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Il  primo  volume  di  quest' opera  si  chiudeva  colla  narrazione  dello  slabilimenlo 
di  una  famiglia  clic  possedendo  venerande  e antichissime  tradizioni,  dalla  terra  di 
Chanaan,  si  recava  pellegrinando  a trovar  ricovero  ed  alimento  nella  fertile  valle 
del  Nilo,  travagliata  del  pari  da  orribile  carestia.  — Un  membro  di  questa  fami- 
glia, il  più  sventurato,  che  per  avere  colla  sua  saggezza  e previdenza  salvato 
l’Egitto  governava  questo  paese  con  potere  uguale  a quello  del  faraone  regnan- 
te, accoglieva  onorevolmente  il  proprio  padre  che  era  destinato  a divenire  il  capo 
di  una  delle  più  grandi  nazioni  che  abbiano  abitato  la  terra,  di  quella  nazione  che 
a tutte  sopravvissuta,  ancora  si  gloria  di  portare  il  nome  dell’antico  Israele. 

Poche  parole  adopera  Mosò  per  descrivere  nel  libro  dell’  Esodo  come  questa 
famiglia  formossi  in  nazione,  e si  resse  con  istaluti  e forme  sue  proprie.  11  modo  di 
sua  esistenza  non  può  rilevarsi  che  da  incidenti  quando  a quando  a grandi  tratti 
tracciati,  e tali  quali  solo  poteano  essere  intesi  da  coloro  per  cui  Mosò  scriveva 
i suoi  libri-  Per  la  qual  cosa  la  narrazione  di  quanto  conticnsi  nei  primi  capitoli 
dell’  Esodo,  riuscirebbe  un  enigma,  se  non  si  procurasse  investigare  di  mezzo  alla 
folta  nebbia  de’  tempi  quali  furono  presso  a poco  le  cause  clic  dettero  origine  ai 
fatti  narrati.  Nò  ciò  può  conseguirsi  senza  la  cognizione  della  storia  egiziana  relativa 
all'epoca  nella  quale  la  storia  di  una  famiglia  diveniva  quella  di  un  popolo.  Della 
prima  però  non  abbiamo  che  i tratti  più  grandi  che  ce  ne  lasciarono  gli  scrittori  Greci 
i quali,  come  è naturale  a tulli  coloro  che  registrano  le  gesta  di  un  popolo  stranie- 
ro, non  fecero  clic  raccogliere  ciò  clic  ne  udivano  a dire,  o registrare  ciò  che  ave- 
vano attinto  ucll'Egitto  medesimo,  circondato  dal  misterioso  simbolismo  nel  quale  i 
sapienti  di  questa  terra  tenevano  avvolta  e la  loro  storia  e la  loro  dottrina.  Non  ri- 
manendoci che  frammenti  delle  egiziane  antiche  scritture,  nè  conoscendosi  per  altro 
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modo  cbe  per  mezzo  dei  greci  scrittori  ciò  che  riferivasi  ad  alcuni  loro  costumi  si 
privati  che  pubblici,  ad  alcuue  loro  leggi,  e ad  alcnnc  parti  della  loro  religione, 
c queste  rare  c sparse  nozioni  essendoci  pervenute  con  greca  impronta,  era  neces- 
sario investigare  nelle  viscere  di  quell' antico  suolo  che  tiene  nascosti  i documenti 
d' una  delle  più  profonde  dottrine  che  mai  sieno  esistite  nel  mondo,  ed  interrogare 
gl'informi  ruderi  che  ne  uscivano,  e confrontarli  tra  loro,  classarli,  spiegarli 
gli  uni  cogli  altri,  attentamente  osservare  i resultati  cbe  davano,  o porli  a con- 
fronto degli  scritti  degli  antichi,  e di  quelli  di  Mosè.  Per  tal  guisa  gli  scritti  ri- 
schiarando i monumenti,  c questi  alla  lor  volta  gli  scritti,  dopo  studj  laboriosissi- 
mi, si  è cominciato  a portar  qualche  raggio  di  luce  per  giungere  alla  più  chiara 
intelligenza  di  quello,  onde  a poco  a poco,  continuando  in  queste  ricerche,  ai  no- 
stri posteri  sia  riserbato  di  ricostituire  secondo  le  norme  della  più  sana  critica,  la 
storia  di  quel  gran  popolo. 

Radunando  pertanto  tutto  quello  che  fiuo  adesso  è slato  fatto  d' intorno  a ciò,  ho 
procurato  di  restaurare  quel  periodo  di  storia  egiziana  che  ha  relazione  colle 
prime  epoche  della  storia  ebraica,  avendo  esposto  in  questo  secondo  volume  la 
formazione  del  popolo  israelitico,  la  sua  dimora  e la  sua  schiavitù  nell'  Egitto,  il 
modo  con  cui  ne  fu  liberato,  il  suo  ingresso,  e le  sue  prime  fermate  nel  deserto 
fino  alla  proclamazione  delia  Legge,  la  quale,  di  uu'accolta  di  gente  sfrenata,  ser- 
vile ed  indocile,  a poco  a poco  formò  un  popolo,  che  quantunque  non  si  svol- 
gesse che  colle  proprie  sue  forze,  e perciò  lentamente  nel  corso  dei  tempi,  era 
destinato  a compir  l’opera  dell’ incivilimento  orientale,  e conteneva  in  sè  il  germe 
di  quel  rinnovellamento  inorale  c civile  che  alla  perfine  doveva  estendersi  dall’uno 
all'altro  punto  del  globo. 

Quella  che  incominciasi  a tracciare  nel  presente  volume,  è la  più  interessante 
epoca  del  popolo  ebraico,  essendoché  in  essa  il  grande  legislatore  di  questo,  nato 
e cresciuto  in  Egitto,  educalo  nella  corte  de'  faraoni,  ed  istruito  iu  tutta  la  scienza 
di  quel  paese,  liberò  i figli  d’Israele  soltracodoli  a quella  dura  schiavitù  nella  quale 
gemevano  oppressi  da  ben  quattro  secoli. 

Ma  invano  cercherebbesi  di  rinvenire  un  Ilio  logico  storico  nella  narrazione 
del  primo  capitolo  dell'Esodo  nel  quale  in  soli  22  versetti  conliensi  questo  grande 
periodo  di  storia,  dalla  venuta  di  Giacobbe  in  Egitto  fino  al  faraone  cbe  regnava 
quando  nacque  Musò,  se  non  si  potessero  radunare  i principali  dati  su  cui  è fon- 
dala la  storia  egiziana  di  quel  lungo  periodo.  — L’ investigar  questi  brani  sparsi 
sui  ruderi  dell'estinta  grandezza  degli  abitanti  della  valle  del  Nilo,  il  riunirli,  e or- 
dinarli, ha  date  origine  alla  Introduzione  di  questo  volume,  nella  quale  ho  breve- 
mente narrato  dei  re  della  dinastia  XVIII  dei  faraoni  tebani  che  regnarono  sull  Egit- 
to, tra  cui  ne  furono  alcuni  che  dettero  nome  alla  più  grande  epoca  della  storia  di 
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quel  paese,  accennando  insieme,  agli  anni  della  loro  ascensione  al  Irono,  della 
durata  del  loro  regno  e della  loro  morte,  le  principali  azioni  della  lor  vita  pubblica 
e privala,  ricavando  il  tutto  dai  monumenti  scritti,  o dalle  eterne  pagine  di  gra- 
nilo che  si  ergono  ancor  frammentate  o mezzo  sepolte  nel  loto  del  Nilo,  o incise 
nelle  viscere  dei  monti  delle  due  catene  libica  e arabica  ad  illustrazione  delle 
tetre  necropoli  nelle  quali  a caratteri  indelebili  si  scriveva  lavila  degl' illusili 
defunti  ivi  deposti.  Colla  incontestabile  certezza  di  questo  genere  di  documenti, 
colla  guida  di  una  retta  critica  storica,  sono  state  riempite  le  grandi  lacune  clic 
hanno  lasciate  gli  storici  greci  ed  alcuni  annalisti  egiziani,  c si  è ritrovata  la  nuda 
verità  il  più  delle  volte  oscurata  per  malignità  o per  ignoranza,  o ravvolta  in  favo- 
losi racconti  coi  quali  la  boria  nazionale  credeva  di  rendere  più  glorioso  ed  illu- 
stre il  paese. 

Per  tal  modo  quel  poco  clic  già  io  aveva  scritto  intorno  all'epoca  dei  re  Pastori 
alla  fine  del  primo  volume,  è riallaccialo  con  questa  introduzione,  che  si  apre  colla 
cacciata  di  quelli  dall’Egitto,  c termina  cogli  ultimi  faraoni  della  dinastia  XVIII, 
sotto  la  quale  gli  Ebrei  stettero  schiavi  in  Egitto,  nacque  e fu  educato  Mosè,  da 
cui  ne  furono  condotti  fuori. 

Dopo  di  ciò,  imprendendo  a svolgere  la  storia  ebraica  col  parallelo  della  egizia- 
na, ho  fatto  conoscere  come  avesse  origine  la  schiavitù  di  questo  popolo,  o da  quali 
ragioni  ciascun  faraone  fosse  mosso  ad  addolcire  o ad  aggravare  il  peso  di  quella  : 
le  quali  cose,  che  in  pochi  versetti  sono  esposte  nel  primo  capitolo  dell'Esodo,  tro- 
vano la  loro  ragion  d’essere  nella  esposta  successione  dei  dominatori  dell'Egitto  in- 
dicati da  Mosè  colla  parola  generica  di  faraone.  Solo  in  tal  modo  quelle  poche 
parole  che  servono  d’ introduzione  al  libro  dell'Esodo,  ricevono  un  senso  chiaro  e 
preciso  c rispondente  alla  storia,  fino  al  punto  del  barbaro  editto  di  esporre  ai  vortici 
del  Nilo  tutti  i figli  maschi  cho  sarebbero  per  nascere  nelle  famiglie  degl'israeliti. 

Ad  illustrazione  di  questo  punto  di  storia,  mi  son  riserbato  di  parlare  del  Nilo, 
esponendo  tutto  ciò  che  ha  rapporto  a questo  classico  fiume,  sia  negli  antichi  che 
nei  moderni  tempi,  dalla  ricerca  delle  sue  sorgenti,  fino  alla  indicazione  delle  sue 
celebri  foci.  Quindi  ho  narrato  la  nascita  di  3Iosè,  la  sua  provvidenziale  salvazione 
dalla  morte  cui  era  stato  con  gli  altri  bambini  dannato  prima  ancora  del  nascere, 
la  sua  educazione,  c come  passasse  la  sua  virilità  ; - la  cagione  per  la  quale  dovè 
sottrarsi  al  rigor  delle  leggi,  e la  sua  fuga  nel  paese  di  Madian  di  là  dall’Egitto. 

In  mezzo  però  alle  contrarie  opinioni  professate  da  scuole  diverse,  intorno  alle 
cognizioni  di  Mosè,  pretendendo  alcune  che  egli  ignorasse  qualunque  scienza  e 
nobile  disciplina,  altre  ritenendolo  pel  più  dotto  e grande  uomo  del  suo  secolo, 
era  necessario  esaminare  lo  stato  delle  scienze  in  Egitto  al  suo  tempo,  e la  con- 
dizione in  cui  egli  trovavasi,  per  concluderne  come  potesse  avvenire,  secondo  egli 
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stesso  confessa,  ch'ci  fosse  istruito  in  (uffa  la  sapienza  egiziana.  Quindi  è che  mi 
sono  dato  a rintracciare  per  mezzo  delle  antiche  memorie  tramandateci  dagli  scrit- 
tori e dai  monumenti  esistenti,  ed  il  grado  a cui  le  scicnzo  cran  giunte  presso  gli 
Egizi,  ed  a chi  ne  fosse  riserbato  l'esercizio,  esponendo  ciò  che  conosciamo  intorno 
l'antichissima  geometria,  l'aritmetica,  l'algebra,  l'astronomia,  1' astrologia,  la  me- 
dicina, l’anatomia,  la  chimica  c la  fisica,  e ricercando  il  modo  col  quale  si  conser- 
varono e si  accrebbero  le  cognizioni  nella  serie  dei  tempi. 

Esaminando  quale  dovette  essere  l' educazione  ricevuta  da  Mosi  nelle  pareti  do- 
mestiche durante  i primi  anni  della  sua  infanzia,  c quale  quella  da  lui  avuta  alla  corte 
faraonica,  ed  il  suo  tenore  di  vita  come  membro  della  famiglia  reale,  bo  creduto 
spiegare  come  quest’  uomo  privilegialo  comparso  in  una  delle  grandi  epoche  già 
preparate  da  lunga  mano  per  opera  provvidenziale,  potè  ad  un  tempo  aver  cogni- 
zione del  Dio  d'Israele  che  si  manifestò  a lui  faccia  a faccia  com'egli  medesimo 
scrive,  e potè  compendiare  in  se  tanta  copia  di  cognizioni,  da  essere  abile  a riuscire 
ih  tutte  le  sue  intraprese,  ed  aver  tanta  potenza  da  trattare  arditamente  da  pari  a 
pari  con  un  faraone  egiziano,  ed  esiger  da  lui  la  liberazione  del  popolo  d' Israele, 
minacciando  in  caso  di  rifiuto  di  devastare  il  paese  con  orribili  calamità. 

La  cognizione  dell'augusto  nome  di  Dio  che  il  futuro  legislatore  degli  Ebrei 
fuggiasco  nel  deserto  di  Madian  acquistò  sui  dirupi  dell'Horeb  in  mezzo  all'ardente 
roveto,  per  farne  il  cardine  della  sua  legge,  mi  ha  porto  occasione  di  esporre  le 
idee  che  intorno  a quel  nome  avevano  avuto  gli  antichi,  ed  accennare  le  supersti- 
zioni che  i cabalisti  introdussero  tra  gli  Ebrei  intorno  a quel  nome,  enumerando  gli 
altri  nomi  con  cui  l'Eterno  è rammentato  nelle  Scritture. 

Giunto  colla  narrazione  al  ritorno  di  Mosò  in  Egitto,  ho  colto  il  destro  di  appli- 
care ai  testi  biblici  le  ricerche  archeologiche,  c stabilire  con  quanta  maggiore 
esattezza  ho  potuto  per  mezzo  dei  monumenti,  uno  dei  modi  con  cui  fu  resa  più 
insopportabile  la  oppressione  israelitica,  cioè,  il  forzato  lavoro  della  fabbricazione 
dei  mattoni.  Dopo  parlato  del  grande  uso  fatto  fino  dai  più  vetusti  tempi  dei  mat- 
toni negli  edifizi  di  vario  genere,  e come  gli  antichi  e i moderni  Egiziani  li  fabbri- 
cassero, ho  portato  in  appoggio  delle  mie  osservazioni  due  esemplari  di  mattoni 
esistenti  nel  museo  egiziano  di  Firenze  che  rimontano  all'epoca  nella  quale  gli 
Ebrei  erano  più  aggravati  da  talo  fatica,  ed  una  pittura  murale  rinvenuta  in  una 
tomba  della  tebana  necropoli  che  conta  3500  anni  di  antichità,  nella  quale  ó rap- 
presentato tutto  il  processo  secondo  cui  si  fabbricavano  i mattoni,  ed  ove  chia- 
ramente distinguonsi  gli  FJirci  intenti  a quelle  diverse  fatiche  sotto  la  sorveglianza 
c le  percosse  dei  crudeli  capi  che  il  faraone  egiziano  arca  preposto  ai  figli  d'Israele 
per  affiggerli  nelle  fatiche  loro. 

Le  piaghe  con  le  quali  Mosè  devastò  l'Egitto  per  muovere  l'ostinazione  del  farao- 
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ue  clic  impediva  la  sua  partenza  e quella  degl' Israeliti,  ed  i maghi  egiziani  centra - 
fattori  di  alcuni  prodigj,  mi  portarono  ad  un  particolareggiato  esame  di  ciascuno 
di  questi,  e a dimostrare  come  i mezzi  naturali  da  noi  conosciuti,  non  crau  da  tanto 
da  produrli.  Dopo  di  ciò  ho  procurato  di  rintracciare  l'epoca  in  cui  probabilmente 
accaddero  queste  piaghe. 

Entrato  nella  ricerca  della  città  ove  Mose  operò  i suoi  prodigj,  ho  dovuto  parlare 
dei  grandi  lavori  fatti  dal  1860  al  1861,  daH'illuslrc  Manette  nell'attuale  villaggio 
di  San,  nel  Basso  Egitto,  che  sorge  nel  luogo  ove  fu  Tanis,  e dei  preziosi  monu- 
menti venuti  a luce  per  opera  dell'illustre  archeologo,  dimostrando  che  appunto  in 
quella  città  trattenevasi  il  faraone  che  si  oppose  alla  volontà  di  Musò,  studiandomi 
di  stabilire  il  luogo  ove  questi  fu  esposto  sul  Nilo. 

I prodigi  operati  dall'ebreo  legislatore  e contraffatti  dai  maghi  egiziani,  m' intro- 
ducevano necessariamente  a parlare  della  magia  e dei  maghi,  della  origine  di  quella 
c de'  suoi  progressi  ; ma  non  potendo  per  la  mancanza  de’  monumenti  magici  egizi, 
descrivere  le  varie  operazioni  dei  maghi,  credetti  espediente  di  esporre  quanto 
si  conosce  intorno  la  magia  e le  pratiche  delle  diverse  magiche  operazioni  che 
furono  usate  dai  Greci,  siccome  le  sole  alte  a darci  un'  idea  di  quelle  dell'  Egit- 
to, perchè  provenienti  da  quel  paese.  A questa  trattazione  aggiunsi,  siccome  com- 
plémento,  poche  parole  sulla  credenza  degli  antichi  nei  demonj. 

Narrato  del  convegno  di  tutti  gli  Ebrei  sparsi  per  l'Egitto  nella  terra  di  Gosben,  e 
della  strage  dei  primogeniti  degli  Egiziani,  c della  celebrazione  della  prima  Pasqua, 
mi  sono  fermalo  a parlare  della  istituzione  di  questa  festa  che  rammenta  uno  dei 
più  grandi  avvenimenti  delia  storia  del  popolo  ebreo,  esaminandola  nel  suo  spirito 
e nelle  sue  cerimonie,  e facendone  notare  la  esatta  osservanza  attraverso  il  corso 
dei  secoli  lino  ai  dì  nostri,  notando  tutto  ciò  che  vi  è stato  introdotto  secondo  le 
tradizioni  rabbiniche  dopo  che  Israele  non  ebbe  più  tempio  nò  sacerdoti. 

A questo  ho  fatto  seguire  dello  osservazioni  intorno  alle  ricchezzo  clic  gli  Ebrei 
tolsero  agli  Egiziani  prima  di  partirsi  da  loro,  e ritenendo  quell'azione  come  un 
vero  furto,  viste  le  idee  degli  Egizi  su  questo  delitto,  ho  concluso  che  quel  furto 
deve  essere  considerato  siccome  un  dono  o un  legittimo  acquisto. 

La  partenza  degli  Ebrei  da  Ramesse  c il  loro  viaggio  fino  alle  rive  del  mar 
Bosso,  mi  ha  portato  a spendere  alcune  paralo  sulla  nuvola  guidatrice  del  campo 
israelitico  e a ribattere  varie  obiezioni  fatte  contro  questo  prodigio. 

Più  ampia  materia  di  ricerche  mi  presentava  il  passaggio  del  mar  Rosso,  l'anne- 
gamento delle  milizie  egiziane  spintesi  in  mezzo  alle  oade  divise  dell’  Eritreo  per 
inseguire  gli  Ebrei,  e la  gioia  dimostrata  da  questi  per  la  loro  salvezza.  Ad  illu- 
strar questi  fatti  ho  credulo  necessario  prima  di  tutto  dar  degli  schiarimenti  intorno 
all'arte  militare  presso  gli  Egiziani,  ricercando  negli  storici  e nei  monumenti  tutto 


PREFAZIONE. 


ciò  clic  ha  rapporto  con  sitnil  soggetto,  sia  intorno  aU'inflaema  clic  la  casta  militare 
esercitava  sulla  nazione,  sia  per  ciò  che  riguarda  tutti  i più  minuti  particolari  ri- 
fcrentisi  alle  milizie  e alle  varie  lor  divisioni,  al  modo  di  comporre  gli  eserciti,  ai 
corpi  diversi,  alle  armi  offensive  e difensive,  alle  insegne,  al  modo  di  porre  l'asse 
dio  e di  espugnar  le  città.  E qui  prendeva  ad  esaminare  una  quistionc  gravissima 
nella  quale  aveva  conlrarj  i moderni  interpreti  ed  egiptologi,  cioè  la  esistenza  della 
cavalleria  presso  gli  Egiziani,  negata  da  tutti,  non  ritenendosi  i cavalli  adoperati  da 
loro  nella  guerra  che  solo  per  l'uso  dei  carri.  Prendendo  a mio  punto  di  appoggio  il 
testo  mosaico,  ho  sostenuto  con  argomenti  tratti  dalia  storia,  dall'  archeologia  e 
dalla  filologia,  che  gli  Egiziani  non  trascurarono  l' uso  dei  cavalli  in  guerra,  ed 
adoperarono  particolarmente  la  cavalleria  nMla  persecuzione  degli  Ebrei  attraverso 
il  mar  Rosso.  Parlando  dei  carri,  credei  mio  sacro  dovere  di  purgare  la  veneranda 
memoria  del  nostro  italiano  chiarissimo  Professore  Ippolito  Rosellini  da  una  inve- 
reconda calunnia  che  trovai  registrata  in  un  opera  di  cgiptologia  pubblicala  di  re- 
cente da  un  celebre  scrittore  francese,  intorno  al  prezioso  carro  scitico  posseduto 
dal  museo  egiziano  di  Firenze,  essendo  a me  particolarmente  nota  la  storia  del  ritro- 
vamento di  quel  carro,  e la  sua  provenienza  in  quel  musco. 

Ilo  parlato  quindi  del  mar  Rosso,  ed  ho  impreso  a rintracciare  possibilmente  la 
strada  che  tenner  gli  Ebrei  per  giungervi,  e ad  esaminare  tutte  le  quislioni  e dilli 
coltà  che  si  fanno  dagli  oppositori  degli  scritti  mosaici  intorno  al  passaggio  di  questo 
mare  eseguito  dagl’  Israeliti,  procurando  di  scuoprirc  il  punto  ove  fu  da  lor  traver- 
salo, l'ora  dell'avvenimento,  ed  il  numero  approssimativo  delle  persone  che  Io  pas- 
sarono, radunando  tutte  le  tradizioni  sia  degli  antichi  che  dei  moderili  Arabi  su 
questo  fatto,  e riunendo  gl'indizi  che  si  possono  ricavare  dai  libri  mosaici. 

Prima  di  seguire  i passi  degli  Ebrei  nel  deserto,  non  volli  lasciare  d’istituire  un 
parallelo  tra  la  storia  degli  Egiziani  e quella  degli  Ebrei,  per  far  conoscere  l'origine 
della  schiavitù  di  questi  ultimi  nell'Egitto  e le  diverse  fasi  di  quella,  riunendo  ciò 
che  già  aveva  storicamente  esposto  nell'Introduzione,  con  quello  che  è registrato  nel 
primo  capitolo  dell'Esodo,  assegnando  a ciascun  faraone  della  dinastia  XVIII,  quella 
parte  di  azione  che  nel  testo  mosaico  si  attribuisce  al  dominator  dell'  Egitto  desi- 
gnato coll’unico  generale  appellativo  di  faraone  : parlai  della  durata  della  schia- 
vili! degli  Ebrei,  riportando  i diversi  sistemi  di  computarne  gli  anni,  ed  a corona  di 
questi  lavori,  riunii  in  un  prospetto  cronologico-sincronico  quanto  trovasi  esposto 
nel  testo  dell'Esodo  e nella  storia  egiziana,  dall’  entrala  della  famiglia  d'Israele  in 
Egitto  fino  all'uscita  del  popolo  ebreo  liberato  da  una  schiavitù  di  130  anni. 

Finalmente  a dar  compimento  alle  ricerche  che  possono  farsi  per  la  completa  il- 
lustrazione del  passaggio  del  mar  Rosso,  parlai  della  musica  presso  gli  antichi  Egi- 
ziani in  ciò  solo  che  si  può  riferire  all'accompagnamento  del  cantico  di  Mosò  esc- 


Digitized  by  Google 


PREFAZIONE. 


XI 


guito  da  Maria  c da  tutto  le  donne  ebree,  parlando  dei  soli  islruincnti  a percussione 
ed  a corda,  e del  canto,  secondo  i dati  che  ricavansi  dai  monumenti  egiziani. 

Nell'  ingresso  del  deserto,  quell' accolta  di  gente  che  usciva  di  sotto  al  giogo  di 
una  degradante  schiavitù,  comincia  a mostrare  l’indole  propria  ad  ogni  popolo  clic 
si  forma.  In  sulle  prime  inebbriali  della  gioia  insperata  della  loro  liberazione,  gl'i- 
sraeliti affrontano  i disagi  di  un  viaggio  affannoso  e per  la  natura  di  quelle  sabbie  sa- 
line che  ne  cuoprono  la  superficie,  c per  l'opprimente  calore  che  spossa  il  viandante; 
ma  cessato  quel  primo  entusiasmo,  al  primo  sopravvenire  di  ostacoli  non  preveduti, 
mormorano,  si  ribellano,  e richiamano  siccome  un  bene  l'antica  espressione.  Popolo 
indocile  e ingrato  ai  benefizi  dell'  Eterno,  la  sua  storia  della  dimora  nel  deserto  c 
la  continua  manifestazione  delle  fasi  per  le  quali  devon  passare  le  turbu  incompostc 
clic  si  formano  a viver  civile.  In  mezzo  a tali  fasi,  Mose  apparisce  siccome  il  tipo 
deU'illuminato  legislatore  che  affronta  intrepido  tutti  gli  ostacoli,  che  a tutto  prov- 
vede, c che  anteponendo  qualunque  sentimento  ancho  d'umanità  alla  grande  mis- 
sione che  deve  compire,  adopra  tutti  quei  mezzi  che  una  celeste  ispirazione  gli  sug- 
gerisce per  costituire  un  popolo  che  in  mezzo  alla  univcrsal  corruzione  è destinalo 
ad  essere  il  popdlo  eletto  di  Dio. 

Descrivendo  tutte  le  località  per  le  quali  passarono  o si  fermaron  gli  Ebrei,  c 
procurando  di  ritrovarne  le  tracce  colla  guida  delle  narrazioni  dei  viaggiatori  c di 
tutti  coloro  che  le  hanno  percorse  colla  Bibbia  alla  mano,  ho  parlato  delle  prime 
undici  stazioni  che  gl'israeliti  fecero  nel  deserto,  accennando  i fatti  che  essi  com- 
pierono, i loro  trascorsi,  ed  i prodigi  coi  quali  furon  soccorsi. 

Molti  di  questi  fatti  avevan  bisogno  di  spiegazioni  particolari,  c le  ho  date  secon- 
do prescntavascnc  l’occasione.  Cosi  narrando  dell'addolcimento  delle  acque  di 
Marah,  ho  preso  ad  esaminare  le  opinioni  di  coloro  tra  gli  antichi  e tra  i moderni 
clic  vollero  spiegare  coi  mezzi  naturali  quel  fatto  : parlai  dei  diversi  modi  che  la 
natura  stessa  o l’industria  dell’uomo  addita  per  ottenere  quel  resultato,  c provai  clic 
nessuno  di  quelli  potette  essere  adoperato  da  Mosè  in  tale  occasione,  in  cui  Dio  senza 
creare  una  nuova  legge,  nè  contrariare  a quelle  già  da  Lui  stabilite,  avea  trasfuso 
nel  legno  indicato  a Mosè  per  addolcire  le  acque,  la  forza  clic  aveano  altri  legni. 

L'  apparizione  delle  quaglie  nel  deserto  a saziar  la  fame  degl'  Israeliti  i quali 
avean  già  dato  termine  alle  lor  provvisioni,  mi  portò  a parlare  della  natura  c delle 
abitudini  di  quegli  uccelli,  e ad  esaminare,  come  le  lor  proprietà  naturali  furono 
coordinate  a produrre  quel  prodigio.  Esposi  ancora  il  modo  con  cui  gli  Ebrei  po- 
terono seccarne  tanta  quantità  nel  deserto  in  cui  si  trovavano,  e per  provare  come 
ciò  potè  loro  riuscire,  oltre  all'  aver  posto  soli'  occhio  i melodi  usali  nei  tempi 
moderni,  clic  si  trovano  identici  a quelli  adoperati  nei  tempi  antichissimi,  ricor- 
rendo all'archeologia,  una  pittura  di  una  tomba  tebana  rimontante  ai  tempi  della 
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schiavitù  degli  Ebrei  nell'Egitto,  mi  pose  in  grado  di  mostrar  chiaramente  il  modo 
die  questi  adoperarono  nel  seccare,  salare,  c conservare  gli  uccelli. 

Altro  argomento  su  cui  ho  dovuto  trattenere  il  lettore,  è stato  l'apparizione  della 
manna  nel  deserto.  Innanzi  tutto  ho  ricercato  la  natura  di  tale  sostanza,  le  diverse 
specie  che  se  ne  trovano  nell'Oriente  e nell'Occidcnlc,  cd  istituendo  un  parallelo  tra 
quella  di  cui  è parlalo  nell'Esodo,  e quella  che  raccoglicsi  tuttavia  nel  deserto  del 
Sinai,  ne  ho  concluso  esser  questa  la  stessa  che  alimentò  gli  Ebrei  durante  tutto  il  tem- 
po del  loro  pellegrinaggio,  facendo  osservare,  come  a convalidare  quel  fatto  concor- 
resse una  circostanza  storica  che  impedisce  di  poter  mettere  in  dubbio  la  realtà  del- 
l'avvenimento, cioè  la  conservazione  di  una  certa  misura  della  medesima  manna  in 
un  vaso  che  fu  riposto  prima  nel  Tabernacolo,  c poscia  nel  tempio  dinanzi  all'Arca. 

Esaurita  questa  quislionc,  in  apposito  schiarimento  ho  tenuto  discorso  delle  mi- 
sure e dei  pesi  presso  gli  antichi,  accennando  in  prima  i monumenti  clic  tuttora 
sussistono  dell’antichità  ove  trovasi  effigiato  l'esercizio  di  varie  arti,  per  trarne  co- 
gnizioni positive  intorno  le  misure  ed  i pesi  egiziani,  per  venire  a spiegare  quelle  in- 
dicale nella  Bibbia  che  erano  una  necessaria  conseguenza  delle  egizie.  Dopo  di  ciò 
ho  raccolto  c classato  le  misure  ed  i pesi  degli  Ebrei,  notando  il  modo  tenuto  dai 
Rabbini  nel  corso  dei  secoli  per  conservarle  e riconoscerle.  E siccome  nelle  di- 
verse versioni  antiche  del  sacro  volume,  nella  traduzione  di  questi  pesi  e di  queste 
misure  sono  adoperate  le  parole  equivalenti  alle  misure  dei  diversi  popoli  nella 
lingua  dei  quali  quel  libro  si  traduceva,  ho  fatto  anche  parola  delle  misure  greche 
e romane.  A render  più  chiaro  tale  lavoro,  c perchè  si  avesse  ad  una  sola  vista  la 
relazione  che  passa  tra  i pesi  e le  misure  dei  più  antichi  popoli,  ho  compilato  un 
prospetto  generale  in -cui  ho  riassunto  tutte  quelle  misure  c quei  pesi  che  possono 
rilevarsi  dai  monumenti  c dagli  scrittori,  riducendoli  al  nostro  sistema  metrico, 
ponendo  in  prima  quelle  dei  popoli  d'Asia  e d'Egitto,  e facendo  loro  seguire  quelle 
degli  Ebrei,  dei  Greci  e dei  Romani. 

Il  prodigio  operato  da  Mosè  a Repbidim  dell’  acqua  tratta  dal  sasso  d'Horcb,  mi 
ha  condotto  a prendere  in  esame  gli  argomenti  coi  quali  i razionalisti  procurano  di 
negar  questo  fatto,  e ricercare  se  potette  esser  possibile  che  quegli  ingannasse  tutto 
il  popolo  dandogli  & credere  avere  per  forza  superiore  fatto  sgorgare  istantaneamen- 
te quella  sorgente,  oppure  avere  scoperto  che  già  esisteva,  sia  per  indizio  avutone  da 
varj  animali,  sia  per  avere  osservato  resistenza  di  alcune  piante  che  sogliono  na- 
scere su  per  i monti  in  luoghi  aridissimi,  e clic  accennano  nelle  viscere  della 
terra,  sotto  di  loro,  esistere  naturali  serbatoj  di  acqua.  Ritenuto  l' avvenimento 
come  indipendente  da  umane  previsioni,  ho  descritto  la  località  ed  il  sasso  del- 
l’ Ilorcb. 

Fino  a questo  punto  il  popolo  d' Israele  non  aveva  trovato  altri  ostacoli  oltre 
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quelli  che  presentava  la  natura  del  luogo;  ma  prima  ili  uscire  dalla  valle  di  Re- 
phidim  doveva  cominciare  a sperimentare  la  sua  propria  fortezza. 

Gli  Amalcciti  venuti  in  sospetto  per  l’avanzarsi  di  quella  moltitudine  verso  i loro 
confini,  le  uscirono  incontro  per  arrestarne  i progressi  o distruggere  quella  gente, 
prima  di  esserne  assalita  nelle  proprie  terre.  — La  narrazione  della  gloriosa,  vit- 
toria riportata  dagl'israeliti,  mi  ha  portato  a parlare  dei  nemici  da  cui  erano  stati 
aggrediti,  rimontando  alla  loro  origine,  e rintracciando  colla  guida  di  alcuni  pas- 
saggi biblici  e di  antichi  autori,  quel  poco  che  può  conoscersi  intorno  la  porzione 
di  terra  da  loro  abitata,  le  loro  città,  i loro  costumi  religiosi  e civili,  le  loro  arti, 
il  loro  commercio  e il  loro  governo,  ne  ho  tracciato  la  storia  dal  punto  iu  cui  appa- 
riscono per- la  prima  volta  in  questa  occasione,  proseguendola  fino  nll’ultimo  csler- 
minio  della  loro  bellicosa  nazione  operalo  da  Ezechia  re  di  Giuda. 

Accompagnati  gli  Ebrei  nel  deserto  del  Sinai  appiè  del  monte  di  Dio,  c narrali 
secondo  i libri  santi  i fatti  che  ivi  ebbero  luogo,  ho  creduto  mio  debito  di  porre  il 
lettore  al  giorno  dei  grandi  studj  e delle  grandi  quistioni  che  dividono  il  campo  dei 
dotti  moderni  nel  ricercare  qual  fosse  il  vero  Sinai  ove  Iddio  dette  la  sua  legge  a 
Slosè,  tra  le  diverse  montagne  che  compongono  quel  grandioso  sistema,  avvegnaché 
da  queste  riccrcho  tanta  luce  ricevano  gli  scritti  mosaici.  Prima  di  tutto  ho  descritto 
la  penisola  e il  gruppo  del  Sinai  con  i principali  picchi  che  lo  compongono,  c i de- 
serti che  si  distendono  al  loro  piede,  indicando  i prodotti  del  suolo,  i popoli  che  li 
abitano,  e i loro  costumi  ; ed  accompagnando  il  lettore  su  tutte  quelle  granitiche 
cime,  e percorrendo  quegli  spaventosi  deserti,  guidati  dalle  relazioni  dei  viaggi  dei 
piu  dotti  per  quanto  intrepidi  viaggiatori  moderni,  ho  procurato  dare  la  più  ac- 
concia idea  che  ho  potuto  di  quei  luoghi  nei  quali  si  compì  l’opera  più  graude  che 
rammentino  gli  annali  del  mondo,  c donde  emerse  la  base  del  primo  codice  che 
apri  la  via  alla  redenzione  dell'umanità,  c sul  quale  Cristo  fondò  la  sua  nuova  Legge. 

Altra  ricerca  riferentesi  a questa  località,  mi  si  presentava  dinanzi,  c dovei  la- 
vorare assiduamente  alfine  di  dare  almeno  una  idea  di  una  conquista  tutta  propria 
dei  nostri  giorni , la  quale  sarà  per  portare  vivida  luce  nella  storia  della  di- 
mora degl’  Israeliti  guidati  da  Mosè  nei  deserto,  per  riempire  queliti  lacune  che 
esistono  negli  scritti  mosaici,  e che  servono  per  illustrarli,  e renderli  più  intelligi- 
bili. Intendo  parlare  della  scoperta  dcile  iscrizioni  sinaitiche,  di,  quelle  iscrizioni 
che  rimaste  inosservate  per  13  secoli,  era  riserbato  al  nostro  tempo  di  osservarle, 
raccoglierle,  c trarne  le  più  interessanti  deduzioni  scientifiche.  Dopo  avere  indicali 
i viaggiatori  che  hanno  osservalo  queste  misteriose  iscrizioni  incise  in  una  lingua 
del  tutto  ignota,  su  per  le  rocce  granitiche  della  penisola  del  Sinai,  ho  esposto  i 
sistemi  su  quelle  fondati  dai  più  celebri  dotti  dei  nostri  tempi,  quali  sono  Beer, 
Crcdner,  Tildi,  Lcpsius,  Forster,  Lotlin  de  Lavai.  Levv,  c Lcnormant,  i quali  a 
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lor  volta,  divisi  in  diverse  scuole,  afTcrmano,  alcuni,  essere  quelle  opera  di  popoli  pa- 
gani, altri  esclusivamente  d"Ebrci,  altri  infine,  rimonlarcni  tempi  cristiani.  — Pren- 
dendo a disamina  tutte  queste  opinioni,  liti  tratto  occasione  di  esporre  i diversi 
modi  tenuti  per  interpretare  questi  ormai  celebri  monumenti,  c i colossali  sludj 
Tatti  sopra  i medesimi:  dopo  aver  riportalo  dei  saggi  di  traduzione  di  alcune  di  quelle 
iscrizioni,  son  venuto  a concludere  che  parte  di  esse  appariscono  essere  state  incise 
colà  dagl' Israeliti  del  tempo  di  Mosè,  parte  dagli  Ebrei  dei  tempi  susseguenti, 
altre  da  Cristiani,  ed  altre  da  Maomettani,  secondo  che  traversavano  quelle  vie  di 
venerande  memorie,  per  recarsi  ai  luoghi  considerali  per  santi  secondo  le  cre- 
denze dei  diversi  popoli.  A rendere  più  complete  queste  investigazioni,  che  Uno 
adesso  sono  del  tutto  nuove  per  la  nostra  Italia,  ho  aggiunto  due  tavole  nelle  quali 
ho  raccolto  diverso  di  quelle  iscrizioni,  copiandole  diligentemente  dai  lavori  dei 
dotti  sopraccitati. 

La  manifestazione  di  Dio  a Mosè  sulla  vetta  del  Sinai,  c la  dazione  della  Leggo, 
c la  prevaricazione  degl'israeliti  divenuti  adoratori  del  Vitello  d’oro,  sono  le  tratta- 
zioni colle  quali  ha  termine  il  presente  volume. 

Questi  fatti  mi  han  portato  a spendere  alcune  parole  sul  modo  siccome  gl'inter- 
preti del  sacro  volume  intendono  l'apparizione  di  Dio  sul  monte  Sinai,  c a dimo- 
strare come  il  vitello  d’oro  non  fu  che  il  bue  Apis  venerato  dagli  Egiziani,  indi- 
cando perchè  Aronne  tolse  ad  effigiare  questa  a prcfcrcnza.di  tante  egiziane  divi- 
nità. Quindi  riandando  j mezzi  che  possedevan  gli  antichi  nell'arte  di  fondere,  ho 
impreso  a sciogliere  le  più  forti  difficoltà  che  si  oppongono  intorno  alla  possibilità 
della  fusione  del  detto  idolo  nel  deserto  ; ho  esposto  come  Mosè  rese  l' oro  pota- 
bile dandolo  a bere  agl'israeliti,  e finalmente  ho  parlato  delle  ragioni  per  le  quali 
credo  si  possa  giustificare  la  condotta  di  Aronne  ed  il  castigo  inflitto  agli  Ebrei 
per  quella  prevaricazione. 

ìYon  ho  parlato  delle  leggi  da  Mosè  imposte  agli  Ebrei,  le  quali  sono  fondale  sul 
Decalogo  c sviluppate  negli  altri  libri  del  Pentateuco,  perchè  della  legislazione 
mosaico  mi  riserbo  a parlare  dopo  che  avrò  dato  compimento  alla  storia  degli  Ebrei 
nel  deserto. 

Napoli,  Aprile.  1ti05. 
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INTRODUZIONE 


DEI  FARAONI  CHE  REGNARONO  SULL  EGITTO  DALLA  ESPULSIONE  DEI  PASTORI 
ALL'EPOCA  DI  MOSÈ 


Le  promesse  falle  dalla  voce  di  Dio  ad  Alia 
mo  andavan  compiendosi  nell’avanzarc  dei  tem- 
pi. La  famiglia  dell'  Ebreo  moltiplicatasi  nella 
famiglia  di  Giacobbe,  cominciava  a ricevere  il 
suo  svolgimento,  e a formarsi  nella  terra  d'E- 
gitto, per  prepararsi  a prender  posto  Ira  le  na- 
zioni a rappresentar  degnamente  quel  popolo 
che  Dio  avea  decretalo  dovesse  essere  il  popolo 

LUTTO. 

Ma  il  principio  e lo  sviluppo  di  una  nazione 
prima  di  giungere  alla  sua  completa  costitu- 
zione, e toccar  l'apogèo  di  sua  grandezza  per 
rendersi  stabile  o perfetta,  secondo  lo  compor- 
ta la  umana  natura,  Ira  bisogno,  uscita  appena 
dai  piccoli  inizii,  di  passare  per  tutta  quella  se- 
rie di  casi,  ora  avventurosi,  ora  tristi,  che  ser- 
vono a provare,  a purificare,  a costituire  la 
sua  forza  avvenire. 

Quando  il  potente  nomade,  obbedendo  alla 
voce  di  Dio, traversava  le  terre  della  Cananea, 
e senza  trovare  stanza  fissa  in  un  luogo,  vedea 
nell'  avvenire  la  potenza  dei  suoi  discendenti 
numerosi  come  le  arene  del  mare,  e come  le 
stelle  del  ciclo  (1),  il  suo  cuore  era  compreso 

(I;  Geo,  XV.  S. 


d‘  angoscia  al  pensiero  ehe  per  giungere  alla 
promessa  potenza,  i suoi  più  tardi  nipoti  dorma- 
no passare  per  tutti  gli  stadj  della  più  spaven- 
tosa miseria  a cui  possa  giungorc  un  popolo  pri- 
ma di  arrivare  a toccare  l'altezza  de’suoi  destini. 

La  lusinghiera  promessa  di  farlo  divenir 
capo  di  nazioni  e di  re  che  uscirebbero  dal  suo 
sangue,  di  dare  in  possessione  a lui  nei  suoi 
discendenti, il  paese  che  egli  attraversava  come 
straniero,  era  amareggiata  dalle  altre  parole 
che,  provenienti  pure  da  Dio,  dovevano  avere 
irremissibilmente  il  loro  terribile  compimento, 
u Sappi  pure,  arcagli  parlato  il  Signore,  che 
il  la  tua  progenie  dimorerà  come  straniera  in 
k un  paese  che  non  sarà  suo  e servirà  alla  gen- 
te te  di  quel  paese  la  qualo  l' affliggerà,  e ciò 
« sarà  per  lo  spazio  di  quattrocento  anni  (2)!  — 
Per  la  qual  cosa  , la  vita  errante,  la  gloria 
passeggera  che  dovea  far  pesare  più  atroce  la 
sventura  che  ne  sarebbe  conseguitata;  i secoli 
di  schiavitù  nella  terra  ove  que  suoi  discen- 
denti aveano  vissuto  in  istato  quasi  reale;  le  ri- 
bellioni, le  sofferenze  della  vita  del  descrlo,  le 
battaglie,  le  stragi,  prima  di  costituirsi  in  na- 
ti, Geo.  XV.  t3. 
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zione,  (ulto  avca  preveduto  l'antico  Àbramo 
nelle  parole  che  Iddio  gli  avea  rivelalo.  E Mosè 
riferendoci  che  uno  spavento  ed  una  grande 
oscurità  cadde  sopra  di  lui  (1),  ci  dette  chia- 
-ramcnle  a conoscere  da  quali  sentimenti  il  cuo- 
re del  Patriarca  fosso  affranto  a quelle  rivela- 
zioni che  avrebber  veduto  verificate  i suoi  po- 
steri in  quella  stessa  terra  ch'ei  percorreva  da 
pellegrino  c clic  doveva  essere  il  teatro  dello 
sviluppo  della  nazione  che  sarebbe  uscita  da  lui. 
Cosi  il  sacro  legislatore  lasciava  alla  storia  il 
compito  di  verificare  i decreti  di  Dio.  E la  sto- 
ria, confermando  le  previsioni  di  Abramo  e di 
Mosè,  offri  ai  posteri  un  argomento  di  più  per 
mostrare  che  non  era  opera  umana  quella  ove 
registravasi  ciò  clic  sarebbe  stalo  per  avvenire 
nel  corso  dei  secoli. 

Tutto  l'antico  Teslambnlo  ci  addita  negli 
Ebrei  l’esempio  di  un  popolo  che  dopo  essere 
stato  nomade,  si  fermò  in  istabili  dimore,  mon- 
tò in  potenza,  divenne  schiavo,  quindi  conqui- 
statore ed  autonomo,  che  finalmente  fu  disper- 
so sulla  faccia  della  terra,  mantenendo  cion- 
nnnostante  gelosamente  la  sua  nazionalità  sotto 
il  peso  della  divina  riprovazione,  e delle  per- 
secuzioni c del  disprezzo  degli  uomini.  — Tali 
cangiamenti , tali  vicissitudini , meno  l’ultima 
che  non  ha  riscontro  nella  storia  delle  nazio- 
ni, servono  a far  conoscere  le  fasi  della  spe- 
cie umana;  e ne  compongono  la  storia,  che 
è quale  si  osserva  nella  origine,  e nello  svol- 
gimento di  quel  popolo  dal  quale  dovea  deri- 
vare la  redenzione  di  tutta  l'umanità. 

Abbiamo  già  altrovo  veduto,  come  le  tene- 
bre che  ricuoprirono  per  tanto  tempo  il  suolo 
de' Faraoni  vanno  ogni  di  più  diradandosi  col 
progredire  delle  scoperte  in  ogni  genere  di  mo- 
numenti. — Antichissimi  cataloghi  delle  dina- 
ri) Gen.  XV.  lì. 

(2)  V.  quotila  abbiamo  detto  al  Voi,  I,  Cap.  XXVIII, 
Schiarimento  sul  Faraone  che  regnava  in  Fgillo  guati- 
do  ci  giunse  Giuseppe,  pog.  518  e irgg. 


stic  egiziane  già  esistevano,  ed  uomini  per  quan- 
to dotti,  pazienti,  le  avevano  nel  progresso  dei 
tempi  raccolte,  c radunate  da  frammenti  di  ope- 
re, e disposte  come  meglio  avevan  potuto  (2). 
Su  questi  lavori  si  appoggiarono  le  opere  de- 
gli storici  clic  susseguirono,  finché  la  nuova 
luce  che  i dotti  i quali  fecero  parte  della  spedi- 
zione francese  in  Egitto,  e dopo  loro  l’infaliga- 
bile  Champollion  gettarono  sulla  egiptologia, 
non  dette  adito  a progredire  nell'arduo  lavoro 
della  ricomposizione  dello  egiziane  dinastie. 
L'illustre  francese  cgiptologo  confrontando  gli 
antichi  tra  loro,  mettendo  a profitto  la  ispezione 
dei  monumenti,  e servendosi  dei  lavori  ante- 
cedentemente già  falli,  dette  una  lista  delle  di- 
nastie egiziane  più  completa  c perfezionata, 
malgrado  clic  per  i posteriori  calcoli  e per  le 
susseguenti  scoperte  si  sia  trovata  non  corri- 
sponder sempre  esattamente  col  vero  : in  ogni 
modo  ciò  era  molto,  giacché  tale  era  il  prodot- 
to che  poteva  offrire  lo  stato  della  scienza,  che 
può  dirsi  che  egli  aveva  creata.  Ora  però  sia- 
mo andati  più  innanzi  ; Rosellini  emendò  que- 
sta lista  in  molti  luoghi  c progredì  molto  sulla 
via  dello  ricerche,  leggendo  altri  nomi  di  re 
sui  monumenti,  ed  accordando  questi  con  per- 
sonaggi indicatici  dagli  storici  (3).  Molti  altri 
cgiptologi  dei  nostri  giorni  spingendo  ognor 
più  innanzi  le  indagini  c riunendo  c classando 
i monumenti  di  tutti  i generi,  aggiunsero  sem- 
pre nuove  ed  interessanti  scoperte.  Noi  non  ri- 
peteremo quanto  abbiamo  già  detto  intorno  ai 
lavori  di  Rmigè  , Chabas  , Marictto , Lepsio, 
Birch,  Wilkinson,  Migliarini,  Arcarti,  cd  altri 
insigni  cgiptologi  europei,  i cui  slttdj  abbiamo 
già  veduto  quanta  luce  abbiano  portato  nella 
storia  egiziana  ed  in  quella  dei  popoli  che  al- 
l'Egitto furon  vicini  (i). 

(3>  V.  Rosmini  , i .VonumenU  deli  Sigillo  e della 
.Valila  ec.  Iloti.  SI.  voi.  I. 

(I)  V.  Vnt.l,  top. «VI,  si  lii.itimrnlo  f,  Sialo  fìsico 
de/l’^tllo,  pug.  ini  e st-gg.  in  nota. 
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Prima  (introdurci  a dare  un  cenno,  benché 
rapido  della  successione  dei  re  della  XVIII  di- 
nastia egiziana  che  governarono  l'Egitto  dopo 
i Pastori,  cioè  dopo  la  morte  di  Giuseppe,  lino 
a Mose,  non  sari  per  riuscir  disgradovole  l’ac- 
cennare per  sommi  capi  gli  elementi  che  sono 
stati  ritrorali,  studiati  c coordinati  per  giungere 
alla  ricomposizione  non  solo  di  questa,  ma  an- 
che delle  altre  dinastie  per  la  massima  parte. 

Conosciamo  pertanto  dalle  relazioni  e dai 
fatti  osservati,  che  gli  Egiziani  fondavano  la 
loro  cronologia  nazionale  sopra  documenti  au- 
tentici diligentemente  riuniti  negli  archivi  dei 
ternpj  e sull'autorità  dei  pubblici  monumenti 
dei  quali  era  coperto  l’Egitto,  come  ci  hanno 
messo  in  evidenza  le  ricerche  fatte  nei  nostri 
tempi  in  questo  celebre  paese.  Malgrado  le 
devastazioni  cui  è andato  soggetto  da  duemila 
anni,  nessuno  Stato  moderno  giunto  al  suo  più 
alto  grado  di  splendore,  può  equiparare  in  ma- 
gnificenza le  venerabili  rovine  dell'Egitto.  Ivi 
si  sono  raccolti  dei  monumenti  cronologici  pro- 
priamente detti,  delle  liste  di  re  e delle  tavole 
genealogiche  delle  dinastie  sovrane.  Quando 
dunque  gli  storici  di  quel  paese  affermano  che 
essi  hanno  attinto  dai  numerosi  documenti  esi- 
stenti nel  loro  tempo,  non  è possibile  di  sospet- 
tare della  loro  veracità.  Noi  abbiamo  ancora 
solt’occhio  la  maggior  parte  di  tali  documenti. 
La  critica  moderna  vi  riconosce  gli  stessi  fatti 
che  ne  avevano  estratti  gli  storici  antichi.  Per 
tal  guisa  ritroviamo  nello  stesso  tempo,  gli  an- 
nali di  un  gran  popolo,  lo  storico  che  li  ha  re- 
datti, e i documenti  clic  ne  sono  le  prove  au- 
tentiche. 

Questo  c in  genere  : pertanto  bisogna  fare 
una  distinzione.  Questi  annali  rimontano  ad 
un'epoca  remotissima,  e la  testimonianza  di- 
ti) V.  voi.  I,  scliiar.  I,  al  cap.  XXVIII,  ilei  Faraona 
che  regnava  in  Egitto  i/uamlo  ti  giunse  tiiusc/pc, 
pap.  SII),  noia. 


retta  o contemporanca  di  questi  documenti, 
non  giunge  fino  al  medesimo  termine.  Sonovi 
dunque  nella  cronologia  egiziana  due  cose  di- 
stintissime : 

1“,  il  sistema  generale  di  questa  cronologia 
istorica  tal  quale  gli  Egiziani  se  l' erano  fatto, 
e corno  i loro  annalisti  ce  T hanno  trasmesso, 

2°,  la  testimonianza  dei  documenti  ancora 
conosciuti  che  confermano  c mettono  fuor  di 
ogni  dubbio  la  veracità  d'uno  parte  di  questa 
medesima  cronologia. 

Champollion  chiama  parte  istorica  tutti  i 
tempi  della  cronologia  egiziana  per  i quali 
conosciamo  dei  monumenti  contemporanci  di 
questi  medesimi  tempi,  c parte  sistematica, 
tutti  i tempi  di  questi  annali  che  non  hanno  ri- 
scontro in  monumenti  contemporanci.  La  sto- 
ria dcU’Egillo  comincia  dunque  ad  essere  cer- 
ta, dal  punto  in  cui  dei  monumenti  esistenti  e 
contemporanci  dei  fatti,  uniscono  le  loro  testi- 
monianze a quelle  degli  annali  scritti. 

Questi  ci  sono  offerti  da  due  documenti  prin- 
cipali, la  vecchia  Cronaca  egiziana,  e le  liste 
delle  dinastie  reali  egiziane  redatte  da  Mone- 
tane, ambedue  conservatici  dal  Sincello,  c dei 
quali  documenti  per  avere  altrove  parlato,  qui 
non  intratteniamo  il  lettore  (1). 

Ma  non  mancano  anche  monumenti  analoghi 
a queste  relazioni  scritte,  c sono  alcune  liste 
di  antichi  re  d’Egitto  tracciate  sul  papiro  in 
caratteri  geroglifici,  e delle  tavole  genealogi- 
che di  questi  medesimi  re  più  o meno  comple- 
te, riferentisi  ad  epoche  diverse,  scolpite  tra 
i bassorilievi  di  molti  ternpj,  come  la  tavola  di 
Abido (2).  Tulli  questi  monumenti  si  appoggia- 
no vicendevolmente,  c dalla  concordanza  del 
loro  insieme  ne  viene  a ciascuno  un  autorilà 
comune  (3). 

(!)  Ivi,  scimi  rimonto  I al  cap.  XXVI,  sialo  fisico  del- 
l'Egitto, pag,  1GI,  conlronola  a. 

(3)  Per  esempio:  a constatare  la  vcrilà  dcU'csislenra 
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lo  quanto  ai  papiri,  essi  esistono  per  la  mag- 
gior parte  nel  musco  di  Torino.  Un  frammento 
di  questi  appartiene  all'epoca  di  Sesoslri,  e por- 
ta il  suo  nome;  in  altri  si  contengono  memorie 
c nomi  di  quasi  tutti  i re  delle  dinastie  XVIII  c 
XIX,  per  lo  più  accompagnati  dagli  anni,  dai 
mesi  e dai  giorni  del  regno  di  ciascuno  di  essi. 
Questi  papiri  sono  aranti  di  registri  di  compu- 
tisteria dei  tempj,  nei  quali  l'entrata  e la  spo- 
sa erano  scritte  con  le  loro  date  preciso  (1)  ; 
altrove  sono  scritti  atti  isolati  dell' autorità  di 
questi  re,  portanti  si  gli  uni  che  gli  altri  in  sè 
stessi  tutti  i caratteri  intrinseci  ed  estrinseci 
dei  più  autentici  documenti  originali  della  sto- 
ria (2).  In  circa  cinquanta  frammenti  di  un 
altro  manoscritto,  Champollion,  riconobbe  un 
vero  canone  reale,  o tavola  cronologica  dei  re 
e delle  dinastie  dell'Egitto,  la  cui  forma  richia- 
ma quella  delle  dinastie  di  Manclonc  : questi 
frammenti  contengono  i nomi  di  più  di  cento 
re  che  non  oltrepassano  la  dinastia  XIX. 

Altre  testimonianze  contemporaneo  dei  fatti, 
riscontransi  in  un  gran  numero  di  stcle,  sia  fu- 
nerarie,sia  religiose,  contenenti  nelle  loro  iscri- 
zioni, date  e nomi  riprodotti  colla  massima  di- 
ligenza. — A questo  aggiungasi  una  quantità 
di  liste  reali;  ( meno  estese  però  di  quelle  della 

ili-i  filili  elle  troviamo  nello  memorie  storiche  scrino,  o 
della  Vecchia  cronaca,  o delle  lislc  dittandone,  in- 
terroghiamo i ninnimi. -Mi  sopra  quei  falli  tiessi  dei 
quali  essi  sono  contemporanei.  Cosi,  qualora  nella  de- 
dicazione scritta  sopra  la  porta  di  un  tempio  come  par- 
te integrante  dell'ornato  di  questa  porla,  troviamo  scrii- 
to  che  un  ro  che  ivi  è nominato  ha  fallo  costruire  quo 
sto  tempio  ad  un’  epoca  designala  del  suo  regno,  noi 
ricaviamo  da  questa  iscrizione  scolpila  in  rilievo  sopra 
un  monumenlo  pubblico,  molli  fatti  egualmente  certi; 
1°  resistenza  di  questo  re  il  cui  nome  si  leggeva  nelle 
liste  scritte;  2°  la  certezza,  su  tale  punto,  della  testimo- 
nianza tratta  da  queste  lislc  ; 3"  la  prova  che  questo 
stesso  tempio  è stato  innalzato  da  questo  medesimo 
re;  lB  clic  questo  re  ha  tenuto  la  sede  reale  un  nume- 
ro di  anni  almeno  eguale  a quello  che  indica  la  data 


tavola  d‘  Alzido  ) intagliate  sulle  pareti  di  pub- 
blici monumenti,  nei  lernpj  di  prim' ordine,  e 
nei  palazzi  dell’  antica  Tebe,  o sopra  altri  mo- 
numenti sparsi  per  tutti  i luoghi  dell'Egitto  e 
della  Nubia  egiziana,  dei  quali  monumenti,  e 
dell’  occasione  del  loro  innalzamento  parlere- 
mo più  sotto,  servendoci  di  quelli  per  rintrac- 
ciare l'ordine  dei  re  della  dinastia  XVIII. 

Queste  poche  notizie  estratte  dagli  scritti 
del  fratello  Champollion,  intorno  ai  materiali 
che  ci  vengouo  offerii  dai  monumenti , porte- 
ranno,io  spero,  il  convincimento  nei  lettori,  che 
quanto  siamo  per  esporre  dei  ro  egiziani,  è 
conforme  a quanto  si  può  aver  di  più  certo  ne- 
gli annali  di  un  popolo.  Così,  coll'aiuto  di  tali 
documenti  e con  le  notizie  che  ci  ha  conservalo 
la  Bibbia,  tenteremo  di  stabilire  approssimati- 
vamente il  tempo  della  dimora  degli  Ebrei  nel 
paese  dei  Faraoni,  e quello  in  cui  fiorì  Mosè, 
rimontando  lino  ai  re  Pastori,  dai  quali  tempi, 
movendo  dalla  morte  di  Giuseppe,  giungeremo 
Uno  al  legislator  degli  Ebrei, riempiendo  così  la 
lacuna  di  circa  quattro  secoli  che  intercede  tra 
la  line  della  Genesi  e il  principio  dell'Esodo. 

Vedemmo  già  il  tempo  della  durata  del  re- 
gno dei  Pastori  in  Egitto,  c trovammo  la  som- 
ma degli  anni  delia  loro  dominazione, corrispon- 

« 

della  iscrizione  dedicatoria.  E tanto  maggiore  utile  se 
nc  trarrà,  quando  in  tali  iscrizioni,  parlandosi  di  un 
dato  re,  *i  nominerà  il  suo  padre,  e il  padre  del  padre, 
i suoi  figli,  la  sua  moglie  ec.  come  spessissimo  si  è 
riscontrato  avvenire.  È da  avvertirsi  clic  tali  monumenti 
abbondano  dopo  lo  XVI  dinastia,  mentre  per  ora  sono 
ben  pochi  per  le  dinastie  anteriori,  quantunque  non 
ne  manchino  della  IV,  della  VI,  della  XII  cc.  ultima* 
mente  trovati  daU'inslancahilc  Manette. 

(1)  In  generale  le  date  hanno  quasi  sempre  questa 

forma:  Nell'anno e nel |/iomo  del  mese 

di della  direzione  del  re  del  popolo  obbediente, 

( nc  segue  il  prenome  reale , i titoli  impartiti  al  Tarao* 
nc,  di  cui  si  traila,  ed  il  nome  proprio  ). 

(2)  Di  simile  falla  se  nc  conservano  molti  nel  museo 
egiziano  di  Firenze,  ma  senza  data. 
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dcrc  a quella  degli  anni  che  corsero  dalla  ve- 
nuta di  Abramo  in  quello  stesso  paese,  alla 
morte  di  Giuseppe  (1):  vedemmo  del  pari  come 
i legittimi  re  egiziani  cacciati  dal  settentrione 
dell'  Egitto  , si  ritirarono  verso  il  mezzogiorno 


di  Tebe,  non  dcponcodo  il  pensiero  di  ricon- 
quistare dalle  mani  dei  Pastori  le  terre  perdu- 
te. Ora  esponiamo  rapidamente  i fatti  clic  pas- 
sarono dalla  espulsione  dei  Pastori  ai  tempi 
di  Mosè. 


vmiosis 


ULTIMO  Iti:  DELLA  Adi  DINASTIA  ( TkDANA  ),  DEI  FARAONI  EGIZIANI  • 


L'antico  egiziano  isterico  Manetonc  in  un 
passaggio  del  suo  secondo  libro  delle  cose  egi- 
ziane, conservatoci  da  Giuseppe  Flavio  (2),  ci 
fa  conoscere  gli  sforzi  che  contro  i Pastori  fa- 
cevano i re  della  Tcbaide,  e coinè  ad  uno  di 
quei  faraoni  riuscisse  d'  espellere  quegli  stra- 
nieri dai  diversi  punti  che  occupavano  nell’  E- 
gitto,  c rinchiuderli  nella  città  di  Avari  ove 
si  erano  fortificati,  stringendoli  per  ogni  parte 
d’ assedio. 

Ahmosis  era  il  nome  di  questo  faraone;  lun- 
ghe e penose  furono  le  suo  guerre  contro  i 
Pastori.  L'iscrizione  funebre  d'uno  de’ suoi 
capitani  di  marina  ci  fa  conoscere  che  egli  en- 
trò al  servizio  di  questo  re  nel  momento  in  cui 
questi  trovavasi  a Tanis  ; che  molte  volte  si 


venne  a battaglia  sul  mare  ; clic  un  corpo  di 
milizie  di  cui  quel  capitano  faceva  parte,  fu 
diretto  contro  il  nemico  dalla  parte  del  sud  ; 
che  queste  guerre  seguitavano  ancora  nel  se- 
sto anno  de)  regno  di  Abinosis,  e che  negli 
anni  seguenti,  il  re  si  portò  in  Etiopia  per  ri- 
cevere i tributi.  Intanto  egli  non  tralasciava 
di  stringere  da  tutte  parti  il  nemico  dentro  i 
suoi  trinceramenti  di  Avari  ; ma  la  morte  co- 
glicvalo  nel  mezzo  delle  sue  intraprese,  senza 
poter  vedere  condotta  a termine  quella  guerra 
che  era  riguardala  siccome  sacra,  trattandosi 
di  cacciare  lo  straniero  che  per  forza  di  armi 
aveva  imposto  un  giogo  odioso  a portarsi  dagli 
Egiziani,  espellendo  dal  trono  dei  loro  avi  i re 
nazionali. 


DINASTIA  XVIII,  (Tebana). 

I. 

AMENOPH  I. 


Con  Ahmosis  ebber  fine  i faraoni  della  di- 
nastia XVII.  La  cacciata  dei  Pastori  dall'  E- 
gitlo  apri  una  nuova  fase  di  gloria  ai  domina- 
tori indigeni  del  paese  niliaco.  Sotto  la  dina- 

(I)  V.  Voi.  I Gap.  XXVIII.  Schiarimento  sul  faraone 
che  regnava  in  Egitto  quando  vi  giunse  Giuseppe , 
pag.  523  — Nel  raccogliere  la  somma  degli  anni  di 
questi  due  termini,  ci  servimmo  di  due  metodi  di  cro- 
nologìa diversi  : quello  dell*  Usserio,  per  gli  anni  clic 
corsero  dalla  venula  di  Abramo  in  Egitto  alla  morte  di 
Giuseppe,  e della  cronologia  di  Manetonc  per  la  durala 


stia  XVIII,  ebber  luogo  memorabili  avvenimen- 
ti, sorsero  gli  edilizi  più  magnifici  dell’Egitto 
e della  Nubia,  e il  grande  astro  dell’  antica  le* 
gislazionc , Mosè , fiorì  sotto  quei  re,  che  è 

del  regno  del  Pastori,  le  quali  cronologie,  partendo  da 
varj  principj,  non  possono  combinare.  Noi  però  le  la- 
sciammo cosi,  solo  per  far  vedere , che  quantunque 
disparatissime,  il  resultato  degli  anni  nella  sua  totalità, 
non  diversificava  che  di  24  c due  mesi.  Nelle  nostre  ta- 
vole cronologiche  porremo  d’accordo  queste  date. 

(2)  Velie  antichità  de'  Giudei  contro  Apione,  lib.  I. 
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quanto  dire  nei  tempi  più  belli  dello  egiziano 
splendore, e liberò  gli  Ebrei  dalla  penosa  schia- 
vitù sotto  la  quale  trovavansi  da  più  secoli  op- 
pressi. A questi  tempi  medesimi  si  fan  rimon- 
tare le  trasmigrazioni  delle  colonie  che  dettero 
origine  alla  greca  civiltà,  e le  numerose  con- 
quiste nell’  Asia  c nell' Affrica.  La  potenza  e la 
gloria  dell'Egitto  giunsero  al  loro  più  alto  gra- 
do, e si  palesarono  in  tutte  le  opere  di  questa 
cpoca;quindi,  storiche  testimonianze,  magnifici 
papiri,  tempj,  palazzi,  sepolcri,  colossi,  ed  obe- 
lischi si  offrono  ancora  ai  nostri  occhi  in  pro- 
porzioni grandiose  come  i secoli  nei  quali  tante 
meraviglie  operaronsi.  Percorreremo  quest'e- 
poca colla  scorta  degli  antichi,  e dei  moderni 
più  celebri  investigatori  delle  egiziane  anti- 
chità e troveremo  nella  storia  dcU'artc  tali  me- 
raviglie , che  corrispondono  alla  grandezza 
delle  azioni  degli  uomini  (1). 

Amenofls  o Amenoph,  primo  di  questo  nome, 
apre  la  lista  dei  principi  di  questa  dinastia 
XVIII  (2).  Ci  fa  saper  Manetonc  che  regnò  23 
anni  e 4 mesi  dopo  che  i Pastori  ebber  lasciato 
l' Egitto,  indicazione  che  porta  la  durata  del 
suo  regno  a trentanni  (3).  Infatti, lo  stesso  Ma- 
netonc ci  dice  cho  dopo  la  morte  di  Ahmosis, 
suo  figlio  Amenofls  Thethmosis  continuò  l'as- 
sedio della  fortezza  di  Avari  ove  si  erano  for- 
tificati i Pastori,  e malgrado  che  tenesse  cinta 
la  gran  muraglia  che  essi  avevano  innalzata 
atlornoa  quella  città,  con  un'armata  di  480,000 
soldati,  non  gli  venne  fatto  per  quanti  tentati- 
ti) Prendiamo  a nostra  guida  principale  le  opero  di 
Guxrouios  compendiate  e riunito  nel  voi.  I deil'AITri- 
ca  dclITluvcrt;  — Roseuihi,  monumenti  deWEgitlo  e 
tirila  Rubiate,  tot.  I Mon.slor. — Hislaire  scicnlifique 
et  mililoire  de  texpidilion  [rancale  en  Eg ypfe,vol.I 
— Gicseppe  Fiavio  Antichità  giudaiche. — Kaoooro.  la 
nove  Muse,  lib.  I.  — Pionono  Siculo,  Biblioteca  isto- 
rlca,  voi.  I.  — Hkloirc  tuuuerieUe  oc.  <f  une  società 
de  gens  de  letlres,  voi.  I.  — Clarac,  manuet  do  l'hi- 
sloire  de  l’ari  chrz  Ics  ancien*  voi.  I.  — Migliarini, 
monumcnls  du  musile  de  Florence.  — CantO  , viaria 


vi  ponesse  in  opera,  e ripetuti  assalti,  di  po- 
terla espugnare.  Per  la  qual  cosa  fu  necessario 
venire  a patii , stabilendo  , clic  abbandonato 
l' Egitto,  n'  andassero  con  intatte  le  persone  c 
gli  averi,  ove  meglio  piacesse  loro.  Cosi  i Pa- 
stori, seguita  Manctone,  secondo  (ali  patti,  con 
le  loro  gregge,  le  loro  famiglie  c tutto  cho 
possedevano,  s'incaminarono  dall'Egitto  verso 
la  Siria  prendendo  la  via  del  deserto,  in  mi- 
merò di  240,000  persone.  Sia  temendo  il  poter 
degli  Assiri  che  allora  signoreggiavano  l’Asia, 
fondarono  nel  paese  che  poi  fu  la  Giudea,  una 
città  che  fosse  capace  di  contenere  nel  circuito 
delle  sue  mura  tante  migliaia  d'uomini,  e nomi- 
naronla  Gerusalemme  (4). 

Rialzato  per  tale  maniera  il  trono  nazionale, 
l’ Egitto  intiero  con  tutte  le  sue  adiacenze  si 
trovò  di  nuovo  riunito  sotto  il  potere  di  un  solo 
principe  discendente  dagli  antichi  re,  ' il  quale 
ridonò  al  paese  gii  antichi  Dei,  e le  antiche 
leggi  della  monarchia.  Tutti  i rami  della  pub- 
blica amministrazione  furono  riordinati  nel 
modo  in  cui  si  trovavano  prima  della  invasiono 
dei  Pastori  non  senza  però  trar  profitto  dei 
miglioramenti  introdotti  da  questi,  c tutti  gli 
sforzi  del  ripristinato  faraone  c de’  suoi  suc- 
cessori , furono  diretti  a ricondurre  al  loro 
stalo  primiero  i costumi  e le  credenze  nazionali 
ormai  indebolite  per  la  durala  di  una  domina- 
zione straniera  che  avea  pesato  sul  paese  per 
più  di  due  secoli. 

Numerosi  monumenti  contemporanci  ci  re- 

tmivcrsale,  voi.  I.  non  elio  le  notizie  sogli  ultimi  scavi 
di Mariette  inEgi Ilo, ricavalo  dai  più  recenti  giornali, er. 

(2)  Questa  dinastia,  siccome  l’ accendente,  fu  Te- 
bana,  e tali  furono  anche  la  XIX  c la  XX. 

(3)  Il  regno  di  questo  faraone  può  esser  porlato  a 
30  anni  secondo  ricava  Cbampollion  dalle  indicazioni 
clic  ci  offrono  diversi  monumenti  innalzali  durante  il 
suo  regno. 

(4)  Tale  è l’origine  di  Gerusalemme  secondo  Mane- 
Ione  e Giuseppe  Flavio.  Vedremo  nel  seguilo  so  tale 
asserzione  corrisponda  al  vero. 
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siano  del  regno  di  questo  faraone;  ed  un  più 
gran  numero  ancora  consacrati  alla  sua  memo- 
ria dai  successori  di  lui  che  Io  onorarono  di  un 
culto  quasi  divino.  Il  suo  nome  è scritto  sulle 
litanie,  o liste  reali,  il  cui  testo  ci  è stato  con- 
servalo da  qualche  manoscritto  su  papiro  ; la 
immagine  di  lui  è sculta  sopra  una  quantità  di 
bassorilievi  nel  mezzo  di  quelle  delle  divinità 
dell' Egitto,  ed  associata  agli  alti  di  religione 
eseguiti  da  re,  principi,  e personaggi  di  caste 
diverse. 

Una  statua  di  marmo  calcareo  Lianco,  rap- 
presentante AmcnoOs  I divinizzato,  si  conserva 
nel  musco  di  Torino  ; nel  museo  egiziano  di 
Parigi  si  vede,  sopra  monumenti  di  forme  c di 
materie  diverse,  questo  stesso  faraone  combat- 
tente contro  i popoli  strauieri  nemici  dcli'E- 
gilto,  oppure  portalo  sopra  un  palanchino  (1) 


allato  della  Dea  Truci,  la  giustizia  c la  ve- 
rità, che  lo  cuopro  colle  suo  ali  ; finalmente 
ricevendo,  unitamente  al  Dio  Osiride,  le  offerte 
di  fruiti  c di  fiori.  La  regina  sua  moglie  vedesi 
onorata  al  paro  del  marito.  Essa  chiamavasi 
Aiimos  Nornfc-Aiu,  (la  generala  dal  Dio  Luna, 
la  benefica  Ari)  la  quale,  secondo  alcuni  dati 
monumentali,  si  può  credere  che  fosse  etiope. 
Anche  di  questa  donna  esistono  molti  monu- 
menti. 

La  sua  tomba  non  è stala  ancora  riconosciuta 
nella  necropoli  di  Biban  cl-Moluk,  ove  le  dina, 
slie  lebanc  scelsero  le  loro  ultime  dimore;  for- 
se il  capo  della  XY1II  dinastia  aveva  fatto  sca- 
vare la  sua  tomba  nella  ralle  dell'  ovest,  come 
i suoi  primi  successori,  ma  occorrerebbero 
grandi  scavi  a più  degli  alti  massi  a picco  nei 
quali  furono  scavate  queste  tombe. 


II. 

TIIOTIl-MÈS. 


Ad  Amcnofis  I successo  suo  figlio  Tholh- 
mès  (il  figlio  di  Tliot)  uno  dei  Tltulmosis  degli 
scrittori  greci  (2).  I grandi  edilìzi  di  Medinet- 
Habu  a Tebe  furono  costruiti  durante  il  regno 
di  questo  faraone  ; in  questi  si  vede  che  egli, 
come  su»  padre,  si  occupò  d'innalzare  c re- 
staurare molli  tempj  agli  Dei  ded  paese.  Un 
santuario  clic  presenta  il  doppio  carattere  di 
tempio  c di  palazzo,  ù circondato  da  gallerie 
formale  di  pilastri  c di  otto  sale  di  dimensioni 
diverse.  Tutte  le  parti  di  quello  sono  coperte 
di  sculture  io  rilievo,  ammirabili  per  la  esatta 
correzione  dello  stile  e per  la  diligenza  del 

(I,  Nome  che  si  dii  dai  moderni  ad  una  sedia  portala 
sulle  spalle  degli  uomini,  sulla  quale  sia  assiso  !'  indi- 
viduo clic  vuoisi  onorare,  il  quale  è difeso  dai  raggi 
del  solo  do  una  specie  d’ ombrello  redo  da  qualcuno 
del  suo  seguilo,  il  tulio  a guisa  della  sedici  y-s'ider:' a 
Ila  cui.  Munte  biblico,  Voi.  II. 


lavoro,  per  le  quali  cose  si  presentano  come 
opere  della  più  bella  epoca  dell'arte  in  Egitto. 

Vedesi  ad  Ibrim  nella  Nubia,  luogo  chiamalo 
Primis  dai  geografici  greci,  uno  speco  o tem- 
pio scavato  nella  roccia,  eseguito  nel  regno  di 
questo  Thuthmosis.  Il  fondo  di  tale  speco  è 
occupalo  da  quattro  figure  assise,  due  delle 
quali  rappresentano  questo  faraone  situalo  tra 
il  Dio  signore  d'Ibrim  (una  delle  forme  del  Dio 
Tiiuth  dalla  lesta  di  sparviero  ) c la  Dea  Salò 
signora  della  Nubia.  Nel  tempio  di  El-Assasif, 
non  lungi  dal  Ramcsscion  di  Tebe,  Tliutmosis 
si  vede  adorato  da’  suoi  successori  clic  gli  fau- 

sulla  quale  è porlalo  il  Papa  nelle  Funzioni  solenni  ce- 
lebrale a Ruma  net  Valicano. 

(2)  Il  suo  prcuonic  è acrillu  nt-U'uudcciino  cartoccio 
della  tav  ola  d'Abido,  linea  interni  .'diana,  cominciando 
dal  primo  cartoccio  a binisi; a. 
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no  le  stesse  oflerlc  die  agli  Dei,  e sopra  altri 
monumenti  è unito  con  AmcnophisI  suo  padre: 
Pici  museo  di  Torino  si  ammira  di  lui  una  ma- 
gnifica statua  colossale  di  granilo  nero  a mac- 
chie bianche,  con  i suoi  titoli  scolpiti,  i quali 
ricorrono  identici  sul  primo  obelisco  del  palaz- 
zo di  Karnac  a Tebe,  e nei  bassorilievi  della 
lena  corto  dello  stesso  edilizio. 


Nei  tempio  di  El-Assasif  a Tebe,  questo  stes- 
so faraone  è eltigiato  in  un  bassorilievo  accom- 
pagnato dalla  regina  sua  moglie  clic  arca  nome 
Auuos,  insieme  alla  loro  figlia,  distinta  col  nome 
SoTHlKornì. 

Questo  re  mori  dopo  aver  regnato  tredici 
anni.  La  sua  tomba  e quella  della  sua  moglie 
si  sono  trovate  a Eletbja  con  i loro  nomi. 


HI. 

TI10TII-MÉS  li. 


Ebbe  per  successore  suo  figlio  clic  si  chia- 
mò pure  Thoth-Mòs,  o Thulhmosis  e fu  il  se- 
condo di  questo  nome  della  diciottesima  dina- 
stia. Al  paro  dei  suoi  successori,  egli  innalzò 
monumenti  religiosi  nella  capitale  e nelle  gran- 
di cittì  dell'Egitto.  Ad  Esilili  vedonsi  ancora 
degli  avanzi  di  cdificj  falli  da  lui  fabbricare 
con  bel  granito  rosa  che  portano  il  suo  nomo. 
Concorse  anche  egli  all'  adornamento  delia  più 
antica  parte  del  palazzo  diAIcdincl-Abu  a Tebe, 
in  specie  delle  sci  ultime  sale,  opere  che  sono 
pure  notevoli  per  la  loro  bella  esecuzione.  In- 
nalzò del  pari  edilizi  ncllaNubia,  ed  in  quelli  di 


Scorni  e di  conlra-Scmnè  si  leggono  il  suo  no- 
me ed  i suoi  titoli  (1)  scolpiti  più  volle  in  mezzo 
alle  scolturc  di  cui  sono  adorne  quelle  pareti; 
finalmente  si  trova  nel  suo  posto  dinastico  nello 
litanie  reali- 

Secondo  le  liste  di  Mancìonc  egli  regnò  20 
anni  e 7 mesi.  — La  sua  tomba,  nella  quale  si- 
trovò  scrilto  il  suo  nome,  è ad  Elethya.  La  mo- 
glie di  questo  faraone  si  chiamò  Axox-Mn  (2), 
come  si  legge  in  uno  degli  scavi  funerari  della 
valle  delle  regine  a Tebe,  in  alcune  iscrizioni 
dipinte  sopra  alcune  mummie  di  Torino,  ed  al- 
trove. 


IV. 

A.UK.\SI‘]  (regina) 


Senza  stare  ad  esporre  e discutere  le  diffi- 
coltà clic  sorgono  a proposito  della  successione 
di  Thulhmosis  II,  per  il  disaccordo  tra  i dati 
tolti  dagli  scrittori  antichi  e lc«tiozioni  non 
meno  precise  che  forniscono  i monumenti  sto- 
rici, tra  le  liste  di  .Mancìonc  e i monumenti,  e 

J)  Dio  grazioso,  signore  del  mondo,  (apo  dei  bi  ni, 
e sopra  alcuni  amuleti  dì  smallo,  dal!»  parie  opposta  a 
quella  ove  è inriso  il  nome  del  re,  si  legge  il  (itolo  di 
amalo  da  Amoii’Ha. 

(i)  A questo  uoiue  vanno  unili  i titoli  ordinari  dì  /l'- 


Ira i monumcnli  stessi  comparali,  seguiteremo 
la  esposizione  delle  discendenze  combinale  da 
Cliampollion  dietro  minuziosissimi  e pazienti 
studi  suimonumculi  medesimi  (3). 

Non  avendo  Tlitulimosis  II  alla  sua  morte, 
lasciato  successore  in  linea  diretta,  secondo  la 

glia  reale,  sposa  reale  principale,  signora  del  mondo, 
tulricc  deir  A Ito  e del  Basso  l'gillo,  litoti  clic  sono  co* 
numi  in  generale  a tutte  le  regine  egiziane. 

(3)  V.  Cliampolliou  il  giovane  nella  sua  lettera  \V, 
clic  porla  la  data  di  Tebe,  18  giuguo  1821*. 
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costituzione  politica  dell'Egitto,  salì  al  trono  la 
linea  collaterale,  a capo  della  quale  era  la  prin- 
cipessa Aracnsòs  o Amcnsè  sorella  del  re  de- 
funto, figlia,  siccome  lui,  di  Thulhtnosis  I (1). 
La  durata  del  regno  di  lei  è fissata  a ventun 
anno  e nore  mesi,  od  anche  a ventidue  anni. 
Trovandosi  maritata  due  volte,  il  suo  regno  eh- 
ho  due  parli  distinte,  cioù  i tempi  del  primo 
matrimonio,  c quelli  del  secondo. 

Dai  monumenti  rilevasi  che  poco  tempo  re- 
gnò avanti  il  suo  primo  matrimonio.  Al  suo  in- 
nalzamento al  trono,  Amcnsè  adottò  il  prenome 
reale  di  soie  deroto  aita  verità.  Sposò  in  prime 
nozze  un  Tihtiimosis  che  fu  probabilmente  del- 
la famiglia  reale  di  questo  nome,  e che  le  dette 
un  figlio  che  fu  erede  del  trono.  Questo  Tlmlh- 
mosis  prese  il  prenome  reale  di  : sole  grande 
del  mondo,  e nel  secondo  cartoccio  della  leg- 
genda reale,  uuì  insieme  il  nome  della  regina 
ed  il  suo,  Amcnsé  ThuIhmosis,  come  vedesi  a 
Mcdinet-Habu.  Finalmente  Amcnsè  avendo  con- 
tratto un  secondo  matrimonio,  il  suo  nuovo  ma- 
rito, AsEsmiiE  non  ebbe  altro  prenome  reale 
che  quello  stesso  della  regina,  soie  devoto  alla 
verità,  ed  il  suo  nome  proprio  non  è inscritto 
nei  monumenti  che  nel  secondo  posto,  dopo  il 
cartoccio  della  regina,  la  qual  circostanza  ci  fa 
conoscere  che  il  dritto  di  leggenda  reale  era 
uno  dei  privilegi  del  padre  del  re,  quando  que- 
sti non  era  re,  ma  solamente  marito  della  re- 
ti) Questa  regina  non  è menzionala  nette  liste  reali 
(li  AbiJo,  dot  llamesscìon  o di  Medinot-llalm,  perdio 
queste  sono  geanologiclie  por  le  generazioni,  c non 
dinastiche  per  i regni  successiti;  cd  i perciò  elio  dello 
liste  dolorano  far  seguire  necessariamente  Thulhmo- 
sis III  a Thulhmosis  li,  perche  [a  regina  Amcnsè  sorella 
dell'  ultimo  re  non  formava  con  lui  che  una  sola  gene- 
razione, secondo  le  regolo  adottate  dai  genealogisti  di 
lutti  i tempi.  Aon  cosi  doiea  però  registrar  Manolone 
(e  lolli  quelli  che  lo  repiarono  nei  seguilo),  il  guaio 
dava  la  lista  dei  regni,  c cito  poso  Amcnsè  nel  guarlo 
l'Oslo  Ira  i re  della  dinastia  XVI  tf. 

(S)  È da  considerarsi  in  questo  rovine  una  inlercs- 


gina.  11  secondo  marito  sembra  esser  vissuto 
maggior  tempo  del  primo,  poiché  molto  più 
spesso  si  trova  nominato  nelle  iscrizioni,  dallo 
quali  rilevasi  essere  sialo  lulorc  dell'erede  del 
trono,  durante  la  minorità  di  questo. 

Il  nome  della  regina  Amcnsè  si  legge  sotto 
la  sua  immagino  dipiata  sulla  prima  cassa  d una 
bella  mummia  del  musco  di  Torino.  Ad  Ombo 
si  vedono  gli  avanzi  di  un  piccolo  propileo  elio 
essa  avea  fallo  costruire,  dalla  cui  iscrizione  si 
rileva  essere  stala  la  porta  della  regina  Amcnsè 
conducente  al  tempio  di  Setek  lla.  La  stessa 
divinità  aveva  nella  città  di  Elethya  un  altro 
tempio  costruito  e adornalo  da  Amcnsè,  la  qua- 
le aveva  unito  al  culto  del  Saturno  egiziano, 
quello  della  Dea  Sowan,  o Lucina.  Nel  tempio 
di  Medinct-llabu  ancora  sussistono  lo  testimo- 
nianze di  venerazione  che  tale  regina  avea  dato 
alle  principali  divinità  di  Tcbc.  Nella  maggior 
parte  dei  bassorilievi  che  adornano  il  più  an- 
tico lato  dei  vasti  ediful  di  questo  luogo  cd  i 
quali  dimostrano  una  mirabile  esecuzione,  è 
scolpito  il  nome  della  regina.  Al  regno  di  lei 
appartengono  gli  edilizi  della  valle  di  El-Assa- 
sif,  costituenti  il  tempio  d'Ammon-Ra,  di  un'e- 
stensione considerevole  c adorno  di  scolture 
del  più  prezioso  lavoro,  al  quale  conduceva  un 
lungo  viale  di  sfingi  c il  cui  santuario  penetra- 
va nei  massi  a picco  della  montagna  (2).  I 
grandi  obelischi  del  tempio  di  Karnac  a Tebe, 

santissima  particolarità,  cioè  il  trovarsi  il  solfino  di  al- 
cune sale  clic  ancora  esistono, costruito  a colla,  il  qual 
fallo  smentisce  ciò  che  alcuni  archeologi  avevano  asse- 
rito, e la  credenza  era  divenuta  comune, che  gli  Egizia- 
ni non  avessero  conosciolo  l’ uso  delle  volle,  ma  solo 
avessero  adoperalo  i sofllui  piani  nei  loro  edifizi.  Co- 
noscevano adunque  la  maniera  di  fabbricare  le  tolte; 
se  non  le  adottarono,  si  fu  perchè  arcano  il  modo  di 
estrarre  dal  setto  dei  loro  monti,  dei  pezzi  di  grès  odi 
granito  di  100  piedi  di  lunghezza,  trasportarli  da  con- 
siderevoli disianze,  cd  innazarli  colla  massima  facilità 
a prodigiose  altezze.  Diro  con  la  massima  facilità,  per- 
chè late  è l'evidenza  dei  fatti.  Doveva  ben  esser  cosi, 
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sono  i più  bei  monumenti  che  rimangano  del 
regno  di  Amensè  (1). 

Il  sepolcro  di  questa  illustre  regina  (clic  se* 

se  sollo  il  breve  regno  di  Mcris  ( 12  anni  ),  questo  re 
giunse  a cuoprire  l’ Egitto  e la  Nubi*  dei  monumenti 
più  grandiosi  clic  abbiano  prodotto  lo  stupore  degli  an- 
tichi e dei  moderni. 

(1)  Quello  clic  ancora  è in  piedi  e il  piò  bello  di 
lutti  gli  esistenti  sul  suolo  d’ Egitto  ; è di  granilo  rosa, 
allo  00  piedi,  e lutto  d'un  pezzo.  Fu  creilo  dalla  regina 
Amensé  in  onore  di  Amon-Ra,  in  memoria  di  suo  pa- 
dre ThuUimosis  I,  come  vede&i  dalle  scene  clic  vi  sono 
scolpile,  ove  si  trovano  le  immagini  della  regina,  de1 
suo  secondo  marilo  e di  suo  Ggiio  Mcris.  L' altro  obe- 
lisco è rovescialo  e spezzalo,  ma  mostra  nelle  scollurc 
la  stessa  perfezione  di  disegno  e di  taglio. 

Diverse  volte  On  qui  ci  ò occorso  di  nominare  gli  o- 
beliseli!;  è ora  necessario  di  far  qualche  cenno  intorno 
alla  natura  di  tali  monumenti. 

La  parola  obelisco  è derivata  dal  Ialino  obeliscut  di- 
minutivo della  voce  greca  obelos,  spiedo,  ago  cr. Finché 
s'ignorò  la  vera  destinazione  degli  obelischi,  lo  spirito 
di  sistema  cercò  in  mille  modi  arbitrari  indovinare  la 
destinazione  di  tali  monumenti;  quindi  chi  li  suppose 
consacrati  al  sole  e raffiguranti  i suoi  raggi,  olii  credè 
servissero  di  gnomone  per  indicare  le  ore,  chi  li  sup- 
pose monumenti  sepolcrali,  chi  solamente  monumenti 
commemorativi.  Ora  però  siamo  venuti  ad  intendere 
che  gli  obelischi  erano  monumenti  essenzialmente  isto- 
rici, posti  dinanzi  alle  facciate  dei  lem pj  e dei  palaz- 
zi, clic  rammentano  colle  loro  iscrizioni  il  motivo  della 
fondazione  di  questi  edilizi  e la  loro  destinazione.  Per 
tal  guisa  le  iscrizioni  degli  obelischi,  danno  i partico- 
lari delle  costruzioni , il  nome  e la  filiazione  dei  prin- 
cipi che  le  innalzarono;  indicano  gli  accrescimenti  o gli 
abbellimenti  eseguiti  per  le  cure  di  ciascuno  di  essi,  e 
con  ciò  l'opera  relativa  a ciascuna  parte  dell’  edificio; 
finalmente  nelle  iscrizioni  degli  obelischi  è menzionato 
lutto  ciò  che  riguarda  questi  medesimi  monumenti. 

L’obelisco  formava  parte  integrale  di  ogni  grande  c- 
difizio,  ed  è una  specie  di  pilastro  a più  facce,  il  quale 
va  restringendosi  a misura  clic  s'innalza,  per  terminare 
poscia  in  figura  piramidale.  Gli  Egiziani  ( i quali  soli 
innalzarono  simili  monumenti  nella  più  remota  anti- 
chità) non  li  innalzavano  mai  separati,  ma  sempre  ac- 
coppiali, ed  annunziavano  maestosamente  l'edificio  in- 
nanzi a cui  erano  situali.  Erano  moli  altissime  tutte 
d uu  pezzo  di  granito  rosso  delia  più  rara  bellezza,  e 


condo  i calcoli  di  Cbampollion  morì  nel  1736 
avanti  V era  cristiana)  è slato  ritrovato  nella 
necropoli  delle  regine  a Tebe. 

le  cave  di  Siene  lanciano  ancora  vedere  come  qucttc 
colossali  masse  furono  staccale  dal  monte  (a).  È da  os- 
servarsi che  le  facce  dell'obelisco  che  appariscono  per- 
fettamente piane  all'occhio  del  riguardante,  non  sono 
tali  in  rcalià,  ma  leggermente  convesse,  ed  in  ciò  e da 
ammirarsi  1*  artistico  accorgimento  di  quegli  antichi 
popoli,  in  tutto  sapienti,  allin  di  evitare  che  le  facce 
di  tati  monoliti  elevali  a tanta  altezza,  non  sembrassero 
convesse,  cosa  rlie  per  legge  ottica  accade  nelle  super- 
ficie piane  vedute  a una  certa  distanza.  Ogni  obelisco 
non  avea  nella  sua  forma  primitiva,  che  una  sola  iscri- 
zione su  ciascuna  Taccia,  e questa  era  dell'epoca  del  re 
clic  l'aveva  fatto  innalzare.  Ma  un  faraone  clic  dopo  di 
lui  avesse  aggiunto  un  po'lico,  un  colonnato,  od  ima 
corte  al  (empio  o al  palazzo,  faceva  incidere  su  quello, 
a destra  , o a sinistra  della  linea  verticale  primitiva, 
anche  ii  suo  nome,  ed  un’altra  iscrizione  relativa  a 
queste  nuove  costruzioni  : cosi  tutti  gli  obelischi  clic 
sono  adorni  di  più  lince  verticali  d’ iscrizioni,  dimo- 
strano che  sono  di  varie  epoche,  ed  è perciò  che  in  un 
solo  obelisco  si  trovano  nominali  diversi  faraoni,  come 
vedremo.  Molte  volte,  una  o due  di  tali  linee  verticali 
rifcrenlisi  ad  un  faraone  diverso  da  quello  cui  appar- 
tiene la  linea  del  mezzo,  si  trovano  interrotte,  la  qual 
cosa  e'  indica  clic  la  morte  avea  sorpreso  il  principe 
che  l’avea  fatto  scolpire. — Il  monumento  era  posto  su 
di  una  base  quadrata,  di  granilo,  poco  elevala,  adorna 
d'iscrizioni  commemorative,  ornala  agli  angoli  di  cino- 
cefali, sfingi,  od  altre  figure. 

Secondo  quello  clic  ne  sappiamo,  i più  celebri  obe- 
lischi si  vedevano  ad  Eliopoh  e a Tebe,  ed  i più  gran- 
diosi fra  essi  furono  di  là  tolti  e tras|K)rlati  a Roma 
quando  l’Egilto  fu  ridotto  in  provincia  romana , ed  ai 
tempi  nostri,  uno  da  Luqsor  fu  trasportalo  a Parigi. 

Il  più  antico  è quello  clic  vedisi  a Roma  nella  piaz- 
za di  S.  Giovanni  Latcrano  che  porla  il  nome  del  Mc- 
ris. Augusto  fu  il  primo  a concepire  V idea  di  portarlo 
a Roma,  ma  rimasto  tal  suo  pensiero  incompiuto,  Co- 
stoniino divisò  d'innalzarto  a Bisanzio,  e da  Tebe  lo  fece 
trasportare  ad  Alessandria  ; morto  però  Costantino,  e 
rimasto  in  quella  città  l’obelisco  , suo  figlio  Costanzo, 
cambiandogli  destino,  fece  costruire  una  immensa  zat- 
tera condotta  da  300  uomini  per  portarlo  a Roma,  otc 

(a)  V.  De  Boukrt,  Mimotret  de  la  descriplion  tic  lEgyple* 
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Suo  figlio  le  successe  immediatamente  col 
nome  di  di  Thot-Mès,  o Tliutlimosis  sopranno- 
minalo Meris  (Mai  re,  che  amal'hrc), conosciu- 
to anche  pei  soprannomi  di  benefattore  dei 
mondi  (a  Carnati ),  sem’fore  del  sole , presidente 
delle  prime  dieci  regioni  (sopra  V obelisco  di 
S.  Giovanni  Lalcrano  a Roma),  approvato  dal 
sole  ( obelisco  di  Costantinopoli  ),  moderatore 
di  giustizia  ec.  — Il  suo  regno  non  fu  di  lun- 
ga durata,  non  avendo  dominalo  sopra  lTgillo 
che  12  anni  e 9 mesi,  ma  apparisce  essere  sta- 
to molto  glorioso,  essendovi  pochi  re  egiziani 

fu  collocato  nel  mezzo  del  Circo  Massimo.  Sepolto  ani 
altri  monumenti  al  tempo  delle  invasioni  dei  Barbari, 
fu  ritrovato  21  palmi  sotterra,  rollo  in  tre  pezzi,  e per 
ordine  di  Sisto  V fu  rialzilo  sul  luogo  ove  ora  ve  desi, 
dal  l'architetto  Fontana;  è lungo  1 Cì8  palmi,  e largo  13 
nella  parte  inferiore. 

Nello  stesso  Circo,  Augusto  arca  fatto  collocare  l’al- 
tro celebre  obelisco  dedicalo  al  Sole  da  Sesostri  in  E- 
liopoli,  e Sisto  V,  rialzandolo  dalle  ruinc  fra  cui  gia- 
ceva, lo  fc’  erigere  sulla  piazza  del  Popolo  a Roma;  è 
allo  108  palmi,  e largo  alle  base  12,  ed  è lutto  coperto 
di  geroglifici. 

Un  altro  obelisco  trasportalo  ugualmente  sotto  il  re- 
gno (l'Augusto,  fu  eretto  nel  campo  di  Marte  a Roma  e 
fu  chiamato  I*  obelisco  orario  essendo  sormontalo  da 
un  globo  di  bronzo  detto  pyropum  che  serviva  da  gno- 
mone alla  meridiana  segnata  in  un  quadrante  di  bron- 
zo incastrato  in  terra  sopra  lastroni  di  marmo  situali 
presso  la  chiesa  di  S.  Lorenzo  in  Lucina.  Quest’obeli- 
sco fu  ftdlo  dissotterrare  da  Benedetto  XIV  (1148)  ed 
bssendo  stato  trovalo  rollo  in  cinque  pezzi  fu  abbando- 
nalo, finche  non  Tu  fatto  innalzare  sulla  piazza  di  Monte 
Glorio  da  Pio  VI.  Ila  t’ altezza  di  80  palmi,  e noli* at- 
tuale piedistallo  si  legge  la  dedica  di  Augusto  al  Sole. 
Fu  eretto  in  Eliopoli  da  Sesostri. 

Caligola  ad  esempio  di  Augusto , trasportò  a Roma 

(a)  L'obelisco  di  Parigi  alto  110  palmi  era  uno  de*  due  die 
giacevano  tra  le  rovine  di  Luqsor;  fu  fabbricato  a Tolone  un  ba- 
stimento apposito  chiamato  il  Lugior,  per  trasportarlo,  e sul 


dei  quali  ci  rcslino  tanti  monumenti,  quanti 
ne  rimangon  di  lui,  ed  essendo  stala  la  sua  ri- 
nomanza levata  a cielo  dagli  antichi  storici 
a causa  dei  grandi  benefìzi  da  lui  apportali 
all' Egitto. 

Tutte  queste  memorie,  tulli  questi  lavori  del 
regno  di  Meris,  sono  improntali  di  un  carattere 
particolare  : i suoi  monumenti  religiosi  sono 
edificali  a numi  pacifici,  e tutte  ic  sue  grandi 
azioni,  sono  fatti  di  amministrazione  civile  elio 
meritarono  la  gratitudine  e l'ammirazione  dei 
contemporanci  e dei  posteri. 

un  nitro  obelisco,  per  la  quale  intrapresa,  riferisce  Pli- 
nio clic  Tu  costruita  una  naie  di  dimensioni  si  colossali, 
elio  il  mare  non  rie  aveva  sostenuta  una  simile.  Questo 
obelisco  senza  geroglifici  fu  innalzalo  da  Claudio  nel 
Circo  situato  nel  campo  Valicano,  dello  di  poi  circo  di 
Nerone,  disfatto  soli»  Costantino  per  erigere  in  quel 
luogo  la  Rasil  ca  dt  S.  Pietro:  l’obelisco  non  fu  atter- 
ralo, ma  rimase  in  piedi  sul  luogo,  donde  da  Sislo  V 
fu  trasportato  in  mezzo  alla  piazza  della  detta  Basilica, 
con  mirabile  meccanismo  del  Fontana  : P obelisco  ò 
allo  1 13  palmi,  e ne  ha  12  nella  sua  maggior  larghezza. 
Altri  Imperatori  imitarono  l'esempio  di  Augusto  e Ca- 
ligola, talché  Ammiano  Marcellino  contata  al  suo  tem- 
po in  Rema  nientemeno  clic  quarantotto  obelischi  egi- 
ziani. Adesso  rimangono  in  piedi  nella  eterna  Città  11 
obelischi  intieri,  ed  altri  in  frammentile  Yellctri,  Bene- 
vento,  Firenze,  Catania,  Parigi  (o),  Arles  e Costantino- 
poli, ne  hanno  di  di. erse  grandezze  intieri,  o fram- 
mentali-— (V.  Ottoprrdo  Moina,  Manuale  d'archeolo- 
gia,— Egypte  ancienne  (Vnkers), — Manuale  dì  scien- 
ze eri  orli,  Firenze  1816.  — Zoega  de  origine  et  usu 
obcliscorum,—  Descripton  de  V Egypte  ce — Mercati, 
degli  obelischi  di  Roma,  — Rincara  ffidtfms  aegy- 
pl 'incus;- — Cifrimi,  sugli  Obelischi  egiziani  che  ador- 
na» o la  città  di  Roma  — Qcatroère  , dizionario 
d'architettura , art.  Obclisque. 

quale  F obelisco  traversò  il  Medilemnoo  e l'Oceano,  e nel  1333 
per  la  Senna  giunse  felicemente  a Parigi , fra  le  acclamazioni 
dei  popolo. 
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Giunto  al  supremo  potere, prima  cura  di  Me- 
ri? fu  di  dar  compimenlo  alle  opere  pubbliche 
cominciato  durante  il  regno  di  sua  madre,  la 
quale  sembra  avere  amato  tanto,  per  quanto  a- 
vea  odiato  il  suo  patrigno,  ( il  di  lei  secondo 
marito)  sotto  la  cui  tutela  era  restato  durante 
la  sua  minorità.  Ciò  si  rileva  dall’  aver  fatto 
martellare  con  cura  su  tutti  gli  edilizi  pubblici 
il  prenome  c la  figura  in  piedi  di  Amencmhè, 
sostituendovi  qualche  volta  il  proprio  prenome 
e la  propria  figura  allato  di  quella  della  sua 
madre.  Questo  stesso  si  riscontra  su  tulli  gli 
cdificj  di  EI-Assasif, di  Medinet-Habu,  c nell'o- 
belisco di  Karnac.  Fu  più  rispettoso  verso  il  suo 
proprio  padre,  imperocché  si  occupò  di  assi- 
curare la  conservazione  dei  di  lui  onori  quasi 
reali,  ed  in  alcune  sale  del  palazzo  del  quale  ci 
cominciò  la  costruzione  a Medincl-llabu , fece 
inscrivere  in  due  cartocci  uniti  il  nome  di 
Thuthmosis  suo  padre  allato  al  suo  cartoccio 
reale  (I). 

Adornò  di  ediflrj  sacri  la  città  di  Elelhya  ; 
ad  Esneli  edificò  un  tempio  al  dio  Cnupliis 
protettore  de!  paese,  c la  commemorazione 
della  dedica  di  questo  tempio  scguitavasi  a fare 
eoi  nome  di  Meris  fino  ai  tempi  di  Tolomeo.  Ad 
Edfù  innalzò  un  tempio  al  Dio  Har-Hat,  signore 
del  luogo  ; ad  Ombos  fece  lavorare  alla  costru- 
zione del  muro  generale  di  cinta  , cJ  ancora 
sla  in  piedi  una  porla  ornata  del  suo  nomo.  In- 
nalzò i propilei  del  gran  tempio  di  Mcmfi,  clic 
secondo  Diodoro  Siculo,  sorpassavano  in  ma- 
gnificenza tutte  le  altre  opere  che  esistevano 
in  quel  genere.  Ad  Elefantina,  in  mezzo  a muri 
di  fabbriche  romane  vedonsi  tuttora  avanzi  di 
edilizi  consacrati  agli  Dei  del  luogo  da  questo 

(1)  Da  rig  forse  ebbe  origine  l' errore  di  alcuni  sto- 
rici ed  archeologi , i quali  fecero  del  primo  marito  di 
Amensé,  un  Tliulliniosis  Ili,  oberando  cosi  la  succes- 
sione dei  Thutinosis , per  cui  tlcride  non  fu  più  Tliut- 
mosis  Ili,  ma  IV,  c cosi  di  seguito. 

(2)  Questo  speco  fu  opera  di  un  governatore  della 


re.  A Tebe  soprattutto  ci  fece  sfoggio  della 
sua  grandezza,  come  apparisce  tuttora  dalle 
rovine  di  un  palazzo  da  lui  fabbricato  a Medi- 
nct-Habu  ed  in  una  grande  parte  delle  immen- 
se costruzioni  di  Karnac,  c nel  tempio  di  El- 
Assasif  da  lui  condotto  a termine. 

Le  rovine  storielle  della  Nubia  rendono  te- 
stimonianza della  magnificenza  degli  edilizi  in- 
nalzali da  Meris.  Opera  sua  fu  il  più  grande 
dei  Icmpj  costruiti  a Uadi  Malfa,  V antica  Be 
beni  vicino  alla  seconda  cateratta  al  sud  di 
Tebe,  innalzato  ad  onore  degli  Dei  Anton  Ra  c 
I'hrò.  Fu  costruito  con  mattoni,  ornato  di  pila- 
stri c colonne  di  ordine  dorico  primitivo  e di 
porle  di  grès.  Ad  Ibrim  uno  speco  od  edicola 
scavala  nella  montagna,  ove  vedesi  nella  nic- 
chia del  fundo,  la  statua  di  Meris  assisa  Ira 
quella  del  Dio  signore  d' Ibrim  c la  Dea  della 
Nubia  (2)  — I bassorilievi  del  tempio  di  Amada 
ci  fanno  conoscere  che  questo  edifizio  fu  del 
pari  opera  di  Meris,  la  qual  nolizia  rilevasi  an- 
cora dalle’  iscrizioni  dedicatorie.  Il  faraone 
però  morì  prima  clic  un  tal  grandioso  monu- 
mento fosse  condotto  a termino.  Altre  città 
della  Nubia  furono  abbellite  da  lui  di  tempj  c 
d'altre  grandiose  fabbriche. 

L’obelisco  di  S.  Giovanni  Lalcrano  a Roma, 
uno  dei  considerevoli  monumenti  di  questo  ge- 
nere, l'obelisco  d' Alessandria,  e quello  di  Co- 
stanlinopoli,  sono  prodigiose  opere  d' arte  del 
regno  di  Meris.—  A lui  devesi  la  più  vasta  c la 
più  ardita  intrapresa  d'  utilità  pubblica  che  il 
genio  dcH'itomo  abbia  mai  concepita  ed  esegui- 
ta, il  lago  che  porla  il  suo  nome, e che  dirigeva, 
e padroneggiava, secondo  i bisogni  dello  Stato, 
le  inondazioni  del  più  maraviglioso  fiume  della 

Nubia,  chiamalo  Na!ii.  Tal  personaggio  designalo  da 
una  iscrizione,  vedesi  in  un  bassorilievo,  rìllo  dinanzi 
o Meris  assiso  sul  Irono  od  accompagnalo  da  molli 
funzionari  pubblici,  in  allo  di  presentare  al  re  i tribuli 
in  oro  in  argento  c in  grani , provenienti  dalle  terre 
meridionali  poste  sodo  il  suo  governo. 
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lerra,  giacché  se  lo  straripamento  del  Nilo  era 
soprabbondantc  , o se  era  di  poco  momento, 
produceva  orribile  carestia,  e l'Eyitlo  si  fertile 
a cagione  appunto  di  una  sufficiente  inondazio- 
ne, diveniva  paese  sterilissimo,  mancando  o so- 
prabbondando la  causa  clic  produceva  la  ric- 
chezza del  suolo.  Con  questo  grandioso  lavoro, 
Mcris  procurò  una  costante  fecondità  all’Egit- 
to : se  la  inondazione  eccedeva  il  bisogno , le 
acque  per  via  di  un  gran  canale  venivano  a get- 
tarsi nel  Iago;  se  all'  incontro  era  poca  , apri- 
vansi  delle  grandi  dighe  per  mezzo  delle  quali 
l'acqua  si  diffondeva  per  una  quantità  di  canali 
secondari  ad  irrigare  le  terre.  — Abbiamo  al- 
trove parlato  di  questo  lago  che  esiste  tuttavia 
col  nome  di  Birkct  cl-Karun  nella  provincia 
del  Fayum  e che  ora  è ristretto  a 60  leghe  di 
superficie  (I);  qui  solamente  aggiungiamo, che 
tanto  complicato  era  il  macchinismo  delle  di- 
ghe per  lasciare  entrare  od  uscire  l'acqua,  se- 
condo che  riferiscono  Erodoto  c Diodoro  Sicu- 
lo, che  per  aprirle  c chiuderle  si  spendevano 

(1)  V.  voi.  I,  cap.  XXVII,  scliiarim.  I,  sialo  fisico 
dell'  Egitto , pog.  17 1 , noia  2,  c cap.  XXXIII,  pag.  53t>, 
nula  2. 

(2)  Ecco  il  passo  orininole  di  Diotloro  Siculo:  « Por- 
ti ciò  dal  liutnc  aprì  un  canale  di  comunicazione  col 
8 lago,  il  qual  canale  Tu  lungo  NO  stadj  c largo  tre  plct- 
« Iri,  cioè  300  piedi  : con  clic  appunto,  ora  ricevendo, 
t:  ora  distraendo  il  fiume,  provvedere  potesse  della  cori- 
fe veniente  quantità  daequa  gli  agricoltori,  lenendo  ol- 
« l’uopo  aperta  o etti  usa  la  bocca  non  senza  molla  dili- 
« gonza  c dispendio,  poiché  per  aprirla  o serrarla,  non 
« voleavi  meno  di  30  (aleuti  (a).  Qucs'o  lago  è rimasto 
ir  servendo  agli  Egizi  per  l'uso  accennalo  lino  alla  età 
c nostra  ; cd  anche  oggi  dal  nome  dcH’aulor  suo  chio- 
s masi  Mcris.  Il  re  che  lo  scavò,  lusc  ò in  mezzo  al  Iago 

(i  Xun  si  sa  di  qual  talento  parli  qui  Diodoro  : 1 Greci  ave- 
vano il  talento  aititi!  rd  euboico  clic  valeva  !»9t0  lire  italiane,  il 
tulenlo  attico  grati  le  u ,uaic  a 7920  lire  : il  talento  di  fcyina  c 
e di  Rodi  equivalente  a 9900  lire,  e il  gran  talento  attico  di'  oro 
che  era  uguale  a 09,100  lire. 

(1>)  Ossia  193  metri,  c 100  millimetri. 

(c)  Era  infatti  uso  dei  re  d'Egitto  F assegnare  alle  loro  mogli 
pel  rullano  le  reudilc  di  alcune  città  e patti  : quindi  Erodoto 


!i0  talenti,  spesa  clic  veniva  compensala  dal 
guadagno  clic  il  tesoro  reale  traeva  dal  pro- 
vento della  pesca  durante  i sci  mesi  clic  il  fin* 
me  rientrava  nelle  sue  sponde,  il  qual  guada- 
gno ammontava  a un  (alento  d’argento  al  gior- 
no, e durante  gli  altri  sci  mesi,  alla  quarta 
parte  di  questa  somma;  poiché  si  trovavano  in 
quel  lago  22  specie  di  pesci,  ed  io  late  abbon- 
danza che  quantunque  gran  uumcro  d’  uomini 
fosse  impiegato  a salarli , pure  sempre  avan- 
zavano. Secondo  gli  stessi  storici,  Mcris  aveva 
ceduto  alla  sua  moglie  questa  rendita  per  le 
spese  degli  unguenti , ossia,  come  si  direbbe 
oggidì,  per  le  sue  piccole  spese  (2). 

Tuitora,  quando  il  Nilo  porla  poca  acqua  si 
vedono  i magnifici  avanzi  delle  due  grandi  pi- 
ramidi innalzate  nel  mezzo  del  lago  da  Mcris 
e che  furono  vedute  da  Erodoto.  In  una  isola 
di  circa  una  lega  di  circuito,  che  ora  trovasi  in 
mezzo  al  lago,  gli  avanzi  dei  tempj,  edilizi, 
e tronchi  di  statue  e d'animali  clic  vi  si  sono 
ritrovali,  attestano  1* eleganza  c la  magnifl- 

<:  un  silo  in  cui  fabbricò  il  suo  sepolcro  c due  pirami- 
« di,  una  per  sè  c l'altra  per  sua  moglie,  allo  entrambe 
« uno  stadio  ih),  c poscvi  in  marmo  la  statua  sua  c 
a quella  di  lei,  in  alto  di  sedere  ili  Irono;  coi  quali 
s monumenti  credono  di  tramandare  ai  posteri  la  me- 
i moria  delle  proprie  virtù.  Egli  aveva  donata  la  rendila 
a (ratta  dai  pesci  di  quel  lago  alla  moglie,  onde  le  ser- 
ti visse  per  gli  unguenti  c per  l'abbigliamento  suo  (c); 
tt  c (movasi  per  quella  pescagione  un  talento  al  gmr* 
n no,  perciocché  gli  Egizi  attestano,  che  il  lago  dà  22 
a specie  di  pesci,  c che  tanta  quantità  se  tic  prende, 

< che  coloro  i quali  continuamente  ivi  si  occupano  nel- 

< le  salature  (e  ne  è assai  grande  il  numero),  stentano 
tf  a badare  al  lavoro  (d).  (Oiod.  Sic.  bibtiot.  lib.  I,  se- 
zione II,  cap.  IV). 

dice  che  la  l illà  di  A titilla  si  assegna  in  particolare  por  la  cal- 
zatura detta  moglie  di  colai  r/ie  regna  iti  Egitto.  Lo  stesso  uso 
fu  dipoi  adottato  dai  re  di  Persia,  siccome  abbiamo  io  Piatone  , 
io  Cicerone,  in  Fi  loftrato.  ( Comp.ic.vo.vi  , traduzione  c note  a 
Diodi-ru  Siculo). 

(d)  Luciaoo  ci  fa  sapere  che  i pesci  saloli  d'EgiUo  a suo  tem- 
po erauo  ricercatissimi,  c se  ac  vender  tuo  in  gran  quantità  nella 
Grecia  e udì  Italia. 
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ccnza  di  questo  luogo.  All'opposto  del  lago 
in  alcuni  nionticclli,  sono  scavate  delle  grotte 
che  servirono  di  sepolcri  (I). 

Una  statua  colossale  di  granilo  bianco  e nero 
rappresentante  questo  re  vedesi  nel  museo  di 
Torino,  e molte  stele  del  museo  egiziano  di  Pa- 
rigi rammentano  delle  azioni  o delle  epoche 
del  suo  regno,  ed  il  suo  nome  reale  trovasi  in 
una  prodigiosa  quantità  sugli  amuleti. 

Finalmente  l'onore  in  che  ebbe  i suoi  ante- 
nati, pareggiandoli  agli  Dei  .secondo  la  fede  del 
paese,  procurò  uno  dei  più  grandi  ed  utili  mo- 
numenti alla  storia.  É questa  la  tavola  storica 
c genealogica  dei  re  clic  avanti  di  Meris  occu- 
parono il  trono  d‘  Egitto , fatta  da  lui  stesso 
scolpire  nel  palazzo  di  lvariiac,  c che  i viaggia- 
tori designano  col  nome  dì  sala  ilei  re.  1 tic 
lati  sud-est , sud-ovest  e nord  ovest  di  questa 
grandiosa  sala , sono  occupali  da  quattro  Ole  di 
figure  sedute,  poste  l’uua  dietro  dell'altra,  ve- 
stite delle  insegne  reali,  c con  allato  il  cartoc- 
cio col  proprio  nome;  le  file  sono  scolpite  a pal- 
chi ed  ognuna  componesi  di  quindici  personag- 
gi, disposti  per  modo  , che  in  ciascuna  fila  le 
otto  prime  figure  sono  volte  al  sud-est,  c lo 
sette  seguenti  al  nord  ovest.  A questi  due  op- 
posti punti,  vedesi  la  figura  di  Meris  in  piedi 


davanti  il  primo  personaggio  di  ciascuna  fila, 
con  una  tavola  carica  di  offerte  poste  tra  lui  e 
la  prima  figura.  In  questa  ricca  e preziosa  rap- 
presentazione si  è voluto  indicare  il  re  Meris 
nell'atto  di  fare  delle  offerte  e delle  preghiere 
a sessanta  re  che  lo  hanno  proceduto  sul  trono 
d'Egitto.  Così  sono  stati  riconosciuti  in  questa 
lunga  serie  molli  faraoni  della  XVI  e XVII  di- 
nastia ; ed  altri  che  rimoutano  a tempi  che 
la  storia  non  ha  ancora  potuto  investigare.  Que- 
sto monumento  consacralo  da  Meris  alla  memo- 
ria dei  suoi  antenati, rimonta,  secondo  i calcoli 
di  Champollion,  all’anno  1725  avanti  l'èra  cri- 
stiana. 

Al  regno  di  questo  medesimo  re  ed  all’anno 
1 732  (2)  (avanti  la  stessa  era),  appartiene  il 
più  antico  manoscritto  egiziano  conosciuto  con 
una  data  precisa,  consistente  in  un  contratto 
stipulalo  nel  quinto  anno  del  regno  di  Meris, 
ora  conservato  nel  musco  di  Torino. 

La  moglie  di  Meris,  efiigiata  insieme  a lui  nei 
bassorilievi  del  tempio  di  Medine!  llabu  , si 
chiamava  Rimumic:  da  questa  ebbe  una  figlia 
chiamala  Ruejixofué  (sole  dei  benefizi)  che  ve- 
desi rappresentata  nella  tomba  di  Amensc  in 
alto  di  accompagnare  il  padre  ed  un  figlio  clic 
fu  suo  successore. 


VI. 

AMIà.WlI  li. 


11  figlio  c successore  di  Meris  ( a.  1723  av. 
G.C.)  si  chiamò  Amenoph  o Amcnophis  ed  è il 
secondo  re  diqucslonome  nella  dinastiaXVlII; 
il  suo  prenome  reale  significava  il  sole  grande 
dei  mondi  (3).  Il  nome  di  questo  faraone  si 

(1)  V.  Licas  Vti tjaffcs,  lo.  Il,  png.  18,  c K III,  pa- 
gine 53,  G3,  e 322. 

(2)  Per  adesco  io  non  discuto  su  queste  date  ; le  ri- 
feiiiCO  sceduto  i calcoli  di  Uiam|H'tlioo,  rUcrbui  atomi 


legge  più  di  frequente  sopra  i monumenti  della 
Nubia  clic  su  quelli  d'Egitto,  la  qual  circostan- 
za c'indicherebbe  clic  egli  si  fosse  applicalo  a 
continuare  l'esecuzione  de’  progetti  di  suo  pa- 
dre, il  quale  dopo  aver  innalzalo  in  Egitto  tanti 

a fi»r\i  apposito  lavoro  nella  cronologia,  clic  darò  alla 
line  dell’opera. 

(3)  Co d nulla  tavola  d’Abidu,  Pollavo  cartoccio  della 
linea  iuleraicdiuria  da  sinistro  a drilta. 
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grandiosi  edilizi,  potè  appena,  per  la  corta  du- 
rala del  suo  regno,  vedere  incominciati  quelli 
di  cui  allora  adornava  la  Nubia.  Non  per  que- 
sto trascurò  Tebe,  giacché  il  di  lui  nome  si 
legge  sul  terzo  propileo  e sui  colossi  di  Karnac. 
A Sucm  (Beghà)  innalzò  un  tempio  in  onore 
di  Cnupliis  e della  dea  Alhor,  adornando  con  la 
sua  statua  colossale  uno  dei  piloni  dcll'cdifìzio. 

Nell'interno  della  Nubia  vedonsi  a Calabsclii 
(l’antica  Talmis  dei  Greci),  gli  avanzi  d'un  tem- 
pio innalzatovi  da  Aincnophis  li  in  onore  del 
Dio  Maluli,  signore  del  luogo, che  poi  distrutto, 
fu  restauralo  dai  Tolomei,  quindi  dai  Romani, 
senza  che  lo  conducessero  a compimento.  Con- 
tinuò il  tempio  cominciato  da  suo  padre  ad  A- 
mada,  c fece  scolpire  le  quattro  sale  a dritta 
e a sinistra  del  santuario,  facendo  scrivere  ge- 
roglificamente in  una  grande  stela  posta  in 
fondo  del  santuario,  l'enumerazione  delle  ope- 
re eseguite  per  suo  ordine.  — Ad  Ibrim  veda- 
si ancora  uno  speco  del  regno  di  Amenophis  II, 
da  cui  ricavasi  che  allora  le  terre  di  quella  pro- 
vincia (la  Nubia)  erano  amministrale  da  un  go- 
vernatore chiamato  Osorsalé.  Sulla  parete  drit- 


ta dello  speco,  il  re  seduto,  riceve  da  Osorsalé 
e da  altri  dignitari  i tributi  di  quesle  terre  me- 
ridionali e dei  prodotti  naturali  del  paese,  com- 
presivi dei  leoni,  quaranta  levrieri  e dicci  scia- 
calli viventi;  — la  statua  del  re  era  posta  nel 
mezzo  a quelle  delle  divinità  del  luogo.  — Fi- 
nalmente ad  Uadi-IIalfa  vicino  alla  seconda  ca 
leratta,  Amenophis  dedicò  un  tempio  ad  Ho- 
rammon;  ancora  si  legge  la  line  dell’ iscrizione 
dedicatoria  sugli  avanzi  della  porta  antica,  e le 
colonne  di  pietra  dell' interno  del  tempio  sono 
di  stile  dorico,  tagliate  a facce  regolarissime 
e poco  sentite,  tipo  incontestabile  degli  ordini 
greci  c clic  rimonta  evidentemente  al  regno  di 
questo  Amenophis. — Anche  sulla  costa  del  mar 
Rosso,  ove  l'Egitto  possedeva  degli  stabili- 
menti  commerciali  e industriali , sonosi  ritro- 
vate memorie  del  suo  regno. 

Dna  statua  colossale  di  questo  re,  monolite 
di  granito  rosa,  fa  bella  mostra  di  sè  nel  musco 
di  Torino.  — Egli  morì  dopo  aver  regnato  23 
anni  e 10  mesi  ; ma  la  sua  tomba  è ancora  na- 
scosta, o perduta  come  quelle  di  altri  faraoni 
di  questa  dinastia,  nella  valle  dell'ovest. 


VII. 

THOTll-MES  IV. 


Un  altro  Thoth-Mès  o Thuthraosis,  quarto  di 
questa  medesima  dinastia,  fu  il  successore  di 
Amenophis  II  suo  padre.  Egli  continuò,  e pose 
lermiuc  al  tempio  di  Amada,  aggiungendovi  i 
pronai  e i pilastri  ; negli  architravi  ricorrono 
le  iscrizioni  in  onore  di  questo  re,  o la  scoRura 
del  tempio,  mostra  per  tutto  la  bella  epoca  del- 
l'arte  in  Egitto.  11  nome  di  Thuthmosis  IV,  si 
vede  anche  sopra  un  fregio  negli  avanzi  degli 
edilìzi  di  Dadi  Dalla. 

Il  regno  di  questo  faraone  fu  turbato  dalle 


cure  della  guerra  ; le  frontiere  meridionali  del- 
l'Egitto erano  costantemente  minacciate  dalle 
orde  nomadi  non  sottomesse , della  Libia  ; 
Thuthmosis  IV  fu  costretto  a combatterle  verso 
la  line  del  suo  regno,  ed  ancora  esiste  sui  mas- 
si di  File  un’  iscrizione  commemorativa  di  una 
vittoria  che  ei  riportò  su  questi  Libj  il  giorno  8 
del  mese  di  phamcnolh  (I)  l'anno  settimo  del 
suo  regno,  1691  anno  avanti  l'èra  cristiana. 

Due  slele  di  lui  esistono  nel  museo  di  Tori- 
no, ed  il  bello  obelisco  di  S.  Giovanni  Lutera- 


ni Corrispomlenle  al  i marzo  : il  mese  tli  phamcnolh  cominciata  il  25  febbraio. 
Moscio.  Affante  biblico,  Voi.  (I. 
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no  a Roma,  porla  del  pari  il  nome  di  Thutlimo- 
sis  IV,  e vi  si  trova  scrilto  clic  questo  faraone 
aveva  aggiunto  delle  grandi  costruzioni  ad  uno 
dei  tempj  di  AmmouRa  a Tebe,  fondato  da  uno 
de' suoi  predecessori,  e che  vi  aveva  fatto  eri- 
gere quest'obelisco.  11  prenome  reale  di  Thulh- 


mosis  IV  significava  ti  sole  staliililore  dei  mon- 
di, e prese  anche  il  titolo  di  capo  dei  capi. 

Il  ritratto  della  regina  sua  moglie  si  trova  nel- 
le tombe  di  Kurna  a Tebe,  ma  la  sua  leggenda  6 
distrutta  ; essa  era  etiope,  e chiamavasi  Tjuit- 
Hc.uva;  — di  lei  esiste  un  colosso  alto  lii  piedi. 


Vili. 

AMKNOPH  HI. 


Ebbe  per  successore  uno  dei  più  illustri  fa- 
raoni egiziani , e il  più  conosciuto  Ira  i popoli 
occidentali;  egli  cbiamossi  Amenoph,  o Ameno- 
fis  III,  il  Meninone  doi  Greci,  il  re  rappresen- 
tato nella  celebre  statua  cocale. 

Non  istaremo  a riferire  lutto  quanto  di  favo- 
loso ci  lasciarono  gli  antichi  monumenti  intor- 
no alle  circostanze  dell'  annunciazione  , della 
nascila  e della  educazione  di  questo  re  (1); 
accenneremo  solo  alcune  delle  opere  che  ci 
rimangono  del  suo  regno,  c da  queste  potremo 
formarci  un'  idea  dell'  altezza  a cui  giunse  l'E- 
gitto sottodi  lui.  Dei  due  grandi  colossi  gigan- 
leggianli  in  mezzo  la  deserta  pianura  tebana, 
e clic  fecero  giù  la  meraviglia  del  mondo  an- 
tico, abbiamo  altrove  parlato  (2). 

(I)  V.  In  dcscriiiuno  di  un  bassorilievo  del  l.uqsor 
ove  si  rappresentano  lo  scene  relative  alt*  origine  di 
questo  re  fondalore  di  quel  gran  palazzo  di  cui  riman- 
gilo gli  avanzi  (C.vnivs,  Kipjple,  pag.  56'. 

(2}  V.  Voi.  I,  Cap.  I,  Selliamocelo  II,  pag.  19.  A 
quello  clic  là  abbiamo  detto,  possiamo  ora  aggiungere 
con  sicurezza  che  la  statua  vocale  di  Meninone,  è opera 
del  regno  di  questo  Faraone. 

(3)  Nc  traduciamo  una  per  esemplare  di  stile  d*  i- 
scrizioni  bianche  del  tempo  di  AtnenoQs  III.  Eccetto 
qualche  variante  nei  titoli,  le  altre  sono  quasi  tutte  c- 
guali: 

(a)  LI  Li  ma  iararaaziùne  di  Antoni-,  punto  di  partenza  c punto 
di  riunione  di  tutte  te  essenze  divine.  Qui  è relativo  ad  A me 
nophis. 

VP}  Così  è indicalo  t‘  Paino  nette  iscrizioni  gerogtilb  Ite. 


Che  il  Memnonio  dei  Greci,  che  gli  Egiziani 
chiamarono  Amcnofium  (nome  con  cui  si  desi- 
gna l'insieme  dei  grandi  edilizi  che  ancora  si 
estendono  in  rovina  dal  sud  al  nord  del  Nilo, 
lino  alle  14  grandi  colonne  di  là  piedi  di  al- 
tezza uclla  pianura  di  Tebe),  fosse  opera  di 
Amcnophis  IH,  lo  attcstano  le  iscrizioni  che  ri- 
corrono per  tulli  gli  architravi  clic  adornano  le 
corti  e le  sale  interne,  la  maggior  parte  intat- 
te, scolpite  in  grandi  geroglifici  di  bassissimo 
rilievo  e di  eccellente  lavoro  (3).  Quivi  fu- 
rono innalzate  moltissime  statue  colossali  in 
onore  di  questo  re.  Negli  scavi  operati  dal- 
T Iaui  vennero  a luce  numerosissime  basi  di 
colonne,  gran  numero  di  statue  lcontocefale  di 
granito  nero;  due  magnifiche  sfingi  colossali  di 

a La  vita  ! I*  Oro  (a)  potente  e moderalo , regnante 
(i  per  la  giustizia,  l'organizzatore  del  suo  paese,  quegli 
< che  tiene  il  mondo  in  riposo,  perchè  grande  per  la 
« sua  Forza,  ha  fiaccato  i barbari;  il  re  signore  di  giu- 
« slizia,  amalo  dal  solo,  il  figlio  del  sole,  Amcnophis, 
« governatore  della  regione  pura  i.b),  ha  Fatto  eseguirò 
« queste  costruzioni  consacrate  al  suo  padre  Amone,  il 
«t  Dio  signore  delle  tre  zone  dell  Universo  nell*  OF  del 
it  mezzogiorno  (cj  : egli  le  ha  Fatte  eseguire  in  pietre 
a dure  c buone,  affine  d'innalzare  un  edificio  durevole: 
t questo  è ciò  che  ha  Fatto  il  figlio  dei  sole  Amcnophis, 
ir  amalo  da  Amon  Ra  (d). 

(c)  Tebe. 

(d)  Essere  supremo  c primordiale,  generatore  di  sè  stesso. 
Quantunque  questo  fosse  il  Dio  di  tulio  l'Egitto,  pure  adoratasi 
quasi  esclusivamente  a TcLc. 
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firanilo  rosso  , di  linissimo  lavoro  , colla  testa 
umana,  rappresentanti  Amcnofis,  come  rilevasi 
dalle  somiglianze  dei  tratti  del  volto  con  le  im- 
maginai scolpite  nelle  sale  del  Mcmnonio,  nei 
bassorilievi  del  palazzo  di  Luqsor,  e nelle  pit- 
ture della  sna  tomba  ov'  egli  si  vede  rappre- 
sentato. 

A piccola  distanza  del  Ramcsscion  esistono  gli 
avanzi  di  due  colossi  di  grès  rossastro,  i quali 
adornavano  probabilmente  la  porla  laterale  del 
lato  nord  dcll'Ameno/ìuni,  la  qual  circostanza 

(I)  Non  sarà  discaro  udire  in  poche  parole  la  narra- 
zione di  questo  aggregalo  di  edilìzi, deserillo  da  persona 
che  zideli  ancora  nel  loro  splendore  scilo  il  regno  del 
Faraone  Pwimmelico.  Riportiamo  perciò  il  passo  che 
riguarda  il  Afemnoruum,  quale  leggesi  in  un  antico  pa- 
piro ove  si  descrìvo  la  cillà  di  Tebe.  Questo  papiro  fu 
trovato  nella  cassa  d'una  mummia  in  Egitto  ; e semiira 
fosse  una  lettera  che  appare  dovesse  essere  preceduta 
da  altre,  che  un  sacerdote  caldeo  scriveva  al  gran  sa- 
cerdote del  tempio  cui  egli  stesso  forse  apparteneva, 
come  si  vede  dalle  prime  linee  ove  dice  : 

a Iu  questo  giorno,  sedici  del  mese  diTjhi (a) all'ora 
a di  Mente  (h),  io  Sefron  Ncbo  (c)  invio  questo  scritto 
« spirato  da  Totli  c da  Henf  (d)  a Nebo  SaOrotli,  Asar, 
a Cohcngadsd  dei  Casdim  (c)  del  gran  tempio  di  balani. 

« Attraversata  a stento  la  gran  piazza  di  Of,  tanta 

« è la  gente  clic  vi  si  affolla  per  vendere  c per  com- 
o prare,  giunsi  alla  vista  del  magnifico  palazzo  del  gran 
« faraone  Amcnojditep, il  prediletto  di  Ammone.  AU'in- 
o grosso  di  quello  sono  due  statue  sedute  alte  50  culliti, 
<r  le  quali  rappresentano  il  potente  Àroeri,  moderatore 
« de’  moderatori,  il  rc-solc,  signore  di  verità,  signore 
a de' diademi,  moderatore  della  pura  ragione,  il  predi* 
t letto  di  Amon-Ra,  il  risplendente  Oro  Anicnophlep. 
a II  Irono  su  cui  è posta  la  statua  del  faraone  è sco'pito 
< con  arte  finissima  ; da  una  parte  vi  scorgi  Tman- 
« llcm  Va,  madre  di  ini,  c daU’allro  la  sua  illustre  so- 
ci rclla  c sposa  Tuia;  intorno  a queste  immagini  maesto- 
si se  di  uno  dei  più  grandi  melekim^  d'Egitto,  stanno 

(a)  Il  mese  di  Tybl,  o Tobi  cominciava  il  21  dicembre,  per  cui 
la  data  di  questa  lettera  corrisponderebbe  atri  I di  gennajn,  poi- 
ché il  seguente  mese  egiziano,  chiamato  Mcfliir,  cominciava  col 
2$  gcnnajo  (V.  Jo.  Alberti  F aerici  i «nirnoiojium,  afre  librllus 
<#*  mensibu;,  cmttim  circiler  poputonm  mense*  recensens,  ec.) 

(b)  Ore  IO  del  mattino. 

(f)  L’inilvtino,  distinmnc  sacerdotale. 


dà  un’  idea  doli'  immensa  estensione  di  questo 
palazzo  di  cui  rimangono  ancora  sì  grandiosi 
vestigi,  sotterrati  per  1*  innalzamento  del  suolo 
prodotto  dalle  continue  escrescenze  del  Nilo 
che  tutto  ha  seppellito,  involando  così  ai  no- 
stri sguardi  i nomi  degli  uomini  c degli  Dei  (1). 

Altri  monumenti  superstiti  ci  dànno  qualche 
notizia  intorno  le  circostanze  principali  del  re- 
gno di  Amcnofis  III.  — Una  memoria  tuttora 
esistente  sopra  uno  degli  scogli  delle  vicinanze 
di  File,  rammenta  in  una  iscrizione  di  qualtor- 

n altre  st  ilile  rappresentanti  i principi  della  sua  fumi- 
li glia.  Dopo  la  piiona  ed  il  peristìlio  è un  gran  cortile 
« quadralo,  ai  quattro  lati  del  quale  sorge  una  galleria 
a sostenuta  da  due  file  di  colonne  ; da  ciascuna  parte 
a sorge  fuori  un  fabbricato  a due  piani  che  termina  con 

< un  terrazzo:  sono  ivi  gli  appartamenti  in  cui  alloggia- 
ci no  gl'  innumerevoli  servitori  del  principe.  Ma  questi 
a fabbricati  non  sono  clic  il  davanti  del  palazzo,  al  quale 
a introduce  una  piiona  più  magnifica  della  prima.  Due 
i piramidi  terminanti  con  terrazzo  congiungono  la  pi- 
ci Iona  al  recinto  del  palazzo:  un  secondo  cortile  termi- 
ci nato  da  una  galleria  sostenuta  da  colonne  c da  figure 
« gigantesche,  guida  ad  un  perMilio  in  cui  ogni  cosa  è 
a colossale;  la  massa  delle  costruzioni,  l’altezza  ed  il 
« diametro  delle  colonne  e delle  statue,  sorprendono 

i l'immaginazione  Sotto  questo  peristilio iSofetim  slan- 
ci no  a render  giustizia  cd  a giudicare  le  cause  crimi- 

ii  nali.  Il  restante  del  palagio  è d’una  magnificenza  sen- 
ti za  pari  ; sale  immense,  alcune  delle  quali  sostenute 
tu  da  più  di  duecento  colonne,  appartamenti  interni, 
« scaloni  maravigliosi,  terrazzi,  dove  I*  oro,  la  pittura  , 

< la  scollura,  sono  profuse  con  ottimo  gusto.  Dietro 
a l'edificio  si  stendono  giardini  stupendi  che  con  quel- 
li lo  gareggiano. 

« Il  quartiere  che  segue  appresso  il  palagio  di  Amc- 
n nopldep  è chiamalo  Jfemno  ( g),  perchè  posto  vicino 
a al  luogo  in  cui  sì  conservano  i cadaveri  in  vasti  sol- 
fi terranei.  In  esso  comprcndonsi  molti  lempj,  c il  pa- 
li lazzo  di  Ramsele  c di  Mcncphlha.  d 

(il)  La  scienza  c la  ragione  divini. 

(e)  All'Indovino SaflroUi.il  trionfante, gran  sacerdote  de’Caldd . 

(f)  Parola  equivalente  a re. 

<fl)  Champollion  tradusse  questa  parola  por  sepoltura.  Questo 
nome  ha  tratto  in  inganno  gli  seri  ttori  greci!  quali  chiamarono 
Meninone  il  colosso  di  Amcnofis  Ili  ( la  statua  vocale  ) esistente 
nella  pianura  Irbana. 
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dici  linee  di  geroglifici  die  il  faraone  Ameno- 
fis  IH  vi  tenne  un'  assemblea  nel  quinto  anno 
del  suo  regno  ritornando  da  una  guerra  nella 
quale  aveva  sottomesso  gli  Etiopi. 

Il  nome  di  Amenofìs  HI  si  legge  anche  in 
altri  monumenti,  dai  quali  rilevansi  alti  di  pir.tk 
fatti  da  lui.  Egli  avea  innalzato  un  tempio  al 
Dio  Cnuphis  nell'isola  Elefantina,  gli  avanzi  del 
qual  tempio  hanno  servito,  sul  principio  del 
nostro  secolo,  alla  educazione  di  una  caserma 
e di  magazzini. 

Per  la  fabbricazione  di  tanti  editici,  dovè  ne- 
cessariamente aprire  il  fianco  dellegrandi  mon- 
tagne, per  trarne  il  materiale  necessario;  e clic 
lo  facesse,  lo  attestano  le  belle  e vaste  cavo 
di  Silsilis  sulla  riva  orientale  del  Nilo,  aperte 
da  lui  come  ci  vicn  dimostrato  dalle  iscrizioni 
di  due  stole  clic  luttor  vi  si  vedono,  e che  ci 
bau  conservalo  la  data  certa  più  antica  delle 
cave  dalle  quali  è stata  poi  estratta  la  pietra 
per  edificare  tutti  gli  altri  monumenti  della  Te- 
baide,  opere  dei  faraoni  che  gli  successero. 

Nel  musco  di  Torino  6 conservato  un  con- 
tratto manoscritto  che  porta  la  data  dell'anno 
ventiquattresimo  del  regno  d'Amenolls  Menino- 
ne, e al  Vaticano  si  conserva  una  statua  Iconlo- 
cefala  col  cartello,  ove  è scolpito  il  nome  di  lui. 

Altri  monumenti  ci  dònno  notizia  delle  nu- 
merose conquiste  ch'ei  fece.  Nell'alta  Nubia  a 
Soldeb,  tra  le  rovine  degli  edifizi  innalzativi  da 
Amenolls , vedesi  frequentemente  ripetuto  in 
quadri  storici  o in  iscrizioni  geroglifiche,  la 
commemorazione  delle  sue  vittorie;  ivi  si  leg- 
gono i nomi  di  13  popoli  vinti  c sottomessi, 
mentre  che  sugli  avanzi  del  colossi  dell’Ameno- 
fium  di  Tebe,  sene  leggono  17,  quasi  tutti  di 

(1)  Il  suo  sepolcro  esiste  ancora  nella  valle  delle 
tombe  delie  regine  a Tebe. 

(2)  Questa  tomba  è una  delle  pochissime  terminate 
Ira  le  tombe  reali,  ma  i suoi  ornali  sono  quasi  del  lutto 
distrutti.  Alcune  pareti  conserva  le,  sono  coperte  di  pit- 
ture eseguite  con  mol'a  cura  e finezza.  Le  leggende 


versi  da  quelli  della  sopraddetta  lista,  e secon- 
do rilevasi  dal  costume,  d’una  diversa  contra- 
da. Sulla  base  di  un  altro  colosso  dello  stesso 
faraone  esistente  a Parigi,  e del  qualenon  sono 
rimasti  che  i piedi,  si  vede  una  serie  di  schiavi 
colle  mani  legate,  nei  quali  riconosccsi  il  tipo 
della  razza  nera  pronunziatissiuio,  cinti  la  te- 
sta di  diademi,  c con  il  loro  nome  scritto  su 
scudi  che  stanno  dappresso  ad  ognuno,  e che 
li  qualificano  per  altrettanti  capi  di  terre  debel- 
late dal  faraone.  Così  abbiamo  altri  23  nomi 
di  antichissime  regioni  aflricanc  assoggettate 
da  Amenolls. 

Le  rocce,  granitiche  delle  vicinanze  di  Siene 
conservano  ancora  la  rappresentazione  degli 
omaggi  resi  da  principi  Etiopi  a questo  farao- 
ne, alla  sua  moglie,  calla  sua  cifra  reale.  Tra- 
lasciamo le  innumerevoli  statuette  funerarie  di 
serpentino,  di  basaltc  e di  legno  che  nc  ino- 
stran  l'immagine,  c che  sono  sparse  per  tutti 
i musei  dell'  Europa,  non  che  degli  amuleti  c 
degli  scarabei  sui  quali  è inciso  il  suo  nome. 
Accenniamo  solo  che  sopra  moltissime  slclc, 
sui  colossi,  sulle  sfingi,  ec.  abbiamo  il  ritratto 
di  questo  faraone,  cd  in  ispecic  nelle  stclc  ed  in 
qualche  gruppo,  è spesso  accompagnato  dalla 
immagine  della  sua  madre  e della  moglie  che 
chiamatasi  Tau,  al  volto  della  quale  gli  arti- 
sti hanno  dato  alquanto  del  tipo  alfricano  (f). 

II  ritratto  in  pittura  di  questo  faraone  è a 
Parigi,  trasportatovi  dall  Egitto,  tratto  da  una 
parete  del  suo  sepolcro  che  fu  scoperto  nella 
vallo  tebana  dell'ovest , verso  il  principio  del 
nostro  secolo,  da  un  membro  della  commissio- 
ne delle  scienze  e delle  arti  che  accompagnò 
la  spedizione  francese  in  Egitto  (2). 

della  gran  sala  scino  di  geroglifici  lineari  clic  mollo  si 
Avvicinano  alle  forme  del  carattere  {ieratico. 

Una  importantissima  scoperta  è stala  fatta  dall’esame 
di  questo  sepolcro.  Non  vi  lia  che  un  piccolo  numero 
di  catacombe  reali  condotte  a compimento,  come  quel- 
le dei  più  celebri  Ilamsts,  e questa  di  Amctioph.  Alni- 
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IX. 

IIOHO,  OD  UOIMIEM-A'KB. 


Dopo  la  morie  di  Amcuofis  III, montò  sul  Iro- 
no d'Egitto  suo  figlio  Horo,  od  Hoa.  Egli  dimo- 
strò la  sua  pietà  verso  gli  Dei  innalzando  lem- 
pj,  non  solo  in  Egitto,  ma  ancora  nella  Nubia. 
A Glicbel-Addch,  esiste  dell’  epoca  del  suo  re- 
gno , un  piccolo  tempio  dedicato  a Thot,  dio 
della  scienza  e delle  lettere,  scavato  nella  roc- 
cia, ed  ornalo  di  bassorilievi  interessantissimi 
che  furono  coperti  di  calcina  dai  cristiani,  i 
quali  su  tale  intonaco  dipinsero  immagini  di 
santi,  tra  le  quali  ricorrca  più  frequente  quella 
di  S.  Giorgio,  tutte  però  rozzamente  eseguite. 
In  questi  bassorilievi  che  furono  spogliali  del 
rivestimento  soprappostovi,  sono  espresse  sce- 
ne della  infanzia  del  faraone. 

Egli  dette  opera  a scavare  lo  speco  di  Silsi- 
lis,  uno  dei  più  preziosi  monumenti  che  può 
considerarsi  come  un  vero  museo  islorico  per 
gli  annali  della  dinastia  XVIII  e XIX  (1),  e 
la  cui  origine  rimonta  al  suo  regno.  Di  quest'e- 
poca infatti  sono  le  scolture  e le  iscrizioni  della 
porta  principale,  tutti  i bassorilievi  del  santua- 

ne  terminano  colla  prima  sala,  cambiala  io  gran  sala 
sepolcrale  ; in  altresi  aggiunge  la  seconda  sala,  quelle 
si  vede  nelle  tombe  complete  ; alcune  altre  finiscono 
subito  con  una  piccola  camera  scavata  in  fretta,  grosso- 
lanamente dipinta,  nella  quale  è stato  deposto  il  sarco- 
fago del  faraone,  appena  sbozzato.  Le  quali  cose,  se- 
condo le  osservazioni  di  Cbarnpollion,  provano  senza 
nessun  dubbio  clic  i re  ordinavano  lo  scavo  della  loro 
tomba  quando  salivano  al  trono,  e ebe  se  erano  soprap- 
presi da  morte  prima  clic  quell»  fosse  condotta  a ter- 
mine, s*intc-rrompc' ano  i lavori,  e la  tomba  rimaneva 
incompb  la.  Si  può  dunque  giudicare  della  lunghezza 
del  regno  di  ciascun  faraone,  dallo  stato  più  o meno 
inoltrato  dello  scavo  destinalo  «Ila  sua  sepoltura.  Di  ciò 

(a)  Sulla  durata  del  regno  di  Amenolis  III,i  inonuacnti  conva- 
lidano l'osservazione  di  Bandone  e degli  altri  che  lo  seguirono, 


rio,  od  alcuni  di  quelli  che  adornano  una  lun- 
ga e bella  galleria  trasversale  che  precede 
questo  santuario.  Una  parete  di  questa  galle- 
ria è ricoperta  in  tutta  la  sua  lunghezza  di  due 
ordini  di  grandi  stele  che  riempiono  gl’  inter- 
valli di  cinque  porle  d'ingresso.  Quivi  vedonsi 
preparativi  di  battaglie  e pompe  trionfali  di 
Horo,  con  le  esplicative  leggende. 

Egli  adornò  anche  quella  parte  del  palazzo 
di  Luqsor  che  fu  edificata  da  suo  padre  Ame- 
noDs,  e molte  delle  grandi  colonne  sono  coper- 
te di  bassorilievi  che  portano  il  nome  suo.  A- 
dornò  in  pari  tempo  il  tempio  di  Amon-Ra  nella 
valle  di  El-Àssasif  a Tebe,  facendovi  abbelli- 
menti e restauri. 

Nel  musco  di  Tòrino  sono  raccolti  i più  belli 
e più  preziosi  monumenti  storici,  tra  quelli  clic 
sono  a noi  pervenuti  del  suo  regno-  Un  colosso 
di  Amou-Ra  in  pietra  calcarea  bianca  rappre- 
sentato assiso,  ci  mostra  la  figura  del.  re  Horo 
ritto  dietro  il  suo  trono,  che  gli  pone  una  mano 
sulla  spalla,  scoltura  bellissima,  sia  pcrcsccu- 

abbiamo  un  riscontro  storico  nelle  tombe  di  Ameno- 
fi»  HI,  Ramscs  il  grande,  e Ramsès  V,  ebe  sono  le  più 
estese  di  luffe,  perché  i loro  regni  durarono,  secondo 
clic  ricaviamo  dalle  liste  di  Manctone,  più  di  30  anni 
per  ciascheduno  (a). 

(1)  Questo  magnfico  e vastissimo  scavo,  praticato 
nella  roccia,  doveva  essere  dapprincipio  un  tempi*  de 
di  alo  ad  Amon-Ra,  in  seguilo  al  Dio  Nilo,  divinità  del 
luogo,  e al  Dio  Sevck  (Saturno  dalla  lesta  di  cocco- 
drillo ) divinità  principale  del  nomo  Oinbite,  al  quale 
apparteneva  Sibili*;  le  quali  diverse  destinazioni  si 
riconoscono  dai  bassorilievi  ed  iscrizioni  geroglifiche 
di  cui  sono  fregiate  le  parti  diverse  del  monumento, 
come  porte,  sale,  gallerie,  ec. 

giacchi)  in  quelli  ebeti  son  pervenuti, si  sono  trovati  registrati 
gli  anni  21  e 27  del  regno  di  questo  faraone. 
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zionc  che  per  espressione.  Le  leggende  del  re 
sono  scolpile  in  bellissimi  geroglifici , su  di- 
versi punti  delle  ligure. 

Un  altro  gruppo  di  due  statue  di  granito 
nero,  molto  danneggiato  alle  estremità,  non 
meno  interessante  del  primo  per  l'arte  e per  la 
scienza  , rappresenta  lloro  e sua  figlia  , il  cui 
nome  (Tjuuiuot)  è scolpito  sul  davanti  del  tro- 


no appiè  della  statua  della  regina.  La  più  gran 
rarità  di  questo  monumento  è di  averci  conser- 
valo un  decreto  relativo  agli  onori  da  render- 
si a questo  faraone , e concepito  quasi  cogli 
stessi  termini  di  quello  espresso  nella  pietra 
di  Rosetta,  scolpita  1200  anni  dopo  per  il  me- 
desimo aggetto , ma  per  un  faraone  di  razza 
straniera. 


X. 


RAMSES  1. 


Tmahumot  figlia  di  fioro,  successe  a questi 
sul  trono  , forse  per  la  troppo  tenera  età  del 
fratello  Hamsès  I.  Sembra  che  essa  regnasse 
12  anni  c un  mese,  ma  di  lei  non  rimane  che 
il  solo  cartello  (1). 

Ramscs  1 fu  dunque  il  successore  d'Iloro  suo 
padre  c di  sua  sorella  Tmahumot , salendo  al 
trono  verso  l'anno  1819  avanti  l'èra  cristiana. 
Quantunque  il  suo  regno  non  fosse  di  lunga 
durala,  pure  lasciò  molti  monumenti  per  attc- 
stare la  magnificenza  della  sua  epoca.  Le  ulti- 
me quattro  grandi  colonne  del  tempio  di  Luq- 
sor,  furono  condotte  a termine  e ricoperte  di 
ornati  da  lui,  cd  i bassorilievi  clic  vi  sono  con- 
servati, contengono  il  suo  prenome  reale  (sole 
stabile  c vigilante  ) c il  suo  nome  proprio 
(Ramsès). 

Tra  le  rovine  del  tempio  dedicato  ad  lloram- 
mon  nella  Nubia  egiziana  a Uadi  Ilalfa  , già 
costruito  da  Aincnofis  II,  fu  trovata  una  stola 
contenente  l’alto  di  adorazione  delle  divinità 
del  tempio,  c la  lista  dei  doni  offerti  da  Ram- 
scs I,  ii  20  del  mese  di  mcchir  (2)  del  sc- 

(!)  Alcuni  storici  hanno  messo  nel  compulo  dei  re 
della  X Vili  dinastia  il  regno  di  qnesla  regina,  clic  in 
realtà  non  Tu  clic  una  reggerne.  Si  assegnano  38  anni 


condo  anno  del  suo  regno  ; per  cui  l'epoca  di 
questo  interessantissimo  documento  storico , 
rimonta,  secondo  Champollion  che  interpretò 
l'iscrizione,  all’anno  1618  avanti  1’  èra  cri- 
stiana. 

Il  nome  di  questo  faraone  si  trova  anche  so- 
pra degli  scarabei  cd  altri  oggetti  portatili  c- 
seguiti  durante  il  suo  regno.  Clic  questo  fosse 
di  corta  durata  (giacché  secondo  Alandone  non 
oltrepassò  i 9 anni)  si  prova  ad  evidenza  dal 
suo  stesso  sepolcro  esistente  nella  valle  di  Ri- 
ban-cl-Moluk  a Tebe,  tratto  fuori  dai  rottami 
della  montagna  da  cui  era  ingombro,  per  opera 
di  Champollion.  Questa  catacomba  reale  Don  c 
composta  clic  di  due  corridoi  senza  scoltura,  i 
quali  mettono  capo  ad  una  sala  solamente  di- 
pinta , ma  di  una  sorprendente  conservazione. 
In  questa  unica  sala  è situato  il  sarcofago  del 
faraone,  cd  è di  granito,  ornato  solamente  di 
pittura,  non  essendosi  potuto  compiere  per  la 
breve  durata  di  quel  regno. 

Il  nome  della  regina  sua  moglie  non  si  è per 
anco  scoperto. 

c 6 mesi  ai  duo  regni  successili  d'Iloro  c di  sua  figlia. 

(2)  Corrispondente  al  14  febbraio.  Il  mese  di  mcchir 
cominciava,  come  è dello  di  >opra,  col  20  gennaio. 
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XI. 


MEXEI'TIIA  1. 


Il  suo  successore  fu  il  di  lui  figlio  Meneph- 
llia  I,  come  rilevasi  da  una  iscriziooc  istorica 
raccolta  dal  Wilkinson  (1) , e dal  suo  nome  c 
titoli  scritti  nei  cartelli  della  tavola  d'Akido,  del 
Mcmnooio,  ccc. 

La  storia  scritta  non  nomina  neppure  que- 
sto principe  il  cui  regno  sembra  essere  stato 
illustrato  da  fatti  memorabili;  il  linguaggio  solo 
dei  monumenti  supplisce  a questo  silenzio. 
Menephtha  I meritò  di  per  sé  stesso  un  posto 
onorevole  negli  annali  egiziani , e fu  padre  di 
Scsostri. 

I monumenti  del  regno  c della  potenza  di 
Menephtha  sussistono  ancora  in  tutte  le  parli 
dell'impero  egiziano,  nell'alto  e nel  basso  Egitto 
presso  il  mar  Bosso,  come  nella  Nubia,  e i mu- 
sei di  molto  città  d'Europa  sono  ricebi  degli 
avanzi  della  magnificenza  di  questo  gran  re. 

Lo  scavo  dello  speco  di  Diana  (2)  comin- 
ciato da  Thulhmosis  IV,  fu  terminato  e ador- 
nato da  Mcncphlba,  conte  si  rileva  dalle  iscri- 
zioni dedicatorie  che  a lui  attribuiscono  la  co- 
struzione tinaie  del  tempio  e la  consacrazione 
di  un  santuario  agli  Dei  protettori  del  luogo  ; 
nei  bassorilievi  scolpiti  e dipinti  si  ammira 
spesso  ripetuta  la  sua  immagine. 

tl)  Quota  preziosa  iscrizione  che  ci  dà  la  [avola  ge- 
nealogica di  quattro  re,  dice  cosi  : il  sole  guardiano 
della  verità  approvalo  dal  sole  ( Ramès  III)  figlio  del 
sole  stabiliture  di  giustizia  ( Mi  nepldha  I ) figlio  del 
sole  stabile  e vigilante  Ramsès  I)  dalle  quali  parole, 
abbiamo  questa  discendenza 

R.tHSES  1 
SIENEI’IITIIA  t 

RAMSÈS  II  RAMSÈS  III. 

A convalidare  quesla  genealogia,  concorrono  anche 


La  perfezione  e il  ralBuameuto  dell'arte  sotlo 
questo  faraone  , si  scorge  nei  due  bassorilievi 
ebe  rimangono  d'  una  edicola  da  lui  fatta  sca- 
vare nella  roccia  a Silsilis  sulla  riva  sinistra 
del  Nilo. 

Il  monumento  che  veramente  caratterizza 
l'epoca  di  Menephtha  , è il  palazzo  di  Kurna  a 
Tebe  , uno  dei  più  begli  edilizi  dell'  Egitto  , 
fondato  da  questo  faraone  c condotto  a termine 
da  Sesostri.  Comecché  più  piccolo  per  esten- 
sione dei  grandi  edilizi  di  Tebe,  come  il  Mctn- 
noniumc  il  Ramesscum,  l'insieme  del  Mene- 
fhleum  ( che  cosi  vien  chiamato  questo  monu- 
mento )r  presenta  un  aspetto  tutto  nuovo,  e se 
la  sua  pianta  generale  risveglia  l'idea  d'un'abi- 
tazione  particolare  c sembra  nasconder  la  for- 
ma di  un  tempio,  la  magniflceuza  degli  orna- 
menti, la  prolusione  delle  scolture,  la  bellezza 
de'  materiali , e la  squisitezza  dell' esecuzione, 
provano  che  questa  casa  fu  altra  volta  quella 
di  un  ricco  e potente  sovrano. 

Di  questo  palazzo  rimane  solamente  l'estre- 
mità di  una  bella  facciata  alla  quale  si  con- 
giungevano  altre  costruzioni  di  cui  non  è più 
vestigio.  Sulla  stessa  linea  , in  mezzo  ad  un 
boschetto  di  palme  c a rozze  abitazioni  moder- 

allri  monumenti.  Il  prenome  reale  ili  Menephtha  oc- 
cupa il  sedicesimo  cartoccio  della  linea  intermediaria 
della  tavola  d'Abidn;  nella  tavola  reale  del  Memnon  o, 
o Ramesscum,  Sesostri  pose  nel  primo  posto  quel  me- 
desimo cartoccio  nella  serie  dei  suoi  predecessori;  lo 
stesso  luogo  occupa  il  prenome  reale  di  Menephtha  f 
nel  quadro  di  Stcdinel-llabu,  ed  in  lune  e tre  le  liste 
il  cartoccio  di  lui  è sempre  preceduto  da  quello  ili  suo 
padre  Ramsès  I. 

(2)  ^scavazione  praticala  nella  roccia,  dedicata  alla 
Dea  Paschi  o Baschi  tBubastis.Artemida,  Diana),  nelle 
monlagnc  che  fiancheggiano  Boni- Massari. 
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ne  fabbricate  di  mattoni  crudi,  s'eleva  un  por- 
tico di  più  di  150  piedi  di  lunghezza  c 30  d'al- 
tezza, sostenuto  da  dieci  colonne  il  cui  fusto  si 
compone  d'un  fascio  di  steli  di  loto,  c il  capi- 
tello dei  bocci  di  questa  medesima  pianta,  tron- 
cati per  ricevere  il  dado.  Sulle  quattro  facce 
di  questi  dadi  sono  scolpite  con  molta  linezza 
le  leggende  geroglifiche  di  Mencphtba  e del 
suo  Oglio,  come  pure  i nomi  c prenomi  di  que- 
sti due  faraoni  ricorrono  egualmente  sul  fusto 
delle  colonne  , circostanza  che  viene  spiegala 
dalla  doppia  leggenda  dedicatoria  che  adorna 
l'arcbitravc  del  portico  su  tutta  la  sua  lunghez- 
za, e dai  bassorilievi  dell' interno  dell'edilizio, 
per  le  quali  testimonianze  veniamo  a compren- 
dere ebe  quel  palazzo  fu  fondato  e costruito  da 
Mcncphta  I,  e che  suo  figlio  Sesostri  lo  portò 
a compimento.  La  porta  media  del  portico  con- 
duce in  una  sala  di  circa  48  piedi  di  lunghez- 
za, sopra  33  di  larghczza.il  soffitto  della  quale 
esistente  in  gran  parte,  è sostenuto  da  sci  co- 
lonne dello  stesso  stile  delle  descritte.  Due 
lunghe  iscrizioni,  Luna  delle  quali  è la  dedica 
generale  dell'  cdifizio  fatta  dal  suo  fondatore 
alla  maggiore  diviniti  dell'  Egitto  , servono  di 
cornice  agli  avvoltoi  alati  clic  formano  l'ornato 
del  soffitto.  Da  queste  iscrizioni  rilevasi  ancora 
il  nome  di  quel  fabbricato,  che  i Tebani  chia- 
marono dimora  di  Mcncphtha  ossia  Mcneph- 
theum  dal  nome  del  suo  fondatore. 

La  seconda  iscrizione  ci  fa  sapere  che  que- 
sta grande  sala  fu  ilmanosfcA,  la  sala  d'onore, 
il  luogo  ove  tenevansi  le  assemblee  religiose  c 
politiche,  ed  ove  adunavansi  i tribunali  di  giu- 
stizia. Numerosi  bassorilievi,  la  maggior  parte 

(I)  I bassorilievi  di  questo  faraone  sono  ragguarde- 
voli per  la  semplicità  dello  siile,  perla  flnilozza  della 
esecuzione  c per  P elegante  proporzione  delle  figure, 
lln  poco  più  lardi,  sullo  il  regno  di  Sesostri  suo  figlio, 
la  scultura  trattata  con  meno  diligenza,  annunzia  la 
prossima  decadenza  drll’arle.  Il  Mcncplilheiiin  ti  pone 
in  grado  di  fare  gneslo  controido. 


rifcrcntisi  a Mcncphtha,  sono  scolpiti  attorno 
attorno  alle  muraglie. 

A Karnac  le  memorie  della  gloria  di  questo 
faraone  sono  tracciate  in  una  quantità  di  basso- 
rilievi  esprimenti  le  sue  guerre  nell'Asia,  mo- 
numenti che  oltre  al  narrarci , rappresentan- 
docela , la  storia  delle  impreso  di  lui,  per  la 
perfezione  dello  stile  e per  la  Unitezza  dell'e- 
secuzione, ci  rendono  testimonianza  che  quello 
in  cui  egli  viveva,  era  il  secolo  doro  dclfarlc 
antica  egiziana  (1). 

Egli  consacrò  ancora  un  tempio  al  Dio  Phré 
nel  luogo  oggi  chiamato  Dadi  ri  Moyé,  lontano 
due  giornate  dal  Nilo  nel  deserto,  sulla  strada 
di  Berenice.  — La  moderna  strada  di  Elefan- 
tina è costruita  eoa  avanzi  di  antichi  monu- 
menti, tra  i quali  vedonsi  dei  frammenti  di  edi- 
flzj  innalzati  in  quest'  isola  da  Menephtha  I. 
Una  stcla  di  Sabout-il-Kadim  porta  la  data  del 
1 lobi  (2)  del  settimo  aono  del  suo  regno, 
ed  un  tempio  monolilc  a Silsilis  quella  del- 
l'anno XXII. 

Al  musco  del  Vaticano  vedesi  una  statua 
d'Amon-Ra  dedicata  da 3IenephthaI.il cui  nome 
si  legge  nella  base  del  monumento.  Il  magni- 
fico obelisco  della  Piazza  del  popolo  a Roma  è 
del  pari  opera  di  Mcncphtha,  comcleggesi  nel 
cartello  che  porta  il  suo  nome  proprio. 

La  sua  tomba  scoperta  da  Bolzoni , trovasi 
nella  valle  di  Biban-cl  Moluk,  ed  è mirabile  per 
la  freschezza  delle  pitture  c per  la  finezza  delle 
scollure  delle  quali  è adornata,  non  che  per  ve- 
dersi in  uno  dei  bassorilievi  la  rappresenta- 
zione dei  popoli  conosciuti  allora  dagli  Egi- 
ziani (3).  Dalla  estensione,  c dalla  ricchezza 

(2)  Corrispondente  al  21  dicembre,  come  è sialo 
osservato. 

(3)  Abbiamo  già  riportato  la  descrizione  di  quo  fo 
bassorilievo  nel  voi.  I,  pag.  304.  — Uno  dei  numerosi 
bassorilievi  colorili  di  questa  tomba  Tu  staccalo  e si  con- 
serva a Parigi  nrl  museo  egiziano  del  l.ouvre.  Non  è pri- 
vo d*  interesse  lo  scuoprimenlo  del  sepolcro  di  questo 
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degli  ornamenti  di  questa  tomba  ricavasi  a 
prima  vista  che  il  regno  di  Mcncphtha  I,  si 
prolungò  per  lungo  spazio  di  tempo,  ed  infatti 
alcuni  storici  lo  portano  a 24  anni,  ed  altri 
lino  a 32,  o 33.  Egli  lasciò  due  tigli,  Ramsés  II, 
c Ramsés  III  (Sesostri),  c una  figlia  che  nomi- 
neremo tra  poco. 

Nel  musco  di  Torino  è conservato  un  con- 
tralto scritto  in  caratteri  geratici,  che  porta  la 


data  del  16  di  choiak  (1)  del  secondo  anno  di 
questo  faraone. 

Dai  monumenti  rilevasi  clic  questo  re  ebbe 
due  mogli,  l'una  delle  quali  si  chiamava  Tsibé, 
c l'altra  The*,  e che  quest'ullima  fu  la  madre 
di  Sesostri.  Di  lei  abbiamo  una  statua  colossale 
di  basalto,  esistente  in  Campidoglio,  sulla  base 
della  quale  £ scritto  il  nome  di  una  sua  flglia, 
clic  fu  Hont-Rlciié. 


XII. 

11AMSÉS  li. 


Ramsés  II  figlio  primogenito  di  Menephtba  I, 
successe  a questi  sul  trono.  I monumenti  del  di 
lui  regno  che  tuttavia  sussistono  a Bcit-Ually 
ncllaNubia,  ci  fanno  conoscere  che  egli  fu  prin- 
cipe guerriero  , e che  riportò  delle  vittorie  in 
Asia  ed  in  Affrica,  alle  quali  partecipò  suo  fra- 
tello, il  terzo  Ramsés  o Scsoslri.  Champollion  il 
giovane,  che  ci  ha  lasciato  la  descrizione  di 
questi  magnifici  bassorilievi  storici , ne  parla 
in  modo,  che  sembra  prendere  Ramsés  per  il 
padre  de)  giovane  Sesostri , mentre  altrove  lo 
ha  riconosciuto  per  suo  fratello  maggiore , c 
postolo  al  luogo  che  gli  danno  i monumenti.  I 
bassorilievi  del  tempio  di  Beit-Ually  scolpiti 
nella  parete  sinistra  della  principal  sala  del 
monumento , si  riferiscono  alle  guerre  contro 
gli  Arabi  e i popoli  afTricani,  i Kusschi  (gli 
Etiopi)  e gli  Scari,  che  sono  probabilmente  i 

faraone.  Quando  Bolzoni  vi  penetrò,  credè  clic  questa 
tomba  fosse  intatta,  e sperò  ritrovare  finalmente  un  re 
d'Egitto  net  riposo  dell'ultima  sua  diinora,  argomentan- 
dolo dalla  difficolti  di  ritrovarne  l'entrata  e di  renderla 
praticabile.  La  prima  sala  era  intana  ; il  lungo  corri- 
doio che  veniva  dopo,  era  ermeticamente  murato  alla 
sua  estremili;  atterralo  il  muro,  si  trovò  un  poizo  pro- 
fondissimo che  separava  11  corridoio  da  molte  altre  sale 
dipinte  c di  una  perfetta  ronscrvazione  ; finalmente  il 
viaggiatore  pervenne  alla  sala  del  sarcofago,  più  spa- 
llasele. Aliante  biblico,  Voi.  II. 


Biscari  d'oggidì.  Ramsés  è assiso  sopra  un  tro- 
no e Sesostri  vestito  da  principe,  gli  presenta 
un  gruppo  di  prigionieri  arabi  asiatici.  Più  lun- 
gi il  faraone  si  rappresenta  come  vincitore,  ncl- 
T atto  di  percuotere  un  uomo  di  quella  nazio- 
ne, nel  tempo  che  Sesostri  gli  presenta  i duci 
della  milizia  c una  quantità  di  prigionieri. 
Quindi  vedesi  il  re  sul  suo  carro  perseguitare 
gli  Arabi,  e Sesostri,  che  batte  colla  sua  ascia 
d’armi  le  porte  duna  città  assediala;  altrove  il 
re  calpesta  gli  Arabi  vinti , una  lunga  Ala  dei 
quali  vedonsi  condotti  schiavi  da  Sesostri.  Tali 
sono  in  poche  parole  i bassorilievi  storici  che 
adornano  la  parete  sinistra  di  questa  sala  prin- 
cipale del  monumento. 

La  parete  dritta  ci  mostra  i particolari  della 
campagna  contro  gli  Etiopi,  i Biscari  c i Negri. 
Nel  primo  bassorilievo  d1  una  grande  cslcnsio- 

ziosa  di  tulle;  ma  questo  era  stato  \iolato;  il  coperchia 
giaceva  a terra  rollo  in  due  pezzi,  Timerno  era  vuoto,  ed 
una  fenditura  clic  fu  vista  in  uno  dei  lati  del  suolo,  an- 
nunziava che  in  tempo  antichissimo,  dei  ladri  erano 
penetrali  in  quella  sala  per  un  sotterraneo  che  non  si 
polea  più  rintracciare  nella  montagna,  c la  cui  di- 
rezione era  opposta  a quella  della  vera  entrala  della 
tomba. 

(1)  Cioè  12  dicembre  ; il  mese  di  choiak  coroinciaxa 
il  il  novembre. 
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ne,  ci  si  prcsenlano  i barbari  in  piena  sconfina 
cercando  uno  scampo  nelle  loro  foreste  c nelle 
loro  montagne,  o nelle  paludi;  quindi  si  vede 
Ramsés  assiso  clic  riceve  da  Sesoslri,  1”  ,uo  prin- 
cipe etiope  schiavo,  il  qual  principe  è chiamato 
Améncmopb  tiglio  di  Pocri  sostenuto  da  due 
de'suoi  figli,  uno  dei  quali  gli  offre  una  coppa 
come  per  dargli  qualche  bevanda  ristorante 
atta  a fargli  acquistar  forza  per  arrivare  duo 
a’picdi  del  trono  di  Ramsés;  2°,  dei  duci  mili- 
tari egiziani,  3°  delle  tavolo  coperte  di  catene 
d'oro,  pelli  di  pantere,  sacchetti  di  oro  in  pol- 
vere, tronchi  di  legno  d'ebano,  denti  d'elefanti, 
penne  di  struzzo,  fasci  di  archi  c di  frecco,  mo- 
bili preziosi,  ed  altre  cose  esprimenti  i riscossi 
tributi,  e il  fruito  del  saccheggio.  — Dopo  tali 
ricchezze  vedonsi  venire  innanzi  alcuni  Discari 
prigionieri  d'ambo  i sessi,  ed  uomini  ebe  por- 
tano al  re  vincitore  animali  viventi  dclfinlcrno 
dcll’AlTrica  Ira  i quali  sono  mirabilmente  dise- 
gnali tin  leone  , una  pantera , uno  struzzo  , 
alcune  scimmie  od  una  giraffa.  Fra  i prigionieri 
è da  osservarsi  una  donna  clic  porla  due  fan- 
ciulli sulle  spalle  in  una  specie  di  cesia,  costu- 
me vigente  tuttora  frale  povero  donne  d'Egillo. 

Ramsés  II  aggiunse  ornamenti  al  Meneph- 
Iheum  di  Kurna  innalzato  da  suo  padre;  e fece 
scolpire  i bassirilicvi  delle  piccolo  pareli  a 


drilta  c a sinistra  della  porla  principale  della 
sala  ipostila,  tra  i quali  ve  ne  sono  alcuni  che 
rammentano  l’infanzia  del  faraone.  Il  suo  nome 
rinchiuso  in  cartelli  uniti  a quelli  di  suo  pa- 
dre, ricorre  nei  dadi  c negli  ornamenti  della 
base  delle  colonne  di  questa  medesima  sala,  e 
gli  architravi  sono  fregiali  di  molte  iscrizioni 
dedicatorie,  alcune  in  nome  di  Mcncpbtha  clic 
fondò  l' edilizio,  ed  altre  io  nome  di  Ramsés  11 
che  ne  compì  l'ornamento. 

L’obelisco  egiziano  di  Parigi  appartiene  del 
pari  a questo  faraone.  — A Silsilis  fece  scava- 
re una  delle  edicole  clic  s’ internano  per  entro 
quelle  rocce,  ed  ove  egli  stesso  è rappresentalo 
nei  bassirilievi  in  allo  di  offerir  libazioni  al  Dio 
Hapi-mou  ( padre  ririficante  lutto  ciò  che  esi- 
ste), ossia  il  Nilo  terrestre,  ed  a cui  egli  consa- 
crò quello  speco,  come  rilevasi  dalla  iscrizione 
ove  si  legge  la  data  dell'  anno  IV,  il  decimo 
giorno  di  mesori  (1),  sola  data  che  trovisi  del 
suo  regno  clic  gli  storici  portano  a 3 anni,  per 
cui  può  dirsi  clic  egli  morì  verso  l’anno  1571 
avanti  l'èra  volgare. 

Secondo  alcuni  dati  monumentali,  egli  ebbe 
per  moglie  la  regina  Nofiié-Tcbi  la  quale  gli 
dello  due  figli  di  cui  sonosl  trovati  i nomi,  c 
dei  quali  nulla  si  sa,  trovandosi  succedere  in 
loro  luogo  lo  zio  Ramsés  III  sul  Irono  d'Egillo. 


XIII. 

RAMSÉS  IH. 


Questo  Ramsés  figlio  del  primo  Mcnephtha 
è quel  faraone  più  gcncralmcnto  conosciuto 
col  nome  di  Sesoslri  o Ramsés  il  Grande,  no- 
me che  richiama  alla  mento  dello  storico  tutta 
l’egiziana  grandezza  e potenza. 

Al  montare  di  Sesoslri  sul  Irono,  l'Egitlo  era 
impegnalo  in  una  guerra  esterna  promossa  dalla 

(t)  Corrispondente  al  2 agosto.  Cominciava  questo 
mese  il  2t  luglio. 


difesa  del  paese,  c da  legittime  cause.  Abbiamo  • 
veduto  come  i bassorilievi  storici  di  Bcit  Ually 
ponendoci  sotto  gli  occhi  le  guerre  sostenute 
da  Ramsés  II,  ci  dimostrano  la  parto  che  vi 
prese  Sesoslri  essendo  ancor  giovane,  per  cui 
anche  prima  di  essere  re , avea  adoperate  le 
sue  forze  in  difesa  della  pairia  (2). 

(2)  Un  altro  monumcnlo  csislc  elio  ci  ha  tramandalo 
memoria  della  fenciullcna  di  Sesoslri.  È questo  una 
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Tatù  fu  lo  splendore  del  suo  regno,  tale  la 
fama  di  che  empì  il  mondo  colle  sue  gesta  e 
l'ammirazione  che  desiò  anche  nelle  più  cotte 
nazioni  clic  vennero  in  seguito,  che  i più  gran- 
di scrittori  greci  ce  ne  tramandarono  le  gesta 
e molle  circostanze  della  sua  vita.  E quello 
che  è più  sorprendente,  si  è il  riscontro  che  i 
racconti  di  Erodoto  c di  Diodoro  trovano  nella 
imponente  autorità  dei  monumenti  contempo- 
ranei, per  modo  che  gli  uni  e gli  altri  si  con- 
validano mirabilmente  a vicenda. 

E prima  di  tutto,  Diodoro  di  Sicilia  ci  fa  sa- 
pere che  Sesostri  montò  sul  trono  sette  gene- 
razioni dopo  Meris,  cosa  clic  si  conferma  con 
questo  breve  catalogo  che  abbiamo  già  dato 
dei  re  egiziani,  fondato  sui  dati  che  risultano 
dai  monumenti  originali,  non  che  dagli  scrit- 
tori (1). 

Lo  slesso  storico,  non  volendo  riferire  di  ciò 
che  dicevasi  di  Sesostri,  che  solo  quello  che 
sembravagli  più  credibile  c più  conforme  agli 
indizi  che  ancora  sussisterono  nel  paese,  ram- 
menta sul  principio  che  alla  nascita  di  questo 
principe,  suo  padre  radunò  tutti  i bambini  ma- 
schi nati  in  Egitto  lo  stesso  giorno  in  cui  ven- 
ne a luce  suo  figlio,  cd  ordinò  che  tutti  fossero 
educati  colle  medesime  cure,  affinché,  abituati 
a vivere  familiarmente  insieme,  fossero  eccel- 
lenti compagni  d armi  in  guerra,  c sudditi  sot- 
tomessi e obbedienti  al  suo  figlio  in  pace.  Nar- 
ra che  fornivasi  abbondantemente  a questi  fan. 
ciulli  il  necessario,  ca  misura  che  crescevano, 
si  accostumavano  a poco  a poco  ad  esercizi 
faticosi  , senza  che  fosse  loro  permesso  di 
prendere  cibo,  prima  di  aver  fatto  uua  corsa 

slela  scolpita  ila  ambedue  le  parli  clic  rappresenta  quel 
faraone  fanciullo  rollo  le  sembianze  di  Oro,  c I misteri 
ridatili  alla  sua  nascila,  giacché  era  fama  dio  suo  pa- 
dre avesse  veti  ilio  io  sogno  il  Ilio  Pillila  che  gli  predi- 
ceva die  quel  fanciullo  sarebbe  divenuto  padrone  di 
tutta  la  terra. 

(I)  Meris , Amemipliis  Jl,  Thullimosis  IV,  Auii'iio- 


di  180  stadj  ( circa  22  miglia  ),  di  salita.  Con 
questo  esercizio  del  corpo,  c per  la  maniera 
con  cui  era  coltivato  il  loro  intelletto  cd  il  loro 
cuore,  divenivano  atti  egualmente  al  comando 
ed  all'esecuzione. 

Per  cominciare  a dare  prova  dì  sò,  Scsoslri 
esordì  coll'essere  invialo  dal  padre  ad  una 
guerra  contro  gli  Arabi,  c malgrado  le  dure 
prove  che  egli  e i suoi  compagni  doveron  sof- 
frire, e alle  quali  la  loro  maschia  educazione 
già  li  arca  preparati,  ritornarono  vincitori  dopo 
aver  portato  la  desolazione  Ira  quei  popoli  cd 
averli  sottomessi  ad  un  giogo  clic  non  era  mai 
stalo  loro  imposto.  Al  ritorno  da  questa  guerra 
Sesostri  si  recò  nella  Libia  per  ordine  di  suo 
padre,  c quantunque  giovanissimo, sottomise  la 
più  gran  parie  di  quella  contrada  africana . 

Tali  intraprese  militari  di  Mcncphtha  sono 
rappresentale,  sopra  le  diverse  parli  del  suo 
magnifico  palazzo  di  Tebe,  il  Muncplbciim,  sen- 
za ebe  il  figlio  vi  si  dislingua  in  modo  partico- 
lare, ma  le  sue  vittorie  in  Asia  ed  in  AfTrica 
forniscono  il  tempo  c il  luogo  per  trovar  posto 
agli  alti  fatti  di  Scsoslri,  secondo  Diodoro  di 
Sicilia  cc  li  ha  trasmessi  (2)  cd  i bassorilievi  di 
Bcit-Ualli , dei  quali  abbiamo  parlato, supplisco- 
no a qunsl'omissionc,  clic  però  dovette  essere 
fondata  sopra  prescrizioni  rituali,  imperocché 
è da  rammentare  che  il  Meneplheum  riuniva  in 
sé  la  doppia  qualità  di  palazzo  c di  luogo  dedi- 
cato al  cullo. 

Appena  salilo  al  Irono  d' Egilto,  Scsoslri 
desiderò  acquistare  il  dominio  di  tutta  la  ter- 
ra (3),  ed  occupossi  prima  di  tutlo  ad  assicu- 
rarsi l’ affezione  de’ suoi  compagni  e la  fedeltà 

phis  III,  Moro,  Ilamsis  I,  Mcncphtha  I c Scsoslri.— 
Itamsés  II  essendo  frutt  ilo  di  Scsoslri,  non  dee  consi- 
derarsi come  una  generazione  separala. 

(2)  Uh.  I,  parte  II,  cap.  53  c 57. 

(3)  Dice  Diodoro  ( Lib.  I ) che  a ciò  fu  indoliti  , 
dalla  memoria  della  predizione  di  Vuhauo  apparso  in 
sogno  a suo  padre  cui  fece  la  promessa  clic  il  tiglio 
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della  nazione  : stimando  che  con  tali  mezzi 
quelli  che  doveano  esporsi  ai  pericoli  ed  alla 
morte  per  lai,  lo  seguirebbero  con  più  ardore  c 
con  più  fiducia,  e quelli  che  rimarrebbero  in 
patria,  non  attenterebbero  durante  la  sua  as- 
senza alla  sua  autorità,  facendo  innovazioni  po- 
litiche. Conciliossi  pertanto  l’amore  de  sudditi 
con  liberalità  e con  delle  prove  di  clemenza  : 
perdonò  a tutti  quelli  che  erano  colpevoli  di 
tradimento,  e pagò  i debili  di  chi  era  impossi- 
bilitato a pagarli  (1).  Manetone  aggiunge 
che  lasciò  la  reggenza  a suo  fratello  Armais 
dandogli  ampi  poteri,  inibendogli  solo  di  ser- 
virsi del  diadema,  e di  rispettare  la  sua  mo- 
glie , i suoi  figli  e le  concubine  reali  (2). 
Dopo  tali  provvedimenti  per  la  pubblica  am- 
ministrazione, fece  una  scelta  de'suoi  sudditi, 
c ne  formò  un'armata  proporzionata  alla  gran- 
dezza de'suoi  disegni,  preponendo  ai  più  im- 
portanti incarichi  coloro  che  erano  stati  edu- 
cali con  lui,  il  cui  numero  ammontava  a 1700. 
Oltre  i favori  che  i soldati  avevano  ottenuto  in 
comune  col  resto  de’  suoi  sudditi,  assegnò  an- 
cora a ciascuno  di  quelli  che  componevano  la 

clic  ora  por  nascere,  sarebbe  un  giorno  padrone  di 
tulio  la  terra,  secondo  era  più  comune  la  tradizione;  o 
secondo  altri,daUe  insinuazioni  della  sua  tiglia  Mitrar- 
le, giovancua  di  un  genio  straordinario,  che  lo  animò 
a questa  intrapresa  coi  suoi  consigli,  rappresentando- 
gli la  cosa  come  facilissima,  assicurando  clic  sarebbe 
per  riuscire  felicemente  secondo  no  erg  accertata  dalla 
scienza  ditinalaria,  dai  sogni,  e dai  prodigi  che  ella 
arca  visto  nell’aria.  Altri  finalmente  pretendono  di  sa- 
pere rhe  il  giovane  monarca  fosse  istruito  della  sua 
grandezza  futura  da  Mcronio,  cito  aggiunse  alle  suo 
predizioni  degli  avvisi  sul  modo  di  venire  a capo  di 
tanta  impresa  (a). 

(1)  Aggiunge  liiodoro  clic  egli  divise  lutto  il  regno 
in  36  governi  (plftosch).  V.  ciò  clic  no  abliiam  detto 
nel  voi.  1.  Sctiiarim.  1,  al  cap.  XXVII,  pag.  SOS. 

(2)  Hzmtose  presso  Giuseppe  Flavio,  contro  Apio- 
Ut'  lib.  I. 

(3;  Krodnto  (lib.  II.)  dice  die  egli  comandò  questa 

(a)  Aiuoli.  Var.  Itisi  lib.  Il,  cap.  I. 


sua  armata  una  porzione  di  terra  in  una  delle 
più  fertili  contrade  dell'Egitto,  affine  che  egli 
ed  i suoi  successori,  avessero  ognora  dei  sol- 
dati a loro  disposiziono  e che  questi  fossero 
sempre  esenti  dalla  necessità  di  addirsi  alle 
arti  per  guadagnarsi  da  vivere.  Cosi  mise  insie- 
me un’armata  che  portavasi  a 600,000  uomi- 
ni a piedi  c 21,000  a cavallo,  con  27,000  carri 
da  guerra.  Sottomise  dapprima  gli  Etiopi  con- 
finanti coll’  Egitto,  imponendo  loro  un  annuo 
tributo  di  legni  d'ebano,  d'oro  e di  denti  d'ele- 
fante. Mandò  sul  mar  Bosso  una  flotta  di  100 
vascelli  che  s’ impadronì  di  tutte  le  isole  e dei 
paesi  situati  sulla  costa  fino  all'India  (3); 
mentre  egli  alla  testa  della  sua  armata  sotto- 
metteva 1 intera  Asia  : in  seguito  passava  il 
Gange  ed  avanzavasi  nell’India  fino  all'  Ocea- 
no , e nel  paese  degli  Sciti  fino  al  Tanai  ; 
s impadronì  delle  Cicladi,  entrò  in  Europa  e 
penetrò  nella  Tracia  ove  si  arrestarono  le  sue 
spedizioni  (i).  Per  tutto  mostrossi  umano  o 
moderato,  non  imponendo  alle  nazioni  sotto- 
messe, che  dei  tributi  annuali  proporzionati  ai 
prodotti  dei  loro  paesi,  o alle  loro  industrie. 

tlolta  di  persona,  ma  clic  non  potè  continuare  la  sua 
via  per  mare,  venendo  arrestalo  dai  bassi-fondi,  per  cui 
fu  obbligalo  di  ritornarsene  in  Egitto.  Diodoro  poi  rife- 
risce che  egli  non  seguì  la  flotta  , ma  dette  ordine  ai 
comandami  di  quella  d*  impadronirsi  di  tutte  le  isole 
che  troverebbero  sul  loro  cammino  fino  all'  India  ; e 
Alandone  (loc.cit.)  soggiunge,  die  egli  colla  sua  squa- 
dra del  Mediterraneo  s'impadronì  dell’Isola  di  Cipro, 
c della  costa  marittima  della  Fenicia,  a cui  Diodoro  ag- 
giunge anco  le  Cicladi. 

(4)  Erodoto,  Diodoro  ed  altri  scrittori  ne  traman- 
darono che  Scsostri  riuscì  sempre  vincitore  in  queste 
sue  imprese  guerresche,  ma  altri  assicurano  che  la 
sua  armala  fu  disfalla  dagli  Scili  c dagli  abitanti  della 
Colchide.  Giustino  (lib.  11.  cap.  3)  ci  fa  sapere  che  Ve- 
xores,o  Scsostri, avendo  mandalo  ambasciatori  agli  Sciti 
per  esortarli  a sottomettersi,  questi  li  rimandarono  con 
disprezzo  c con  minacce,  c presero  subito  le  armi  per 
opporsi  a Scsostri,  il  quale,  informato  che  essi  si  altrel- 
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Questa  spedizione  durò  nota  anni,  e iu  ogni 
contrada  elle  soggiogava, faceva  innalzare  delle 
colonne  o altri  monumenti  commemorativi  del 
suo  personaggio  e delle  sue  vittorie. 

Tale  è il  racconto  di  Diodoro  (1) , ed  i mo- 
numenti lo  confermano  esattamente.  Tra  i ma- 
noscritti egiziani  della  raccolta  di  Sallier,  di 
cui  abbiamo  altrove  parlato  (2),  esiste  un  ro- 
tolo di  papiro,  mancante  delle  prime  pagine, 
che  contiene  le  lodi  e le  imprese  di  Rams&s  Sc- 
sostri  in  istilc  che  si  avvicina  a quello  della 
Bibbia , sotto  la  forma  di  un  ode  a dialogo 

lavano  a raggiungerlo,  rifece  il  cammino,  lasciando 
dietro  di  s è le  sue  salmcrie  c lutti  gli  arnesi  da  guerra 
in  preda  al  nemico  che  lo  inseguì  fino  ai  confini  del- 
T Egitto.  Plinio  (lib.  xxxin,  cap.  3 ) riporta  eli*  ci  fu 
vinto  dal  re  della  Colctiide  ; c Valerio  Fiacco  ( Argonaut . 
lib.  V.  v.  420)  scrive  t hè  Tu  respinto  con  grande  per- 
dila de’suoi,  c Tu  ridotto  a mettersi  in  fuga.  — llawi 
però  una  opinione  che  sembra  appoggiata  da  Erodoto, 
elio  Scsoàlri  stabilisse  una  colonia  nella  Colchide,  il 
che  secondo  altri  pensano  (a  causa  dell’origine  egiziana 
che  credono  riscontrare  in  quei  popoli),  sembra  che 
possa  accordarsi  col  supporre  clic  una  parte  del  suo 
esercito,  spossalo  dalle  fatiche,  sì  fosse  colà  fermala,  c 
divenisse  lo  stipite  dei  Colchi. 

(I)  Bibliot.  Stor.  lib.  I.  p.  Il,  cap.  cit. 

(?)  V.  toI.  !,  setiiar.  Il  al  cap.  XXVII,  pag.  !»Ol  ; 
ivi  per  errore  tipografico  si  legge  Itamsé*  II,  invece  di 
Ramsès  III. 

(3j  La  data  infatti  del  manoscritto  è:  l’anno  IX  del 
mese  di  paoni  (a)  del  regno  di  Jiamsés  il  Grande.  E 
importantissimo  il  sapere,  per  dimostrare  sempre  più  la 
importanza  di  questo  manoscritto  geralico,  che  Cham- 
pollion  ne  trovò  lo  stesso  lesto  scolpito  in  caratteri  gero- 
glifici sulla  parete  esterna  del  sud  di  uno  dei  palazzi  di 
Tcbc,  quantunque  mutilalo  in  molti  passaggi.  Ecco  il 
disegno  di  questo  antico  poema  stoiico  in  prosa,  secon- 
do ne  dette  relazione  il  soprannominato  cgiptologo. 

a Gli  Schcto  (Sciti)  s'incoraggiano  per  attaccare  gli 
Egiziani:  — novero  dei  loro  capi  e delle  diverse  nazioni 
loro  alleate  in  questa  guerra;  vi  sono  nominali  uu  gran 
numero  di  popoli  dell’Asia  occidentale,  e particolar- 
mente quelli  dell'Asia  Minore,  come  i Liei  c gli  Joni. 

(a)  Il  mese  di  paoni  o payni  cominciava  il  23  maggio. 

(b)  Questo  fiume  è lo  stergo  < he  oggi  chiamasi  Amb,  o Gilion 


tra  gli  Dei  crf  il  faraone.  Questo  manoscritto 
dell' epoca  mosaica,  è della  più  alta  impor- 
tanza cd  apparve  a Cliampollion  , che  lo  esa- 
minò nel  1828,  come  un  vero  tesoro  istorico. 

Ivi  si  riferiscono  lo  vittorie  di  questo  Farao- 
ne in  Asia,  in  Affrica  e in  Europa,  o leggesi 
che  sottomise  gl'ioni,  i Siri,  gli  Etiopi,  gli  A- 
rabi,  gli  Sciti,  e la  Batlriana  loro  sede  princi- 
pale, c che  queste  vittorie  si  compirono,  come 
dice  Diodoro,  fino  dal  nono  anno  del  suo  re-  , 
gno, epoca  segnala  nello  stesso  manoscrilto(3). 

Di  più,  il  monumento  che  sussiste  ancora  prcs- 

— Novero  delle  forze  egiziane.  Il  faraone  arringa  i 
soldati  per  eccitarli  al  oomtallimculo.  Lo  stesso  Ram- 
sds  rammenta  questa  circostanza , c il  discorso  elio 
pronunziò:  a Ed  io,  dice  il  lesto,  io  diressi  le  mie  pa- 
ti rolc  ai  mici  fanti , del  pari  che  ai  miei  cavalieri 
a dicendo:  preparatevi;  preparate  i vostri  cuori,  o mici 
a fanti , o mici  cavalieri  ; e i guerrieri  risposero  alla 
a di  lui  maestà,  la  cui  vita  sia  felice;  al  loro  buon  si* 
a gnore,  lo  cui  vila  sia  felice  >;  c promettono  di  mo- 
strarsi degni  dell’  Egitto  nel  giorno  della  battaglia  ; 
essi  supplicano  il  re  di  lasciarli  in  preda  del  loro 
ordure,  ed  esclamano,  ponendo  lino  al  loro  discorso: 
a Dà  la  libertà  al  solilo  delle  noslre  bocche  I a — li  re 
riprende  in  seguilo  la  parola,  e dopo  nuove  esorlazioni, 
fa  incamminare  l’armata,  e si  avvicina  olia  piaga  di 
Scitelo.  — Era  il  sesto  incontro  ; ed  il  re  simile  a un 
Dio,  si  prccipila  sopra  loro  e ne  fo  un  grande  macello. 

— In  mezzo  dcll'ozionc  il  re  non  cessa  di  eccitare  i suoi 
combattenti  ; finalmenlc  la  vittoria  si  dichiara  per  Se- 
soslri:  — essa  è completa.  — Scsoslri  annunzia  ai  suoi 
soldati  che  egli  Ita  stretto  la  mano  al  capilano  nemico, 
cd  arresta  l’eccidio  dei  vinti  — Racconto  del  combal- 
limcnlo.  — Tutti  i soldati  celebrano  la  gloria  del  re,  e 
gl’  impartono  i più  pomposi  titoli.  — Il  capitano  dei 
vinti  fa  un*  allocuzione  a Scsostri  : — risposla  del  re: 

— nuova  arringa  all'  armata  ; — umile  sottomissione 
della  cattiva  razza  di  Schcto.  > 

Dal  lutto  insieme  del  manoscritlo  si  viene  a com- 
prendere die  questa  memorabile  battaglia  fu  combat- 
tuia  sulle  rive  ddl'Ozo  (b)  c clic  ebbe  per  conseguen- 
za la  presa  di  Ballri,  sede  principale  degli  Sciti,  cd  una 
delle  più  anliclic  città  del  mondo. 

che  ciste  acite  moatagne  rive  furtcìao  il  confine  setlcatric.alc 
ddi'Iadia  c gettasi  ad  taire  li’àral.  Secondo  la  maggior  parte 
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so  Bcirulh,  io  Siria  (I),  è uno  ili  quei  monu- 
menti commemorativi  delle  sue  vittorie,  clic 
Scsostri  faceva  innalzare  nelle  regioni  stranie- 
re elio  erano  debellale  dalle  sue  armi. 

Un'avventura  della  quale  i monumenti  non 
ci  hanno  lasciato  memoria,  ma  clic  gli  storici 
ci  han  tramandato,  si  riferisce  alla  Due  delle 
sue  imprese  guerresche.  Manctone,  e dietro  lui 
tutti  gli  altri  scrittori  delle  gesta  di  questo  fa- 
raone, scrisse  che  il  ritorno  dalle  sue  conqui- 
ste fu  affrettato  dalla  notizia  clic  egli  ricevè 
dal  gran  Sacerdote  egiziano,  della  ribellione 
del  suo  fratello  clic  reso  ardito  per  la  lunga 
assenza  di  Scsostri,  avea  usurpato  il  diadema, 
e violato  la  regina  e le  concubine  reali.  Il  fa- 
raone a tale  notizia  si  mosse  cclcrcmentc  e 
giunse  a Pclusio,  dopo  nn'asscnza  di  nove  anni, 
seguito  da  una  moltitudine  infinita  dì  schiavi 
di  tutte  le  nazioni,  e carico  delle  spoglie  del- 
l'Asia (2).  Il  ribelle  Armais,  o Danao,  lo  ri- 
cevè in  quel  luogo  fingendo  soltomissiono,  e 
piacere  per  il  di  lui  ritorno,  ma  col  pensiero 
di  torlo  di  vita,  e di  cstcrininarc  la  sua  fami- 
glia. Per  mandare  a compimento  questo  pro- 
posito, invitò  ad  una  festa  suo  fratello,  la  re- 
ti) Erottolo  vide  a'  suol  tempi  nello  Siria  quello  ed 
allri  simili  monumenti:  e nella  Ionia  in  luoghi  diversi, 
due  statue  di  Scsostri  unuale  <P  arro  e di  lancia  con 
Menzione  geroglifico  ette  diretti:  Sono  io , le  etti  pò- 
Irnti  spnttc  Annuo  reso  padrone  di  i/ttesfo  paese  Col- 
lier vide  e descrisse  un  ricordo  dello  vittoria  di  Se- 
soslri  presso  Iteirnili,  clic  tuttora  esìste,  benché  mollo 
guasto  dal  tempo.  Sono  sei  bassorilievi  scolpiti  nella 
roccia  calcarea  (roti  diligenia  spianata),  lateralmente 
alta  strallo  ette  va  verso  Tripoli.  Lo  stile  è egiziano  , e 

itoijli  aulitili  scrittori,  esso  sborrava  direnarne  lite  nel  Carpio,  e 
v urtisi  che  questa  asserzione  venga  eonfrmula  dall'  esistenza 
detrantien  canale.  Lrodulu  parla  di  questo  fiume  setto  il  nome 
di  Arasse  ed  è pemò  che  da  alcuui  fonuneritalori  è stato  falsa- 
mente scambiato  per  PAtasse  drlPAmieaia  di  cui  abbiamo  al- 
trove parlalo  poi.  I,  pag.  18).  Strabono,  Mrla,T<,  ! oaveo e Plinio, 
parlano  variamento  di  questo  Dune,  non  concordando  tra  loro 
tir  sul  tiiogo  delta  sua  erigine,  ne  sui  paesi  rhe  atlraverss.  Certo 
i |u  rii  fhe  l'Uvo  è uu  largo  e lapido  liume  che  riave  vuoiti  al- 


ginn  o i suoi  figli,  i quali  senza  sospetto  aven- 
do accettato  la  sua  offerta,  furono  dopo  la  festa 
oppressi  da  sonno  profondo,  avendo  il  traditore 
mescolato  nel  vino  dei  soporiferi.  Danao  fere 
portare  gran  quantità  di  canne  secche  attorno 
al  luogo  ove  dormivano,  ed  avendovi  fallo  met- 
ter fuoco,  sperò  di  farli  ardere  insieme.  Seso- 
slri  accortosi  del  danno  clic  minacciavaio,  e 
vedendo  che  le  sue  guardie  oppresse  dal  son- 
no e dal  vino  non  potevano  assisterlo  , alzò  le 
mani  al  ciclo,  e implorando  soccorso  dagli  Dei, 
si  sottrasse  con  la  moglie  e coi  figli  attraverso 
alle  fiamme.  Egli  attribuì  questo  prodigio  al 
Dio  Pittila,  (Vulcano)  cui  fece  in  seguito  doni 
preziosi  e si  contentò  castigare  il  fratello  met- 
tendolo al  bando  dell'Egitto  (3). 

Tornato  in  patria  Scsostri,  e ricompensati  i 
soldati  secondo  le  loro  imprese,  rinunziando 
ad  ogni  altro  progetto  guerresco,  sciolse  l' ar- 
mata, la  quale  portò  per  tutto  l’Egitto  i frutti 
delle  cognizioni  acquistate  nei  luoghi  clic  aveva 
percorso.  Egli  allora,  secondo  seguono  a rife- 
rire i medesimi  storici,  ornò  i lempj  di  tutte  le 
città  di  quella  regione  con  magnifiche  offerte, 
e vi  consacrò  le  spoglie  opime  delle  vinte  na- 
te iscrizioni  geroglifiche  : la  scultura  e ad  incavo  : tra 
le  scene  che  meglio  dislinguonsi , redcscnc  una  clic 
rappresenta  il  faraone  ette  oltre  dei  prigionieri  al  Oio 
Aramene , ed  un’allra  nella  quale  il  re  sembra  gasti- 
gare  dei  ribelli  o dei  colpevoli. 

(2)  Erodoto  lib.  if. 

(Si  Alcuni  critici  barato  credulo  clic  questo  fratello 
di  Scsostri  bi"C  Danao  clic  coralu-se  delle  colonie 
egiziane  nella  Grecia  nel  XV  secolo  avanti  l'èra  cri- 
stiana, epoca  quasi  contemporanea  al  regno  di  Scsostri. 

fluenti,  ed  cscrritó  una  iutporiattle  influenza  sulla  storia  o aulfa 
ri  vitti  iteli' Aala.  Forma  quasi  sempre  il  confine  tra  le  granili  rno- 
uarcliic  dell'Asia  ostro-occidentale,  e te  tribù  vaganti  detta  Set- 
zia  e delta  Tarlarla.  Alle  sue  sponde  airuatiroull  te,  eooquistn 
di  Ciro,  ed  i Macedoni  di  poto  le  oltrepassarono.  Serondo  gli 
anUchi  storici,  sigiare  che  per  questo  fiume  sì  sia  fallo  il  tra- 
sporto dei  prodotti  dell’India  nei  parsi  occidentali  dell'  Asia. 
D'attuale  larghezza  dell'Oaoè  Ira  le  ZOO,  e te  MO  tese,  e la  pro- 
fondità, da  1 a s incili. 
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zioni  ; F Egitto  intiero  Tu  arricchito  dei  frutti 
di  questa  grande  spedizione,  e tutti  i pensieri 
dell’  eroe  si  volsero  Uno  d' allora  a portare  mi- 
glioramenti nell’  interno  del  paese.  A ciò  con- 
seguire, intraprese  opere  per  concetto  arditis- 
sime, prodigiose  per  la  spesa,  c che  procaccia- 
rono a lui  gloria  immortale,  ed  all’ Egitto  sicu- 
rezza c felicitò. 

È da  osservarsi  però  che  le  imprese  di  questo 
grande  conquistatore , sono  improntate  di  un 
carattere  tutto  proprio,  che  cioè  egli  non  si 
prese  niun  pensiero,  siccome  gli  altri,  di  con- 
servare il  dominio  sulle  viulc  nazioni,  ma  con- 
tento della  gloria  di  averle  soggiogale  c spo- 
gliate, dopo  aver  percorso  il  mondo,  si  ridusse 
quasi  negli  antichi  confini  dell’Egitto,  ad  ec- 
cezione di  poche  delle  vicine  provincie.  In  fatti 
nessun  monumento  testifica  che  tante  conqui- 
sto si  fossero  mantenute  nè  sotto  di  lui,  nè 
sotto  i suoi  successori. 

Poche  tracce  si  riconoscono  delle  civili  isti- 
tuzioni che  furono  il  frutto  dei  provvedimenti 
presi  da  lui  dopo  il  ritorno  dalle  sue  imprese; 
ma  ancora  sussiste  parte  dello  opere  ammira- 
bili c prodigiose  alle  quali  ci  pose  mano,  ed 
il  nome  di  Sesostri  trovasi  in  tutti  i luoghi  dcl- 
l' Egitto  che  nel  suo  tempo  furono  di  qualche 
importanza , a testimonio  della  veracità  delle 
asserzioni  degli  storici  greci  che  ci  sono  di 
guida  nella  narrazione  delle  sue  gesta. 

Essi  continuano  a dire  che  fece  fabbricare 
in  ciascuna  città  un  tempio  al  nume  principale 
del  luogo,  proibendo  d'impicgarvi  gli  Egiziani, 
c facendo  eseguire  quei  lavori  ai  prigionieri  che 
aveva  portalo  dalle  vinte  nazioni  (1). 

Considerevole  c il  numero  delle  antiche  città 
dell’Egitto  ove  tuttora  si  vedono  edilizi  più  o 
meno  rovinati , evidentemente  fondati,  innal- 
zati o ingranditi  da  Sesostri  ; i viaggiatori  ne 

(I)  Dioiioro  (toc.  cit.) , c lutti  gli  altri  scrittori  an- 
tichi delle  cote  egizie,  narrano  che  su  lutti  i grandiosi 


hanno  riconosciuti  nello  tre  contrade  princi- 
pali dell'Egitto  ugualmente  che  nella  Nubia  : 
le  due  antiche  capitali,  Mentii  c Tebe,  anda- 
rono debitrici  a questo  ro  dei  grandiosi  edi- 
lizi che  rendono  testimonianza  dei  loro  antico 
splendore.  Oltre  gl'  immensi  lavori  da  lui  ese- 
guiti nel  tempio  di  Pittila  a Meni! , un  altro 
tempio  di  marmo  calcareo  bianco  sostenuto  da 
colonne  accoppiate  a pilastri  di  granito  rosa, 
fnvvi  innalzato  per  ordine  suo  e dedicato  a 
Pittila  e ad  Alhor,  le  due  grandi  divinità  pro- 
tettrici di  quel  luogo.  A Tebe  il  solo  Rames- 
seum,  sarchilo  bastalo  a formare  la  gloria  di  un 
gran  re  ; ma  la  sua  munificenza  si  ammira  tut- 
tora nelle  costruzioni  di  Kartiac,  nel  tempio, 
nei  colossi  c negli  obelischi  di  Luqsor,  nei 
bassorilievi  storici  di  Kurnah  c sopra  diversi 
altri  avanzi  di  quella  grando  città.  Le  rovine 
annunziano  Sesostri  in  tutti  gli  altri  luoghi 
dell’Egitto,  a Tanis,  ad  Avari,  a Buttaste,  a 
Tentyra,  ad  Elefantina,  nelle  cave  di  Silsilis,  c 
nelle  rocce  vicino  a Siene.  Nella  Ntthia  la  sua 
rinomanza  è attestata  ancora  dai  monumenti  di 
Bcil-Ually,  di  Ghirscò,  di  Badi-Esscbur,  di 
Dcvry,  d’Ibrim  , e d'ibsambul  : quivi  il  gran 
tempio  è una  tal  meraviglia  che  potrebbe  staro 
Ira  quelle  di  Tebe  : quattro  colossi  assisi,  mo- 
noliti di  GO piedi  d'altezza,  servono  ad  ador- 
narne l’ingresso,  c l'interno  scavalo  nella  mon- 
tagna, per  la  sua  estensione,  o per  la  profu- 
sione delle  opero  d'arte,  è degno  di  quel  fron- 
tespizio maraviglioso.  Il  piccolo  tempio,  nella 
cui  facciata  antcstanno  altri  sci  colossi,  fu  de- 
dicato alla  Dea  Athor  dalla  regina  moglie  di 
Sesostri. 

Provvide  che  ic  città  e luoghi  più  general- 
mente abitati  fossero  salvi  dalle  inondazioni  del 
Nilo,  facendo  elevare  coi  grandi  mezzi  che  ave- 
va, degli  argini,  ed  innalzando  le  vis,  traspor- 

lempj  che  egli  fece  costruire,  si  leggera:  nessun  Fri- 
ziono ha  lavorato  in  questo  edilìzio  l • 
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landò  nei  luoghi  innalzati  ì più  esposti  centri 
di  popolazione,  tanto  che  lo  stesso  suo  palazzo 
di  Tebe,  il  Ramcsscum,  vedasi  tuttora  elevato 
su  d'un  rialzo  artificiale  di  sopra  al  livello  della 
pianura  lebana. 

Diodoro  soggiunge  che  Scsoslri  riconoscen- 
do che  i canali  nel  basso  Egitto  sono  la  vera 
sorgente  della  fertilità  del  paese,  e che  1'  esi- 
stenza del  paese  dipende  dal  regolare  mante- 
nimento di  quelli,  ne  solcò  tutta  la  estensione, 
facilitando  per  tal  guisa  il  trasporto  dei  pro- 
dotti da  una  parte  all'allra,  rendendo  più  pronti 
c più  comodi  i rapporti  tra  gli  abitanti  delle  di- 
verse città,  portando  l'acqua  potabile  per  tutto 
ove  mancava,  e rendendo  per  tal  guisa  le  sue 
terre,  cosi  intersecate  da  canali,  inaccessibili 
ai  nemici.  L' Egitto  orientale  fu  per  lui  chiuso 
da  una  grande  muraglia  clic  traversava  il  de- 
serto da  Pelusio  fino  a Eliopoli,  nel  timore  di 
una  incursione  di  qualcuna  delle  nazioni  da  lui 
soggiogate;  segno  certo  che  poco  contava  sulla 
stabilità  delle  sue  conquiste. 

Egli,  segue  Diodoro,  dedicò  al  gran  Dio  di 
Tebe,  Ammon  ita,  una  bari  sacra,  costruita  di 
legno  di  cedro,  coperta  di  lamine  d’oro  all’  e- 
sterno,  e nell’  interno  di  lamine  d’argento,  e di 
una  straordinaria  lunghezza  (1).  Innalzò  obe- 
lischi di  grandissime  dimensioni,  fece  fare  nu- 
merose opero  nel  tempio  di  Vulcano  a Mcmfi, 
e l'ornò  di  molte  statue  monoliti,  tra  le  quali, 
la  sua  e quella  della  regina  di  lui  moglie  ave- 
vano trenta  cubiti  di  altezza. 

Anche  questa  parte  della  relazione  greca  è 

(1)  Questa  immensa  nave  era  lunga,  secondo  gli 
storici,  280  cubili , e dedicala  ad  Usiridc.  Da  questo 
fallo,  alcuni  scrittori  deducono  che  farle  della  naviga- 
zione fosse  portala  da  Sesostri  al  più  allo  grado  di  per- 
fetione.  La  fabbricazione  di  questo  vascello , conferma 
lo  splendore  delle  arti  e della  civiltà  dell’epoca  di  Sc- 
soslri. 

(2)  Era  il  elafi  un' acconciala  della  lesta  propria 
dei  re,  clic  consisteva  in  una  copertura  operala  a strisce 
longitudinali,  che  fasciava  la  testa,  e le  cui  estremità 


confermata  dai  monumenti.  Molti  obelischi  di 
Sesostri  son  rimasti  tuttora  drizzati  sulle  lor 
basi,  sia  in  Egitto,  sia  altrove  ; tali  sono  quel- 
lo che  rimase  a Luqsor,  c quello  che  tolto  di 
mezzo  alle  rovine  di  Tebe  è stato  innalzato 
sulla  piazza  della  Concordia  a Parigi  ; gli  obe- 
lischi Flaminio  o di  Piazza  del  Popolo,  della 
Rotonda  e della  Villa  Malici  a Roma. 

A Menili,  lutto  si  trova  conforme  alle  notizie 
che  i sacerdoti  egiziani  dettero  ad  Erodoto. 
Nelle  cave  di  Silsilis,  vedonsi  le  prove  dei 
grandi  lavori  eseguiti  per  ordine  di  Scsoslri 
per  la  estrazione  delle  pietre  impiegate  nella 
costruzione  dei  grandi  edilizi  innalzati  sotto  il 
suo  regno.  Di  tutti  più  celebre  ò il  gran  tempio 
di  Phtha  (Vulcano)  a Mcmfi,  nel  quale  ricco  c 
magnifico  edilìzio  si  consacravano  i faraoni. 
Ancora  vi  si  veggono  moltissime  statue  delle 
quali  lo  storico  greco  narra  che  questo  religio- 
so edilizio  fu  ornato  da  Sesostri.  Queste  statue 
dice  Erodoto,  sono  monumenti  della  sua  rico- 
noscenza e della  sua  pietà.  Il  colosso  monolite 
del  faraone,  visto  dallo  storico  al  posto  suo, 
fu  osservalo  anche  da  Champollion  che  cosi  ne 
lasciò  scritto  : a Questo  colosso  d’  una  magni- 
fica scoltura  e del  quale  ho  fatto  disegnare  ac- 
curatamente la  testa  e le  più  minute  particola- 
rità, era  rovesciato  colla  faccia  contro  la  terra, 
circostanza  che  ha  garantito  la  sua  perfetta 
conservazione.  Esso  rappresenta  Ramsés  il 
Grande  colla  testa  coperta  del  elafi  striato  sor- 
montato dal  pschent  (2).  Il  suo  collo  è adorno 
da  un  collare  a sette  fila,  terminato  da  un  ordi- 

giungevano  lino  al  petto,  o sopra  le  spalle.  Il  pschent 
era  una  specie  di  pennacchio  altissimo  che  s'elevava 
sopra  r&cconrialurn  del  capo  a similitudine  di  un  gran 
berrettone  più  allo  due  o Ire  volte  di  tutta  la  testa, 
ornato  con  penne,  con  vasi,  col  segno  del  trono,  ed  al- 
tri emblemi  che  hanno  tutti  un  corrispondente  signifi- 
cato nei  segni  geroglifici. 

Nella  tavola  lxxii  dell’Atlante  della  Storia  della  spe- 
dizione francese  in  Egitto,  sono  raccolte  24  maniere 
di  coperture  di  testa  , quali  vedonsi  nei  monumenti 
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nc  di  perle.  Due  cordoni  sostengono  un  ricco 
pettorale  sormontato  da  una  fila  di  urei  colla 
testa  adorna  del  disco.  Nel  centro  del  pettorale 
leggesi  il  prenome  di  Ramsés  come  protetto  dal 
Dio  Plitha  c dalla  Dea  Pasclo  leonlocefala  (1). 
La  cintura  è stretta  da  una  borchia  che  porta 
scritto  del  pari  il  nome  e il  prenome  del  prin- 
cipe,ed  un  grande  c bel  pugnale.o  corta  spada, 
la  cui  impugnatura  è formata  da  due  teste  di 
sparviero  addossate  luna  all'altra, scende  dalla 
cintura  in  una  posizione  molto  incliuata.  La 
lama  sembra  custodita  da  un  fodero  ornato  di 
bacchette,  terminato  da  un  bottone  in  forma 
di  ferro  di  lancia.  I suoi  polsi  sono  cinti  da 
braccialetti  semplicissimi,  c tiene  nella  mano 
sinistra  un  papiro  arrotolato  ».  L'altezza  totale 
del  colosso  nello  stato  in  cui  adesso  si  trova,  è 
di  34  piedi  e 6 pollici.  — Metà  del  pschenl  è 
distrutta,  e manca  del  pari  una  piccola  porzio- 
ne delle  gambe,  dei  piedi  c del  plinto  della  sta- 
tua, circostanza  che  la  fa  essere  minore  di  10 
piedi  c mezzo  della  misura  datane  da  Diodoro, 
il  quale  dice  che  la  statua  monolitc  di  Scsoslri 
che  stara  dinanzi  al  tempio  di  Meniti,  arca  l'al- 
tezza di  30  cubiti,  circa  45  de  nostri  piedi.  Nel 
dossale  della  statua  del  faraone  era  scolpita  la 
effigie  della  sua  moglie  c quella  del  suo  figlio, 
colle  rispettive  iscrizioni. 

Molti  altri  colossi  di  granilo  rosa,  ma  di  più 
piccolo  dimensioni  esistono  tuttavia  in  quello 
stesso  luogo,  c questi  erano  forse  quelli  che  gli 
storici  dicono  avere  rappresentato  i suoi  figli. 

Al  Museo  del  Louvre  conservasi  una  bella 
statua  di  alabastro  orientale  di  questo  medesi- 
mo faraone,  e di  grandi  proporzioni,  quantun- 
que sedente.  In  quello  di  Torino  un'altra  se  ne 
vede  del  più  allo  interesse  c come  prodotto 

sul  capo  ilellc  Umilili,  ilei  saccrdoli,  degli  eroi,  dei  re 
c dei  Irionfalori.  I numeri  o,  13,  18,  18,  20  e 22,  rap- 
presentano direnanti  psdienf.—  Altra  insegna  propria 
dei  re  era  I’  «reo,  o serpente  reale,  die  circondavo  la 
testo,  dirizzandosi  sopra  la  fronte  in  mezzo  ad  un  disco. 

Basciii.  Aliante  biblico,  Voi.  II. 


dell’  arte  c come  monumento  storico.  Questo 
capo  d’opera  della  scoltura  egiziana  è di  grani- 
to nero,  ed  ha  da  6 a 7 piedi  di  altezza.  Il  re  è 
rappresentato  in  abito  da  guerra  e sedente  sul 
trono.  Ha  la  testa  coperta  dell’  elmo  reale  elio 
secondo  può  rilevarsi  dai  bassorilievi  dipinti, 
sembra  dovesse  esser  di  bronzo,  ornalo  da  di- 
schi di  rilievo  di  metallo  più  prezioso,  con  UDa 
specie  di  visiera  e sopra  a questa  l'ureo  reale. 
La  testa  di  questa  statua  , lavorata  con  una 
perfezione  sorprendente,  ci  dà  il  perfetto  ri- 
tratto di  Scsoslri.  L' espressione  del  volto  6 
dolce  c fiera  nel  medesimo  tempo  : gli  occhi, 
di  media  grandezzza,  sono  meno  salienti  di 
quelli  delle  altre  statue , c i sopraccigli  for- 
temente inarcati  ; il  naso  è lungo  c aquilino, 
la  bocca  piccola,  quantuque  le  labbra  siano  un 
po'pronunziatc  ; le  gote  piene,  cd  il  mento  ro- 
tondo, danno  all'ovale  della  faccia  un'eleganza 
c una  grazia  ammirabile.  Le  orecchie  d'una 
forma  eccellente,  la  cui  estremità  superiore 
però  oltrepassa  la  linea  degli  occhi  (carattere 
essenziale  di  ogni  figura  di  vero  stile  egiziano) 
sono  forate,  come  per  sospendervi  qualche  or- 
namento prezioso.  Questa  testa  è senza  barba, 
siccome  quella  dell'avo  di  Scsoslri  sopra  uno  dei 
bassorilievi  di  Mcdinet  Habu.  Un  ricco  collare 
a sci  divisioni,  terminato  da  una  fila  di  perle 
pendenti,  scendo  sul  petto  del  faraone.  11  suo 
corpo  c coperto  di  un'ampia  e lunga  tunica  con 
larghe  maniche,  a strisce,  increspata  cd  ornata 
in  tutte  le  aperture,  nonché  nelle  estremità,  di 
ricami  c di  frange,  vestimento  che  ci  dà  a co- 
noscere quella  celebre  specie  di  tunica  egiziana 
conosciuta  col  nome  di  cafnsiris.  La  manica 
dritta  rimboccata  sopra  del  gomito,  lascia  ve- 
dere il  braccio  ripiegato  contro  il  petto,  che 

(1  ) Spesso  gli  Dei  e le  Dee  sui  moimmenli  Iroransi 
rappresentali, ora  ron  la  lesta  di  cane, ora  di  leone,  ora 
d'abri  animali  rlic  loro  erano  sacri;  da  ciò  gli  archeo- 
logi han  itolo  a tali  ligure  il  nome  di  cinocefale,  Icon- 
tocefalc  cc. 
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sostiene  lo  scettro  in  forma  di  uncino,  posto 
spesso  nella  mano  dei  re,  come  in  quella  di 
certe  diviniti.  Il  braccio  sinistro  steso  lungo  il 
fianco  e appoggiato  sopra  la  coscia, è ricoperto 
quasi  per  intiero  dalla  manica  della  tunica,  le 
cui  frange  scendono  fin  terso  il  pugno;  la  ma- 
no chiusa  tiene  un  corpo  cilindrico  simile  a un 
rotolo  di  papiro  alquanto  schiacciato  dallo  sfor- 
zo delle  dita  che  lo  stringono.  I piedi  scolpiti 
con  giusta  proporzione,  e di  sceltissima  forma, 
sono  coperti  da  calzature  clic  ricordano  esatta- 
mente quei  sandali  di  foglie  di  palma  si  fina- 
mente intrecciate  che  si  trovano  negl’  ipogei. 
L’esecuzione  delle  mani  è perfetta.  Inoltre  l'ar- 
tista per  indicare  che  i piedi  del  faraone  ripo- 
sano sopra  una  stoga , ha  scolpito  sulla  base 
del  trono  a semplici  tratti,  lunghe  foglie  di 
piante  del  genere  dello  canne. 

Finalmente  a dritta  c a sinistra  delle  gambe 
della  statua  sono  due  figure  di  tutto  rilievo, 
appoggiate  sul  davanti  del  trono  e ricavate 
dalla  sua  massa  : la  loro  altezza  £ di  un  piede; 
l’opera  ugualmente  finissima  ; l’ una  di  esse 
rappresenta  una  regina  coperta  delle  insegne 
di  Athyr,  e l’altra  un  giovane  vestito  siccome 
il  Dio  Oro,  che  porta  l’emblema  della  vittoria. 
Due  colonnette  di  geroglifici  scolpili  presso 
questa  ultima  statuetta,  ci  fanno  sapere  che 
la  statua  è stata  dedicata  dal  figlio  del  re 
che  egli  ama,  e la  leggenda  che  è presso  alla 
statuetta  muliebre,  è composta  di  queste  sole 
parole  : la  sua  reale  e potente  sposa  che  l'ama: 
Il  nome  proprio  c il  prenome  di  Ramsès  il  Gran- 
de sono  scolpiti  c nella  cintura,  e sulle  braccia 
della  statua  grande,  con  più  un'ampia  iscrizio- 
ne clic  ricorre  per  tutta  la  lunghezza  della  tu- 
nica, e clic  ci  fa  conoscere  lutti  i titoli  di  que- 
sto gran  faraone. 

Non  fa  meraviglia  il  gran  numero  delle  di 

(i)  Si  noli  che  tra  i figli  avuti  dalle  due  mogli 
legittime  Nofré-Ari  ed  Ucuufrc,  si  debbono  conside- 
rate anche  quelli  avuti  dalle  concubine,  clic  si  conaide- 


lui  statue  che  trovansi  per  tutti  i musei,  c dei 
monumenti  di  ogni  genere  che  ricordano  le  sue 
azioni,  qualora  si  ponga  mente  al  genio  di  que- 
sto eroe  guerriero  c legislatore,  e alla  lunga 
durata  de!  suo  regno. 

Egli  ebbe  due  mogli,  ventitré  figli  maschi,  c 
per  lo  meno  sci  femmine,  secondo  si  è ricavato 
dai  monumenti.  Il  nome  della  sua  prima  mo- 
glie Tmaumcn-Xofrc-Ari , ( la  serva  di  Muth, 
Nofré-Ari  ),  si  legge  vicino  a quello  del  re, 
nei  monumenti  dei  primi  tempi  del  suo  regno 
fino  alla  dedicazione  del  Ramosscum  di  Tebe; 
sui  monumenti  dei  tempi  posteriori,  il  nome 
della  regina  che  vi  s’ incontra,  è Isenofré  (Isi- 
de benefica ). 

È inutile  di  qui  riportare  i monumenti  don- 
de si  ricavano  i nomi  e il  numero,  sia  delle  re- 
gine, sia  di  tulti  i figli  e figlie,  giacché  sono 
in  gran  parte  sulle  località  di  cui  abbiamo  già 
fatto  parola.  Diremo  solo  di  un  curiosissimo 
monumento  clic  ci  ha  conservato  in  special 
modo  la  memoria  di  tutti  insieme  i figli  c le  fi- 
glie, mostrandoci  delle  particolarità  necessarie 
a sapersi  intorno  a molti  incarichi  della  corte 
egiziana  riserbati  ai  soli  principi  del  sangue. 
Sotto  ai  due  più  belli  tra  i bassorilievi  della 
sala  ipostila  del  Ramcsscum,  redensi  scolpiti  i 
figli  del  faraone,  figurati  iu  piedi,  e disposti 
secondo  la  stretta  progressione  di  discendenza, 
o di  età;  essi  sono  in  numero  di  ventitré  (1), 
vestiti  dell’  abito  riservato  al  loro  grado,  por- 
tando le  insegne  della  loro  dignità,  il  pedum, 
c un  ventaglio  formato  di  una  lunga  penna  di 
struzzo  fissata  ad  un  elegante  manico.  Sulla 
testa  di  ciascuno  di  questi  principi,  è scritto 
geroglificamente  il  titolo  comune  a tutti,  cioè, 
il  figlio  del  re  e del  suo  germe,  c sopra  i tre 
primi,  la  indicazione  delle  alte  funzioni  di  cui 
si  trovavano  insigniti  all'  epoca  in  cui  furono 

r alano  conte  figli  Icgillinv,  secondo  il  costume  vigente 
in  Kgillo,  c clic  ci  vieti  testimonialo  da  lutto  la  storia 
aulica  orientale. 
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eseguili  questi  bassorilievi.  — 11  primo  si  Irova 
qualificalo  col  titolo  di  portatore  d'insegna 
alla  sinistra  del  re  (1),  il  giovane  segretario 
reale  (2)  comandante  in  capo  dei  soldati  (3), 
il  primogenito  e il  preferito  del  suo  germe 
Amenhischopsch  ; il  secondo  chiamato  Ramsès 
come  suo  padre,  era  portatore  d'insegna  alla 
sinistra  del  re  e segretario  reale  comandante 
in  capo  i soldati  del  padrone  del  mondo  (4), 
e il  terzo,  portatore  d'insegna  alla  sinistra  del 
re  come  i suoi  fratelli,  era  di  più  segretario 
reale  e comandante  della  cavalleria  (li).  Senza 
riportare  qui  tutti  i nomi  che  trovatisi  scritti 
sulla  lesta  degli  altri  figli,  aggiungeremo  so- 
lamente che  alcuni  di  questi  nomi  fanno  cer- 
tamente allusione,  sia  alla  vittoria  del  re  vinta 
nel  tempo  della  loro  nascita,  come  Aebcnscha- 
ri  (6),  Nebenthonib  (7)  Sanaschtenamun  (8), 

0 a titoli  nuovi  adottati  da  Ramsès  il  Grande, 
come  Patarcamun  e Setpenri  (9),  titolo  che 
si  trova  nel  prenome  del  faraone. 

Sopra  un'altra  parte  dello  zoccolo  della  me- 
desima sala  ipostila,  sono  state  rappresentate 
le  figlie  di  Sesostri,  delle  quali  non  rimango- 
no che  sei,  essendo  stato  distrutto  il  resto  del 
bassorilievo.  Ciascuna  di  esse  elegantemente 
vestita,  tiene  un  sistro  nella  mano,  e la  sua 
immagine  è preceduta  da  questo  titolo  : la  fi- 
glia del  re,  nata  dal  suo  geme  e che  ella  ama. 

1 loro  nomi  sono  comuni  ad  altre  principesse 
egiziane. 

L'età  di  questo  re,  c il  tempo  che  regnò  nel- 
l’Egitto non  sono  ben  dichiarate;  i monumenti 
scritti  c scolpiti  ci  danno  però  dei  grandi  lumi 
anche  intorno  a questo  soggetto.  E prima  di 

(t)  Titolo  doto  in  generale  a tulli  i principi  sopra 
altri  monumenti.  V.  noi.  I,  scliiar.  II  al  cap.  XXVI, 
pag.  509. 

(2)  Gli  scrittori  greci  chiamano  I’  esercente  queste 
funzioni,  il  basilico-grommate. 

(3 1 Cosi  si  designava  l'armata. 

(t)  Cioè  comandante  quelle  truppe  elio  compone- 
vano la  guardia  del  re. 


tutto,  Diodoro  scrisse  queste  parole  dando  ter- 
mine alta  narrazione  delle  gesta  di  lui.— tc  La 
gloria  di  questo  re  durò  si  lungo  tempo  nella 
posterità,  clic  dopo  un  gran  numero  di  gene- 
razioni, essendo  l'Egillo  caduto  sotto  la  poten- 
za dei  Persiani,  e Dario  padre  di  Serse  volen- 
do che  l’ immagine  sua  si  anteponesse  a Alenili 
a quella  di  Sesostri,  il  grande  Pontefice  in  un 
congresso  di  sacerdoti  in  cui  di  ciò  disputava- 
si,  altamente  si  oppose  a questa  pretensione  e 
fondò  questo  rifiuto  sulla  osservazione,  che  il  re 
di  Persia  non  aveva  ancora  sorpassato  le  gran- 
di azioni  di  Sesostri.  Dario,  invece  d' irritarsi 
•per  tale  arditezza,  no  prese  piacere  e si  limitò 
a dire  clic  si  sforzerebbe,  se  egli  giungesse 
alla  età  di  Sesostri,  di  non  restare  inferiore  a 
lui.  Ordinò  poi  clic  si  facesse  confronto  delle 
cose  che  in  età  eguale,  da  lui  c dall'altro  erano 
state  fatte,  essendo  questo  il  più  giusto  modo 
di  esaminare  la  virtù.  » (10) 

Questa  osservazione  di  Dario  intorno  all’età 
di  Sesostri,  porla  a credere  che  il  numero  di 
anni  che  Diodoro  di  Sicilia  assegna  alla  durata 
del  regno  del  faraone  egiziano, sia  alquanto  ine- 
satto, dicendo  che  occupò  il  trono  per  33  anni. 
Dario  ne  regnò  30,  c qualunque  fosse  la  sua 
età  quando  profferì  quelle  parole,  il  tempo  del 
regno  di  Sesostri  portato  a 33  anni,  non  pote- 
va formare  l'oggctlo  de'suoi  voti,  nè  esprimere 
il  pensiero  di  un  lungo  numero  di  anni  perché 
avesse  il  tempo  di  compire  le  grandi  azioni  che 
avevano  illustrato  il  regno  di  Sesostri.  Per  la 
qual  cosa  sembra  che  più  si  avvicini  al  vero  la 
somma  di  C$  anni  che  trovasi  nelle  liste  di  Ma- 
nchine, assegnata  al  regno  di  Sesostri. 

(5)  Ossia  dei  corri  da  guerra  dell'  armala  egiziana, 
corno  spiega  ChampollioD. 

(0)  Il  padrone  del  paese  di  Schari. 

(1)  Il  padrone  dei  mondo  intero. 

(8)  Vincitore  per  Aminone. 

(9)  li  primo  nome  signiOca:  Aminone  è mio  padre  t 
il  secondo,  Approvalo  dal  Re. 

(10)  Diod.  Sic.  lib.  I,  Gap.  VI,  — Erodoto  Uh.  Il, 
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I monumenti  dal  canto  loro,  confermano 
pienamente  questa  asserzione;  i papiri  gerali- 
ci  del  musco  di  Torino,  hanno  le  date  del  terzo 
e quarto  anno  di  questo  regno,  e il  29  alhyr  ( 1), 

3 mccliir  (2)  e 4 mesori  (3)  dell'anno  oliavo: 
il  papiro  d'Aix  , porla  la  data  del  3 papi  .(4) 
dell’  anno  nono  ; un  altro  papiro  di  Torino, 
quella  dcllanno  quattordicesimo  ; le  stelo  scol- 
pite a Silsilis,  gli  anni  30  e 34;  il  3 di  lobi  (3) 
dell’  anno  trigesimoquinto  è scritto  nel  gran 
tempio  d’Ibsambul  ; del  pari  a Silsilis  l’ anno 
trigesimosettimo  ; l'anno  trigesimottavo  nello 
stesso  tempio  d’ Ibsambul,  e gli  anni  40,  e 44, 
di  nuovo  a Silsilis;  finalmente,  l'anno  scs-* 
santaducsimo  si  trova  scolpito  sopra  una  stola 
del  musco  di  Firenze.  Quando  vi  sono  docu- 
menti così  autentici  e contemporanei,  si  può 
rettificare  la  data  di  un  antico  scrittore,  ed  ac- 
costarsi con  confidenza  al  sentimento  dei  criti- 
ci moderni  ebe  hanno  fissato  a G8  anni  e due 
mesi  la  durata  del  regno  di  Scsostri,  appoggiati 
all’altra  validissima  autorità  d'un  autore  non 
meno  degno  di  fede  ed  istruito  delle  cose  del 
suo  paese,  qual  era  Manetonc. 

In  quanto  alla  morte  di  Scsostri,  gli  storici 
si  accordano  nell'asscrirc  che  egli, vecchissimo, 
avendo  perso  la  vista,  si  dette  da  sé  stesso  la 
morte,  atto  che  i sacerdoti  di  Egitto  esaltarono 
come  altamente  magnanimo. 

(J)  Corrisponde  al  25  novembre  : il  mese  di  olliyr 
cominciava  il  28  ottobre. 

(2)  Corrispondente  al  28  gennaio. 


(3) 

> 

u 27  luglio. 

(4) 

» 

» 29  maggio. 

(5) 

» 

u 29  dicembre. 

(C)  Diodoro  (lib.  I,  sez.  II,  cap.  VI)  cosi  parla dj 
questo  fallo.  « Per  quanto  Scsostri  apparisca  grande, 
a soprallutio  comparisce  magnificentissimo  quello  che 
(t  racconlasi  da  esso  lui  praiicalo  nell'incontro  con  prin- 
c cipi.  lira  stabilito  clic  quelli  i quali  per  sua  indul- 
ti genia  tenevano  i regni  delte  nazioni  da  lui  vinte,  o 
n altrimenti  avevano  ricevuto  da  lui  grandissime  signo- 
« rie,  in  certi  determinali  tempi  venissero  con  doni  in 


Quantunque  le  sue  gesta  siano  da  tulli  gli 
antichi,  nessuno  eccettuato,  portate  a cielo, 
pure  sembra  clic  fosse  montato  troppo  in  su- 
perbia per  le  sue  conquiste,  e si  mostrasse  cru- 
dele verso  i vinti. Vari  storici  infatti  riferiscono 
clic  in  certe  occasioni,  clic  ricorrcano  frequen- 
ti, egli  facea  togliere  i gnarnimcnti  ai  cavalli 
del  suo  carro,  e li  facea  porre  addosso  ai  prin- 
cipi vinti,  o clic  venivano  a pagargli  il  tributo, 
i quali  eran  costretti  a trascinare  quel  carro 
medesimo  per  le  vie  della  città.  Un  giorno  uno 
di  quei  re  ridotto  alla  condizione  di  cavallo, 
guardando  fisso  alle  mole,  lece  nascere  nel 
conquistatore  il  desiderio  di  sapere  perchè  que- 
gli fissasse  così  tenacemente  gli  sguardi  dietro 
di  sè.  — « 0 re,  disse  il  principe  vinto,  il  gi- 
ti rare  della  ruota  mi  richiama  le  vicissitudini 
« della  fortuna,  perchè,  siccome  ciascuna  par- 
ti te  della  ruota  a sua  volta  va  in  allo  e in  bas- 
ti so,  così  accade  degli  uomini  che  assisi  un 
tt  giorno  sul  trono,  si  vedono  l'indomani  ridotti 
« alla  più  vergognosa  schiavitù.  » — Questa 
risposta  colpì  sì  fortemente  l' altero  monarca, 
che  da  quel  giorno  cessò  da  un  tal  barbaro  co- 
stume (G). 

La  sua  tomba  trovasi  nella  valle  dei  re  a lìi- 
ban  el-Moluk  a Tebe  ; ed  è la  terza  a dritta 
nella  valle  principale,  ma  questa  sepoltura  è 
andata  soggetta  alle  depredazioni  degli  uomini 

« Egitto.  Li  accoglieva  egli  per  ogni  allro  repello  ono- 
e raniioli,  e solennemente  festeggiandoli  ; ma  alPeii- 
c Irarc  nel  tempio  o nella  città,  era  solilo  sciogliere 
< dalle  quadriglie  i cavalli  e mcllerc  al  giogo  quattro 
n a quattro  qnc’rc  e capitani,  a lutti  volendo  con  ciò 
s dimostrare  come  avendo  in  guerra  sottomessi  i p:ù 
« potenti  e i più  valorosi  degli  altri,  nel  paragone  del 
« valore  nessuno  era  da  porsi  con  lui.  » — E Ptisio 
scrive:  « Scsostri  fu  si  superbo,  clic  dicesi,  qualmente 
« ogni  anno  traeva  a sorte  tra  i re  a lui  soggetti  quelli 
a clic  dovevano  tirare  il  suo  carro,  ed  in  tal  modo  trion- 
« fava.  » — Tkofilatto  cTzktzb,  storici  greci,  aggiun- 
gono il  racconto  del  modo  da  cui  si  ritrasse  da  questa 
inumanità,  cioè  le  parole  delie  da  uno  dei  vinti  re. 
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(in  specie  al  tempo  delia  invasione  persiana, 
nella  quale  i conquistatori  posero  sossopra  e 
spogliarono  tutte  le  tombe  in  cui  poterono  pe- 
netrare ) e ai  riempimenti  prodotti  dal  Nilo  , 
per  cui  è quasi  tutta  ostruita  e con  difficoltà 
si  6 potuto  giungere  solamente  fino  alla  prima 
sala.  Da  quanto  può  vedersene  , quest'  ipogèo 
fu  eseguito  sopra  una  pianta  vastissima,  ed  or- 
nato di  scolturcdel  più  bello  stile,  giudicando- 
ne dai  pochi  avanzi  esistenti.  Forse  se  si  po- 
tessero fare  dei  grandi  scavi  in  quel  sotterra- 
neo , si  potrebbero  scuoprirc  nelle  scolture 
parietali , documenti  preziosissimi  coi  quali 


confermare  i dati  storici  abbondantissimi  che 
abbiamo  di  questo  faraone , ma  forse  il  suo 
corpo  non  mai.  Per  la  qual  cosa  di  Sesoslri 
non  resta  che  il  suo  gran  nome,  la  sua  gloria, 
e i magnifici  monumenti  delle  arti  che  ornai 
possono  dirsi  imperituri. 

Ciò  che  poi  dà  maggiore  risalto  a questa 
epoca  che  fu  la  più  gloriosa  tra  tutte  quelle 
della  storia  egiziana,  è il  compimento  d'uno 
dei  più  grandi  avvenimenti  che  abbiano  regi- 
strato a caratteri  indelebili  i fasti  dcU’umanità, 
la  vita  di  Mosè,  alla  quale  queste  notizie  ser- 
von  d'introduzione. 


XIV. 

MEÌVEPHTIIA  II. 


Il  successore  di  Sesoslri  fu  il  suo  tredicesi- 
mo figlio  (1),  che  ebbe  nome  Mencphlha  II,  il 
cui  prenome  reale  espresso  sulle  iscrizioni,  si- 
gnifica sole  amato  da  Amane- Cnuphis,  o,  come 
altrove  si  legge,  sole,  spirito,  amato  dagli  Dei. 

Non  sono  rari  in  Egitto  i monumenti  di  que- 
sto faraone  c il  suo  nome  c prenome  sono  in- 
cisi sul  bel  gruppo  monolite  diTanis.A  Silsilis 
si  vede  un  tempietto  dedicato  a questo  re  da 
Pnahasi  intendente  del  nomo  Ombite  clic  ha  la 
data  dell'anno  secondo  del  suo  regno;  una  stola 
il  cui  anno  è perduto,  dedicata  dallo  stesso  in- 
tendente, testifica  che  furono  tratte  dalle  cave 
di  Silsilis  le  pietre  che  doveano  servire  alla 
costruzione  del  palazzo  di  questo  re  a Tebe, 
palazzo  del  quale  non  rimane  nessuna  traccia, 

(I)  Cbe  Blencplila  11  Tosse  il  tredicesimo  tiglio  di  Sc- 
sostri,  rilevisi  chiaramente  daH'imbasamcnlo  del  bas- 
sorilievo della  sala  ipnsiila  del  Baroesseum  di  Tebe  già 
da  noi  rammentato  più  sopra,  nel  quale  vedonsi  effi- 
giali i 23  figli  di  Sesoslri.  Tulli  questi  li  sono  rap- 
presentali col  vestiario  addicenteai  al  proprio  grado  ; 
il  tredicesimo  personaggio  non  si  distingueva  in  nulla 
dagli  altri,  ma  dopo  lo  esccuiione  di  quel  bassorilievo, 


seppure  vi  fu  posto  mano  a causa  della  corta 
durala  del  suo  regno.  Da  un'  altra  stela  del- 
l'anno secondo  , del  quinto  giorno  del  mese  di 
mesori  (2),  si  ricava  che  da  quelle  stesse 
cave  furono  estratte  le  pietre  al  medesimo  og- 
getto, non  clic  per  aggiunte  o restauri  fatte  al 
Ramesscum  di  suo  padre.  Che  egli  concorresse 
aU'abbellimcnto  del  tempio  di  Ammon-Ita,  rile- 
vasi dalle  rovine  che  tuttora  esistono  di  quello 
ad  El-Assasif. 

Che  aggiungesse  qualche  opera  al  Meneph- 
theum  di  Tebe  condotto  a termine  da  Sesoslri, 
si  legge  nella  grossezza  delle  porte  e sul  loro 
imbasamento  nelle  iscrizioni  che  vengono  dopo 
quelle  di  Sesoslri.  Erodoto  aggiunge  che  de- 
dicò opere  mirabili  nel  sacrario  del  sole  , e 

si  tede  cliiorissimanienle  essere  state  fatte  delle  mo- 
dificazioni in  qnesla  figura:  la  sua  corta  veste  è stala 
cambiala  in  una  lunga  Umica  reale:  l’ureo  i slato  ag- 
giunto alla  sua  testa,  ed  alialo  della  sua  prima  Iscri- 
zione portante  il  suo  nome  (Plilliamen,  o Mcneplitlia), 
è stalo  posto  II  cartello  col  prenome  reale,  come  vedesi 
sugli  altri  monumenti  falli  Innalzare  da  lui. 

(3)  Corrispondente  al  2B  luglio. 
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due  obelischi  marmorei,  l’uno  e ('  altro  di  un 
pezzo,  di  lunghezza  ciascuno  di  cento  cubiti, 
e otto  di  larghezza,  c questi  con  altri  doni,  co- 
me riferisce  ancora  Diodoro,  per  aver  riacqui- 
stata la  vista,  come  or  ora  diremo. 

Dalla  prima  stcla  citata  rilevasi  che  il  no- 
me della  sua  moglie  fu  Mcnofré,  da  cui  ebbe 
tre  figli,  il  primo  dei  quali  si  chiamava  Plitlia- 
mcn,  che  sarebbe  un  terzo  Mcnephlha  che  re- 
gnò dopo  la  sua  sorella  Thaoscr,chc  occupò  il 
trono  durante  le  di  lui  minorità. 

Questo  è quanto  rimane  di  lui  sui  monu- 
menti. Ciò  che  ci  hanno  lasciato  gli  storici  del 
regno  di  questo  re  che  chiamano  Ferone,  (pren- 
dendo per  nome  proprio  F appellativo  generi- 
co di  faraone ) Scsoosis  o Scsostri  II,  non  è 
che  un  ammasso  di  favole,  le  quali  però  unite 
alla  certezza  della  corta  durata  del  suo  regno, 
che  rileviamo  dai  monumenti,  hanno  molto  di 
significativo  per  ciò  che  intendiamo  ricavarne 
a proposito  di  un  periodo  della  vita  di  Mosé. 
Per  ora  non  facciamo  che  riportarle  quali  ci 
sono  state  trasmesse  dai  soliti  storici  (I)  ; 
vedremo  nel  seguito  quanto  ci  potranno  gio- 
vare. 

Ci  si  narra  cho  un  giorno  in  cui  le  acque 
del  Nilo  erano  salito  ad  un'  altezza  straordina- 
ria, egli  venne  in  tanta  furia  per  un  vento  im- 
petuoso che  agitava  quelle  acque  , cho  lanciò 
con  insolenza  un  giavellotto  in  quelle  onde.  Ta- 
le empietà  fu  punita  nel  momento  da  un  do- 
lore di  occhi  seguito  da  un  accecamento  che 

(I)  Erodoto  Ut).  II,  § III Diodoro  Siculo,  lib.  I 

Cop.  VII. 

(3)  Cosi  questa  citta  aveva  nome  a tempo  di  Ero- 
dolo,  sortendosi  egli  di  questo  parole:  a in  quella  elio 
oggi  si  chiama  Erylrcbotos.  1:  Altri  credono  clic  questo 
donne  fossero  rinchiuse  in  una  parte  della  città,  e solo 
a quel  luogo  in  cui  si  trovavano, fosse  appiccatoli  fuoco. 
È da  notarsi  clic, seconda  ricaviamo  da  Diodnro.lc  leggi 
degli  Egisiani  erano  severissime  intorno  all'adulterio. 
Se  l'uomo  facea  violenza  ad  una  donna,  era  punito  colla 
mulilazione,  considerandosi  nella  enormità  di  un  solo 


durò  dicci  anni.  Passati  i quali , un  oracolo 
dichiarò  che  il  tempo  assegnalo  alla  durala 
del  suo  castigo  era  finito,  e che  egli  avrebbe 
riacquistata  la  vista , dopo  aver  reso  omaggio 
agli  Dei  in  Eliopoli,  e lavati  gli  occhi  coll' ori- 
na di  una  donna  che  avesse  conservata  intatta 
la  fede  coniugale.  Il  faraone  cominciò  a far 
l'esperimento  dalla  sua  propria  moglie  , ma 
non  operando  il  rimedio,  no  provò  una  prodi- 
giosa quantità , finche  la  promessa  dell'oracolo 
non  si  verificò  nella  moglie  di  un  giardiniere, 
la  quale,  egli  per  riconoscenza  sposò.  A pu- 
nire la  scoperta  infedeltà  di  tutte  quelle  donno 
che  non  avevano  concorso  a fargli  ricuperare 
la  vista,  ordinò  fosse  a tutte  tagliato  il  naso,  e 
le  inviò  in  una  città  chiamata  Erythrebolos,  che 
poi  fece  consumare  dal  fuoco  con  tutte  le  adul- 
tere che  racchiudeva  (2). 

Simili  racconti  favolosi  non  ci  provano  elio 
una  cosa,  che  cioè  i sacerdoti  egiziani  narran- 
do ad  Erodoto  simili  stranezze,  vollero  nascon- 
dergli una  verità  , che  forse  essi  conoscevano, 
ma  cui  non  prestavano  fede;  che  questo  breve 
regno,  per  il  carattere  ingiusto  e violento  di 
quel  faraone,  fu  pieno  di  calamità  suscitategli 
contro  da  un  Dio  onnipotente  che  esso  aveva  ol- 
traggiato nei  suoi  adoratori. 

La  tomba  di  Mcnephlha  II,  vedesi  tuttora 
non  lungi  da  quella  di  suo  padre, in  fondo  d'una 
diramazione  della  valle,  ove  ammirasi  in  una 
sala  isolata,  un  tempietto  in  onore  di  Scsostri. 
Lo  scavo  di  tutta  la  tomba  è ben  piccolo,  e 

misfatto,  tre  massimi  delitti,  l'ingiuria  cioè,  Incorru- 
zione, c la  confusion  delta  prole.  Se  l'adulterio  fosse 
stato  commesso  di  consenso , all'  uomo  davamo  mille 
colpi  di  bastone,  c alla  donna  tagliavasi  II  naso  , pen- 
sando gli  Egizi,  star  bene  clic  si  loglicsscro  i mezzi 
principali  della  bellezza  alla  donna  che  servir  facce 
la  bellezza  come  mezzo  di  darai  a' piaceri  illeciti  (Diod. 
Biblioteca  slor.  lib.  I , scz.  2",  cop. XII)  dal  che  si  vedo 
che  Mcnephlha  non  fece  clic  aumentare  il  rigore  nella 
esecuzione  di  una  legge  che,  vigente  in  Egitto,  egli  do- 
veva far  rispettare. 
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tulio  al  più  può  esser  lavoro  di  5 anni,  epoca 
a cui  si  può  protrarre  il  regno  del  faraone  clic 
la  fece  cavare,  considerati  ancora  i monumenti 
che  rimangon  di  lui. 

Con  questo  re,  che  è il  dccimoquarto  della 
diciottesima  dinastia,cd  il  tcrzoullimo  della  me- 
desima , dovremmo  arrestarci  nella  narrazione 
di  ciò  che  si  può  ricavare  dai  monumenti  e da- 
gli storici,  intorno  ai  faraoni  che  tennero  il 
trono  dell'  Egitto  da  dopo  l'espulsione  de’  Pa- 
stori (Ino  all’epoca  di  JIosò,  per  tutto  il  tempo 
durante  il  quale  i Agli  d’Israele,  da  una  sem- 
plice famiglia,  moltiplicaronsi  prodigiosamente 
fino  a divenire  un  popolo  potente  da  incutere 
spavento  ai  potenti  signori  dell'  Egitto , che 
avevan  formalo  l’ardito  pensiero  di  soggiogar 
tutti  i popoli  delta  terra.  Però,  non  crediamo 
fuor  di  proposito  lo  spender  poche  parole  in- 
torno ai  faraoni  che  rimangono,  per  compire  il 
numero  di  quelli  che  composero  la  dinastia 
XVIII,  affine  di  darne  completo  l'elenco,  quan- 
tunque dopo  il  secondo  Mcncphlha,  nessun  al- 
tro re  (secondo  pensiamo)  avesse  più  clic  far 
cogli  Ebrei. 

A Mcncphlha  li  successo  sua  figlia  Thaoser, 
a causa  della  tenera  ciò  di  suo  fratello,  e il 
nome  di  essa,  per  questa  ragione,  cioè  per  non 
costituire  una  generazione  nuova,  non  si  trova 
scolpito  sulla  tavola  di  Mcdinctllahu.  Essa 
si  maritò  a Siphtha  Mcncphlha  che,  quantun- 
que suo  marito , puro  non  fu  re.  A Silsilis 
trovausi  alcune  tracce  di  questo  regno  che  fu 
brevissimo,  e il  monumento  più  considerevole 
che  ce  ne  rimanga,  è la  tomba  di  questa  regi- 
na a Biban-cl-Moluck , che  fu  poi  usurpata 
dall’  ultimo  re  della  dinastia,  che  copertala  di 
stucco,  vi  fece  tracciare  il  suo  nome  invece  di 
quello  di  Thaoser  e del  di  lei  marito,  clic  prima 
vi  si  trovava.  Caduto  lo  stucco,  son  ricomparsi 
i bassorilievi  che  prima  vi  erano- 

Il  cartoccio  di  Mcncphlha  111,  si  trova  se- 
guire quello  di  suo  padre  Mcncphlha  II  nella 


lista  di  Mcdinct  llahu.  Si  rinviene  il  suo  nome 
(Osirci-Mencphlha),  sopra  una  parte  degli  edi- 
flzj  di  Karanc,  c di  Luqsor  e nella  sua  tomba, 
clic  è l'ultima  in  fondo  della  vaile  di  Biban-el- 
Moluk,  c che  non  fu  condotta  a termino,  non 
vedendovisi  compiti  che  i soli  bassorilievi,  ese- 
guiti con  un'ammirevole  diligenza  c finitezza. 
Gli  ornati  del  rimanente  della  catacomba  for- 
mata da  tre  lunghi  corridoi  c due  sale,  non 
furono  che  tracciali  con  colore  rosso.  Nell'ul- 
tima sala,  le  cui  pareti  appena  sbozzate  sono 
coperte  di  alcune  figure  di  divinità  rozzamente 
disegnate  e tinte  in  fretta,  si  sono  trovali  gli 
avanzi  del  sarcofago  di  granito  rosso  ove  era 
stata  riposta  la  mummia  del  faraone. 

Lo  stato  imperfetto  della  sua  tomba  mal 
saprebbe  accordarsi  con  i IO  anni  di  regno  as- 
segnati a questo  principe  da  Manetonc,  se  non 
fossero  da  comprendersi  in  quello  gli  anni  re- 
gnati dalla  sorella  durante  la  sua  minorità. 

Il  nome  dell'  ultimo  faraone  di  questa  dina- 
stia è Rhamcri,  quegli  medesimo  che  usurpò  il 
sepolcro  della  sua  zia  e ne  alterò  le  iscrizioni 
c le  immagini.  Null’altra  azione  di  questo  re  ci 
manifestano  i monumenti.  Forse  il  suo  regno 
fu  di  corta  durata,  e non  oltrepassò  i 5 anni 
c 8 mesi,  secondo  crede  dovergli  assegnare 
Cbampollion,  il  quale  ha  trovato  in  qualche 
luogo  della  sua  tomba  il  nome  di  una  regina 
(Ahmos  Nofrci)  che  ò unita  con  lui  a fare  delle 
offerte  alle  diviuità,  c che  ha  dedotto  essere  la 
sua  moglie. 

Tale  fu  il  fine  di  questa  gloriosa  dinastìa  ; 
nel  percorrere  la  grandezza  a cui  giunsero 
gli  Egiziani  coll'  esame  dei  loro  monumenti, 
abbiamo  trovalo  un  argomento  per  provare  co- 
me si  andasse  gradatamente  svolgendo  il  popo- 
lo ebraico, giacché  lungi  dal  rimanere  estraneo 
a quelle  grandi  opere  fin  qui  rapidamente  ac- 
cennate, esso  univa  la  sua  attività  a mandarle 
a compimento,  siccome  dimostreremo. 

Prima  di  conchiudcrc  questa  Inlroduzio- 
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ne  storica,  non  posso  tralasciar  d’osserrarc, 
che  nel  risorgimento  della  potenza  egiziana, 
dopo  uno  stato  di  abiezione  durante  un  lungo 
lasso  di  tempo  di  opprcssura  sotto  una  domi- 
nazione straniera,  ci  si  mostra  il  ricorso  con- 
tinuo di  una  legge  provvidenziale  che  domina 
gl'individui,  siccome  le  nazioni.  Questa  legge 
ci  addita  clic  la  lotta  per  uscire  dall'avvilimen- 
to, è sempre  la  manifestazione  della  coscienza 
delle  proprie  forze,  le  quali,  dapprincipio  esau- 
rite per  la  scondita,  mentre  sembrano  estinte, 
si  rifanno  invece,  e,  con  islancio  inconcepibi- 
le, non  solo  fanno  raggiungere  a un  popolo  lo 

fi)  È cosa  di  troppo  franilo  interesse  Tesser  certi 
dell'esistenza, dell'ordine,  della  successione  e del l'iden- 
tità dei  personaggi  i quali  si  designano  a re  della  Di- 
nastia XVIII,  per  riempire  il  vuoto  che  esiste  nei  libri 
mosaici  dalla  morte  di  Giuseppe  alla  nascila  di  Mosb. 
Ilo  accennalo  da  quali  dati  gli  egiplologi  abbiano  rica- 
valo i documenti  per  ristabilire  questa  dinastia,  non 
clic  il  numero  degli  anni  del  regno  di  ciaseun  faraone: 
ora  nel  prospetto  che  aggiungo,  si  potranno  vedere  a 
prima  vista  con  chiarezza, tolti  i documenti  ehe  servono 
a dimostrare  l'autenticità  dei  re  e della  lor  successione. 
Il  numero  d’ordine,  il  nome,  la  durata  degli  anni  di  cia- 
scun regno  e il  principio  di  questi  avanti  l'era  volpare, 
sono  i documenti  che  mi  ha  fornito  la  (avola  della  XVIII 
dinastia  ricomposta  da  Champollion:  ho  credulo  neces- 
sario di  esporre  nella  2*  colonna,  i nomi  propri,  quali 
trovatisi  sui  monumenti,  per  evitare  la  confusione  che 
nasce  nella  tavola  del  suddetto  cgiptologo,  nella  quale 
i nomi  sono,  alcuni  egiziani,  altri  grecizzali  secondo  gli 
autori;  oltre  di  che  vi  ho  aggiunto  tulle  le  varianti  di 
un  medesimo  nome  egiziano,  siccome  trovatisi  sui  mo- 
numenti originali,  non  che  i ligli  e le  figlio  di  ciascun 
faraone,  secondo  si  sono  potuti  rintracciare.  Ad  evitare 
la  gran  confusione  clic  nasce, dopo  la  scoperta  dei  nomi 
originali,  tra  questi  e quelli  adoperati  dagli  scrittori 
greci  i quali  secondo  clic  variamente  li  intesero,  tra- 
sportarono nel  loro  linguaggio,  ho  posto  a riscontro 
gli  uni  cogli  altri,  segnando  nella  terza  colonna  lutti  i 
nomi  dati  da  quegli  scrittori  a ciascun  faraone,  ponen- 
do olialo  d’ognuno  l'indicazione  dell'autore  che  lo  Ita 
adottato;  supplendo  cosi  alla  mancanza  del  Rosolimi  il 
quale  nel  suo  catalogo  della  XVIII  dinastia  non  ha  mes- 
so die  un  nome  o due  tra  quelli  usali  dai  greci,  senza 
neppure  indicare  da  qual  degli  autori  sia  usato;  cd  evi- 
tando in  pari  modo  l'incertezza  della  lista  di  lle  dinastìe 
egiziane  che  Cautù  prese  dal  Rosei  li  ni,  c che  inesat- 


stato  nel  quale  trovava»  in  prima,  ma  lo  spin- 
gon  più  innanzi,  finche  con  alternare  di  caduto 
c risorgimenti , o tocca  l'apogèo  della  umana 
grandezza,  o cade  per  non  risorger  mai  più.  La 
storia  dei  popoli,  egli  sforzi  falli  per  riconqui- 
stare quelle  nazionalità  che  parcano  per  sempre 
perdute,  ricompare  in  lutti  i secoli  uguale,  nè 
umana  potenza  potrà  mai  arrestare  il  corso  delle 
leggi  che  l'Eterno  Osso  nella  sua  creazione, tan- 
to nell'ordine  fisico,  quanto  nell'ordine  morale. 

Nel  seguente  prospetto,  riassumiamo  i nomi 
c l'ordine  dei  re  egiziani  dei  quali  abbiamo 
parlato  (1). 

tissimc  cd  incomplete  riuscirono  net  volume  dei  Docu- 
menti  della  storia  universale  comprendente  la  cronolo- 
gia. Ilo  poi  creduto  che  non  sarebbe  discaro  il  cono- 
scere il  significato  dei  nomi  propri  egiziani, secondo  clic 
gli  egiplologi  li  hanno  ricavali  dai  geroglifici;  quindi 
nella  quarta  colonna  ho  situato  in  corrispondenza  di 
ogni  personaggio,  la  spiegazione  di  lutti  quei  nomi  clic 
ho  potuto  rintracciare.  Ma  non  è il  solo  nome  proprio 
col  quale  sui  monumenti  s'indicano  i faraoni:  sovente 
il  primo  cartello  ove  quello  trovavasi,  o è distrutto,  o è 
supplito  dal  secondo, che  stava  sempre  allato  del  primo, 
nel  quale  rinchiudevasi  il  prenome, quindi  è,  elio  inve- 
ce di  trovarsi,  per  esempio,  nominato  Hamsés  I,  si  leg- 
ge, il  Sole  guardiano  della  verità,  approvalo  dal  .Sole, 
prenome  che  indicava  Ramsés  ; t qualche  volta  solo 
i titoli  che  gli  erano  stali  conferiti.  Per  la  qual  cosa  ho 
aggiunto  nella  quinta  colonna,  a rincontro  di  ogni  fa- 
raone, t prenomi  cd  i titoli  coi  quali  viene  bilicalo  nei 
monumenti,  avendo  cura  di  accennare  allato  di  ognu- 
no, sia  i monumenti  ove  quel  prenome  o titolo  è sialo 
scoperto,  sia  l’autore  che  lo  ha  decifrato  o riportalo  nel- 
lo sue  opere.  E questi  stessi  titoli  e prenomi,  serviran- 
no, quando  che  sia,  di  documenti  alla  ricompo>izionc 
della  storia  di  ciascun  faraone,  potendosi  in  essi  rintrac- 
ciare, in  mezzo  al  formulario  di  adulazione  orientale 
e quasi  sempre  costante  che  vi  è adoperato,  qualcuna 
delle  qualità  per  cui  l’uno  dall’altro  re  si  distinse. 

Gli  autori  di  cui  mi  sono  servito  per  comporre  que- 
sto prospetto,  sono:  D«odoro,  Erodoto,  i cataloghi  di 
Makrtovr  ricavati  da  Giuseppe  Flavio,  di  Giclio  Aimi- 
c*wo,di  Eustato,  di  Sntcsixo;  CiuxeOLLOiiv,  opere  diver- 
se sull' Egitto,  CuRic,  Manuel  de  Vhist.  de  l'uri  ch*z 
les  ancicns ; Hisloiie  universelle  cc.,  par  une  società 
de  gem  de  lellres ; Hisloirc  de  l'expédilion  francale 
en  E'iypte  ; Uccellini  Mon.  star.  Povroms, Vescripl. 
de  VEyyplc. 
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I. 


II. 


NOMI 


SECONDO  ■ MOSCHE 


ABENOPIl  I,  AS1KN0TUP,  o AB 
(Aglio  di  Ahmosis) 
Aliaos  ■ R0F1IÈ  - ARI  (sua  mog 

THOT-MES  I.  . 
(Aglio  di  Amenopli  I.) 


AlIAMÉS,  o AII.MOS  (sua  mogli 


SOTKSSOKRÉ,  Cd  AXEASÈ  (flfllii 

IH.  THOTH-MES  li  . I 

(Aglio  del  precederne) 
AM0N-MA1  (sua  moglie)  . . 1 
IV.  AMENSE,  o AMENTSl 

(regina  regnante,  sorella  di  111 
THOT-MES  (primo  marito).  . 
AMENEMHE  (secondo  mariini 
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CAPITOLO  XXXIII. 


GLI  ERItEI  SI  III0LT1PI.ICA.\0  XP.Ll.’EGITfO.  — MODI  CON  CI  I FURONO  PERSEGUITATI  DA  DIVERSI  FARAONI 
DECRETO  DKI.LTCCI.SIO.NK  DEI  LORO  FIGLI  MASCHI. 


La  pace  c l’ incremento  della  famiglia  di  tranquillamente  a ingrandirsi,  ed  accresccn- 
Giacobbe  si  mantenne  in  Egitto  fino  a che  l’ul-  dosi  nel  numero,  aumentavano  eziandio  le  loro 
timo  dei  re  Pastori  rimase  sul  trono.  Gl'Israc-  ricchezze,  per  guisa  clic  forse  la  terra  di  Co- 
liti liberi  c ricolmi  dei  favori  reali,  attendevano  sen  era  il  principal  luogo  di  loro  dimora  (1),  ed 


(I)  Parlando  della  venula  di  Giacobbe,  in  Egitto  tu) 
obbiam  dello  che  il  faraone  clic  allora  ivi  regnava,  delle 
a lui  cd  alla  sua  famiglia  ad  abitare  la  lerra  di  Guscu. 
Lasciando  da  parte  se  debba  leggersi  Goscn,  Goslicn, 
Goscen,  Gcsscn,  o Gcsscm,  secondo  che  variamente  si 
trova  in  diversi  autori  , riportiamo  quel  poco , clic 
abbiamo  pollilo  rintracciare  intorno  a quc.*la  regione, 
secondo  nc  hanno  scritto  i viaggiatori  che  si  sono 
portali  ad  esaminare  quei  luoghi. 

Distendendosi  questa  porzione  di  terra,  o provin- 
cia, nella  parte  meridionale  del  Delta,  non  è a met- 
tersi in  dubbio  che  non  fosse  un  vero  duna  del  Nilo, 
(secondo  dicevano  i sacerdoti  egiziani  ad  Erodoto  esser 
tulio  l’Egitto)  essendo  qucsla,  come  tulle  le  altre  parli 

(a)  Voi.  I.  Cap.  XXXI,  pag.  519,  nota  2. 

(ti)  Biblical  Begearches. 

liosciii.  Aliatile  biblico,  Voi.  11. 


del  medesimo  Della,  composta  da  depositi  fluviatili  la- 
sciativi fino  dagli  antichissimi  tempi  da  quel  classico 
fiume.  Quel  tratto  di  paese  è stato  sempre  celebralo 
per  la  sua  fertilità,  della  quale  anche  adesso  fa  mostra: 
oltre  la  fertilità  del  terreno,  arca  anche  il  vantaggio 
della  vicinanza  del  deserto  di  Elham  nel  quale  il  be- 
stiame polca  pascolare  liberamente,  come  vedesi  tut- 
todì, secondo  riferisce  il  Dolior  Robinson  (b).  Il  Gn- 
sscllinponc  questa  provincia  verso  il  mezzogiorno  della 
larghezza  dell’ istmo  di  Suez  presso  i laghi  Amari,  dai 
quali  egli  dice  che  le  circostanti  terre  sono  fertilizzale, 
ed  opina  che  nei  tempi  antichi, quel  tratto  di  paese  fosse 
pochissimo  abitalo  (c,  mentre  al  contrario  il  soprad- 
detto Robinson  vuole  clic  fosse  popolatissimo  a cagione 

(c)  Gosselli.x  IMiervhcs  sur  la  tjèwjru}>hie  sistèmli'iue  des 
amicns /tour  servir  de  base  a riiisl.de  Iti  <jeour.  niiciciiiic,vul.3. 
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il  centro  delle  loro  operazioni,  mentre  per  tut- 
te le  parli  dell’  Editto  addeslravansi  alle  arti, 
e alle  discipline  cui  ciascun  d’ essi  si  sentiva 
per  natura  inclinato. 

Ma  i giorni  della  sventura  giunsero,  e giun- 
sero più  terribili  in  quanto  teneano  dietro  a 
tempi  felicemente  passati  nella  prosperità:  la 
predizione  fatta  dal  Signore  ad  Abramo  doveva 
avere  il  suo  compimento,  e la  schiavitù  insensi- 
bilmente già  cominciata,  andava  manifestando 
i suoi  malefìci  influssi. 

È impossibile  precisare  lo  spazio  di  tempo 


che  corse  tra  la  morte  di  Giuseppe,  ed  il  prin- 
cipio della  oppressione  degl'  Israeliti,  ma  per 
certo  dovette  ciò  intervenire  subito  che  un  fa- 
raone che  non  avea  conosciuto  i benefìzi  da 
quel  personaggio  recati  alla  prosperità  del 
paese,  ebbe  riconquistalo  il  trono  da  cui  per 
forza  darmi  la  sua  dinastia  era  stata  cacciata. 

È probabile  che  fino  a che  Ahmosis  dovè 
stare  invano  sotto  le  mura  di  Avari , i figli 
d’ Israele  non  fossero  molestati,  o perchè  al 
venire  di  quell'  inaspettato  rivolgimento  di 
cose,  si  riunirono  tutti  insieme  , o perchè  lo 


ddla  prossimità  del  Mediterraneo  e del  mar  Rosso. 
Molti  dei  moderni  geografi  pongono  questa  terra  di 
Goslicn,  all’oriente  del  Nilo  nell'Egitto  inferiore  presso 
Eliopoli,  ovvero  più  al  settentrione  ad  ostro  di  Ruba- 
ste. Il  Rosi,  più  giudiziosamente  di  tulli  dice  che  non 
si  può  determinare  con  esattezza  la  sua  situazione, 
poiché  avendo  il  sacro  istorico  dato  delle  indicazioni 
troppo  generali  intorno  la  sua  posizione,  ha  lasciato 
aperto  il  campo  alle  congetture.  Egli  soggiunge  essere 
evidente  clic  Goshen  era  all'oriente  del  Nilo,  giacché  in 
nessun  luogo  della  Bibbia  si  dice  che  tutti  i discen- 
denti di  Giacobbe  insieme,  avessero  traversato  quel 
fiume.  Di  più  si  vede  dall’  Esodo  e dai  Paralipomeni 
che  questa  contrada  era  limitrofa  all'Arabia  ed  alla  Pa- 
lestina (a),  e la  stessa  istoria  del  viaggio  degli  Ebrei 
nel  deserto,  prova  clic  non  era  mollo  lontana  dal  mar 
Rosso.  Sembra  dunque  clic  questo  tratto  di  paese  deb- 
ba porsi  all'est  del  braccio  più  orientale  del  Nilo, e nelle 
vicinanze  di  Eroopoli.ove  trovansi  ancora  alcune  tracce 
probabili  del  soggiorno  degl’israeliti  in  questo  paese, 
in  specie  in  alcune  rovine  a una  lega  di  distanza  a 
nord-est  dal  Cairo , clic  tuttora  gli  Arabi  chiamano 
Tcll-cl-Jhud  (collina  dei  Giudei)  o Turbel-el-Jhud  (tom- 
be dei  Giudei  ) (b).  Il  Robinson  però  che  ha  veduto 
questi  avanzi  i quali  formano  due  distinte  colline,  è 
d'opinione  che  rimontino  a pochi  secoli  avanti  l’èra 
volgare.  In  ogni  modo  però,  qualora  anche  quelle  ro- 
vine non  appartenessero  all'epoca  della  dimora  degli 
Ebrei  nell’  Egitto  , quel  nome  rimasto  per  tradizione  a 
quei  luoghi , è un  grande  argomento  a mio  credere 

(a)  Esodo  XIII,  17,  t.  i'.iralip.  (1  Cren.)  VII,  21. 

(b)  Bost,  Birtionnairc  de  la  llible. 

(e)  Mesti— Palestine,  deuription  gcograjihignc,  hiiloriqi't,  ri 
arthéoìogiqm,  p.  tu. 


per  farci  in  quelli  riporre  la  località  di  cui  leniamo  pa- 
rola. Finalmente  il  Munk  pone  la  terra  di  Goshen  tra 
il  mar  Rosso  ed  il  Nilo,  e dice  che  si  estendeva  al  mez- 
zogiorno fino  alle  vicinanze  di  Rilbei,  ed  al  nord,  più 
verso  Pelusio  ed  il  limile  meridionale  della  Palesti- 
na (e).  Crede  inoltre  identica  questa  parte  dell'Egitto  a 
quella  regione  limitrofa  all'Arabia  Pctrea  che  gli  anti- 
chi chiamarono  nomo  di  Arabia  'd),  appoggiandosi  an- 
che sopra  la  versione  dei  Settanta  nella  quale  due  volte 
traduconsi  le  parole  Goshen  per  hotn  ApaC/a?. 

Qualunque  però  sia  il  punto  preciso  della  situazione 
della  terra  di  Goshen,  certo  è che  fino  da  quegli  anti- 
chissimi tempi  doveva  essere  un  terreno  fertilissimo, 
chiamandosi  anche  nella  Bibbia  la  miglior  parte  del 
paese  (e).  Nò  coll'andare  dei  secoli  ha  perduto  tal  pro- 
prietà, giacché  le  terre  di  quei  dintorni,  malgrado  che 
siano  ncH'ahhandono,  e che  invece  delle  monumentali 
città, non  siano  più  coperte  diedi  mucchi  d’informi  ro- 
vine e di  qualche  miserabile  ammasso  di  lugurj  di 
poveri  degradati  fellahs,  pure  si  vede  clic  il  terreno  si 
sforza  di  produrre  naturalmente,  cuoprcndosi  di  rigo- 
gliosa verdura  appena  è innaffiato  da  un  poco  di  piog- 
gia, e sembra  nuli’  altro  aspettare  che  l'aiuto  della 
mano  dell'uomo  che  venga  di  nuovo  a fertilizzarlo. 

È da  notarsi  infine  , ad  evitare  l'errore  di  alcuni  in- 
terpreti, che  il  paese  e la  città  di  Goshen, contrada  mon- 
tagnosa assegnata  da  Giosuè  alla  tribù  di  Giuda  (f),  non 
può  esser  confusa  colla  provincia  dell'Egitto  della  quale 
abbiam  tenuto  discorso , parlandosi  in  quei  passaggi 
esclusivamente  di  terre  comprese  nella  Palestina. 

(d)  Tolomio  gr.ogr.  liti  IV,  e.  a. 

(e)  Gen.  XLVII,  6. 

(f)  Jos.  X,  il,  XI,  16:  XV,  SI. 
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stesso  Ahmosis  (sia  per  non  disperdere  le  sue 
forre,  sia  perchè  non  temesse  da  loro  una  sor- 
presa, bene  assicurato  dalle  numerose  schiere 
che  capitanava,  sia  ancora  perchè  non  avesse 
creduto  opportuno  suscitarsi  interni  nemici 
con  una  intempestiva  oppressione,  mentre  an- 
cora il  grosso  di  quelli  gli  opponea  valida  re- 
sistenza) lasciolli  tranquilli  possessori  delle 
terre  ove  già  da  lunga  mano  abitavano.  Forse 
suo  figlio  Amenophis,  dopo  che  fu  venuto  a 
patti  con  i Pastori  per  farli  uscir  dall’  Egitto, 
essendo  padrone  assoluto  di  quella  terra,  ed 
avendo  in  suo  potere  quella  colonia  numero- 
sa, attiva  c polente  per  le  ricchezze  ed  i pos- 
sedimenti acquistati  durante  il  governo  di  Giu- 
seppe, avrà  pensato  farne  suo  prò,  invece  di 
cacciarla  o annientarla,  e nel  medesimo  tempo 
con  un  penoso  servaggio,  prenderne  quella 
vendetta  che  non  avea  potuto  ottenere  sulle 
turbe  che  egli  medesimo  era  stato  costretto  a 
fare  uscire  illese  nelle  persone  e negli  averi, 
e che  conosceva  avere  tanta  affinità  con  gli 
Ebrei. 

(t)  Mosti  parla  con  meraviglia  del  loro  prodigioso 
aumento,  adoperando  quattro  verbi  die  nell'  ebraico 
hanno  In  massima  forza  ; cioè  pitoni  essi  moltiplicaro- 
no come  il  fratto  degli  alberi,  jisrcru  essi  moltiplicaro- 
no come  i pesci  ; tabbu , essi  crebbero  giornalmente  in 
numero,  ed  fafilsmu,  essi  sempre  piti  si  rinforzarono. 

In  quanto  ai  modo  con  cui  da  pochi  uomini  possa  ve- 
nirne oumerosa  popolazione,  ne  abbiamo  già  recali  al- 
trove dei  falli  (V.  il  Voi.  I schiarilo. Ili  al  Cap.X)  — Ri- 
porteremo qui  solo  il  calcolo  di  Simler,  il  quale  dimo- 
slra  che  70  persone,  ciascuna  delle  quali  avesse  gene- 
ralo un  figlio  per  anno,  in  30  anni  avrebbero  avuto  più 
di  200  figli;  che  30  anni  dopo,  sarebbero  amraonlali  a 
4000,  supponendo  che  il  terzo  solamente  avesse  avuto 
prole.  Per  la  qual  cosa,  continuando  questo  calcolo, 
trova  che  in  210  anni,  il  numero  dei  nati  giunse  a 
2,700,000  ; numero  che  per  noi  dovrebbe  accrescersi 
più  del  doppio,  giacché  il  sopradello  autore,  computan- 
do gli  anni  della  schiavitù  degli  Ebrei  in  Egitto  dalla 

(a)  Scostino  de  Cit.  Pei  I.  XV11I,  c,  7, 

(b)  liiv  Eni,  apnd  Muaster. 


Intanto  gl'  Israeliti  maravigliosamente  cre- 
scevano in  numero  (1)  e davano  segni  non 
dubbj  di  tendere  ad  ingrandirsi  per  disporsi 
ad  uscire  da  quel  paese  ove  avean  la  certezza 
per  le  avute  rivelazioni,  che  non  eran  che  pel- 
legrini, Ddando  nelle  divine  promesse  religio- 
samente trasmesse  di  padre  in  figlio,  che  Id- 
dio avrebbe  dato  loro  il  possesso  di  quella  ter- 
ra nella  quale  Abramo  non  avea  fatto  che  una 
passeggera  dimora. 

Le  azioni  tendenti  a conseguire  un  tal  fine, 
durante  la  schiavitù  ci  sono  ignote  c solo  di 
un  tentativo  ci  conservò  memoria  uno  dei  sacri 
Libri  (2),  appunto,  io  credo,  per  ricordarci 
che  quel  pensiero,  era  fisso  sempre  nelle  menti 
di  quel  popolo  troppo  celebre  fin  dal  principio 
per  la  sua  costanza  e per  la  pertinacia  nei  suoi 
proponimenti. 

I figli  di  Efraim  ardentissimi  di  libertà,  e 
mal  soffrendo  restare  inerti  in  quel  luogo  ove 
il  loro  padre  ( il  figlio  di  Giuseppe  ) era  stato 
onorato  quasi  come  sovrano,  e nato  all'  ombra 
del  soglio,  vollero  uscire  di  tanto  abominio,  e 

venula  di  Abramo  in  quel  paese,  e non  da  quella  della 
Famiglia  di  Giacobbe,  riduce  gli  anni  della  schiavitù  a 
meno  della  melò.  Un  altro  calcolo  sulle  stesse  basi  è 
slato  fallo  da  Bonfrère  nel  modo  seguente.  Suppone 
che  delle  settanta  persone  che  vennero  in  Egitto,  non 
ve  ne  Fossero  che  50  in  età  di  generare  Figliuoli,  dieci 
anni  dopo  la  loro  venuta  in  quel  paese.  Fa  vedere  che 
questi  50  uomini,  avendo  cominciato  a generare  airclà 
di  20  anni,  e cessato  d’aver  figli  dui  IO  anni  in  poi, 
sema  aver  generalo  che  tre  figli  in  10  anni,  possono  a- 
vere  avuto  nello  spazio  di  200  anni,  fino  a 2,  952, 150 
figli.  — S.  Agostino  c molli  scrittori  giudei,  credono 
che  un  tanto  maraviglioso  moltiplicarsi  Fosse  effetto  di 
miracolo  (a).  Aben  Eira  assicura  che  le  donne  israelitc 
partorivano  da  quattro  a sette  bambini  ad  una  volta  (b) 
secondo  quello  che  è scritto  in  Aristotile  (c)  cinTrogo 
Pompeo,  che  le  donne  in  Egitto  si  sgravavano  non  di 
rado  di  sette  figli» 

(2)  I. Paralipomeni,  o lib.F  delle  Cronache, Vi 1,20*23. 

(c)  Bitter.  animai.  1.  TU,  c.  4. 
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credettero  elio  Iddio  li  avesse  riserbali  a com- 
piere la  grande  opera  della  conquista  della 
Terra  Promessa.  Era  un  tentativo  arditissimo 
quello  che  intraprendevano  inconsideratamen- 
te, avvegnaché  si  spingessero  per  eseguire  una 
scorreria  fuor  dell'Egitto,  traversando  il  de- 
serto di  Sur  e giungendo  lino  ai  confini  del 
paese  dei  Filistini,  attaccando  gli  abitanti  di 
Galli  (1).  Per  impegnare  un  conflitto,  o darvi 
ragionevol  motivo,  cominciarono  dall'impadro- 
nirsi  dei  loro  bestiami  ; ma  quel  popolo  no 
trasse  fiera  vendetta, imperocché  gli  assalitori, 
non  essendosi  preparati  una  ritirata,  furono 
avviluppati,  e in  un  solo  combattimento  tutti 
perirono.  E la  gente  che  componeva  la  tribù 
di  Efraim,  scomparve  per  siffatta  maniera  dalle 
altre  tribù. 

A tale  inaspettata  sciagura,  il  dolore  d’ E- 
fraim,  clic  per  la  morto  di  tutti  i suoi  figli 
vedeva  estinta  la  sua  discendenza,  fu  lungo  ed 
inconsolabile,  ed  i suoi  fratelli, clic  sembra  clic 

(1)  Non  trovo  altro  paese  di  questo  nome,  sennonché 
una  città  della  Giudea  clic  foce  parte  delia  tribù  di  Dan, 
posta  in  riva  al  more,  che  fu  patria  del  Gigante  Golia, 
e conquistala  da  David  ai  Filistei.  Non  posso  perù  in* 
durmi  a credere  che  i figli  di  Efraim  intraprendessero 
un  si  lungo  viaggio  passando  attraverso  a popoli  nomi* 
ci,  c d'altronde  trovo  assurda  la  spiegazione  che  dà  il 
Martini  a questo  passo,  dicendo  che  quei  di  Gali»  fa- 
cessero una  scorreria  nell’Egitto,  c che  i figliuoli  d’  E- 
fraim  per  opporsi  loro,  cadessero  morti  nella  mischia. 
Dopo  la  cognizione  della  storia  della  XVIII  dinastia 
egiziana,  e della  rinomanza  acquistatasi  nelle  guerre 
coi  popoli  limitrofi  non  è mollo  probabile  che  un  pic- 
roio popolo  come  i Filistei  si  fossero  avventurati  a fare 
scorrerie  al  nord  dell*  Egitto,  lato  troppo  bene  difeso 
per  parte  di  terra  dal  deserto  di  Sur.  Trovando  però 
questo  fatto  accertato  ed  esposto  in  modo  come  resul- 
tante da  memorie  di  famiglia,  credo  piuttosto  doversi 
opinare  questi  figli  di  Gelh  o Galli , essere  qualche 
popolo  situalo  ai  confini  del  deserto  di  Sur,  che  di- 
videva l’Egitto  dall’Asia. 


ancor  fossero  in  vita,  riunironsi  presso  di  lui 
a consolarlo,  facendogli  sperare  che  Iddio  gli 
concederebbe  altri  figli  in  cambio  di  quelli  che 
Egli  avocagli  tolti  servendosi,  per  punirli,  del 
loro  stesso  presuntuoso  ardimento.  Ed  Efraim 
ebbe  infatti  altra  prole  che  perpetuò  il  di  lui 
nome  e la  sua  tribù  in  Israele  (2). 

Sembra  però  che  la  sua  discendenza  mal  si 
stesse  contenta  di  restare  entro  i limiti  nei 
quali  rimanevano  gli  altri  della  sua  stirpe, 
giacché  nello  stesso  libro  citato,  si  dice  che 
Seera,  figliuola  di  lui,  fondò  più  città  nel  paese 
di  Canaan  (3).  Da  un  altro  passaggio  rilevasi 
che,  tendendo  sempre  ad  espandersi , alcuni 
membri  della  famiglia  di  Schcla  o Seia,  figlio 
di  Giuda,  fecero  delle  conquiste  sul  territorio 
dei  Moabiti  (4)  ; conquiste  che , per  esser 
taciute  del  tutto  dal  sacro  testo , è evidente 
che  furono  temporanee,  e non  contribuirono  in 
nulla  a modificare  i futuri  destini  della  discen- 
denza israelitica  in  quanto  a stabilirsi  in  altre 

(2)  s E d’EIraim  fu  figliuolo  Sutola,  di  cui  fu  figliuolo 
a Iteri'd,  di  cui  fu  figliuolo  Taliad,  di  cui  fu  figliuolo 
a Elada,  di  cui  fu  figliuolo  Tubai,  di  cui  fu  figliuolo 
a Zabad,  di  cui  furono  figliuoli  Sulcia,  ed  Ezer,od  Elad. 
e Ma  quei  di  Galb  nativi  del  paese,  gli  uccisero,  per- 
ii ciocchi  erano  scesi  ad  occupare  le  lor  possessioni  (a). 

< Ed  Efraim  lor  padre  ne  fece  cordoglio  molli  giorni 
e ed  i suoi  fratelli  vennero  a consolarlo . Poi  egli  mirò 
a dalla  sua  moglie,  la  quale  concepeltc  c partorì  un  fi- 
li gliuolo  ; cd  egli  chiamò  il  nome  d' esso  Reria,  per- 
ii ciocchi  egli  era  nato  nell'  afflizione  che  era  avvenula 
a nella  sua  casa  >.  (I.  Paralip.  VII,  20  cc.) 

(3)  a E la  sua  figlinola  (di  Efraim)  fu  Sccra  la  quale 
a edificò  Bct-horon  di  sopra  e Bcl-horon  di  sono,  e 
a Ezzcn-Sccra  a (Ivi  t.  24). 

(!)  a I figliuoli  di  Scia  figliuolo  di  Giuda,  furono 
« Er,  padre  di  Lecha,  c Leda  padre  di  Marcsa,  c le  fa- 

< miglic  della  casa  di  Asbca c Zochim,  e quei  di 

a Cozeba,  e Ioas,  e Saraf,  i quali  signoreggiarono  so- 
t pra  Moab,  c Jasubi-Jehcm.  Ma  queste  cose  sono  an- 
c fiche  a (Ivi  IV,  21,  22). 


(a)  L’ ebreo  può  anche  esprimere,  od  occupare  o prenderà  i loro  basimi ni. 
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terre,  giacche  Tediamo  che  prima  clic  Mose 
avesse  portalo  fuor  dell'Egitto  gli  Ebrei, sempre 
rimasero  in  quella  regione. 

Tali  principj  però, non  potevano  essere  molto 
rassicuranti  per  i faraoni  egiziani;  giacche  se 
tanta  audacia  mostravano  gl'individui  di  alcu- 
ne famiglie,  era  facile  prevedere  a quali  im- 
prese avrebber  potuto  dar  mano  nell'  avvenire 
tutte  e dodici  unite  in  un  medesimo  scopo.  Ag- 
giungasi a questo, che  il  timore  di  qualche  nuo- 
va invasione  per  parte  dei  re  Pastori,  non  era 
del  tutto  svanita,  c gl'  Israeliti  erano  da  te- 
mersi nel  caso  che  ciò  fosse  avvenuto. 

E che  dei  torbidi  interni  avessero  tenuto  in 
guardia  i governanti  egiziani  per  qualche  tem- 
po prima  di  Mosi,  credo  si  possa  ricavare  dal- 
le apprensioni  da  cui  fu  oppresso  I'  animo  di 
uno  dei  susseguenti  faraoni,  e dalle  determi- 
nazioni prese  nel  seguito  per  ridurre  all'  im- 
potenza gl'  Israeliti  senza  distrùggerli.  Ai  so- 
praddetti timori  devesi  aggiungere,  il  dispre- 
gio che  i figli  d' Israele  nutrivano  e pubblica- 
mente mostravano  per  la  religione  del  paese. 
Infatti,  quantunque  sia  secondo  ragione  c se- 
condo i medesimi  sacri  Libri,  il  credere  che  la 
purezza  del  primiero  culto  patriarcale  fosse  di 
gran  lunga  diminuita  tra  gli  Ebrei,  ed  anche  si 
fossero  abbandonati  all'  idolatria  (1)  , pure 
essi  conservavano  ancora  la  cognizione  del 
Dio  d’ Abramo,  d’ Isacco  c di  Giacobbe  , c si 
confortavano  ognora  con  le  promesse  fatte  da 
quello  ai  loro  antenati.  Aggiungasi  a questo 
la  stretta  unione  che  regnava  tra  gl’israeliti, 
e la  loro  abilità  ed  attività  nel  commercio, 
nella  pastorizia  e nell'  agricoltura,  e la  io- 
ti) Olire  il  documento  offertoci  da  Mosè  nell'adora- 
zione del  vitello  d'oro  nel  deserto,  clic  ci  la  ragionevol- 
mente sospettare  nou  essere  stata  quella  la  prima  volta 
che  gl'Israelili  praticavano  il  cullo  idolatrico,  abbiamo 
Ezechiele  che  nel  Capitolo  zzili,  sodo  l'allegoria  di  due 
donne  perdute,  descrive  la  lurpo  idolatria  di  Gerusa- 
lemme e di  Samaria,  per  cui  predice  clic  funa  e l'altra 


stancabile  applicazione  al  lavoro , c la  loro 
industria  in  tutte  le  professioni,  in  molte  delle 
quali  erano  montati  in  rinomanza.  Si  fa  infatti 
come  le  famiglie  della  casa  di  Asbca  fossero 
conosciulissimc  come  quelle  clic  esercitavano 
l' arte  di  tessere  il  bisso,  c come  altri  della  fa- 
miglia di  Giuda  si  distinguessero  , ed  altri 
tanto  fossero  esperti  nell'  arte  di  tenere  i 
giardini  cd  i parchi , clic  erano  impiegati  a 
conservar  quelli  del  re  (2).  Finalmente  do- 
vea  porger  materia  di  sospettare  un  matura- 
mente di  nascosti  progetti,  quella  resistenza 
passiva  clic  essi  opponevano  a tutte  le  tribola- 
zioni cd  oltraggi  di  ebe  li  faceano  segno  gli 
Egiziani  loro  nemici  per  fanatismo  religioso, 
c per  antagonismo  politico,  avvcgnacchè  li  con- 
siderassero della  medesima  razza  degli  espulsi 
Pastori,  c dessero  loro  titoli  obbrobriosissimi, 
appellandoli  lebbrosi  cd  impuri  (il). 

La  stessa  costituzione  per  la  quale  regge- 
vansi  Ira  di  loro  gl'  Israeliti,  non  poteva  ispi- 
rare fiducia  nei  re  dell'Egitto.  Quantunque 
posti  sotto  la  dipendenza  di  questi,  erano  però 
governali  da  capi  scelti  tra  loro.  Le  tribù  era- 
no divise  in  famiglie  clic  avevano  ciascuna  i 
loro  capi  e questi  si  trovavano  sotto  la  dire- 
zione dei  principali  delle  loro  tribù  rispettive 
clic  si  chiamavano  anziani  (i). 

Amcnophis  inoltre  conosceva  che  i figli  d'Is- 
raele non  si  consideravano  che  come  passegge- 
ri in  Egitto,  c clic  attendevano  il  momento  per 
uscirne;  ma  egli  pensando  ai  grandi  vantaggi 
che  polca  ricavarne,  volle  conservarli  nel  suo 
regno,  e far  suo  prò  delle  loro  ricchezze.  Per 
la  qual  cosa  non  permettendo  clic  uomini  da 

sarebbero  date  in  poter  dc'Gontili.  Quivi  in  più  passaggi 
rammenia  che  gli  Ebrei,  prima  che  Mosè  li  traesse  dalla 
schiavitù  dell'Egitto,  adorarono  I falsi  Del  di  quella  re- 
gione (v.  i vcrsclli  3,  8,  19,  20,  21,  21.) 

(2)  V.  Paralip.  loc.  cit. 

(3)  Gicsepfe  Furio  contro  Apione,  lib.  I. 

(i)  V,  Esodo  HI,  IO,  18.  — VI,  ti,  23, 
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cui  ritraeva  tanti  vantaggi  uscissero  dalle  sue 
terre,  volle  fare  in  modo  clic  nulla  avesse  a te- 
mere da  quelli.  Il  che  ci  porta  anche  a con- 
siderare clic  quelle  arti  ed  industrie  a cui  gli 
Israeliti  già  si  erano  addetti, fossero  state  da  lo- 
ro continuale  ad  esercitare  anche  nel  seguito, 
perchè  altrimenti  le  ricchezze  sarebbero  ve- 
nule meno  e sarebbe  stalo  inutile  di  trattener- 
li, qualora  si  fosse  pensato  di  opprimerli  lutti 
indistintamente  con  fatiche  puramente  servili. 
Vedremo  infatti  nel  seguito  clic  le  arti  s’erano 
mantenute  tra  loro,  ed  in  modo  eminente,  fino 
alla  loro  uscita  d’Egitto,  c da  ciò  conchiude- 
remo  clic  le  sole  masse  erano  forzale  a lavori 
degradanti  e bestiali. 

E tale  operato  era  la  conseguenza  della  lo- 
gica dell’oppressione,  avvegnaché  la  massa  ab- 
bia formato  sempre  il  nerbo  del  popolo,  quin- 
di questa  oppressa,  schiacciata,  abbrutita,  gli 
uomini  che  la  compongono,  non  possono  più 
elevarsi  al  pensiero  di  uno  stalo  dignitoso  ; e 
alle  individualità  pensanti  è lolla  ogni  via  di 
speranza  di  un  riscatto  clic  diviene  impossibile 
senza  il  concorso  della  moltitudine,  c il  loro 
compilo  si  riduce  ad  accumular  mezzi  per  esser 
posti  in  opera  in  un  epoca  qualunque,  in  cui 
possa  imprevcdutamcnlc  aver  luogo  un  ina- 
spettato risorgimento. 

Tale  è stala  sempre  la  sorte  dei  popoli  tenuti 
schiavi.  La  storia  non  ci  offre  esempj  dissimili 
dai  primi  tempi  dell’  umanità  fino  ai  dì  nostri. 

(1)  Modo  rii  dire  enfatico,  e comune  nello  siile  bi- 
blico, giacché  se  dovesse  intendersi  a parola,  gli  Ebrei 
non  si  sarebbero  lasciali  opprimere,  e non  vi  sarebbe 
stalo  bisogno  nel  seguito  di  tanti  prodigi  c della  mano 
di  Dio  per  liberarli  dalla  schiavitù. 

(2j  Esodo  I,  9,  IO. 

(3)  È da  notarsi  che  le  imposte  c i tributi  presso  gli 
antichi  orientali  non  pagavansi  solamente  in  denaro,  in 
derrate,  in  prodotti  naturali,  od  altro,  ma  si  solcano 
pagare  anche  con  le  opere  e con  le  fatiche  che  si  fa- 
ceauo  pei  re;  c ciò  perchè  anche  le  ultime  classi  con- 
corressero ad  arricchire  il  sovrano. 


A mettere  adunque  in  esecuzione  il  reo  di- 
segno, Amcnophis  adunò  il  suo  consiglio  per 
far  conoscere  al  popolo  la  sua  volontà.  Mosò 
ci  ha  conservato  in  poche  parole  le  idee  prin- 
cipali del  discorso  col  quale  manifestò  i suoi 
pensieri  contro  gl’israeliti,  e i modi  che  ordi- 
nava per  attuarli.  Egli  disse,  secondo  lo  sto- 
rico sacro  : — « Ecco,  il  popolo  de’ figliuoli 
« d’ Israele  è più  grande  c più  possente  di 
« noi  (1).  Ora,  provediamo  saggiamente  in- 
« torno  ad  esso,  che  talora  non  moltiplichi, 

« onde  se  alcuna  guerra  avvenisse,  egli  non 
« si  congiunga  aneli'  esso  co’  nostri  nemici,  c 
« non  guerreggi  contro  a noi,  o se  nc  vada 
« via  dal  paese  (2).  » 

Palesato  tale  divisamento , ben  presto  fu 
ridotto  ad  atto.  Gli  Ebrei  furono  sopraccari- 
cati d'imposte  (3);  vennero  considerali  siccome 
schiavi  presi  in  guerra  in  forza  delle  loro  an- 
tiche aderenze  con  gli  espulsi  Pastori,  c con- 
dannati a lavorare  forzatamente  iti  tutte  le 
pubbliche  opere.  Si  allontanarono  dal  loro  cen- 
tro, c si  distribuirono,  altri  per  le  cave  aperte 
dall’ima  all'altra  estremità  dell’ Egitto,  dal 
Mokaltam  a Silsilis  c a Siene,  ad  estrarre  le 
pietre  che  dovevano  servire  all’erezione  di 
lutti  quei  grandiosi  monumenti  dei  quali  ab- 
bi am  fatto  parola  percorrendo  i regni  di  que- 
sta dinastia,  ed  altri  furono  addetti  a lavorare 
come  manuali  e muratori  sui  luoghi  ove  quei 
monumenti  stessi  crigcvansi  (4).  Allora  fu  che 

11)  Sappiamo  da  Filone,  nella  sua  vita  di  Mosò,  che 
erano  obbligati  di  portare  dei  pesi  superiori  alle  loro 
forre,  edi  lavorar  notte  c giorno  ; clic  si  facevano  lor 
fabbricare  mailoni,  scavare,  c fabbricare,  c clic  se 
qualchedun  d' essi  moriva  di  fatica,  non  era  loro  per- 
messo di  sotterrarlo.  Giuseppe  Flavio  aggiunge  che  si 
faceva  loro  scavar  fossati  e canali,  circondare  le  città 
di  mura,  c far  delle  dighe  per  prevenire  le  inondazioni, 
cd  anche  costruire  inutili  piramidi,  in  una  parola,  che 
erano  condannali  ad  derni  lavori  (a).  Un  altro  autore 

(»)  Gics.  Fuv.  ant.  niud,  1.  II,  fc  9, 
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una  nuova  autorità  si  stabilì,  oltre  le  già  ac- 
cennate, tra  i figli  d'Israele,  scegliendosi  i più 
ricchi  tra  loro  , rendendoli  responsabili  del 
lavoro  della  moltitudine  dei  loro  fratelli  ( lavo- 
ro impossibile  ad  essere  regolarmente  eseguito 
nel  giro  di  una  giornata  ),  afliuehè  qualora 
quello  non  fosse  compiuto  secondo  1’  ordine, 
dovessero  essi  pagare,  od  esser  puniti  (1). 
A tutti  questi  però  soprastava  un'  autorità  egi- 
ziana, la  quale  sempre  e con  tutti  era  crudele 
ed  inesorabile,  corno  ci  fa  sapere  Mosè  dicen- 
do che  furono  costituiti  sopra  il  popolo  d'  /- 
sracle  colimi  ossari  d'  angario  per  affliggerla 
con  le  loro  gravezze  (2).  E da  questi  mur 
egiziani  (3)  erano  c percossi  c caricati  di  ferri 
per  i pretesti  più  piccoli.  Descriveremo  più 
innanzi  una  bellissima  pittura  murale  egiziana 
di  quel  tempo,  e precisamente  del  regno  di 
Thuthmès  IV,  o Meridc,  che  ci  presenta  gl  i- 

riporla  clic  per  renderli  più  odiosi  agli  Egiziani  erano 
obbligali  a vestirsi  in  una  maniera  particolare,  diversa 
dagli  altri  (a). 

(!)  V.  Esodo  V,  fi,  !0,  li,  f 5,  IO.  Questi  ufficiali 
sono  chiamali  nel  sacro  testo  Schoterim  ; fa  osservare 
il  Munk  (Palestine,  description  géogniphiqua  ec.)  die 
questa  parola  deriva  da  una  radice  che  in  arabo  ha  il 
significato  di  tracciare , scrivere,  rd  il  Rlichaclis  ( Mo- 
saisches  Red.  1.1,  § 5!)  crede  che  gli  Schoterim  (scri- 
vani) fossero  quelli  che  doveano  conservare  le  tavole 
genealogiche,  e i registri  degrincariclii  c dei  lavori  di 
ciascuna  famiglia.  Nel,  seguito  gli  Schoterim  si  trovano 
presso  i Giudici  nelle  città  degli  Ebrei,  e nei  più  alti 
carichi  civili  c militari. 

(i)  Ivi  1,11. 

(3)  V.  Il  significato  della  parola  mur  voi.  1,  Cap. 
XXVII,  p»g.  433,  contronota. 

(4)  In  un  prossimo  schiarimento,  dimostrerò  la  ra* 
gionc  per  la  quale  ho  diviso  sotto  i diversi  Faraoni 
della  XY1II  dinastia,  tulli  i fatti  che  Mosè  sommaria- 
mente accenna  nel  Capitolo  1 dell*  Esodo  (ino  alla  sua 
nascila,  e in  seguito. 

(3)  V.  Esodo  1, 11—11  Itosi  nel  suo  diclionnaire  de 
la  Bible  parlando  della  città  di  ilham-és  dice  clic  gli 
Ebrei  la  fortificarono  solamente,  c ivi  fecero,  nella 

{*)  Eirmsxo,  presso  Eusebio,  prcp.  erano- 


snidili  al  lavoro  dei  matloni  sotto  la  sorve- 
glianza dei  loro  tiranni. 

In  tali  orribili  sofferenze  passarono  i regni 
degli  altri  due  Amcnophis,  dei  quattro  Tliuth- 
mosis,  della  regina  Amensd,  di  Moro  c della 
regina  Tmahumot  (I). 

La  schiavitù  degl’israeliti  era  ornai  divenuta 
una  consuetudine  c per  gli  Egiziani  che  si  era- 
no assuefatti  a considerar  quelli  come  popolo 
vinto,  c per  gli  stessi  Ebrei,  elio  ornai  ave- 
vano accettato  come  una  pena  che  loro  veniva 
da  Dio,  quello  stato  che  alle  prime  generazio- 
ni era  sembrato  tanto  insoffribile.  Quindi  c 
che  allorquando  il  primo  Rhamst’s  volle  edifi- 
care due  nuove  città,  per  servire  da  magazzi- 
ni, come  ci  dice  la  Bibbia,  ed  all'  una  delle 
quali  dette  il  suo  nome,  c all’  altra  quel  di 
l'itom  (5),  seguendo  la  stessa  politica  dei  suoi 
antecessori , ordinò  che  gli  Ebrei  conduces- 

loro  uscita  d*  EgilU,  la  prima  stazione.  Riporla  altro 
ipotesi  sopra  P etimologia  del  nome  ili  questa  città,  c 
ci  fa  conoscere  clic  Rliamrses  fu  anche  il  nome  di  un 
distretto  del  Basso  Egitto  che  comprendeva  il  territorio 
di  Goslicn,  e forse  l'intera  contrada  di  questo  territorio; 
nome  che  Jablonsky  ha  derivato  da  due  parole  copie 
rum  o romi,  uomo,  e sltos  pastore,  per  cui  Re  malto  ^ 
o Ilhameses  significherebbe,  secondo  questo  autore, 
putite  dei  pastori.  I. 'ultima  notizia  che  mi  sia  perveniva 
della  esigenza  delle  rovine  di  questa  città,  è del  23  di- 
cembre 1355,  epoca  nella  quale  passava  per  il  deserto 
di  Suez  la  commissione  guidata  da  Lesseps  per  istmi  iu- 
re il  terreno  per  il  taglio  dell*  Istmo.  Egli  scrive  in  una 
lettera  datata  da  Pclusio  : a Dal  lago  Timsah  abbiamo 
« seguilo  la  vallata  Tumilat  lino  alle  rovine  di  Ramscs 
a a quattro  toglie  di  là,  c vi  ci  siamo  accampati  per  ri* 
« posare  nel  giorno  di  Natale. Qui  si  rinvengono  dappoi- 
« lutto  le  tracce  dell'antica  civilizzazione  ; il  llliainsès 
a della  Bibbia,  Hlieroopolis  dei  Greci,  oggi  Tel-cl-M..- 
a srouta,  è indicato  in  quel  suolo  ove  tvovaronsi  sparse 
« immense  quantità  di  frammenti  di  vasellami,  di  gra- 
« nito,  di  porfido,  di  sicnilc,  di  pietra  bigia  e di  calca- 
« rei  i quali  debbono  esservi  stali  trasportati  di  molto 
n lungi.  Il  solo  monumento  clic  vi  si  trova,  è uri  ba»< 
a soriiicvo  egiziano  allo  4,0  3 piedi,  infossalo  nella  sab- 
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sero  siffatte  edificazioni,  nella  certezza,  che  ot- 
tenendo da  quelli  maggior  lavoro,  per  non  es- 
sere risparmiate  le  loro  forze,  l'opera  tocche- 
rebbe più  presto  al  suo  termine,  e il  numero 
degl'israeliti  per  la  troppa  fatica  diminuirch- 
besi  di  più  in  più. 

Afa  quanto  maggioniienlc  gli  Ebrei  erano 
ainitli,  segue  a dire  la  Bibbia,  lauto  più  molti- 
plicavano fuor  di  modo,  per  guisa  che,  anco- 
ra dopo  condotti  a termine  quei  faticosi  lavo- 
ri, o Rhamsés  medesimo  , o Mcncphtha  suo 
successore,  ne  fu  sgomculato. 

A questo  potrebbe  aggiungersi,  se  vogliain 
prestar  fede  a Ciusrppe  Flavio  , un  avverti- 
mento che  fu  dato  al  faraone  da  uno  di  quelli 
che  avean  cura  dc'libri  sacri,  il  quale,  secondo 
il  detto  scrittore,  avrebbegli  annunziato  che  in- 
torno a quel  tempo  sarebbe  nato  tra  gl'israe- 
liti ceri’  uomo  che,  quando  fosse  cresciuto,  sa- 
rebbe causa  della  distruzione  del  regno  egizia- 
no e leverebbe  a grande  stato  gl'  Israeliti,  e 
non  avrebbe  avuto  pari  in  virtù,  e si  sarebbe 
procacciato  fama  eterna  (1). 

Atterrito  il  faraone,  sia  da  queste  parole, 
sia  perchè  riscontrasse  qualche  cosa  di  straor- 
dinario ncU'aumcnlo  continuo  dei  tìgli  d’Israc- 

a Pia  e nascosto  Ira  i cespugli  ; rappresenta  Ittianisés 
a seduto  co'  suoi  due  figli  1'  uno  a destra  , l' altro  a 
a sinistra.  Dietro  il  bassorilievo  i lina  iscriiionc  pc- 
a roglifica,  e i nostri  geologi  Partito  detto  epe  il  gra- 
i itilo  assai  grossolano  nel  ipialc  era  scolpilo , dovrà 
a venire  dalle  cave  del  binai  ».  (.Vemorie  e documenti 
sii/rafiertura  e c/malizzaiwnc  dall' Istmo  di  Sum.  To- 
rino Iteti,  pag.  438. 

tu  guatilo  a Pilhom,  l'altra  città  rolla  ediiicar  dagli 
Ebrei  sulla  frontiera  del  B sso  Egillo,  ere-desi  clic  sia 
la  eitlà  di  l’alumus  di  cui  parla  Erodoto  ( tip.  II,  138), 
e die  egli  pone  sul  canale  clic  i re  Ur  eo  e Dario  amano 
fatto  scavare  per  congiungcre  il  mar  Bosso  col  Mio  e 
col  Mcdilerranco.  Il  nome  di  l'illiotn  , significherebbe 
secondo  Jablonski,  r/uefiu  che  e chiusa,  ossia  eitlà  for- 
tificala. 

Altri,  coute  il  traduttore  copto.  Panno  preso  questa 
città  per  llcroojioli.-;  aliti  finalmente  come  Marsliain, 


le  malgrado  ogni  genere  di  oppressione,  e ve- 
dendo che  questa  non  gli  poteva  fruttare  cho 
odio,  considerando  in  ogni  nuovo  nato  un  ne- 
mico, ebbe  ricorso  ad  uno  scellerato  consiglio, 
eseguendo  il  quale  sarebbe  riuscito, o a distrug- 
gere misteriosamente  e senza  alcuno  strepito 
quella  stirpe  aborrita,  oppure  ad  arrestarne, 
per  quanto  tempo  gli  paresse  opportuno,  il 
troppo  rapido  incremento. 

Non  si  può  rintracciare  la  cagione  per  la 
quale  le  donne  degl'israeliti  non  avessero  leva- 
trici tra  loro,  e si  servissero  invece  delle  donne 
egiziane  per  essere  aiutate  nei  loro  parli.  Forse 
era  anche  questo  uno  dei  mezzi  che  avevano 
introdotto  gli  Egiziani  per  tiranneggiare  anche 
nel  seno  delle  famiglie,  e togliere  ogni  circola- 
zione di  denaro  tra  gl'israeliti,  impedendo  l'e- 
sercizio delle  professioni  tra  loro.  Comunque 
si  fesse  la  cosa , narra  .Musò  che  il  re  dcll'E- 
gitto  ordinò  gli  venissero  innanzi  le  due  leva- 
trici che  a tutte  le  altre  sopraintcndevano  (2) 
e comandò  loro  che  allorquando  fossero  state 
chiamale  daltc  donne  ebree  per  raccogliere  i 
loro  parti,  avessero  operalo  in  guisa  di  ucci- 
dere, senza  farne  accorgere  le  madri  o gli  al- 
tri della  famiglia,  tutti  i figli  maschi  che  fos- 

per  Pclitsio  o Damiclta  ( Boat,  (fiction,  tic  fa  fittile  ). 

(1)  Giuseppe  Flavio  antidata  giudaiche  , lib.  II. 
— Posta  la  verità  di  lai  fallo,  può  spiegarsi,  clic  quegli 
che  avea  cura  dei  libri  sacri,  cioè  qualche  sacerdote, 
avesse  scoperto  dai  lamenti  die  faceva»  gli  Ebrei  per 
la  lauta  oppressione,  che  ad  uscirne  presto,  nutrivano 
la  speranza  che  sarebbe  sorto  dal  mezzo  di  loro  qual- 
cuno che  li  avrebbe  tolti  da  quegli  affanni,  vendicando 
i mali  sofferti. 

(2'  Abbiamo  altrove  veduto  che  presso  gli  Egi- 
ziani, ogni  professione  aveva  un  mur,  o persona  che 
soprasta  a quelli  della  sua  medesima  professione. 
Lo  stesso  doveva  essere  delle  levatrici.  Si  sa  che 
i Greci  accolsero  molle  ccnsuctudini  degli  Egiziani 
adattandole  alla  lur  civiltà  e ai  loro  bisogni.  Ora,  an- 
che presso  di  loro,  secondo  sappiamo  da  Plutarco, 
orativi  delle  scuole  ucllc  quali  bisogna  vasi  l’oslelricia, 
e molte  levatrici  presiedevano  a queste  scuole. 
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GU  EBREI  SI  MOLTIPLICANO  NELL' EGITTO 
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sera  venuti  a luce , e le  sole  femmine  aves- 
sero risparmiale  (1). 

Ma  Iddio  aveva  destinalo  altrimenti.  Sifra  e 
Pua  (chè  tali  erano  i nomi  delle  due  levatrici 
conservatici  da  Mosè)  inorridirono  aH'cffcrato 
comando;  ma  dissero  al  faraone  che  sarebbe 
fatto  secondo  il  voler  suo.  Però,  o fosse  bontà 
dell'animo  loro,  o come  sembra  ricavarsi  dalla 
Bibbia,  il  continuo  commercio  avuto  colle  don- 
ne ebree  le  avesse  istruite  nella  religione  del 
Dio  d' Israele,  è certo  che  esse  temerario  Id- 
dio (2)  e non  adoperarono  secondo  la  volontà 
del  signore  dell'Egitto. 

Questi  che  attendeva  ansioso  il  risultato  del 
suo  comando,  quando  abbastanza  tempo  fu  pas- 
sato, accortosi  dell'inganno,  fece  venire  dinanzi 
a si  quelle  donne,  c loro  disse.  « Perchè  avete 
a voi  fatto  questo,  di  lasciar  vivere  i fanciulli? 
a E le  levatrici  dissero  al  faraone  ; Le  donne 
« ebree  non  sono  come  le  egizie,  perciocché 
a sono  vigorose;  avanti  che  la  levatrice  sia  ve- 
a nula  a loro,  hanno  partorito  (3)  ». 

Forse  il  faraone  credette  a quei  delti,  cono- 
scendo come  in  verità  le  mogli  degli  ebrei 
assoggettale  al  paro  dei  loro  mariti  a tante  fa- 
ti) Esodo,  1. 15,  16. 

(ì)  t«i  v.  Il,  e II. 

(3;  tri,  v.  18, 19. 

<4)  Abbiamo  altrove  avuto  luogo  d’osservare  che, 
secondo  la  lr.Mirmmi.il, za  di  D'Arvieux,  le  donne  arabo 
d’  oggidì  di  bassa  condizione  non  hanno  bisogno  di 
aiuto  per  partorire,  ma  sgravami  ovunque  si  trovino, 
in  campagna  od  in  casa;  clic  poeti!  istanti  dopo  essersi 
sgravate,  la  qual  cosa  riesce  loro  sempre  facile,  legano 
il  cordone  ombelicale  al  neonato,  ne  tagliano  il  super- 
fluo, e vanno  alla  fontana,  o al  fiume  più  prossimo  a 


tiche,  non  fossero  come  le  altre  sensibili  ai  do- 
lori, sapendo  inoltre  non  esser  raro  che  tra 
le  donne  di  robusta  complessione  c indurile 
dalla  fatica,  il  parto  succeda  senza  aiuto  estra- 
neo, e naturalmente  (4).  Infatti  il  sacro  lesto 
chiaramente  dice  che  quelle  levatrici  nulla  eb- 
bero a soffrire,  chè  anzi  Iddio  concesse  loro 
dovizie,  c beni  terreni  (5). 

Fallito  l'inganno,  il  re  egiziano  ricorse  alla 
più  aperta  violenza,  spargendo  il  lutto  eia  de- 
solazione tra  lutti  gl'israeliti.  Egli  fece  bandi- 
re per  lutto  il  regno  il  barbaro  editto  col  quale 
ingiungevasì  a quegl'infelici,  sotto  severissime 
pene,  che  tutti  i Agli  maschi  che  di  loro  nasce- 
rebbero, fossero  gittati  nel  Nilo  (6),  o nei 
canali  da  cui  per  tutti  i sensi  allora  1'  Egitto 
era  irrigato. 

E com'  era  la  consuetudine,  deputò  ufficiali 
perchè  curassero  l'esatta  esecuzione  della  sua 
reai  volontà , costringendo  per  tal  guisa  i ge- 
nitori, o ad  essere  essi  stessi  i carnefici  dei  loro 
figli,  o di  vederseli  porre  a morte  dagli  Egi- 
ziani, senza  potersi  sottrarre  dalle  punizioni 
che  loro  erano  riserbate  per  la  disobbedienza 
all'efferato  ordine  faraonico. 

lavare  sé  e il  neonato.  I bambini  non  ai  fasciano,  ma  si 
mcllono  nudi  sopra  una  stuoia,  od  al  più  si  cuopronn 
con  pannilini.  Bai  modo  con  cui  Musò  riferisce  il  ro- 
mando del  faraone , conosciamo  con  sicurezza  il  mo- 
mento del  [tarlo,  dicendo  : « Quando  voi  ricoglierele  i 
parli  delle  donne  ebree,  e le  vedrei,'  insù  la  seggiola 
cc.  a (Esodo  I,  Ili). 

(5)  E perché  quelle,  levatrici  Icmellero  Iddio,  egli 
edificò  loro  delle  case,  il  die  vuol  dire,  secondo  it  lin- 
guaggio scritturate,  che  fece  prosperare  le  loro  case. 

(6j  Esodo  1.  22. 


Boschi  Aliatile  biblico,  Voi.  II. 
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SCHIARIMENTO 


IL  NILO 


Gratitudine  dogli  antichi  Egiziani  verso  il  loro  fiume.  — (dea  clic  eblier  dell’  acqua  gli  Egiziani  ed 
i Greci.  — Come  questa  idea  si  colleglli  colle  reminiscenze  bibliche.  — Nilo  celeste  e Nilo  terre- 
stre.— Il  Dio  Cnupliis.  — Horapollo  -—Come  rappresentavasi  il  .Nilo.  — Suoi  nomi.  — stor- 
centi dei  ilio;  — cognizioni  clic  su  ciò  ebber  gli  antichi,  — Erodoto,  — Eraslotcnc.  — Tolom- 
meo,  — Plinio,  — Uno  a M.  Aurelio:  — gli  Arabi.  — Corso  del  fiume  Bianco  c del  fiume  Az- 
zurro : Rapide.  — Nuove  ricerche  dei  viaggiatori  in  questi  ultimi  tempi.  — Società  inglesi  e 
francesi.  — Attuale  tratta  dei  neri.  — Regione  dei  grandi  laghi:  — Terra  e montagne  della  luna.  — 
Lago  Tangany ika  — e spedizione  dei  capitani  Burton  e Spcke. — Cateratte  del  siilo  — descri- 
zione che  ne  fa  Diodoro.  — Altipiani  pei  quali  passa  il  Nilo  prima  di  entrare  in  Egitto  : — enu- 
merazione delle  cataratte  clic  l'orma.  — Aspetto  della  cataratta  di  Siene.  — Come  accada  che  que 
sta  cataratta  sia  tanto  minore  della  sua  riputazione; — opinione  di  GcofTroy  S.  Ililaire; — modo  con 
cui  il  fiume  si  apri  un  varco  attraverso  i monti  dell'Egitto.  — Cataratta  di  Alata. — Di  questa  par- 
larono gli  antichi  — Perché  gli  Egiziani  mantennero  quell'  impedimento  all’eulrata  del  fiume  in 
Egitto.  — Periodiche  Inondazioni:  — aspetto  che  presenta  I’  Egitto  in  quest’  epoca.  — Opinioni 
degli  antichi  sulle  cagioni  della  escrescenza  del  Nilo: — Taletc,—  Anassagora.  — Euripide, — Ero- 
doto, — Democrito  di  Abdcra,  — Eforo,  — Filosofi  di  Menili,  — Euopida  di  Chio,  - Agatarco, — 
Diodoro.  — Vantaggi  prodotti  dalla  naturale  irrigazione.  — Perchè  le  acque  correnti  del  Nilo  non 
producano  i danni  come  tutte  le  piene  ordinarie  dei  fiumi  — Vantaggi  del  limo  che  deposita 
il  Nilo'  — natura  di  questo:  — guano:  — natura  dell’  acqua  del  Nilo; — come  gli  antichi  Egiziani 
la  rendeva»  potabile,  — o come  adoperano  i moderni  : — ralfrescamenlo  dell'acqua.  — Innalza- 
mento del  suolo  dell’  Egitto.  — Irrigazione  artificiale  nei  tempi  antichi  e moderni;  per  mozzo  di 
canali,  — di  macchine.  — Divisione  dell’  anno  egiziano  derivala  dalle  inondazioni.  — Klloareiri. 
— loro  forma  primitiva;  — nilomctri  dei  Toloinui  ; — di  Elefantina.  — Nilometri  innalzati  dagli 
Arabi; — descrizione  di  quello  dello  di  Memfi.  — Festa  della  rottura  della  diga. — Fidanzala  del 
fiume.  — leggenda  araba  al  proposito. — navigazione  »nl  Siilo;  — modo  di  costruire  le  barche,  e 
loro  forma.  — Peaeagione,  ramo  di  commercio  presso  gli  antichi  Egiziani.  — Varie  maniere  di 
pescare  ricavate  dai  monumenti  — Prefetto  delle  pescagioni.  — Modo  di  salare  i pesci  adoperato 
dagli  antichi.  — Cor*o  del  !%Ho  in  Egitto  — Bocche  del  Nilo.  — Corrispondenza  delle  antiche 
colle  moderne.  — Bamo  Pclusiaco , — Baino  Canopico  detto  anche  EracLotico,  — Ramo  Holbiti- 
nico, — Bamo  Sebennitico,  — Ramo  Tanilico , o Sailico.  — Ramo  Mendesio,  — Ramo  Bucolico 
o Fattnitico. 


Quella  profonda  e non  ancor  compresa  sa- 
pienza egiziana  che  lentamente  sviluppandosi 
in  una  terra  la  quale  offriva  tutti  i vantaggi  per 
far  dell’ Egitto  il  più  bel  paese  del  mondo, 
pouendo  sua  prima  cura  nel  porgere  tributo  di 
gratitudine  e di  venerazione  al  principale  c 
forse  all’unico  autore  di  ogni  sua  prosperità,  ci 
dimostrava  quanto  logica  c quanto  morale  fosse 
in  ogni  suo  atto.  Riconosceva  nel  terreno  clic 
abitava,  un  dono  del  Nilo,  e noi  fenomeni  clic 
quel  classico  corso  d'acqua  produceva,  i traili 
della  beneficenza  di  questo  padre  amoroso  (l) 
il  quale  venendo  consideralo  come  principio 
creatore  c conservatore,  veniva  appellato  san- 
tissimo, c padre.  Da  ciò  la  sua  apoteosi,  e 

(!)  È tanto  utile  il  Nilo  all’Egitto,  che  senza  questo, 
quel  paese  non  potrebbe  esistere.  Da  questa  verità  col- 
pito Abulquerquc  viceré  delle  Indie  portoghesi  (secolo 
XV  dcll'c.  v.),  avendo  formato  il  pazzo  divisamente  di 
distrugger  l'Egitto,  per  giungervi,  vide  clic  nuli'  altro 


conseguentemente  l’innalzamento  di  tempj,  e la 
istituzione  di  collegi  di  sacerdoti  che  ne  rego- 
lassero ed  amministrassero  il  culto. 

Per  la  filosofia  egiziana  , adottata  più  lardi 
dai  savj  della  Grecia  , l’acqua  era  il  principio 
di  tutte  le  cose;  precsislcva  all'  organizzazione 
materiale  di  tulle  le  altre  parti  del  globo,  e la 
umidità  era  la  madre  c la  nutrice  degli  esseri.  Il 
Nilo,  per  gli  Egiziani,  era  ciò  che  l’Oceano  pei 
Greci.  Però,  i primi  andaron  più  innanzi:  essi 
considerarono  il  loro  fiume  sacro  come  una 
immagine  sensibile  di  Aminone  loro  suprema 
divinità,  la  quale  sotto  forma  visibile  vivificava 
e conservava  l’Egitto  , per  cui  i Greci  dettero 
al  Nilo  anche  il  nome  di  Giove  egiziano. 

mezzo  vi  era,  clic  privarlo  del  suo  Nilo.  Per  la  qual 
cosa  ordinò  che  se  ne  divergesse  il  corso  prima  del 
suo  arrivo  alla  cataratta  di  Siene.  Questa  ardila  itili  a- 
presa  essendo  superiore  alle  sue  forze  e al  suo  genio, 
l’Egitto  fu  salvo  dal  di  lui  insensato  furore. 


IL  NILO 


SI 


E qui  mi  sia  lucilo  di  osservar  di  passaggio, 
che  in  questo  fallo  constatalo  dalla  filosofia 
egiziana  c greca,  io  riscontro  una  conferma  di 
ciò  che  in  molte  altre  parti  del  presente  lavoro 
ho  osservato,  cioè  le  bibliche  reminiscenze  ri- 
fcrenlisi  ad  una  unica  primitiva  derivazione 
degli  uomini  lutti, conservate  ove  più,  ove  meno 
chiaramente  tra  i popoli. 

Quali  erano  le  idee  di  cui  era  piena  la 
mente  di  quei  primi  gruppi  di  famiglie  che 
erranti  sulla  deserta  faccia  della  terra  finché 
non  trovassero  un  luogo  acconcio  a fermarsi, 
s'erano  sparsi  nel  vasto  continente  afTricano, 
ed  attirati  daU'amenitit  del  luogo,  aveano  posta 
loro  stanza  lungo  il  fertile  corso  del  Nilo  , in- 
ternandosi forse  fino  al  luogo  donde  esso  sgor- 
gava ? Quelle  genti  si  erano  distaccate  dalla 
grande  famiglia  formatasi  nella  pianura  diSera- 
naar,  e tutte  accordavansi  nel  riconoscere  la 
loro  origine  dall'  arca  salvatrice  costruita  dal 
loro  avo,  e consideravano  il  terreno  che  soste- 
nevate , come  formato  novellamente  dalle  ac- 
que. Ma  indebolendosi  in  quegli  uomini  a poco 
a poco  la  reminiscenza  del  Dio  creatore,  di  pen- 
siero in  pensiero  trascorrendo,  venivano  essi 
stessi  a considerarsi  come  figli  dell'acqua  , e 
maravigliati  alla  vista  degli  squassamciiti  delle 
rocce  costituenti  la  superficie  del  globo,  nei 
quali  manifestavasi  la  potenza  di  qucirdcmcn- 
to,  confondendosi  coll'andare  dei  secoli  sempre 
più  le  rimembranze  della  causa  prima,  ne  de- 
dussero quella  teoria  che  informò  poi  il  loro 
sistema  filosofico  e cosmogonico,  clic  nel  segui- 
lo i Greci  adattarono  a loro  modo  a sè  stessi. 

Queste  poche  considerazioni  ci  debbono  con- 
durre a concludere,  che  guardando  con  occhio 
spassionato  per  addentro  i principj  misteriosi 
od  avvolti  in  tenebre  da  cui  mossero  le  diverse 
credenze  degli  uomini , noi  possiam  sempre 
scorgervi  la  conferma  delle  grandi  verità  con- 
segnate nel  sacro  Volume,  e di  un  vero  che  in 
certe  parli  la  scienza  non  può  più  raggiungere 
clic  per  induzione. 

{I  ) Moses  Apouo  odOrapollo,  tu  celebre  autore  greco 
clie  spiegb  ì geroglifici  nelle  sue  lingua.  Era,  secondo 
il  parere  di  molli  doni,  un  grammatico  egiziano.  Inse- 
gnò in  Alessandria,  poi  in  Costantinopoli  sullo  l'impero 
di  Teodosio.  I.a  migliore  edixione  dei  suoi  geroglifici 


Ciò  posto,  torniamo  al  Nilo- 

llappreaentuzionl  e numi  del  mio.  — I 

filosofi  egiziani  avevano  immaginato  nel  cielo 
delle  divisioni  simili  a quelle  della  terra,  e per 
conseguenza  avevano  un  Nilo  celeste  ed  un  Nilo 
terrestre,  e consideravano  la  loro  grande  di- 
vinità Cnuphis  come  la  sorgento  c la  regola- 
trice del  Nilo  terrestre,  ed  è perciò  che  rap- 
presentavano,  sotto  questo  rapporto, in  forma 
di  uomo  assiso  sopra  un  trono , strettamente 
avviluppalo  in  una  tunica  cerulea,  colla  testa 
di  becco  tinta  di  verde,  e lenendo  in  mano  un 
vaso  dal  quale  uscivano  le  acque  celesti.  Qual- 
che volta  si  vedono  vicino  a questo  Dio  tre 
vasi  come  emblema  dell’  inondazione;  il  primo 
indicava  l'acqua  clic  sgorga  nell'Egitto  medesi- 
mo, il  secondo  quella  che  dall'Oceano  si  sparge 
in  Egitto,  siccome  credevano,  e il  terzo  le  acque 
piovane  che  cadono  nelle  parti  meridionali  del- 
l'Etiopia, e che  producono  l'escrescenza  del 
fiume.  Cosi  ci  dice  Horapollon  (1). 

Il  Nilo  terrestre  poi  era  rappresentato  come 
un  uomo  di  forme  grassissime,  partecipante  dei 
due  sessi,  con  la  lesta  ornata  d’un  mazzetto  di 
gigli  d'acqua  (2),  simbolo  del  fiume  all'  epoca 
dell’inondazione.  Credcvasi  inoltre  eh’  egli  fa- 
cesse delle  offerte  ai  grandi  Dei  dell'Egitto,  in 
nome  dei  re  che  aveva  preso  sotto  la  sua  proie- 
zione, per  cui  si  trova  effiigiato  in  alto  di  por- 
tare sopra  una  tavola,  ora  quattro  vasi  conte- 
nenti l'acqua  sacra,  e separati  dallo  scettro  che 
6 l'emblema  della  purità, ora  dei  pani,  dei  frut- 
ti, dei  mazzi  di  fiori  e diversi  generi  di  commc 
stibili  su  cui  posa  il  medesimo  scettro.  Così 
trovossi  rappresentato  in  due  bassorilievi  che 
ornavano  i due  lati  della  base  su  cui  era  innal- 
zato l'obelisco  trasportato  a Parigi,  nonché  in 
altri  moltissimi  monumenti.  — 11  modo  poi  col 
quale  più  generalmente  si  vede  scolpito,  ò sotto 
forma  di  un  uomo  giacente  a modo  di  lutti  gli 
altri  Dumi , con  intorno  sedici  fanciulli  che 
scherzano  con  lui,  per  indicare  il  numero  sim- 
bolico, corrispondente  a quello  dei  cubiti  cui 

è quella  di  Llrcclit  del  I12Ì,  in  4."  stampala  in  greco 
ed  in  Ialino  con  le  annolaiioni  di  Giovanni  Cornelio 
dì  Paw. 

(*)  V.ciò  che  abbiam  dello  di  questa  pianla  al  Vol.I, 
schiarirli.  I,  stalo  fìsico  de  l*  Egitto,  pag.  192  nota  C 
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dovrà  giunger  l' inondazione  perchè  le  acquu 
recassero  fertilità  in  tutto  l'Egitto.  Rappresen- 
tasi ancora  di  grandezza  colossale,  inghirlan- 
dato di  alloro  e di  spighe,  ed  appoggialo  ad  una 
sfinge  : i suoi  attributi  erano,  il  coccodrillo, 
l'ippopotamo,  la  sfinge  c il  delfino,  ed  in  Egitto 
le  sue  statue  scolpivansi  in  marmo  nero  per 
indicare  la  sua  origine  etiopica:  dico  in  Egitto, 
giacché  le  più  magnifiche  statue  di  questo  nu- 
me, quali  quella  del  Vaticano  c l'altra  del  Cam- 
pidoglio , senza  parlare  di  tutte  le  altre  di 
greco  o romano  scalpello , souo  di  marmo 
bianco. 

11  nome  egiziano  di  questo  Dio,  era  //ojn-mu, 
le  quali  parole  indicano  « quegli  che  ha  la  fa- 
coltà di  nascondere  o ritirare  le  sue  acque  dopo 
averne  coperto  il  suolo  d'Egitto  per  fecondar- 
lo »,  espressione  che  si  riferisce  al  fenomeno 
piu  celebre  fino  dalla  remotissima  antichità, 
relativo  alle  inondazioni  periodiche  del  Nilo, 
c all'  incertezza  che  esisteva  sul  luogo  donde 
questo  fiume  trac  la  sorgente.  I sacerdoti  egi- 
ziani, chiamarono  il  Nilo  anche  //oro,  c Zeido 
ro,  parole  che  significano  sole,  e ferinità.  — 
Nella  Bibbia  , questo  fiume  c quasi  sempre 
chiamato  colla  parola  egiziana  ycor  che  signi- 
fica il  fiume  , nome  che  si  ritrova  nell'  iscri- 
zione di  Rossetta  c clic  è conservato  nei  dia- 
letti indolitici  c saitici  (/uro,  ed  Jcro),  giac- 
ché non  avendo  l'Egitto  altro  corso  di  acqua, 
bastava  questo  nome  per  designarlo.  Trovasi 
pure  nei  sacri  libri  chiamato  Sihor,  che  in  e- 
braico  significa  nero,  o torbida,  denominazione 
che  prese  a cagione  del  colore  nerastro  del  suo 
limo  da  Virgilio  dello  nigra  arena.  Per  questo 
stesso  i Greci  dettero  a qucsLo  fiume  il  nome 
di  J/clas  (il  nero),  c secondo  il  Bohlcn,  la  stes- 
sa parola  .Vito  in  sanscrito  , ha  il  medesimo 
significato,  quantunque  gli  antichi  credessero 
che  questa  ultima  denominazione  gli  fosse  ve- 
nula da  un  re  egiziano  chiamalo  Nilo,  che  se- 
condo loro,  trasmise  il  suo  nome  a quel  fiume. 

(1)  Ossia  il  custodi*  dei  vasi,  arredi  rd  altre  suppel- 
l.  tiili,  o d tesoriere  delle  rendite  dei  sacerdoti,  secon- 
do il  Muslovidi,  o,  come  crede  < liampollion,  sempli- 
cemente quciili  clic  teneva  i registri  dei  beni  apparto- 
ì » liti  al  tempio  di  Neil  a Salde. 

(2)  Erodoio  l'Eukrpc,  o lib.  Il  delle  istorie  28. — 


sorgenti  del  «ilo.— Le  tenebre  nelle  quali 
stavano  avvolte  le  fonti  del  Nilo  negli  antichi 
tempi , duran  tuttora  , malgrado  le  ricerche 
quasi  mai  interrotte  fino  a questo  momento, 
per  giungere  a diradarle.  — Questa  indagine 
è di  una  sì  alta  importanza  storica  c geogra- 
fica , che  occupò  le  menti  degli  antichissimi 
Egiziani  e Greci , per  modo  che  sono  giunte 
fino  a noi  le  loro  opinioni  in  proposito.  Infatti 
Erodoto  che  di  ciò  si  era  specialmente  occupa- 
to , ci  ha  tramandato  quel  poco  che  area  rac- 
colto dai  sacerdoti  egiziani  da  lui  consultati, 
a Nessuno  , egli  dice,  nè  Egizi,  nè  Lihj , dò 
Greci  coi  quali  io  sia  venuto  a colloquio,  pro- 
fessava d' aver  conosciuto  le  fonti  del  Nilo  , 
sennonché  in  Egitto  , nella  città  di  Saidc  lo 
scriba  dei  sacri  tesori  di  Minerva  (1).  Costui 
parevami  che  scherzasse  , dicendomi  di  cono- 
scerle con  sicurezza.  E diceva  cosi  : esservi 
due  monti  i quali  finiscono  le  loro  cime  in  acu- 
me, giacenti  tra  Siene  città  della  Tebaide,  ed 
Elefantina;  ed  esservi  dei  monti  chiamati,  uno 
Crofi,  e l'altro  Moli,  o le  fonti  del  Nilo,  le  quali 
sono  scuza  fondo, fluire  dal  mezzo  di  tali  monti, 
e la  metà  dell'  acqua  scorrere  verso  Egitto  a 
borea,  c l'altra  metà  verso  Etiopia,  a noto  (2).» 
Ritenendo  Erodoto  tale  informazione  come  uno 
scherzo,  seguitò  le  sue  ricerche  e i suoi  viaggi, 
portandosi  fino  ad  Elefantina  ai  confini  dell'E- 
gitto. Là  udì  a dire,  che  potessi  risalire  il  Nilo 
impiegandovi  quattro  mesi  di  viaggio,  per  giun- 
gere al  paese  dei  Transfughi,  o fuggiaschi  egi- 
ziani (3).  Gli  fu  quindi  detto  dai  Cirenei  clic  lo 
prime  nozioni  sul  Gran  fiume  erano  state  divul- 
gate dai  Nasamoni  abitatori  dei  lidi  delle  Sirti, 
secondo  il  racconto  dei  quali,  il  Nilo  scorre- 
rebbe nell'  interno  dell'  Albica  da  ponente  a 
levante,  nutrirebbe  gran  numero  di  coccodrilli, 
c le  sue  rive  sarebbero  abitate  da  un  popolo  di 
Negri  pigmei  dediti  alla  magia.  Seguila  a dire 
che  questi  abitatori  condussero  più  oltre  in 
paesi  sconosciuti  cinque  giovani  ardimentosi 

Il  sactrdole  di  Saidc,  intendeva  parlare  del  principio 
del  corso  del  Nilo  in  Egitto,  cioè  della  contrada  delle 
calarallc. 

(3)  V.  intorno  alle  cause  della  emigrazione  di  questi 
Egiziani  m ila  Nubia.  il  curioso  Fallo  che  narra  Erodoto 
nel  luogo  citalo  §.  30. 
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mossisi  per  visitare  quelle  regioni,  c che  pas- 
sarono per  un  paese  tramezzato  da  grandi  sta- 
gni, oltre  i quali  trovarono  una  città  abitata  da 
piccoli  Negri , presso  alla  quale  scorreva  un 
gran  (lume  che  fu  ritenuto  essere  il  Nilo. 

Questo  racconto,  quantunque,  favoloso,  ci  fa 
conoscere  che  anche  arauti  i tempi  di  Erodoto, 
erano  ricercate  attivamente  le  sorgenti  del  Ni- 
lo; ed  infatti  sappiamo  da  Plinio  e da  (Saudia- 
no, che  Sesoslri,  Cambisc,  Alessandro,  e To- 
lommco  Filadelfo , invano  tentarono  quella 
ricerca  ; rhe  anzi  a'  tempi  di  Claudiano  era 
comune  il  dello  caput  Nili  quaerere,  per  signi- 
ficare la  inutilità  d'una  intrapresa.  Due  secoli 
dopo  Erodoto  (111  secolo  avanti  l'èra  volgare) 
Erastotene  , uomo  dottissimo  dell'  antichità  , 
custode  della  biblioteca  d'  Alessandria  , re 
gnando  Tolomeo  Evergele,  profittò  delle  spedi- 
zioni guerresche  di  questo  re  in  Etiopia,  per 
cercare  notizie  più  precise  sulle  sorgenti  del 
Nilo  Ei  dette  le  misure  del  corso  del  liume  dal 
di  sopra  dell'  isola  e della  città  di  Meroe  verso 
le  sorgenti  al  sud-ovest , e da  Meroe  fino  alla 
cataratta  presso  Siene  verso  l'Egitto  al  nord. 

ClaudioTolomeo  che  raccolse  in  Alessaudria 
lutto  ciò  che  scrisse,  in  geografia,  non  conobbe 
altro  corso  del  Nilo,  che  quello  da  mezzogiorno 
a settentrione,  c fu  il  primo  tra  tutti  gli  antichi 
die  pose  le  sorgenti  del  Nilo  ben  oltre  la  linea 
equinoziale,  nell'emisfero  australe,  nella  quale 
ipotesi  fu  seguito  da  tulli  i geografi  antichi  e 
moderni  di  ogni  paese  , fino  alla  metà  del  se- 
colo passato.  Egli  distinse  un  fiume  Silo  che 
prende  la  sua  origine  dalle  montagne  della 
Luna,  ed  un  lìumc  Astapo  che  esce  dal  lago 
di  Coloe. 

Ricaviamo  da  Plinio  che  anche  i popoli  af- 
f ricani  occupatosi  a scuoprire  la  sorgente  dì 
questo  fiume,  trovando  scritto  nella  sua  storia 

(!)  Questa  estensione  ili  terreno  mostra  tuttora  lo 
Splendore  a cui  giunsero  i popoli  che  l'abitarono,  es- 
sendo coperta  d’ innumerevoli  monumenti  olTererili  lo 
stesso  carattere  colorale  di  quelli  dell'  Egitto.  £ opi- 
nione di  molli  che  Meroe  desse  dei  sovrani  all*  Kgitlo, 
e che  la  XXV*  diluisti»  eliop  ca  venisse  di  là.  Abbiamo 
veduto  come  i Faraoni  egiziani  I»  conquistarono.  — Il 
governo  di  Meroe  fu  per  lungo  tempo  intieramente  teo- 
cratico: vi  era  un  re,  mu  sotto  il  dominio  della  casta  sa- 
cerdotale, la  quale  poteva,  in  nome  della  divinità,  dati- 
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naturale  clic  « il  Nilo,  il  quale  nasce  da  incer- 
te fonti  va  per  luoghi  deserti  cd  ardenti  cam- 
minando per  uu  grandissimo  spazio  di  lun- 
ghezza... Per  quanto  potè  investigare  il  re  Giu- 
ba, il  Nilo  ha  l’origine  sua  nel  monte  della  Mau- 
ritania inferiore,  poco  discosto  dal  mare,  c su- 
bito fa  Iago,  il  quale  si  chiama  Niliile.  Quivi  si 
trovano  pesci  alabeli,  coracini,  siluri,  cd  anche 
Coccodrilli,  e per  questo  segno  si  crede  che  di 
là  venga  il  nascimento  del  Nilo....  Usceudo  di 
questo  lago,  sdegna  passare  per  luoghi  arenosi 
e deserti,  e così  entra  sotterra  per  alcune  gior- 
nale di  cammino.  Esce  dipoi  per  un  altro  lago 
maggiore  nel  paese  de' Messi-sili , della  Mauri- 
tania Cesariense Di  nuovo  ricevuto  dalle 

arene,  s' asconde  un’  altra  volta  per  venti  gior- 
nate ne'deserli  infino  arrossimi  Etiopi,  e come 
di  nuoto  sente  uomini  essere  sopra  la  terra, 
esce  fuori  per  quel  fonte,  com'è  verisimile,  che 
si  chiama  Nigro.  Partendo  poi  l'Affrica  dall'Etio- 
pia, sebbene  non  cosi  subito,  scorre  per  mezzo 
a popoli,  non  meno  frequentato  da  fiere,  e per 
luoghi  selvosi,  come  per  mezzo  l'Etiopia,  sotto 
il  nome  di  Astapo  , clic  in  quella  lingua  signi- 
fica acqua  clic  vieti  dalle  tenebre.  Fa  di  molle 
isole,  e certe  si  grandi,  ebe,  benché  velocissi- 
mamente corra  , nondimeno  non  le  passa  in 
minor  tempo  di  cinque  giornate-  E intorno  Mo- 
roc  (1),  la  più  nobile  di  tutte,  dal  lato  sinistro  è 
chiamato  Aslaòore  , che  significa  lo  stesso  che 
Asfapos  , e dal  destro  Astusapc  ( cosa  che  si 
asconde  ),  nè  prima  si  rbianta  Nilo  , se  non 
quando  ha  avuto  insieme  tutte  le  sue  acque;  così 
ancora  è detto  Siri , c da  Omero  è chiamato 
Egitto,  e da  altri  Tritone.  Di  poi  fa  isole:  e tra- 
versando l'Etiopia  rinchiuso  tra  moliti  , per  le 
cataratte  entra  in  Egillo(2)  ». — Questo  è quan- 
to a’tempi  di  Plinio  si  conosceva  sulle  origini 
e sul  corso  del  Nilo. 

narlo  a morte.  Un  certo  Ertamene,  re  di  Meroe,  nel 
HI  secolo  «v.  Po.  v.  ( ai  icmpi  di  Tolomeo  II  ) fece  «ma 
rivoluzione  e sterminò  tutti  i sacerdoti  adunati  nel  tem- 
pio. — Questa  regione  non  Tu  esplorata  dagli  Europei 
prima  del  passalo  secolo— (/attuale  nome  dell'isola,  è 
paese  di  Clt^wli.  pie!  luogo  ove  fu  la  capitale  che  ebbe 
pur  nome  Meroe,  si  vedono  magnifici  avanzi  di  antichis- 
simi lenipj,  tra  i quali  giganteggiano  quelli  del  tempio 
di  Animane  e nei  dintorni  si  ergono  molle  piramidi, 
il)  Plinio  Storia  : \a turate , lib.  V,  cap.  IX. 
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L’incertezza  però  «li  tali  uolizic  non  soddisfa- 
ceva la  dotta  curiosità  de'  Romani , ed  infatti 
sotto  Nerone  , cercandosi  di  avere  dei  dati  più 
sicuri,  questo  imperatore  inviò  una  commissio- 
nrdi  dotti  romani  a fare  un  viaggio  scientifico 
per  rintracciare  quelle  nascoste  sorgenti.  I due 
centurioni  che  diressero  sifTatta  spedizione  , 
ritornali  da  quel  viaggio,  narrarono  che  dopo 
un  lunghissimo  cammino,  arrivarono  presso  il 
re  degli  Etiopi  che  offrì  loro  lutti  i soccorsi 
di  cui  po'evano  abbisognare  , e raccomandolli 
ai  vicini  re  , ciò  che  dette  loro  agio  di  adden- 
trarsi ancora  di  più  nell’  ignoto  paese  , finché 
non  furono  costretti  a rifare  la  via  trovandosi 
arrestati  nel  cammino  da  immense  ed  im- 
praticabili paludi.  Gli  stessi  abitanti  del  paese 
non  ne  conoscevano  il  termine,  e le  piante  che 
vi  crescevano  erano  si  folte  che  non  era  pos- 
sibile traversarle  nè  a piedi,  nè  nelle  barche  ». 
Noi  vi  scorgemmo  , dissero  i centurioni , due 
grandi  scogli , dal  mezzo  dei  quali  il  fiume 
sgorgava  con  impeto  ».  Essi  però  non  seppcr 
decidere  se  ivi  fossero  le  sorgenti  del  Nilo, 
ossivvero  il  seguito  del  suo  corso. 

Un  altro  uomo  dottissimo  sotto  Marco  Aure- 
lio si  occupò  con  grandi  fatiche  della  ricerca 
delle  sorgenti  del  Nilo.  Questi  fu  Elio  Aristide 
soprannominato  il  retore  o il  sofista  . celebre 
oratore  c filosofo,  il  quale  dopo  aver  viaggiato 
nell’Asia  Minore,  nella  Siria,  nella  Palestina, 
c nell'Egitto,  oltrepas-ò  le  cateratte,  c giunse 
al  punto  ove  il  Nilo  Bianco  si  unisce  col  Nilo 
azzurro,  per  cui  nulla  seppe  decidere  sulle  sor- 
genti dell'imo  c dell'altro  (1). 

El-Edrisi,  il  celebre  scrittore  arabo(2),e  con 
lui  i geografi  suoi  connazionali,  ampliò  molto 
il  sistema  di  Tolomeo  intorno  all'idrografia  del 
Nilo;  secondo  questi  geografi,  due  sono  i Nili 
che  prendono  origine  nelle  montagne  della 
Luua  ; sorgono  da  dieci  fonti  che  si  raccolgo- 
no in  due  laghi  differenti,  cinque  in  uno  c cin- 
que in  un  altro.  Da  ciascuno  di  questi  escono 

(I)  Ami  A.isimus  Arniusts-is,  orai,  argjpl.  ev  e- 
dii.  Sam.  Jihb.  lo.  11.  Fu  questi  tiglio  di  Eudemone 
filosofo  c sacerdote  di  Gioie  Olimpico:  nacque  in  Ita- 
di  iani.  piccola  città  della  Mi?ia  » Bilìnia,  proemia  al 
monte  Olimpo,  l’anno  129  «i  li  èra  volgare,  XII  dello 
impero  di  Adriano,  lissr  lini.-o  li  mpo  a Smirne;  fece 


Ire  fiumi  che  riunisconsi  di  nuovo  in  un  sol 
lago  sotto  l'equatore  , presso  la  città  di  Turni, 
popolatissima:  e quel  lago  detto  Cura, dà  origine 
al  Nilo  de’  Negri  (jVitus  nigrorum)  che  corre  a 
ponente,  e ad  un  altro  Nilo  che  scorre  a setten- 
trione chiamalo  Nilo  d'Egitto  {Nilus  Aegypti ). 
I due  fiumi  son  separati  da  una  montagna  la 
quale  certamente  è la  spina  mundi  degli  an- 
tichi. 

Abulfeda,  altro  scrittore  arabo,  non  ci  lasciò 
notizie  più  certe.  Vasti  deserti,  egli  dice,  si 
estendono  di  là  dall'  equatore , dove  il  Nilo  ha 
le  origini.  Dalle  montagne  al  kamri  ( della 
Luna  ) nascono  dieci  torrenti  distanti  tra  loro 
CO  miglia,  i quali  si  uniscono  in  due  laghi.  Da 
ciascuno  di  quei  laghi  escono  quattro  fiumi  che 
confondonsi  in  altre  correnti,  c gli  altri  poi  si 
dirigono  a scllentrione.e  formano  sotto  l'equa- 
tore un  lago  rotondo  dello  Katar,  donde  esce  il 
Nilo  d'Egitto  che  traversa  Zagavvan,  e la  Nubia 
e passa  a Donkola.  A ponente  quel  medesimo 
lago  dà  nascimento  al  Mio  di  Cannati  (Genna 
o Gennij  secondo  il  Barros,  /urne  secondo  il 
Mungo  Park  ),  fiume  che  forse  corrisponde  al 
Misselad,  il  quale  irriga  le  parti  orientali  del 
Burnii,  ed  a levante  ad  un  terzo  fiume,  il  Mio 
di  Makadaseh,  detto  anche  Zebi,  clic  volge  le 
sue  onde  nell'Oceano  Indiano. 

Queste  sono  le  cognizioni  che  ebbero  e gli 
antichi  ed  i geografi  del  medio  evo  intorno  alle 
fonti  ed  ai  corso  del  Nilo  ; ma  tali  notizie  non 
hanno  mai  soddisfallo,  come  troppo  incerte,  i 
dotti  di  nessuna  età  : per  cui  ne)  secolo  XVI 
della  nostra  èra,  i gesuiti  portoghesi  in  missio- 
ne nell'  Abissinia,  credettero  esser  giunti  a to- 
gliere ogni  dubbio,  cd  aver  completalo  la  desi- 
derala scoperta  , annunziando  di  aver  rintrac- 
cialo le  misteriose  sorgenti.  Ma  quanto  essi 
s’ingannavano,  lo  dimostrò  il  d'Ànville,  facen- 
do vedere  aver  quei  missionari  credulo  essere 
il  Nilo,  uno  de'fiumi  che  in  questo  si  gettano. 

Si  ritiene  per  positivo  che  alcuni  viaggiatori 

lunghi  e «iolii  viaggi  ; in  qur-liu  città  gli  fu  innalzala 
una  statua  di  bronzo,  e ricevè  onorificenze  da  M.  Aure- 
lio.—Morì  di  60  anni  nella  sua  patria. 

(2)  Di  questo  c di  altri  s nitori  arabi  abbiani  fatto 
menzione  al  voi  I,  schiarirti.  Ili  al  cap.  X,  pag  195, 
nota  2. 
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abbiano  percorso  l’ interno  dell'  Affrica  navi- 
gando sui  fiume,  da  Tomboctu  ( gran  città  a 
nord-ovest  della  Nigrizia  o del  Sudan  confi- 
nante col  deserto  di  Sahara  ),  al  Cairo  in  E- 
gitto;  e siccome  la  prima  di  queste  due  città  è 
situata  in  vicinanza  dei  fiume  Niger,  si  è cre- 
duto che  questo  fiume,  non  meno  celebre  del 
itilo,  fosse  lo  stesso  Nilo  fluente  da  Tomboctu 
in  Egitto, od  almeno,  che  un  fiume  ancora  igno- 
to stabilisse  fra  questi  due  fiumi,  una  comu- 
nicazione navigabile.  Tali  supposizioni  non  po- 
tranno essere  distrutte  o confermate,  se  non 
che  da'  resultati  degli  studj  e dai  sacrifizi  clic 
hanno  fatto  e faranno  nel  seguito  i dotti. 

Ma  prima  d' indicare  i risultati  delle  escur- 
sioni dei  moderni , affine  di  meglio  intendere 
ciò  che  sarem  per  esporre  , esaminiamo  il  si- 
stema idrografico  che  bagna  l'interno  dell'Af- 
frica, e che  ha  formato  materia  delle  laboriose 
investigazioni  e degli  studj  di  tanti  illustri 
viaggiatori. 

Credesi  adunque  che  due  principali  rami,  o 
due  grandi  fiumi  formino  il  Nilo;  il  ramo  occi- 
dentale detto  Bahar-el-Abiai, ossia  fiume  bian- 
co, ed  il  ramo  occidentale  chiamato  Bahar  el- 
Azrek , cioè  fiume  azzurro.  Ambedue  questi 
confluiscono  a Kartum  , poco  distante  dal  16 
grado  di  latitudine  settentrionale.  Essendo  il 
fiume  bianco  più  grande,  esso  è reputato  il  vero 
Nilo,  ed  è quello  appunto  le  cui  sorgenti  sono 
ancora  involte  nel  velo  del  mistero.  Di  questo, 
altro  non  si  sa  che  quanto  ne  riferì  un  povero 
pellegrino  di  Arabia , il  quale  narrò  che  il  fiu- 
me bianco  scende  da  una  catena  di  monti  di 
pietra  arenaria,  e trae  la  origine  da  una  quan- 
tità di  fonti  che  scaturiscono  dalle  montagne 
della  Luna  e che  si  riuniscono  tutte  in  un  solo 
letto  nel  paese  di  Donga;  queste  sarebbero  se- 
condo il  medesimo  narratore , distanti  dalla 
città  di  Sconaar  45  giorni  di  cammino  , e per 
conseguenza  dalla  imboccatura  del  Nilo  nel 
mare  Mediterraneo,  1440  miglia. 

a 11  fiume  Bianco  comincia  ad  esser  noto 
verso  il  3"  grado  di  latitudine  nord,  dal  quale 
punto  può  dirsi  bastantemente  studialo.  Dopo 
aver  solcato  la  parte  orientale  dell'altipiano 
deH'Affrica  equatoriale,  fra  i rilievi  di  Donga  e 
di  Kaflfa , al  sud-ovest  dell' Abissinia  , la  sua 


corrente  volgendo  a maestro  , penetra  tra  le 
montagne  Deir  e Tuggala  nel  paese  dei  Fungi. 
Poi  entra  in  un  vasto  piano  che  in  molte  parti 
impaluda , ove  riceve  le  acque  di  un  gran  nu- 
mero di  fiumi  fino  adesso  ignoti , o conosciuti 
solo  di  nome  per  le  vaglie  relazioni  date  intor- 
no ad  essi  dagli  schiavi  negri  che  abitano  tra 
quei  fiumi,  tali  sono  per  esempio:  il  Bahar-ln- 
dri , il  Bahar- Arramla  , il  Bahar- Abarrat , il 
Bahar  Emdienge  , il  Slaley,  ec.  In  quel  vasto 
piano,  volgendo  a greco  ed  a sellenlrioue,  for- 
ma un  gran  numero  d'isole,  che  nella  stagione, 
asciutta  , sono  abitate  dagli  Scillucki , popolo 
di  negri  idolatri  c ladroni.  Finalmente  il  fiume 
Bianco  entra  nel  Sennaar  , e dopo  avere  irri- 
galo anche  quel  paese,  mesce  le  sue  onde  con 
quelle  del  fiume  Azzurro  vicino  a Kartum,  co- 
me abbiamo  detto. 

« Il  fiume  Azzurro  è noto  più  o meno  dalla 
sua  confluenza  col  fiume  Bianco,  inflno  alle  sue 
sorgenti  ebe  furono  scoperte  c studiato  dai 
Portoghesi  nei  bei  tempi  di  questa  nazione,  e 
più  recentemente  dall'inglese  Bruce.  Molte  fonti 
vicine  fra  loro  c ricche  d' acqua  che  scendono 
da  alcuni  colli  paludosi  e coperti  di  verdura 
nel  paese  degli  Agowi  (nell'Alta  Abissinia)  sono 
principio  del  fiume  Azzurro , il  quale  in  sulle 
prime  volgesi  a setlentrione,  e dopo  tre  gior- 
nale di  cammino  arriva  nel  piano  di  Baad  ove 
già  largo  un  tiro  di  schioppo.  L'altezza  del  ba- 
rometro osservata  dal  Bruce  presso  le  delle 
fonti,  dimostrerebbe  la  elevazione  delle  mede- 
sime sul  livello  del  mare,  di  piedi  9912. 

« Passato  il  piano  di  Baad,  il  fiume  Azzurro 
entra  nel  Dcmbea  paese  alpino  come  la  Sviz- 
zera, fra  le  immense  rnpi  del  quale  la  sua  cor- 
rente forma  due  cataratte  , quella  di  Gutto  c 
quella  di  Kerr , che  pei  geografi  e viaggiatori 
che  considerano  il  fiume  Azzurro  come  il  prie- 
cipal  ramo  del  Nilo,  sono  la  prima  e la  secon- 
da sua  cataratta.  Quindi  il  Bahr-cl-Azrck  sboc- 
ca in  un  bel  lago,  il  lago  di  Tzana  o del  Dem- 
bea,  più  grande  del  Lemano,  e ne  percorre  la 
conca  in  direzione  da  ponente  a levante,  senza 
che  le  sue  acque  maritinsi  con  quelle  del  lago 
medesimo,  o perchè  troppo  rapide,  o perchè 
piane  e leggiere.  Il  bacino  di  quel  lago,  un 
tempo  coperto  dal  mare,  com'è  dimostrato  <la- 
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gli  avanii  fossili  delle  conchiglie  e de'  pesci 
che  in  copia  ivi  si  vedono,  è il  giardino  del- 
l'Ahissinia. 

« Shoccando  dal  lago  Tzana  , il  fiume  Az- 
zurro cammina  a mezzogiorno,  e ripassa  nella 
contrada  che  prima  ha  irrigato,  e precisamente 
vicino  alle  proprie  fonti  meno  d’ una  giornata 
di  tragitto  , cosicché  il  suo  corso  ha  descritto 
fin  qui  una  vasla  spira  che  ricingc  a guisa  di 
penisola  il  paese  di  Gogiam.  Quindi  precipitasi 
nella  celebre  cataratta  di  Alata,  alta  40  piedi 
(è  la  terza  cataratta  del  fiume  Azzurro  discen- 
dendo e la  quinta  secondo  Brucc),e  poi  scorre 
in  un  burrone  stretto,  cupo  ed  aspro  di  rocce 
scoscese,  passato  il  quale  entra  nella  più  bella 
pianura  dell'Abissinia,  ove  giunge  , in  tempo 
di  piena,  quasi  alla  larghezza  di  un  miglio. 

« Qui,  dice  uno  scrittore  abissino , tutte  le 
acque  dell'Habescli  (cioè  dell  Abissmia),  meno 
quelle  delle  correnti  dell'  Ifaiwzo  e dell7/o- 
v/asch  , che  si  dirigono  verso  l’Eritreo  senza 
potervi  arrivare,  tu  Ile  le  acque  dellllabesch  fan 
capo  a questo  re  dei  fiumi,  che  noi  chiamiamo 
Aàay  , vale  a dire  gigante  , e formano  il  suo 
corteggio  nel  suo  corso  lontano.  Di  guisa  tale 
che  rinnuovato  e fortificalo  di  nuovi  umori,  ei 
si  slancia  fiero  come  un  eroe,  secondo  la  vo- 
lontà del  suo  Creatore  nelle  inferiori  contrade, 
e fertilizza  il  paese  d Egitto  ».  — Tra  i fiu- 
mi suoi  tributarj,  distinguousi  il  Dcudcr  e il 
Rahad. 

« Ai  confini  occidentali  dell'Abissinia  il  fiu- 
me Azzurro  che  ha  volta  la  sua  corrente  incon- 
tro a maestrale  , irriga  la  terrazza  di  Fazoqlo 
cd  il  paese  dei  negri  Sciangalla;  quindi  traver- 
sa una  grande  catena  di  monti  precipitandosi 
da  tre  cateratte  che  sono  la  quarta,  la  quinta 
e la  sesta  di  quel  fiume  ; la  quarta  situata  sul 
confine  dei  Nuba  e dei  Cuba,  popoli  negri  che 
abitano  le  due  sue  sponde,  è alta  280  piedi. 

ti)  Per  rapida,  sf  intende  in  geografia,  parlandosi 
dei  (ìuini,  quella  mossa  d'acqua  die  passa,  scivolando 
colla  velocità  di  una  freccia,  per  più  o mono  lunghi 
traili  sopra  un  terreno  inclinalo.  Questo  terreno  non 
è che  lo  spianamento  di  grandi  rocce  dall'ulto  delle 
quali  l’acqua  precipitatasi  in  origine  formando  c afa- 
ralle  o cascale , che  coll'  opera  dei  secoli  sono  state 
corrose  dalla  forza  delle  correnti.  Per  la  qual  cosa  si 
può  congetturare  che  quasi  tutte  le  rapide  degli  odicr- 


a Uscito  d'Abissinia  il  fiume  Azzurro  corre 
in  un  paese  vasto  e poco  nolo;  quindi  entra  nel 
gran  piano  del  Sennaar,  che  irriga  facendo  tor- 
tuosi meandri,  e fertilizza  prodigiosamente  le 
campagne  adiacenti  alla  sua  corrente  ; poi  en- 
tra in  un  paese  deserto  abitato  solamente  dalle 
antilopi,  dalle  gru  e dalle  cicogne,  c dove  altro 
non  vedesi  che  piani  coperti  di  linissima  erba, 
o vestiti  di  boschi  d'acacia,  c quivi  diventa  lar- 
ghissimo ; finalmente  mesce  le  sue  onde  con 
quelle  del  fiume  Biauco  presso  Kartum  , come 
superiormente  notammo. 

« Ecco  i due  principali  rami  del  Nilo 

dopo  la  riunione  dei  quali  il  fiume  prende  la 
sua  principal  direzione  inverso  tramontana,  c 
traversa  , formando  numerosi  ed  ampj  giri,  la 
Nubia  , paese  deserto  , nel  quale  digrada  per 
un  numero  influito  di  rapidi  (1)  formate  di 
larghi  trasversali  di  rocce  schistosc  o graniti- 
che, fino  alla  cateratta  di  Siene;  c da  quest'ul- 
timo balzo  entra  nel  Teli,  fertile  valle,  così 
chiamala  dagli  Arabi , in  opposizione  ai  paesi 
deserti  che  il  Nilo  ha  percorsi. 

« Ma  prima  di  giungere  in  sulla  valle, egli  ha 
ricevuto  sulla  sponda  diritta  le  acque  del  Tc- 
cazzè,  dello  Aslabora  dagli  antichi,  che  è il  solo 
suo  grande  affluente  , il  quale  nascendo  nelle 
montagne  dell'Abissinia,  chiude  tra  la  sua  e la 
correlile  di  quello  un  esteso  paese  , montuoso 
a scilocco  verso  le  fonti  del  fiume,  piano  e sab- 
bioso a maestrale  inverso  il  suo  confluente  : 
specie  di  Mesopotamia,  o isola  fluviale  che  gli 
antichi  chiamarono  isola  di  Meroe  dal  nomo 
della  maravigtiosa  città  che  ivi  sorgeva,  metro- 
poli di  vastissimo  e potente  impero  che  fiorì  nei 
più  remoti  tempi  della  storia , c da  cui  proce- 
dette la  egizia  civiltà  (2). 

e Scendendo  T ultimo  gradino  detraila  ter- 
razza di  Nubia  , per  entrare  in  Egitto  , il  Nilo 
prende  per  T ultima  volta  l' aspetto  di  un  tor- 

ni  fiumi  fossero  nei  remotissimi  tempi  altissime  cala- 
ratte,  e che  le  cataratta  odiernamente  esistenti,  subì* 
ranno  quella  modificazione  medesima  coll'andare  dei 
secoli. 

(2)  Quest’asserzione  del  Marmocchi  è troppo  os- 
solida  ; se  la  civiltà  egiziana  fosse  ascendente  o di- 
scendente, cioè  se  gli  venisse  dal  sud,  o dal  setten- 
trione passando  il  mare,  o forse  dagli  Etruschi,  è pro- 
blema non  ancora  risoluto. 
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rentc  di  montagna,  rotolando  le  sue  onde  dal- 
l’isola di  Filea  infìno  a quella  di  Elefantina, 
traverso  scogli  e rupi  che  cuopronsi  di  spuma, 
finché  per  le  catarattc  di  Siene  precipitasi  in 
una  contrada  novella  , la  celebratissima  terra 
d’  Egitto.  — Maestosa  c pacifica  apportatrice 
dovunque  di  benedizioni  c fecondità,  quell’onda 
ha  da  correre  ancora  più  di  400  miglia  di  paese 
nella  direzione  del  settentrione,  prima  di  que- 
tare  dopo  si  lungo  cammino  , nel  mare  Medi- 
terraneo  (1)  ». 

Conosciuta  per  tal  modo  la  topografia  del 
corso  dei  due  grandi  bracci  che  costituiscono 
il  Nilo,  prima  che  questo  fiume  entri  in  Egit- 
to, passiamo  a vedere  le  ultime  scoperte  falle 
nello  scopo  di  rintracciarne  le  fonti. 

Molti  viaggiatori  inglesi  c- francesi  esponen- 
dosi con  una  maravigliosa  abnegazione  ad  in- 
numerevoli rischi,  c a pericoli  d'ogni  specie, 
hanno  esploralo  quelle  inospili  contrade,  e 
se  non  hanno  ancora  rintraccialo  un’incognita 
alla  cui  ricerca  la  scienza  si  affatica  da  tanti 
secoli,  col  pubblicare  i resultali  dei  loro  viaggi 
e dei  loro  sludj,  hanno  recato  gran  luce  intorno 
ad  alcune  grandi  quistioni  politiche  c istorichc 
relative  a paesi  clic  del  tutto  ora  barbari  e igno- 
ti, un  giorno  furono  per  lo  meno  conosciuti, 
seppur  non  vogliamo  dire  clic  furon  civili  (2). 

A Parigi  formossi  una  società  diretta  ad  in- 
coraggiare la  ricerca  delle  sorgenti  del  Nilo  ; 
c quantunque  Ira  i socj  spediti,  Caillaud  abbia 
riconosciuto  nell’  Aslaboras  e nel  fiume  Azzur- 

(1)  Marmocchi,  corso  di  Geografia  universale,  Volu- 
me II,  lei.  XXXVII. 

(2)  Come  spiegare  le  tradizioni  trovalo  Ira  molle  tri- 
bù selvagge,  ed  anello  antropologhe  dell’  intorno  del- 
f Affrica,  visitale  la  prima  volta  in  questi  ultimi  anni, 
secondo  le  «inali  quei  medesimi  selvaggi  nflV-rmuvano, 
essi  con  tulle  lo  altre  Ir  Ini  aver  formulo  una  volta  un 
grande  impero  i cui  capi  si  divisero  Ira  loro  1 lì  come 

(a)  K orribile  a dirsi  che  lino  al  momento  in  coi  Scriviamo, 
(anuo  ISÒ3  ) dei  cristiani  protrili  dalie  baudierc  delle  più  civili 
nazioni  europee,  scendano  lungo  le  acque  di  i|ui-i  limili  non  an- 
cora esplorati,  penetrino  in  mezzo  a povere  c pacilielu;  popola- 
zioni, c invece  di  portar  loro  la  parola  della  carità  c della  civil- 
tà, devastino  i loro  villaggi,  oc  assalgano,  ne  trucidino  il  mag- 
gior numero  clic  possono,  per  portarne  via  le  donne  e i fanciul- 
li, per  rivenderli  sui  mercati  del  {Vito,  impinguandosi  di  oro 
acquistalo  col  sangue  e col  tradirò  della  carne  umana.  Cd  è più 
vergognoso  il  vedere  che  spesso  i ricorsi  stessi  provenienti  dalle 
autorità  turche  di  Kartum,  diretti  ai  diversi  consoli  europei  ivi 

Boschi.  .Munte  biblico,  Voi.  11. 


ro  due  affluenti  del  fiume  Bianco  che  credè  il 
vero  Nilo,  la  quistionc  è ancora  incerta.  Vo- 
lendo però  là  società  non  rimanere  seconda 
a quella  inglese,  designò  per  un  altro  viaggio  il 
signor  Linant  che  abitava  in  Egitto,  ma  che  es- 
sendo addetto  ad  ullìcj  presso  il  Vicq-Re,  que- 
sti non  glie  ne  delle  mai  il  permesso.  Altri 
viaggiatori  però  si  offersero  volontariamente 
a prendere  il  di  lui  posto.  — A Londra  si  co- 
stituì pure  un’altra  società  col  medesimo  scopo, 
e cosi,  intrepidi  viaggiatori  inglesi  c francesi, si 
adoprano  del  continuo  esponendo  la  loro  vita, 
a raggiungere  queste  sorgenti  che  ogni  giorno 
più  sembrano  allontanarsi  da  loro. — Speriamo 
clic  non  riuscirà  senza  interesse  il  far  cono- 
scere ai  nostri  lettori  i resultati  delle  ricerche 
ottenuti  lino  a questi  ultimi  tempi. 

Dopoché  l'inglese  Barili,  or  sono  sette  anni, 
tornava  daH’intcrno  deH’AlTrica  ove  avea  fallo 
scoperte  interessantissime , allre  spedizioni 
muovevano  dall’  Europa  per  l'Affrica  australe 
sul  Niger,  c senza  nulla  scuoprirc  di  positivo 
intorno  alle  sorgenti  del  Nilo,  sembrava  che  si 
fosse  fatto  qualche  progresso,  almeno  nel  pre- 
parare ad  alili  la  via.  Ed  una  nuova  genera- 
zione di  viaggiatori  pazienti  ed  intrepidi , non 
ha  tardato  ad  inscrivere  molli  nomi  sul  registro  * 
ftiuchrc  che  l’Affrica  tiene  aperto  a' suoi  esplo- 
ratori, novella  sfinge,  clic  siccome  l’antica, 
divora  coloro  che  cercano  di  sciogliere  i suoi 
enigmi  (3). 

La  Società  geografica  di  Londra  però  agi  con 

rendersi  ragione  dell'esistenza  di  grandiose  rovine  che 
si  credon  romane,  rinvenute  disseminale  per  lunghi 
trulli  del  Djebel-Ndbussa,  contrada  montagnosa,  non 
uni-ora  visitata,  presso  il  deserto  di  Sahara  sulla  via 
di  Tripoli  ? 

(3)  l viaggiatori  clic  hanno  scampalo  la  vita  dai  di- 
sagi di  quesli  viaggi,  dall'  odio  dei  negri  giustamente 
irritali  contro  dei  bianchi  (a)  o dulia  barbarie  di  ulcu- 

residenti  contro  i loro  connazionali  che  esercitano  la  trutta  dei 
negri,  proibita  dalle  stesse  leggi  turche,  sono  mandati  a vuoto 
dai  consoli,  che  perlai  modo  incoraggiano  queir  abominevole 
sorgente  di  guadagno  che  chiamano  commercio  legale  ed  onesto! 
l.a  Prussia  ed  il  Belgio  hanno  è vero  protestato  coutro  lauta  in- 
famia,ma  dal  1861  in  poi,  i mercanti  europei  di  carne  umana  han- 
no aumentato  la  loro  attività  c devastalo  con  maggiore  ferocia  ed 
energia  ipoveri  abitanti  delle  rive  del  Xilo-Bianco.  Tulli  cono- 
scono la  terribile  requisitoria  pubblicata  dall' onesto  Doti.  Ho- 
bcito  lluttmann  reduce  da  hatlum.e  da  lui  pubblicata  a Berlino 
col  titolo;  le  miniali  cattoliche  e increati  d'uomini  sul  fiume- 
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maggiore  onergia(l), imperocché  fino  dal  1856 
inviò  i Capitani  Burton  c Spekc  a vcrillcarc 
]'  csislcnza  de' grandi  laghi  già  accennati  dai 
missionari  secondo  gl' indizi  ricavati  dagl'in- 
digeni, e ricercare  se  questi  laghi  avessero  re- 
lazione col  bacino  formato  dalle  montagne  co- 
perte di  neve  cho  erano  state  scoperte,  e se  il 
Nilo  traesse  la  sua  origine  da  quelle  masse  di 
acqua  sparse  di  là  dall'equatore.  La  spedizione 
composta  di  IO  uomini  parti  da  Zanzibar  per 
l'interno  dell’ Affrica,  alla  fine  del  giugno  del 
1857. 

Per  non  dilungarci  Iroppo  dal  nostro  sog- 

ne  tribù  antropofaghi»,  o dalle  malattie  proprie  del  eli- 
ino,ee.  sema  sciogliere  la  grande  questione, hanno  sem- 
pre pili  diminuito  In  dillìeollìi  delle  incertezze  dei  Ins- 
elli deU’AflViea  centrale.  Llvìngstonc  seguila  sul  bacine 
del  Zambéze  (b)  e de’  suoi  affluenti,  le  esplorazioni  elio 
l'hanno  reso  celebre.  Nello  stesso  tempo  dei  missionari 
e dei  cacciatori  conducono  i loro  passi  erranti  sopra  la- 
ghi e (lumi  fino  ad  ora  ignoti.  Più  al  nord, per  le  falirhc 
ili  altri  amatori  delle  scienze  si  dileguali  le  tenebre  clic 
involgono  i grandi  laghi  e la  topografia  dell'Alinea  sot- 
to l'equatore.  La  moltitudine  degli  esploratori  conver- 
ge nello  slcsso  tempo  dal  sud,  dal  nord,  dall'est,  verso 
quelle  sorgenti  misteriose  del  Nilo  che  gli  uomini  cor- 
rono da  tanti  sconti.  Ognuno  di  questi  invia  ilei  rap- 
porti e pubblica  delle  osservazioni  elio  ci  Fanno  cono- 
scere, olite  la  geografia  di  quei  luoglii.il  quadro  com- 
pleto ilella  vita  afTricana, delle  abitudini,  dello  stalo  in- 
tellettuale e sociale  ilei  mitro  dell'Aurica,  ed  aiutano 
a portar  qualche  luce  sul  complicalo  problema  (Ic-U'ar- 
venire  del  continente  dei  .Negri. 

(1)  Fino  al  1851  i viaggiatori  inglesi  limino  avuto 
Piibiludine  di  risalire  il  Nilo  fino  alle  frontiere  di  lla 
Rubra,  fi  Conte  Fuiilio  Dandolo  si  spinse  nel  Sudan,  c 
ritornatone,  stampò  la  rei  izionc  dii  suo  viaggio  a Mi- 
lano nel  1857.  Ilrim-llollet,  facendo  lo  slesso  viaggio  si 
stabili  nel  Sudan  a Kharlttin,  e tornato  in  Kuropa  riu- 
nito alla  Società  geografica  di  Paiigi,  pubblicò  un  libro 
ove  faceva  la  relazione  d.  I mio  viaggio,  sotto  il  titolo 
di  !.c  N il- Siane  cl  le  Sou  fini,  Paris  1 Siiti. 

(2)  Questa  contrada  sì  estendi;  per  la  lunghezza 
di  250  chilometri  tra  il  deserto  di  Mgimda  all'  est.  e il 
lago  Nyali  za  (c)  al  nord,  il  fiume  Malagarazi  all' ovest, 

Bianco,  mai  clic  gli  scrini  di  Ciliari,  e di  altri  dotti  del  Belq  u. 
Nj  or  sono  passali  duo  anni,  od  il  co.iimutcìo  fegato  od  ow-sfo, 
fiorisce,  ugnar  più.  (V.  Berne  i/r  ilnir  Monti»*,  1 aprite  tsii2.  L: 
llnul  .\if  ri  te  Sm  ini,  o le  Journal  d»s  WisitoNS  frang',titjnes. 
felli;  raio  18i«3  ì. 

(b>  Fiume  di  ll'Altiica  meridional®  delio  anche  (àmia,  elio  na- 
sco nel  paese  dei  In/tuilù  fra  i gradi  1-13  di  latitudini;  sud,  c 
24  26  di  lou<|  itud  lue  ovest;  scorie  al  sud,  poi  all’  est,  traversa  il 
Monofliotapa  ove  bagna  Zi  tuba  te,  taglia  i ruotili  dr  Lopala,  p i 


getto,  dobbiamo  rinunziare  dal  descrivere  gli 
spettacoli  offerti  dalla  natura  affricana  quale  si 
dispiegò  agli  sguardi  dei  viaggiatori,  c i co- 
stumi dei  selvaggi,  c le  torme  di  belve,  c la 
più  lussureggiante  e variata  vegetazione,  e le 
sofferenze  di  un  cammino  penoso  in  mezzo  a 
deserti,  o ad  altissime  e scoscese  roccic.  Dopo 
dicci  settimane  giunsero  Analmente  ai  confini 
della  regime  dei  laghi,  detta  Ungamweze,  pa- 
rola clic  significa  terra  della  luna,  appellata 
ancora  per  la  sua  celebrità  dagl’  indigeni  Pa- 
radiso, e giardino  dell’  Affrica  (2). 

È degno  della  più  grande  considerazione  il 

pii  5 (oli  ilTusila.  d'Dkimbn,  dTwf'mtin  il  sud,  al  sud- 
est.  e al  sud  ovest.  È compresa  tra  il  quarto  e quinto 
grado  di  latitudine  sud.  e i 31°,  37/  c 28°.  50'  di  lon- 
gitudine all'est  di  Parigi.  I.o  carovane  indigene  impie- 
gano da  2i  a 30  giorni  per  traversarla  . riposandosi 
quattro  volle.  ! Portoghesi,  alta  fine  del  secolo  XV| 
hanno  i primi  infilo  pronunziare  il  nome  di  Unyamvrezi, 
che  poi  variamente  sfigurato,  è stato  posto  sopra  di- 
verse carte  detl'AtTrica. 

Da  alcune  tradizioni  conservate  nel  paese  si  rileva 
che  FUyamweji,  formò  nitro  volta  imo  Stalo  polente 
sotto  un  solo  capo,  e che  dopo  la  morte  di'ti’  ultimo 
sovrano,  i suoi  fieli  e i magnati  si  divisero  il  suo  im- 
pero. rho  restò  rosi  sminuzzalo.  — Oggi  infatti  que- 
sta estensione  dì  paese  è divisa  in  lina  gran  quantità 
di  Stali,  seppur  si  può  adoperare  questo  nome  per 
quelle  suddivisioni,  avente  ciascuna  un  rapo  partico- 
lare. Firn  sola  però  è la  lingua  di  lutti,  quantunque, 
come  tutti  gl’idiomi  aiTrirani,  modificala  in  una  infi- 
nità di  diatel  i. 

La  regione  non  è montagnosa:  un  terreno  argilloso 
nasconde  un  granito  che  quando  a quando  esce  fuori 
dal  suolo  formando  vaste  allure,  c blocchi  immensi 
bizzarramente  ammonticchiati.  Il  clima  è generalmente 
salubre,  ma  incostante  nell*  estate,  genera  molte  ma- 
lattie. Le  piogge  sono  violente  nella  loro  stagione  elio 
si  estende  da  settembre  a maggio,  ed  allora  tutto  è 
soli* acqua.  Cessata  la  inondazione,  quella  terra  pre- 
senta l'aspetto  della  più  gran  magnificenza,  ed  a buon 
dritto  ò chiamala  il  giardino  dell'Africa  intertropicale. 
Vi  sono  numerosi  e popolati  villaggi  che  vedonsi  sor- 
gere quando  a quando  dal  mezzo  della  verdura  che 

corre  i*  governo  della  Riviera  di  Sena,  nella  capitaneria  porlo- 
flhese  di  Mozambico,  esigi  III  nel  canale  di  questo  nome  per  va- 
rie fori  ; riso  il  18  grado  di  latitudine  sud  : riceve  molti  af- 
fluenti considerevoli,  ma  poco  noti,  il  Quielimane  e uno  dei 
rami  del  Zambéze.  Questo  fiume  si  risale  fino  a 1300  chilome- 
tri riira;  più  oltre  se  ue  hanno  indizi  poco  certi,  non  essen- 
dovi viaggiatori  rhe  siane  passati  olire. 

(e)  t mi  del  laghi  vln;  ha  dato  a questo  tratto  di  Affrica  il 
nomo  di  regione  ilei  grandi  tagli1. 
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vedere  questo  nome  di  terra  della  Luna  con- 
servalo fino  adesso  da  quei  selvaggi  per  desi- 
gnare uua  regione  posta  verso  il  centro  dell’Af- 
frica nella  direzione  stessa  verso  la  quale  il 
geografo  Tolomeo  situava,  or  sono  18  secoli, 
una  grande  catena  di  montagne  a cui  dava 
questo  medesimo  nome.  Queste  montagne  della 
Luna,  sono  state  ora  ammesse,  ora  rigettate 
dalle  nostre  carte  geografiche,  avvegnaché  nes- 
sun viaggiatore  le  avesse  vedute.  Credevasi 
che  T Affrica  fosse  in  questa  parte  depressa  e 
coperta  di  sabbie,  e la  notizia  dell'antico  geo- 
grafo d' Alessandria  si  considerava  come  una 
favolosa  invenzione  dei  Greci.  Ecco  un  altro 
caso  in  cui  siamo  obbligati  a convenire  clic  gli 
antichi  erano  mollo  meglio  informati  di  quello 
che  noi  non  siamo,  e possedevano  cognizioni 
che  noi  che  vogliam  giudicarli,  ancor  non  ab- 
biamo. Queste  regioni  dell’ Affrica  che  ci  van- 
tiamo d’  essere  i primi  a visitare,  erano  state 
senza  dubbio  vedute  altra  volta  , ignoriamo 
da  quali  popoli,  seppure  non  voglia  supporsi 
che  fossero  dei  navigatori  greci  o fenici  che 
lanciavano  i loro  vascelli  per  andare  in  cerca 
dei  tesori  dell’Olìr  e della  Taprobana  (1). 

Tolomeo  aggiungeva  che  appiè  di  questa  ca- 
tena si  estendeva  un  gran  lago  donde  sembra- 
va avere  origine  il  Nilo.  Anche  quest’  altra  as- 
serzione confermasi. 

cuuprc  il  suolo  ; abbondante  è il  bestiame,  c ta  terra 
ben  coltivala,  la;  abitudini  dell'uomo  in  queste  regio- 
ni, non  sono  meno  barbare  di  quelle  delle  altre  da  cui 
son  circondati. 

(I)  È da  avvertirsi  che  non  è precisamente  nel  luo- 
go chiamato  dagli  AITrii-ani  terra  delta  /.imo,  clic  deb- 
bonsi  porre  le  montagne  di  Tolomeo,  perchè  in  regione 
alla  quale  è dato  questo  nome  (l'bniamwezi),  presen- 
ta nella  sua  configurazione  un  taslo  altopiano,  piallo- 
sto  che  una  catena  di  montagne  ia).  Certo  è però  die 
più  ai  nord  nelle  alle  sommila  scoperte  da  Kr»f  e Rcb- 
inann,  alle  quali  sono  stali  dati  i nomi  di  Kilimamljaro, 
Kenia,Ambob.jla,e  vedute  di  nuovo  da  altri  esploratori, 
possono  situarsi  i monti  della  Luna. 

(2|  Ad  lljiji  è il  centro  del  commercio  dell'  avorio 
cd  il  più  gran  mercato  di  schiavi.  Nei  suoi  tmzars  Uo- 
vausi in  abbondanza  provvisioni  di  canne  da  zucchero, 
di  tabacco,  di  cotone,  di  miele,  di  pesce  e di  bestiame, 

(a)  L'elemitac  della  ima  detta  iena  varia  (lattila,  allea 
tacili  sepia  al  livello  del  inaio. 


La  carovana  dei  capitani  lliu  ton  c Spcke 
giunse  finalmente  il  13  febbraio  1838  alla  vi- 
sta del  grande  c magnifico  lago  Tatiganyika 
circondato  da  montagne  c illuminato  dai  raggi 
d'un  sole  tropicale.  I viaggiatori  portaronsi  al 
primo  villaggio  che  incontrarono,  poi  ad  un'an- 
tica città  chiamata  Rauchi,  c di  là  alla  nuova 
città  di  lijiji  clic  è it  più  importante  centro 
del  commercio  del  lago,  c capitale  di  una  va- 
sta provincia  del  medesimo  nome  clic  insieme 
con  tulle  le  terre  adiacenti  era  rimasta  ignota 
a tulli  fino  al  1840,  in  cui  vi  capitarono  a caso 
degli  Arabi,  clic  poi  ne  recarono  la  notizia  agli 
altri , o v-  introdussero  i viaggiatori  euro- 
pei (2). 

Da  Ujiji  i due  viaggiatori  armarono  una 
flotta  montata  da  cinquautacinquc  uomini  (3) 
per  fare  il  giro  del  lago,  quantunque  con  im- 
mensa dillicollà,  perche  non  fu  che  facendo 
graudi  doni  di  vesti,  di  monili  di  porcellana  c 
di  vetro,  che  gl’indigeni  s’indussero  a seguirli 
per  esser  loro  di  scorta,  poiché  erano  oltre 
ogni  credere  temute  le  tribù  della  riva  del 
lago,  a causa  dei  loro  abitanti,  che  appiattati 
dietro  alle  loro  foreste  spiano  il  passaggio  di 
un  essere  umano  per  ucciderlo  e cibarsi  delle 
sue  carni  ancor  palpitanti.  A causa  infatti  di 
questi  antropofagi  c del  terrore  che  ispirano, 
Burtoa,per  quanto  pregasse  e promettesse  doni 

Ita  cui  figurano  i montoni  dalla  lunga  c grossa  coda, 
cd  una  specie  di  piccoli  bovi  romiti  di  una  gobba  poco 
prominente  sul  dorso,  originari  delle  niuiilagnc  del 
haradwali,  il  cui  prezzo  è altissimo,  essendo  uguale  a 
quello  dima  schiava  adulta.  In  questa  città  si  fabbri- 
cano coi  liliimenli  interni  della  scorza  di  certi  alberi, 
delle  tele  clic  sotto  impenetrabili,  elio  sono  reso  mor- 
bido spalmandole  di  grasso. 

(3)  J.c  navi  di  cui  si  servono  gli  abitanti  delle 
rive  di  questo  lago , non  clic  dei  filimi  delle  altre 
parli  dell’  AITr.ca  centrale,  consistono  in  tronchi  d1  al- 
beri vuotali  coll'accetta,  e privi  di  antenne  c di  vele  ; 
solo  sono  dirette  da  remi,  ed  hanno  qualche  cosa  che 
rassomiglia,  o fa  le  veci  del  limone.  Ve  ne  sono  anche 
di  dimensioni  più  grandi  costruite  con  tavole  segate 
grossolaiiaiiienle  ed  unite  tra  loro  con  corde  di  palma. 

1 remi  sono  lunghi  6 piedi,  costruii!  presso  a poco  co- 
me i nostri.  Ciò  può  dare  una  idea  della  sicurezza  dei 
viaggi  sopra  luoghi  o corsi  di  acqua  che  in  certe  epo- 
che divengono  orrendamente  agitate  dui  venti,  o rese 
violentissime  dallo  scarico  delle  pioggic. 
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ai  suoi  conduttori,  questi  non  vollero  andare 
più  innanzi,  quando  furono  giunti  a una  pic- 
cola disianza  dalla  punta  settentrionale  del 
lago,  che  il  viaggiatore  comprese  che  dovea 
essere  la  fine  del  medesimo,  imperocché  le 
sue  rive  scmbravan  riunirsi.  Burton  nuli' al- 
tro potè  sapere  interrogando  i figli  del  capo 
dei  selvaggi  di  Uwira  che  gli  si  fecero  incon- 
tro al  suo  approdare  in  quella  terra  ( ultima 
che  perlustrò  ) per  ricevere  doni,  sennonché 
il  Buzisi,  il  fiume  misterioso  del  nord,  che  essi 
dicevano  di  ben  conoscere,  è un  affluente  del 
lago,  non  un  canale  di  scarico  , come  preten- 
dono gli  Arabi.  Ciò  fu  nell’  aprile  del  1858,  e 
dopo  9 giorni  di  navigazione  impiegati  per 
traversare  il  lago,  essendo  stati  soprappesi  da 
una  violenta  tempesta,  tornarono  ad  Ujiji. 

L’esplorazione  del  lago  Tanganyika  ha  pro- 
dotto il  gran  resultato  di  farci  ben  conoscere 
la  topografìa  di  questa  parte  dell'  Affrica  cen- 
trale, o di  aver  dissipato  lutti  gli  errori  o le 
induzioni  che  si  erano  fatte  intorno  ai  sistema 
idrografico  di  quella  regione.  Ora  sappiamo 
con  certezza  che  vi  sono  nella  costa  est  dell'Af- 
frica tre  grandi  bacini  distinti,  cioè,  il  Tanga- 
nyika, più  al  nord  il  Nyanza,  ed  al  sud  il  ripas- 
sa (1). 

Mentre  ebe  la  spedizione  tornava  donde  era 
partita,  verso  la  fine  del  maggio  1858  Burton 
fu  obbligato  a riposarsi  per  ristorare  le  sue 
forze  affrante  da  tanti  passati  travagli, cSpeke, 
colse  quest'occasione  per  esplorare  le  regioni 
del  lago  Nyanza,  che  egli  trovò  distendersi 
precisamente  sotto  l'equatore,  non  essendo  im- 
probabile che  l'oltrepassi,  e che  la  catena  alla 
quale  appartengono  i picchi  Kilimandjaro,  Ne- 
nia ed  Ambolola  (2),  ne  formi  il  bacino,  c clic 
forse  dalle  sue  onde  escano  i primi  fili  di  ac- 
qua che  dònno  origine  al  Nilo.  Spekc  visitò 
gran  parte  della  costa  meridionale,  e il  princi- 
pio di  due  grandi  isole,  ma  la  parte  settentrio- 
nale sembra  essere  ignota  anche  alle  popola- 


zioni della  costa  del  sud,  le  quali  assicurano 
che  è necessario  un  mese  per  traversare  il 
lago.  Gii  Arabi  di  Kazch  pretendono  che  que- 
sto lago  riceva  all’altezza  dell'equatore  un  fiu- 
me chiamalo  Kitanguré.  Nella  stagione  delle 
pioggic  il  Nyanza  prende  una  grande  estcn- 
zionc  (3). 

Nel  febbraio  del  1859  i due  viaggiatori  la- 
sciavano T Affrica,  ma  solo  per  riprender  le 
forze,  giacché  non  andava  guari  clic  la  gloria 
dello  scioglimento  del  problema  delia  scoperta 
dello  sorgenti  del  Nilo,  era  sprone  ai  lor  petti 
per  ritentare  la  impresa  arrischiala.  Infatti  il 
Capitano  Spekc  è ora  tornalo  sul  campo  delle 
sue  prime  investigazioni,  c vi  si  applica  da 
due  anni  a cercare  se  i laghi  esplorati  da  lui 
comunichino  con  il  Nilo.  Il  30  settembre  del 
1861  i viaggiatori  si  trovavano  in  un  luogo 
chiamato  Bagnoli  situato  a 3°,  28  di  latitudi- 
ne sud  Ira  i laghi  Tanganyika  e Nyanza.  Quivi 
erasi  arrestala  la  spedizione,  sia  per  mancanza 
di  guide  che  volessero  spingersi  più  addentro 
in  quelle  ignote  regioni,  sia  per  gii  straripa- 
menti clic  avevano  reso  impraticabili  passaggi 
già  abbastanza  pericolosi  in  tempi  ordinari. 
Malgrado  questi  ostacoli  e questi  ritardi,  il  Ca- 
pitano non  disperava  di  realizzare  il  suo  pro- 
getto che  era  di  rintracciare,  continuando  a 
dirigersi  verso  il  nord,  qualche  affluente  del 
Nilo  e discendere  per  quello  in  Egitto.  Io  caso 
d' impossibilitò  assoluta,  proponevasi  di  giun- 
gere alla  costa  orientale  per  istrade  ancora  ine- 
splorate, al  nord  del  lago  Nyanza. 

Nello  stesso  tempo,  un  altro  viaggiatore  in- 
glese il  signor  Patherich,  antico  console  della 
sua  nazione  a Kartum,  parti  dall’  Alto  Egitto 
per  risalire  il  Nilo  più  lontano  che  poteva,  nella 
speranza  di  raggiungere  per  questa  via  la  spe- 
dizione del  Capitano  Spekc  (*). 

Qui  si  arrestano  le  notizie  che  abbiamo  ri- 
cevuto fin  ad  ora  intorno  al  progresso  delle 
scoperte  delle  fonti  del  Nilo  le  quali  tuttodì, 


(I)  Questo  lago  è Io  stesso  che  il  Martiri  ette  è 
sialo  sempre  Irarcialo  su  lolle  le  rarlc  dell'AtTrioa. 

(2<  Le  montagne  giungono  quivi  sino  nlCaltezza  di 
2,500  im-lri,  e sono  inlrameizatc  da  goto  e da  valli 
profonde. 

(3)  V.  /lane  des  deux  moudes,  Avrit.eJuin  1802— 


Rjcman  Binvox,  Pie  late  of  regioni  of  cenimi  Afri- 
co. — Bullonili  ilo  la  Soriélè  do  Géograpliic  ilo  Pa- 
ris. 1838  — 1802. — The  journal  of  Ihc  rogai  googia- 
phiral  society  of  l.onihm,  1858,  — 1802. 

(4)  V.  Journal  des  missioni  éoangèligmi  anno 
XXXV111,  Cenuojo  1803. 
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siccome  trenta  secoli  addietro,  si  tengono  mi- 
steriosamente nascoste  agli  sguardi  dcH'uomo. 

Cataratta.— Una  delle  particolarità  di  que- 
sto fiume,  che  d’ altronde  ha  comune  con  tutti 
i più  grandi  corsi  di  acqua,  è costituita  dalle 
sue  càtaralte  (1)  delle  quali  tanto  si  è parlato 
neH’antichilà.ma  che  per  vero  dire  adesso  nulla 
presentano  di  straordinario, se  si  confrontino  con 
quelle  dei  grandi  fiumi  dell’  America  e dell’A- 
sia, a tale  clic  alcuni  tra  i più  distinti  geografi 
non  le  considerano  neppure  come  cataralte, 
ma  solamente  come  semplici  rapide,  benché  le 
pongano  tra  le  più  classiche  di  tutta  la  terra. 
Quantunque  venti  secoli  siano  un  lasso  di  tem- 
po troppo  breve  per  la  incessante  opera  di  cor- 
rosione per  la  quale  l’acqua  corrente  modifica 
colla  sua  incalcolabile  potenza  le  rocce  graniti- 
che tra  le  quali  si  è aperta  fino  da  immemora- 
bili tempi  una  via,  pure  io  non  credo  del  lutto 
prive  di  fondamento,  siccome  alcuni  vorrebbe- 
ro, le  narrazioni  degli  antichissimi  istorici  i 
quali  porlaronsi  sulla  faccia  dei  luoghi,  o rac- 
colsero quanto  se  ne  conosceva  da  chi  le  avea 
vedute,  per  tramandarne  la  memoria  ai  futuri. 
Intorno  a questa  grave  difiìcollà  torneremo  tra 
poco,  dopo  descritto  il  vero  stato  delle  catarat- 
ta, esponendo  quanto  ne  è stato  pensato  da 
chi  ha  voluto  indagare  questo  mistero. 

Tra  gli  antichi  pertanto,  lo  storico  clic  più  as- 
sennatamente abbia  parlalo  delle  cataratta  del 
Nilo,  è Diodoro.  Egli  dice  clic  questo  fiume, 

(1)  La  calamita  è lina  cascata  di  acqua  clic  si  pre- 
cipua a perpendicolo  nei  profondi  sottoposti  abissi.  Ora 
perù  le  calaratlc  non  sono  clic  un  fenomeno  eccezio- 
nale della  natura  dei  fiumi,  giacché  l'aziono  continua 
di  quelle  formidabili  correnti,  consumando  per  l'attrito 
i più  duri  macigni  sui  quali  passano,  il  letto  dei  fiumi, 
rimossi  gli  ostacoli,  diviene  a poco  a poco  più  agevole 
c facile. 

La  più  alta  cataratta  conosciuta,  ò quella  del  Te- 
qurndama  nella  Nuova  Granala  in  America.  Il  Bour- 
guer  tic  calcolò  I'  altezza  a 1800  piedi.  Comunque  sia, 
è certo  clic  cade  da  una  regione  iti  cui  di  notte  perpe- 
tuameme  gela,  c termina  in  una  zona  che  gode  conti- 
nua primavera.  La  più  grande  e maestosa  cataratta  di 
tutta  la  terra  (meno  alla  però  della  nominata  -,  è quella 
di  Niagara,  formata  dalle  acque  clic  dal  lago  Erie,  per 
un  vasto  canale  naturale,  pieno  di  una  corrente  rapida 
cd  irregolare,  discendono  nel  lago  Onlario,  e da  que- 
sto pel  lungo  corso  del  fiume  S.  Lorenzo  nell’  Allan- 


è il  solo  clic  corre  senza  violenza  c senza  pro- 
celloso impelo  di  acque,  se  si  eccettui  alle  ca- 
taratta, che  è un  luogo  che  così  si  chiama,  c- 
slcndenlisi  per  la  lunghezza  di  10  sladj  a de- 
clivio, chiuso  da  dirupi  c da  strette  gole,  e tulio 
aspro  c voraginoso,  pieno  di  rotte  pietre  c di 
scoscesi  scogli. Ivi  giungendo  il  fiume,  le  acque 
sue,  rompousi  con  grande  violenza,  e ribattute 
dagl’  impedimenti  rigurgitano  c formatisi  mira- 
bili vortici,  e tulio  il  luogo  all'  intorno  riem- 
pi usi  di  grossa  spuma  per  tanto  sbattimento  di 
acqua  : e lo  spettacolo  giustamente  mette  in 
islttporc  ognuno  clic  vi  si  approssimi  ; mag- 
giormente che  quella  tanta  massa  d’acqua  agi- 
tala portai  modo,  violentemente  precipita  al 
basso,  clic  nella  rapidità  del  diluvio  del  Nilo 
clic  cuoprc  i sorgenti  scogli  e quanto  d’ aspro 
presentano  i rotti  fianchi  della  montagna,  suole 
accadere,  che  alcuni,  trovando  contrari  i venti 
colle  loro  barche  discendono  per  la  cataratta, 
ma  a nessuno  è dato  di  ascender  por  essa,  poi- 
ché la  furia  della  corrente  supera  i termini  di 
ogni  umana  immaginazione.  Parecchie  sono  le 
cataratta  di  questo  genere,  ma  quella  clic  è 
sul  confine  dell’Etiopia  c dell’ Egitto,  ò la 
maggiore  di  tulle  » (2). 

Ì più  diligenti  e dotti  geografi  moderni,  so- 
no giunti  a constatare  che  il  Nilo  nel  suo  corso 
attraverso  la  Nubia  discende  da  tre  grandi  pia- 
ni o scaglioni  diversi,  prima  d’entrare  ncIl'E- 
gitto,  avendo  calcolalo  la  supcriore  di  quelle 

tico,  rinipclto  all’  isola  di  Tnrra  Nuova.  Questa  è tal 
maraviglia  della  natura  che  non  vi  fu  viaggiatore  die 
visibilio,  che  non  confessasse  non  esservi  penna  uma- 
na clic  possa  descriverla.  Tulli  concordano  nell’ asse- 
rire, clic  avvicinandosi  a questa  cataratta  si  ode  il  fra- 
gore dell’  acqua  cadente  alla  distanza  di  12,  o H mi- 
glia; lino  da  mi  mezzo  miglio  lontano,  i vetri  delle  fine- 
stre ne  seno  violentemente  scossi,  c alla  distanza  di  1 
od  8,  vedesi  distintamente  la  nube  ilei  vapori  clic  s’in- 
nalzano dal  fondo  del  salto.  Questa  nube,  trasportata 
or  qua  or  là  a seconda  dei  venti,  innaffia  di  continuo 
di  una  pioggia  dirottissima  tutto  il  paese  circonvicino 
alla  cataratta,  pel  raggio  di  due  o tre  miglia.  (Marmoc- 
chi op.  cil.  le*,  vxxiv  j. 

i2.  I Iiodoro  Sigilo,  np.  cil.  fili.  I.  Sezione  l.  cap. 
XI.  Per  la  cataratta  posta  sul  confine  dell’  Etiopia  c 
dell'  Egitto,  è chiaro  clic  Inodoro  intende  quella  di 
Siene  ( Assuan  ). 
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alture,  restare  a ben  4,000  piedi  di  elevazione 
sul  livello  del  .Mediterraneo  (I). 

All'  entrare  in  Egitto  presso  Siene,  le  rive 
del  Nilo,  che  è largo  circa  un  mezzo  miglio 
in  quel  punto,  sono  formate  dai  lati  d' una 
montagna  trasversale,  che  è stata  corrosa  quasi 
a piceo  dal  corso  delle  arque  correnti  per  for- 
marvi il  suo  letto,  il  quale  è ineguale,  semi- 
nato di  punte  di  rocce  granitiche  più  o meno 
alte,  c più  o meno  distanti  fra  loro,  formanti 
degli  scogli,  alcuni  dei  quali  sono  grandi  isole. 
Questi  scogli  emergono  dalle  acque  e ne  im- 
pediscono considerevolmente  il  corso,  per  cui 
s' incalzano,  divengono  spumanti,  sia/Tullano, 
si  frangono  tra  i sassi,  superano  le  alture,  c 
corrono  veloci  e vorticose  giù  per  la  rapida  ; 
il  che  produce  un  seguito  di  piccole  cascale, 
ciascuna  delle  quali  non  supera  un  mezzo  pie- 
de di  altezza  , mentre  che  la  discesa  totale  è 
d'intorno  a 30  o 40  piedi.  Questo  passaggio 
sarebbe  dannosissimo  per  la  navigazione,  se 
una  specie  di  canale  non  fosse  stato  praticato 
sulla  destra  riva.  Però  durante  la  inondazione 
tutti  gli  scogli  di  questa  parte  di  fiume  sono 
coperti  dalle  acque,  sulle  quali  vedonsi  innu- 
merevoli barche  , mentre  nelle  basse  acque 
queste  risalgono  la  corrente  attaccate  alia  cor- 
da, c nel  discendere,  sono  trascinate  con  una 
grande  rapidilù. 

(1)  Ecco  la  enumerazione  delle  calamite  del  Mio 
nella  Mibia,  secondo  che  il  Marmocchi  l‘  ha  ricavala 
dai  diversi  viaggiatori  c geografi. 

ha  prima  è formata,  secondo  il  Burckhardt,  dalle 
rapide  che  sono  Tra  Scendy  i luogo  dell'antica  Bleroe  ) 
e barner,  all’ ingresso  della  .Nuhia.  (Questa  sarebbe  la 
settima  calamita  d>  I Mio  seguendo  l’ opinione  di  quei 
geografi  clic  considerano  il  fiume  Azzurro  siccome  il 
suo  ramo  principale). 

La  seconda  trovasi  di  là  da  Bcrbcr  nel  paese  degli 
Arabi  Hebalat,  cd  è più  grande  e più  impetuosa  della 
precedente  : il  llruce  la  cita  sotto  il  nome  di  Takaki,  e 
sarebbe  la  oliata,  secondo  la  sculenza  di  sopra  esposta. 

I.a  terza  cataratta  nella  IVubia  ( cioè  la  nona,  come 
sopra  ) è di  là  da  Dongola  c dall’  isola  Moscio. 

Ma  a la  frontiera  settentrionale  del  Dongola  comin- 
cia una  vera  contrada  di  calarallc:  le  prime  rapide 
sono  presso  il  villaggio  di  Kukè,  c da  questo  sito  suc- 
cedousi,  quasi  senza  interruzione,  altre  sci  cataratti: 
benissimo  descritte  da  Burckhardt,  poste  l'una  dopo 
Talba  a Wadybal,  nel  Wadj-Lamulè,  nel  Wady-Ambi- 


AL  CAP.  XXXlll. 

A ciò  si  riduce  veramente  la  famosa  cate- 
ratta di  Siene  della  quale  tante  maravigliosc 
cose  ci  hanno  tramandato  non  solo  gli  antichi, 
ma  ancora  molti  viaggiatori  dei  tempi  moderni. 

Ma  se  cosi  inferiore  alla  sua  celebrità  tro- 
vasi oggidì  ridotta  questa  cataratta  , nulla  di 
più  incantevole  vi  ha  , della  vista  del  paesag- 
gio che  la  contorna.  Sia  che  si  consideri  la 
montagna  tagliata  a picco  donde  si  staccano  dei 
blocchi  di  granito  nerastro  , ora  arrotondati, 
ora  angolari;  sia  che  rivolgendosi  verso  la  con- 
trada egiziana  si  ammiri  quell*  istantaneo  con- 
trasto che  offre  una  fertile  pianura  e nudi  sco- 
gli, la  vegetazione  c la  natura  morta;  sia  final- 
mente che  si  abbassi  io  sguardo  nel  fiume  se- 
minato di  punte  granitiche  , contro  le  quali 
lottano,  spumeggiano,  e si  frangono  le  onde 
sconvolte,  da  ogni  parte  lo  sguardo  è attratto 
c rimmaginazionc  è vivamente  colpita  da  un 
insieme  di  scene  tutte  di  un  effetto  selvaggio. 
A questa  sbarra  fluviale,  spumeggiante  confine 
tra  l’Egitto  e la  Nuhia,  vengono  a spirare  tutte 
le  meraviglie  della  lunga  valle  del  Nilo  ; ai 
giardini  di  Elefantina , succedono  aggruppa- 
menti di  montagne  dai  picchi  bruni  c scoscesi, 
e come  per  meglio  caratterizzare  questa  tran- 
sizione, il  Nilo  fremente , furioso,  ineguale, 
entrando  nella  sua  terra  promessa, ridi vien  cal- 
mo ed  unito  come  la  pianura  che  bagna,  ed 

go,  a borea  del  Wady  Scras,  presso  Wady-AUyre,  e fi- 
nalmente non  lungi  da  Wady- Malfa,  la  quale  sarebbe  la 
quindicesima  cataratta  del  Nilo.  In  tutta  questa  esten- 
sione il  corso  del  Nilo  è talmente  impetuoso,  ingombro 
di  scogli  e interrotto  da  rapide,  che  riesce  quasi  im- 
possibile navigarlo  fuorché  nel  tempo  delle  inonda- 
zioni, cd  anche  allora  presenta  grandi  difficoltà. 

Enumerale  in  questo  modo  le  calaralle  del  Mio, 
quella  famosa  di  Assuan  o di  Siene  situata  sulla  fron- 
tiera d1  Egitto,  la  shellal  (a)  degli  Arabi,  c la  prima  de- 
gli antichi,  è la  decima  cataratta  del  Nilo,  dopo  1*  li- 
mone de1  due  principali  suoi  rami,  il  fiume  Bianco  ed 
il  fiume  Azzurro:  oppure  la  sedicesima,  se  considerasi 
questa  ultima  corrente  come  il  principale  e vero  tron- 
co originario  del  Nilo.  Il  Poeokc  enumera  tre  sole  ca- 
laralle del  Mio,  e dice  che  la  maggiore  ha  sette  in  8 
piedi  di  altezza  ( V.  Marmocchi  lez.  di  Geografia,  voi. 
II.  parte  2*  lezione  XXXVII  ). 

(a)  La  parola  araba  shellal,  significa,  i rompimento,  attacco 
gufi  fiero,  effusione  violenta,  sforzo  impetuoso;  designa  ancora 
la  porzione  del  letto  di  un  fiume,  ore  la  corrente  è più  forte, 
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avviasi  con  questo  nuovo  andamento  fino  alla 
riva  del  Mediterraneo. 

Appena  i dotti  dell'epoca  nostra  ebbero  por- 
tato le  loro  osservazioni  sullo  catarattc  del 
Milo,  ed  ebbero  sui  luoghi  studiato  quella  di 
Siene,  si  affacciò  alla  loro  mente  un  problema, 
d'altronde  assai  naturale,  ma  clic  resta  tuttora 
nou  risoluto  ed  al  quale  abbiamo  accennato 
poco  sopra.  Perchè  la  cataratta  di  Siene  è ai 
nostri  giorni  tanto  inferiore  alla  sua  celebrità 
tradizionale  ? Sarebbe  forse  cangiato  lo  stato 
dei  luoghi  a tal  punto,  da  fare  d'una  cataratta 
assordante  c prodigiosa,  una  semplice  caduta 
d'acqua,  un  urto  del  fiume  .contro  dei  scogli  a 
fior  d’acqua? oppure  i racconti  degli  antichi  che 
si  accordano  per  situare  a Siene  una  delle  prin- 
cipali Caiaiupe  (1),  provengono  da  un  errore 
di  luogo,  o da  un  equivoco  che  confonde  la  ul- 
tima cataratta  del  Milo  con  qualcuna  di  quelle 
superiori?  Forse  nell’ una  e nell'  altra  di  que- 
ste supposizioni  è riposto  lo  scioglimento  del- 
l'enigma geografico. 

Tra  tutti  i dotti  che  studiarono  su  questo 
problema,  Geoffroy-Saint  Ililairc  fu  quegli  che 
più  profondamente  e diffusamente  cercò  spie- 
garlo, c come  migliore  c più  scientificamente 
ragionata  riportiamo,  in  compendiosa  sua  opi- 
nione. 

Egli  crede  che  avanti  che  gli  ultimi  rivolgi- 
menti avessero  dato  alla  superlìcie  della  terra 
la  sua  forma  attuale  , ciò  che  oggi  è una  val- 
lala feconda,  altra  volta  non  fosse  che  un  golfo 
marittimo,  un  seno  del  Mediterraneo  nel  quale 
il  Milo  nou  aveva  la  sua  imboccatura.  I venti 
etesii  che  soffiano  dal  uord  , o dal  oord-ovest 

«>  Nome  greco  (xaraJojiro/)  col  Erodoto  c 
piodoro  chiamano  le  cataralle  del  Mio,  a causa  dello 
blrepitoso  fracasso  prodotto  dalle  acque  precipitanti 
dall'alto. 

(2)  « Quest’azione  delle  acque  contro  il  masso  gra- 
nitico ha  dovuto  esser  lenta,  ina  continua.  Gli  ostacoli 
sono  stati  sormontali  a poco  a poco,  ed  il  fondo  delle 
ripe  det  fiume,  si  è mostrato,  in  un  moniciilo  qualun- 
que, talmente  elevato,  clic  è stato  necessario  che  il  Mio 
passasse  per  di  sopra  d’un  alto  impedimento  per  pre- 
cipitare in  cascale  magnifiche.  Ila  quel  tenqio  in  poi  la 
sua  tendenza  a corrodere  il  masso,  ha  ottenuto  risultali 
successi» i.  Per  rappresentarli  meglio  alla  immaginazio- 
ne, bisogna  figurarsi  tre  epoche  c tre  livelli  diversi  a. 


per  IO  mesi  dell’anno  , tendevano  a spingere 
verso  il  mezzogiorno  le  acque  del  mare  cd  a 
prolungare  indefinitamente  questo  lungo  seno; 
ma  diversi  generi  di  resistenza  contrariarono 
q insta  tendenza  continua.  La  catena  che  se- 
para l'Egitto  dal  mar  Rosso  è formala  di  gra- 
nito nel  centro,  di  grès  nelle  parti  adiacenti,  c 
nel  resto  di  calcarea.  Questa  catena  si  disten- 
de all'  ovest  c attraversa  la  moderna  valle  del 
Nilo,  la  parie  granitica  a Siene,  cd  il  banco  di 
grès  nella  prossimità  d'Edfu.  Questa  doppia 
catena  arrestava  le  acque  del  Nilo  , e respin- 
geva il  fiume  all'  ovest  attraverso  le  pianure 
nelle  quali  l'abbassamento  del  livello  c la  na- 
tura del  suolo  gli  permettevano  di  estendersi. 
Il  primo  ostacolo  nel  punto  detto  Gelici  el-Sel- 
seleh  resistè  luugo  tempo  contro  il  llumc,  come 
può  giudicarsi  dai  due  speroni  della  montagna 
che,  abbassandosi  per  lasciare  il  passaggio  alle 
sue  acque,  lo  rinserrano  e l’iucassano  in  questo 
luogo. 

11  mezzo  della  grande  catena  è ad  alcune  le- 
ghe più  lungi  di  Siene.  La  montagna  non  vi  è 
scavata, che  quel  tanto,  quanto  è necessario  per 
essere  traversata  dal  llumc.  É adesso  impossi- 
bile il  precisare  da  che  siano  prodotti  questi 
due  foli  successivi  nel  grès  c uel  granito,  so 
dalle  acque  del  Nilo  clic  vi  si  precipitavano 
dal  mezzogiorno,  o dai  flutti  marittimi  elio  bat- 
tevano lo  scoglio,  spinti  dai  venti  doininanli(2). 

Pertanto,  prima  che  queste  grandi  barriere 
fossero  aperte  , il  tìumc  si  era  volto  all'  ovest 
per  portar  le  sue  acque  nel  Mediterraneo.  For- 
se allora  traversò  la  Libia  rendendola  fertile, 
e non  se  ne  allontanò  che  quando  si  fu  aperto 

« La  prima  rpnea  corrispondente  all’  eia  d'Kroduto, 
trova  il  lotto  del  fiume  già  abbassato,  c lo  mio  acquo 
cadono  da  un'altezza  minore  nel  seno  marittimo.  — .Millo 
anni  dopo  Erodoto,  seconda  epoca,  c nuova  depressione 
d'  livello.  — Dopo  mille  altri  anni , o nell’  dà  attuale, 
l'azione  dislruggilrìcc  dell'  urlo  delle  acque,  imlfultio 
ha  lasciato  che  «lei  Lassi  picchi  in  mezzo  ai  quali  passa 
il  >i!o.  Quello  è il  suo  terzo  livello.  Di  qui  ad  aliti 
quattro  o cinque  secoli , io  non  dubito  che  i massi  del 
m*  zzo  del  fiume , clic  oggi  non  sono  più  che  gro>>i 
speroni,-  non  siano  del  tutto  consumali,  e la  cascata  ri- 
dotta a non  piò  che  una  quantità  d'acqua,  di  cui  le  no- 
stre cascale  di  Versailles  potranno  dare  un’  idea  ».  — 
(GeolTroy  de  Saiul-llilaire). 


Digitized  by  Coogle 


(li 


SCHIARIMELO  AL  CAP.  XXXIII. 


il  varco  a Siene  ed  a Gcbel-cl-Sclseleh.  In  sc- 
ollilo i trasporli  d'ogni  genere,  e le.  deposizioni 
del  Nilo  , possono  aver  potuto  colmare  quel 
baratro  di  trenta  a quaranta  piedi  donde 
precipitavasi  il  fiume , e gli  storici  greci  pote- 
vano aver  ragione  nei  loro  racconti,  come  noi 
l’abbiamo  nei  nostri. 

Ma  quantunque  sia  fondata  questa  induzione, 
non  pretendiamo  ammetterla  in  una  maniera 
assoluta  per  ciò  clic  concerne  l' identità  della 
cataratta  di  Siene  fon  quella  di  cui  parlano 
Erodoto,  Seneca  e gli  al'ri  antichi.  E possi- 
bile. clic  questi  autori  abbiano  confusola  cata- 
ratta del  Nilo  a Sbollai  con  la  prima  cataratta 
dell’ interno  della  Nubin.  Strabono,  che  aveva 
visitato  l'Egitto  da  geografo. sembra  nel  suo  li- 
bro accennare  alle  esagerazioni  poctirlto  di 
coloro  clic  lo  avean  preceduto  c de’  suoi  stessi 
contemporanei,  quando  parlando  della  rapida 
di  Siene  scriveva:  « La  piccola  cataratta  è una 
« altura  dello  scoglio  in  mezzo  al  Nilo  che  fini- 
te sce  con  un  precipizio  d'onde  Lacuna  si  stan- 
ti eia  con  impeto  ».  Dopo  di  lui.  Tolomeo  de- 
termina la  latitudine  di  Siene  c quella  in  pari 
tempo  della  piccola  co/ara/la. 

Restano  adunque  solamente  Plinio,  Seneca, 
Ammiano  Marcellino  ed  ali-uni  altri  commenta- 
tori clic  persistono  a magnificare  la  cataratta  di 
Siene;  ma  lutto  nella  loro  descrizione,  sembra 
riferirsi  piuttosto  alle  calaratlc  superiori,  ed  in 
specie  ad  una  alla  quale  pare  che  debbano 
riferirsi  più  particolarmente  le  descrizioni  di 
questi  antichi  scrittori. 

Abbiamo  poc’  anzi  enumerato  le  cataraltc 
secondo  il  Bui  bardi  ed  altri;  parliamo  qui  della 
quinta  , secondo  il  Brucc  , quella  medesima 
che  abbiam  rammentala,  cioè  di  Alala  (ì),  so- 
pra la  quale  trovasi  un  ponte  di  un  solo  arco. 
11  viaggiatore  inglese  così  la  descrive:  « Tale 
è il  fragore  della  caduta, che  getta  in  uno  stalo 
di  stupore  e di  vertigine  lo  spettatore  , clic  ri- 
mali privo  delle  sue  facoltà  per  osservare  il  fe- 
nomeno con  attenzione.  La  massa  d’ acqua  che 
si  precipita  Ita  un  piede  di  spessezza  cd  è larga 
più  di  un  mezzo  miglio.  Cade  da  circa  IO  piedi 


di  altezza  in  un  vasto  bacino,  ove  il  fiume  rim- 
balza con  furore  e spande  in  diverse  direzioni 
dei  flutti  gonfi  e spumanti  ».  Allato  di  questa 
descrizione  poniamo  quella  della  medesima  ca- 
taratta di  Alala  trasmessaci  da  Filoslrato  nella 
sua  vita  di  Apollonio  Tianco  ove  dà  curiosi  par- 
ticolari intorno  all’Etiopia.  « Apollonio  e i suoi 
compagni,  dice  questo  antico  scrittore,  senti- 
rono da  quindici  stadj  di  là,  il  fragore  d'un’al- 
tra  cataratta  insopportabile  all'udito,  per  guisa 
clic  la  maggior  parte  tra  loro  ricusarono  d’an- 
dare più  innanzi  ; ma  Apollonio  portossi  alla 
cataratta,  accompagnato  da  un  ginnosofìsta  c 
da  Timnsionc.  Ritornato,  raccontò  ai  suoi  che 
là  erano  le  sorgenti  del  Nilo  clic  sembravano 
sospese  ad  un’al'czza  prodigiosa  ; clic  la  riva 
era  un’immensa  pctriera  ove  l'acqua  precipita- 
vasi biancheggiante  di  schiuma  con  uno  spa- 
ventevole fracasso,  e clic  finalmente  il  cammi- 
no di  quelle  sorgenti  era  ripido  c penoso  oltre 
ogni  immaginazione  (2)  ». 

Da  tali  confronti  possiamo  sicuramente  con- 
cludere che  i sopraddetti  scrittori  confusero 
questa  cataratta  con  quella  di  Siene,  trovando 
le  lor  narrazioni  non  confaccntisi  a qucst'ulli- 
nia,  ma  più  appropriate  a quella  di  cui  parla 
Filoslrato,  mentre  Erodoto  e Diodoro  la  descri- 
vono esattamente  come  si  trova  al  presente. 

Essendo  vera  questa  nostra  supposizione,  è 
da  credersi  clic  il  curioso  spettacolo  di  cui  fa 
menzione  Seneca,  solito  darsi  dagli  abitanti 
dello  vicinanze  della  cataratta,  ai  visitatori  di 
quelle  regioni,  devesi  riferire  alla  cataratta  di 
Alala , e non  a quella  di  Siene.  Egli  dice  che 
due  di  quegli  uomini,  mettevansi  in  una  piccola 
barca,  uno  per  dirigerne  il  corso,  l’altro  per 
impedire  all'acqua  di  entrarvi,  e dopo  essersi 
lasciali  sbalzare  in  tulli  i sensi  dalle  onde,, 
conducevano  destramente  la  barchetta  attra- 
verso i più  stretti  canali,  per  evitare  gli  scogli, 
e lasciandosi  trasportare  dal  fiume  nella  sua 
caduta,  precipitavano  dall’alto  nei  profondi  ba- 
ratri con  grande  meraviglia  e spavento  degli 
spettatori,  cito  credendoli  perduti,  li  vedevano 
dipoi  ricomparire  sull'acqua  lontano  dal  luogo 


(2)  Itisi,  do  I’  cx|mHìI.  frano,  cn  Egyple  Voi.  III. 
cap.  XII. 


(\)  V.  sopra  a pag. 
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della  loro  caduta  (I).  Finalmente  falso  del 
tutto  apparisce,  dopo  l'ispezione  dei  luoghi,  ciò 
che  riferiscono  i viaggiatori  del  secolo  passato 
intorno  l'altezza  di  questa  cataratta, che  Lucas, 
per  esempio,  portava  a 200  piedi,  dicendo  clic 
il  rumore  prodotto  dalla  caduta  delle  acque  si 
sentiva  da  alcune  leghe  distante  da  Siene. 

Osservando  il  grave  impedimento  che  riceve 
la  navigazione  del  Nilo  nel  suo  entrare  nell'E- 
gitto, a causa  delle  cataratte,  non  si  può  a 
meno  di  non  restare  maravigliati,  del  come  i 
reggitori  di  questo  paese,  i quali  tanti  provve- 
dimenti presero  per  mantenervi  un’  ammini- 
strazione sì  confacente  alla  materiale  prospe- 
rità, non  avessero  tolto  di  mezzo  siffatti  osta- 
coli. Se  a prima  giunta  1'  osservazione  potreb- 
be apparir  ragionevole,  dando  luogo  alla  ri- 
flessione, dal  mantenere  quell'impedimento  ri- 
levasi appunto  un'  altra  prova  della  preveg- 
genza di  quel  popolo.  Infatti  nella  esistenza 
della  cataratta  di  Siene,  nuli’  altro  deesi  ve- 
dere che  un  mezzo  efficace  di  difesa  contro  le 
invasioni  dei  popoli  etiopi  che  più  d'una  volta 
altaccaron  l’Egitto,  cd  a viva  forza  vi  stabiliro- 
no un  dominio  temporaneo,  e che  forse,  come 
scrive  Cbampollion  , l' avrebbero  invaso  per 
sempre,  se  questa  naturale  barriera  non  avesse 
contribuito  a reprimer  lo  spirito  di  conquista 
di  quelle  popolazioni,  e a ritenerle  nei  limiti 
del  lor  territorio. 

inondazione. — La  particolarità  per  cui  il 
Nilo  è stalo  riguardalo  come  generatore,  e fe- 
condatore dell'Egitto  negli  antichi  tempi,  e pol- 
la quale  fino  adesso  ancora  forma  la  meraviglia 
di  tutte  le  genti  e si  distingue  dalla  generalità 
di  tutti  gli  altri  fiumi  del  mondo,  sono  le  sue 
periodiche  inondazioni  che  dopo  fecondato  il 
suolo  d’Egitto,  cessano  allora  appunto  quando 
quasi  tutte  le  altre  correnti  d'acqua  cominciano 
ad  ingrossarsi  (2). 

(I)  Slacci,  natur.  quaestion.  lib.  IV.  cap.  ì.  — Le 
barchette  di  cui  egli  parla,  dolevano  essere  formate  a 
guisa  di  quelle  adoperale  da  alcuni  abitanti  delie  vici- 
name delle  grandi  cataratte  dell'America,  colle  quali 
barchellc  discendono  dai  grandi  fiumi  in  quello  stes- 
so spaventevole  modo  : esse  sono  schifi  allungali , 
capaci  di  un  sol  uomo,  del  quale  comparisce  solo 
la  metti  fuor  della  barca,  che  è coperta  in  tutta  la  sua 
parte  superiore  da  pelli  d' animali  che  impediscono 
Boschi.  Aitante  biblico,  Voi.  11. 


Ogni  anno,  con  una  regolarità  che  non  ha 
mancato  una  sola  volta  da  4,000  anni  in  qua 
dacché  gli  uomini  ne  hanno  memoria  e ne  ban 
profittato,  verso  il  solstizio  d' estate,  c preci- 
samente nel  mese  di  giugno  , mentre  il  cielo 
è sereno,  e senza  alcun  segno  precursore  di 
tempesta,  senza  causa  apparente,  e come  per 
un  potere  soprannaturale,  le  acque  del  gran 
fiume,  fino  allora  chiare  e limpide,  in  un  subito 
cangiano  di  colore,  prendono  l’ aspetto  di  un 
fiume  di  sangue,  cd  incominciano  a gonfiarsi, 
c ad  innalzarsi  gradatamente.  Questo  progres- 
sivo accrescimento  si  sviluppa  durante  circa 
4 mesi , cd  arriva  al  suo  massimo  verso  la 
metà  d’ ottobre.  Poscia  il  fiume  si  abbassa  len- 
tamente come  si  è innalzato,  e rientra  nel  suo 
letto  ove  scorre  placido  siccome  prima.  Quando 
nel  seguente  mese  di  giugno  le  sue  acque  sono 
al  punto  più  basso,  si  gonfia  di  nuovo  come 
l'anno  precedente,  con  questa  differenza  ebe 
l'escrescenza  è un  poco  più,  un  poco  meno  con- 
siderevole. In  media,  essa  è di  6 a 7 metri, 
cioè  da  18  a 21  piedi,  e raramente  è superiore 
o inferiore.  Malgrado  ciò,  si  verificano  alcune 
anomalie  che  la  natura  presenta  assai  spesso, 
come  per  esempio,  qualche  volta  la  rapidità 
nella  escrescenza  si  aumenta  o le  acque  riman- 
gono più  o meno  sul  suolo,  a causa  delle  oscil- 
lazioni di  quella.  11  fenomeno  in  generale  non 
cambia,  ma  cambiano  i particolari,  c vi  è di- 
versità tra  i limiti  fissi  in  questo,  come  in  altre 
cose, e le  annate  mai  sono  identiche  tra  loro(3). 

Maraviglioso  è l'aspetto  che  presenta  l'Egit- 
to durante  l’ inondazione,  null'allro  vedendosi 
che  un  gran  mare  dal  cui  seno  emergono  cit- 
tà, pubblici  edilìzi,  c viadotti  per  tenere  aperte 
le  comunicazioni,  a tale  che  Seneca  fino  dai 
suoi  tempi  scriveva  : « i campi  s’  ascondono; 
tt  non  veggonsi  che  valli,  e le  città  sorgono 
ti  fuori  come  tante  isole.  Dov'era  terra  non  si 

P entrata  dell'  acqua,  c fanno  rimanere  sempre  a galla 
la  barchelta.  in  qualunque  posizione  e da  qualunque 
altezza  essa  cada. 

(2 1 Non  è il  solo  Nilo  che  cresca  nel  tempo  in  cui  gli 
altri  fiumi  sogliono  decrescere.  Partecipano  di  questa 
proprietà  anche  altri  fiumi  dell'Affrica,  ed  alcuni  del- 
l'India. 

(3)  Bihtucieiii  Saist-IIiumc  fetfres  sur  VEgypte, 
teli,  quarta  da  Suez,  16  decembre  1855. 
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SCHIARIMENTO  AL  CAP.  XXXIII. 


« fa  più  commercio  che  con  le  barche,  e gli 
« Egizi  sono  tanto  più  allegri,  quanto  minor 
« porzione  veggono  del  lor  territorio  (1).  » 

Gli  antichi  filosofi  non  lasciarono  d'investiga- 
re la  cagione  di  siffatto  fenomeno,  e fino  da  re- 
motissimi tempi  di  ciò  si  occuparono.  Siam  de- 
bitori a Diodoro  Siculo  della  relazione  di  tutte 
queste  opinioni,  c noi  ne  riportiamo  il  testo 
nel  quale  questo  antico  autore  descrive  in  pari 
tempo  i vantaggi  che  f Egitto  ritrae  dalle  be- 
nefiche inondazioni,  c che  da  quei  tempi  han 
seguitato  ad  esser  sempre  i medesimi,  come  na- 
turalmente lo  erano  stati  per  lo  innanzi  da  sì 
che  r Egitto  fu  la  prima  volta  abitato. 

tt  L’ escrescenza  del  Nilo,  egli  dice,  inco- 
mincia dal  solstizio  estivo , e procede  sino 
all’equinozio  autunnale  ; ed  intanto  portando 
una  nuova  melma  sulle  terre,  bagna  c rende 
fertili  i terreni,  tanto  non  destinali,  quanto 
destinati  alla  coltura  delle  biade  e delle  pian- 
te, e ciò  per  tutto  il  tempo  clic  gli  agricoltori 
vogliono  ; perciocché  placidamente  accostan- 
dosi le  acque  ai  piccoli  argini,  o si  fanno  ri- 
tornare indietro,  o se  piace,  con  aperture  che 
non  costano  molta  fatica,  s’introducono  ove 
vuoisi,  e si  ripete  anche  l’operazione.  E tanto 
poca  opera  esige,  c tanto  vantaggio  reca  que- 
sto innaffiamento,  clic  la  maggior  parte  de' ru- 
stici, gittate  clic  abbiano  le  semenze  sugli  aridi 
campi,  vi  guidano  il  bestiame  come  a concul- 
carle, c poscia  tra  quattro  o cinque  mesi  ri- 
tornano a mietere.  Alcuni  vanno  con  leggeri 
aratri  dopo  l’ alluvione,  a smuovere  la  super- 
ficie del  terreno,  e senza  grande  spesa  c fatica 
ne  traggono  raccolti  ubertosissimi  : al  contra- 
rio di  quanto  presso  tutte  le  altre  nazioni  suc- 
cede, alle  quali  il  coltivare  la  terra  costa  di- 
spendi c spese  grandi.  » 

« Il  paese,  pieno  di  viti,  abbonda  nella  stes- 
sa maniera,  finita  che  sia  l'irrigazione,  di  uva: 


c dopo  l’irrigazione  ancora,  conducendo  le 
gregge  a pascolo  ne’  luoghi  incolli,  tal  frutto 
da  esse  colgono  gli  Egizi,  che  due  volte  all'an- 
no ne  traggono  i nascenti,  e due  volle  la  lana.» 

« L’ escrescenza  del  Nilo  è mirabil  cosa  per 
chi  la  vede,  ed  affatto  incredibile  per  chi  ne 
sente  parlare.  Imperocché,  laddove  gli  altri 
fiumi,  al  venir  della  state  impoveriscono  d’a- 
cque, c col  progredire  della  state  maggior- 
mente si  abbassano,  il  Nilo  solo  a quel  tempo 
principia  a crescere  ogni  giorno  a modo,  che 
finalmente  cuopre  quasi  tutto  Y Egitto.  E si- 
milmente, mentre  il  sole  in  eguale  spazio  di 
tempo  si  volge  all’  altra  parte,  ogni  giorno  a 
poco  a poco  il  fiume  si  abbassa,  fintanto  che 
ritorna  nel  suo  letto.  E come  il  paese  è piano, 
le  città,  i borghi  e le  ville  situate  sopra  i colli 
manufatti , rappresentano  l’ aspetto  delle  Ci- 
cladi  (2).  É da  notarsi  poi,  che  la  maggior 
parte  degli  animali  terrestri,  se  vengono  so- 
prappresi dal  fiume,  periscono  annegati,  nè 
si  salvano  che  rifuggendosi  per  tempo  alle 
parti  alte.  Il  perchè  i bestiami  all’epoca  della 
inondazione  vengono  tenuti  ne'villaggi,  ed  en- 
tro le  cascine,  ed  alimentati  di  fieno,  c di  al- 
tre cose  preparate  innanzi.  Il  volgo  intanto, 
libero  dalle  faccende  della  campagna,  appro- 
fitta della  vacanza,  c continuamente  banchetta, 
godendosi  liberamente  c sicuramente  di  quanto 
può  dargli  piacere  (3)  ». 

Dopo  aver  parlato  degli  autori  antichi  che 
hanno  studiato  le  quistioni  fisiche  che  riguar- 
dano il  Nilo,  e di  quelli  che  ne  hanno  taciuto, 
e detto  delle  fonti  del  fiume  , Diodoro  segue 
esponendo  le  diverse  sentenze  intorno  alla  cau- 
sa della  periodica  alluvione,  sostenuto  dagli 
scrittori  che  lo  precedcrono , nel  modo  se- 
guente : 

« Taletc  annoveralo  tra  i sette  sapienti  (4), 
la  spiega  per  questo,  clic  il  soffio  de’venti  cte- 


(1)  Skneca,  nalur.  qmeslion.  toc.  cit.  (3)  Inodoro  Siculo,  Biblioteca  Slorica,  lib.  I,  scz.  I, 

(2)  Davano  gli  amichi  il  nome  di  Cicladi  ad  un  cap.  XF. 

gruppo  d' isole  del  mare  Egeo,  clic  insieme  all*  altro  (4)  Nacque  verso  il  040  av.  G.  C.  Andò  in  Egitto  a 
gruppo  delle  Sporndi  formano  l’ Arcipelago  Greco,  l.e  perfezionarsi  nelle  scienze,  ed  acquislossi  riputazione 
Cicladi  erano  così  chiamate  perche  formavano  una  spe  immortale  col  suo  sapere  e colla  sua  prudenza.  Fu  il 
eie  di  circolo  intorno  a Dolo  ; le  più  considerevoli  di  primo  a predire  tra  i Greci  l’ecclissi  del  sole,  e fece 
esse  erano  : Melos,  fi 'asso,  Paro,  Pelo,  Aiuteos,  Itele-  grandissime  scoperte  nell'nslronomia, nella  quale  scicn- 
ne.  Caos,  Cynlhus  cc.  2a  occupossi  più  di  tulli  gli  altri  filosofi  dell'antichità. 
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si  batte  sulle  bocche  del  (lume  opponendosi 
alle  acque  correnti  al  mare,  e con  ciò  ingor- 
gandosi esso,  e per  la  gonfiezza  empiendo  il 
letto,  gettasi  sull’Egitto,  paese  basso  e piano. 
Ma  quantunque  una  tale  spiegazione  sembri 
probabile,  è però  lontana  dalla  verità.  E di- 
fatto, se  questa  ragione  sussistesse,  tutti  i Du- 
mi le  cui  foci  sono  opposte  al  soffio  dei  venti 
etesi  , dovrebbero  nella  maniera  medesima 
gonfiarsi  e presentare  l’ escrescenza  che  pre- 
senta il  Nilo,  e siccome  in  nessuna  parte  della 
terra  tal  cosa  avviene,  forza  è che  della  escre- 
scenza di  esso  cerchisi  altra  cagione  e più 
vera.  » 

a Anassagora  il  fisico  (1)  attribuisce  que- 
sta escrescenza  allo  scioglimento  delle  nevi  di 
Etiopia,  ed  Euripide,  come  suo  discepolo,  ne 
segue  l’ opinione  (2).  Ma  questa  opinione  di 
Anassagora  non  richiede  lungo  ragionamen- 
to per  essere  confutata,  essendo  manifesto  a 
tutti,  che  atteso  i grandi  calori,  non  è possi- 
bile che  in  Etiopia  cada  neve  (3)  , poiché  in 
que'  paesi  non  è indizio  alcuno  nè  di  gelo, 
nè  di  freddo,  nè  d' inverno  nel  tempo  che  il 
Nilo  cresce.  » 

a Erodoto  dice  essere  soltanto  per  natura 
sua  il  Nilo  cosi  crescente,  e nell’  inverno  dal 

Fu  amore  della  sella  lilovofiea  delta  /ortica,  per  esser 
egli  di  Mileto  cillè  di  Jonla.  Sosteneva  che  l'acqua  era 
il  principio  di  tulli  i corpi  che  compongono  l'universo; 
che  il  mondo  era  l'opera  di  Ilio,  e che  Dio  vedeva  i più 
segreti  pensieri  del  cuore  dell’  uomo.  Mori  nell’  clà  di 
90  anni,  lasciando  molle  opere,  delle  quali  nessuna  è 
arrivala  fino  a noi. 

(1)  Maestro  di  Pericle  ed  uno  dei  piò  celebri  filosofi 
dell'antichità , nacque  in  Gazamene  verso  il  500  av. 
C.  C.:  Tu  discepolo  di  Ani-sì  meno,  e fu  soprannominalo 
la  meniti,  perchè  stabili  che  la  mente  divina  era  la  ca- 
gione dell'universo-  Viaggiò  in  Egitto  ed  appticossi  iu- 
lerantenie  alla  ricerca  della  natura,  non  volendo  immi- 
schiarsi nei  pubblici  affari.  Sosteneva  che  tulio  il  mon- 
do è composto  di  parli  simili:  il  sole  essere  una  massa 
di  fuoco  piò  grande  del  Peloponneso  ; la  tona  abitata, 
c riponeva  la  massima  felicità  dell'uomo  nella  contem- 
plazione. Mori  in  Lampsaco  verso  il  428  av.  G.  C. 

(!)  Net  principio  della  tragedia  1'  Eletta  , e in  un 
frammento  dell’Archelao. 

(3)  Devesi  quest'  asserzione  di  Diodoro  riguardare 
come  un  errore  di  fisica,  od  attribuirlo  piuttosto  a ciò, 


sole,  che  allora  si  muove  sul  vertice  d’ Affrica, 
estrarsi  grande  quantità  di  umore,  e perciò  il 
fiume  abbassarsi;  quando  all'opposto  nella  sta- 
te, voltosi  il  sole  al  polo  artico,  i fiumi  di  Gre- 
cia, o delle  altre  contrade  situate  a que]  car- 
dine del  mondo,  si  disseccano  o calano  : per 
tale  cagione  adunque  non  essere  strano  il  fatto 
del  Nilo,  che  cresca  sotto  il  calore  estivo,  e al 
contrario  in  inverno  torni  più  basso.  Ma  anche 
a ciò  dee  rispondersi,  che  se  il  sole  nel  tempo 
invernale  tira  a sè  l'umidità  del  Nilo,  forza  sa- 
rebbe, che  tirasse  alcun  umore  anche  dagli  al- 
tri fiumi  di  Libia,  e così  il  corso  do'  medesimi 
si  diminuisse.  11  che  non  reggendosi  accadere 
in  nissuna  parte  d’  Africa,  dee  aversi  per  vana 
la  ragione  dell’  autore.  E i fiumi  della  Grecia 
in  inverno  crescono,  non  pel  maggiore  allon- 
tanamento del  sole,  ma  per  la  frequenza  delle 
pioggie,  che  allora  cadono  ». 

tt  Democrito  di  Abdera  (l)  dice,  che  co- 
pronsi  di  nevi,  non  i paesi  posti  a mezzodì, 
come  asseriscono  Euripide,  ed  Anassagora,  ma 
i posti  sotto  il  settentrione  : e ciò  essere  noto 
ad  ognuno  ; e restarsi  sino  al  solstizio  conge- 
lata assai  quantità  di  neve  accumulala  nelle 
parti  boreali.  Onde  poi  nella  state  scioltasi  pel 
calore  il  gelo,  succede  grande  liquefacimento; 

che  egli  non  avea  cognizioni  intorno  I*  interno  dell’Af- 
friea  7 Noi  tralasciamo  il  resto  delia  confutazione  dello 
storico  siculo  all'opinione  di  Anassagora,  che  d’altron- 
de è la  vera,  come  si  è riconosciuto  coti’  andare  dei 
secoli. 

(4)  Questo  filosofo  viaggiò  in  tutte  le  porli  del  mon- 
do ove  sperava  trovar  dei  sapienti.  Andò  a consultare  i 
sacerdoti  d’ Egitto,  i filosofi  Persiani  e Caldei,  e passò 
anche  nell'  Indio.  Dopo  avere  speso  piò  di  100  talenti 
(391000  lire  (ai)  per  viaggi  , ritornò  nella  Tracia 
in  Abdera,  e si  rinchiuse  in  un  giardino  ove  faceva  le 
sue  esperienze  filosofiche.  Appena  ebbe  pubblicato  il 
suo  Diaconato,  la  più  eccellente  delle  di  lui  opere,  il 
pubblico  gli  regalò  200  talenti, e gl'innalzò  delle  statue 
di  rame.  Egli  rideva  sempre  della  vita  umana,  come  di 
una  pazzia  continua,  talché  credendo  gli  Abderiti  che 
avesse  persoli  bene  dell’intelletto,  gli  condussero  il 
celebre  medico  Ippocrate,  il  quale  disse  clic  coloro  che. 
stimavano  pazio  quel  filosofo,  erano  i più  ammalati. 
Mori  verso  il  301  av.  G.C.,  dell'età  di  109  anni  secondo 
Diogene  Laerzio  lasciando  gran  numero  di  opere  che 
non  sono  a noi  pervenute. 


(a)  Parlasi  qui  dei  intenti  ottici  di  60  mine,  equivalenti  ognuno  a 3940  lire  italiane. 
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e quindi  si  generano  molte  e dense  nubi  sai 
luoghi  più  eminenti,  salendo  in  alto,  e colà  di- 
stendendosi i vapori.  I venti  etesi  intanto  in- 
vestendo quelle  nubi  ed  aggirandole,  vanno  a 
gittarle  verso  i maggiori  monti  dell'orbe,  che 
Democrito  dice  essere  nell'  Etiopia,  ed  allora 
dall'  urto  violento  con  cui  sono  esse  portate  a 
battere  su  quei  gioghi,  creansi  copiosissime 
piogge,  per  le  quali  appunto,  spezialmente  spi- 
rando quo'  venti,  il  fiume  s' iogrossa  d' acque. 
Ma  se  si  considerano  diligentemente  i tempi 
della  escrescenza,  non  si  troverà  molta  diffi- 
coltà in  confutare  anche  questo  autore.  Imper- 
ciocché il  Nilo  incomincia  a crescere  in  vici- 
nanza del  solstizio  estivo,  mentre  i venti  etesi 
non  soffiano  ancora  ; e s’ arresta  dopo  l' equi- 
nozio autunnale,  quando  quei  venti  già  da  un 
pezzo  cessarono.  Laonde,  poiché  il  fatto  della 
esperienza  vince  la  probabilità  dei  ragiona- 
menti, si  dovrà  bensì  lodare  1'  acutezza  del  fi- 
losofo, ma  non  credere  ciò  che  egli  dice.  E 
qui  ometto,  essere  evidente,  che  i venti  efesi 
girano  non  meno  dal  settentrione,  che  dall'oc- 
cidente; giacché  chiamansi  etesi  non  solo  bo- 
rea ed  aparzia  (venti  settentrionali),  ma  an- 
che l'argcsta  (il  cauro)  spirante  dall'occi- 
dente estivo-  In  quanto  poi  a ciò,  che  diccsi, 
che  in  Etiopia  sono  altissimi  monti,  ciò  manca 
non  solo  di  prova,  ma  eziandio  di  quella  fede 
che  la  cosa  stessa  permetta-  a 
« Eforo  (1)  esponendo  una  cagione  affatto 
nuova,  s’ingegna  di  provarla,  ma  non  pare 
che  vi  riesca.  Tutto  l’ Egitto , die'  egli , è 
stato  messo  insieme  dal  fiume,  ed  è di  natura 
molle,  e spugnosa,  avendo  in  sé  grandi,  e con- 
tinui trafori , pe‘  quali  riceve  assai  copia  di 
umore.  Or  questo  nell' inverno  si  ristringe  ; e 
nella  state  a guisa  di  sudore  esce  da  ogni  par- 
te ; e di  qui  appunto  nasce  l’alzamento  del 
Nilo  (2).  Ma  a noi  pare  che  questo  Autore 
non  solo  non  abbia  veduto  co'suoi  occhi  di  che 

(I)  Celebre  oratore  e storico,  nativo  di  Coma  nell'Eo- 
lia, che  Duri  c rea  .152  anni  av.  G.C.  Fu  discepolo  d’Iso- 
cralc  , ad  isiigazione  del  quale  compose  uno  storia 
che  è andata  perduta.  Vuotai  però  da  alcuni  eroditi  che 
sia  d*  Eforo  un  Frammento  iotomo  al  Nilo  che  Cinico 
Stefano  ricavò  da  un  anonimo,  c divulgò,  e che  si  vede 
per  lo  più  aggiunto  in  alcune  ediiioni  di  Erodoto,  quasi 


natura  sia  il  paese  d’ Egitto;  ma  che  nemmeno 
abbia  accuratamente  cercato  di  saperlo  da  quel- 
li  che  la  conoscevano.  Primieramente,  se  il 
Nilo  traesse  il  suo  accrescimento  dall’  Egitto 
medesimo,  non  traboccherebbe  mai  al  di  sopra 
del  paese,  ove  pur  corre  per  un  suolo  petroso: 
e si  sa,  che  venendo  per  un  tratto  di  seimila 
stadii  attraverso  della  Etiopia,  ivi  cresce  pri- 
ma di  toccare  l'Egitto.  Poi,  se  la  corrente  del 
Nilo  fosse  più  bassa  de'  trafori  o caverne  della 
terra  da  esso  ivi  accumulata,  tali  aperture  so- 
prastando , non  potrebbero  contenere  tante 
acque  ; e se  il  fiume  occupasse  nn  luogo  più 
alto  di  que’  meati  spugnosi,  non  potrebbe  es- 
sere, che  dalle  molte  più  basse  cavità  i'  acqua 
corresse  a più  alta  superficie.  E Analmente  chi 
crederà  che  i sudori  stillanti  dai  fori  della  ter- 
ra possano  mai  produrre  un  tanto  accrescimento 
nel  fiume,  da  innondare  lutto  l'Egitto?  E lascio 
da  parte  la  favola  dell'  ammassamento  del  suo- 
lo, quale  supponsi,  c la  conservazione  delle 
acque  in  que'  meati  della  terra,  queste  essendo 
cose,  che  restano  confutate  da  sé  medesime. 
Imperciocché  il  fiume  Meandro  riempì  di  limo 
in  Asia  un  gran  tratto  di  paese;  ma  in  esso  nulla 
affatto  si  vede  succedere  di  simile  alla  escre- 
scenza del  Nilo.  Così  pure  il  fiume  Achcloo  in 
Acarnania,  e il  Ccfiso  che  vicn  di  Beozia,  han- 
no colmato  molto  spazio  dì  terra,  e l'uno  e l'al- 
tro convincono  lo  scrittore  di  aperto  mendacio. 
Ma  niuno  cercherà  in  Eforo  alcun  che  di  ccr 
to,  mentre  vedrà  avere  egli  in  molte  cose  ne. 
gletta  la  verità  )). 

a 1 Filosofi  di  Memfi  pongono  della  escre- 
scenza del  Nilo  una  cagione  più  difficile  da  com- 
battersi,che  é probabile,  e che  molti  nondimeno 
adottano.  Dividono  essi  la  terra  in  tre  parti, 
ponendone  una  nel  nostro  mondo,  un'altra,  che 
abbia  le  stagioni  contrarie  a quelle  di  questi 
luoghi,  e una  terza,  fra  le  due  sopraddette,  a 
cagione  del  calore,  inabitabile.  Se  pertanto  il 

Fosse  opera  dello  stesso  padre  della  storia.  In  ogni 
modo  però,  non  è beo  provalo  che  quel  Frammento 
sia  d*  Fioro. 

(2>  Secondo  Porfirio,  gli  antichi  Egiiiani  dicevano 
che  (ielle  escrescenze  del  Nilo,  l'acqua  scaturiva  dalia 
terra,  per  la  quale  opinione  Proclo  chiamò  le  escre- 
scenze del  fido  sudore  della  lem i. 
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Nilo  si  alzasse  nel  tempo  d' inverno,  sarebbe 
chiaro , eh’  esso  riceverebbe  l’ accrescimento 
suo  dalla  nostra  zona,  poiché  allora  appunto 
da  noi  piove  assaissimo.  Ma  crescendo  per  con- 
trario nella  state,  è da  credere,  che  nella  re- 
gione del  mondo  opposta  corra  la  stagione  d'in- 
verno, e che  di  là  venga  al  mondo  nostro  la  ri- 
dondanza di  acqua  che  veggiamo.  Perciò  poi 
nessuno  poter  giungere  alle  fonti  del  Nilo,  per- 
chè esso  viene  per  1'  opposta  zona  disabitata. 
E di  ciò  esser  pruova  la  speziale  dolcezza  del- 
l’ acqua,  che  il  Nilo  porta , come  quella  clic 
scorrendo  per  la  zona  torrida  resta  concotta  ; 
onde  per  tale  rispetto  supera  tutti  i fiumi,  es- 
sendo che,  ciò  che  è igneo  di  natura,  rende 
dolci  le  cose  umide-  Ma  questa  cagione  aperta- 
mente e prontamente  ribattesi.  Imperciocché 
apparisce  affatto  impossibile,  che  un  fiume  del 
mondo  a noi  opposto  s' alzi  per  venire  nel  no- 
stro , se  si  ponga  la  terra  rotonda  come  un 
globo.  Che  se  pur  vuoisi  da  alcuno,  con  vio- 
lenta audacia  di  pat  te  sostenendo  sì  fatto  as- 
sunto, che  la  cosa  sia  di  tale  maniera,  per  re- 
stringermi in  breve  dirò,  che  la  natura  delle 
cose  noi  permette.  Vero  è che  mentre  essi  ran- 
nosi autori  di  una  opinione  non  facile  a confu- 
tare, interponendo  una  parte  di  mondo  inabita- 
bile, con  questo  mezzo  credono  di  sfuggire  gli 
argomenti  di  una  valida  confutazione;  ma  vero 
è ancora  , che  quelli  i quali  affermano  una 
cosa  come  certa,  debbono  o portare  in  prova  la 
cosa  medesima,  o assumere  prove  concedute 
da  principio.  E come  avviene,  che  il  Nilo  solo 
sia  quello,  che  qua  ci  giunge  da  quell' altro 
supposto  mondo  ? Ogni  ragione  di  verosimi- 
glianza porta,  che  colà  trovinsi  parecchi  fiu- 
mi, come  si  trovano  da  noi.  Egli  è poi  assurdo 
ciò  che  si  dice  cagionare  la  dolcezza  dell'acqua: 
perchè  se  per  opera  del  calore  il  fiume  con- 
cotto si  dolcificasse,  non  sarebbe  esso  fecondo 
di  forza  generativa,  nè  tante  e sì  varie  spe- 
cie produrrebbe  di  pesci,  e di  bestie  : imper- 
li) Fiori  nella  stessa  eli  di  Anassagora,  c dopo  I suol 
viaggi  in  Egizio  acquistò  fama  presso  i Greci  di  laten- 
tissimo astronomo,  ma  poco  era  fisico.  A confutazione 
della  sua  opinione,  Seneca  dice  non  essere  in  inverno 
il  colore  sotto  terrò  più  grande.  L'acqua,  le  caverne, 
i p olii  /ranno  aria  tiepida,  perchè  non  penetra  in 


ciocché  ogni  acqua  alterata  dalla  natura  del 
fuoco  è alienissima  dal  generare  virenti.  Laon- 
de opponendosi  la  natura  a questa  concozione 
del  Nilo,  che  costoro  allegano,  giusto  è che 
reputiamo  per  false  le  cagioni  della  escrescen- 
za, eh' essi  suppongono.  » 

« Enopida  di  Cltio  (1)  ebbe  l'opinione  se- 
gueute.  Nella  state,  diss'  egli,  le  acque  sotto 
terra  sono  fredde,  ed  al  contrario  sono  calde 
1*  inverno:  il  che  manifestamente  si  vede  nei 
pozzi  profondi;  poiché  nell' asprissimo  inverno 
ì'  acqua  in  essi  è pochissimo  fredda,  e nella 
state  da  essi  si  trac  freddissima. Perciò  per  una 
ragione  probabile  il  Nilo  in  inverno  diminui- 
sco e ristriugesi,  assorbendo  il  calore  racchiu- 
so nella  terra  moltissima  sostanza  umida,  e 
ninna  pioggia  cadendo  in  Egitto.  Nella  state 
poi  non  venendo  più  nei  prorondi  della  terra 
assorbita  alcuna  parte  di  umore,  pel  comune 
ordine  delta  natura,  il  suo  letto  si  riempie  sen- 
za impedimento  veruno.  Ma  a questo  deesi  op- 
porre, che  molli  Dumi  di  Libia,  avendo  egual- 
mente situate  le  loro  foci,  e progredendo  con 
simile  corso,  non  egualmente  s' ingrossano,  e 
crescono  come  il  Nilo  : che  anzi  al  contrario 
s’empiono  nell'inverno  ; e nella  state  diminui- 
scono ; il  che  convince  Enopida  di  fallacia, 
come  quello,  che  con  finzioni  probabili  tenta 
di  distruggere  la  verità.  » 

a Alla  verità  intanto  assai  accostossi  Aga- 
tarchide  di  Cnido  (2).  Imperocché  egli  rife- 
risce, che  ne’  monti  di  Etiopia  ogni  anno  ca- 
dono pioggie  copiosissime  dal  solitizio  estivo 
sino  all'equinozio  autunnale:  onde  avviene  ra- 
gionevolmente, che  il  Nilo  si  abbassi  in  inver- 
no ; stagione  in  cui  non  ha  altra  acqua  che 
quella  che  gli  prestano  le  sue  fonti  sole , e 
nella  state  cresce  c si  gonfia,  perchè  alle  na- 
turali sue  acque  si  aggiungono  le  piogge.  E 
sebbene  nessuno  Un  qui  possa  rendere  ragione 
come  l' acque  si  generino,  dice  egli,  che  l'opi- 
nione sua  non  dee  rigettarsi;  essendo  che  molte 

essi  l'aria  rigida  del  di  fuori,  onde  non  hanno  calore , 
ma  escludono  il  freddo.  Per  la  stessa  ragione  sono 
freddi  nella  stale  , perché  ivi  non  penetra  l'aria  cal- 
da. (iVatur.  quaest.  Ub.  IV.) 

(3)  V.  Voi.  I,  schiarimento  111  al  cap.  X,  dispersio- 
ne degli  uomini , pag.  195,  noia  6. 
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cose  fa  la  natura,  le  cagioni  delle  quali  gli  uo- 
mini non  possono  esattamente  scoprire.  E in 
prova  di  quanto  ha  detto,  egli  porta,  che  in 
alcuni  luoghi  dell'  Asia  succede  la  medesima 
cosa  ; poiché  ne'  confini  della  Scizia  verso  il 
monte  Caucaso,  durante  l' inverno,  ogui  anno 
continuamente  per  molti  giorni  cade  sterminata 
copia  di  nevi.  Ed  anche  nelle  parti  d'india 
volle  verso  borea,  in  certi  tempi  cade  grandine 
grossa  ed  abbondante  sopra  ogni  credere,  e 
ne'contorni  dell'Idaspe  sul  principio  della  state 
continuamente  piove.  La  slessa  cosa  succede 
per  alquanti  giorni  in  Etiopia;  e tale  intempe- 
rie dell'aria  perpetuamente  dominando  nei  luo- 
ghi contigui,  porta  cattivo  tempo.  Non  è dun- 
que meraviglia  se  anche  nella  Etiopia,  dieso- 
praslà  all'Egitto,  le  parti  montane  vengono 
bagnate  da  piogge  continue  per  le  quali  nella 
state  il  fiume  facciasi  più  grosso; singolarmente 
attestandone  il  fatto  i barbari  che  abitano  in 
quei  luoghi.  Che  se  le  accennate  cose  sono  di 
una  natura  contraria  a quella  di  ciò  che  suc- 
cede da  noi,  non  vi  si  deve  per  questo  negar 
fede,  sapendosi,  che  l’austro  ne’ paesi  nostri 
è torbido  e procelloso,  quando  in  Etiopia  è se- 
reno ; e che  i venti  boreali  in  Europa  forti  c 
veementi,  in  quelle  regioni  sono  di  pochissima 
forza  (1)  ». 

Le  sopraesposte  opinioni,  oltre  all’  indicarci 
lo  stato  delle  scienze  tisiche  nei  tempi  più  an- 
tichi, ci  dònno  a vedere  che  fuvvi  qualcuno  che 
giunse  a precisare  la  cagione  delle  periodiche 
inondazioni  del  Nilo,  e che  dopo  tanti  secoli, 
la  scienza  moderna  null'altro  ha  fatto  che  con- 
validare l'asserzione  di  Anassagora  e di  Euri- 
pide, i quali  indicarono  con  esattezza  la  vera 
causa  del  fenomeno  di  cui  abbiamo  discorso, 
prodotto  dallo  scioglimento  delle  nevi  cadute 
sulle  montagne  dell'Etiopia. 

Vedute  le  opinioni  degli  antichi,  aggiungia- 
mo qui,  come  semplice  notizia,  la  credenza  dei 
moderni  Egiziani,  i quali  ritengono  che  lo  stra- 
ripamento del  Nilo  sia  cagionato  da  una  rugia- 
da che,  secondo  essi,  cade  dal  cielo  il  giorno 

(1)  Diodoko  Siculo  Biblioteca  Storica,  lib.  I,  sci.  I, 
cap.  XI  ( traduzione  del  Mustoxidi  ). 

(2)  Mentre  scriveva  questo  schiarimento,  il  Nilo  nella 


avanti  in  cui  il  Nilo  comincia  a crescere,  e che 
chiamano  volgarmente  la  gocciola. 

Non  è però  solo  l’ irrigazione  prodotta  da 
queste  alluvioni  che  fertilizza  l'Egitto,  agendo 
sulla  terra  come  semplice  annafllamento;  esse 
portano  altri  due  grandi  vantaggi,  cioè  il  non 
recare  mai  guasti  alle  rive  del  fiume,  e il  de- 
positare un  terriccio  che  riesce  il  più  fecondo 
degl’ingrassi. 

Si  sa  che  i fiumi  gonfiandosi,  corrono  preci- 
pitosi come  torrenti,  abbattendo  e rovesciando 
tutto  che  incontrano  sul  loro  cammino  con  un 
impeto  che  non  vale  a frenare  la  scienza  dei 
paesi  più  industriosi  e civilizzali.  A rendere 
ragione  del  fenomeno  eccezionale  che  io  questo 
rapporto  offre  il  Nilo , il  Saint  Hilairc  ha  ulti- 
mamente osservato  che  la  corrente  di  questo 
fiume  non  è ordinariamente  che  di  10  centime- 
tri per  secondo  , cioè  di  2 chilometri  e mezzo 
all’ora;  nelle  alte  acque  la  velocità  è maggiore, 
ma  non  fa  mai  più  d’ una  lega  , poiché  la  sua 
pendenza  è regolare  quanto  la  sua  piena.  In- 
fatti Assuan , sul  confine  fra  l'Alto  Egitto  e la 
Nubia,  è elevato  sul  Mediterraneo  180  metri, 
ripartiti  su  d'un'eslensione  di  250  leghe;  Tebe 
circa  120  metri  ; Syut  95,  e il  Cairo,  distante 
dal  mare  50  leghe,  non  è sopra  il  livello  di  que- 
sto , che  14  metri.  Tale  pendenza  insensibile 
che  diminuisce  gradatamente  e quasi  ugual- 
mente,è la  causa  per  cui  il  fiume  non  corre  mai 
impetuoso  (2).  . 

Il  limo  che  le  acque  trasporiano  c che  depo- 
sitano ovunque  si  sono  fermate,  è il  più  gran 
benefizio  che  questo  fiume  possa  arrecare  per 
la  fecondità  della  classica  terra;  ogni  anno  esso 
toglie  il  salso  al  terreno  ed  offre  un  inesauribile 
ingrasso.  La  scienza  moderna  ha  esaminato 
questo  maraviglioso  composto,  e la  chimica  ha 
fatto  conoscere  di  quali  materie  è costituito. La 
silice  c l'argilla  vi  sono  per  una  gran  parte,  poi- 
ché l'una  vi  entra  per  42  parti  su  100,  e l'altra 
per  24;  il  perossido  di  ferro, vi  è in  proporzione 
di  13,  ed  è per  esso  che  le  acque  del  Nilo  han- 
no un  colore  rossastro  che  conservano  per  tutto 

sua  inondaiionc  faceva  danni  gravissimi , altercando 
una  quantità  di  villaggi,  rompendo  vie,  e rendendo  in- 
servibile la  stessa  unica  strada  ferrala  cito  esiste  colà. 
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il  tempo  dell'alluvione,  mentre  poi  ridivengono 
quasi  azzurre  durante  le  basse  acque.  Bisogna 
aggiungere  a questi  elementi  principali, dei  car- 
bonati di  calce  e di  magnesia,  della  materia  or- 
ganizzata e dell’acido  ulnuco,  e finalmente  cir- 
ca 10  per  0(0  di  acqua.  Tal  è la  composizione 
di  questo  limo,  di  cui,  non  meno  di  noi,  gli 
antichi  ammirarono  gli  effetti,  senza  conoscerlo 
così  bene.  Sembra  che  la  sua  virtù  fecondatri- 
ce, sia  dovuta  principalmente  alla  piccola  por- 
zione di  materia  organizzala  che  vi  entra  per 
2,  80  in  100  parti. 

Intorno  a questa  materia  organizzata  sorgono 
due  grandi  difficoltà  che  la  scienza  non  ha  an- 
cora potuto  risolvere;  donde  quella  provenga, 
c come  possa  rinnovarsi  ogni  anno  in  una  pro- 
porzione che  mai  si  altera.  A questi  duedubhj 
non  è stato  risposto  che  con  ipotesi.  Si  è cre- 
duto che.  nelle  immense  pianure  che  attraversa 
il  Nilo  nel  centro  deH'Aflrica ,ovc  ancora  gli  Eu- 
ropei non  son  penetrali,  vivano  molti  animali 
selvaggi  in  mandre  numerosissime.  I loro  de- 
triti, o frammenti  d'ogni  genere, sono  portati  via 
dalle  acque  che  cuoprono  queste  pianure  all'e- 
poca dell’  alluvione  , ed  c una  specie  di  gua- 
no (1)  (quantunque  assai  modificato),  che  il 
fiume  travolge  nelle  sue  acque  F u detto  ancora 
che  dalle  rive  del  Nilo,  costituite  per  lo  più  di 
alte  roccic  in  mezzo  alle  quali  l'acqua  si  £ aper- 
ta un  varco,  si  distaccano  continuamente  nella 
escrescenza  delle  acque  grandi  quantità  di  ter- 
reno che  sono  disciolte  immediatamente  e tra- 
sportate in  sospeso  dalle  acque  stesse,  le  quali 
segregazioni  successive  delle  ripe,  credesi  che 
formino  il  limo  e l'ingrasso.  Questa  seconda 
spiegazione,  ebe  in  gran  parte  è vera,  ha  il  di- 
fetto di  essere  incompleta,  c rimane  a vedere 
come  la  materia  organizzata  si  trovi  già  nelle 
porzioni  di  terra  che  si  distaccano  per  l'azione 
delle  acque. 

Quando  il  Saint-Hylaire,  che  riporta  queste 

(t)  Il  guano  propriamente  dello,  è un  ammasso  di 
escrementi  di  una  moltitudine  innumerevole  di  uccHIi 
cho  trovasi  specialmente  sulle  enfile  di  alcune  isole  del 
Però.  Questo  guano  Torma  leni  di  grande  estensione  e 
di  50  a fiO  piedi  di  spessezza.  È di  colore  giallo  sporco, 
quasi  insipido,  e dolalo  d’odore  mollo  forte  che  parte- 
cipa di  quello  del  castoro  0 di  quello  della  valeriana. 


osservazioni  , visitò  il  nilometro  di  Rodai)  al 
Vecchio  Cairo,  raccolse  sui  gradini  del  serba- 
toio,del  limo  che  vi  si  depone  purissimo. Ei  vide 
che  questo  limo  è una  terra  scura  ( terra  d'E- 
gitto) delta  consistenza  di  un'argilla  poco  com- 
patta e le  cui  molecole  sono  mollo  fine;  assai 
dolce  al  tatto,  ha  qualche  cosa  d'  untuoso  e di 
quasi  oleoso  ; si  discioglic  con  facilità  nell'ac- 
qua, ed  è quasi  senza  odore.  Quando  si  secca, 
diviene  assai  duro,  come  si  vede  dalle  profon- 
de screpolature  della  terra  che  avvengono  poco 
dopo  che  le  acque  si  sono  ritirale,  per  guisa 
che  in  quell’epoca, le  stesse  cavalcature  vi  cam- 
minano a stento,  e quando  se  ne  prende  qual- 
che pezzo  nelle  mani , sembra  solido  e quasi 
pesante  come  la  pietra. 

Ma,  qualunque  sia  la  vera  natura  di  questo 
limo,  F acqua  ove  esso  è tenuto  sospeso,  non 
solo  è atta  alla  fecondazione  dei  campi,  ma  è 
pure  di  un  gusto  squisito,  e se  ne  può  bere 
senza  timore  anche  nei  più  intensi  calori,  quan- 
do però  venga  filtrala. 

Gli  antichi  Egiziani  posero  in  opera  tutti 
i mezzi  che  erano  valevoli  a render  potabile 
quell'acqua  sì  necessaria,  c che  gli  effetti  del- 
l'inondazione per  tre  mesi  dell'anno,  rende  tor- 
bida, rossastra,  e quasi  dcosa.  Essi  vi  giunse- 
ro, e scuoprirono  che  per  chiarificarla  in  qua- 
lunque epoca  dell'anno , bastava  stropicciare 
con  mandorle  amare  pestate  le  pareti  interne 
del  vaso  nel  quale  contenevasi  l’acqua.  E que- 
sto modo  si  è conservato  nella  stessa  maniera 
fino  a'nostri  giorni  con  un  utilità  constatata 
dall' esperienza  di  molte  migliaia  d'anni.  Pa- 
re che  l'acqua  cosi  curata,  dovesse  contenere 
in  sé  qualità  veramente  particolari,  e forse  an- 
che salubri,  vedendo,  secondo  la  testimonianza 
degli  antichi  storici,  le  principesse  della  fami- 
glia de'  Tolomei  maritate  c dimoranti  in  Siria, 
farsene  portare  fin  là  ; esempio  seguito  nei 
tempi  posteriori  dai  Sultani  che  l'hanno  fatta 

Secondo  Vohler,  nel  guano  si  rinvengooo  orato,  osso- 
lato c solfalo  d*  ammoniaca,  ossidalo  di  calce,  fosfato 
di  magnesia  e di  calce,  solfalo  di  poiassa  e di  soda,  sale 
ammonìaco,  argilla  e sabbia,  e materie  organiche  con- 
lenenti una  piccola  quantità  d'un  sale  dì  ferro  solubile. 
Si  trasporta  In  Kurnpa  da  alcune  isole  dell*  Australia  c 
serre  d'oliimo  concime. 
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trasportare  Ano  a Costantinopoli  per  l'uso  pro- 
prio c del  serraglio.  E certo  l' analisi  chimica 
di  quest’  acqua  ha  reso  giustizia  alla  celebrità 
che  si  è acquistata  negli  antichi  e nei  moderni 
tempi , a tale  che  un  viaggiatore  europeo  (il 
Maiilet),  ha  detto  che  quella,  tra  le  acque,  è 
ciò  che  il  champagne  è tra  i vini;  c gli  Egiziani 
hanno  per  detto  volgare,  che  se  Maometto  ne 
avesse  bevuto  , avrebbe  domandato  a Dio  una 
vita  eterna  per  poterne  bevere  sempre  (1). 

La  cura  che  quegli  antichissimi  popoli  po- 
nevano nel  purilìcare,  conservare,  e rinfres- 
care l’acqua  del  Nilo,  apparisce  da  un  gran  nu- 
mero di  rappresentazioni  monumentali  che  ci 
fanno  vedere  nell’ interno  delle  abitazioni,  in 
mezzo  dei  campi , nei  giardini  e nelle  offi- 
cine , dei  vasi  ripieni  d'acqua  , posti  sopra 
treppiedi  di  legno  , negli  angoli  più  nascosti 
delle  case,  all’mobra  degli  alberi  nella  campa- 
gna, o all'aria  aperta,  rinfrescali  con  mezzi  arti- 
flriali  da  uomini  addetti  a ciò.  La  descrizione 
di  una  di  queste  rappresentazioni  servirà  a dare 
un'idea  di  tutte  le  altre. 

Nella  tomba  d'Elclhya  in  mezzo  ad  una  scena 
di  mietitura,  è rappresentato  in  pittura  il  ro/JVe- 
scamcnto  dell'acqua,  che  dopo  è offerta  a bere 
a’miclitori.  Vedasi  un  sito  coperto,  figurato  con 
semplicità  ed  eleganza,  dentro  al  quale  stanno 
due  ordini  di  vasi  ; nei  maggiori  è il  deposito 
dell'acqua,  nei  minori  è quella  che  si  raffresca; 
c perciò  essi  non  posano  immediatamente  sul 
terreno,  ma  stanno  isolati  sopra  un  piede  o sga- 
bellalo di  legno  che  li  sostiene  toccandoli  in 
quattro  soli  punti  laterali;  e questa  èia  cagion 
vera  per  cui  molli  vasi  non  hanno  base  propria, 
ma  terminano  in  figura  rotonda  a acuminata. 
Questi  vasi  erano  fabbricati  di  una  leggerissi- 
ma argilla  con  sottili  pareli  e porosissime,  tanto 
che  esposti  in  luogo  ventilato,  per  evaporazio- 
ne e trasudamento,  l'acqua  interna  acquistava 
una  gratissima  freschezza.  Dei  vasi  medesimi 
fassi  tuttora  uso  in  Egitto  da  ogni  genere  e 

(1)  Univeri , Egjrpte,  pag.  12 

(2)  R'>scllivi  Von.  Civ.  Voi.  I.  Cap.  IV.  $.  9,  pagi- 
na 389.  — Muti  altrimenti  libano  am  ile  oggidì  gli  Arabi 
per  ottenere  quel  risultalo.  Riempiono  d'acqua  del  Milo 
un  taso:  lo  otturano  ermeticamente  col  limo,  del  quale 


qualità  di  persone,  e se  ne  fabbrica  a Kencb, 
presso  Tebe,  in  gran  numero.  Nella  medesima 
pittura  , sopra  i due  vasi  che  stanno  fuori  del 
chiuso,  collocati  ugualmente  sopra  due  sgabcl- 
Ictti  isolatori,  un  uomo  lenendo  con  una  mano 
un  ventaglio,  fa  sembianza  d'agitar  l'aria,  come 
usano  anche  gli  Arabi  d'oggidi  per  accrescere 
col  movimento  dell'aria  l'evaporazione  ed  affret- 
tare il  raffrescamento  dell’acqua,  mentre  ncl- 
l’aitra  mano  tiene  un  panno  bagnato  per  in- 
viluppare l’esterne  pareti  del  vaso,  e lasciarlo 
cosi  esposto  al  sole  per  eseguire  più  sollecita- 
mente il  suddetto  raffrescamento  (2). 

Il  volume  dell'  acqua  rinfrescata  in  questo 
modo  , diminuisce  sensibilmente  a causa  della 
continuità  delia  evaporazione  per  la  quale  la 
temperatura  dell’acqua  chiusa  nel  vaso  s'abbas- 
sa. L'acqua  del  Nilo  che  ha  23  gradi  di  tempe- 
ratura al  tramontare  del  sole, discende  nel  vaso, 
durante  la  notte,  a 13  gradi  (rimanendo  quella 
del  fiume  sempre  la  stessa), e diminuisce  della 
metà.  Ciò  accade  nella  campagna  aperta  vicino 
al  Nilo;  nell’interno  delle  case  però  per  giunge- 
re a quel  grado  di  raffrescamento,  è necessario 
ricorrere  ai  mezzi  artificiali  indicati  di  sopra. 

Dall'accumulamento  annuale  del  limo  fecon- 
datore su)  suolo  egiziano , è derivata  quella 
terra  vegetale  tanto  ubertosa  della  valle  del 
Nilo,  ebo  in  alcuni  luoghi  è della  profon- 
dità di  10  o 12  metri.  Fino  dai  tempi  antichis- 
simi fu  constatato  il  continuo  inoalzamcnto  del 
suolo  della  vallata  del  Nilo  per  la  sopraddetta 
cagione,  a tale  che  Erodoto  era  d'opinione  che 
per  questo  fatto  geologico,  l'Egitto  sarebbe  ad- 
divenuto un  giorno  inabitabile  e si  sarebbe 
convertito  in  una  vasta  palude  perchè  il  Nilo 
non  avrebbe  potuto  più  avere  uno  sbocco  (3). 
Quantunque  il  fatto  potesse  essere  molto  pro- 
babile , pure  è sorprendente  che  in  2300  anni 
da  Erodoto  a noi,  la  predizione  di  questo  scrit- 
tore non  si  sia  verificala,  quantunque  il  terre- 
no sia  considerevolmente  innalzato  su  tutta  la 

lo  spalmano  tutto  all’  esterno,  oppure  T avvolgono  con 
un  panno  bagnalo,  e lo  lasciano  all'ardeote  sole:  quan- 
do tutto  il  limo  è essiccato,  o il  panno  è asciutto,  l’ac- 
qua c gelutu. 

(3)  Euodoto  lib.  11.  c.  XIII. 
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superficie  d'Egitto  dal  suo  antico  piano,  come 
si  vede  dall'  interramento  dei  monumenti  in 
mezzo  al  limo  del  Nilo-  Esso  è disposto  a strati 
orizzontali  che  corrispondono  con  un'esattezza 
matematica  alle  lince  egualmente  parallele  che 
presentano  a destra  e a sinistra  la  catena  dei 
monti  libici  e arabici  lontani  dal  fiume  circa 
due  o tre  leghe. 

Ma  la  sola  inondazione  naturale  non  baste- 
rebbe ad  irrigare  tutte  le  parli  dell'  Egitto,  se 
la  mano  dell'uomo  non  sapesse  utilizzarla  a suo 
prò.  Questa  inondazione  ha  bisogno  d’essere 
regolata,  secondala  e completata, sia  con  canali 
artificiali,  sia  con  ordegni  per  estrarre  l'acqua 
e farla  scorrere  sullo  terre.  Mentre  la  natura 
non  avea  dato  al  Nilo  che  cinque  sboccili,  l'uo- 
mo ha  solcato  in  tutti  i sensi  l'Egitto  di  cana- 
li, coi  quali  ha  saputo  diffondere  e regolare  lo 
spargimento  dell'  acqua.  Ed  in  queste  opere 
principalmente  da  cui  derivava  ilsostcntamcnto 
di  quel  popolo,  sono  riposte  le  glorie  più  gran- 
di dei  Faraoni,  dei  Tolomci,  degl'imperatori 
romani,  e dei  califfi,  non  che  della  famiglia  del- 
l'attuale regnante  che  ha  risarcito  i danni  ca- 
gionati dai  Mammalucchi  che  trascurarono  tutte 
le  misure  deU'amministrazione  generale,  rela- 
tive all’  irrigazione  del  paese  (1).  Ed  il  primo 
Napoleone  che  avea  tentato  di  ridurre  al  niente 
quei  tiranni  dell'Egitto,  facendo  dei  bei  sogni 
sul  possesso  di  questo  classico  suolo  (nel  quale 
per  altro, egli  il  primo  portò  qualche  lume  della 
civiltà  che  adesso  va  sviluppandovi),  pensan- 
do ai  vantaggi  della  irrigazione  artificiale,  così 
lasciava  scritto  nelle  sue  memorie:  — « Se  si 
suppone  che  tutti  i canali  che  si  dipartono  dal 
Nilo  per  portarne  le  acque  sulle  terre,  siano 
male  mantenuti,  od  ostruiti,  il  suo  corso  sarà 
molto  più  rapido,  l'inondazione  si  diffonderà 
meno,  una  più  gran  massa  di  acqua  si  getterà 

(I)  Appena  Mcticmed-Ali  ebbe  disinoli  i Mamma- 
tocchi  e si  fu  impadronito  del  potere,  a promuovere  la 
materiale  felicità  del  popolo,  intraprese  con  una  specie 
di  frenesia  i latori  di  canalizzazione,  e non  badando  al 
sacrifizio  dei  lavoranti , condusse  a termine  in  pochi 
mesi  il  canale  di  Mahinudieli  lungo  20  leghe,  con  una 
rapidilà  quasi  faraonica;  con  risicato  pensiero  fece  ese- 
guire il  barraggia  di  Saidieh.  li  viceré  testé  morto. 

Boschi.  Atlante  biblico.  Voi.  It. 


nel  mare,  c la  coltura  delle  terre  sarà  molto 
diminuita.  Se  al  contrario  supponesi  che  tutti 
i canali  d’irrigazione  siano  perfettamente  man- 
tenuti, numerosi,  lunghi,  profondi  quanto  più 
è possibile,  e direni  dall'arte  in  modo  da  innaf- 
fiare per  ogni  scuso  uua  più  grande  estensione 
di  deserto,  6 facile  intendere  che  pochissima  è 
l’acqua  del  Nilo,  che  si  perde  nel  mare,  e che 
le  inondazioni  rendendo  fertile  un  terreno  più 
vasto,  la  coltura  si  aumenterà  nella  stessa  pro- 
porzione. Non  v’  ha  dunque  paese  nel  quale, 
al  par  dell’  Egitto , l’ amministrazione  abbia 
maggior  influenza  sull' agricoltura,  e per  con- 
seguenza sulla  popolazione.  Sotto  una  buona 
amministrazione,  il  Nilo  vinco  il  deserto;  sotto 
una  cattiva.il  deserto  vince  il  Nilo.  In  Egitto  il 
Nilo,  o il  genio  del  bene,  il  deserto,  o il  genio 
del  male,  sono  sempre  l'uno  all’altro  di  fronte, 
c può  dirsi  che  le  proprietà  sono  ivi  riposte 
meno  nel  possesso  di  un  campo,  che  nel  diritto 
stabilito  dai  regolamenti  generali  d'ammini- 
strazionc  di  avere  ad  epoche  determinate  del- 
l’anno e per  mezzo  di  un  tal  canale,  il  benefi- 
zio deli’inondazione  (2)  ».  Ecco  la  ragiono  per 
cui  l'Egitlo  è intersecato  di  canali  nel  modo  che 
abbiamo  altrove  osservato  (3). 

A questo  modo  d’irrigazione,  per  mezzo  di 
canali,  devesene  aggiungere  un  altro  che  si 
praticava  fino  dagli  antichissimi  tempi,  e si 
adopera  tuttora  uniformemente  dai  presenti 
fellahs,  e che  fu  pure  una  delle  fatiche  cui 
furono  sottoposti  gli  Ebrei  nella  loro  dimora 
in  Egitto. 

Due  maniere  diverse  d‘  inailiamento  trovia- 
mo rappresentate  in  pittura  nella  tomba  di 
Ncvothph  a Beui-Hassan  (4)  , illustrate  nel 
modo  seguente  dal  Roscllini.  In  una  parete  di 
quella  « vedesi  un  piano  verticale  (che  il  pit- 
tore per  difetto  di  prospettiva  delineò  m questo 

seguì,  quantunque  con  minor  energia,  e condusse  an- 
che a Icrnvinc  altri  importanti  lavori  idraulici. 

(2)  V.  Memoriale  di  S.  Fieno,  p.  310. 

t3j  Voi.  I,  Cap.  XXVI,  Schior.  I.  italo  fisico  dei- 
i Kiiilto  pug.  ICO- 

iii  V.  su  questa  tomba,  Voi. I.  Cap.  XXXII,  schiari- 
mento sull'imbaisnmiisione,  rifi  funebri  e (ombe  pres- 
so gli  antichi  Egiziani,  pag.  580. 

IO 
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senso , volendo  pur  rappresentare  una  superfi- 
cie orizzontale  di  terreno  quadrato  (1),  di- 
viso in  tante  caselle,  dentro  alle  quali,  per 
delle  macchie  di  color  verde,  sonosi  indicate 
le  erbe  che  vi  germogliano.  Queste  caselle 
corrispondono  alle  forche  della  nostra  orti- 
coltura che  sono  gli  spazi  tra  solco  c solco 
nei  quali  si  gettano  e si  cuoprono  i semi. 
Due  uomini  stanno  occupati  ad  innaffiare  que- 
sto pezzo  di  terreno  coltivato  : portano  sulle 
spalle  un  corto  bastone,  cui  nelle  nocchiute  e 
ricurve  estremità  ò appesa  una  doppia  corda 
che  sostiene  un  vaso  di  terra  cotta , di  quella 
forma  che  è ancor  comunissima  in  Egitto  pel 
trasporto  dell'acqua.  Così  gli  annaffiatoci  por- 
tano sotto  la  nuca,  come  in  bilancia,  i due  vasi 
che  vanno  ad  empir  d’acqua  in  un  pozzo  o la- 
ghetto contiguo  al  campo  , ed  empiuti  clic  li 
abbiano,  vengono  sulle  porche,  ed  incurvando 
la  persona,  tanto  clic  i vasi  pendenti  sul  collo 
come  da  un  giogo  si  avvicinino  a terra , ne 
rovesciano  la  bocca,  e ne  versano  l’acqua  ove 
più  n’è  d’uopo  ». 

In  una  pittura  della  tomba  di  Gurnah  trovasi 
rappresentato  un  altro  modo  d’innaffiare  la  ter- 
ra. « Figurasi  un  pozzo  scavato  nel  suolo  (2), 
dal  quale  un  uomo  attinge  acqua  con  un  sec- 
chio legato  per  una  lunga  fune,  alla  cima  di 
un  grosso  bastone  equilibrato  in  aria,  il  quale 
avendo  nell’altra  sua  estremità  un  peso,  aiuta 
col  suo  abbassarsi  a trar  fuori  il  secchio  dal- 
l’acqua. Questo  semplicissimo  ordegno  è pra- 
ticato ancora  nelle  nostre  campagne  presso  ai 
pozzi , ma  comunissimamcntc , c similissimo  a 
quello  figurato  in  questa  pittura  si  trova  nel- 
l’Alto Egitto  sulle  sponde  del  Nilo,  ove  non 
potendo  le  acque,  o per  esser  basse,  o per  non 
giungere  all’  altezza  del  luogo,  o per  cattivo 
mantenimento  dei  terreni,  inondare  certi  pezzi 

(1  ) Non  credo  che  ciò  fosse  por  lifello  di  prospel- 
liva,  perchè  le  pillnrc  di  questa  tomba  sono  diligente- 
mente  eseguite:  il  trovare  d'altronde  in  altre,  non  rari 
esempi  di  cognizioni  prospettiche,  m'induce  a ritenere 
clic  quello  clic  comunemente  diccsi  difillo  di  prospet- 
tiva, derivi  piuttosto  da  una  regola  (Issa  ( la  ragione 
della  quale  ignoriamo  ) per  cui  alcuni  oggctli  si  dove- 
vano rappresentare  geometricamente,  piuttosto  clic  in 
prospettiva. 


di  terra  coltivala,  gli  Arabi  scavano  suH’estrc- 
ma  sponda  del  fiume  un  pozzo,  che  per  mezzo 
di  un  breve  canale  empiono  d’acqua,  e quindi 
la  traggono  a secchie  con  questo  medesimo  or- 
degno; c per  dei  ruscelli  scavali  in  terra  con 
leggiero  pendio  la  mandano  nei  campi  ove 
chiede  il  bisoguo.  Chiamano  quest'ordegno 
sakieh.  » (3) 

Quando  a quando  s’incontrano  tuttora  nel- 
l’Egitto degli  uomini  coperti  di  miserabili  strac- 
ci, o nudi  del  tutto,  che  attingono  l’acqua  con 
un  paniere  di  giunchi  foderato  di  cuoio,  legato 
alle  due  estremità,  delle  quali  ognuno  tiene  un 
capo,  rovesciandola  a volo  sul  terreno,  accom- 
pagnando questi  loro  movimenti  con  una  spe- 
cie di  canto  tristo  e monotono  che  dà  loro  il 
tempo.  Questi  imperfetti  modi  d’irrigazione  ba- 
stano alla  coltura  dell’  orzo , del  sorgo,  del 
frumento  e d’altri  cereali. 

Oltre  questi  mezzi  faticosissimi  ai  quali  sono 
condannali  dalla  necessità  i fcllahs,  sotto  i rag- 
gi canicolari  del  sole  non  temperati  da  alcuna 
nube,  ve  ne  ha  anche  un  altro  consistente  in 
una  informe  macchina  idraulica  colla  quale 
attingono  più  abbondante  quantità  di  acqua, 
che  non  possa  ottenersi  mediante  le  braccia,  c 
ciò  per  inalbar  lo  risaie. 

Consiste  questa  in  una  ruota  mossa  da  buoi 
c munita  in  tutta  la  sua  circonferenza  di  vasi 
di  terra  che  nel  girare  attingono  l’ acqua  e la 
vuotano  in  seguito  in  un  canale.  Un’altra  mac- 
china un  poco  meno  informe,  è quella  che  chia- 
mano namrah , che  si  compone  di  una  ruota 
orizzontale  il  cui  asse  è mosso  da  una  stanga 
alla  quale  è attaccala  una  bufola.  Questa  ruota 
s’ incontra  con  un’  altra  perpendicolare  che  fa 
girare,  c nella  cui  circonferenza  stanno  attac- 
cati dei  secchi  di  leguo  clic  attingono  nel  loro 
rivo'gimenlo  l'acqua  da  un  serbatoio  inferiore 

(2)  Alialo  ili  questo  poz/.o  cresce  un  albero  ili  sico- 
moro (V.  voi.  I,  scliiar.  1°  al  cap.  XXVII,  sialo  fisico 
dell'  Eijillo,  pag.  (91)  alla  cui  ombra  gli  annaffiatoci 
lavorano. 

(3)  Hoscllisi,  .Monumenti  deICKgillo  e della  Nubia 
par.  11.  Mon.  Civ.  toni.  I,  cap.  IV.  $.  9.  p.  383.  e segg. 
Qucsla  rappresentazione  si  riferisce  a quella  di  cui  ab- 
biamo tenuto  parola  nei  Voi.  I,  pag.  492  parlando  del- 
l’ orticoltura  nello  schiai  invento  sopracitato. 
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c vuotatisi  da  sè  slessi  nel  canale  superiore 
quando  son  giunti  al  punto  culminante  della 
loro  rivoluzione  (1). 

Prima  di  cessar  di  parlare  delle  periodiche 
inondazioni  del  Nilo , non  vogliamo  tralasciar 
d'accennare  che  da  queste  gli  Egiziani  trassero 
la  divisione  del  loro  anno  in  tre  sole  stagioni 
di  120  giorni  ciascuna,  le  quali  insieme  forma- 
no i 12  mesi  dell'anno:  la  prima  era  la  stagione 
delle  piante,  o della  vegetazione;  la  seconda 
quella  della  raccolta,  c la  terza,  la  stagione 
dell’  inondazione.  Infatti  questa  divisione  del- 
l'anno agricolo,  corrisponde  ai  fenomeni  pro- 
dotti dall'  inondazione.  Al  solstizio  d' estate  il 
fiume  gonfia,  cresce  successivamente,  straripa, 
s’abbassa  e poi  si  ritira.  Allora  si  semina  (in 
ottobre  ) e la  germinazione  si  sviluppa  120 
giorni  dopo  il  solstizio,  e quest'  epoca  ha  la 
durata  stessa  della  stagione  della  inondazione. 
Dopo  il  medesimo  spazio  che  corre  da  questa 
alla  stagione  della  reptazione  , comincia  la 
raccolta  nel  marzo,  ed  un  altro  periodo  di  120 
giorni  riconduce  l'anno  al  solstizio  dal  quale 
ha  preso  cominciamcnto  (2). 

Percorsi  i vantaggi  che  derivano  alla  pro- 
sperità dell'  Egitto  dalle  annuali  inondazioni 
del  sno  (lume,  non  recherà  meraviglia  il  vedere 
le  tante  opere  costruite  a tale  scopo  da  tutti  i 
dominatori  di  quella  terra  che  di  per  sè  stessa 
è insudiciente  ad  alimentare  il  paese.  Un  altro 
genere  di  edifizi,  inferiori  per  magnificenza 
alle  opere  di  canalizzazione,  ina  non  meno  im- 
portanti, sono  quelli  che  altra  volta  incontra- 
vansi  e s'incontrano  tuttavia  nelle  diverse  parti 
d' Egitto,  che  per  servire  a misurare  l’ altezza 
della  escrescenza  del  fiume,  furono  chiamati 
con  termine  greco  Nilometri  oA’iloscopi,  ossia 
misuratori,  ed  osservatori  del  Milo. 

A ciò  che  altrove  dicemmo  (3), aggiungiamo 
quanto  intorno  ai  nilometri  abbiam  rintracciato 

(l)V.  Histoire  de  l'expéiilùm  tTEgypte,  J'ol.  VI, 
chap.  1!(. 

(!)  V.  ta  descrizione  del  calendario  friziono  sco- 
perta da  Cliampollion  il  giovine,  e dii  lui  pubblicalo 
nel  1828. 

(5)  Voi.  I.  Cop.  VI.  schiarimento  sull*  Arca,  pagi- 
na 10!  e 103. 

(*)  Jfómoire  sur  la  megijas  de  file  de  Boudalt,  el 


esser  stato  scritto  dai  tempi  più  antichi  fino  ai 
moderni. 

Crede  Marcel  (4)  che  il  primitivo  istrumen- 
to  di  cui  si  servissero  gli  antichissimi  Egiziani 
per  misurare  l'altezza  delle  piene  del  Nilo,  fosso 
portatile  c consistesse  in  una  specie  di  lunga 
pertica  sulla  quale  eran  segnati  sei  gradi,  rite- 
nuta all'estremità  da  un  anello,  e che  si  adope- 
rasse immergendola  nel  Nilo,  per  esser  certi 
fino  a qual  grado  giungesse  l'altezza  del- 
l' acqua. 

L' istrumento  che  serviva  a misurar  l'escre- 
scenza di  questo  fiume  era  confidato  a'saccrdoti 
di  Scrapidc  (5)  che  soli  avevano  il  dritto  di 
farne  uso,  e che  lo  conservavano  religiosamente 
nel  loro  tempio.  I segni  geroglifici  richiamano 
alla  mente  dell'osservatore  quanta  fosse  la  cura 
che  mettevano  quei  popoli  al  misuramento  del- 
le acque,  trovandosi  diverse  rappresentazioni, 
od  emblemi  di  questa  misura.  Uno  di  qnesti 
emblemi  consiste  in  una  linea  terminata  all'  e- 
stremità  da  un’altra  in  forma  di  T,  o traversata 
da  una  o più  lineette  a guisa  di  croce  latina,  e 
posta  alcune  volte  nel  mezzo  di  un  fiore  di  loto, 
altro  segno  caratteristico  della  inondazione  del 
Nilo.  Tipo  pure  del  nilomelro  è la  stessa  fi- 
gura di  T sormontato  da  un  anello  che  vedesi 
effigiato  in  diverse  maniere,  detto  per  la  sua 
figura  chiare  del  Milo,  nel  qual  modo  vedesi 
ancora  usato  come  amuleto,  c posto  nelle  mani 
delle  divinità  benefiche. 

Oltre  questi  nilometri  portatili,  i re  d' Egil* 
to,  edificarono  in  seguito  dei  nilometri  stabili 
o edifizi  udometrici, in  diversi  luoghi  del  regno, 
onde  misurare  gli  accrescimenti  periodici  del 
Nilo,  sia  sopra  scale  tracciate  lungo  Io  pareti 
dei  ricettacoli  ove  penetrava  l'acqua  del  fiume 
durante  l’inondazione,  sia  sopra  colonne  se- 
gnate con  dei  gradini, situate  in  mezzo  di  questi 
stessi  bacini,  sia  in  gradi  che  si  elevavano  prò- 

sur  Ics  inscriptions  que  renferme  ce  monumerU,  par 
Makckl. 

(•»)  Nella  etimologia  della  parola  Serapide,  crede  U 
dotto  francese  di  rintracciare  il  nome  del  Nilo,  quindi 
conclude  che  Serapidc  non  fosse  altro  che  questo  (lu- 
me deificalo,  fondandosi  anche  sul  nome  ebraico  del 
Nilo,  Ssyhhour,  Sschour,  SsehJir,  e aphy,  o ttyph  che 
significa  misura. 
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gressivamente  lungo  le  sponde  del  fiume.  An- 
che di  questa  specie  di  nilomctri  si  trovano 
indizi  nei  geroglifici.  In  una  rappresentazione 
grafica  posta  in  testa  a un  bel  papiro  gerogli- 
fico posseduto  da  Marcel, è rappresentato  in  due 
modi  un  nilometro.  Ivi  si  vedono  due  scale  di 
profilo,  composte,  l'una  di  cinque,  l’altra  di 
sette  gradini,  situate  una  dopo  l’altra  e nella 
stessa  direzione,  in  mezzo  a spazi  contornati  di 
acqua  : queste  scale  sono  attraversate  da  due 
barche  fornite  di  tre  remi  a ciascuna  estremità; 
la  loro  poppa  e la  loro  prua  è terminata  da  una 
testa  di  serpente,  e trovansi  fermate,  una  in 
fondo  degli  scalini,  e l'altra  in  mezzo  di  questi. 
Tre  figure  accosciate  a sinistra,  volte  verso  le 
barche , sono  circondate  dall’  acqua  da  tutte 
le  parti. 

Non  voglio  tacere  di  una  opinione,  che,  non 
so  su  qual  fondamento,  ma  trovo  seguita  da 
molti.  Dicono  che  la  sfinge  fosse  il  simbolo  del- 
lo straripamento  del  Nilo,  accadendo  questo 
nei  mesi  in  cui  il  sole  passa  pei  segni  del  Leo- 
ne e della  Vergine,  ed  aggiungono  chela  gran- 
de stinge  presso  le  piramidi,  fosse  in  origine 
destinata  per  servire  di  misura  alle  piene  del 
Nilo  (1). 

Erodoto  parla  di  molti  nilomctri  da  lui  vedu- 
ti, uno  dei  quali  era  situato  in  Merafi  quando 
era  divenuta  capitale  in  luogo  di  Tebe,  e ram- 
menta una  colonna  innalzata  in  un  luogo  del 
Delta,  per  servire  di  nilometro. 

Sotto  la  dominazione  persiana  non  si  trova 
traccia  di  nilomctri  ; ne  abbiamo  però  memo- 
ria di  molti  del  tempo  dei  Tolomci.  Tali  sono, 
il  nilometro  dell’  aulica  llcrmontis,  e soprat- 
tutto quello,  che,  come  ci  fa  sapere  Strabone, 
era  stato  costruito  vicino  ad  un  tempio  consa- 

(1  ) Uisloire  univcrsdk  ecc.  d' un  sociélé  de  gens 
de  lellres,  Voi.  1,  Misi.  Asialigue,  lib.  I,  Cliap.  111.$.  I. 

(2)  &TR1BOME,  Geografia,  lib.  XVII. 

(3)  l'or  lo  esalo  descrizione  di  questo  monumento, 
Y.  la  dissertazione  di  Gnunu  nella  Vcscription  de  l'E- 
ggptc.  — In  un  punto  della  riva  dell’  isola  Elefantina, 
addossata  al  muro  clic  circondava  l’isolo,  c di  cui  esi- 
stono bellissimi  avanzi,  vedesi  una  scala  composta  di 
circa  cinquanta  gradini  clic  scende  verso  il  Mio;  ed  alla 
sua  estremile*  inferiore  si  trova  una  porta  visibile  sola- 
mente quuudo  l’acqua  è bassa.  Alla  sommità,  la  scala 


crato  a Cnuphis  nell* isola  Elefantina  sui  con- 
fini della  Nubia,  e clic  vi  si  è ritrovato.  Il  Ni- 
lomctro  di  quest’  isola  che  fu  la  chiave  dell’E- 
gitto dal  lato  meridionale  , era  costruito  di 
grosse  pietre  quadrate,  e vi  si  osservavano  le 
più  grandi  c le  più  piccole  alluvioni  del  Nilo. 
Sulle  pareti  del  nilometro  erano  incise  le  mi- 
sure secondo  le  quali  vcrificavansi  le  inonda- 
zioni complete  del  Nilo  c quelle  che  non  giun- 
gevano alla  giusta  misura.  L’altezza  dell’escre- 
scenza era  in  seguito  trasmessa  a coloro  che 
dovevano  pubblicamente  annunziarla,  affinchè 
da  una  parte,  i coltivatori  potessero  regolare 
l’ eguale  distribuzione  delle  acque  c il  mante- 
nimento delle  dighe  e dei  canali,  c dall’  altra, 
i governanti  potessero  rendersi  conto  delle  lo- 
ro rendite  reali,  perchè,  aggiunge  il  nominato 
geografo,  più  le  inondazioni  sono  complete, 
più  crescon  le  rendite  (2). 

Infatti  il  Nilometro  scoperto  in  quest"  isola 
è composto  di  una  scala,  sulle  pareti  della  qua- 
le sono  segnate  le  misure  in  cubiti,  ed  alcune 
epoche  della  escrescenza  del  fiume  (3). 

Del  Nilometro  che  sappiamo  essere  stato  co- 
struito ad  Elcthya  nell'alto  Egitto,  se  ne  vedon 
gli  avanzi  ad  El-Qab  (luogo  ove  sorse  queiran- 
tica città  ),  consistenti  in  uno  spazio  rettango- 
lare che  mostra  essere  stato  un  antico  bacino 
costruito  di  pietre. 

In  quanto  ai  Romani  che  avevan  premura  di 
conservare  ciò  che  più  loro  produceva  utilità 
nell’Egitto  da  cui  ritraevano  tanti  vantaggi, 
non  sembra  che  ne  innalzassero  dei  nuovi,  ma 
clic  ponessero  la  massima  cura  a mantener  gli 
esistenti. 

Elio  Aristide,  del  quale  abbiamo  già  sopra 
parlato,  ci  ha  trasmesso  alcune  particolarità 

girando  a dritta  termina  nell’  interno  dell’antica  città. 
Sulla  parete  della  scala  clic  guarda  il  Nilo,  sono  trac- 
ciale delle  scale  graduale  a cubiti,  con  suddivisioni 
clic  servivano  a misurare  le  piene  del  Nilo. Queste  scale, 
tino  al  ventiquattresimo  cubilo  sonu  accompagnate  da 
caratteri  numerici  greci,  c da  cifre  egiziane  mal  con- 
servale. Sono  notevoli  due  iscrizioni  greche,  una  del 
tempo  di  Settimio  Severo,  l'altra  d’un  Antonino,  die 
sono  incise  sopra  l'ultima  divisione,  c rammentano  delle 
inondazioni  straordinarie  avvenute  in  quelle  epoche. 
(/lisi,  de  iexpédition  d'Egyple,  Voi.  I,  cap.  XIII.) 
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sui  nilometri  che  esistevano  al  suo  tempo.  Ei 
ci  dice  che  quando  egli  portossi  in  Egitto,  si 
misuravano  le  acque  del  Nilo  a Koplhos  e a 
Memfi,  ed  aggiunge,  che, perchè  l’ inondazione 
fosse  completa  c vantaggiosa,  l'acqua  dovea 
salire,  nel  primo  di  quei  nilometri,  a 21  cu- 
bito (1). 

Il  cubito  con  cui  misuravasi  l' inondazione 
del  Nilo,  dcponcvasi  dopo  qucH'operazionc  nel 
tempio  di  Scrapide  (2) , secondo  ricavasi  da 
quello  che  accadde  a tempo  di  Costantino. Aven- 
do egli  dichiarato  il  cristianesimo  la  religione 
dell'  Impero,  ordinò  che  quel  Nilomclro  fosse 
da  li  innanzi  deposto  in  una  chiesa  di  Alessan- 
dria (3)  ove  stette  sino  al  tempo  di  Giuliano 
l’Apostata  che  richiamò  il  rito  pagano  (4), 
mantenuto  fino  ai  tempi  di  Teodosio  il  Grande 
che  rimise  in  vigore  la  disposizione  di  Co- 
stantino c distrusse  lo  stesso  tempio  di  Scra- 
pide (5). 

Dopo  quest'epoca  nulla  più  sappiamo  intor- 
no ai  nilometri,  fino  alla  conquista  dell’  Egitto 
fatta  dagli  Arabi  sotto  il  comando  di  A'  mru- 
ben-el-A'  as,  a tempo  degl’  Imperatori  greci  di 
Costantinopoli,  l'anno  19  del  Egira  , G04  dcl- 
f èra  volgare  (6). 

Sotto  la  dominazione  dei  Califfi  Ommiadi, 
furono  costruiti  due  nilometri  nell'alto  Egitto, 
l’ uno  nella  città  di  Assuan  (Syene),  l’ altro  a 
Dendcrah  ( a.  640  di  G.  C,  ) : il  Califfo  Mo’ 
auyah  ne  fece  costruire  un  altro  ad  Ensana 
l’ antica  Antinoopoli  ( 6GG  di  G.  C-  ),  e il  ca- 
liffo A'bd  el-A'zyz  fece  innalzare  il  nilometro 
più  celebre  nella  storia  degli  Arabi,  quello  di 
Heluan  (7).  Dopo  la  rovina  di  questo,  il  ca- 
liffo Asamab  ordinò  l' edificazione  del  nilomc- 
tro  nell’  isola  di  Rudah  o Koddah  , situata  in 

(1)  AeUi  Aristidi*  Aurunensis  Orai.  Argypl.  ex  edit. 
Sam.  Jebl).  lo.  Il,  pog.  361. 

(2)  Essendosi  in  seguilo  innalzali  degli  cdifi2i  de- 
stinali a quest'oggetto,  credo  che  un  tale  trasporlo  del 
cubilo  del  Nilo»  non  Tosse  che  una  cerimonia  comme- 
morativa per  mantener  sempre  viva  nel  popolo  la  me- 
moria della  prima  orìgine  dei  nilometri. 

(3)  Socrate  Hist.  Le  dea.  lib.  I,  cap  18. 

(4)  Sozomrjio  hisl.  ecclcs . lib.  V,  cap.  HI. 

(5)  Jac.  GoTHorRBD.  ad  Cod.  Theodos.  lo.  VI.  fo.  273. 

(6)  Non  riportiamo  le  opinioni  degli  scrittori  Arabi 
intorno  all'  orìgine  dei  nilometri , perchè  tutte  più  o 


mezzo  al  Nilo,  conosciuto  ancora  sotto  il  no- 
me di  ìleqyas,  clic  fu  terminato  nel  715  dcl- 
l’ c.  v.  Molto  volte  questo  nilomclro  fu  atterra- 
to, ma  sempre  ricostruito,  e credesi  che  la  co- 
lonna nilomctrica  che  tuttora  vi  si  vede  nel 
mezzo,  sia  quella  stessa  che  Asamah  vi  fece  in- 
nalzare, il  che  si  conferma  dalla  forma  dei  ca- 
ratteri che  compongono  le  iscrizioni  antiche 
che  tuttor  vi  si  leggono. 

Un  altro  nilometro  è innalzato  vicino  al  luo- 
go ove  fu  Memfi  : questo  è costruito  presso  a 
poco  siccome  gli  altri  edilizi  di  simil  genere, 
ed  è perciò  che  ne  diamo  la  descrizione,  la 
quale  servirà  a dare  completa  idea  di  tutti  gli 
altri  nilometri. 

Un  canaletto  sotterraneo  conduce  l'acqua  del 
Nilo  dentro  una  vasta  cisterna  quadrata  che  è 
in  un'  antica  moschea.  Ivi  l'acqua,  per  la  legge 
del  movimento  de  fluidi  ne’  sifoni,  si  tien  sem- 
pre allo  stesso  livello  che  nel  fiume,  senza  par- 
tccipare  però  a'movimculi  irregolari  di  questo, 
essendone  impedita  dall'angustia  del  canale  di 
comunicazione.  Un  pilastro  ottagono  di  granito 
s' innalza  nel  mezzo  della  cisterna,  e l'altezza 
di  quello  è divisa  in  ventìdue  parti  uguali,  la 
prima  delle  quali  è suddivisa  in  altre  24  parti. 
Durante  l'inondazione  l’acqua  insensibilmontc 
crescendo  cuoprc  mano  a mano  che  s' innalza 
i gradi  segnati  nel  nilometro,  finché  non  si  ar- 
resta, e quindi  torna  al  primiero  livello  quando 
il  Nilo  rientra  nei  suoi  confini. 

Producendo  la  inondazione  oggidì  gli  stessi 
vantaggi  che  arrecò  all'  Egitto  fino  da  tempi 
immcmorahili,  il  popolo  accoglie  col  medesimo 
piacere  la  notizia  dell'altezza  a cui  giunge  l'a- 
cqua sccoudo  le  misure  date  dal  Nilometro. 
Sappiamo  dalle  antiche  memorie,  che  sotto  il 

meno  improntate  del  meraviglioso.  Alcuni  per  esempio 
li  attribuiscono  a Giuseppe,  altri  li  credono  anteriori  al 
diluvio,  altri  cominciali  ad  usare  dopo  la  confusione 
delle  lingue,  ccc.  ( V.  la  dissertai,  di  Marcel  citata, 
Cap.  Vili.  ) 

(7)  Questo  villaggio,  situalo  sulla  riva  orientale  del 
Nilo,  chiamato  oggi  EI  Neyqqachy,  alcune  leghe  di  là 
dal  Cairo,  è conosciuto  nella  storia  dei  bassi  tempi  dcl- 
I'  Egitto  per  la  morte  del  Califfo  Abasside  El-Iiakem 
che  vi  fu  in  seguilo  assassinalo.  Questo  nilometro  fu 
poco  in  uso,  essendo  stalo  rovesciato  pochi  anni  dopo 
la  sua  costruzione  (714  dell’c.  ?.). 
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regno  dei  Sesostridi,  allorquando  cominciava- 
no le  inondazioni, celebravasi  in  onore  del  Nilo 
la  Testa  chiamala  Niloa,  sacrificandosi  dei  tori 
neri  a questo  Nume  che  aveva  un  gran  tempio 
speciale  a Nicopoli.  Adesso  l'osservazione  ed 
il  bando  giornaliero  si  fa  nel  nilomctro  del 
Cairo,  e di  là  si  diffonde  per  tutte  le  vicine 
terre-  Nel  punto  ove  il  gran  canale  che  traversa 
il  Cairo  entra  nella  città,  si  costruisce  un  forte 
argine  che  impedisce  all'acqua  d' introdursi  nel 
canale  fino  a che  non  sia  giuDta  all'  altezza  di 
sedici  picche  (1).  Che  se  l'acqua  stesse  di  un 
solo  pollice  di  sotto  a quella  misura,  non  si 
abbatterebbe  quell'argine,  perchè  in  tal  caso  i 
paesi  irrigati  sarebbero  in  dritto  di  non  pagare 
nessun  tributo  al  Viceré,  a causa  che  il  prodot- 
to di  quei  paesi  sarebbe  appena  bastante  al 
mantenimento  dei  proprietari.  Anche  adesso, 
siccome  a'  tempi  di  Erodoto,  di  Diodoro  e di 
Plinio,  se  l'acqua  sale  a 23  o 24  picche,  si  spe- 
rano abbondanti  raccolte  ; ma  se  oltrepassa 
questa  misura,  il  paese  ne  soffre,  sia  perchè 
sono  rovesciate  molle  case,  c rimane  annegato 
mollo  bestiame,  sia  perchè  si  produce  una  gran- 
de quantità  d'insetti  che  distruggono  i fruiti 
della  terra  (2). 

La  festa  della  rottura  della  diga,  ove  inter- 
viene il  Viceré  con  la  sua  corte  e tutto  il  po- 
polo, è una  delle  più  grandi  solennità  dell'  E- 
gilto,  e rammenta  forse  che  in  tutti  i tempi  è 
stato  quel  giorno  solenne.  Sonovi  alcuni  autori 

fi)  Ogni  picea  ( misura  (urea  ) corrisponde  a circa 
iti  dei  nostri  pollici. 

(2)  V.  Loess,  co yages,  lo.  II.  pag.  327, — Tatrvaot, 
voyages  p.  I.  c.  12.  43.  46. 

(3)  Parlando  dei  sacriflzi  umani  (Voi.  I.  p.390)  ab- 
bialo gii  veduto  quanto  insussistente  sia  l'opinione  di 
coloro  che  pretendono  gli  Egitiani  avere  sacrificalo 
vittime  umane.  In  ogni  modo,  ecco  la  tradizione  turca 
tuttora  vigente,  sulla  cessazione  di  questo  sacrifizio.  Il 
primo  califfo  Aba  Mohammcd  Obcida'llah  risolse  d'a- 
bolire quel  rito,c  tanto  polì  sugli  animi  degli  Egiziani, 
che  li  persuase  di  rinunciarvi, ma  appunto  in  quell'anno 
il  fiume  non  arrivò  alla  sua  altezza  ordinaria:  l'anno  se- 
guente fu  peggio  ancora  ; ed  il  popolo , temendo  la 
fame,  cominciò  a mormorare.  Allora  il  Califfo  condusse 
tutti  gli  abitanti  della  città,  turchi,  giudei  e cristiani, 
sopra  un  monte  all'  oriente  di  al  Kaira  (il  Cairo)  ove  li 
scongiurò  che  pregassero  Iddio  ad  aver  pietà  di  loro, 
e cosi  rimasero  in  preghiera  lutto  quel  giorno  e la  noue 


che  sostengono  che  gli  antichi  Egiziani  aveva- 
no la  consuetudine  d' insanguinare  questa  ce- 
rimonia, sacrificando  una  vergine  al  Nilo  per 
ringraziarlo  di  tutti  i benefizi  che  esso  loro  of- 
feriva. Prctcndesi  ancora  che  questa  barbara 
costumanza  sia  stata  in  uso  presso  gli  Egizia- 
ni anche  sotto  i cristiani, e fino  al  tempo  in  cui  i 
Turchi  si  resero  padroni  di  quella  contrada(3). 
Adesso  nel  momento  che  la  diga  cade  sotto  i 
colpi  dei  guastatori  all'  assordante  suono  della 
musica  araba,  e quando  il  Nilo,  libero  di  ogni 
ritegno  invade  come  un  torrente  il  canale  che 
gli  è aperto,  si  getta  nell’  acqua  la  fidanzata 
del  fiume  ( el  arrusseh)  che  nuli'  altro  è che 
una  informe  statua  d'argilla.  Allora  il  popolo 
ebbro  di  gioia  si  precipita  sulla  riva  del  canale 
immergendosi  in  quelle  acque  alle  quali  attri- 
buisce delle  proprietà  soprannaturali  ; le  don- 
ne vi  bagnano  i loro  bambini  a rischio  di  anne- 
garveli,  e v‘  immergono  i loro  capelli  e dei 
brani  di  panni.  Le  barche  disposte  in  fila  sul 
Nilo  si  spingono  a migliaia  in  quel  uuovo  cam- 
mino, facendo  a gara  di  penetrarvi  ognuna  pri- 
ma delle  altre,  per  guadagnare  il  premio  che  si 
riserba  alla  più  agile  al  corso.  Napoleone  1 do- 
po conquistato  il  Delta,  presiedè  ad  una  di  que- 
ste feste  (18  agosto  1798  ) che  riusci  una 
delle  più  sontuose  per  la  presenza  dell’armata 
francese,  trovandosi  al  cospetto  1‘  una  dell’  al- 
tra, due  civiltà  cosi  differenti  tra  loro  (4). 

Vavigazlanc  sul  Nilo. — A supplire  ai  bi- 

appresso.  Verso  il  mollino , avanti  che  il  sole  uscisse 
nel  mondo,  alcune  donne  vennero  ad  annunziare  al  Co- 
liiTo  che,  durante  la  notte,  il  Nilo  era  salilo  fino  a 12 
picche.  La  notizia  fu  ricevuta  con  acclamazioni  di  gioia, 
c con  rendimenti  di  grazie  a Dio.  Discesi  dalla  monta- 
gna, eressero  all'ingresso  del  canale  un  altare  dell'al- 
tezza di  IO  piedi,  sul  quale  gettarono  una  grande  quan- 
tità di  fiori  cd  un  ramo  d'olivo  che  ri  pose  radici,  rico- 
noscendo che  quella  offerta  era  più  gradila  al  Signore 
delle  innocenti  vittime  che  altre  volle  gli  si  erano  im- 
molate. Essi  continuarono  ogni  anno  ad  erigere  un  si- 
mile altare  che  le  acque  portano  via  con  i fiori  di  cui  è 
ricoperto  allorquando  è tolta  la  diga.  In  quell'  anno  II 
Nilo  salì  due  picche  piò  allo  del  consueto,  per  la  qual 
cosa  il  ricolto  delle  biade  fu  in  grande  abbondanza- 
( V.  Ifial.  universeUe  par  tuie  $ociété  de  gens  de  let- 
tres  ee.  Voi.  I.  ). 

(4)  ifwlotre  de  l'e.rpédilion  franfaise  en  l'i/yptc, 
Voi.  Ili,  cap.  12. 
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sogni  di  una  società  qual  era  quella  degli  Egi- 
ziani, secondo  le  cose  Un  qui  discorse  intorno 
ai  tempi  antichi  del  dominio  dei  Faraoni,  è fa- 
cile immaginarsi  quanto  attiva  dovette  essere 
la  navigazione  sul  Nilo  per  intrattenere  le  re- 
lazioni da  un  punto  ad  un  altro  delle  trenta- 
mila città  dell'antico  Egitto,  c per  il  trasporlo 
dei  grandi  monoliti  dal  luogo  donde  eran  ta- 
gliati, lino  a quello  ove  dovevano  essere  lavo- 
rati e innalzali.  La  figura  delle  barche  che  sol- 
cavano il  Nilo  ci  vicn  presentata  dai  monumen- 
ti, c completata  dagli  scrittori  i quali  ci  fanno 
conoscere  come  si  costruissero.  Di  quelle  effi- 
giate sui  monumenti  abbiamo  altrove parlato(t); 
ora  diciamo  del  modo  di  costruirle  secondo  ci 
viene  descritto  da  Erodoto.  « Le  loro  navi  da 
carico,  egli  dice,  sono  formate  di  spina,  albero 
la  cui  figura  c similissima  al  loto  cireneo,  e la 
lacrima  è gomma  (2).  Adunque,  tagliando  le- 
gni di  tale  spina,  lunghi  quanto  due  cubiti,  li 
compongono  a modo  di  mattoni,  così  fabbri- 
cando il  naviglio  (3).  Con  cavicchi  spessi  e 
lunghi  connettono  i legni  bicubitali,  e poiché 
li  hanno  per  tale  modo  uniti,  vi  stendono  nella 
superficie  dei  panconi  trasversali,  nè  usano  co- 
ste , e le  commessure  internamente  otturano 
con  biblo.  Si  fanno  un  timone  solo,  c questo 
trapassa  per  la  carena.  L' albero  di  che  si  va- 
glino è di  spina,  e le  vele  sono  di  biblo  (4). 
Questi  navigli  non  possono  andare  contr’acqua 
se  non  insorga  validamente  un  prospero  vento, 
ma  si  tirano  da  terra  alla  riva  ; quando  poi 
vanno  a seconda  del  vento,  sono  cosi  diretti. 

(1)  V.  Voi.  I.  schiarim.  al  cap.  XXXII,  imb  al  sa- 
nazione, rili  funebri  e tombe  presso  gli  antichi  Egi- 
ziani, png.  515. 

(2)  Questa  spina  è l'acacia  nilotica  della  quale  ab- 
biamo parlato  ( Voi.  I.  pag.  491  ),  cd  a late  cresceva  in 
Egitto,  che  se  nc  cavavano  travi  di  12  cubiti,  cd  alcune 
di  queste  piante  appena  si  potevano  abbracciare  da  tre 
uomini  insieme  (a).  Due  specie  di  questa  si  distinguono 
da  Teorrasto  c da  Plinio  suo  copiatore  ; la  candido,  fa- 
cile a marcirsi  ; c la  nero,  dura,  incorruttibile  nell'ac- 
qua, e perciò  utilissima  alla  costruzione  dei  navigli. 

(3)  Qncslo  modo  indicalo  da  Erodoto  per  la  unione 
delle  tavole,  credo  debba  intendersi  per  quella  soprap- 
posizionc  dei  legni  alla  maniera  degli  embrici,  che  al- 
trimenti dicesi  imbricala. 

(g)  Erodoto,  istoria  lib.  11. 


V’ha  un  graticcio  di  tamarisco  a guisa  di  porta, 
unito  con  vimini  di  canne,  e v'  ha  una  pietra 
forata,  all'incirca  del  peso  di  due  (olenti  (S). 
E la  porta  legata  ad  una  fune  davanti  al  navi- 
glio, si  lascia  portare  via  dal  fiume,  mentre  il 
sasso  legato  pure  ad  altra  fune,  sta  dietro.  La 
porta  adunque,  per  1‘  impeto  dell’  acqua  velo- 
cemente progredisco  c trae  innanzi  la  bari  (6) 
e il  sasso  tirato  da  tergo  essendo  ai  fondo,  reg- 
ge il  corso.  Di  colali  navigli  hanno  grandissi- 
ma quantità,  c taluni  portano  il  peso  di  molte 
migliaia  di  talenti. 

Oltre  queste  barche  che  servivano  da  tras- 
porti, gli  Egiziani  ebbero  anche  delle  barchette 
per  solcare  il  Nilo  a diporto,  per  pescare,  o per 
trasportare  piccoli  carichi.  Queste  barchette 
erano  di  una  fattura  particolare,  cioè  composte 
di  giunchi  intrecciati,  o di  papiro,  di  forma 
elegante  e sottile,  e terminate  da  poppa  e da 
prua  in  forma  di  fiore  di  biblo,  come  si  vedono 
effigiate  sui  bassorilievi  e sulle  pitture,  c co- 
me trovansi  rammentate  da  Teofrasto  c da  Pli- 
nio (7). 

Non  tutte  però  le  sopraddescriltc  specie  di 
barche  solcavano  le  onde  del  Nilo  in  ogni  epo- 
ca dell'  anno , avvegnaché  la  profondità  c la 
rapidità  del  fiume  non  fosse  sempro  la  stessa 

10  tutte  le  stagioni  cd  in  tutti  i punti.  Nello 
stato  ordinario  questo  fiume  non  porta  che  bat- 
telli di  60  tonnellate  dalle  imboccature  fino 
alle  cataratte.  La  bocca  di  Damiata  ha  da  sette 
ad  otto  piedi  di  acqua  durante  le  basse  acque; 
quella  di  Rossetta  non  ne  ha  che  4 a 5.  Nelle 

(l)  Nc  abbiamo  parlato  al  Voi.  1.  .Voluto  «forici te 
siti  libri  .Sortii,  pan.  XXVII,  noia. 

(5)  Qui  parlasi  del  talento  ( peso  ) osato  in  Grecia  : 
signora  perii  di  quale  specie  di  talento,  giacché  ri  era 

11  talento  elitre  c l'cubeico,  uguale  a 60  mine  attiche, 
che  era  del  peso  di  16  chilogrammi  c 820  grammi;—  il 
talento  grande  uguale  a 100  mine  attiche  che  era  del 
peso  di  4i  chil.  c 700  gram.,  e il  talento  d'oro,  uguale 
a 10  talenti  ottici, c a 600  mine  attiche,  del  peso  di  268 
chil.  e 200  grammi. 

(6)  Cioè  barca:  redi  ciit  che  dicemmo  in  proposito  di 
questo  nomo  nel  Voi.  I.  toc.  eli. 

(1)  Tniora.  /ustoria  piantarmi,  lib.  IV,  cip.  IX.  - 
Pliiio  llisl.  Nat.  lib.  XIII,  cap. XI. 
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piene,  nell'una  e nell'altra  di  queste  imbocca- 
ture l' acqua  giunge  sino  a 41  piede,  ed  allora 
le  caravelle  di  24  cannoni  risalgono  di  là  lino 
al  Cairo  (1).  La  navigazione  è in  grandissima 
attività  durante  l' inondazione,  poiché  mentre 
la  corrente  del  fiume  trascina  i navigli  dalle 
cateratte  fino  alle  foci  con  grandissima  veloci- 
tà , i venti  del  nord  violentissimi,  dànno  agio  a 
risalire  il  fiume  a forza  di  vele  con  eguale  ra- 
pidità ; e sì  1'  uno  che  l'altro  tragitto,  si  fa  in 
8 o 10  giorni.  La  vasta  estensione  di  acqua 
che  cuopre  allora  l'Egitto,  offre  uno  spettacolo 
maestoso  per  l' immenso  numero  di  battelli  di 
tutte  le  grandezze  che  per  ogni  senso  s’ incro- 
ciano discendendo  o risalendo  il  fiume.  Le  foci 
perù  sono  difficili  a passarsi  anche  nelle  alte 
acque,  a cagione  dei  banchi  di  sabbia  che  vi 
si  formano  e che  spesso  cambian  di  luogo  (2). 

Pcuratciune. — Avendo  già  parlato  dei  ret- 
tili c dei  pesci  che  in  gran  quantità  si  ripro- 
ducono nel  Nilo  (3',  accenneremo  qui  il  modo 
che  gli  antichi  Egiziani  tenevano  nel  pescare. 
Ma  prima  di  tutto  dobbiam  fare  osservare  che 
la  pesca  formò  fin  dai  più  remoti  tempi  dei  Fa- 
raoni uno  dei  rami  importantissimi  di  commer- 
cio ed  una  speciale  risorsa,  o privilegio  di  pri- 
vativa, essendo  a ciò  destinati  c uffici  ed  ufficiali 
appositi,  come  rilevasi  dagli  storici,  c dai  mo- 
numenti. Erodoto  là  dove  descrive  il  vitto  e la 
bevanda  degli  Egiziani  ci  riferisce  che  essi  si 
cibavano  ancora  a suo  tempo  di  pesci  seccali 
al  sole,  e condili  con  salamoia  (4).  Che  fosse 
in  alcuni  casi  un  privilegio,  apparisce  anche  da 
ciò  che  sopra  abbiam  detto  riguardo  all'  uso 
cui  Meris  destinò  il  retratto  della  pesca  fatta 
nel  suo  lago  (3);  e questo  medesimo  privilegio 
si  mantenne  in  pari  modo  sotto  i califfi  (6).  An- 
che i libri  sacri  ci  fanno  conoscere  di  qual  fon- 
ti) lo  prossimità  di  questa  ciltà  il  fiume  nelle  basse 
acque,  lia  914  metri  di  larghezza. 

(2)  Mkixkus  histoire  du  JVU.  — IHalte-Uhn  , I*recis 
de  Gèotjraphie,  cc.  voi.  IV,  Afriqm. 

(3)  Voi.  1,  sebiar.  1,  al  cip.  XXVI,  sialo  fisico  dcl- 
V Egitto,  pog.  495. 

(4)  Esodo-io  lib.  Il,  ili.  Coni,  con  Diodoro  Siculo 
lib.  I,  36. 

(5)  V.  sopra,  Introduzione , pag.  15,  nota  2. 

(6)  V.  Ebn  bl-Maqìyiy  autore  arabo  del  secolo  XIV, 


tc  di  prosperità  fosse  la  pesca  per  gli  antichi 
Egiziani  che  la  esercitavano.  La  tristezza  dei 
pescatori  per  mancanza  di  pescagione  è nove- 
rata dui  profeta  Isaia  tra  le  più  gravi  calamità 
che  egli  predice  c minaccia  all'Egitto.  Nel  pas- 
saggio del  Profeta  si  ha  di  più  un  riscontro  si- 
curo delle  diverse  maniere  di  pescare,  che  or 
ora  accenneremo  colla  scorta  dei  monumenti. 
Nessuno  indizio  abbiamo  negli  antichi  scritto- 
ri, se  si  eccettui  il  citato  passo  dell'ebreo  Pro- 
feta, da  cui  si  possa  aver  contezza  dei  modi 
adoperali  da  quegli  antichissimi  popoli  nel  pe- 
scare. Egli  dice  : « e sarann o alJlitti  i pe- 
scatori, e piangeranno  tutti  quelli  che  gettano 
l'amo  nel  fiume  ( il  Nilo),  e quelli  che  tendono 
la  rete  sulla  faccia  delle  acque  si  consumeran- 
no di  dolore  : ....  (perocché  i luoghi  bagnati 
dalle  acque  saranno  sfruttati  ) « tutti  quei  che 
facevano  fosse  per  pigliar  pesci:  o,  ( come  in- 
terpreta il  Rosellini  ) saranno  le  nasse  sue 
spezzate,  come  di  tutti  coloro  che  fan  merci- 
monio di  ciò  che  vive  negli  stagni  » (7). 

Alla  lacuna  degli  storici,  suppliscono  i mo- 
numenti, imperocché  i soggetti  figurati  nello 
tombe,  ci  dànno  tali  c cosi  parlanti  particolari, 
che  maggiori  non  potrebbero  darne  gli  scritti, 
e ci  dimostrano  che  l'antico  Egitto  non  ignorò 
in  fatto  di  pesca,  nessuno  di  quei  mezzi  che 
sono  anche  ai  nostri  giorni  praticati  da  quasi 
tutti  i popoli  (8). 

Nel  tempo  delle  inondazioni,  il  Nilo  diviene 
più  clic  in  ogni  altra  epoca  ricco  di  pesci,  a tale 
che  si  vedono  guizzare  sulle  acque  da  per  ogni 
dove  torme  innumerevoli  di  piccoli  pesci  ebe 
gli  Arabi  chiamano  sir.  Allora  più  che  nelle  al- 
tre stagioni,  è praticata  la  pesca,  anche  per- 
chè i pesci  hanno  maggior  sapore  (9). 

La  pesca  colla  canna  c colla  corda  si  trova 

nella  sua  descrizione  islorica  c topografica  dell'  Egitto 
Iradolla  in  francese  dal  de  Sacy  — Noie  alla  Helation 
de  rz'jryple  aur  Abd-Allalif,  pag.  238. 

(7)  Isaia  XIX,  8,  IO.  V.  per  le  ragioni  dell'  interpre- 
tazione del  Rosolimi,  il  Val.  I de'  suoi  Mommi.  Civili. 

(8)  Il  solo  scrittore  (sebbene  non  antico  ) che  parli 
del  modo  di  pescare  nel  Nilo,  è il  soprannominalo  sto- 
rico arabo  Ebn  cl-llaqryiy. 

(9)  I pesci  del  Nilo  non  souo  in  generale  molto  sa- 
porosi c la  loro  carne  è piuttosto  floscia.  Forse  di  qui 
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rappresentata  in  una  delle  pitture  della  tomba 
di  Nevothph  a Beni-Hassan  (1).  Vedonsi  sulla 
sponda  del  lìume  due  uomini,  l' uno  dei  quali 
è in  piedi,  ed  ha  già  tratto  fuori  dell’  acqua 
colla  canna  e colla  corda  un  pesce,  elio  natu- 
ralmente deve  essere  preso  ad  una  specie  di 
amo.  Un  altro  uomo  chinato  e seduto  alla  con- 
sueta maniera  degli  Egiziani  e dei  moderni  fel- 
lahs,  trae  a sè  dall’acqua  un  altro  pesce  preso 
nello  stesso  modo,  ma  con  la  sola  corda.  Il  pri- 
mo pescatore  tira  risolutamente  la  corda  dal- 
l’acqua, già  sicuro  della  preda  ; l’altro  la  trae 
cautamente  per  dar  tempo  al  pesce  di  bene  ab- 
boccar l’ esca  e restar  preso  alla  punta  dell’  a- 
mo.  Sopra  le  due  figure  sta  scritta  una  parola 
geroglifica  spiegata  dal  Rosellini  come  espri- 
mente l’idea  generale  di  prender  pesci,  o forse 
anche  questo  particolar  modo  di  pesca. 

Poco  più  oltre,  nella  medesima  tomba,  vede- 
si  una  larga  striscia  tutta  ripiena  delle  linee 
serpeggianti,  carattere  figurativo  dell’acqua, 
che  in  alcuni  luoghi  si  scorge  essere  stata  tinta 
di  turchino,  con  sopravi  dipinti  una  quantità 
di  pesci  rappresentati  con  vivi  e ben  distribuiti 
colori.  Sulla  sponda  sono  quattro  uomini  in 
corta  veste  senza  maniche,  foggia  usala  non  di 
rado  dagli  opcraj  egiziani,  c tutti,  tranne  un 
solo  che  ha  lunga  capigliatura,  hanno  la  testa 
coperta  di  una  callotta  striala.  Sono  essi  intesi 
a trar  dell’  acqua  la  rete  per  mezzo  di  una  lun- 
ga corda  che  i due  del  mezzo  tengono  attra- 
versata a tracolla,  onde  aiutare  lo  sforzo.  Un 
quinto  pescatore  sta  immerso  nell’acqua  fino  al 
ginocchio  per  sollevare  e tener  chiusa  l’cstre- 
milà  della  rete.  Di  questa  non  redolisene  che 
tre  lembi,  ove  sta  legata  alla  fune,  essendo  il 
resto  nascosto  nell’acqua,  ed  apparisce  presso 
a poco  simile  a quelle  grandi  reti  che  si  usano 
dai  nostri  pescatori  presso  al  lido  del  mare,  o 
dei  grossi  fiumi  per  far  la  calata,  quando  cioè 
stendono  le  reti  sotto  l'acqua  in  lunga  linea 
parallela  alla  sponda,  c le  ritraggono  poi  dal 
lido  pei  due  lati  estremi. 

derivò  clic  i sacerdoti  si  astenevano  dalla  carne  ricre- 
sci, nutrendosi  invece  delle  pingui  e delicate  carni  delle 
oche  (brodaio  liti.  Il,  102). 

(1)  V.  ciò  clic  abbiamo  detto  di  questa  tomba  al 

Boschi.  Aliatile  biòtico,  Voi.  II. 


In  un'  altra  pittura  nella  medesima  tomba  è 
rappresentato  lo  stesso  modo  di  pesca  con  due 
altre  reti,  e con  egual  numero  d’ uomini,  la 
qual  cosa  io  credo  che  dovea  riferirsi  a qualche 
tratto  speciale  della  vita  di  Nevothph. 

Nell’  estremità  destra  del  quadro  vedesi  an- 
dar lungo  il  lido  uno  dei  pescatori  che  porta  a 
spalla  infilzato  in  un  bastone  ricurvo  due  ceste 
o colle  tessute  con  forti  corde  c ripiene  di  pe- 
sci, uno  dei  quali  non  entrando  in  quelle  ceste 
per  la  sua  grossezza , pende  all’  estremità  del 
bastone,  infilzato  per  la  cartilagine  del  labbro 
superiore. 

Da  un'altra  pittura  della  medesima  tomba  ri- 
caviamo un  altro  modo  di  pesca.  Nevothph,  fi- 
gurato in  grandezza  della  metà  del  vero,  è in- 
tento a pescare  entro  una  barchetta  di  sottile  ed 
elegante  forma  di  quelle  fatte  di  papiro  in- 
treccialo, di  cui  già  abbiamo  tenuto  parola  (2). 
La  sua  testa  c nuda,  cioè  coperta  dei  soli  ca- 
pelli; ha  la  barba  al  mento,  c le  labbra  ornate 
di  baffi,  circostanza  rara,  ma  non  unica  nelle 
figure  egiziane;  sccndcgli  dal  collo  al  petto  una 
collana,  c la  sua  gonna  è più  ampia  c ripiegata 
con  maggiore  studio  di  quello  che  ruoprono  le 
figure  volgari.  Ei  prende  i pesci  infilandoli  con 
un’  arme  d’ingegnoso  artifizio  che  corrisponde 
alla  fiocina,  la  fascina  dei  Latini,  rappresentata 
come  un’  asta  la  cui  estremità  è armata  di  duo 
ferri  o ami  uncinati  a doppia  punta. 

Questo, in  quanto  ai  modi  di  pesca:  nelle  dette 
pitture  però  noi  troviamo  un’altra  particolarità 
che  spiega  ciò  che  abbiamo  già  detto.  Tra  i cin- 
que pescatori , ed  il  portatore  di  pesci  già  so- 
praddescrilti,  sta  un  uomo  con  grande  capiglia- 
tura e con  semplice  gonna  o grembialetlo  cinto 
ai  reni,  il  quale  leva  la  mano  verso  i primi  in 
alto  di  comandare  od  accennar  qualche  cosa.  Il 
suo  costume  ed  il  suo  atteggiamento  lo  qualifi- 
cano abbastanza,  ma  per  maggiormente  desi- 
gnarlo, una  iscrizioncella  geroglifica  è tracciata 
sul  davanti  della  figura,  la  quale  scritta  indica 
e l’ uffizio  ed  il  nome  di  questo  personaggio. 

Voi.  I,  Schiarimento  al  cap.  XXXII,  imbalsamazione, 
rili  funebri , e tombe  presso  gli  antichi  Egiziani , 
pag.  389. 

(2)  V.  sopra  a pag.  79. 

It 
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Essa  dice:  il  prefetto,  o l' incombcnzato  delle 
pescagioni,  Mentothph,o  Manduothph. — Un’al- 
tra di  queste  figure  quasi  analoga,  trovasi  nella 
parete  d’ una  delle  tombe  d’  Elethya  tra  gli 
avanzi  di  una  grande  scena  che  figurava  insie- 
me la  caccia  agli  uccelli,  e la  pesca  (1).  Lun- 
go il  corpo  di  questa  figura  furono  apposti  dei 
caratteri  geroglifici  clic  esprimono  queste  pa- 
role: lispcttore  della  caccia  colle  reti  agli  uc- 
celli, e della  pescagione  dei  pesci.  Dalle  quali 
figure  ricaviamo  c il  costume  c l’uflìcio  di  que- 
gli che  presiedeva  a questo  importantissimo 
genere  di  proventi,  c de  con  vocabolo  gene- 
rico chiamavasi  mur. 

Abbiamo  veduto  rammentalo  dagli  antichi 
storici  1'  uso  frequente  dei  pesci  salati  dopo 
estratti,  sia  dal  lago  di  Mcris,  o da  altri  laghi, 
sia  dal  Nilo,  c sappiamo  che  tali  salumi  si  man- 
tennero in  credito  anche  in  più  bassi  tempi, 
avvegnaché  eziandìo  sotto  il  dominio  dei  Creci 
c dei  Romani  sene  recava  grandissima  quanti- 
tà nella  Grecia  c nell' Italia  col  nome  di  salumi 
nilotici  (2):  ora  le  pitture  delle  tombe  anche 
in  questo,  cioè  nel  modo  tenuto  in  quella  pre- 
parazione, suppliscono  al  silenzio  degli  scrit- 
tori. 

In  una  delle  tombe  di  Beni-Hassan,  che  è 
delle  meno  notabili  per  conservazione,  ina  che 
secondo  l’arte  dee  riferirsi  alla  stessa  epoca 
delle  altre  (3),  si  vede  dipinta,  dopo  un  sog- 
getto di  pesca  analogo  a quelli  di  già  descritti, 
ma  molto  guasto,  una  scena  clic  ci  rappresenta 
il  modo  adoperato  nella  salatura  dei  pesci.  Vi  si 
osserva  un  uomo  in  bianca  veste  senza  mani- 
che, il  quale  sta  chinalo  vicino  a delle  piante 
di  papiri  ed  intento  ad  aprire  con  un  coltello  un 
pesce  per  la  schiena,  dopo  avere  già  tagliato 
le  pinne  al  detto  pesce.  Ila  sotto  i piedi  qual- 
che cosa  di  verde  giallastro,  che  non  si  distin- 
gue bene  se  siano  le  pinne  tagliate,  oppure 


quelle  piante  aromatiche  colle  quali  sappiamo 
che  condivasi  il  pesce  salalo.  Il  coltello  è di 
rame  e di  color  giallo,  simile  a molti  di  quelli 
della  stessa  forma  e dello  stesso  colore  trovati 
nelle  tombe  egiziane.  Dinanzi  a quest’uomo  si 
vedono  tre  pesci  usciti  allora  dall’acqua,  e poco 
più  distante  ne  sono  figurati  quattro  già  aperti 
e ridotti  a quella  forma  nella  quale  anche  og- 
gidì si  sogliono  preparare,  nei  mari  del  setten- 
trione, i merluzzi  per  disseccarli. 

Nella  tomba  sopraccennata  d'Elethya,  insie- 
me al  soggetto  di  pescagione,  era  figurata  una 
simiglianle  maniera  di  preparare  il  pesce,  con 
una  particolarità  di  più,  clic  i pesci  più  grossi 
vi  si  vedevano  ridotti  in  pezzi  c così  posti  a 
seccare  (4). 

Accennammo  altrove  l’aspetto  del  paese  con- 
sideralo sotto  il  punto  di  vista  geologico  (5); 
senza  ripetere  il  già  detto,  descriveremo  qui 
solamente  il  terreno  in  mezzo  a cui  scorre  il 
Nilo,  accennando  i luoghi  principali  che  bagna 
nel  suo  corso. 

Uscito  il  fiume  dalla  regione  granitica  presso 
Siene,  passa  nel  mezzo  alle  grandi  cave  donde 
furono  tratti  i macigni  clic  servirono  ad  innal- 
zare c ad  abbellire  le  città  della  Tcbaide,  ed  a 
scolpir  monumenti,  a testimonianza  dei  quali 
il  masso  d’  una  sfinge  colossale  abbozzata  da 
migliaia  di  anni,  tuttora  si  vede  in  quelle  rive 
bagnato  dalle  onde  del  fiume.  Di  là  da  queste 
cave  ove  la  valle  si  allarga,  e la  riva  destra 
conserva  ancora  l’aspetto  di  un  muro  dirupato 
c verticale,  le  acque  del  fiume  sono  profondis- 
sime, gravitando  la  corrente  da  quella  parte: 
quivi  esistono  le  rovine  delle  antiche  città 
d’Edfu  c d'Esnò,  dopo  la  quale  ultima,  per 
ravvicinarsi  delle  catene  di  montagne,  le  rive 
divengono  dirupate  ed  inaccessibili,  finché  non 
giunge  alla  spianata  di  Erment  c di  Tebe,  che 
il  Nilo  divide  ugualmente  in  due  parli.  Il  fiume 


(1)  Questa  pittura  è ora  quasi  del  ludo  scomparsa,  (3)  V.  Voi.  I,  p.  ‘>80. 

meno  la  figura  clic  descriviamo  ; ma  rssa  fu  veduta  in  (4)  V.  sopra.  — Hoselum  descrizione  <lcll'  Kgillu 
Intono  stato  dui  dotti  della  spedizione  francese  in  Kgil-  c della  Kubia,  Monumenti  Civili,  lo.  I,  c M.  C.  (avo- 
lo, i quali  la  descrissero  c la  riprodussero  in  una  tavola  la  XXV,  lig.  3. 

di  quella  grandiosa  opera. (V.  Oescripliondel'Eggptc,  ( 5 ) V.  Voi.  I.  Scliiar.  I,  al  cap.  XXVII,  Sialo  fisico 

Ani.  V.  I,  tavola  LXV1II.)  deliKgitlo,  pag.  460413. 

(2)  toc  n Tofò'-Cv,  Luciun.  in  Navig. 
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a questo  punto  ha  già  percorso  40  leghe,  dalla 
sua  entrata  nel  suolo  egiziano,  giacché  le  rovi- 
ne della  gran  città  dalle  cento  porte,  tanto  sono 
distanti  dalle  cataratte  di  Siene.  Dodici  leghe 
oltre  Tele  il  Nilo  passa  da  Dendcrah,  l’antica 
Tentyra,  presso  la  qual  città,  stretto  nuova- 
mente da  monti,  volge  a ponente;  ma  ad  Abido 
prende  di  nuovo  la  sua  direzione  normale,  ir- 
rigando un  quarto  allargamento  che  forma  la 
pianura  ove  son  situate  le  città  di  Girgeh,  e 
Syut,  dopo  la  qual  città , percorso  uno  spazio 
più  largo,  s’interna  nel  Said  ove  di  nuovo  resta 
incastrato  tra  monti  aspri,  dirupali,  e poco  di- 
scosti gli  uni  dagli  altri.  Traversando  il  Medio 
Egitto,  le  sue  rive  divengon  più  ampie,  e le 

(1)  v.  voi.  I.  pog.  U2. 

(2)  Piatemi  completare  questo  rapido  cenno,  ripor- 
tando nel  suo  originale  un  documento  del  tempo  dei 
Tolomei,  scritto  in  Egitto  da  Claudio  Tolomeo  il  geo- 
grafo, il  qual  documento  ha  il  pregio  d’ indicarci  con 
la  maggior  esattezza  clic  possa  desiderarsi,  secondo  lo 
stato  degli  sludj  cosmografici  di  quel  tempo,  e la  posi- 
zione geografica,  ed  inomi  delle  provincic  e delle  città 
principali  clic  allora  esistevano  lungo  il  corso  e sulle 
due  rivo  del  Nilo  (a). 

Il  Nilo,  c le  eiltà  più  famose  delle  provincic  clic  gli 
sono  intorno  stanno  rosi.  Chiamasi  Delta  fjrande  quello 
parte  oppresso  cui  Agatademone  fiume,  cioè  Genio  buo- 
no,il  quale  scorre  per  la  bocca  Eraclcotica  b),  si  divide 
dal  fiume  chiamalo  IHibastico,  il  quale  trascorre  per 
la  bocca  Pclusiaca.  I)  sito  adunque  di  questa  divisione 
dove  comincia  il  Della  è : 02,  0 di  long.  30,  0 di  lalil. 

Chiamasi  Delia  piccolo  quel  luogo,  appresso  al  quale 
si  divide  il  fiume  Bubasiico  nel  fiume  Busiritico,  il  quale 
scorre  per  la  bocca  Falmetica.  Ila  dunque  il  sito  di 
Delia  piccolo 62,40  SO, 20 

Chiamasi  Delia  terzo , quasi  Ira  i predetti,  quel  luogo 
appresso  al  quale  si  divide  il  fiume  Bubasiico  nel  (lume 
clic  scorre  presso  Alhribi,  e clic  esce  per  la  bocca  di 
Pincptimo.  Ed  il  sito  di  esso  Della  terzo,  è 62,15.  30.5 

Appresso  al  Della  grande  si  parte  andando  verso  set- 
tentrione da  Agalodcmone,il  primo  fiume  chiamalo  Pcr- 
mulliiuco  ; il  quale  scorre  per  la  bocca  Scbennitiea,  e 
ha  la  sua  partita  a gradi  . . . . . 61,30.50,15 

Oltre  a questo  segue  il  secondo  fiume  chiamalo  Tali, 
il  quale  esce  per  la  bocca  Bolbitina,  la  cui  parlila  ha 
gradi 61,0.30,50 

Il  perchè  il  fiume  Agatodcmonc,  c il  Bubasiico  per 
quasi  equidistante  spazio  dal  lido  marittimo  congiun- 
gono  insieme  i fiumi  Permutiaco,  Atribitico,  Busiritico 

(a)  V.  la  Geografia  di  CiaviuoTolomko  Alessandrino  tradotta 
di  greco  tn  italiano  da  Girolamo  Ruscelli,  e ricorretta  di  Gio- 
vanni Malombra  te.  — Venezia  presso  Ziletli  1514. 


calcnc  delle  montagne  allontanatisi,  finché  to- 
talmente spariscono  entrando  nel  Basso  Egitto, 
ove  incomincia  la  biforcazione  del  Nilo  per  tra- 
versare, di  riso  in  più  rami,  il  Delta,  la  regione 
più  fertile  dell'Egitto  ed  una  delle  terre  più  fa- 
mose del  globo(l). Questa  biforcazione  ha  luogo 
alla  sommità  meridionale  del  Delta,  alla  distan- 
za di  5 leghe  dal  Cairo  presso  l'antica  Kerkcs- 
sura,  in  un  luogo  detto  Batn  el-Iìasciarah,  ossia 
ventre  della  vacca.  Uno  di  quei  rami  dirigesi  a 
settentrione,  e gettasi  nel  mare  di  là  da  Ros- 
setta; l'altro  che  è il  più  lungo  c il  più  grosso, 
divide  il  Basso  Egitto  in  due  metà  presso  a poco 
uguali,  c sbocca  nel  mare  oltre  Damiata  (2). 
itole — Più  volte  nel  corso  dei  nostri  sebia- 

e Bubasiico.  Dui  quali  altri  partendosi,  entrano  in  ma- 
re per  le  paludi  e laghi  vicini  per  le  bocche,  che  resta- 
no, ed  altri  si  mescolano  coi  fiumi  grandi  prcdclli.  E 
questa  regione,  la  qual  gira  intorno  a questi  fiumi,  si 
chiama  Regione  inferiore,  le  cui  provincic  e città  prin- 
cipali son  queste.  Dalla  parte  occidentale  del  fiume 
grande  cominciando  dal  mare,  le  provincic  e le  città 
della  provincia  d’Alcssandria  sono  : 

La  città  picciolfl  di  Mercurio.  . . . 61,0.  30,50 
La  provincia  Amlropolite,  e la  cillà  principale  chia- 
mala Androne 61,20. 30.20 

La  provincia  Lalopolitc,c  la  cillà  principale  chiamata 
Latonc:  città  fra  terra,  Dorate  . . . 61,30.30,5 
Tra  il  fiume  grande  è il  fiume  Tale;  dal  nascimento 
di  esso  fiume  grande,  sono  queste  provincic:  la  Mclclitc 

c la  sua  città  principale 61, 0.  31,  0 

Tra  il  fiume  grande,  e il  fiume  Permuliaco  son  le  se- 
guenti provincie  e città:  la  provincia  Phthcnoti  e la  cit- 
tà principale  chiamala  Bulos . . . ♦ 61,30.30,45 

La  provincia  Chabasitc,  c la  città  principale  chiamala 

Cahasa 64,30.  30,40 

La  provincia  Saite,  eia  città  principale  chiamala  Sal- 
de   61,30.  30,80 

E appresso  il  fiume  grande  dall' occidente  è la  città 

di  N'aucrate 64,15.  30,30 

La  provincia  Prosopite  con  la  sua  città  principale. 

Verso  oriente  lungo  il  fiume  grande,  le  cillà  di  Nicio  e 

Fuoa 61,30.30,20 

Tra  il  fiume  Pcrmuthiaco  ed  il  fiume  Alrchilico,  Sc- 
bennile  inferiore,  c la  città  principale  chiomata  Pacnn- 

munc 61,40. 31,  0 

La  provincia  Xoile,  e la  cillà  principale  chiamala 

Xoi 61,40.  30.45 

La  provincia  Ilcmsuchi , c la  città  principale  Ta- 
na   61,40.30,35 

(b)  Si  noti  che  Tolomeo,  come  altri  antichi,  danno  diversi 
nomi  ai  rami  e ai  canali  del  Ifilo,  considerandoli  come  altret- 
tanti fiumi. 
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rimenti  sali’  Egitto,  ci  è intervenuto  parlare  l'ile,  di  Roddab,  e di  altre,  le  quali  stanno  in 
della  celebrità  delle  isole  di  Elefantina  , di  mezzo  al  descritto  corso  del  Nilo  ebe  infrange 


Tra  il  fiume  Alribilico,  e Burrifico  è la  provincia  O- 
nufite,  e la  città  principale  chiamala  Onufi.62,5.  30,40 
La  provincia  Alribite,  e la  città  principale  chiamala 

Atribi 62,0. 30,30 

La  provincia  Mendcsia,  e la  città  principale  chia- 
mata Ttimui 62,20.  30,30 

Sebcnnito  superiore,  e la  città  principale  chiamala 

Sebcnnito 62,20.  SO, 20 

La  provincia  Busirite,  c la  città  principale  chiamata 

Busiri G2.30.  30,15 

La  provincia  I.eonlopolile,  e la  città  principale  chia- 
mala città  dei  Leoni 62,13.  30,35 

Tra  il  (lume  Busirilico,  ed  il  (lume  Bubustico. 

La  provincia  Neut,  c la  città  principale  chiamata  Pa- 

nefiaa «8,40.  3I»5 

Nel  golfo  dell'  Egitto. 

La  provincia  Tanite,  e la  città  principale  chiamala 

Tanis 62,45. 30,50 

La  provincia  Farbcile,  e la  città  principale  chiamata 

Farbeto , . 62.45. 30,30 

Dalla  parte  orientale  del  fiume  Bubastico. 

La  provincia  Setroite,  c la  città  principale  chiamata 

Città  piccola  d' Ercole 63,20.  31,0 

La  provincia  di  Arabia,  c la  città  principale  chiamata 

Facusa 63,10.  30,50 

La  provincia  Bubastica,  e la  città  principale  chiamala 

Bubasle  Aziolh 63,5.  30,40 

La  provincia  Eliopolite,  c la  città  principale  chiamata 

Onij  . . . , 62,30.30,10 

E nel  fine  d’Arabia  d' Afrodite  son  queste  città. 

Babilonia 62,15.  30,  0 

Eliopoli  Bclhseme G2,30.  29,50 

CiUà  degli  Eroi  Posidio 03. 10.  30,  0 

Per  questa,  e parimente  per  la  città  Babilonia  passa 
il  fiume  Traiano. 

Quelle  parli  poi  che  sono  più  australi  del  Detta  mag- 
giore, e della  regione  Inferiore,  si  chiamano  Eptanomi, 
e la  prima  dalla  parte  occidentale  del  fiume  è la  pro- 
vincia Memfile , e la  città  principale  chiamata  Mcmfi 

Stesser . : 61,50.  *9,30 

Similmente  pur  verso  la  parte  occidentale  del  fiume 

fra  terra,  è laciltà  degli  Acathi.  Più  olire  dove  si  divide 

il  fiume  che  fa  l'Isola,  è la  provincia  chiamala  Kracleo- 

polite,  e nell'  isola  la  città 61.40.  29,10 

Del  Nilo  fra  terra 62,  0.  29,  0 

E la  città  principale  appresso  alla  parte  occidentale 
del  fiume  chiamasi  città  grande  d’Èrcole.  61,50.  29,10 
Dalla  parte  occidentale  dell’  isola  è la  provincia  Ar- 
sinoite,  c la  città  principale  chiamata  Arsinne  fra  ter- 
ra   61,40.  29,30 

Ed  il  porto  di  Plolcmaide  ....  61,40.29,20 
Dalla  parte  orientale  dell'isola  è la  provincia  Afro- 
dilopol ile  e la  città  principale  chiomata  Arrodilopo- 
li 62,45. 29,40 


Più  avanti  dalla  parte  orientale  dell*  isola  è la  città 

degli  Angiri 62,20.29,20 

Ritornano  insieme  i fiumi  che  fanno  l'isola  secondo 

il  silo 62,0.28.45 

Verso  la  parte  occidentale  si  congiunge  col  fiume  la 
provincia  chiamala  Ossirinchilc,e  la  città  principali- fra 
terra  chiamala  Ossirinco  .....  61,40.  28,50 
Più  oltre  è la  provincia  Cinopolile,  c dalla  parte  oc- 
cidentale del  fiume  è Co 61,50.  28,40 

La  città  Canina  dirimpetto  nell'isola.  62,10.  28,40 
E più  avanti  dalla  parte  orientale  del  fiume  è Aco- 
ri   62,28.28  30 

E fra  terra  la  città  degli  Alabastri.  . 62,30.  28,30 
Più  avanti  è Ermopolite,e  dalla  parte  occidentale  del 
fiume  fra  terra  è la  città  grande  di  Mercurio.  Gl, 40.  28,25 
E verso  la  parte  occidentale  del  Uurac  sono  le  Custo- 
die  . 61,50.28,15 

Dalla  parte  orientale  del  fiume  trovasi  la  provin- 
cia Anlinoile , la  cui  città  principale  è la  città  d’Anti- 


Quelle  parti  che  son  meridionali  delle  Eptanomi  si 
chiamano  Tcbaide,  c i luoghi  superiori.  È parimente 
dalla  parte  occidentale  del  fiume  la  provincia  chiamala 
Licopolilc,  e fra  terra  è la  città  principale  chiamata 

città  dei  Lupi 61,45.  28,  0 

La  provincia  Isselile,  e la  città  sua  principale  chia- 
mata   62,0.  27,30 

La  provincia  Afroditopolitc  con  la  città  principale 
chiamata  città  dei  Crocodili  ....  61,40.  27,20 
La  provincia  Trinile  , e la  sua  città  principale  chia- 
mata Ptolomaide  d'Ermio 61,50.  27,10 

Più  avanti  è una  città  ftà  terra  dalla  parte  occiden- 
tale del  fiume  chiamala  Abido  . . • 61,20.26,50 
La  provincia  Diospolile,e  la  sua  città  principale  chia- 
mata la  città  di  Giove  piccola  . . . 61,50.26.40 

La  provincia  Tenlirile,  e la  sua  città  principale  chia- 
mata Tenlira 61 ,50.  26,10 

E una*villa  fra  terra  chiamata  Pampani.  61,30.  25,43 
Più  avanti  è Meranone,  e un  borgo  fra  terra  chiamai0 

Tatirdic 61,20.  25,30 

La  provincia  Ermontile,  e la  sua  principale  città  chia- 
mala Ermo»  te 61.50  . 25,20 

E più  avanti  è Lalnpoli 61 .45.  25,  0 

Città  grande  d*  Apolline.  ....  61,50.21,40 
Più  oltre  fra  terra  è una  villa  chiamata  Pien- 


te  61,40  24.20 

E l'isola  Elefantina  ......  61,30.23,55 

Dalla  parte  orientale  del  fiumeèla  provincia  Anleopo- 
lite,  e la  città  principale  chiamata  d’Antco.  62,20.  27,40 

E più  avanti  à Passalo 62,10.  27.30 

La  provincia  Panopolitc,  e la  sua  città  principale  chia- 
mata città  dei  Pani 62,  0.  27,20 

Più  oltre  è la  città  dei  Lcpidoli.  . . G2t  0.  26.50 

Più  iiinaitfi  Chcnoboscia 62,  0.  26,30 
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le  sue  onde  contro  i loro  fianchi  di  natura  ora 
granitica,  ora  calcarea,  ora  semplicemente  ar- 
gillosa. e patsa  per  compire  il  lungo  suo  viag- 
gio prima  di  giungere  a scaricar  te  sue.  acque 
nel  mare-  Le  sopraddette  isole,  quantunque  le 
più  celebri,  non  sono  le  uniche.  Nella  gran 
carta  dell’Egitto  tracciata  sulla  faccia  dei  luo- 
ghi dai  dotti  della  spedizione  francese  nel  pae- 
se dei  Faraoni,  si  contano  ben  207  isole  lungo 
il  corso  del  Nilo,  comprese  quelle  che  sorgono 
nei  bracci  che  irrigano  il  Della.  Non  tutte  però 
sono  abitate,  giacché  molte  non  debbono  con- 
siderarsi che  come  banchi  di  arcua,  o di  detri- 
to, formate  dall'  accumulamento  delle  deposi- 
zioni fluviatili,  i quali  banchi  perù  fecondati 
come  sono  dal  fertile  limo  nilotico,  potrebbero 
divenire  sorgente  di  ricchezza,  se  le  condizioni 
del  paese  fossero  ai  di  nostri  quali  erano  nei 
tempi  antichi.  Cionnonostante  i luoghi  situati 

In  seguilo  la  città  Nuota 62,10. 26,20 

La  provincia  Conile,  c la  sua  cilià  principali’  Tra 

■erra  chiamala  Colto 62.20.  26.  0 

Più  olire  è la  cillà  piccola  d’ApolUne.  62.30.  25.50 
La  pro>ineia  di  Tebe,  e la  cillà  sua  principale  chia- 
mala cittì  grande  di  Giove 62,  0.  25.30 

Più  avanti  è Tulio.  ......  62,  0.  25.20 

Poscia  ne  seguono  le  città  di  Cbnubio.  62,  0.  25  . 0 

Elelhia 62,  5.  2M5 

Toia  fra  terra 62,15.  21,20 

Ombis 62.  0.  26.  5 

Siene  62,  0.  23,50 

Più  avanti  è Dodcrnscheno,  dalla  cui  parie  orientale 
sono  quegli  Arabi,  che  si  chiamano  Adci,  Ira  i quali 
verso  la  parte  orientale  del  flumc  dopo  la  Calaralla 
piccola,  lo  quale  ha  di  silo  gradi,  . . 61,50.23.15 
SU  la  cillà  di  Iera  Sacra  Sitammo.  . Gl.  15.  23.40 

File 61.10.  23.30 

Metacomzo 61. iO.  25.  5 

All'incontro  di  questa, dalla  parie  occidentali'  ilei  fiu- 
me è Parici  61,10.23,5 

Le  Itole  che  son  vicine  alla  Libia  e all'Egitto,  snn 
queste  : 


Nel  mare  Egiziaco  Pisola  Edone  . 

55,40. 

31,30 

1 tre  scogli  chiamali  Tindarii  . . 

55,  fiO 

31,  «0 

L’isola  Enesippa 

56,30. 

31,35 

Due  Isole  chiamate  Focose  . . . 

50,50. 

31.30 

L’isola  Pcdonia 

58,30. 

31.30 

Due  [siile  chiamale  Didime  . . . 

60.  0. 

31,30 

L'isola  Faro 

60,20. 

31,20 

Nel  golfo  Arabico  son  queste  Isole. 

L’isola  Sapirene 

64.50. 

28.  0 

Afrodile 

65,15. 

25.  0 

Isola  di  Agatone 

63,15. 

23,20 

in  mezzo  del  Nilo,  e che.  si  rammentano  nel  ca- 
talogo dei  nomi  delle  località  dell’Egitto  distri- 
buite per  provincic,  sono  in  numero  di  186  (1), 
sennon  tutte  abitate  stabilmente,  certo  però 
frequentate  dagli  uomini  secondo  i loro  bi- 
sogni. 

Boccile  dei  silo.—  Altra  particolarità  per 
cui  il  Nilo  è celebre  nella  classica  antichità, 
sono  le  foci  per  le.  quali  quel  flumo  scaricava 
nel  Mediterraneo  il  considerevole  volume  delle 
sue  acque  (2).  In  tutti  i tempi  ne  furono  nove- 
rate sette  principali,  daudo  i Greci  il  nome  di 
false  bocche  (paeudotf orna)  alle  altre  comunica- 
zioni di  questo  fiume  col  mare, sia  perchè  infatti 
fossero  di  minor  rilievo  delle  prime,  sia  in  se- 
guito delle  idee  religiose  che  gli  antichi  annet- 
tevano al  numero  selle  (3).  É chiaro,  dopo  ve- 
duto e la  natura  c i vantaggi  di  questo  gran 
fiume,  che  il  mantenimento  di  simili  canali  do- 

(!)  V.  Descriplion  de  VEg yple  ec.  Voi.  XXIII, par.  2. 

(2)  Il  Nilo  corro  con  una  rapidità  di  una  lega  por  ora, 
c Tersa  nel  mare  080  metri  cubici  <T  acqua  por  minuto 
secondo;  il  qual  volume  è almeno  venti  volte  più  gran- 
de nell’ epura  delle  maggiori  piene  (Mamocchi  Ics.  di 
geogr.  lezione  XXXVII. 

(3)  Secondo  Plinio,  it  Nilo  ebbe  un  tempo  11  foci; 
secondo  Tolomeo  9,  e secondo  altri  1;  adesso  non  nc 
ha  che  due  navigabili.  — Diodoro,  dopo  avere  nomi- 
nato le  sette  bocche  naturali,  soggiunge  clic  olire  quelle 
annoverava nsene  ancora  alcune  fatte  per  mano  d’uomi- 
ni, e che  ad  ogni  bocca  del  Nilo  stara  una  città  divisa 
dal  fiume,  fornita  di  ponti, c guarnita  di  buon  presidio. 
Tacendo  delle  altre  bocche  arlifkiali.no»  parla  che  del 
grandioso  canale  con  cut  fu  tagliolo  fino  da  quegli  anti- 
chissimi tempi  l’istmo  di  Suez.  Egli  scrive:  c dalla  bocca 
• Pclusiaca  è stata  con  grandi  lavori  scavala  una  fossa 
« clic  va  al  seno  Arabico  e al  mare  Eritreo,  primo  au- 
lì lorc  della  quale  fu  Ncco  figliuolo  di  Psammctico  (a), 
ir  c Dario  Persiano  la  continuò  per  un  certo  tratto,  ma 
« lasciolla  poscia  imperfetta,  avvisato  da  alenili,  che  ta- 
li gliando  l'istmo,  l’Egitto  sommergerebbesi,  essendo- 
li gb  stato  dimostralo  che  il  mur  Rosso  è più  allo  dcl- 
« l’Egitto.  Nel  processo  dei  tempi , Tolomeo  II  diede 
a l’ultima  mano  all’opera,  c in  luogo  opportuno  fcco 
ir  un  certo  ingegno  attraverso . che  volendo  passare, 
n egli  aprì  c poi  semi , ottimamente  corrispondendo 
a Feffello  al  disegno  concepito.  Questa  fossa  che  equi- 
ci  «ale  ad  un  fiume,  chiamasi  To'ommm.  dal  suo  auto- 
a re,  ed  ove  entra  in  mare  v’  è una  città  della  Arsinoe. 
« (Diod.  bibl.  or.  lib.  I.  cap.  IX.) 

(a)  Aristotile  in  luogo  di  Neco,  nomina  a questo  proposito 
Sesostri,  e Strattoni'  attribuisce  quella  grande  impresa  a S eso- 
si! i e a Fsammetico  suo  figlio. 
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80  SCHIARIMENTO  AL  CAP.  XXXIII. 

la  imboccatura  di  molte  delle  antiche  foci,  che 
non  ricevendo  più  le  acque  del  Nilo  che  nel 
tempo  delle  grandi  inondazioni,#  conservan- 
dole quasi  stagnanti  negli  altri  tempi,  hanno 
coi  loro  depositi  rialzato  il  fondo,  c sono  quasi 
sparite , o trasformatesi  in  laghi.  È evidente 
dall'osservazione  di  qualunque  carta  del  basso 
Egitto  moderno,  che  il  mare  ha  formato  dei  la- 
ghi verso  la  imboccatura  delle  foci  abbando- 
nate dal  Nilo.  Tutti  quei  laghi  esistono  in  luo- 
ghi ove  prima  non  ve  ne  avea,  oppure  le  loro 
acque  son  divenute  salate,  da  dolci  che  erano. 

Questa  è la  grande  difficoltà  che  si  presen- 
ta per  rintracciare  la  posizione  delle  antiche 
foci  del  Nilo,  c la  cagione  della  discordanza 
dei  dotti  a tale  riguardo.  — Ecco  intanto  i no- 
mi delle  foci  del  Nilo  secondo  l’ordine  seguito 
da  Erodoto,  posti  a confronto  con  i nomi  pre- 
senti, o con  le  attuali  località. 

NOMI  ANTICHI  NOMI  MODERNI 

1.  Bocca  Pelusiaca.  . . . bocca  di  Tynch 

2.  n Sailica  o Tanitica  . . » d'Omm-fareg 

3.  » Mcndcsia » di  Dybeli 

4.  » Bucolica  o Fatmclica  . » di  Damista 

5.  a Sebcnnitica  . ...»  del  lago  di  Burlos 

6.  » Bolbitinica  ....  a di  Rossetta 

7.  a Canopica,  Eracleotica  o » del  lago  Madyeh  o d’Abuqyr. 

Naucratica 

Tolomeo  ci  fa  conoscere  due  delle  false  boc-  ca,  è chiamato  Agathcdamume , il  ramo  Boi- 
che  sotto  i nomi  di  Pincplim,  c di  Diokos,  pn-  bitino,  fiume  Tali,  il  Sebennitico,  Temuliaco, 
ncndolc  tra  le  bocche  Fatmclica  e Sebcnnitica,  chiamando  gli  altri  rami  coi  nomi  delle  città 
le  quali  infatti  ora  ritrovansi  tra  le  foci  di  che  loro  stavano  presso,  come  AihribUico,  Bu- 
Damiata  e di  Burlos.  Riscontraci  ancora  in  siritico,  Bubastico,  ecc.  quelli  che  bagnavano 
molte  piccole  comunicazioni  del  lago  Menzalch  le  città  d’Athribi.di  Busiri.di  Bubaste  ecc.  (2). 
col  mare,  alcune  delle  false  bocche  di  cui  parla  Noi  parleremo  dello  stalo  delle  foci  del 
Strabone.  Nilo  a tempo  d’ Erodoto  e di  Strabone,  scm- 

Quantunque  i rami  del  Nilo  portassero  nel-  brando  che  questi  autori  si  contraddicano  tra 
T antichità  i nomi  medesimi  delle  loro  foci,  loro  nella  enumerazione  di  quelle,  contradi- 
pure  in  alcuni  autori  trovansi  nominali  con  ziono  che  sparisce  esaminando  il  terreno  ed  i 
qualche  diversità;  cosi  in  Tolomeo,  il  gran  fiu-  testi. 

me,  o corso  del  Nilo  (Ino  alla  bocca  Eracleoti-  Ramo  Pelusiaco.  I rami  Pelusiaco  e Canopi- 

di  Armoire  zur  les  anriennes  branrhes  du  Nil,  et  resultalo  delle  accurate  osservazioni  falle  sui  luoghi 
ses  embourhur e.$  duna  la  iner,  del  quale  lavoro  mi  ser-  dall’autore. 
ro  per  le  notizie  intorno  alle  foci  del  Nilo,  essendo  il  (ì)  V.  la  nota  a pag.  83. 


per  le  quali  il  lago  Menzalch 
comunica  col  mare 


veva  stare  a cima  dei  pensieri  degli  Egiziani,  e 
tanto  più  in  quel  punto  nel  quale  il  Nilo,  dopo 
aver  trascinato  una  si  gran  massa  d’acqua  im- 
mezzo ad  un  letto  circondato  da  alte  e forti  rive 
si  spargeva  in  mezzo  ad  una  vasta  c bassa  pia- 
nura libero  d’ogni  impedimento  di  scogli  o di 
colline  che  avesser  potuto  alterare  il  suo  cor- 
so. Cosi,  sotto  i governi  anarchici  che  si  sono 
successi  in  Egitto  da  dopo  la  caduta  dell'Impero 
romano  fino  ai  di  nostri,  i terreni  coltivali  del 
Basso  Egitto  sono  sensibilmente  diminuiti,  a 
tale  che  ora  il  Delta  non  è quasi,  secondo  scri- 
ve il  Du  Boys-Aimé , che  la  metà  dell'  anti- 
co (1).  Il  cattivo  mantenimento  dei  grandi 
canali,  e l'interramento  delle  foci  per  la  tra- 
scuratezza c per  l’assoluta  mancanza  di  perso- 
ne a ciò  destinate,  furono  causa  che  intere  pro- 
vince rimasero  private  del  necessario  irriga- 
1 ’’  ' mento,  c fecero  rifluire  le  acque  del  mare  verso 
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co  formavano  la  sommità  del  Della,  e ne  erano 
il  confine  all'  est  ed  all'  ovest  (1):  ritroviamo 
il  primo  nell'  odierno  canale  d’  AbuHencg- 
geh  (2)  la  cui  origine  è sulla  riva  dritta  del 
Nilo,  a 2 miriametri  al  nord-est  dalle  Piramidi 
di  Gizeh.  Il  racconto  dell'  arabo  scrittore  El- 
Maqryzi,  riferisce  che  questo  canale  fu  aperto 
nel  16°  secolo  dell'Egira,  dietro  i reclami  degli 
abitanti  di  quelle  provincic  che  non  godevano 
più  il  benefizio  dell’  inondazione  come  nei  tem- 
pi antichi,  e ci  fa  conoscere  che  l'apertura  del 
medesimo,  non  fu  che  il  ripristinamento  del- 
l'antico ramo  Pclusiaco.  Questo  canale  passa 
presso  le  rovine  di  Bubaste,  oggi  Tell-Bastah; 
lascia  all'est  l’antico  silo  della  città  di  Facusa, 
si  unisce  al  lago  Mcnzalch  di  cui  traversa  la 
punta  orientale  , esce  da  questo  lago , passa 
sotto  i muri  rovinati  del  castello  di  Tyneh,  da 
cui  prende  nome  la  foce,  corre  inseguito  al- 
l'est, lascia  alla  sua  dritta  il  luogo  dell'  antica 
città  di  Pclusio.c  non  molto  distante  sbocca  nel 
mare.  Questo  corso  combina  con  ciò  che  gli 
antichi  ci  lasciarono  scritto  del  ramo  Pclusia- 
co: esso  era  secondo  loro  il  più  orientale  tra 
i rami  del  Nilo , c Bubaste  c Facusa  erano 
sulla  sua  riva  (3).  É da  notarsi  che  tuttora  il 
Nilo,  nelle  sue  più  alte  escrescenze  segue  que- 
sto medesimo  antico  letto.  — Il  nome  moder- 
no di  questa  foce,  è Tyneh. 

Ramo  Canonico.  Se  partendo  dal  punto  ove 
abbiamo  fissato  il  ramo  Pclusiaco  si  segue  il 
corso  del  Nilo  fino  a Batnel  liayarah  (i),  se 
si  discende  il  ramo  di  Rossetta  fino  al  villaggio 
di  Ramanych,  e sbarcando  sulla  riva  sinistra 
si  prosegue  il  cammino  fino  al  lago  A'Abuqyr, 
s'incontra  uu  gran  canale  chiamato  Mogaryn, 
le  tracce  del  quale  incominciausi  a scuoprire 
alla  distanza  di  una  lega  da  Ramanyeh,  sulla 


(1)  Erodoto  hist.  lib.  II.  $.  15.  c 17.  — Stradone 
Geograph.  lib.  XVII. 

(2)  Rimettiamo  il  lettore  alla  sopracitala  memoria, 
per  le  prove  della  identità  dei  nomi  dei  luoghi  mo- 
derni, colle  corrispondenti  antiche  città  clic  si  nomina- 
no adesso  c nel  seguito. 

(3)  Erodot.  hisl.  lib.  II.  §.  17.  — Sia* boxi:  Geo- 
graph. lib.  XVII , Puh.  hist.  natur.  lib.  IV,  c Locano 
Fan n Ita,  lib.  Vili. 


dritta  del  canale  d' Alessandria,  e finalmente 
traversando  il  lago  à'Abuqyr,  si  giunge  fino  al- 
l'apertura chiamata  madyeh  , per  la  quale  co- 
munica col  mare  non  lungi  dalle  rovine  del- 
l'antica Canopo  e all'  oriente  di  questa  città, 
avremo  percorso  in  tutta  la  sua  lunghezza  l'an- 
tico ramo  Canopico  (oggi  bocca  del  lago  diMa- 
dieh  o d'Abuqyr.  A rendere  vero  tale  asser- 
to, s’incontrano  tracce  dell'antico  letto  del  fiu- 
me nella  parte  del  lago  d’Abuqyr  che  si  disten- 
de all'est,  c nei  terreni  bassi  c coperti  di  giun- 
chi che  da  quello  dilungausi. 

Il  ramo  Canopico  si  chiamava  ancora  Hera- 
clealico,  secondo  abbiam  da  Diodoro, da  Plinio, 
avendo  esistito,  come  ci  fa  saper  Erodoto,  sulla 
riva  del  mare,  all'imboccatura  della  foce  Cano- 
pica,  un  tempio  d'Èrcole,  asilo  inviolabile  per 
gli  schiavi  che  vi  si  rifugiavano.  Sembra  che 
delle  case  successivamente  innalzate  attorno  a 
questo  tempio,  avrebbero  dato  origine  a quella 
città  d'Eraclea  di  cui  parla  Strabono.  Plinio 
asserisce  che  alcuni  davano  anche  il  nome  di 
: Vaucratica  alla  bocca  Canopica,  dalla  città  di 
Naucrati  situata  sulle  sue  rive. 

Ramo  Bolbitinico.  Questo  ramo,  secondo 
Erodoto,  fu  scavato  dalla  mano  dell'uomo:  Stra- 
ttone lo  fa  seguire  immediatamente  al  Canopico 
andando  verso  l’est,  accordando  in  ciò  con 
Diodoro  e con  Tolomeo  che  lo  designano  sotto 
il  nome  di  fiume  Tali,  conservando  alla  sua  im- 
boccatura il  nome  di  Bolbitina.  Ritrovasi  que- 
sto antico  ramo  nel  corso  attuale  del  Nilo  da 
Ramanich  fino  al  boghaz  di  Rossetta  (5),  che 
tale  è l'odierno  nome  dell'antica  foce.  Questo 
ramo  derivato  altra  volta  dal  Canopico,  e dap- 
principio meno  considerevole,  secondo  tutti 
gli  storici , s’ ingrandì  insensibilmente  , in- 
vadendo il  luogo  di  quel  ramo  che  fece  poi 


(4)  Cosi  oggi  chiamasi  il  putito  di  separazione  dei  ra- 
mi  di  Rnssclin  c Damiata,alla  sommità  del  nuovo  Della. 

(5)  La  città  ih  Bolbitina  deve  essere  esistila  un  poco 
al  sud  di  Rossetta  vicino  alla  torre  d ' Aba-mandur.  Si 
sono  trovate  sotto  (erra  in  quel  luogo,  delle  colorino 
bellissime,  cd  altri  avanzi  d’antichità. — Li  parola  ara- 
ba boghaz  serve  ad  indicare  il  luogo  di  scarico  del 
liumc  nel  mare:  cosi  i due  boghaz  rimasti  sono,  quello 
di  Rossetta  c quello  di  Damiala. 
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scomparire.  Essendo  la  distanza  da  Ramameli 
alla  bocca  di  Rossetta  (I)  minore  di  quella 
che  è da  Ramameli  al  mare  presso  Abuqir,  ed  il 
letto  del  ramo  Bolbitino  essendo  meno  turtuoso 
della  parte  inferiore  del  ramo  Canopico,  le  ac- 
que del  Nilo  devono  sempre  avere  avuto  una 
grande  tendenza  a seguire  il  corso  che  hanno 
oggidì.  Sembra  probabile  adunque,  che  verso 
il  punto  di  separazione  dei  due  rami,  si  siano 
formati  degl'  interramenti  ne)  Canopico,  o che 
il  Nilo  abbia  scavato  di  più  il  Bolbitino,  per 
spingere  le  acque  a portarsi  al  mare  per  il  ca- 
nale ove  era  maggiore  il  pendio,  e ciò  assai  fa- 
cilmente,avvegnaché  il  terreno  d'alluvione  che 
traversavano,  non  poteva  opporre  che  un  de- 
bole ostacolo  all’  ingrandimento  del  loro  letto. 

Ramo  Scàenm'ftco.  Sembra  rilevarsi  da  un 
passaggio  d'Eroduto  (2)  che  a suo  tempo  l'ori- 
gine del  ramo  Scbcnnitico  fosse  alla  stessa  al- 
tezza dei  rami  Pelusiaco  c Canopico,  quantun- 
que Strabene  c Tolomeo  dicano  che  il  terzo 
ramo  del  Nilo  cominciava  un  poco  disotto  dei 
due  primi.  Ciò  è facile  a spiegarsi  dall'altcra- 
ziouc  solarla  dalla  punta  superiore  del  Delta 
durante  i 430  anni  clic  corsero  tra  i viaggi  di 
Erodoto  e di  Strabono.  Il  ramo  Scbcnnitico 
scorreva  quasi  al  nord  traversando  il  Delta  c 
passando  davanti  la  città  di  Sebennito  da  cui 
prendeva  il  nome,  terminando  poco  di  sopra 
dalla  città  di  Buti  presso  la  quale,  come  ci  fa 
sapere  Erodoto,  era  un  gran  lago. 

Da  ciò  apparisce  che  il  ramo  Scbcnnitico 
d’Erodoto  componcasi  di  quella  parte  del  cor- 
so del  Nilo  compresa  tra  l'origine  de!  canale 
d'Abu-Mcneggch  c il  Batn-el-Baqarah  ; del  ra- 
mo attuale  di  Damista  dal  Baln-cl  Baqarah  li- 
no di  sopra  dalla  città  di  Scmenhud  ( Scimu- 
nito), e del  canale  di  Tabanieb,  dalla  sua  ori- 
gino presso  Balibcyt  fino  alla  sua  imboccatura 
nel  mare,  dopo  aver  traversato  'a  parte  orien- 
tale del  lago  Burlos,  da  tutti  riconosciuto  pel 
lago  Butico, quantunque  d'assai  modificato  dal- 
l'azione delle  acque.  Sulla  riva  del  lago,  verso 

(1)  Za  foce  di  Rossella  deve  essersi  iiinollrata  di 
mollo  net  mare  dai  tempi  di  Erodoto,  ed  al  colorano  il 
mare  ha  devoto  invadere  le  parli  dell'aulica  lincea  Ca- 
nopica:  per  citi  la  differenza  delle  disianze  da  Ramameli 
a questi  due  punti,  doveva  altra  volti  essere  maggiore 


la  parte  inferiore  del  canale  Tabanieh,  incon- 
transi  delle  rovine  che  sono  probabilmente 
quelle  di  Buli  secondo  la  posizione  data  da 
Erodoto  a questa  città. 

Ramo  Tanitico  o Saitico.  Dal  ramo  Sebcn- 
nitico  originava  il  Saitico,  variamente  appella- 
to Tanitico  ( forse  per  la  poca  differenza  che 
corre  tra  i duo  nomi  Saia  c Tania  (3)  ),  per- 
ché passava  per  Tanis.  Siccome  questo  ramo 
veniva  secondo  gli  antichi  scrittori  immediata- 
mente dopo  il  Pelusiaco,  andando  dall'  est  al- 
l' ovest,  ed  Erodoto  lo  fa  derivare  dal  Seben- 
nilico,  noi  lo  ritroviamo  nel  canale  di  Muyes, 
la  cui  origine  é a tre  quarti  di  lega  dalle  rovi- 
ne di  Albribi  sulla  riva  dritta  del  ramo  di  Da- 
nnala. All'altezza  di  Bubaste,  questo  canale 
si  divide  in  diversi  bracci,  il  più  occidentale 
dei  quali  appartiene  al  lato  Tanitico  ; passa  in 
seguilo  per  F.l  Qanyat,  grosso  villaggio  situato 
sulla  sua  riva  dritta, c dopo  passato  in  mezzo  a 
molti  villaggi,  si  getta  nel  lago  Mcnzalch  so- 
pra le  rovine  di  Tanis  , prolungando  il  suo 
corso  attraverso  di  questo  lago,  fiuo  alla  foce 
d'  Omni  fareg.  11  caualc  di  Muyés  ha  tutti  i 
cara  Iteri  di  un  braccio  naturale  del  Nilo.  Na- 
vigabile per  otto  mesi  dell'anno  da  grandi  bar- 
elle, irriga  le  terre  d' una  parte  della  provin- 
cia di  Charqyeh.  In  più  luoghi  per  mezzo  di 
piccoli  canali  si  riunisce  al  ramo  Pelusiaco. 

Ramo  Mentiamo.  Dopo  il  ramo  Saitico,  il 
Scbcnnilieo  dava  origine  ancora,  secondo  Ero- 
doto, al  ramo  Mendesio,  la  cui  foce  è posta  da 
Strabono  immediatamente  all'ovest  della  Ta- 
nilica.  Per  conseguenza  il  ramo  Mendesio  è 
formato  dalla  parte  del  ramo  di  Damiata  com- 
presa tra  l' origine  del  canale  di  Tabanieh  c 
Mansurah,  e dal  canaio  di  Acbinun,  ohe  pren- 
dendo origine  a Mansurah,  si  getta  nel  mare 
per  la  foce  di  Dybch,  dopo  aver  traversato  il 
lago  Mcnzalch. 

Il  villaggio  di  Aclimun,  sembra  presso  a po- 
co occupare  il  posto  dell'  antica  Mcndés,  se- 
condo pensano  D' Anville  c Lardici1.  Infatti  a 

di  quello  clic  non  lo  sia  a' nostri  giorni,  a causa  de- 
(d’iiiKcrraniiuili  del  fiume. 

(2)  BUI.  Idi.  Il,  }.  15. 

(3|  V.  il  ragionamento  nelU  sopraindicata  memoria 
buoi  no  a questa  duplice  denominaiienc. 
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tre  quarti  di  lega  a sud-ovest  di  questo  villag- 
gio, si  trovano  grandissimi  ammassi  di  confuse 
rovine. 

Ramo  Bucolico  o Falmetico.  Erodoto  non 
parla  del  ramoFatmetico  nè  di  questa  foce;  egli 
parla  solo  della  Bucolica,  scavata,  secondo  lui, 
dalla  mano  dell'  uomo;  ma  la  ricordano  Stra- 
bene, Plinio,  Diodoro  c Tolomeo,  c siccome 
questi  non  parlano  di  una  foce  Bucolica,  c so- 
no d'accordo  con  Erodoto  circa  le  altre  sei  foci, 
bisogna  necessariamente  clic  vi  sia  identità  tra 
la  Bucolica  c la  Fatmctica.  Oltre  di  che,  il  po- 
sto che  gli  antichi  assegnano  al  ramo  Fatmeli- 
co,  si  trova  identico  con  quella  parte  del  corso 
del  ramo  di  Damista  situato  tra  l'origine  del 
canale  d' Achmun  c il  bogaz  di  Dannata. 

Tali  sono  quelle  foci  o quei  rami  del  Nilo 
che  per  la  loro  grandezza,  dopo  divisisi  all’en- 
trare del  Delta  dal  suo  tronco  principale,  eb- 
bero riputazione  essi  stessi  nell'antichità  di  al- 
trettanti fiumi,  c presero  nomi  celebri  dalle 
grandiose  città  ricche  di  monumenti  che  sorge- 
vano presso  al  luogo  in  cui  entra van  nel  mare. 
Di  tanta  rinomanza,  di  tanto  splendore, ora  più 
nulla  sussiste,  se  si  eccettuino  due  dei  corsi  di 
acqua  tra  quelli  che  furon  maggiori;  del  resto, 
le  penosissime  indagini,  e tutta  la  sapienza  dei 
dotti  moderni,  diviene  impotente  a rintracciare 
tra  informi  ammassi  di  rovine  sepolte  dalle  are- 
ne, o sorgenti  dal  mezzo  di  stagnanti  paludi, 
ove  si  elevassero  quelle  sontuose  citlà  che  mo- 
stravano al  navigante  l’annunzio  della  egiziana 
grandezza,  che  facea  mostra  di  sé  llu  dal  pri- 
mo elevarsi  del  suolo  caro  ad  Iside  e Osiride, 
dal  seno  delle  onde  del  mare. 

(V)  Nel  momento  di  mellere  in  torchio  il  prcsenie  fo- 
glio,  mi  giungono  le  ultime  notizie  ehi  si  attendevano, 
del  resultato  della  spedizione  del  Capitano  Spcke  e de- 
gli altri  viaggiatori  die  erano  parlili  per  la  regione  dei 
grandi  laghi  nell’interno  delIVAITrica,  per  rintracciar  le 
sorgenti  del  Nilo.  Le  notizie  die  riportammo,  si  arre- 
stavano al  30  settembre  del  184>l , quando  i viaggiatori 
mossero  da  Bagweli  tra  i laghi  Tanganyika  e Nyanza, 
per  le  parti  piò  interne,  mentre  il  viaggiatore  Poterteli 
cui  altri  si  aggiunsero  in  seguilo,  partiva  dall'Alto  Egitto 
per  risalire  il  Nilo  più  tornano  che  poteva,  nella  speran- 
za di  raggiungere  p**r  questa  via,  la  spedizione  del  Ca- 
pitano Speke.  (V.  sopra  u pag  60).  Dopo  un  anno,  que- 
sto incontro  ha  avuto  luogo  il  20  febbraio  1862,  es- 
Boscai.  Aliante  biblico,  Voi.  II. 
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Eccoci  giunti  alla  fino  della  esposizione  di 
quanto  è necessario  a conoscersi  intorno  a quei 
duine  al  cui  nome  si  commuove  piacevolmente 
l'anima  come  ad  una  dolce  reminiscenza  che 
ci  riporta  ai  primi  anni  della  nostra  infanzia, 
e a quelle  gioie  innocenti  passate  per  sempre, 
rammentandoci  delle  istorie  che  Uno  dai  più 
teneri  anni  hanno  colpito  la  nostra  fantasia, 
commosso  il  nostro  cuore,  e gettato  io  noi  i 
primi  germi  della  fede,  avendo  Ono  d'allorn  im- 
parato a considerarle  siccome  sacre. 

Con  questi  cenni  abbiam  procurato  di  espor- 
re, come  per  noi  si  è potuto,  quanto,  sia  negli 
antichi  che  nei  moderni  tempi  duo  a questi  ul- 
timi giorni,  è stato  scritto  su  questo  grande  e 
benedeo  duine,  il  quale  Uno  da  epoche  imme- 
morabili fecondò  e seguita  a fecondare  il  paese 
piu  bello  e più  celebre  del  mondo,  che  dopo 
tanto  volger  di  tempo  sembra  voglia  tornare  a 
far  mostra  di  ciò  che  fu  uscendo  da  quella 
degradante  barbarie  in  che  lo  gettarono  e usa 
superstiziosa  e materiale  religione,  e l'anarchia 
dei  governi  che  vi  si  sono  soprappesi!  dopo  la 
sua  decadenza.  Veduti  i nomi  dati  al  classico 
fiume,  e come  gli  antiohi  Egiziani  gli  dimostra- 
rono la  lor  gratitudine,  abbiamo  seguito  gli 
sforzi,  lo  fatiche  e gli  studj  che  per  tanti  secoli 
si  son  fatti  afdne  di  rintracciarne  le  misteriose 
sorgenti.  Abbiamo  osservato,  come  malgrado 
l'ostinato  mistero  in  che  sembra  che  vogliano 
rimanere  involte  , alcuni  audaci  investigatori 
degli  arcani  della  natura, abbiano  faticato  ed  es- 
posto i lor  giorni  per  istrappar  questo  velo  (1). 
Nel  seguire  le  loro  indagiui  lino  ai  dì  nostri, 
ci  siamo  incontrati  nello  loro  scoperte,  ed  ab- 

Elidasi  i viaggiatori  incontrati  a Gondokorò.  Ecco  il 
breve  estratto  che  danno  l giornali  dei  resultati  di  que- 
sto viaggio,  quali  furono  esposti  nel  meeting  tenutoti 
dalla  società  geografica  di  Londra  il  25  maggio  corr. 
(1863). 

1 viaggiatori  giunti  a Karagwè,  furono  cordialmente 
ricevuti  dal  re  che  li  fornì  del  necessario  per  continuare 
il  loro  cammino,  raccomandandoli  in  pari  tempo  al  po- 
tente re  d’Ugnnda. 

Karngvrè  è un  regno  importante  che  occupa  una  grau 
parte  del  versante  orientale  di  un  territorio  largo  due- 
cento miglia,  e 6000  piedi  sopra  il  livello  del  mare,  a- 
domo  di  monti  conici,  uno  dei  quali  è allo  non  meno 
di  10,000  piedi. 

12 
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biamo  avuto  luogo'di  rilevare  che  località  del 
tulio  ignote  ai  presenti  uomini,  furono  cono- 
sciute lino  ria  remotissimi  tempi  da  quei  dotti 
dell'  antichità,  che  troppo  superOciaImcntc  fu- 
rono giudicali  dai  posteri. 

Vedemmo  secondo  quello  che  è,  e spoglio  di 
tutto  il  maraviglioso,  il  vero  stalo  attuale  delle 
celebri  calaratte,  ed  indagammo  la  ragione  per 
cui  gli  autichi  le  magnificarono  tanto,  e spin- 
gendoci, guidati  dalle  ardite  investigazioni  dei 
dotti,  in  mezzo  ai  buio  dei  secoli,  ci  rcudcmiuo 
iu  qualche  modo  ragione  del  come  l'acqua  aves- 
se potuto  aprirsi  uu  varco  tramezzo  alte  rocce 
granitiche  che  formano  le  sponde  del  Nilo. 

Descrivemmo  inoltre  1'  altro  singolare  fe- 
nomeno delle  periodiche  inondazioni,  e viste 
le  opinioni  degli  antichissimi  sapienti  intorno 
alla  causa  di  quelle,  ammirammo  i vantaggi 
che  producono  al  suolo,  non  solo  per  l'irriga- 
zione, ma  per  il  deposito  del  limo  fecondatore, 
del  quale  esaminammo  la  natura,  e prendem- 
mo occasione  di  parlare  della  qualità  delle  ac- 
que di  quel  fiume,  c passare  m rivista  i modi 
coi  quali  gli  antichi  Egiziani  le  rendevan  po- 
tabili, clic  non  trovammo  dissimili  da  quelli 
adoprali  ai  di  nostri.  Colla  scorta  dei  monu- 
menti vedemmo  i diversi  modi  d' irrigazione 
artificiale,  c comparandoli  con  gli  attuali,  a- 
vciiinio  luogo  di  riconoscerli  quasi  tradizional- 
mente conservati  dai  dcgcucri  e miserabili 
discendenti  di  quel  gran  popolo. 

Si  è in  questo  territorio  che  ha  origine  il  Nilo  c che 
ti  Irovuno  i laghi  hyutgj  e fiuta  Ujiji  ; come  i pur  qui 
la  aorgciiie  licito  Sture  di  Ltiiugsioiie,  secomlo  le  non- 
ne porleci  dal  aig.  spelte.  Si  *cupcr»e  fioalno-tue  che 
il  lupo  Taugaujka  è turno,  e che  il  liume  che  si  credeva 
meilCBSc  Iute  io  cssu,  ila  invece  origine  ai  lago  Ma-so 
e quindi  allo  Sture.  QucbIo  fiume  circonda  l'guiida 
dalia  i site  orientale,  e dopo  esserti  iltiugalo  nel  lago 
di  hjaiua  si  risii  ingc  uuotauieule  per  poi  dividersi  lu 
molli  ruscelli  clm  alta  lor  volta  convergono  verso  il  Ni- 
lo, dove  dcpoiiguiio  in  varie  disdille  Incalliti  le  torbide 
loro  acque,  spche  d>  scrive  gli  adiutori  d Ignuda  come 
i francesi  dell'  Alinea  pel  loro  fiuun  gusto  c vivacità 
Delle  maniere,  sia  nelle  cast-  clic  nei  vestire. 

«ut  sii  popoli  sono  governali  da  un  despota  che  ac- 
colse assai  cut  tese  lucine  il  capuano  Su*  Ite.  Egli  d sse 
che  il  lago  tende  sempre  ad  impiteiolirsi;  attualmente 
esito  ha  t aO  miglia  in  lungheria  e larghezza,  ma  sembra 
non  essere  mollo  profondo.  Ad  aldi  laghi  si  deve  pur 


Le  ricerche  sulla  inondazione  ci  portarono 
a parlare  dei  mezzi  di  misurarla  annualmente, 
c tenemmo  discorso  dei  nilooietri,  rimontando 
alla  loro  origine,  accennando  le  cerimonie  che 
facevansi  e che  si  seguitano  a fare  al  momento 
dcH'apcrlura  della  diga. 

Parlando  della  navigazione  del  fiume,  pren- 
demmo occasione  di  dire  quanto  si  può  cono- 
scere intorno  alta  fabbricazione  e alla  forma 
delle  antiche  barche;  quindi  facemmo  parola 
della  pesca,  dei  vantaggi  che  produceva,  dei 
modi  di  praticarla,  e della  conservazione  del 
pesce  per  quanto  può  ricavarsene  dai  monu- 
menti. 

Finalmente  seguimmo  il  Nilo  nel  suo  corso 
attraverso  il  paese  che  feconda,  guidati  dalla 
scorta  d'uno  scrittore  egiziano,  e nel  suo  ac- 
co-tarsi  al  mare  tenemmo  parola  delle  cele- 
bri foci  per  le  quali  ivi  scarica  )'  immenso 
volume  delle  sue  acque,  sforzandoci  di  trovare 
la  corrispondenza  degli  antichi  rami  e delle 
foci,  con  le  attuali  località. 

Dopo  lutto  ciò  può  conchiudersi,  secondo 
quello  che  dicemmo  in  principio,  avere  a buon 
dritto  i riconoscenti  Egiziani  deificato  il  lor 
fiume  ed  appellatolo  padre  per  i benefizi  che 
arreca  a una  terra  che  senza  di  quello  non  sa- 
rebbe stala  che  una  inospitale  continuazione 
di  squallido  di-serto,  che  in  luogo  di  essere  la 
sede  del  benefico  Osiride,  sarebbe  stala  la  di- 
mora di  Tifone  malefico. 

attribuire  l'origine  del  Mio;  uno  d'essi  è storiente  del 
tyntizti,  col  quale  semina  essere  congiunto.  I n altro  è 
il  Sula  .Nzige,  che  il  sig.  BoKer  sin  ora  esaminando. 
Qii’-sio  ai  trota  a 120  miglia  nord-est  dal  (Svaluto.  Dopo 
cinque  mesi  di  dim-ra  in  qmsio  paese,  Sprke  "i  recò 
ut*l  virino  regno  di  gli  WMiunwi,  popoli  burburi  e fe- 
roci, senza  civiltà  e senza  commercio.  Essi  vanno  nudi 
del  tulio  o per  lo  meno  >em>nudi.  Di  qui  egli  si  recò  a 
GoiiduKoiò  dove  incontrò  il  s gnor  Bnker.  I no>1ri  viag- 
gtiiior»  occuparono  un  anno  intero  nel  vigilare  i tre  re- 
gni di  Kiiriigwè,  Uguoda  e Engoro.  Il  primo,  come  di- 
cemmo è inclinilo  e lloreiile,  mentre  gli  aliti  due  sono 
regni  bai  buri  e selvaggi;  per  cui  i delti  viaggiatori  non 
no  crebbero  usciti  illesi  se  non  avessero  vinto  con  do- 
nativi gl'  iaimti  sanguinari  di  quei  sovrani,  o capi  di 
barbari. 

Alla  line  del  meeting  Tu  Iella  dal  presidente  di  quello 
una  lettera  d>  Speke  in  cui  questi  dice  sperare  di  tro- 
varsi iu  Inghilterra  prima  di  giugno. 
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Vedemmo  il  terrore  e la  desolazione  che  l'e- 
ditto faraonico  di  gettare  nel  Nilo  i neonati 
maschi  degli  Ebrei,  aveva  sparso  tra  questo 
misero  popolo.  Ma  la  Provvidenza  avea  scelto 
tale  sventura,  per  far  sorgere  di  mezzo  a quelle 
Tiltime  infantili,  l'uomo  che  dovrà  finalmente 
liberarli  da  quella  secolare  oppressione.  E que- 
sto salvatore  usciva  dalla  tribù  di  Levi. 

Levi  era  il  terzo  figlio  del  Patriarca  Giacob- 
be: egli  era  nato  nella  Mcsopolamia  di  Siria 
l'anno  ottantesimo  settimo  di  suo  padre  Israele, 
ed  avendo  vissuto  137  anni,  era  morto  in  Egitto 
22  anni  dopo  il  suo  fratello  Giuseppe.  Egli 
aveva  lasciato  molti  figli,  il  secondo  dei  quali 
chiamalo  Caath,  in  età  di  15  anni  era  entrato 
in  Egitto  col  suo  avo  Giacobbe.  Questo  Caath 
aveva  103  anni  quando  suo  padre  Levi,  capo 
della  tribù  di  tal  nome,  morì  in  Egitto,  ove  egli 


stesso  fini  di  vivere  30  anni  dopo  Levi,  vecchio 
di  135  anni. essendo  l'ultimo  di  quelli  che  Gia- 
cobbe aveva  condotto  in  questo  regno  stranie- 
ro. Ebbe  egli  ancora  molti  figli,  il  primoge- 
nito dei  quali  chiamato  Amram,  aveva  52  anni 
quando  suo  padre  Caath  moriva.  Amram  non 
era  aurora  ammogliato,  ma  nel  tempo  che  più 
la  oppressura  degli  Ebrei  s'aumentava,  sposò 
una  sua  cugina  per  nome  Jocbabed,  figlia  di 
Gerson,  o di  Merari,  suoi  zìi  paterni. 

Primo  fruito  di  questo  matrimonio  si  fu  una 
figlia  chiamata  Maria,  la  quale  nacque  nell'an- 
no cinquanlacinqucsimo  di  suo  padre  Amram. 
Intorno  a sei  anni  dopo  la  nascita  di  questa  fi- 
glia, Amram  in  età  di  61  anno  ebbe  dalla  sua 
moglie  un  figlio  cui  pose  nome  Aaron,  e quan- 
do fu  emanato  1'  ordino  infanticida,  Jocabcd 
ebbe  a provarne  tutte  le  pene,  avendo  dato  in 
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luce  un  figlio  maschio  (1).  Ad  accrescere  il  suo 
cordoglio  e quello  di  suo  marito  e del  suo  pa- 
rentado, concorrevano  le  grazie  di  che  andava 
adorno  il  fanciullino,  a tale  che  essi  si  esposero 
ad  affrontare  tutta  l'ira  del  tiranno  per  conser- 
tarlo. E certamente  con  ogni  specie  di  riguardi 
lo  tennero  nascosto  nella  lor  casa. 

Tre  mesi  scorsero  dopo  la  nascita  del  fan- 
ciullo, Senza  che  nulla  avesse  tradito  il  segre- 
to; ma,  o fosse  che  il  tempo  delle  perquisizioni 
che  gli  officiali  egiziani  eran  soliti  fare  per  le 
abitazioni  degli  Ebrei,  si  avvicinasse,  ossia  che 
si  rendesse  impossibile  di  più  oltre  tener  na- 
scosta resistenza  di  quel  fanciullo  ai  nemici, 


o fosse  particolare  disposizione  di  Provviden- 
za, la  famiglia  risolse  di  sacrificare  quella  in- 
nocente creatura  all'odio  degl'  irreconciliabili 
persecutori. 

EJocabcd  intessè  unaccstellinadigiunchi(2) 
c la  spalmò  al  di  fuori  di  pere  e di  bitume  af- 
finchè l'acqua  non  potesse  penetrarvi,  e mes- 
sovi dentro  il  bambino,  con  molte  lacrime  recò 
quel  prezioso  fardello  iu  riva  del  fiume.  Là, 
come  meglio  potè,  accomodollo  io  mezzo  alla 
giuncaia,  e alle  folte  piante  di  papiro,  affinché 
queste  impedissero  che  la  forza  della  corrente 
non  trascinasse  via  la  ceslcllina  (3).  E non 
reggendole  il  cuore  di  più  oltre  restare  colà. 


accomandato  a Dio  il  portato  delle  sue  viscere,  anni  di  età,  affinchè  le  rapportasse  che  cosa 
vi  lasciò  la  sua  figlia  Maria  di  forse  allora  dieci  sarebbe  accaduto  (i). 


(I)  Giuseppe  Flavio  a questo  proposito  ( Anltehild 
giudaiche,  lib.  Il),  riporle  una  visione  svuta  da  Arn- 
ram,  secondo  la  quale  gii  sarebbe  sialo  prcdcllo  il  gran- 
de sialo  a cui  farebbe  giunlo  il  figlio  die  doveva  na- 
scere. Forse  questa  visione,  come  altre  notizie  della 
vite  di  Mosè  che  egli  riporta,  sono  raccolte  dalle  Irwdi- 
ziool,  giacchi  non  se  ne  fa  parola  nei  libri  mosaici. 

(Z)  Gli  esemplari  dei  Sellante  sono  mollo  discordi 
nell'indicare  la  forma  di  questa  cestella.  In  alcuni  si 
legge  un  semplice  cofano,  senza  indicarne  la  maleria; 
in  ilari,  piccola  barchella  di  giunchi,  in  altri  semplice- 
mente  un  pankre.di  giunchi. 


(3)  Non  r-f-o licitilo  direttamente  verso  la  corrente 
la  della  cestella,  crede  il  Calmcl  che  ciò  fosse  fallo  affine 
di  poterla  ritrarre  : nella  versione  dei  Settanta  è scritto 
clic  la  espose  in  una  palude  lungo  il  corso  del  fiume. 

(il  Il  cardinale  Cadano  crede  clic  gli  Ebrei  non  an- 
negassero i loro  figli,  ma  clic  semplicemente  li  espones- 
sero sulle  rive  ilei  Illune,  donile  in  seguilo  li  ritraevano 
per  nutrirli  in  profitto  del  re  o del  popolo,  per  servire 
nelle  armate,  o per  essere  poi  addclii  alle  opere  pub- 
bliche. Per  tal  guisa  i fanciulli  non  sarebbero  siati  uc- 
cisi, ma  solamente  resi  schiavi. 

A questo  prolusilo  i rabbini  inventarono  una  favola 
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Mentre  la  madre  colia  morie  nel  cuore  al- 
lontanavasi  da  quel  luogo,  a quella  medesima 
volta  avviavasi  un'  altra  donna  che  Dio  avea 
scelto  per  tener  luogo  di  madre  al  fanciullo,  e 
che  dovea  contribuire  a formar  di  quello  il  più 
grande  splendore  del  popolo  Ebreo.  Era  questa 
donna  Thcrmuti  (1),  la  stessa  figlia  del  Farao- 
ne, la  quale  veniva  al  fiume,  per  )avarc(2),  se- 
condo sembra  che  fosse  il  costume  di  que'  tem- 
pi, e mentre  camminava  lungo  la  riva,  essen- 
dole occorsa  agli  occhi  quella  ccstellina  nuo- 
tante, ordini  ad  una  sua  ancella,  che  entrasse 
nell'  acqua,  e gliela  recasse.  Avutala  a se  ed 
apertala,  fortemente  maravigliossi  nel  vedervi 
dentro  quel  bellissimo  fanciullo  che  vagiva,  e 
presa  da  quelle  grazie  infantili,  cd  intenerita 
dai  suoi  vagiti,  intendendo  esser  quello  un 
bambino  degli  Ebrei,  ne  mostri  compassione 
grandissima,  c disse  volerlo  far  suo. 

Maria  vedendo  dal  suo  nascondiglio  la  pre- 
mura che  la  figlia  del  faraone  prendeva  pel  suo 
fratellino,  si  fece  innanzi,  c disse  alla  princi- 
pessa; Se  ti  piace,  andrò  a chiamare  una  don- 
na ebrea  che  ti  allatti  questo  bambino.  — Va, 
rispose  la  principessa,  e Maria,  piena  di  gioia, 
corse  a narrare  alla  madre  la  notizia  dei  fausto 

per  la  quale  dirigano  clic  Piu  Tuci-ta  aprire  il  seno 
della  lerra  per  nascondere  questi  fanciulli  esposti,  c 
clic  niellava  loro  vicino  due  pielrc , viali*  una  delle 
quali  essi  sugavano  il  miele,  dall'altra  il  ialle;  c dive- 
nuti grandi,  uscivano  dalla  lerra  e ritornavano  dai  loro 
genitori. 

(1)  Il  sopraddetto  storico  ebreo,  Giuseppe  Klavio,  è 
quegli  die  ci  db  il  nome  di  questa  Dglia  del  faraone. 
(Ani.  lib.  II.)  Secondo  Arlapano  ( opud  A'uscb.  pruep. 
I.  9.  e.  I ) quesla  principessa  eliiamavasi  Mende;  se- 
condo la  Cronaca  d'Alessamlria  Myrrhma;  altri  sog- 
giungono che  fosse  sterile. 

(2)  Il  lesto  ebreo  può  spiegarsi  in  questo  luogo,  che 
la  Dglia  del  faraone  venne  al  Dumc  per  /mure,  e non 
per  locarsi  ; la  qual  cosa  richiamerebbe  l amico  co- 
stume delle  donne  orientali,  snelle  di  condizione  reale, 
die  facevano  di  per  sè  slesse  ogni  maniera  di  faccende 
domestiche,  alla  guisa  di  Nausieae  Dglia  di  Alcinoo,  clic 


avvenimento,  e senz'altro  dire,  ambedue  si  re- 
carono al  luogo  ove  erano  attese. 

Al  primo  vederla,  Thermuti,  le  disse:  ecco 
un  bambino  della  tua  nazione  che  bo  trovato 
sulla  riva  del  fiume:  Portalo  ed  allattamelo, 
cd  io  ti  darò  il  tuo  salario. 

Come  descrivere  l'ebbrezza  della  famiglia  di 
Amram  ad  un  simile  tratto  della  provvidenza 
di  Dio  ? L’ allattamento  del  fanciullino,  durò 
lungo  tempo,  secondo  il  costume  ebraico  (3) 
ed  intanto  i genitori  posero  ogni  ior  cura  di 
istillare  nel  loro  figlio  col  latte,  la  cognizione 
del  Dio  dei  lor  padri,  il  miracoloso  modo  del 
suo  salvamento,  ed  i sentimenti  di  nazionalità 
che  doveano  portare  nel  seguito  il  frutto  deila 
liberazione  di  tutto  il  popolo  d'Israele. 

Quando  Jocabed  riportò  il  fanciullo  già  di- 
venuto adulto,  alla  figlia  di  Faraone,  essa,  in 
memoriadi  averlo  salvato  dallcacquc,  volleche 
fosse  chiamato  MosÉ  (4). 

Ammirevole  in  tutto  questo,  siccome  osser- 
va un  moderno  scrittore,  è l'opera  della  Prov- 
videnza divina:  quel  bambino  eie  raccolse  la  fi- 
glia del  Faraone,  che  senza  saperlo  rese  alla 
sua  propria  madre,  c che  fece  nutrire  a sue 
spese,  doveva  essere  uno  dei  più  grandi  stru- 

amlava  colle  sue  verve  a lavare  i panni  nel  mare  quando 
s'mconlrò  con  Ulisse,  corno  è scrino  in  Omero. 

(3)  V.  ciò  che  abbiamo  dello  in  proposito  al  Voi.  1, 
pag.  380,  noia  5. 

(t)  La  parola  tini  in  egiziano  significa  acqua,  e ysés 
od  ousebé,  salvalo,  secondo  Giuseppe  Flavio;  secondo 
Hcnaudnl,  moti  significa  acqua,  e ai,  trailo.  Dal  sacro 
lesto  (ove  tutta  questa  storia  è narrata  nel  cap.  II  del- 
l'Esodo I—  IO)  rilevasi  che  la  figlia  del  faraone  avreb- 
be imposto  questo  nome  al  fanciullo  dopo  clic  la  madre 
glielo  riportò  già  grandicello,  dicendosi  ivi  al  verso  iO: 
a e quando  si  fanciullo  fu  grande,  ella  ( Jocabed  ),  lo 
menò  alla  figliuola  del  faraone , ed  esso  le  fu  in  luogo 
di  figliuolo,  ed  ella  gli  pose  nome  di  Moiré,  giacchi, 
diss'clla,  io  Ubo  trailo  fuor  delt'acque.  1 Alcuni  cre- 
dono questo  uomc  essere  puramente  egiziano,  altri 
ebreo:  il  nome  che  gli  fu  imposto  nella  circoncisione, 
ò rimasto  ignoto. 
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menti  della  potenza  di  Dio.  Bisognava  non  solo 
obe  rimanesse  in  vita,  ma  aocora  che  non  igno- 
rasse di  qual  sangue  fosse,  che  imparasse  a co- 
noscere il  Dio  de’ suoi  padri,  e che  ricevesse 
di  più  una  educazione  distinta.  E tutto  questo 
compissi  per  mezzo  della  figliuola  di  quello 
stesso  faraone  che  non  respirava  che  strage 
contro  gli  Ebrei.  Colui  che  doveva  liberare 
Israele  e punire  gli  Egizi,  fu  per  volontà  del- 
l’Eterno allevato  alla  corte  stessa  dell'  oppres- 
sore del  suo  popolo.  Che  opera  magnifica  del 
Signore  ! (1) 

Arrivato  a questo  punto  della  sua  vita,  s'ar- 
resta lo  storico  sacro  dal  parlare  di  sé,  uull'al- 
tro  dicendo  dei  primi  quaranta  anni  della  sua 
vita.  Ma  se  egli  lascia  questo  vuoto,  qualunque 
ne  sia  la  cagione,  abbiamo  la  tradizione  che 
conservò  molle  delle  sue  gesta,  che,  quantun- 
que confusamente  ed  adombrate  dal  maravi- 
glioso,  pure  non  sembrano  del  tutto  degne  di 
essere  rigettate,  siccome  avremo  luogo  d'osser- 
vare nel  seguito- 
lo storico  Giuseppe  Flavio  raccolse  nelle 
sue  antichità  giudaiche  tutte  le  tradizioni  che 
avevan  rapporto  ai  primi  40  anni  della  vita 
dell’  ebraico  legislatore,  e ne  tessè  una  parti- 
colareggiata istoria,  la  quale,  anche  senza  ri- 
tenerla per  vera , riporlo  perchè , malgrado 
molte  improbabilità  ed  inesattezze,  sembrami 
che  serva  c spiegare  e l’influenza  che  1*  educa- 
cazione  ricevuta  alla  corte  de'  Faraoni  ebbe 
sopra  tutta  la  di  lui  vita,  e come  il  Signore  gli 
avesse  preparala  la  via  per  compiere  la  libera- 
zione de’ suoi  oppressi  fratelli.  Vedremo  più 
sotto  molte  delle  incoerenze  che  trovansi  nel 
racconto  dello  storico  ebreo. 

Dopo  parlato  della  nascita  di  Mosè,  della 
sua  genealogia,  del  modo  del  salvamento,  dice 
in  quanto  alla  di  lui  puerizia  che  fu  fornito 

(I)  Bmit.it,  studi  elementari  e prngrestivi  della  pa- 
rola di  Dio  — » ftbti  di  Mosè,  cap.  Xl.lX. 


d’intendimento  maggiore  dell'età,  che  nelle 
istruzioni  che  egli  ebbe,  mostrò  un  accorgi- 
mento senile,  e quanto  allor  fece,  fu  un  pre- 
sagio delle  maggiori  cose  che  poi  dovevansi 
adoperare  da  lui  cresciuto  in  età:  fanciullo  di 
soli  tre  anni,  ebbe  da  Dio  meravigliosa  statu- 
ra. Quanto  poi  alla  sua  avvenenza  non  vi  era 
uomo  che  contemplandolo  non  ne  fosse  preso, 
e narra  che  a molli  avvenoe,  nello  scontrarsi 
che  in  lui  facevan  Ira  via  portato  nelle  altrui 
braccia,  di  volgere  il  passo  indietro  per  rimi- 
rare il  bambino,  c dimenticato  ciò  perchè  an- 
davano, volenterosi  fermarsi  a guardarlo,  av- 
vegnaché la  fanciullesca  avvenenza,  che  era  in 
lui  quanto  grande,  altrettanto  innocente,  trae- 
va a sè  chi  il  mirava  - 

« Tal  dunque  essendo  il  fanciullo,  Thermuti 
adotlollo  a suo  figlio,  poirbè  non  aveva  prole 
legittima,  e recato  una  volta  Mosè  a suo  padre, 
glielo  mostrò,  e gli  scoprì  il  suo  pensiero  di 
farlo  erede  del  regno,  quando  a Dio  non  pia- 
cesse di  darle  un  figlio  legittimo,  e gli  andava 
dicendo:  « allevatomi  questo  fanciullo  di  sovru- 
mane fattezze,  e di  nobili  senùmenti  dotato,  e 
per  modo  mirabile  avuto  in  dono  dalla  cortesia 
del  fiume,  io  ho  stabilito  di  adottarmelo  a fi- 
glio, e di  darti  un  successore  nel  tuo  trono». 
Cosi  dicendo,  dà  in  mano  al  padre  il  fanciullo. 
Ricevutolo  egli,  e strettolo  al  petto  per  amor 
della  figlia,  graziosamente  gli  pone  in  capo  il 
diadema.  Ma  Mosè  lo  getta  in  terra,  facendolo 
quasi  per  fanciullesco  trastullo  andar  voltoloni 
sul  suolo,  e co'  piè  gli  va  sopra,  il  che  parve 
un  augurio  infelice  pel  regno. 

« Veduto  ciò  quegli  stesso  che  predisse  la 
nascila  di  lui  dover  essere  di  abbassamento 
all'  impero  egiziano  (2)  , spinse  il  re  ad  ucci- 
derlo, e alto  gridando  « questi  disse,  o re,  è 
quel  fanciullo,  il  quale  se  uccideremo,  Dio  ci 

li)  V.  M|>.  XXXIII,  pap.  is. 
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manda  di  non  temere  ; e alla  predizione  del 
fatto  egli  stesso  fa  fede  insultando  al  tuo  regno, 
e calpestando  il  diadema.  Se  levi  costui  del 
mondo,  siccome  dal  timor  gli  Egiziani,  così  to- 
gli agli  Ebrei  la  baldanza  e l'ardire  che  hanno 
per  lui  concepito  ».Ma  Thermuti  il  previene  col 
toglierlo  dinanzi,  nè  il  re  sapeva  determinarsi 
ad  ucciderlo;  e questa  disposizion  d'animo  gli 
veniva  da  Dio  che  aveva  cura  della  salute  di 
Mosè. 

« Egli  era  dunque  allevato  con  grande  stu- 
dio, e quanto  pareva  agli  Ebrei  di  poterne  spe- 
rare assai  bene  per  tutto  il  resto,  altrettanto  in 
vederlo  educare  sospettavano  male  gli  Egizia- 
ni; ma  non  trovandosi  nessun  motivo  onde  il 
re  dessegli  morte, che  in  grazia  dell’adozione  in 
qualche  modo  gli  apparteneva,  o qualche  altro, 
che  dal  saper  l’avvenire  fosse  più  ardila  di  tutti 
a procurare  i vantaggi  degli  Egiziani,  ognun 
si  rimase  d'ucciderlo. 

« Mosè  adunque  venuto  al  mondo  e nudrito 
nel  modo  anzidetto,  come  fu  uomo  fatto,  diè 
chiare  pruove  agli  Egiziani  di  sua  virtù,  e d'es- 
ser  nato,  siccome  alla  depressione  di  questi, 
così  all'ingrandimento  degli  Ebrei:  e ciò  che 
sono  per  dire  persegliene  l'occasione. 

« Gli  Etiopi  che  cogli  Egiziani  confinano, 
corsene  le  terre,  diedero  loro  gran  guasto. Que- 
sti spinti  da  sdegno,  si  collegarono  contro  i ne- 
mici per  vendicar  l’onta  che  n'ebbero;  e restali 
al  di  sotto  nel  fatto  d'armi,  parte  vi  furon  mor- 
ti, e parie  vergognosamente  salvaronsi  rifug- 
gendo alle  proprie  terre,  ove  tennero  loro  die- 
tro gli  Etiopi  coll'incalzarli  alle  spalle;  e sti- 
mandosi di  poco  cuore  se  non  occupavano  tutto 
l'Egitto,  corsero  quasi  da  un  capo  all'altro  il 
paese,  e gustatone  il  buono,  non  se  ne  sapeano 
più  distaccare. 

(t  Entrati  però  dapprincipio  nelle  vicine  con- 
trade, come  s'avvidero  che  nessuno  ardiva  di 
far  loro  fronte,  inoltraronsi  insino  a Memfl  ed 


al  mare,  non  potendo  essere  arrestati  nelle  loro 
scorrerie-  Battuti  da  tanto  male  gli  Egizi,  han 
ricorso  agli  oracoli  ed  agl'indovini.  Consiglian- 
doli dunque  il  Dio  a valersi  dell’uomo  ebreo  a 
sovvenitore,  ingiunge  il  re  alla  figlia  che  gli 
consenta  Mosè  per  essere  suo  generale.  Ella 
avutone  giuramento  che  non  gliene  avverrebbe 
alcun  danno,  lo  cede,  credendo  di  far  loro  un 
gran  benefizio  con  questo  aiuto,  e maledicen- 
done i sacerdoti  che  giudicatolo  innanzi  come 
un  nimico  degno  di  morte,  non  si  vergo- 
gnavano presentemente  di  richiederlo  di  soc- 
corso. 

« Ora  Mosè,  non  solo  da  Thermuti,  ma  dal 
re  stesso  esortatovi,  di  buon  grado  fccetlò  l’im- 
ppgno.  A questo  passo  godettero  i sacerdoti 
d'ambedue  le  nazioni;  quelli  d’Egitto,  perchè, 
ed  avrebbero  mercè  il  valore  di  lui  superali  i 
cimici,  e coll'arte  medesima  si  sarebber  disfatti 
di  lui  : que'  degli  Ebrei,  perchè  s'apriva  loro 
l'adito  di  sottrarsi  alle  mani  degli  Egizi,  essen- 
do lor  capo  Mosè. 

« Egli  intanto,  datosi  fretta,  anziché  l’ini- 
mico avesse  sentore  dcll'uscir  suo  in  campo,  si 
mise  alla  testa  delle  sue  schiere,  e non  le  con- 
dusse già  lungo  il  fiume,  ma  dentro  terra. Quivi 
diede  mirabile  saggio  del  suo  avvedimento. Per- 
ciocché essendo  le  parti  entro  terra  assai  peri- 
gliose a viaggiare  per  gran  moltitudine  di  ser- 
penti ( che  ne  son  fecondissime  per  tal  modo, 
che  quivi  ha  di  quelli  ancora  che  in  altre  parti 
non  trovansi,  oltre  la  forza  e malignità,  e gran- 
dezza non  più  veduta,  e ve  ne  ha  eziando  dei 
volatili  che  non  tanto  fan  male  in  terra  nasco- 
stamente, quanto  col  lor  volare  per  l'aria  offen- 
dono d’improvviso  ),  per  render  sicuro  il  cam- 
mino all’esercito,  pensa  questo  mirabile  strata- 
gemma. Apprestate  parecchie  gabbie  in  forma 
di  ceste,  ed  empiutele  d’ ibi,  le  recò  seco.  D 
detto  animale  è nimicissimo  delle  serpi, le  quali 
ne  fuggon  rincontro,  e in  sul  fuggire  assalite, 
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ne  vengono  trangugiate.  Sono  domestici  gl'ibi 
e sol  colla  razza  de’  serpi  non  fanno  pace  (1). 

k Come  fu  dunque  entrato  in  que*  luoghi 
ove  abbondano  le  serpi,  liberati  gl'  ibi  contro 
di  queste,  facea  in  tal  modo  guerra  a tutta  la 
genia  de'  serpenti,  e se  ne  valse,  quasi  direi 
d'anliguardia.  In  questa  maniera  facendo  viag- 
gio, venne  addosso  agli  Etiopi  che  nulla  di  ciò 
sapevano, e affrontatili,  esci  vittorioso  dalla  bat- 
taglia, e levò  ogni  speranza  che  aveano  sugli 
Egiziani.  Entrato  poi  nelle  loro  città,  sogget- 
tolle.e  grande  macello  si  fece  d’Etiopi;  nò  più 

(!)  Tali  erano  le  cognizioni  che  avevano  gli  antichi 
intorno  a questo  uccello  che  appunto  per  la  venerazio- 
ne in  cui  era  tenutoci  naturalisti  hnn  chiamalo  ibi  sacro 
( ibis  religiosa  ).  Se  l'ibi  fu  conosciutissimo  nell'anti- 
chità, il  troppo  ossequio  che  gli  si  prestava,  aveva  dato 
luogo  a mollissime  favole. 

Era  rimasto  dubbioso  a quale  specie  delle  stabilite 
nella  moderna  ornitologia  , appartenesse  questo  uc- 
cello che  spessissimo  ricorre  nei  geroglifici  e nelle 
pitture  e sculture  monumentali  d'Egitto,  fino  a quan- 
do il  naturalista  Bruce  provò  che  l'ibi  bianco  e nero 
era  il  vero  uccello  sacro  degli  Egiziani,  il  che  fu 
poi  verificato  da  altri  per  mezzo  del  confronto  delle 
mummie  di  questo  uccello,  coll'animale  tuttora  viven- 
te. Presso  gli  abitatori  dell'Alto  Egitto,  ed  i Nubii  d’og- 
gidl,  porta  il  nome  di  llabu  Uannes  (padre-Giovanni); 
nel  basso  Egitto  si  chiama  Abu-Mmzcl  (padre  bccco- 
falciuola  ) ed  è notissimo  perchè  scoitc  da  un  lato  al- 
l’altro del  paese  e regola  le  suo  venute  e le  sue  ferma- 
te, a seconda  dello  straripamento  del  Kilo.  I primi  bran- 
chi appariscono  toslochè  il  fiume  comincia  a rientrare 
nelle  sue  rive,  immediatamente  degli  altri  li  seguono, 
e a grado  a grado  la  campagna  si  riempie  di  questi 
branchi  i quali  aspettano  il  ritorno  delle  acque,  c si 
dispongono  quindi  lungo  i canali  e gli  scavi  che  quelle 
formano  in  mille  direzioni  sopra  il  terreno.  Sono  uc- 
celli sociali,  e vanno  uniti  per  lo  piò  in  otto  o dicci 
individui,  e camminano  lentamente  cercando  nel  limo 
deposto  dal  fiume,  lumaconi  di  terra  e d’acqua  che  in- 
goiano interi.  Lavigny  che  anatomizzò  in  Egitto  molli 
di  questi  uccelli  mummificati,  smentisce  la  credenza 
olle  essi  uccidano  e mangino  i serpenti,  non  avendo 
Wti  trovalo  qgl  loro  stomaco,  che  piccoli  animalelli, 


l'esercito  egiziano  si  ritraeva  dalle  fatiche,  gu- 
stato che  ebbe  sotto  Mosò  i prosperevoli  avve- 
nimenti, a tal  che  gli  Etiopi  corsero  rischio 
d'andarne  schiavi  c d’ esserne  interamente  di- 
strutti. Per  ultimo,  inoltratisi  fino  a Saba  città 
capitale  dell’Etiopia,  a cui  poscia  Cambise 
cangiò  il  nome  in  Meroc  (2),  così  chiaman- 
dosi la  sorella  di  lui,  la  strinser  d’assedio. Ma 
era  appena  possibile  assediare  quell’estension 
di  paese  per  essere  tutto  il  luogo  cinto  dal 
Nilo,  malagevole  ad  essere  traghettato,  non 
che  per  i due  fiumi  Astapo  eAstaborre  che  ac- 

osservando  ancora  che  il  loro  becco  debole  ed  ottuso 
non  può  essere  atto  a sostenere  una  lolla  mortale  con 
un  grande  rettile.  Però,  ciò  clic  dicono  Erodoto  e gli 
altri  storici  greci  che  affermano  tal  proprietà  di  questo 
animale,  può  essere  non  del  lutto  privo  di  fondamento, 
nulla  opponendosi  a che  quest’uccello  ingoi  dei  giovani 
e piccoli  serpi.  Nè  a ciò  osta  la  scoperta  di  Lavigny 
sulle  mummie  degl'ibi,  giacché  è fuor  d'ogni  dubbio 
clic  gl'ibi  che  venivano  imbalsamati,  erano  quelli  addo- 
mesticati che  si  custodivano  nei  tempi,  c certamente 
nutriti  diversamente  dagli  altri,  come  pralicavasi  col 
coccodrillo  c cogli  altri  animali  che  ricevevano  culto. È 
più  probabile  che  il  vero  senso  nascosto  dell’adorazio- 
ne di  questo  uccello,  sia  riposto  nell’essere  egli  foriero 
della  inondazione  del  Nilo,  da  cui  come  abbiamo  ve- 
duto, l’Egitto  ritrae  ogni  suo  bene.  Certo  è però  che 
tale  era  il  rispetto  clic  gli  Egiziani  avevano  per  questi 
volatili,  clic,  secondo  abbiamo  dagli  storici  antichi,  era 
punito  colla  morte  l’uccisore,  snelle  involontario  d’al- 
cuno  di  quelli. 

Gl*  ibi  hanuo  molta  somiglianza  colle  nostre  cicogne 
cd  ardee,  c sono  uccelli  avveduti  e difficili  a prender- 
si. In  Egitto  non  passano  che  l'inverno,  ma  qual  sia  la 
loro  dimora  nativa,  cioè  dove  si  propaghino,  non  è an- 
cora scoperto.  Oltrepassa  in  lunghezza  i due  piedi  ; il 
tronco  è grande  e pesante  come  quello  di  un’anitra  do- 
mestica; la  veste  è candida,  eccettuate  le  punte  delle 
ali,  il  becco,  la  testa  ed  i piedi  che  sono  neri. 

In  quanto  ai  serpenti,  v.  ciò  che  ne  abbiamo  detto 
per  le  diverse  specie,  al  voi.  I cap.IV,  pag.  72  nota  !, 
e schiarimento  II  al  cap.  XI,  stalo  fisico  della  terra 
di  Canaan  pag.  302,  nota  S,  a pag.  303  e 30i. 

(2)  V.  lo  schiarimento  antecedente  a pag.  53. 
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crescevano  la  difficoltò  dell'impresa.  La  città 
poi  situata  nel  cuor  dell'isola  è forte  di  grosse 
mura  che  la  circondano,  ed  ha  per  trincea  con- 
tro i nemici  i due  fiumi  c i grandi  argini  tra  le 
mura  c le  acque  che  la  difendono  dagli  allaga- 
menti quando  traboccano  i fiumi  con  più  vio- 
lenza ; le  quali  cose  rendon  difficile  la  presa 
della  città  anche  a quelli  che  ne  valicassero 
i fiumi. 

t Essendo  adunque  mal  sofferente  Mosi  di 
vedere  ozioso  l'esercito,  giacché  gl’inimici  non 
s'ardivano  di  venire  allo  prese,  avvenne  che 
Tarbi  figlia  del  re  degli  Etiopi,  osservando 
Mose  che  appressava  alle  mura  l’ esercito,  e 
combatteva  con  gran  valore,  e ammirando  le 
ben  pensate  sue  imprese  c in  lui  scorgendo 
l'autore,  o de’  prosperi  avvenimenti  degli  Egi- 
ziani ornai  disperali  di  lor  libertà,  e del  som- 
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mo  pericolo  a cui  cran  condotti  gli  Etiopi  pri- 
ma superbi  de’  riportati  vantaggi  sopra  i ni- 
mici,  fu  presa  da  un  gagliardo  amore  per  lui, 
c mandò  alcuni  de'  più  fidati  suoi  servi  affinchè 
trattasse  seco  di  nozze.  Accolta  volentieri  que- 
st'ambasciata purché  data  gli  fosse  in  mano  la 
città,  e obbligatosi  con  giuramento,  che  senza 
dubbio  sposerebbe  la  donna,  e impadronitosi 
della  città  non  romperebbe  i patti,  alle  parole 
rispose  subitamente  l’effetto  : e per  la  vittoria 
riportata  sopra  gli  Etiopi  rendute  a Dio  grazie, 
Mosè  celebrò  quelle  nozze  c ricondusse  gli 
Egizi  alle  loro  terre.  » 

Tale  è il  racconto  di  Giuseppe,  che  certa- 
mente dovè  ricavare  dalle  tradizioni  scritte 
che  trovò  negli  archivi  dei  tempi  suoi,  c che 
non  dovevano  essere  ignorate  dal  popolo  e- 
breo  (1)  : checché  di  ciò  sia,  avendo  Mosè 


(I)  Dopo  l'esposizione  di  questo  racconto,  c dopo 
quanto  abbiamo  detto  nella  introduzione  al  presente  vo- 
lume, non  è difficile  il  vedere  come  Giuseppe  Flavio 
abbia  raccolto  delle  tradizioni  staccale,  e di  più  aiinn  j 
abbia  intessuto  una  sola  storia,  cd  applicato  a Mosè 
quello  che  Forse  era  slolo  operato  da  altri  cd  in  altre 
epoche,  per  magnificare  questo  gran  personaggio.  In 
quanto  alla  di  lui  puerizia,  io  non  so  come  Giuseppe 
Flavio  possa  far  dire  a Thertnuli  dinanzi  a suo  padre, 
che  dcslina>a  il  piccolo  bambino  a suo  successore  nc| 
trono, quando  vediamo  dalla  storia  che  erano  i figli  clic 
succedevano,  e non  i nipoti,  come  chiaro  rilevasi  dulia 
successione  dei  Faraoni  della  dinastia  X Vili  e delle  al- 
tre dinastie.  Inoltre,  improbabile  assai  si  dimostra  di 
per  sé  stesso  il  detto  del  sacerdote  che  già  aveva  ratta 
la  predizione  al  re  intorno  al  fanciullo  ebreo  che  doveva 
nascere  per  distruggere  la  potenza  egiziana,  e che  Mosè 
fosse  quel  desso,  avvegnaché  non  pare  probabile  che 
Thermuli,  avesse  dato  a conoscere  al  padre  suo,  che 
quel  bambino  che  aveva  adottalo  in  figlio  era  della  stir- 
pe che  con  tanto  accanimento  quegli  perseguitava.  Che 
anzi,  Filone  ( Uh.  I,  de  vita  Mosi*  ),  giunge  a dire, 
che  per  meglio  conservare  il  mistero,  ella  medesima  si 
finse  gravida,  e fece  supporre  che  questi  fosse  il  Fan- 
ciullo da  lei  nato.  In  quanto  poi  aU'avcrc  essa  ceduto 
al  padre  il  fanciullo  divenuto  già  uomo,  per  condurre 
Boschi.  Aliante  biblico,  Voi.  II. 


T esercito  contro  gl*  invasori  dell'Egitto,  dato  che  essa 
vivesse  ancora  in  qucirepoca,e  ritenuto  che  Mosè  fosse 
nato  negli  ultimi  anni  del  regno  di  Menephtha,  come 
vedremo  nel  seguilo,  il  Faraone  sotto  cui  accadde  la 
guerra  contro  gli  Etiopi,  non  sarebbe  stato  il  padre  di 
quella  principessa, nè  suo  fratello  Ramsès  H.mo  sibbene 
Ramsès  III  (Sesoslri)  altro  suo  fratello  minore  (V./nfro- 
duzione  pag.  23-26).  Parla  inoltre  Giuseppe  della  gioia 
clic  provarono  i sacerdoti  si  egiziani  che  ebrei  quando 
Mosè  fu  preposto  a guidatore  dell'esercito  egizio,  la  qua- 
le espressione,  se  sta  per  i sacerdoti  egiziani, non  regge 
per  quelli  degli  Ebrei,  i quali  non  avevono  allora  sacer- 
doti. In  quanto  poi  alla  guerra  contro  gli  Etiopi,  nè  i 
monumenti  nè  gli  storici  ci  rendono  testimonianza  d'in- 
vasioni di  Etiopi  fino  a Mcmil  sotto  il  regno  di  Sesoslri 
(giucchi  solo  sotto  questo  faraone  Mosè  poteva  essere 
in  età  di  porsi  a capo  d‘un  esercito  ) ; sappiamo  bensì 
che  dopo  le  sue  grandi  conquiste,  gli  Etiopi  invasero 
spesso  l'Egitto,  c Sesoslri  più  volle  vittoriosamente  li 
ricacciò  entro  i loro  confini.  Sembra  quindi  molto 
probabile  che  Mosè  fosse  adoperato  in  una  di  tali  spe- 
dizioni. — In  quanto  poi  allo  stratagemma  adoperato 
da  Mosè  per  distruggere  I serpenti  per  mezzo  degl’ibi, 
c pel  quale  Giuseppe  tanto  lo  esalta,  forse  fu  adoperato 
veramente  da  qualche  condottiero,  ma  io  credo,  che 
più  che  riuscire  di  un  vantaggio  reale,  potè  agire  sulla 
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taciuto  intorno  a questo  tempo  della  sua  vita, 
non  possiamo  che  fare  delle  induzioni,  senza 
potere  assicurar  nulla  di  positivo.  Quel  elle 
sappiamo  di  certo  si  e che  all’ctìi  di  quaranta 
anni,  egli  trovava»  istruito  in  tutta  la  sapien- 
za egiziana  , e potente  nelle  parole  e nelle 
opere  (1). 

Da  ciò  che  egli  racconta  nel  seguito,  sem- 
bra potersi  rilevare  che  di  quando  in  quando 
andasse  tra  i suoi,  c che  l' atroce  vista  dei 
maltrattamenti  che  soflrivan  gli  Ebrei  stra- 
ziasse il  di  lui  cuore.  Forse  la  principessa 
che  avcvalo  adottato  in  figlio  era  morta,  o al- 
meno era  in  età  avanzatissima;  forse  ci  crede- 
va che  quella  voce  che  continuamente  parlava 
entro  al  suo  petto,  lo  spingesse,  ad  operare  la 
completa  liberazione  del  suo  popolo  da  quella 
secolare  oppressione,  mettendo  a profitto  le 
vaste  sue  cognizioni  c la  sua  potenza;  l’anima 


sua  generosa,  elevata,  superiore  a quanto  lo 
circondava,  era  stanca  di  star  rinchiusa  nel 
mistero,  d'ingannare  le  turbe,  d'essere  stru- 
mento o vittima  di  bassi  raggiri,  di  vili  adula- 
zioni, di  turpi  menzogne  ; forse  egli  aveva  la- 
sciata la  corte  dei  re  egiziani,  apertamente  ne- 
gando d'essere  figlio  della  principessa  che  lo 
aveva  adottato,  preferendo  dividere  l'afflizione 
col  popolo  da  cui  egli  era  uscito,  piuttosto  che 
rimanere  in  mezzo  alle  delizie  del  mondo  (2). 

Mentre  un  giorno  era  andato  a visitare  i suoi 
confratelli,  fremente  per  la  loro  umiliazione  c 
per  le  dure  fatiche  che  erano  astretti  a sop- 
portare, improvvisamente  il  suo  sguardo  fu 
contristato  dalla  vista  di  un  Egiziano  che  bar- 
baramente percuoteva  un  ebreo.  Arse  di  sde- 
gno .Uose  ; corse  a quella  volta,  ed  osservan- 
do che  nessuno  poteva  vederlo,  fu  sopra  all’E- 
giziano c gli  tolse  la  vita  (3).  Obbligò  quegli 


immaginazione  «Ielle  schiere  guerresche  per  la  creden- 
za clic  avevano  nel  malelìzio  dei  serpenti,  i quali  in  veri- 
tà nè  grossi,  nò  volanti  esistevano  nei  deserti,  quantun- 
que ciò  Tosse  generalmente  creduto  c registrato  ancora 
«lai  dotti  nelle  opere  loro.  Tuttavia  il  sapersi  preceduti 
da  queiruccello  che  adoravano  perchè  appunto  ritene- 
vano clic  distruggesse  quei  rettili,  induceva  in  loro  fi- 
danza dì  proceder  sicuri  nella  difficile  ria,  ogni  altro 
pericolo  0 disagio  sembrando  lor  lieve.  Se  qualche  vnn- 
laggio  gl’ibi  potevano  arrecare  in  quella  occasione,  si 
era  il  purgare  la  via  da  quei  serpentelli  chiamati  cher- 
sidri  di  cui  abbiamo  altrove  parlato.  ( Voi.  I,  p.  13  ), 
1/  aneddoto  poi  di  Tarbi  figlia  del  re  degli  Etiopi,  ha 
tutta  I*  apparenza  d’ essere  una  delle  tanle  invenzioni 
rabbiniche.  „ 

Per  lali  ragioni  io  ritengo  il  racconto  dello  storico 
ebreo  n ulTaltro  essere  clic  una  raccolta  di  tradizioni 
diverse,  come  diceva  in  principio.  Però  in  mezzo  a tutte 
le  esposte  conlradizioni  trovo  una  verità  clic  rende  del 
massimo  interesse  questo  documento,  cd  è la  direi  qua- 
si certezza  che  Mosè  nei  primi  40  anni  della  sua  vita, 
allo  studio  delle  scienze  allora  fiorenti  in  Egitto,  avesse 
accoppiato  la  pratica  dell'arte  militare,  por  la  quale  si 
trovò  in  grado  nel  seguilo  di  sostenere  tante  guerre 
con  i popoli  clic  gli  contrastarono  il  passo,  o I*  osteg- 


giarono in  qualunque  maniera,  quando  fu  uscito  dal- 
l'Egitto. Oltre  le  surriferite  gesta  di  Mosè  riportate  da 
Giuseppe  Flavio,  Manrlonc  storico  egiziano,  riporta  una 
leggenda  mollo  alterata,  ma  dalla  quale  vedesi  chiaro 
che  la  fuga  degli  Ebrei  dall'Egitto  Tii  un  Tatto  strepito- 
so di  cui  si  serbò  memoria  negli  annali  storici  di  quel 
paese.  La  tralasciamo  per  ora,  perchè  dovremo  parlar- 
ne a suo  luogo. 

(1)  Atti  Apostolici  VII,  22. 

(2)  Per  fede  Mosè  essendo  divenuto  {/rande  rifiutò 
esser  chiamalo  figliuolo  della  figliuola  di  Faraone, 
eleggendo  innanzi  d'  essere  afflitto  col  popol  di  Dio, 
r/tc  d'aver  prr  un  òrere  tempo  godimento  di  peccato. 
( Epist.  di  S.  Paolo  agli  Eh.  XI,  24,  25.  ) 

(3)  Clemente  Alessandrino  vuole  che  Mosè  uccidesse 
quell' Egiziano  colla  sola  parola:  i rabbini  ritengono 
clic  lo  fece  morire  pronunziando  il  nome  di  lohovah. 
Filone  opina  che  quell’Egiziano  fosse  uno  degli  uffi- 
ciali preposti  al  lavoro  degl'israeliti,  ossia  un  tnur. 
È mollo  probabile  clic  Mosè  in  sulle  prime  non  inten- 
desse «li  uccidere  quel  barbaro  m ur.  ma  solo  adem- 
pire al  dovere  eseguendo  uno  legge  vigente  presso  gli 
Egiziani,  per  la  quale,  secondo  riferisce  Diodoro  Siculo 
( lib.ll  ),  chi  s'incontrasse  a veder  percuotere  un  uomo, 
dottava  in  prima  opporsi  egli  stesso,  c se  le  sue  forze 
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che  avca  liberato  a mantenere  il  silenzio,  c na- 
scose nella  sabbia  il  cadavere  dell'ucciso. 

L'indomani  di  quel  giorno,  tornalo  tra  i suoi, 
ebbe  il  dolore  di  essere  spettatore  di  un  av- 
venimento ancor  più  funesto.  Infatti , quasi 
che  gli  Ebrei  non  avessero  abbastanza  a sof- 
frire per  la  crudeltà  degli  Egiziani,  ai  cattivi 
traltameuti  dei  loro  nemici,  aggiungevano  le 
discordie  intestine.  Egli  s'imbattù  in  due  Israe- 
liti che  dalle  parole  erano  venuti  ai  fatti  e tra 
lor  percuotcvansi.  S-  avvicinò  loro  e dicendo 
essere  sconvenevole  il  manomettersi  tra  fra- 
telli , propose  di  comporre  il  loro  litigio.  A- 
scollatili,  e visto  chi  aveva  il  torlo,  riprese  il 
colpevole  perchè  avca  percosso  il  suo  prossi- 
mo. Ma  l'altro  audacemente  risposegli: 

Chi  ti  ha  fatto  principe  c giudice  sopra  di 
noi?  Vorresti  forse  tu  uccidermi  come  uccide- 
sti ieri  l'Egizio  ? 

A tali  parole  Mosè  conobbe  già  risapersi 
quello  che  egli  credeva  essere  occulto,  c si 
mise  in  timore.  Allora  si  accorse  essersi  male 

non  fossero  lati  ila  contrastare  col  percussore,  area  l’olr- 
Ijligo  iti  correre  ari  informarne  la  giustizia  ; cl)è  se  un 
Egiziano  qualunquctivi-s-o  trasgredito  a questa  legge, e 
non  fosse  accorso  a liberare  l'uomo  oppresso  da  un  al- 
tro, era  consideralo  pari  all'omicida,  e come  tale  punito. 


Ut» 

apposto  nel  credere  clic  glìsraelili  avrebbero 
lui  ritenuto,  per  le  sue  gesta  passale,  come  il 
loro  liberatore,  e riconobbe  in  ciò  la  debolezza 
dell'uomo  c la  potenza  di  Dio  che  gasligavalo 
di  quella  presunzione  ; c saputo  dipoi  clic  il 
faraone  venuto  a notizia  del  commesso  omici- 
dio cercavaio  per  metterlo  a morte,  deliberò 
di  fuggire  quanto  più  presto  potesse,  non  cre- 
dendosi sicuro  ftnebé  non  fosse  fuor  dell’Egit- 
to. Ma,  come  dice  Giuseppe  Flavio,  (1)  poiché 
guardate  erano  tutte  le  strade,  prese  la  via 
del  deserto  (2)  eludendo  la  vigilanza  de'  suoi 
nemici. 

Cosi  invece  di  dar  coininciamcnto  alla  gran- 
de opera  redentrice  a cui  si  sentiva  chiamato 
da  una  voce  superna,  il  cui  senso  egli  non  in- 
tendeva che  confusamente,  fu  costretto  a fug- 
girsene sotto  il  peso  d’ttn  delitto,  c sotto  il 
sospetto  ingenerato  tra  gli  stessi  Israeliti , di 
avere  avuto  la  intenzione  di  costituirsi  princi- 
pe del  suo  popolo,  vedendo  discouosciuta  la 
rettitudine  de'  suoi  sentimenti- 

(I)  vlnltcfltlù  gilJdttirflf1,  lil>.  II. 

<2,1  Non  del  deserto  «iella  Tebaldo  a mezzodì  ilcIPK- 
giiln,  ma  di  (|U4>llo  detto  «renoso,  c della  solitudine  di 
Berso  bec  die  confini!  coll*  Egitto  ad  oriente,  ed  appar- 
tiene all'Arabia  Petrea. 
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I.ni.ftuioni  MlEVTIFICIIE  IIERU  ll'IMIII  — SUI'CJUIUEK  IH  «osi:. 


Progresso  continuo  itt'U'umanilà.  — Momento  storico  della  comparsa  dei  grandi  uomini.  — I. 'Rollio 
alla  nascila  di  Mosè.  — fonie  Mosil  |inlé  i>-.,eie  erudito  in  tutta  la  sapienza  tifali  Egiziani.  — In- 
fluenza della  casta  sacerdotale  sulla  famiglia  reale.  — fonie  era  regolata  la  giornata  dei  re.  — 
Attribuzioni  dei  Sacerdoti, o loro  diversi  ordini  relativamente  alla  scienza  e alle  funzioni  che  cia- 
scun d’essi  disimpegnava.  — Grado  a cui  erano  le  scienze  pressò  g| j Egiziani.  — itcomeirta;  — 
se  sia  vero  che  poco  progredissero  in  questa  scienza  — » rlttuciieu  - esposizione  del  sistema 
numerico  egiziano  per  quanto  so  ne  ricava  dai  monumenti  — Algebra,  — A»iroaomla;  — os- 
servazioni intorno  al  sorger  degli  astri , — anno  ; — settimana.  — Resultali  delle  osservazioni 
astronomiche  degli  Egiziani.  — Testimonianza  degli  antichi  intorno  ai  popoli  dai  quali  gii  Egizi 
impararono  l'astronomia.  — Monumenti  .tur  nomici;  — zodiaco  di  Penderai),  — e di  Esneti;  — 
loro  descrizione;  — teinpj  ove  furono  scolpili,  — costellazioni;  — origine  dello  zodiaco;  — dera- 
ni:  — fenomeno  della  precessione  dirgli  njuvezi.  — Criteri  scientifici  che  possono  ricavarsi  dagli 
zodiaci  egiziani.  — A»trolo*i«  — Culla  dell' astrologia.  — die  cosa  comprende  l' astrologia.  — 
Monumenti  astrologici  egiziani.  — Tenm  mila  le  ileW universa.  — Temi  granfiaci.  — Mrdlrlna,  — 
inventori;— medici  speciali  per  ciascuna  malattia.  — Metodi  carativi.  — SuMUa;  — scoperte 
anatomiche  degli  Egiziani  — Chimica  — Fielea.  — Come  si  conservarono  le  cognizioni  presso 
gli  Egiziani.  — Thoth.  o Ermelo  Trismegisto.  — Suoi  insegnamenti,  — suoi  libri.  — Colonne 
monumentali.  — Libri  del  secondo  Ermete  — Altri  autori  egiziani  antichissimi.  — Uiblioteca 
d'Osimandia  — Indole  della  letteratura  egiziana.  — Gli  egizi  conobbero  anche  prima  della  dina- 
stia XVIII  gli  Etiopi,  — i Cinesi,  — gl'indiani,  — i Babilonesi.  — gli  Etruschi,  — i Siri.  — Con- 
fronto delle  civiltà  alfricaue  ed  asiatiche  rolla  egiziana.  — Prima  educazione  di  Mosé  ricevuta 
nelle  pareti  domestiche, — continuala  dai  sacerdoti  egiziani,  — in  qual  modo  secondo  alcuni  an- 
tichi scrittori.  — Dovi  uniformarsi  alle  abitudini  della  famìglia  reale. 


Se  ci  diamo  ad  investigare  l'umanità  nel  suo 
svolgimento  continuo  rimontando  col  nostro  e- 
sanie  fin  dove  giungono  le  memorie  storielle, 
od  interroghiamo  in  mancanza  di  queste  le  an- 
tichissime tradizioni  raccolte  sotto  il  tenebroso 
velo  della  favola,  non  possiamo  a meno  di  non 
riconoscere  un  corso  perennemente  costante  di 
progresso,  insistente  sempre  e tendente  ad  un 
line  a coi  irrevocabilmente  l’ umanità  sentesi 
trascinata  da  una  legge  eterna  per  giungere 
Analmente  alla  palingenesi  universale  che  ri- 
porterà  l’uomo  passato  di  miglioramento  in  mi- 
glioramento, alla  perfezione  che  deve  renderlo 
tale  quale  uscì  dalle  mani  di  Dio  nell'Eden,  os- 
sia nel  primo  periodo  della  umanità  quando 
compendiava  in  si  stesso  tutte  le  perfezioni 
della  creazione. 

Ma  noi  vediamo  grandi  popoli,  grandi  nazio- 
ni, montare  in  potenza,  e dileguarsi  dalla  fac- 
cia della  terra  come  arena  trasportata  dal  tur- 
bine, e disparire.  É questa  una  contraddizione 
a ciò  che  diciamo?  No;  ne  è anzi  l'affermazione. 


Col  dileguarsi  di  un  gran  popolo,  col  decade- 
re di  una  gran  civiltà,  è forse  spenta  nel  mon- 
do questa  medesima  civiltà,  è arrestato  il  pro- 
gresso dell'  umanità  ? Questo  progresso  non  si 
fìssa  in  nn  luogo  o in  un  popolo  ; esso  appar- 
tiene ugualmente  ad  ogni  regione,  e a tutti  gli 
abitatori  della  terra.  Se  una  nazione  decade 
dalla  sua  grandezza,  si  abbrutisce,  o scompare 
del  tulio,  dappresso  o da  lungi,  ceco  risorger- 
ne un’  altra  in  diversa  regione,  più  bella  e più 
vigorosa,  per  dar  luogo  a sua  volta  colla  sua  di- 
struzione a nuovo  e più  inoltrato  progresso  di 
altri  popoli  che  senza  posa  succcdansi. 

Vi  sono  nel  corso  dell'umanità  tali  fasi,  che 
è impossibile  non  riconoscere  provvidenzial- 
mente coordinate  per  farla  procedere  senza 
mai  arrestarsi,  allo  sviluppo  che  deve  alla  per- 
fine condurre  a costituire  quell'  armonico  in- 
sieme, a raggiunger  quel  line  ultimo  per  cui  tut- 
te le  cose  sono  create,  il  loro  perfezionamento 
completo.  A conferma  di  ciò  noi  vediamo  che 
la  comparsa  dei  più  grandi  uomini  sulla  terra, 
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accadde  sempre  in  un  momento  storico  pel 
quale  il  terreno  era  slato  già  preparato  affin- 
chè producesse  il  necessario  sviluppo. 

L'  Egitto  era  giunto  all'  epoca  del  suo  più 
grande  splendore  sotto  la  XVIII  dinastia  fa- 
raonica. In  quel  paese  nulla  di  più  grande  era 
stato  fatto  antecedentemente,  nulla  di  più  mae- 
stoso si  fece  nel  seguito.  Possiamo  chiamare 
quell'epoca  il  secolo  doro  dell'Egillo  non  im- 
bastardito ancora  da  dominazioni  straniere. 
La  dinastia  XVIII,  riassume  lo  sviluppo  delle 
forze  dcll'EgiUo,  conseguito  da  Egiziani  per 
gli  Egiziani.  Dal  paese  niliaco  emanava  una 
luce  clic  rischiarava  coi  suoi  riflessi  le  buie 
contrade  d'altre  parli  del  mondo,  c questa  luce 
forse  f arca  ricevuta  da  altri  paesi  che  allora 
più  non  gli  contrastavano  il  primato , simili  al 
padre  nel  quale  diminuiscon  le  forze  in  propor- 
zione che  il  figlio  acquista  la  vigoria  della  vita. 

In  questa  grand'epoca  nasceva  Mosè. 

Contemporaneamente  allo  sviluppo  di  quella 
civiltà  ed  all' ombra  di  quelle  medesime  istitu- 
zioni, s'ingrandiva  una  gente  che  alcuni  direb- 
bero a caso,  io  dico  provvidenzialmente,  era  ve- 
nuta a cercar  ricovero  in  numero  di  poche  fa- 
miglie in  Egitto  quando  questa  terra  era  sotto 
il  giogo  di  uno  straniero  dominio,  ma  salvata 
e governala  da  un  individuo  di  quella  stessa 
famiglia.  Questa  gente  sopravvisse  moltipli- 
candosi alla  caduta  dell'invasore, -c  ristretta 
in  un  angolo  del  regno  assistè  alla  nascila 
nella  nuova  civiltà  clic  non  era  che  lo  sviluppo 
dell'antica  indigena;  subì  le  conseguenze  del 
suo  pericoloso  colossale  incremento,  venendo 
asservita,  c purificandosi  nei  pai  menti  si  pre- 
parò a divenire  un  gran  popolo,  un  popolo  che 
dovea  riempiere  di  stupore  la  Urrà,  imperoc- 
ché dal  suo  seno  doveva  nascere  Colui  che  a- 
vrebbe  redento  la  umanità,  mostrando  la  via 
che  dovea  ricondurre  gli  uomini  a quella  de- 
stinazione per  cui  erano  stati  primitivamente 
creati. 

Quando  la  persecuzione  contro  quella  genie 
era  divenuta,  più  che  una  vendetta,  una  fre- 
nesia, quando  per  una  parte  era  apogèo  di 
grandezza,  per  l' altra  ultimo  stadio  di  degra- 

(1)  Strab.  lib.  XVII. 


dazione,  e con  tali  due  estremi  si  preparavano 
necessariamente  dei  grandi  avvenimenti,  sorse 
quel  granile  che  doveva  di  quella  gente  avvili- 
ta formare  una  nuova  nazione  ; nuova  per  in- 
dole, per  costumi,  per  coscienza,  per  religio- 
ne. — Quest'  uomo  colossale  compendiò  in  se 
lutto  il  grande  della  società  in  mezzo  cui  si 
trovava,  e rese  eterne  le  tradizioni  sulle  origi- 
ni delle  cose  che  cransi  gelosamente  conser- 
vate di  generazione  in  generazione  nelle  fami- 
glie clic  discendevano  da  Israele. 

A formarsi  una,  quantunque  languida  idea, 
delle  cognizioni  che  .Mosè  acquistò  per  divenire 
istruito  in  tutta  la  sapienza  degli  Egiziani,  ci 
Studicrcm  di  raccogliere  quei  poco  che  di  que- 
sta sappiamo,  solo  accennando  quei  rami  del- 
lo scibile  clic  furono  più  particolarmente  da 
lor  coltivati . Mentre  però  deploriamo  di  cono- 
scerne una  si  scarsa  parte,  abbiam  la  certezza 
di  dedurre  da  questo  poco  la  immensità  delle 
cognizioni  il  cui  insieme  formava  ia  scienza  di 
quei  tempi. 

Se  Mosè  fu  cosi  universalmente  istruito,  la 
sua  educazione  scientifica  non  potette  essere 
stala  affidala  che  alla  casta  sacerdotale,  essen- 
do egli  considerato  come  figlio  della  reai  prin- 
cipessa clic  lo  adottò.  E ciò  per  due  ragioni  : 
prima  perchè  era  speciale  dovere  dei  sacerdoti 
d’istruire  i fanciulli  egiziani  di  qualunguc  clas- 
se essi  fossero,  cd  avevano  in  parlicolar  modo 
la  cura  della  educazione  delia  famiglia  reale  : 
secondo,  perchè  nella  sola  casta  sacerdotale 
era  riposta  la  somma  della  scienza  clic  gelosa- 
mente custodita  nei  collegi  dei  sacerdoti  dei 
santuari  di  Eliopoli,  di  Tebe  e di  Mcmfi,  (1)  da 
questi  grandi  centri  si  diramava  ad  illuminare 
finterò  Egitto. 

Dicono  gli  storici  antichi  che  la  casta  sacer- 
dotale era  la  prima  delle  caste  dopo  la  reale;  io 
credo  però  che  in  realtà  fosse  assolutamente  a 
questa  superiore,  avvegnaché  il  faraone  non 
potesse  fare  nessuna  azione,  anche  delle  più  in- 
differcnli  della  vita,  senza  che  fosse  regolata 
da  ciò  che  era  disposto  da  leggi  e da  prescri- 
zioni stabilite  dai  sacerdoti,  c che  doveano  a 
dempirsi  sotto  la  loro  medesima  sorveglianza. 


Digitized  by  Google 


102 


SCHIARIMENTI 


Infatti  secondo  riferisce  Diodoro,  a)  servizio 
del  re,  non  adoperavansi  altro  clic  i figli  dei 
sacerdoti  che  avessero  compitili  i venti  anni  e 
che  avessero  avuto  un'educazione  singolarmen- 
te accurata  sopra  gli  altri  della  medesima  con- 
dizione. E questo  era  fallo,  seguita  a dire  lo 
storico,  perchè  il  re  avesse  notte,  c giorno  ot- 
timi inservienti  c famigliavi  ad  ogni  bisogno, 
nè  commettesse  alcuna  prava  cosa  e degna  di 
biasimo,  sapendosi  die  nessun  principe  diven- 
ta improbo,  se  non  abbia  chi  serva  alle  sue 
cupidità.  Erano  prefisse  le  ore  sì  di  notte  clic 
di  giorno  nelle,  quali  il  re  doveva  occuparsi 
assolutamente,  non  di  quanto  piacesse  a lui, 
ma  di  quanto  le  leggi. statuivano.  Risvegliato 
al  sorgere  dell’aurora,  dovrà  tosto  ricevere  le 
lettere  che  da  qualunque  parte  fossero  man- 
date, onde  meglio  potesse  dirigere  le  cose,  co- 
noscendo esattamente  lutti  gli  «Ilari  del  regno. 
Dopo  dò  lavatosi  c vestiti  gli  abili  splendidis- 
simi che  manifestavano  la  regia  sua  dignità, 
andava  a sacrificare  agli  Dei  ; e mentre  trac- 
vausi  le  vittime  presso  l'altare,  era  uso  che  il 
principale  dei  sacerdoti,  assistendo  al  re,  a 
voce  alta,  in  mezzo  a numerosa  corona  di  Egizi 
recitasse  la  preghiera  affinchè  gli  Dei  dessero 
al  re  la  sanità  insieme  con  lutti  gli  altri  beni, 
per  mezzo  dei  quali  a vantaggio  degl'inferiori 
potesse  mantenere  il  giusto  e l' equo.  E nel 
medesimo  tempo  dovevansi  diebiarare  tutte  le 
particolari  virtù  del  re,  vale  a dire  che  egli  fos- 
se pio  verso  gli  Dei,  e mitissimo  verso  gli  uo- 
mini ; ebe  fosse  continente,  giusto,  magnani- 
mo, lontano  dal  mendacio,  comunicatore  beni- 
gno dei  beni,  c vincitore  di  ogni  concupiscen- 
za ; che  desse  pc’  delitti  pene  minori  della  loro 
gravità  , c maggior  ricompensa  alle  buone 
opere. 

Tosto  che  il  (Iran  sacerdote  aveva  detto  que- 
ste c simili  cose,  esecrava  finalmente  i peccati 
d' ignoranza,  esimendo  veramente  da  tali  col- 
pe il  re,  ma  volgendone  c colpa  c pena  contro 
i ministri  c consiglieri  delie  male  azioni.  Il 
che  egli  faceva,  tanto  per  esortare  il  re  a te- 
mere il  nume  e a vivere  in  modo  grato  agli 
Dei,  quanto  per  assuefarlo  alla  modestia  della 

(t)  DiodoUu  Siculo,  lii'ùol  jlor.  lib.  1. 


vita,  non  con  acerbi  avvertimenti,  ma  coll'al- 
lettativo  delle  lodi  clic  più  convengono  alla 
virtù.  E poiché  il  re,  bene  osservate  le  viscere 
delle  vittime,  aveva  compiuto  il  sacrifizio,  il., 
sacerdote  che  faceva  le  funzioni  di  segretario 
od  archivista  del  deposito  de'  sacri  libri,  leg- 
geva tosto  su  questi,  alcuni  consigli  e fatti  di 
chiarissimi  uomini  atti  a ben  guidare  la  vita, 
onde  il  principe  potesse  considerare  nell’  ani- 
mo suo  lo  ragioni  degli  onesti  suggerimenti,  e 
questi  applicasse  nella  condotta  sua  alle  sin- 
gole azioni. 

Perciocché  gli  era  prescritto  non  solamente 
il  tempo  di  operare  nelle  cose  riguardanti  il 
popolo  ed  i giudizi,  ma  eziandio  quello  di  pas- 
seggiare, di  levarsi,  di  dormir  colla  moglie,  ed 
infine,  di  fare  ogni  faccenda  della  vita  qua- 
lunque fosse.  In  quanto  al  mangiare,  semplice 
era  il  suo  nutrimento;  cibavasi  delle  carni  dei 
vitelli  c delle  oche,  e doveva  usare  fina  deter- 
minala misura  di  vino  onde  non  dar  luogo  nè 
a soverchio  riempimento,  nè  ad  ebrietà.  In 
una  parola,  tanto  era  moderata  la  prescrizione 
del  suo  vitto,  che  pareva  essere  stata  dettata 
non  da  un  legislatore,  ma  piuttosto  da  uu  ac- 
curatissimo medico,  il  quale  avesse  voluto  ri- 
ferir tulio  a conservare  nel  re  una  sanità  per- 
fetta (1). 

Dopo  le  quali  cose  della  cui  esattezza  non  è 
permesso  di  dubitare  ( perchè  non  sono  che  la 
esposizione  di  consuetudini  che  praticavansi 
pubblicamente  ed  erano  registrate  nei  sacri  li- 
bri), nc  consegue  che  tutto  ciò  che  di  dispoti- 
co, di  tirannico,  di  crudele  Tu  operato  dai  fa- 
raoni, provenne  non  da  loro  volontà,  giacché 
erano  assuefatti  a non  averne  nessuna,  masib- 
bene  dalle  suggestioni  e dalla  volontà  dei  sa- 
cerdoti che  erano  quelli  che  veramente  gover- 
navano dirigendo  a lor  voglia  l’animo  del  re. 
E se  pure  vi  fossero  stati  dei  faraoni  che  non 
avessero  voluto  sottostare  alla  volontà  sacer- 
dotale, uu  gastigo  tremendo  aspettavali  dopo 
la  morte,  l'infamia,  cui  venivano  condannali 
dall’ assemblea  popolare  che  giudicava  delle 
loro  azioni  privandoli  dell’  onore  della  se- 
poltura , c martellando  i lor  nomi  da  tutti 
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i monumenti  pubblici  ove  quello  era  scol- 
pito (i). 

Oltre  l'influenia  che  i sacerdoti  avevano  so- 
pra ire,  il  deposito  della  dottrina  sia  umana 
che  divina  era  affidato  esclusivamente  nelle  lor 
mani.  (2)  Secondo  ricaviamo  dai  diversi  pas- 
saggi degli  antichi  scrittori  essi  insegnavano 
nelle  scuole  de’  loro  tempj  le  Science,  le  arti, 
le  lettere,  la  musica,  il  disegno,  la  cosmogonia, 
1‘  astronomia,  l' astrologia,  la  fisica,  la  storia 
naturale,  la  religione  e la  morale,  ed  i sacer- 
doti che  a ciò  dcdicavansi  non  avevano  altra 

(1)  V.  Voi.  I.  Schlarim.  al  cap.  XXX.II,  imbalsa- 
mazione, riti  funebri  e tombe  presso  rjli  mitriti  egizia- 
ni,  pag.  580. 

(2)  Poltrii  va.  de  abstìnentia.  — Stiiaiì.  lil).  XVII. 

(3;  Riportiamo  alcuni  uffici  particolari  disimpe- 
gnati da  diversi  uomini  della  casta  sacerdotale,  quali 
ricavatisi  dai  monumenti  egiziani  scolpili,  dipinti  c 
scritti,  non  che  dai  passi  di  antichi  scrittori,  in  spe- 
cie dalla  descrizione  che  fa  dell*  ordina  sacerdotale 
Clemente  Alessandrino  ne*  suoi  stroma  ti. 

Poniamo  in  prima  il  gran  sacerdote , o capo  supre- 
mo dell'ordine  che  dopo  il  re  teneva  il  primo  posto 
nello  Stato,  c la  cui  statua  era  situata  nel  tempio,  do- 
po morto,  in  seguito  a quella  del  re  : i gran  saccr. 
doti  addetti  al  cullo  dei  re,  ed  itisiemenienle  a quello 
di  un  Dio  e di  un  re. 

I Gerogrammaii  o sacri  scribi,  che  dovevano  aver 
cura  deli’ amministrazione  delle  rendile  sacre  che 
prendevano  nome  dal  Dio  venerato  nel  tempio  in  cui 
risiedevano.  Oltre  questi  addetti  ai  tempj  vi  erano  i 
gerogrammaii  della  città.  Questi  per  distintivo  ave. 
vano  la  testa  ornata  dì  penne,  c nelle  inani  un  libro 
e la  tavolozza  a scompartimenti  ov'erano  gl'inchio- 
stri di  diversi  colori,  e i giunchi  necessari  per  iscri- 
vere. Quegli  sacerdoti  dovevano  avere  la  cognizione 
dei  geroglifici  per  interpretare  gli  antichi  libri  nei 
quali  contencvasi  la  cosmografia,  la  geografia,  le  fasi 
del  i-olc  c della  luna,  quello  dei  cinque  prandi,  la 
cronografia  dell'Egitto,  il  corso  del  Nilocd  i suoi  fe- 
nomeni, e doveva  inoltro  conoscere  lo  stato  delle  ric- 
chezze dei  tempj,  c dei  luoghi  dipendenti,  le  misure, 
e tutto  ciò  clic  si  riferisce  all'uso  di  quei  sacri  edilìzi. 

Gli  Arci-profeti^  i Profeti,  di  diversi  Dei  e Dee  che 
disimpegnavano  alcune  funzioni  giudiziarie. 

1 Custodi  dei  h m pj,  o addetti  ai  tempj,  tra  i quali 
pure  era  una  gerarchia. 

Gli  Sfraghisti,  o Sudisti , o scribi  delle  vittime  elio 
doveano  bollare  con  un  gran  sigillo  gli  animali  che 

fa)  Clemente  Alessandrino  descrivi.- ih!»  no*  processione  Mi- 
guisa  ei  fa  eonosme  1* ordine  con  cui  procedevano  le  divers** 
riassi  del  sacerdoti.  Avanti  » tutti  andavano  i confort,  c quindi 


cura  che  il  coltivare  c l'insegnar  questo  scien- 
ze : altri  erano  amministratori  delle  finanze  ; 
altri  rendevano  la  giustizia  interpretando  le 
leggi  c giudicando  in  nome  del  re  tutte  le  con- 
troversie civili  e criminali  ; altri,  avevan  la 
cura  di  scrivere  gli  annali  della  nazione,  i libri 
sacri,  far  le  copie  dei  rituali  funebri  che  depo- 
sita vansi  insieme  coi  cadaveri  mummificati  en- 
tro la  cassa  ov’cran  rinchiusi  per  essere  depo- 
sitati nelle  eterne  case;  altri  eran  preposti  alle 
arti,  ed  il  resto  finalmente  albi  cura  dei  tempj 
dairadempimcnto  delle  cerimonie  (3). 

riconoscevano  alti  ad  esser  sacrificati.  Essi  compa- 
rivano nelle  pompe  portando  il  cubito,  emblema  del- 
la giustizia  c il  vaso  di  purificazione,  c dovevano  co- 
noscere tutto  ciò  che  concerno  l'arte  d insegnare,  c 
quella  di  bollare  col  sacro  sigillo  le  giovani  vìttime. 
Dovevano  sapere  a mente  i lo  libri  di  Ermete  che  so- 
no relativi  al  culto  degli  Dei  e ai  precetti  della  reli- 
gione, c clic  trattano  dei  sacrifizi,  delle  primizie,  de- 
gl’iiini,  delle  preghiere,  delle  pompe  religiose,  n di 
altri  soggetti  analoghi* 

L'Oroscopo,  ( v.  pag.  109  ). 

I Sacerdoti  dette  ritti  dei  quali  abbiamo  un  esempio 
in  Suiiinès,  la  cassa  del  quale,  è nel  Museo  di  Parigi, 
e che  viene  ivi  qualificato  per  sacerdote  dt  Tebe. 

Gli  lene» fori.  (?) 

I SurertOli  reali. 

I sacerdoti  che  avevano  per  ufficio  di  presentare 
le  offerte  funerarie. 

I Libanofori,  che  offrivano  l'incenso  agli  Dei. 

(ili  Spondili  che  dovevano  fare  le  filiazioni. 

1 Sorti' gì  tanti  d i lentia  e loro  dipendenti. 

I Flabelli  fiori,  o portatori  del  flaMUim,  o gran  ven- 
taglio alio  portavasi  nelle  processioni  allato  alta  sta- 
tua del  nume. 

I Portinai. 

Gli  Appai nloti. 

I Cantori,  che  nel  le  processioni  portavano  per  di- 
stintivo un  ist rumenta  musicale. c dovevano  sapere  a 
mente  due  dei  libri  d' E miete,  l'uno  dei  quali  conte- 
neva inni  in  onore  degli  Dei,  l'altro  il  modo  secondo 
il  quale  i re  dovevano  regolare  la  vita  (a). 

t»P  Ispettori. 

I Pastofori  erano  i sacerdoti  clic  curavano  le  diver- 
se malattie,  ossia  i medici,  c questi  dovevano  cono- 
scerò i sol  libri  ermetici  che  trattavano  della  costru-  * 
zioue  del  corpo  umano,  delle  sue  malattie,  degl'isiru- 
mcnti  chirurgici  c dei  medicamenti  e delle  diverse 
malattie. 

gli  imi  «Pipo  gli  xllri  «univano,  YtirininjìO,  il  yi'wgr(mmaie,ìo 

fhtthta,  il  profeta,  «gitilo  da  quelli  clic  portavano  i pani 

narri. 
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A qual  grado  di  sviluppo  fossero  giunte  le 
scienze  in  quegli  antichissimi  tempi,  noi  non 
possiamo  accertare,  giacché  i fonti  da  cui  gli 
stessi  antichi  trassero  le  notizie  che  intorno  a 
ciò  sonoci  pervenute,  non  entrano  in  particola- 
ri, ma  si  contentano  di  dire  clic  in  tutte  le 
scienze  furono  eccellentissimi.  Se  però  tacque- 
ro gli  storici  contemporanei,  la  sapienza  egi- 
ziana ci  si  rivela  nei  monumenti,  che  sono  i vo- 
lumi granitici  sparsi  su  tutto  il  suolo  d'Egitto 
che  nè  il  tempo  né  gli  uomini  han  potuto  di- 
struggere. 

Ma  per  quanto  i moderni  si  siano  sforzati  di 
decifrare  queimislcri  della  scienza, sembra  non 
vi  siano  ancora  letalmente  riusciti,  se  dohhiam 
giudicarlo  dai  tanti,  svariati  c molle  volte  op- 
posti sistemi  coi  quali  han  cercato  di  render 
ragione  dello  stalo  della  scienza  astronomica 
dcdncendula  dai  monumenti.  E se  molti  degli 
antichi  sapicnli,  in  specie  greci,  non  fossero 
andati  ad  attingere  cognizioni  alla  sapienza  K- 
giziana,  tali  nozioni  resterebbero  ancor  più  in- 
complete. Per  mezzo  di  alcuni  barlumi  adun- 
que spaisi  qua  c là  nelle  loro  opere,  possiamo 
ricavar  qualche  cosa  che  c’illumini  nella  ispe- 
zione dei  monumenti.  Ma  quanto  incerte  siano 
tali  deduzioni  si  può  rilevare  dal  come  ci  è 
pervenuto  ciò  che  conosciamo  della  sapienza 
egiziana,  cdal  come  le  acquisiate  cognizioni  si 
mantenessero  tra  loro,  c fossero  passate  ai  po- 
steri, le  quali  cose  investigheremo  tra  poco. 

Essendo  i sacerdoti  depositari  della  scienza 
universale,  era  necessario  clic  lutti  quelli  che 
volevano  imparar  qualche  cosa,  ricorressero  a 
loro  (I).  Non  polendo  noi  dire  del  grado  di 
sviluppo  cui  era  pervenuto  lo  scibile  coltivato 
dai  sacerdoti  egiziani,  furem  parola  di  alcuni 

I Taricheuti. 

1 Paraseli  isti. 

I Coirli  iti  a). 

Dalla  osservai!  io  no  delle  iscrizioni  poste  sulle  eas.se 
di  molti  sacerdoti  che  sono  stale  interpretalo  rilevasi 
elio  potean-i  cumulare  in  un  solo  individuo  più  d’u- 
na  di  qnoste  funzioni  Nella  sopraddetta  cassa  ove  fu 
posto  il  corpo  di  Solino  s,  si  legge  che  egli  fu  tacer. 
</o/e  tlt  Tebe,  iuta  ri  colo  delle  affi  ile  folle  mi  diti  mone, 
a Muthis-NeiJh , n Kant,  e n tulli  gli  nitri  Dei  delle  re- 


rami di  quello,  secondo  le  nozioni  che  i moder- 
ni ne  han  polulo  ricavare,  sia  da  ciò  che  ne 
lasciarono  scritto  gli  antichi,  sia  dalla  ispezio- 
ne dei  monumenti. 

Tulli,  sia  negli  antichi  che  nei  moderni  tem- 
pi, hanno  riconosciuto  negli  Egiziani  il  talcnlo 
d'osservazione  ed  una  particolare  attitudine  nel 
ricercare  i fatti  della  natura  ; nessuna  nazione 
ha  conosciuto  il  suo  paese,  come  il  collegio 
dei  sacerdoti  depositari  della  sapienza  cono- 
sceva l'Egitto,  ed  in  nessuna  parte  la  pubblica 
amministrazione  fu  piò  impegnala  a porre  in 
opera  nell' interesse  generale,  i consigli  c le 
prescrizioni  che  derivavano  da  questa  cogni- 
zione. È vero  che  l'annuale  uniformità  dei  prin- 
cipali fenomeni  fisici  rendeva  quello  studio  più 
facile,  c l'esperienza  confermava  i consigli  che 
da  quelle  osservazioni  emergevano.  Quella  im- 
mensa c maravigliosa  inondazione  del  Nilo  che 
tulli  gli  anni  ricorreva  nel  medesimo  giorno, 
lasciava  per  un  sempre  costante  spazio  di  tem- 
po l'Egitto  sotto  le  acque,  incolto  c sterile,  o 
la  sua  popolazione  vagabonda  sopra  un  mare 
di  alcuni  mesi,  finché  la  ritirala  nuova  delle 
acque  non  dava  al  paese  una  superficie,  ed  agli 
uomini  che  l'abitavano,  un'attività  che  non  ve- 
niva meno  che  per  l' inevitabile  ritorno  dello 
stesso  fenomeno.  Una  tale  regolarità,  e quella 
provvidenziale  predestinazione,  imprimevano 
al  carattere  della  nazione,  dello  abitudini  d’or- 
dine c di  previdenza  elio  raramente  possono 
aver  riscontro  nelle  moderne  nazioni  europeo. 
L'Egitlo  osservava  attentamente  di  per  sé  stes- 
so c pel  suo  meglio,  rinnuovando  ciascun  anno 
le  sue  osservazioni,  sottoponendole  a revisione 
per  la  loro  successione  periodica,  provando 
alcuni  rimedi  a dei  mali  esistenti,  c giungendo 

gioiti  superiori  e ÌHferiorif  e che  era  nello  stesso  tem- 
po gcrogrammale  e scriba  ilei  lethpj  di  Tebe.  — In  al- 
no monumento  funerario  di  un  sacerdote  chiamato 
hhmisimosis,  si  legge  che  riuniva  i titoli  di  sm  erdate 
(Adulinone  dam  Oph  (b),  di  ijeroyroutmute  del  tempio 
delt  i Dea  iXnibis  ttuto,  o di  membro  del  collegio  dei 
gerogra fumali  di  rulw.(CiiAairoLLiox  Egypte  ancien- 
ne. • I nivrrs)  |*ag.  112 

(I)  Clem.  Alenando  strom. I — Diod.  Sic.  hiMiot. 
sfar.  liti  I. 


(a)  Ter  nudili  tr«  ordini  wrewtolall,  floC  dii  Tarlclicnti,  Sfliiaritnf*nlo  ai  rap.  XXXII,  Imbalumaziunc  cc.  p.  561-572. 
ram.n  hi- 1»  n Colfldtl,  V.  ci«  (he  abbiati*  detto  ari  r«*l.  I.  (lo  Oj.f.i-i  d'-lh  pii  rio  meridionale  di  Tebe. 
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cosi  ad  accumulare  una  serie  di  precetti  la  cui 
utilità  era  universalmente  riconosciuta,  e raf- 
fermata dalla  osservazione  e dall’esperienza. 

Ciò  in  quanto  alle  scienze  fisiche;  per  le 
scienze  filosofiche,  tutti  gli  antichi  autori  s’ac- 
cordano nel  dire  che  gli  Egiziani  furono  i pri- 
mi filosofi,  ed  i soli  che  avessero  perfettamente 
investigato  tutto  ciò  che  concerne  la  teolo- 
gia (1)  sulla  quale  era  principalmente  fondato 
il  loro  sistema  filosofico. 

Detto  ciò  in  generale,  esponiamo  particolar- 
mente, secondo  gli  antichi  e moderni  scrittori 
le  poche  notizie  che  ci  son  pervenute  intorno  al- 
le cognizioni  scientifiche  degli  antichi  Egiziani. 

Geometria.  — È notissimo,  perchè  accerta- 
to da  tutti  gli  antichi  scrittori,  che  la  geometria 
ebbe  origine  nell’Egitto  a causa  delle  inonda- 
zioni del  Nilo  : gli  antichi  riferiscono  concor- 
demente che,  lasciando  il  fiume  la  superficie 
del  terreno  inondato,  coperta  di  limo,  era  dif- 
ficile di  ritrovare  i limili  dei  particolari  posse- 
dimenti, il  perché  cercarono  dei  modi  per  rin- 
tracciarli dopo  il  ritiro  delle  acque,  la  qual 
cosa  dette  origine  alla  geometria  (2). 

Non  si  sa  con  certezza  qual  fosse  lo  sviluppo 
di  questa  scienza  tra  gli  Egiziani  ; molti  han 
creduto  che  pochissimi  progressi  vi  avessero 
fatto,  e che  non  si  fossero  estesi  a tutte  le  quan- 
tità geometriche  nè  a tutte  le  sottili  invenzioni 
moderne.  Credono  che  le  loro  cognizioni  in 
proposito,  si  riducessero  probabilmente  alla 
misura  delle  figure  piane  e alla  conoscenza  di 
qualche  regola  necessaria  all’uso  ordinario  del- 
la vita.  A consolidare  tale  opinione  riferiscono 
che  Pitagora  che  viaggiò  in  Egitto  attratto  colà 
dalla  reputazione  del  sapere  degli  Egiziani,  ri- 
tornato in  patria  offrì  un'ecatombe  per  aver 
trovato  la  41*  proposizione  del  libro  di  Eucli- 

(I  j M zcnoB.  in  Soma.  S ip.  lib.  I.  c 19  — e Su- 
turo. liti.  1,  c.  14,  e liti  VII,  c.  13. 

(i)  Ebohoto  lib.  II. — Dioo.  lib.  I. — Dioo.  Lakiit. 
in  proo'm  — Stbab.  lib.  XVI,  XVII.  — Plat.  in 
PHaedio.  — Aciiill.  Tati  13  ad  Arali  phoen.  — J au- 
bijc.  e de  vita  Pglbagor.  oc. 

(3)  Dioobk.  Laebt  in  Pglagor, 

(4)  ld.  in  Tu  Ir  Ir. 

(5)  Il  tu  N c t Arclieolog.  lib.  I.  — Wottom's  Refe- 
elinns  un  amimi  and  modera  learning,  c.  9. 

(0)  Tra  gli  scrittori  più  mollerai  elio  abbiano  avu- 
Roseli.  Aliante  biblico , Voi.  II. 


de  (3),  e Talete  che  aveva  del  pari  imparato  la 
geometria  in  Egitto,  sacrificò  un  bove  agli  Di  i 
a testimoniar  loro  la  sua  riconoscenza  per  a- 
vergli  concesso  aiuto  nello  scuoprirc  un  me- 
todo per  inscrivere  un  triangolo  rettangolo  in 
un  circolo  (4).  Dai  quali  esempi  il  Burnet  e il 
AVotton  conclusero  che  se  queste  proposizioni 
così  semplici  non  si  trovavano  nella  geometria 
egiziana,  non  è ragionevole  il  supporre  che 
essa  abbia  conosciuto  quei  teoremi  più  astratti 
e quei  metodi  analitici  la  cui  cognizione  ci  è 
stata  nel  seguito  trasmessa  dai  Greci,  che  han- 
no fondato  tutto  l'edilizio  della  loro  scienza  su 
gitclla  degli  Egiziani  (5).  E seguitando  il  pa- 
rere di  questi  autori  e di  altri,  (6)  Io  stesso 
Cantò,  pone  in  dubbio,  benché  di  passaggio, 
l’altezza  a cui  giunsero  gii  Egiziani  nella  geo- 
metria (7). 

Io  non  so  come  si  possa  sul  serio  trarre  tali 
conseguenze  da  pochi  fatti  staccati,  quando  la 
esistenza  di  monumenti  che  hanno  fatto  c fan 
tuttora  maravigliare  il  mondo,  gridano  con  una 
voce  che  rimbomba  da  un  polo  all'altro  della 
terra  la  profondità  della  scienza  egiziana.  Ma 
la  geometria  e la  matematica  in  tutte  le  sue 
singole  parti,  non  è la  base  della  meccanica, 
deU’edifieatoria,  della  statica,  dell'idraulica? 
Ma  quando  il  suolo  della  Grecia  era  coperto 
di  selve  c di  paludi,  e abitalo  soltanto  da  fie- 
re, le  Piramidi,  Tanis,  Menili,  Tebe,  con  tutte 
le  grandezze  che  rendevano  queste  parti  mara- 
vigliose,  non  esistevano  già  ? E la  presente 
lauto  vantata  dottrina,  non  si  smarrisce  ella 
forse  e non  procede  che  brancolando  nel  crea- 
re sistemi  per  giungere  ad  indovinare  soltanto 
come  c con  quali  mezzi  quelle  meraviglie  po- 
tessero essere  ideate  e condotte  a termine?  Di 
ciò  parlai  diffusamente  in  altro  mio  scritto  (8). 

(o  pareri  opposti  intorno  alla  sapienza  degli  Egizia- 
ni, sono  ila  citarsi  Woodword.  Archeologia.  Voi.  I. 
p.  212.  e Schlosser,  Wcttgesckiehlt,  voi.  1,  p.  18. 

(7)  Cantò.  Storia  Universale , voi.  I.  — Epocn 
seconda  — scienza  ani  ira. 

(8)  Vedi  la  risposta  all'alt  itolo  del  sig.  avv.  L.  Lo- 
gatto in  confutazione  alla  mia  asserzione  sulla  pre- 
minenza degli  antichi  Egiziani  sopra  lo  nazioni  mo- 
derne nelle  scienze  esatte  e nelle  aiti,  contro  l’ opi- 
nione di  Caulù , pubblicato  nel  giornale  I’  Epoca 
au.  III.  n.  12. 
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Per  conseguenza,  ciò  che  si  può  ricavare  dai 
sopraccitati  fatti  potrebbe  tutto  al  più  ridursi 
a questo,  che  cioè  a Pitagora  e Talctc  o non 
fosse  stata  insegnata  dai  sacerdoti  completa- 
mente la  scienza  intorno  alla  quale  volevano 
essere  edotti,  o ebe  essi  avessero  appropriato 
a sè  delle  scoperte  ebe  loro  non  apparteneva- 
no, oppure,  ciò  che  io  credo  più  probabile, 
avessero  trovato  altri  metodi  del  tutto  diversi, 
e quindi  a giusto  titolo  nuovi  e da  considerarsi 
come  vere  invenzioni,  per  giungere  alla  solu- 
zione di  quei  problemi. 

Arllmetira. — Per  quanto  può  ricavarsi  dai 
monumenti,  il  sistema  numerico  degli  antichi 
Egiziani  sembra  non  essere  stato  più  perfezio- 
nato di  quello  dei  Greci:  essi  ignorarono  l'uso 
dello  zero  ed  il  valore  di  posizione  dei  segni- 
cifre.  Non  ci  è pervenuta  nessuna  nozione 
scritta  sull'aritmetica  egiziana  ; riconosciuti 
una  volta  i segni  del  numero,  è stato  raccolto 
tutto  quello  che  si  è trovato  scritto  in  cifre 
sui  monumenti,  e se  ne  sono  dedotti  dei  dati 
necessariamente  incompleti,  ma  tali  da  poter- 
ne concludere  che  gli  Egiziani  non  ignorarono 
una  parto  qualunque  della  scienza  dei  numeri, 
quantunque  non  se  ne  trovino  applicazioni  sui 
loro  monumenti.  Riportiamo  in  iscorcio  i resul* 
tati  ottenuti  dallo  studio  dei  medesimi  fatto  da 
Champollion  (1). 

Presso  gli  Egiziani  i segni  dei  numeri  erano 
ideografici  c quindi  in  analogia  colla  loro  scrit- 
tura nazionale.  Avevano  la  divisione  dei  nu- 
meri in  ordinali  e cardinali,  esprimendo  que- 
sti la  quantità  degli  oggetti , determinando 
quelli  il  loro  ordine  relativo. 

Ciascuna  delle  tre  suddivisioui  del  sistema 
generale  di  scrittura,  del  quale  abbiate  già 
parlalo  (2)  aveva  del  pari  la  sua  scric  di  segni 
per  iudicare  il  numero. 

Nella  scrittura  geroglifica  oravi  un  segno 
particolare  per  ciascuno  dei  numeri,  uno,  cen- 
to, mille,  e diecimila,  i quali  erano  scritti  al- 
trettante volte  per  quanto  era  richiesto  dalla 
somma  che  volevasi  esprimere;  si  ripeteva  fino 
a nove  volte  il  segno  dell'  unità  per  esprimere 
l'idea  9 ; nove  voile  il  segno  della  diecina  per 

(1)  Croni iituiic  fyypIìflMf,  ehap.  IX. 


esprimere  9(1;  nove  volte  il  segno  100  per  in- 
dicare il  numero  900;  c cosi  di  seguito  per  le 
altre  cifre. 

Nella  scrittura  geratica  si  adoperava  diver- 
samente; essa  aveva  un  segno  particolare  per 
ciascuno  dei  numeri,  uno,  due,  tre,  quattro  e 
nove  ; all'  incontro  i numeri  5,  6,  1,  e 8 si 
esprimevano  per  mezzo  delle  cifre  combinato 
3e2;3e4;4c4;il  segno  10  era  del  pari 
speciale,  modificato  in  seguilo  dall'  aggiunta 
della  cifra  dell'unità  per  formare  dei  caratteri 
che  offrivano  le  espressioni  delle  idee,  due 
volte  dieci,  tre  volte  dieci,  quattro  volte  dieci 
ec  ; un  segno  particolare  dinotava  100  ; e per 
una  combinazione  mollo  analoga  a quella  delle 
diecine,  questo  stesso  segno  esprimeva  i nu- 
meri 200,  300,  ec,  sino  a 900  ; il  segno  spe- 
ciale del  numero  1000  era  sottomesso  alla 
stessa  regola,  e figurava  i multipli  di  mille  per 
mezzo  delle  nove  prime  unità  ; un  segno  par- 
ticolare indicava  10,000,  c ripetendolo  nove 
volte,  si  giungeva  ad  esprimer  l'idea  di  90,000; 
finalmente  per  le  quantità  superiori,  venivano 
espresse  facilmente  per  mezzo  di  una  combi- 
nazioue  sistematica  dei  segni  deile  centinaia  e 
delle  migliaia  con  quello  della  miriade  o del 
diecimila,  leggendosi  tale  combinazione:  cento 
r olle  mille  (centomila ),  cento  colle  diecimila 
( un  milione  ),  cento  tolte  ventimila  ( due  mi- 
lioni ) ec. 

Nella  scrittura  demotica  o popolare,  il  si- 
stema di  numerazione  era  lo  stesso  clic  quello 
della  scrittura  geratica,  cd  i segni-cifre  ave- 
vano con  essi  molta  somiglianza-  Queste  cifre 
erano  impiegate  per  la  numerazione  di  ogni 
specie  di  oggetti,  meno  però  per  il  numero  dei 
giorni  del  mese. 

È degno  di  osservazione  il  vedere  la  detta 
quantità,  ossia  la  quantità  esprìmente  i giorni 
del  mese,  rappresentata  da  cifre  particolari 
per  i numeri  1,  2,  3 c 4;  e per  quelli  5,  6,  7 
c 8,  riprodotti,  per  mezzo  della  combinazio- 
ne di  queste  cifre,  i gruppi  geroglifici  che 
rappresentavano  questi  medesimi  numeri-  Il 
segno  del  numero  9 era  del  pari  speciale.  Fi- 
nalmente, per  le  date  composte  di  diecine  e di 

(2)  V.  voi.  I.  p.  161. 
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unità,  i segni  20  e 30  avevano  eziandio  una 
forma  particolare  consistente  in  un  gruppo  clic 
si  componeva  di  10,  3 e 2 per  dire  13  ; di  20, 
3 e 3,  per  dire  26;  e così  di  seguito  Ano  a 30, 
figurato  anche  esso  per  mezzo  di  una  cifra  spe- 
ciale. 

Tali  nozioni  sono  ricavate  dai  contratti,  dai 
manoscritti,  ed  in  special  modo  dai  registri  di 
contabilità  dei  tempj,  otc  trovansi  ancora  e- 
sempj  numerosi  dell'  uso  di  queste  cifre  in 
somme  espresse  da  unità,  diecine,  centinaia, 
migliaia  o miriadi.  1 monumenti  hanno  offerto 
in  queste  ricerche  importantissimi  resultati  e 
di  un  grandissimo  interesse  storico  ed  archeo- 
logico per  rintracciare  le  date  che  si  trovano 
tanto  di  frequente  sulle  iscrizioni  monumentali 
egiziane,  poiché  rinterpretazioue  di  ogni  data 
è un  fatto  di  grande  considerazione  e fecon- 
dissimo di  resultati  che  conducono  alla  cer- 
tezza storica. 

I numeri  ordinali  erano  scritti  per  mezzo 
dei  segni  dei  numeri  cardinali  preceduti  da  un 
carattere  complesso  posto  sopra  questo  segno 
cardinale.  Cosi  pure  adoperavano  per  le  fra- 
zioni, e si  hanno  ancora  esempj  di  addizioni 
composte  nel  medesimo  tempo  di  numeri  c di 
frazioni. 

Non  si  conoscono  altri  esempj  scritti  delle 
altre  parti  dell’aritmetica,  come  la  sottrazione, 
la  divisione  e la  moltiplicazione,  c sono  pure 
incerti  i segni  per  esprimere  un  numero  su- 
pcriore al  dieci  mila  ; ma  non  debbonsi  que- 
ste manchevoli  nozioni  tenere  come  imperfe- 
zioni dell' aritmetica  degli  antichi  Egiziani , 
giacché  nuovi  monumenti , nuove  scoperte , 
possono  insegnarci  di  più. 

Da  tutto  quello  che  abbiamo  detto  apparisce 
che  i Greci  adottarono  senza  cambiarlo  il  si- 
stema numerico  degli  Egiziani  (1). 

Algebra.  — Ignoriamo  i progressi  dell’alge- 
bra, ma  possiamo  con  ragione  supporre  che 
questi  fossero  proporzionati  ai  grandi  risulta- 
menti  ottenuti  dalla  geometria,  e alle  cogni- 
zioni astronomiche  delle  quali  entriamo  ora  a 
parlare. 


«Kirononila.  — Abbiamo  accennato  che  i 
santuarj  erano  • luoghi  ove  le  scienze  erano  at- 
tentamente coltivate,  studiate,  perfezionate  ed 
applicate  all'utile  generale.  Le  grandi  terrazze 
dei  tempj,  secondo  riferiscono  gli  antichi  filo- 
sofi e storici  greci  che  colà  si  portarono,  erano 
gli  osservatori  di  quei  sacerdoti  che  si  dedica- 
vano esclusivamente  all'astrouomia. 

É indubitato  per  le  prove  di  fatto  che  ci  so- 
no pervenute,  risultanti,  sia  dai  monumenti  che 
dalle  opere  degli  antichi,  che  gli  Egiziani  os- 
servarono del  continuo  T ordine  dei  fenomeni 
celesti,  e lo  conobbero  con  tutta  la  esattezza 
che  richiedevano  gli  usi  comuni  della  società. 
La  spiegazione  della  ineguale  durata  deigiorni, 
delle  fasi  della  luna,  delle  eclissi,  quella  dei 
movimenti  apparenti  dei  pianeti,  finalmente  lo 
studio  di  tutti  i principj  fondamentali  dell'  a- 
stronomia,  componevano  una  vera  scienza,  la 
quale  soprattutto  applicavasi  alla  pubblica  uti- 
lità, appoggiandosi  alla  religione,  o per  cor- 
roborare le  istituzioni  che  erano  reputate  più 
vantaggiose  pel  popolo. 

Una  serie  non  interrotta  di  osservazioni  fece 
conoscere  agii  astronomi  egiziani  che  dopo  il 
corso  di  più  secoli,  il  sorgere  degli  stessi  astri 
non  si  rinnnovava  più  nelle  stesse  stagioni. 
Essi  avevano  diviso  il  cielo  in  costellazioni,  i 
cui  nomi  e le  cui  figure  avevano  dei  rapporti 
certi  col  clima  d'Egitto  ; inventarono  lo  zodia- 
co almeno  circa  2500  anni  avanti  l'èra  cristia- 
na, ed  avevano  regolato  il  calendario  civile, 
c stabilito  il  ciclo  sotiaco.  Il  loro  anno  era 
composto  di  365  giorni,  divisi  in  12  mesi  di 
30  giorni  per  ciascheduno,  seguiti  da  cinque 
giorni  cpagomeni,  o complementari.  Fino  da 
antichissimi  tempi  conobbero  la  settimana,  o 
periodo  di  sette  giorni,  uno  dei  più  antichi  ve- 
stigi della  civilizzazione,  periodo  di  una  cer- 
tezza incontestabile,  o che  avendo  per  unico 
elemento  il  giorno,  permette  di  rimontare  sen- 
za interruzione,  senza  confusione  nè  errore,  da 
oggi  fino  al  primo  sole  che  rischiarò  l'universo. 

Credcsi  che  il  numero  dei  giorni  della  setti- 
mana fosse  tolto  dal  numero  dei  pianeti  allora 


(1)  Cn  i uvoLUon  Fioeac,  Eyypte  ttneienne  ( l'iiiver».  ve.  ) pag . ZS 
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conosciuti  e che  si  desse  a quei  giorni  il  nome 
di  quegli  stessi  astri.  Tralasciamo  per  ora  di 
esporre  le  ragioni  sulle  quali  si  fondò  proba- 
bilmente questa  divisione  del  tempo,  c la  di- 
versa denominazione  di  gioroi,  dovendo  altra 
volta  tornarvi,  quando  terreni  parola  della  set- 
timana presso  gli  Ebrei. 

Senza  diffonderci  in  dimostrazioni  che.  ei 
porterebbero  troppo  in  lungo,  accenneremo 
solo  i resultati  delle  grandi  scoperte  astrono- 
miche degli  Egiziani,  secondo  rilevasi  dai  la- 
vori dei  dotti  Fourier  e Biot,  i quali  han  por- 
tato alla  massima  evidenza  lo  stato  delle  cogni- 
zioni che  quel  popolo  sapiente  ebbe  in  fatto  di 
astronomia.  Biot  confermò  ciò  clic  aveva  as- 
serito Fourier,  che  cioè  le  antichità  astronomi- 
che osservate  in  Egitto  faceano  risalire  l' in- 
venzione della  sfera  egiziana,  frutto  d'osserva- 
zioni anteriori,  al  secolo  XXI  avanti  l’èra  cri- 
stiana, clic  essi  ne  avevano  in  seguito  osser- 
vato le  variazioni,  e che  molti  monumenti  che 
ci  son  pervenuti  contengono  testimonianze  evi- 
denti di  questa  osservazione  (1). 

Con  le  formolo  stabilite  dai  geometri  per 
rappresentare  i movimenti  planetari,  per  ri- 
produrne i fenomeni  e per  ricostruire  lo  slato 
del  cielo  in  un'  antichità  qualunque,  Biot  in- 
terpretando le.  rappresentazioni  astronomiche 
contenute  nei  quadri  storici  o religiosi  egiziani 
che  adornano  i tempj  e le  tombe  dell’Alto  E- 
gitto  raccolti  da  Champollion  il  giovane,  ha 
riconosciuto  che  nell’  anno  giuliano  3285  a- 
vanli  l’èra  cristiana,  gli  Egiziani  avevano  de- 
terminato nel  cielo  la  vera  posizione  dcH’equi- 
nozio  invernale,  de.l  solstizio  d’estate  e dell’e- 
quinozio d'autunno  ; che  1503  anni  più  tardi, 
nel  1180  avanti  la  stessa  èra,  avevano  ricono- 
sciuto che  questi  punti  primitivi  si  erano  con- 
siderevolmente spostali;  Analmente  che  gli  Egi- 
ziani avevano  delincato  questi  diversi  stati  del 
ciclo  sui  lor  monumenti. 

Biot  si  serve  in  queste  ricerche  di  quelle 
per  mezzo  delle  quali  Champollion  il  giova- 

<1  ) Biot  . Rerht-rrheg  sur  phtgieorg  ptonlg  de  Ftiglro- 
nomi#*  eyypUmue. 

(2)  V.  Me  moire  sur  la  notaiiou  graphtqu*  det  divi- 
stons  civile*  et  astronomuptes  du  tempi. 


ne  (2)  avea  provalo  coi  monumenti  che  l’anno 
vago  egiziano  composto  di  12  mesi  di  30  gior- 
ni c di  5 giorni  epagomeni,  si  scriveva  sino 
dalla  più  remota  antichità  sui  monumenti;  che 
lo  dividevano  in  tre  stagioni,  cioè,  la  vegeta- 
zione, la  raccolta  e l’inondazione  (3).  A cia- 
scuno dei  12  mesi  si  univa  im  personaggio  di- 
vino che  vi  presiedeva  : tra  essi  Champollion 
facea  riconoscere  gli  emblemi  dei  due  solstizi 
e dell’equinozio  invernale,  e Biot  ha  dimostra- 
to, dopo  di  lui,  che  la  rcpartizionc  di  questi 
emhlemi  si  accordava  esattissimamente  con  le 
fasi  corrispondenti  dell’  anno  solare  vero  nei 
30  o 40  secoli  che  hanno  preceduto  la  nostra 
èra.  Tuttavia  l’anno  vago  era  più  corto  di  que- 
sto anno  vero  ; e i segni  scritti  del  primo,  non 
corrispondevano  più  collo  stato  reale  del  se- 
condo ; la  differenza  diveniva  tutti  i giorni 
maggiore  finché  non  fosse  tornata  una  coinci- 
denza tra  le  fasi  scritte  e le  fasi  reali.  Queste 
coincidenze  appartenevano  agli  anni  23 5 , 1 780 
c 3285  avanti  l’èra  cristiana  ; Biot  ha  ricono- 
sciuto quella  dellanno  1780  confò  Agurata  al 
Ramesscum  di  Tebe,  essere  differente  (nè  po- 
teva avvenire  altrimenti  ) da  quella  deli'anno 
2385,  distinzione  che  apparisce  non  casuale 
ma  assai  bene  osservata,  e che  dà  alla  più  an- 
tica il  carattere  di  primitiva  espressione,  ed 
un  motivo  ragionevole  per  riportare  alla  stessa 
epoca  la  istituzione  originale  del  calendario 
civile,  l’uso  del  quale  potrebbe  essersi  conser- 
vato in  Egitto  per  4000  anni. 

Altri  dotti  della  nostra  età  hanno  attribuito 
agli  astronomi  della  casta  sacerdotale  i nomi 
e le  figure  delle  costellazioni  determinate  per 
mezzo  dei  loro  rapporti  col  clima  dell’Egitto, 
ed  aventi  per  oggetto  di  annunziare  l’ordine 
delle  stagioni  per  il  sorgere  di  quelle  costel- 
lazioni al  sopravvenir  della  uottc. Ma  signora 
tuttavia  se  gli  Egiziani  abbiano  acquistato  per 
mezzo  delle  loro  proprie  osservazioni  le  cono- 
scenze anteriori  che  avrebbero  dovuto  servir 
di  base  a questa  divisione  del  cielo,  o se  essi 

(3)  V.  sopra,  Schiarimenlo  a)  eap.  XXXIII.  il  Ni- 
lo, pag.  75. 
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le  abbiano  ricevute  da  altre  nazioni  dell'Amia. 
Noi  non  entriamo  in  questa  qnistione,  perchè 
nostro  scopo  è di  riutraci  iare  quale  fosse,  lo 
stato  delle  cognizioni  scientifiche  presso  gli 
Egiziani,  non  donde  essi  acquistaronlc.  Per  se- 
guire questa  traccia  riporteremo  ciò  che  ili 
proposito  ne  lasciarono  scritto  gli  antichi  che 
osservarono  da  vicino  le  istituzioni  egiziane. 

Diodoro  Siculo  disse  che  gli  Egiziani  osser- 
vavano le  leggi  e i movimenti  degli  astri,  c 
conservavano  una  quantità  di  osservazioni  che 
rimontavano  ad  una  serie  incredibile  d' anni, 
poiché  questo  studio  era  coltivato  da  loro  lino 
dai  tempi  più  antichi  (1);  Porfirio  seppe  che 
i sacerdoti  egiziani  passavan  le  nodi  parte  nel- 
le abluzioni  e parte  nell'  osservazione  degli  a- 
stri  (2);  Strabene  vide  in  Elmpoli  uu  vasto 
edifizio  ove  abitavano  i sacerdoti  che  dcdica- 
vansi  specialmente  allo  studio  della  lìlosolia 
e dell’astronomia  (3)  ; Clemente.  Alessandrino 
che  avea  veduto  la  fine  delle  istituzioni  farao- 
niche in  Egitto,  pone  nell'ordine  dei  sacerdoti, 
c prima  del  sacro  scriba,  il  sacerdote  che  di- 
simpegnava le  funzioni  di  Oroscopo. Questi,  egli 
dice,  teneva  nelle  sue  mani  uu  orologio  e una 
fenice  ( simbolo  dell’  astrologia  ) che  portava 
sempre  nel  suo  becco  i quattro  libri  astrolo- 

(1)  Dio».  Sic.  liti.  I. 

(2,'  Porphth.  de  atulineiUiu. 

(3)  Sthab.  lib.  XVII 

(4)  Clkm.  Alexandu.  .«troni.  I. 

(5)  l'oiti'HiH.  loe.  cil. 

(6)  Le  rovine  di  Dendmih  ( Tentyra  dei  Greci  e 
dei  Romani  nell' allo  Egitto,  sono  stilale  vicino  la 
sponda  sinistra  ed  oc  cidentale  del  Nilo  c «piasi  rim- 
petlo  a K et  teli  - Ammirevoli  sono  pii  avanzi  di  uu 
tempio.  Il  portico  interno  è fornaio  J . 24  colonne  di- 
sposte su  24  file  con  capitelli  quadrangolari  composti 
di  una  testa  colossale  d'Iside  o di  Alhor,  a ciascun  lato 
sormontati  da  un  altro  membro  quadrangolare,  ogni 
faccia  del  quale  rappresenta  una  porta  di  tempio  con 
due  globi  alati  di  sopra  e e«»n  altri  ornati.  I fusti  del- 
le colonne  sono  perfettamente  cilindrici  c di  diame- 
tro esalta  mente  uguale,  dell'altezza  di  circa  14  metri. 
Il  frontespizio  è ornalo  di  una  bella  cornice  e di  un 
fregio  tutto  scolpito  a geroglifici,  di  modo  che  su 
tutte  le  pareti,  sulle  colonne,  sugli  architravi,  e sui 
soffitti  non  trovasi  uno  spazio  di  due  pierti  che  non 
sia  coperto  di  figure  a basso-rilievo  rapprendami 
uomini,  animali,  piante,  emblemi  e ceremonie  reli- 


giri  di  Thoth,  il  primo  dei  quali  trattava  del- 
l'ordine delle  stelle  erranti  c apparenti;  il  se- 
condo delle  congiunzioni  c dell'  illuminazione 
del  ole  e della  luna,  e gli  altri  due  del  sorgere 
di  questi  astri  (4).  — Finalmente  sembra  ri- 
levarsi da  un  rapporto  di  Cltereinone  in  Por- 
firio, clic  il  sacerdote  Oroscopo  era  preposto 
agli  altri  sacerdoti,  sia  pasto  fori , sia  neo- 
cori  (5). 

Ma  queste  nozioni  che  ci  han  lasciato  gli 
antichi  scrittori  della  conoscenza  dell'astrono- 
mia degli  Egiziani,  sarebbero  mollo  imperfette 
a farcene  acquistare  una  idea  completa,  se  gli 
stessi  Egiziani  non  avessero  eternato  i resul- 
tati di  queste  loro  cognizioni  medesime  affi- 
dandone la  custodia  agli  scolpili  macigni  con 
cui  adornarono  e le  pareti,  e le  volle  dei  loro 
edifizi.  Quanta  sapienza  non  si  ricava  da  que- 
sti documenti  isolati,  e la  cui  siguificazioue  è 
rimasta  ancora  incompleta  per  mancanza  degli 
scritti  che  avevano  fornito  i materiali  per  la 
composizione  di  quelli!  Eppure  malgrado  tanta 
oscurità,  quei  marmi  parlano  un  linguaggio 
chiaro  abbastanza  per  poter  essere  inteso.  Fra 
tutti  i monumenti  astronomici  egiziani,  sceglia- 
mo i due  zodiaci  di  Denderab  e di  Esneh  (6). 

Abbiamo  altrove  parlalo  di  questi  zodia- 

gio-e.  Le  camere  interne  del  tempio  souo  parimenti 
coperte  di  «colture,  le  quali  tutte  però  sono  di  pes- 
simo stile  e rivelano  chiaramente  il  tempo  della  de- 
cadenza. Come  la  scultura  già  s’ era  corrotta,  cosi 
l'architettura,  meno  soggetta  a variazioni, orasi  man- 
tenuta degna  degli  Egiziani  e dell' ammirazione  di 
tutti  i secoli.  Li  Im  e in  que'te  camere  penetra  per 
mezzo  di  pertugi  aperti  nel  muro,  ma  il  santuario 
del  lutto  oscuro.  Il  Miflitto  del  portico  é occupato 
dallo  zodiaco  rettangolare  di  cui  leniamo  parola  ; 
quello  circolare  formava  il  ««rftltto  di  una  camera 
superiore  del  tempio,  cd  è scolpito  in  pietra  arena- 
ria ; ne  fu  taglialo  e portato  via  nel  182!  per  esser 
traslocato  a Parigi  come  abbiamo  altrove  accenna- 
to ( V.  voi  I.  pag.  23  ). 

Esneh  l'antica  i.atopoli  è la  città  principale  della 
provincia  più  meridionale  dell'Egitto,  e attuata  sulla 
riva  sinistra  del  Nilo  tra  Tebe  e la  prima  cataratta. 
Il  più  bel  monumento  antico  che  vi  si  tr»va,è  il  ma- 
gnifico portico  d’un  tempio  situalo  nella  gran  piazza 
press  • il  bazar.  E composto  di  24  colonne  di  5 metri 
e 40  centimetri  di  circonferenza,  sopra  il  metri  e 30 
centimetri  di  altezza.  Queste  24  colonne  disposte  su 
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ci  (1),  e riportando  le  parole  con  le  quali  Cantò 
riassume  le  opinioni  di  diversi  dotti,  abbìam 
veduto  le  conseguenze  ebe  se  ne  traggono  per 
le  cognizioni  astronomiche  degli  Egiziani  : qui 
non  ripeteremo  quel  che  allora  Tu  detto,  ma 
solo  esporremo  la  descrizione  di  questi  monu- 
menti, e gli  studj  ulteriori  fatti  sulle  deduzioni 
che  da  quelli  possono  ricavarsi , sfuggite  al 
Cantò,  o da  lui  perfettamente  ignorate. 

A primo  aspetto  lo  zodiaco  circolare  di  Den- 
dcrab  presenta  una  mescolanza  di  figure  diver- 
se contornate  d'iscrizioni  in  caratteri  sacri.  Al- 
l'esterno è rinchiuso  da  un  circolo  occupalo  da 
un'  iscrizione  in  questi  stessi  caratteri,  ed  in- 
terrotto a distanze  uguali  da  figure  con  capo 
muliebre  dritte  in  piedi,  c da  altre  colla  testa 
di  sparviero  accosciate  e poste  su  d' un  piano 
piò  alto,  le  quali  tutte  colle  loro  braccia  innal- 
zate ad  una  medesima  altezza,  sostengono  un 
medaglione  interamente  ripieno  di  ogni  specie 

■luattro  lite  sono  sormontalo  da  dadi  e riunite  cou 
degli  architravi  sopra  cui  é poggialo  il  soffino.  Gl'in- 
lercolunuj  sono  grandi  una  volta  e mezzo  il  diametro 
della  colonna  ; quello  del  mezzo  è il  doppio  degli  al- 
tri, e conduce  dalla  porta  principale  a quella  del 
tempio,  la  cui  Tacciala  aggetta  nel  Tondo  del  porti- 
co. Questo  ha  16  metri  e 50  centimetri  di  larghezza 
sopra  una  lunghezza  doppia  ; i chiuso  lateralmente 
da  muri  verticali  che  s‘  innalzano  duo  al  soffino,  e 
preurte  luce  dagl'  lutercolunnj  della  Tacciala,  i quali 
souo  a lor  volta  chiusi  da  muri  fìtto  a un  terzo  del- 
l'altezza delle  colonne.  Tutta  la  Tacciata  esterna  ed 
interna  del  monumento  era  adorna  di  basso-rilievi  e 
di  segui  geroglifici.  Nella  costruzione  deil'edlBcio  so- 
no stali  impiegati  3B0C  metri  cubi  di  grès  ; le  pietre 
del  sonino  hanno  da  7 ad  8 moiri  di  larghezza  sopra  5 
di  lunghezza.  1u  questo  soffitto  è scolpilo  lo  zodiaco. 
L'archilellura  dell'edilìzio  é magnifica  come  ilei  tem- 
pio di  Donde ra li, ed  i capitelli  di  una  squisita  esecu- 
zione e di  una  incantevole  varietà,  mostrano  che 
sono  veramente  indigeni  dell'Egitto,  essendo  adorni 
di  Toglie  di  loto,  di  palma,  di  vile  e di  giunchi  ; I 
basso-rilievi  però,  sìa  delie  pareli  che  del  soffitto, sono 
di  uno  stile  talmente  grossolano  e stentato  che  vi  si 
scorge  a prima  vista  il  punto  eslremo  della  decaden- 
za delle  arti.  Alla  distanza  di  3 quarti  di  lega  al  Nord, 
giacciono  le  rovine  del  secondo  lempio  d'Esneh,  che 
ha  un  portico  sostenuto  da  otto  piccole  colonne  di- 
sposte sopra  due  file  parallele  alla  Tacciata  : le  scul- 
ture sono  anche  più  imperfette  di  quelle  dell'  altro 
tempio,  e quivi  A l’altro  zodiaco.  Tutto  il  tempio  pe- 
rò è nello  stalo  di  massima  distrazione. 


di  segni.  In  questo  medaglione  volle  figurarsi 
il  cielo;  poco  disotto  dal  centro  del  disco  si  ri- 
conosce verso  la  sinistra  un  leone  seguito  da 
una  donna,  ambedue  camminanti  sopra  un  ser- 
pente ; tale  è il  segno  del  Leone  in  questo  zo- 
diaco. Dietro  il  detto  gruppo,  segue  una  donna 
che  porta  nella  sua  mano  sinistra  una  spiga  di 
grano  ; essa  è la  Vergine  : dopo  di  questa  si 
vede  successivamente,  andando  da  dritta  a si- 
nistra, la  Bilancia  a due  piatti,  lo  Scorpione, 
il  Sagittario  sotto  la  forma  di  un  centauro  ala- 
to, il  Capricorno  metà  capra  e metà  pesce, 
l'Aquario  rappresentato  in  un  uomo  che  versa 
l'acqua  contenuta  in  due  vasi  che  ha  nelle  ma- 
ni, i Pesci  uniti  da  un  triangolo  e dal  segno 
geroglifico  figurativo  dell'acqua,  un  Anele,  un 
Toro,  due  figure  umane  ebe  camminano  insieme, 
che  sono  i Gemelli,  e finalmente  il  Cancro. 

Queste  sono  le  dodici  costellazioni,  o segni 
dello  zodiaco  (2)  c per  riconoscere  l'ordine  nel 

(1)  V.  voi.  I.  Schiarimento  II  al  Cap.  I.  Antichità 
del  mondo,  pag.  21. 

(2)  Si  sa  che  le  eos  Minzioni  sono  grappi  o masse 
di  stollo  fisse,  la  cui  conoscenza  Tavoriscc  lo  osserva- 
zioni astronomiche.  Dodici  di  queste  costellazioni  di- 
sposte nel  cielo  a guisa  di  zona  o fascia,  formami  lo 
zodiaco,  ed  ognuno  di  quei  gruppi,  o coslellazioiii 
costituiscono  un  segno  del  medesimo,  e stanno  a si- 
gnificare i mesi  e le  stagioni;  le  altre  costellazioni 
die  restano  fuori  di  questa  fascia,  si  chiamano  rstru- 
zodincuit.  Tutti  conoscono  i nomi  dei  12  segni  dello 
zodiaco,  che  sono  adesso  quali  erano  fino  dagli  anti- 
chissimi tempi. 

Paragonando  gli  zodiaci  tartaro,  chinese,  indiano, 
egiziano  e greco,  non  si  può  dubitare  averli  questi 
popoli  traili  da  un'origine  comune,  modificandoli  sol- 
iamo giusta  le  loro  idee  mitologiche  La  maggior  par- 
te delle  costellazioni  deve  la  sua  origine  all’influenza 
che  loro  veniva  attribuita  sulle  stagioni  o sugli  av- 
venimenti. Inoltre  i dodici  segni  dello  zodiaco,  ricor- 
davano agii  antichi  lo  stalo  della  terra  nelle  diiTerenli 
stagioni  c i lavori  dell'  agricoltura;  ed  anche  oggidì 
s'accordano  molto  bene  a quanto  succede  tra  noi  nei 
diversi  mesi  dell'  anno.  Cosi  il  Sagittario  rappresen- 
tato da  nn  Centauro  che  scocca  dardi,  ci  dà  i'ìmma 
gine  della  caccia  ( novembre  ) ; la  Bilancia  raffigura 
l’ eguaglianza  de’  giorni  e delle  notti  ( settembre  ) ; 
la  Vergine  colla  spiga,  l'epoca  della  raccolta  (agosto); 
l'Aquario  la  slagione  delle  piogge  ( gennaio  ),  e cosi 
di  segnilo.  Tutti  gli  auni  il  sole  sembra  loccare  cia- 
scuno di  questi  segni,  e da  ciò  risulta  la  vicenda  dei 
mesi  e degli  anni. 
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quale  son  posti,  ossia  qual  è il  primo  dei  dodi- 
ci segni  di  questo  zodiaco,  basta  osservare  che 
il  cancro  è situato  immediatamente  sopra  la  te- 
sta del  leone,  per  modo  che  i dodici  segni  non 
formano  un  circolo  senza  principio  nè  fine, 
ma  una  spirale  che  indica  chiaramente  che  il 
leone  è il  primo  segno  nel  sistema  di  questo 
zodiaco  ; e che  tutti  gli  altri  seguono  nel  loro 
ordine  ordinario.  La  verità  di  questa  osserva- 
zione £ confermata  dallo  stato  dello  zodiaco 
rettangolare  dello  stesso  tempio  di  Dendcrah 
ove  i segni  essendo  posti  di  seguito,  il  leone 
è del  pari  il  primo  di  tutti. 

Internamente  ed  esternamente  alla  spirale 
formala  dai  dodici  segni,  si  trovano  un  certo 
numero  di  figure  che  rappresentano  le  princi- 
pali costellazioni  cstrazodiacali,  ed  è stato  ge- 
neralmente riconosciuto  nell’animale  mostruo- 
so che  cammina  dritto  e che  occupa  presso  a 
poco  il  centro  del  disco,  un'antica  personifica- 
zione dell'Orso  maggioro,  di  modo  che,  vici- 
no a questa  sì  troverebbe  il  posto  del  polo 
settentrionale-  Da  ciò  si  vede  che  leforme  sotto 
le  quali  sono  rappresentate  le  costellazioni  cs- 
trazodiacali  in  questo  zodiaco,  sono  multo  di- 
verse dalle  ligure  degli  zodiaci  romani  c mo- 
derni, e sono  tratte  dalla  mitologia  egiziana. 

È degna  di  attenzione  quella  serie  metodica 
di  figure  che  occupano  all'intorno  la  circonfe- 
renza del  disco  ed  appoggiano  i loro  piedi  sulla 
linea  stessa  che  la  descrive.  Queste  figure 
principali,  alcune  delle  quali  sono  accompa- 
gnate da  segni  accessori,  sono  in  numero  di 
trentasci,  e rappresentano  i decani  (1), "dipen- 
denti da  ciascuno  dei  dodici  segni  dello  zo- 
diaco, disposti  a gruppi  di  tre  per  tre  ; e i 
gruppi  dei  segni  geroglifici  che  loro  stanno  vi- 
cini e fra  tutti  i quali  sta  una  stella  che  è il 
segno  determinativo  grammaticale  della  specie 

(i)  I ritenni  (Avvitila  presso  gli  amichi  astronomi 
orano  gli  archi  di  IO  gradi  o il  terzo  di  no  sogno  dello 
zodiaco. 

(!)  A bene  intendere  quanto  valore  avesse  questa 
osscrvazioue  è necessario  esporre  la  precessione  de- 
gli equinozi  da  quali  cause  derivi  c quali  efTetti  pro- 
duca. 

Sembra  ai  nostri  sensi  che  il  sole  descriva  annual- 
mente l'eclittica  progredendo  da  occidente  in  orien- 


di  questi  gruppi,  non  sono  altro  che  i nomi 
stessi  di  ciascuno  di  questi  decani  quali  sareb- 
bero per  esempio,  Chnumis  , Chackmmis  , 
Vare  ec.  iscrizioni  nelle  quali  si  sono  ricono- 
sciuti gli  stessi  nomi  che  erano  assegnati  ai 
decani  dello  zodiaco  dagli  antichi  scrittori  di 
astrologia. 

In  tutte  queste  particolarità  lo  zodiaco  ret- 
tangolare del  portico  del  tempio  di  Dendcrah 
è simile  allo  zodiaco  circolare  che  si  rinvenne 
nell'interno  del  medesimo  tempio. 

Non  è così  degli  zodiaci  di  Esneh  ; e se  la 
composizione  generale  e geometrica  di  questi 
monumenti  presenta  in  tutte  le  sue  parti  una 
somiglianza,  vi  si  osservano  tuttavia  nei  parti- 
colari delle  differenze  sensibilissime  e di  una 
maggiore  importanza  per  l' intelligenza  certa 
dei  medesimi  monumenti  comparati  tra  loro,  e 
per  l'esatto  giudizio  della  espressione  parti- 
colare del  tema  speciale  figurato  sopra  ciascu- 
no di  essi. 

Cosi  negli  zodiaci  di  Denderah,  il  segno  de) 
leone  è il  primo,  e procede  innanzi  a tutti  gli 
altri;  mentre  che  negli  zodiaci  di  Esneh,  il  pri- 
mo segno  è quel  della  vergine.  L’ordine  rela- 
tivo dei  segni  in  tutti  questi  monumenti  è lo 
stesso  ; ma  se  essi  rappresentassero  tutti  uno 
stato  reale  del  cielo,  un  tema  veramente  astro- 
nomico, ne  risulterebbe  che  in  quelli  di  Esneh 
si  rappresenterebbe  lo  stato  del  cielo  quando  il 
sole  era  nella  vergine  al  solstizio  d'estate,  e a 
Denderah  questo  medesimo  stato  quando  il  sol- 
stizio era  nel  leone. 

In  questa  differenza  di  posizione  dei  segni 
si  racchiude  un  intero  corpo  di  scienza,  giac- 
ché ne  risulta,  l.°  che  gli  Egiziani  aveano  os- 
servato lo  spostamento  insensibile  dei  segni 
per  la  retrogradazione  dei  punti  equinoziali,  in 
altri  termini,  la  precessione  degli  equinozi  (2): 

te  Questo  renonicno  è cagionalo  dal  vero  molo  della 
terra  lungo  la  sua  orbila, e l'eclittica  non  d altroché 
l'orbila  stessa  punto  per  punto  rirerilaalla  velia  ce- 
iosie. 

I.’ eclittica  d divisa  in  due  parti  eguali  dall'equato- 
re, essendo  quella  e questo  circoli  massimi  della  sfo- 
ra coleste:  l'una  di  quesle  scmidrconfercuzc  si  esten- 
de nell'emisfero  boreale  e l'altra  nell'australe,  eoguu- 
na  si  zomparle  in  sei  archi  di  30  gradi  che  si  detto- 


Digitized  by  Google 


HS 


CAPITOLO  XXXIV. 


2",  che  questa  retrogradazione  essendo  oggi 
conosciuta  c valutata  a 72  anni  per  grado  dei 
segni  dello  zodiaco,  o a 2 ICO  anni  per  un  se- 
gno intiero,  se  lo  zodiaco  di  Esneh  esprimeva 
il  solstizio  allo  stesso  grado  nella  Vergine,  co- 
me lo  zodiaco  di  Dendcrah  lo  esprimeva  nel 
Leone,  vi  avrebbe  una  differenza  di  un  segno 
intiero,  o dui  sopraddetti  21G0  anni  tra  i temi 
astronomici  rappresentali  in  ciascuno  di  questi 
due  zodiaci,  c per  conseguenza  quello  di  Es- 
neh sarebbe  più  antico  di  quello  di  Dcudcrah 

minano  segni  celesti,  che  sono  appunto  » segni  dello 
zodiaco.  Nella  prima  stanno  i segni  dell’Ariete,  del 
Toro,  dei  Gemelli,  del  Cancro,  del  Leone  e della  Ver- 
gine : nella  seconda,  quelli  della  Libra,  dello  Scor- 
pione del  Sagittario,  del  Capricorno,  dcH’Aquario  c 
del  Pesci.  Questi  segui  cominciano  sempre  a compu- 
tarsi «lai  punto  in  cui  il  piano  dcll'e<juati>re  è attra- 
versalo dal  centro  del  sole  nell*  ascendere  dall' emi- 
sfero australe  al  boreale  Questo  che  suol  dirsi  / unto 
equinoziale  di  priitumra , è il  principio  del  seguo 
dell' Ariete. 

Mentre  la  terra  percorre  La  sua  orbita,  la  inclina- 
tone dell'asse  terrestre  al  piano  dell'erlitlica  non  si 
altera  sensibilmente,  ma  l’asse  medesimo  è fornito 
di  un  lentissimo  moto  intorno  all*  .asse  dellVcliuica. 
Per  questo  moto,  la  dilezione  del  l’asse  terrestre  re 
lati  va  mente  alle  stelle  non  si  ma  ni  iene  semi  re  inai 
te  labilmente  la  medesima,  e alla  line  di  ogni  anno, 
l’asse  stesso  è inclinato  del  piccolissimo  angolo  «li  cir- 
ca f»0'r  alla  direzione  elio  aveva  m principio  dell'an- 
no medesimo  Questo  moto  è costantemente  diretto 
da  orienti1  iu  occidente,  e fa  che  nel  lungo  perènto 
di  circa  26000  anni,  i poli  del  mondo  seguendo  la 
detta  direzione,  descrivano  minino  ai  poli  dell’eclit- 
tica circoli  uguali  ai  cìn  oli  | hjU ri. 

Questo  moto  dell’asse  produce  Decessa  ria  metile  un 
analogo  molo  nel  piano  dellVi|uatore.  A proporzione 
che  l’asse  maggiormente  piega  verso  occidente,  an- 
cora l'equatore  piega  verso  la  ste>s;*  parte,  c i punti 
equinoziali  per  conseguenza  devono  ogni  anno  por» 
tarsi  più  verso  occidente  di  circa  5tf".  per  questa  ra- 
gione il  sole  nel  suo  moto  apparente  incontrerà  cia- 
scun anno  il  punto  equinoziale  di  primavera  avanti 
di  aver  percorsa  tutta  l‘  intiera  eclittica,  e sembrerà 
che  esso  punto  gli  sia  vertuto  incontro  pel  tratto  di 
un  arco  di  circa  SO".  So  dunque  in  uii  dato  anno  il 
legno  d>H Ariete  principia  con  una  certa  stella,  l’an- 
no seguente  principierà  60“  più  verso  occidente,  do- 
po 100  anni  sarà  discosto  da  quella  stella  I grado  e 
2 i' ci  rea,  e dopo  20(iu  anni,  28  gradi.  Irne  secoli  circa 
avanti  l’èra  cristiana,  quando  faceva  le  suo  osserva- 
zioni l'asirouomo  lpparr«j,  il  punto  cquiuoziale  di 
primavera  era  verso  il  mezzo  della  costellazione  del 


di  tutto  quel  numero  di  anni.  Nello  stesso  tem- 
po lo  zodiaco  di  Denderah  esprimerebbe  un 
ordine  di  fenomeni  solari  anteriore  all*  epoca 
nella  quale,  per  il  calendario  moderno,  retro- 
gradò nel  cancro,  divenendo  per  tal  ragione 
r ariete  il  segno  dell*  equinozio  di  primavera. 
Fu  molti  secoli  avanti  l’era  cristiana  che  il  sol- 
stizio destate  passò  dal  leone  nel  cancro;  per 
la  qual  cosa,  il  leone,  primo  segno  dello  zo- 
diaco di  Denderah,  sarebbe  stato  il  segno  sol- 
stiziale  d’estate  nei  2100  anni  anteriori  a que- 

V Ariete,  c però  il  segno  di  egual  nome  attraversava 
la  costellazione  stessa.  Parimente  gli  altri  segni  si 
distendevano  lungo  le  costellazioni  di  cui  portano  i 
nomi.  Ma  presili  temente  il  principio  del  segno  del- 
l’Ari  le  è distante  circa  28  gradi  dal  punto  in  cui  lo 
vedeva  Ipparco,  e questo  segno  distendesti  luugo  la 
coltella i ione  dei  Pesci.  Similmeiite  il  principio  di 
ciascuno  di  gli  altri  stgui  si  di-coslò  di  una  eguale 
quantità  verso  occidente  dalle  stelle  con  cui  coinci- 
deva nell*  epoca  nominata.  Ciò  fa  che  sieno  cose  as- 
sai differenti,  eiwfc/frr itone  dell  ariete,  per  esempio, 
e segno  dell  anele.  |.c  eosfebusion»  sono  immobili, 
mentre  i snjm  velisti  procedono  regolarmente  di  un 
arco  di  circa  50"  ogni  anno  verso  occidente.  Il  punto 
equinoziale  di  primavera  occuperà  successivamente, 
col  volger  dei  secoli,  qual  inique  punto  dell’eclittica, 
e di  qui  a circa  21000  anni,  occuperà  di  nuovo  il 
punto  die  occupava  al  tempo  d' Ipparco  per  indi  sco- 
starsene ugualmente.  In  questo  consiste  il  fenomeno 
che  denominasi  precessione  degli  equinozi,  o anche 
semplicemente  precessione. 

Prima  dell*  esame  degli  zodiaci  di  Denderah  e di 
Esneh,  si  attribuiva  a Tolomeo  la  scoperta  della  pre- 
c-  !*5»o«e  degli  equinozi,  ma  Newton  è stato  quegli 
che  ha  avuto  la  gloria  di  scuoprirne  le  cause,  almeno 
per  quanto  ne  sappiamo  nei  tempi  moderni,  per  cui 
la  «coperta  è propria  deU’uslr»uomo  inglese. 

I gli  adunque  dimostrò  che  «|uel  fenomeuo  è cau- 
sato dall'  attrazione  clic  il  sole  e la  luna  esercitano 
sulla  massa  cito  costituisce  il  rialzamento  equatoriale 
della  terra  e daU'iuclinazionc  dtiii’cciillica  c dell'or- 
bita lunare  all'  equatore. 

Questo  fenomeno  è pur  causa  «Ielle  perturbazioni 
die  I*  astronomo  osserva  nei  moti  degli  astri  costi- 
tuenti il  sistema  solare,  le  quali  erano  inesplicabili 
prima  che  si  conosceste  la  forza  dell’universale  gra- 
vitazione che  lega  insieme  tutti  i orpi  del  sistema, 
e seguo  nel  suo  operare  la  ragione  inversa  del  qua- 
dralo dello  distanze  del  corpo  attratto,  e la  diretta 
della  massa  del  corpo  attraente,  e che  adesso  non 
solo  si  spiegano  esattamente,  ma  servono  eziandio  a 
dimostrare  la  realta  c il  modo  di  operare  della  me 
«lesi ma  gravitazione. 
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sii  secoli,  e più  anticamente  ancora  la  Vernine, 
primo  segno  dello  zodiaco  di  Esnch,  sarebbe 
stato  il  segno  solstiziale  durante  i 2 ICO  anni 
precedenti,  dal  tempo  in  cui  il  sole  avrebbe, 
abbandonato  la  Bilancia. 

Ecco  su  quali  dati  i dotti  di  cui  altrove  par- 
lammo, hanno  fondalo  i loro  ragionamenti  per 
provare  cogli  zodiaci  suddetti  la  pretesa  anti- 
chità del  mondo,  nello  scopo  di  contraddire 
alla  veridicità  delle  sacre  Scritture. 

Ma  noi  già  vedemmo  l’epoca  a cui  risalgono 
questi  due  monumenti  cui  si  volle  dare  un'an- 
tichità si  remota,  mentre  appartengono  al  tem- 
po della  dominazione  romana.  D’altronde  per 
le  sopraesposte  ragioni  non  può  revocarsi  in 
dubbio  che  in  quegli  zodiaci  non  si  esprima  un 
tema  astronomico,  e non  diano  una  prova  cer- 
tissima della  cognizione  che  ebbero  gli  Egi- 
ziani del  fenomeno  che  l’ astronomia  moderna 
chiama  la  precessione  degli  equinozi.  Posto 
ciò  può  concludersi  con  Champollion  che,  que- 
sti bassorilievi  scolpiti  nel  primo  e secondo 
secolo  dell’èra  cristiana,  sono  copie  di  monu- 
menti d'una  più  remota  antichità  che  rimonta 
ai  secoli  dello  splendore  di  Tchc  e di  Menti, 
monumenti  fatti  primitivamente  colla  scorta 
della  cognizione  della  legge  della  precessione 
degli  equinozi  per  mezzo  della  quale  si  posson 
comporre  degli  zodiaci  per  un'epoca  di  un'an- 
tichità, od' un  avvenire  senza  limiti,  e della 
quale  cognizione  certamente  quegli  antichi  a- 
stronomi  dovcron  servirsi  per  comporre  que- 
sti temi  rimontanti  a tempi  tanto  anteriori  al 
secolo  nel  quale  vivevano  ; Analmente  si  dee 
ritenere  che  nella  loro  composizione  domina  in 
gran  parte  l'influenza  delle  opinioni  aslrologi- 
che  che  allora  erano  tanto  comuni  in  tutto 
l’impero  romano,  che  le  avea  ricevute  dal  suolo 
stesso  ove  innalzavansi  quei  monumenti. 

Ed  infatti,  composizioni  analoghe  a quelle 
degli  zodiaci  di  Dendcrah  c di  Esnch,  trovansi 
in  altri  monumenti  per  confermarci  che  le  so- 
praesposte cognizioni  astrologicbc  cran  comuni 
in  Egitto,  vedendosene  adorne  molle  casse  di 
mummie  di  persone  di  poco  conto.  Nella  bi- 
blioteca imperiale  di  Parigi  sulla  cassa  della 
mummia  di  un  certo  Pclamcnoph  è dipinto  uno 
zodiaco  che  comincia  del  pari  col  segno  del 

Bo$ciu.  Aliante  biblico , Voi.  li. 
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Leone  ; quello  del  Cancro  è tolto  dalla  serie 
degli  altri  segni,  e posto  di  sopra;  la  qual  cosa 
ci  dimostra  che  il  Cancro  era  il  segno  in  cui 
il  sole  trovavasi  nel  mese  di  gennaio  deU'anno 
95  dell’èra  nostra,  che  è il  mese  della  nascita 
di  Pctamenoph.  Un  altro  zodiaco  che  comincia 
anche  col  segno  del  Leone  è dipinto  nella  cas- 
sa della  mummia  della  giovane  sorella  dello 
stesso  Petamenoph  e morta  pochi  anni  dopo 
del  suo  fratello.  Dai  quali  fatti  rilevasi  che  lo 
insieme  della  composizione  degli  zodiaci,  l’in- 
contrarvisi  i decani,  la  circostanza  dello  spo- 
stamento dei  segni  che  è differente  in  monu- 
menti di  un’epoca  vicinissima,  come  lo  sono 
quelli  di  Esnch  e di  Dendcrah,  e che  è simile  ai 
monumenti  di  un'  epoca  comparativamente  più 
lontana,  come  lo  zodiaco  di  Denderah  e quelli 
che  si  vedono  sulle  casse  delle  mummie  della 
famiglia  di  Petamenoph;  l'uso  comune  di  que- 
ste composizioni  scolpite  o dipìnte,  finalmente 
l’epoca  stessa  dei  più  celebri  di  questi  zodiaci, 
epoca  in  cui  l’ astrologia  fu  passionatamente 
coltivata  nell’  Impero  romano,  ci  portano  a ri- 
tenere la  mescolanza  dell'astronomia  coH'aslro- 
logia,  confermando  nel  tempo  medesimo  ciò 
che  tutti  gli  antichi  scrittori  asseriscono,  esser 
cioè  l'astronomia  e l’ astrologia,  scienze  che 
non  potevano  stare  luna  senza  l'appoggio  del- 
l’altra, come  adesso  vedremo. 

Alla  coltura  dell'astronomia, 
fu  intimamente  collegato  dagli  Egiziani,  all’e- 
sempio  di  tutti  i popoli  antichi,  lo  studio  dcll’a- 
strologia,  la  quale  fu  tutta  poggiata  sui  principj 
astronomici.  Fu  ed  è tuttora  l'astrologia  un  de- 
lirio dell’umanità,  o è uua  scienza  che  porta  a 
degl'incontestabili  resultati  ? — Ciò  esamine- 
remo altra  volta  : ora  dobbiam  dire  di  quello 
che  ne  sappiamo  in  quanto  fu  coltivala  dagli 
Egiziani. 

Tutte  le  tradizioni  dell’antichità  si  accordano 
nel  porre  la  culla  dell’astrologia  nella  Caldea  e 
nell’Egitto,  la  qual  cosa  ci  laseerebbc  iutrav- 
vederc  una  prova  degli  antichissimi  rapporti 
clic  esisterono  tra  l’Egitto  ed  altre  nazioni. 

Cicerone  ci  fa  sapere  formalmente  che  gli 
Egiziani  erano  considerati  come,  conoscitori  fin 
da  un  gran  numero  di  secoli,  di  questa  scienza 
dei  Caldei,  che  fondata  sull’osservazione  gior- 
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naliera  degli  astri,  predice  l' avvenire  e il  de- 
stino degli  uomini  (1).  — E prima  di  Cicerone, 
Erodoto  aveva  detto  essere  gli  Egiziani  autori 
di  molle  invenzioni,  tra  le  quali  quella  di  de- 
terminare secondo  il  giorno  in  cni  un  uomo  è 
nato,  quali  avventure  incontrerebbe  nella  sua 
vita,  come  morrebbe,  c quale  sarebbe  il  suo  ca- 
ratlcrc,  il  suo  modo  di  pensare  e altre  cose.  (2) 

Alcuni  attribuirono  le  opere  fondamentali 
della  dottrina  astrologica  egiziana  a due  uo- 
mini nati  sulle  rive  del  Nilo,  e divenuti  celebri 
sotto  questo  rapporto  nell'antichità  greca  e ro- 
mana, il  nome  dei  quali  era  Pctosiris,  c Ne- 
cepso.  Ma  dubbiosissima  è l’epoca  nella  quale 
questi  due  dotti  vissero  e composero  i loro 
scritti.  Alcuni  li  fanno  del  secolo  di  Sesostri  ; 
altri  confondono  Neccpso  con  un  altro  perso- 
naggio che  fu  un  re  dello  stesso  nome  della 
dinastia  XXVI  ; ciò  che  sappiamo  di  certo  in 
proposito  si  è che  Tolomeo  c Procolo  riteneva- 
no questi  due  astrologi  siccome  antichissimi,  c 
che  nè  Plinio,  nè  nessun  altro  scrittore  greco 
o latino  ha  messo  in  dubbio  l’autenticità  delle 
loro  opere,  il  quale  consentimento  di  tutta  la 
classica  antichità  costituisca  una  irrefragabile 
prova  dell'  origine  egiziana  degli  scritti  che 
portano  i loro  nomi  c delle  dottrine  che  in 
quelli  racchiudonsi. 

Il  fondo  reale  dell’ astrologia  consiste  nel 
credere  alla  influenza  degli  astri,  o al  modo  di 
trarne  i pronostici  per  l'uomo,  raffrontando  le 
circostanze  detta  sua  nascita  colla  situazione 
dei  pianeti  in  quel  punto.  Ecco  come  l’aslrolo- 
gia  non  poteva  sussistere  senza  l’ astronomia. 

Gli  antichi,  dopo  innumerevoli  osservazioni, 
avevano,  o credevano  di  avere  acquistata  la 
certezza  della  grande  influenza  che  i corpi  ce- 
lesti avevano  sulla  nostra  terra,  c che  il  mon- 
do era  governato  dalle  intelligenze  subalterne, 
o demoni,  e dagli  spiriti  degli  croi,  o di  altri 
uomini  grandi  già  estinti.  Su  tal  fondamento 
gli  Egiziani  assegnavano  una  particolare  divi- 
nità a ciascun  mese,  e a ciascun  giorno  ; rito- 

(1)  f'iCF.R.  di'  dlViliUtiolH',  lib.  1,  C.  1 

(2)  Erodot.  histor.  lib.  II. 

(3)  ino.  Cui.  lib.  XXXVI 

(il  Cicuu.  (Le  dtvinttlioM,  lue.  eli 

(8)  Plutarch.  de  defect.  arac. 


nevano  che  i sette  pianeti  da  lor  conosciuti 
governassero  i sette  giorni  della  settimana  (3), 
e pretendevano  di  avere  acquistato  l’ arte  di 
prevedere  gli  avvenimenti  futuri  per  mezzo 
dell'osservazione  dei  movimenti  dei  corpi  cele- 
sti, fatte  per  un  lungo  seguito  d’anni,  (f)  Ri- 
tenevano ancora  cho leinflucnzc  di  questi  corpi 
sugli  elementi  potevano  avere  tale,  forza  sugl’in- 
dividui che  cran  disposti  a riceverli,  che  riu- 
sciva lor  facile  di  profferire  oracoli,  e di  far 
dei  prodigi  (5).  Secondo  essi,  il  sole,  la  luna 
c gli  elementi  erano  dotati  d’ intelligenza  ed 
impiegati  dalla  suprema  divinità  al  governo 
del  mondo  (6)  : perchè,  quantunque  ricono- 
scessero che  la  Divinità  poteva  in  certe  occa- 
sioni straordinarie  operar  dei  prodigi,  rivela- 
re la  sua  volontà  per  mezzo  di  voci  distinte,  di 
apparizioni,  di  sogni,  o di  profezie  (7),  puro 
pensavano  che,  generalmente  parlando,  i pro- 
digi, gli  oracoli  e le  visioni,  potevano  prove- 
nire da  cause  naturali,  come  l’influenza  degli 
astri  ed  il  potere  sconosciuto  di  certe  parti  del- 
la natura.  (8)  Credevano  del  pari  che  per  mezzo 
di  una  profonda  conoscenza  della  natura,  i loro 
sapienti  avesser  potuto  far  dei  prodigi,  rende- 
re oracoli  e spiegare  i sogni,  purché  unissero 
alle  lor  cognizioni  un  animo  ben  disposto  e 
reso  suscettibile  a ricevere  le  ispirazioni  di- 
vine per  mezzo  di  alcuni  liquori,  della  musica, 
o altre  simili  cose.  (9)  Su  queste  basi  si  fon- 
data l’Astrologia  degli  antichi:  come  si  modi- 
ficasse nel  progresso  dei  tempi,  non  è qui  luo- 
go di  riferire. 

Certo  è però,  che  quantunque  tale  scienza 
fosse  universalmente  accettata  c con  grandis- 
sima alacrità  esplicata  dagli  antichi,  non  man- 
carono anche  nei  più  vetusti  tempi  dei  dotti 
che  poca,  o ninna  fede  prestarono  ai  resultati 
di  questa  scienza,  giacché  sappiamo  di  Eudos- 
sio  che  andò  in  Egitto  c v’imparò  la  dottrina 
aslrologica.chc  spiegandola  ai  Greci, li  avvertì 
che  non  meritava  alcun  credito. 

A complemento  di  queste  nozioni,  riportia- 
te) Cicca,  de  mil.  deor.  lib.  Il,  cap.  1S,  e Aeod. 
narat.  c.  34-31- 

(1)  CicKR.  de  divinaUon,  lib.  I,  c.  85. 

(8j  Vitrlv.  urchiled.  lib.  IX,  cap.  VII. 

(9)  i*  LUTA  lidi . toc,  cit. 
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mo  alcuni  documenti  che  ci  possono  dar  chiara 
idea  dell'applicazione  dell' astrologia  alle  cose 
umane.  Essi  sono  alquanto  moderni  ( rimon- 
tando a'  tempi  degl'  Imperatori  romani  ),  ma 
contengono  non  pertanto  il  resultato  degli  an- 
tichi principi,  e 1°  svolgimento  della  scienza 
astrologica  presso  gli  Egiziani. 

Il  primo  monumento  conservato  dagli  scrit- 
tori di  questa  scienza,  è il  tema  natale  dell'u- 
niverso. In  esso  s' indicano  i domicili  dei  pia- 
neti nel  momento  stesso  della  creazione  del 
mondo  : secondo  quel  documento,  la  luna  era 
nel  segno  del  Cancro  ; il  sole  in  quello  del 
Leone;  Mercurio  nella  Vergine,  Venere  nella 
Bilancia,  Marte  nello  Scorpione,  Giove  nel 
Sagittario,  e Saturno  nel  Capricorno.  Lo  stesso 
Antonino  Pio  stampò  i segni  di  questo  tema 
natale  dell'universo  sulle  monete  che  furono 
coniate  nell'  ottavo  anno  del  suo  regno  in  E- 
gitto.  (1) 

Gli  altri  monumenti  astrologici  consistenti 
in  due  papiri  scritti  in  greco  e trovati  in  E- 
gitto,  appartengon  del  pari  al  tempo  del  me- 
desimo imperatore,  e ci  presentano  un  genere 
più  sviluppato  di  temi  genetliaci,  ossia  di  pre- 
dizioni riguardanti  l'origine  ed  il  destino  della 
vita  di  uomini. 

Le  prime  linee  del  testo  di  uno  di  questi 
papiri,  contengono  un  preambolo  che  è la  sto- 
ria stessa  della  scienza.  In  fatti  l'astrologo  che 
ha  scritto  quel  tema  natale,  si  riporta  per  ciò 
che  dice,  a quello  che  ha  esaminato  in  molti 
libri  di  antichi  sapienti,  in  specie  Caldei,  in 

(t)  V.  Egyple  uncinine.  Universi,  pag  100. 

(2)  Questo  Net-Ima  è il  medesimo  personaggio  che 
stiri  antichi  scrittori  chiamano  Necepso  ; ambedue 
questi  nomi  appartennero  a dei  re  egiziani  dellaXXVI 
dinastia  : il  papiro  gli  dà  il  titolo  di  re,  ma  è vcrlsi- 
mite  che  secondo  l'epiteto  d'antico  che  gli  di  Tolo- 
meo questi  non  sia  che  uu  astrologo  d'un't-poca  molto 
anteriore,  secondo  ricavasi  ancora  da  Uiceroue  ( De 
divinai,  lib.  I.  ). 

(3)  Ecco  un  saggio  del  principio  di  questo  oroscopo 
del  quale  riportiamo  poche  righe  solamente  per  sag- 
gio, avvegnaché  per  noi,  estranei  del  tutto  a quelle 
formule  aslrologichc,  riuscirebbe  nulla  piu  che  un 
vano  suono  di  parole. 


quelli  di  Petosiris  c soprattutto  del  re  Ne- 
chus  (2),  i quali  erano  stali  istruiti  dal  loro 
signore  Ermete,  c da  Asclcpius,  ossia  Imulh 
tiglio  d'IIephaistus  { Pittila  ).  Dopo  questa  in- 
troduzione veniva  il  tema  natale  che  portava 
la  data  della  prima  ora  dol  diciottesimo  giorno 
del  mese  egiziano  Tyìti,  del  primo  anno  del- 
l'imperatore Antonino  ; ma  il  resto  del  mano- 
scritto ò perduto. 

A questa  mancanza  può  supplirsi  con  un  al- 
tro papiro  meglio  conservato,  e che  ha  nella 
stessa  pagina  due  colounc  di  scrittura  della 
medesima  data,  e dal  quale  dopo  Inolio  osser- 
vazioni intorno  a pianeti  che  entrano  od  esco- 
no da  diverse  case  dello  zodiaco,  si  conchiude 
che  il  segno  dominante  la  nascita  dell'  indivi- 
duo di  cui  si  ò composto  l' oroscopo,  è l'astro 
di  Venere  (3). 

Da  un  altro  papiro  in  scrittura  geratica  del- 
l'epoca di  Trajano,  trovato  sulla  mummia  di 
Pelamcnoph  tìglio  d'un  arconte  di  Tebe  sotto 
quel  medesimo  imperatore,  ricavasi  un  altro 
curioso  documento  astrologico  secondo  il  quale 
l'uomo  e le  diverse  parli  del  suo  corpo  sono 
poste  sotto  l'influenza  e la  protezione  dei  pia- 
neti o degli  Dei. 

Si  legge  in  questo  papiro  che  la  capellatura 
di  Pelamcnoph,  appartiene  al  Nilo  celeste,  la 
sua  testa  al  dio  Sole,  i suoi  occhi  a Venere  egi- 
ziana, i suoi  orecchi  al  dio  Macedo  custode  dei 
tropici,  la  tempia  sinistra  allo  spirito  vivente 
nel  Sole,  la  dritta  allo  spirito  d'Ammonc,  il 
naso  ad  Anubi  nella  dimora  di  Sackcm,  le  lab- 

L'anno  primo  d'Antonino  Cesare  nostro  Signore, 
rollo  del  mese  di  Adriano  secondo  gli  Elioni  (a),  e se- 
condo gli  antichi  (b)  il  18  del  mese  di  Tybi  sul  prin- 
cipiare della  prima  ora  del  giorno. 

Il  Sole  nel  Sagittario,  13  gradi,  23  minuti,  nella 
casa  di  Giove,  sopra  i confini  di  Venere. 

La  Luna  nell’ Aquario,  3 gradi,  6 minuti,  all’  0- 
riente,  nella  casa  di  Saturno,  sopra  i contini  di  Mer- 
curio. 

Saturno  nell’ Aquario gradi,  8 minuti,  nel  suo 

secondo  tiruiamento  proprio,  nei  contini  di  Mercu- 
rio ec.  (V.  Cliampollion  Figeac.  L'gypl.  ancienne  — 
Univers.  ). 


(a)  1 Greci  d’Alcssaudrfi. 

Ud  Per  questo  epiteto  d'antichi  i'inteadoQO  gli  Egiziani,  come  sLIiùidq  da  altri  riscontri. 


Dìgitized  by  Google 


116 


CAPITOLO  XXXIV. 


bra  allo  stesso  Anubi,  i denti  alla  dea  Selli, 
la  barba  al  dio  Macedo,  il  collo  ad  Iside,  le 
braccia  ad  Osiride,  i ginocchi  a Ncitli  signora 
di  Saide,  i gomiti  al  Dio  signore  dì  Gbel,  il 
dorso  a Siscbò,  le  parti  genitali  ad  Osiride  o 
alla  dea  Koht,  le  cosce  al  dio  Balhorc  (l'occhio 
di  Oro  ),  le  gambe  a Netphe,  i piedi  a Phtha, 
e i diti  alle  Dee. 

Queste  poche  nozioni  cbc  abbiam  riportato 
intorno  all'  astrologia  presso  gli  Egiziani,  non 
hanno  altro  scopo  che  provare  in  quanto  gran 
conto  quella  fosse  tenuta,  e come  solo  uomini 
privilegiati  fossero  ammessi  a studiarne  i mi- 
steri, e come  l' astrologia,  e per  conseguenza 
la  magia,  formava  uno  dei  più  coltivati  ed  ap- 
profonditi rami  dello  scibile  presso  quei  popo- 
li. A quali  resultati  portasse  l'esercizio  di  que- 
sta scienza,  lo  vedremo  nel  seguito. 

Medicina.  — Secondo  Plinio  anche  la  me- 
dicina era  stata  primitivamente  inventata  dagli 
Egiziani  (1).  I Greci  la  dissero  ritrovata  da 
Esculapio,  nome  che  il  Sinccllo  crede  essere 
stato  dato  all'egiziano  Tosorthrrus,  o Sesarlhus 
a cagione  della  sua  gran  valentia  in  quell'ar- 
te (2).  Questo  principe  che  occupò  il  trono 
di  Memfi,  era  molto  più  antico  dell'Esculapio 
greco,  e quantunque  Scipione  AfTricauo  lo  pon- 
ga alcuni  secoli  dopo  Athothis  successore  di 
Monete,  e che  si  supponga  essere  lo  stesso  che 
Thoth  o il  primo  Ermete,  tuttavia  altri  lo  fan- 
no a questi  contemporanco.  Athothis  passò  per 
essere  stato  medico  e per  aver  composto  al- 
cuni libri  di  anatomia  (3),  quantunque  altri 
attribuiscano  tali  libri  al  secondo  Ermete,  tra 
i cui  libri,  stando  a Clemente  Alessandrino, 
ve  ne  erano  sei  che  parlavano  di  medicina,  il 
primo  dei  quali  conteneva  solamente  un  trat- 
tato d'anatomia  (i).  La  stessa  Iside  ritenevasi 
comunemente  chcavesse  inventato  molti  rimedj 
ed  insegnala  la  medicina  a suo  figlio  Oro,  dal 
ebe  gli  Egiziani  la  ritenevano  come  la  dea  della 
salute  (S). 

Omero  conosceva  la  rinomanza  degli  Egizi 

(t)  Plin.  kilt.  mil.  lib.  VII,  c.  80. 

(1)  Synckll.  0 ronogr.  — p.  86,  87. 

(3)  Id.  loc.  cit.  pag.  89. 

(4)  Cuiii  Aiass.  Slrom.  I. 

(8)  Dutit , Sicul.  Siti!,  iter.  lib.  1,  cap.  17. 


nell'arte  di  guarire,  e che  l'uso  dei  rimedj  era 
regolato  dalla  legge.  — Galeno  cd  Aczio  ci- 
tano un  rimedio  contro  la  pietra  tratto  dalle 
opere  di  medicina  di  Ncchcpso.  — Un  libro  in- 
titolato Ambrcs  conteneva  i precetti  della  dia- 
gnosi c dei  prognostici  in  medicina. — Ebano 
ci  ha  trasmesso  la  rinomanza  dell'egiziano  Jaco 
la  cui  memoria  era  celebre  nella  sua  patria  per 
i servigi  che  egli  avea  resi  colla  sua  profonda 
scienza  alla  medicina,  ed  i successi  con  i quali 
avea  combattuto  cd  arrestato  i progressi  di 
malattie  mortati  cd  epidemiche  (6). 

Abbiamo  da  Erodoto  che  non  ogni  medico 
poteva  curare  diverse  malattie,  ma  era  fissato 
per  legge  che  ciascuno  dovesse  addirsi  allo 
studio  di  uu  sei  genere  di  malattia,  ritenendo 
che  questo  fosse  il  mezzo  di  conoscerla  più  pro- 
fondamente a guarire  ogni  morbo  quando  era 
possibile  ; così  ve  u’  erano  di  quelli  cbc  non 
curavano  cbc  mali  d'occhi,  di  testa,  di  denti, 
o d’ altre  parti  esterne  del  corpo  ; altri  non 
curavano  che  malattie  interne;  altri  si  dedica- 
vano alle  operazioni  chirurgiche  (7). 

Per  questo  mezzo  ciascun  medico  avrebbe 
dovuto  divenire  abilissimo  nel  suo  proprio  ra- 
mo, so  un'altra  legge  che  ci  vicn  riferita  da 
Diodoro , non  avesse , come  alcuni  credero- 
no, infrenato  i progressi  scientifici.  Egli  dice 
cbc  i medici  erano  obbligati  a ordinare  dei 
medicamenti  tali  quali  erano  registrati  in  certi 
libri  sacri,  ove  erano  stati  posti  dopo  averne 
riconosciuto  la  bontà  dietro  una  lunga  espe- 
rienza, c secondo  la  testimonianza  dei  più  ec- 
cellenti professori.  Per  la  qual  cosa,  se  i me- 
dici seguendo  quanto  prescriveva  quel  sacro 
codice,  non  potevano  rendere  la  sanità  all'am- 
malato, erano  esenti  da  colpa,  e nessuno  ave- 
va a ridire  contro  essi  ; ma  se  operavano  con- 
tro il  prescritto,  subivano  giudizio  capitale,  a- 
vendo  il  legislatore  pensato,  che  pochi  col  loro 
ingegno  e colla  loro  diligenza  avrebbero  supe- 
rato un  metodo  di  medicare  osservato  per  lungo 
tempo  cd  ordinato  da  professori  valenti  (8). 

(6)  Chuipoluox  Fickac  Egypte  ancienne  ( Uni- 
vers,  ecc.) 

(7)  Enooor.  lib.  II. 

(8)  Divo.  Stcue.  loc.  cit. 
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Ma  se  questo  passo  di  Diodoro  riproduce 
esattamente  un  regolamento  del  codice  medi- 
co, uon  deve  inferirsene  come  la  generalità 
degli  scrittori  moderni  ha  preteso,  che  la  me- 
dicina dovesse  essere  stazionaria  ; se  ben  si 
esamina  il  passo  medesimo,  vi  troviamo  invece 
una  savissima  legge  ad  infrenare  l' empirismo 
dei  medici,  o la  ciarlataneria;  tanto  più,  che 
solo  nel  caso  della  morte  dell'ammalato,  il  me- 
dico era  condannato,  secondo  queU’ordinamcn- 
to,  all’ estremo  supplizio  ; nessuna  pena  però 
si  trova  comminala  contro  quei  medici  che  al- 
lontanandosi dalle  prescrizioni  ordinate  per 
legge  c consegnate  nei  sacri  libri,  avessero 
reso  la  sanità  all'aminaiato. 

Oltre  questo  passaggio,  credo  che  siane  stato 
male  interpretato  anche  un  altro  dello  stesso 
Diodoro  riguardante  il  metodo  curativo.  Il  gre- 
co scrittore  nel  luogo  citato  dice  cosi:  Per 
guarire  dalle  malattie  usano  medicare  i corpi 
coi  clisteri,  colla  dieta  e col  vomito,  c ripetono 
queste  cose  per  vari  giorni  consecutivi,  o v’in- 
terpongono l' intervallo  per  ogni  tre  giorni  o 
quattro.  Sono  essi  d’  opinione  che  nella  dige- 
stione di  ogni  nutrimento,  la  maggior  parte 
sia  superflua,  c che  da  ciò  nascano  le  malattie; 
onde  col  metodo  indicato,  tolgansi  i principj 
delle  medesime,  ed  esso  principalmente  giovi 
a far  ricuperare  la  sanità. 

In  tale  regolamento  sembrami  scorger  piut- 
tosto una  prova  novella  di  quello  spirito  di  pre- 
videnza, ose  anche  si  vuole, di  regolarità  stabi- 
lita dopo  lunga  ed  accurata  osservazione,  che 
avea  fatto  trovare  agli  Egiziani  delle  prescri- 
zioni immutabili  per  i più  variabili  bisogni  della 
umana  società.  Con  la  severità  del  regime  im- 
posto alla  intiera  nazione,  è probabile  clic  in 
Egitto  vi  fosse  maggior  costanza,  maggiore  uni- 
formità nella  serie  annuale  dei  falli  tisici  e fi- 
siologici di  quella  regione,  e conscguentemente 
della  salute  pubblica,  anche  nel  senso  d’evitare 
delle  malattie  cpidcmichc.La  varietà  cl'influcn- 

(!)  V.  voi.  I.  Schiarii)),  ai  cap  XXXII.  Imbalsa- 
mazione, riti  funebri  e lombi;  presso  t/li  antichi  Kyizia- 
ni,  pag.  563.  — Aggiungiamo  <|ui  a ciò  clic  in  quei 
luogo  abbiam  detto,  clic  la  prima  peste  Imbonirli  che 
daH'Egitto  si  diffuse  sterminatrice  in  Europa.  e che 
durò  quasi  un  mezzo  secolo,  fu  dell'  anno  547.  È au- 


za  proporzionale  delle,  malattie,  poteva  dunque 
essere  approssimativamente  conosciuta  in  Egit- 
to, e l’ amministrazione  sacerdotale  che  aveva 
in  suo  potere  il  collegio  medico,  poteva  rego- 
lare ciascun  anno  il  numero  dei  medici  da  am- 
mettersi e la  rcpartizionc  dei  diversi  rami  di 
medicina  da  coltivarsi  da  ognuno  a seconda 
della  propria  attitudine.  Con  questo,  tutte  le 
misure,  di  polizia  medica  e di  sanità,  dovevano 
concorrere  a dare  una  sufficiente  certezza  alle 
prescrizioni  generali. 

Una  prova  incontrastabile  de’  vantaggi  dello 
spirilo  d’  osservazione  proprio  degli  Egiziani 
per  volgerlo  al  benessere  della  loro  nazione,  è 
la  istituzione  delia  mummificazione  dei  corpi 
umani,  che  più  potentemente  dimostra  l’allean- 
za della  scienza  colla  religione,  l’ una  c l'altra 
insegnata  ed  emanata  dai  tempj,  l’una  c l'altra 
proprietà  esclusiva  dei  sacerdoti.  Era  necessa- 
rio che  passasse  una  lunga  scric  di  secoli  per- 
chè si  potessero  constatare  i benefici  effetti  di 
quel  trovato.  Trattando  della  mummificazione 
abbiam  già  veduto  qual  flagello  producesse  al- 
l’Egitto l’averla  abbandonata,  nè  qui  ripetere- 
mo ciò  clic  altrove  abbiam  detto,  rammentando 
solo  che  la  storia  delle  pestilenze  propriamente 
dette  osservate  dal  VI  secolo  dell’  èra  cristia- 
na, fino  al  XVIII,  ci  rivela  senza  contradizione 
un  gran  fatto  : clic  cioè  tutte  le  vere  pesti  che 
hanno  afflitto  l’Oriente  e l'Occidente,  sono  ve- 
nule dall’Egitto,  e che  l'Egitto  è il  paese  ove  la 
peste  ha  sua  stanza,  non  passando  un  anno  sen- 
za che  nc  provi  i luttuosi  effetti.  Eppure  la  pe 
ste  fu  ignota  all'antico  Egitto  per  una  lunga  se 
rie  di  secoli,  clic  anzi  la  salubrità  del  suo  cli- 
ma fu  esaltata  da  tulli  gli  autiebi  scrittori  (1). 

Anutoinia. — In  quanto  alle  diverse  scienze 
che  formano  l’insieme  della  medicina,  pochis- 
simo ne  conosciamo.  Per  ciò  che  concerne  l’a- 
natomia, sappiamo  che  gli  Egiziani  comincia- 
rono ad  applicarvisi  di  buon’ora,  come  può  ri- 
levarsi dall’  esistenza  dei  loro  libri  ermetici 

che  degno  di  osservazione  clic  nell’Alto  Egitto,  cioè 
nella  parte  più  calda  di  quella  regione,  ove  il  Nilo 
non  si  diffonde  per  le  terre  vicine  durante  l'inonda- 
zione, perchè  scorre  come  incassato  nella  valle,  non 
avendo  corpi  animali  da  putrefare,  non  lascia  mai 
neppure  ai  di  nostri,  germi  dell'omicida  flagello. 
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rammentati  di  sopra,  tra  i quali  ve  ne  avevano 
alcuni  che  trattavano  espressamente  di  anato- 
mia. Inoltre  abbiamo  da  Plinio,  chei  re  egiziani 
arcano  ordinato  che  fosse  perfezionata  la  parte 
della  medicina  rlio  area  per  oggetto  il  disseca- 
ìnento  dei  corpi  morti  per  vedere  le  infermità 
e poterle  sanare  (1);  la  qual  cosa  ci  porta  a 
concludere  che  molto  innanzi  fossero  nell'ana- 
tomia gli  Egiziani,  per  rinnumercvole  quantità 
di  cadaveri  che  dovevano  tuttoyiorno  mummifi- 
care, c per  il  proporzionale  numero  di  osser- 
vazioni che  erano  costretti  a fare  prima  di  con- 
durre a termine  quella  operazione.  In  quanto 
alle  scoperte  da  loro  fatte  però  in  quella  scien- 
za, pochissimo  o quasi  nulla  ci  è pervenuto, 
c quel  poco,  molto  probabilmente  sformalo  da- 
gli scrittori  greci  c latini. 

Dal  sopraddetto  luogo  di  Plinio  conosciamo 
che  si  erano  dati  alla  ricerca  della  sede  della  ti- 
si. Aulo  Gelilo  c Marrùbio  ci  han  lascialo  me- 
moria di  un'altra  osservazione  anatomica  fatta 
dagli  Egiziani,  cioè  di  un  nervo  particolare  del 
corpo  umano  die  dal  cuore  va  al  dito  mignolo 
della  mano  sinistra,  ed  aggiungono  che  per 
questa  ragione  gii  Egiziani  portavano  degli 
anelli  in  questo  dito,  ed  i sacerdoti  lo  immer- 
gevano nei  loro  unguenti  preziosi  (2).  Il  so- 
praddetto Plinio  parlando  del  cuore,  riferisce 
un'altra  osservazione  anatomica  degli  Egiziani, 
secondo  la  quale  essi  credevano  di  spiegare 
perchè  la  vita  non  si  prolungasse  nell'  essere 
umano  oltre  un  secolo.  Per  tale  osservazione 
egli  dice  che  erano  giunti  a concludere  che  il 
cuore  secondo  le  età  cresceva  e decresceva 
nella  proporzione  seguente:  in  un  bambino  d'un 
anno  quel  viscere  pesava  due  dramme,  peso  che 
aumentava  nella  stessa  quantità  ciascun  anno 
fino  all’età  di  cinquantanni,  in  seguito  andava 
sempre  diminuendo  in  proporzione  di  quanto 
era  cresciuto,  per  cui  all'età  di  i 00  anni  ne 
conseguiva  la  morte  nell’uomo  per  mancanza 
di  cuore  (3). 

chimica.—  Nessuna  nozione  certa  abbiamo 

li)  Pian.  imi.  Bollir,  lib.  XIX,  c.  6. 

(2)  Aijl.  Gell.  noci,  tiftie.  lib.  X.  c.  IO.  — Ma- 
cauB.  Solvrs.  lib.  VII,  c.  13. 

<3)  l’un.  hut.  noi.  lib.  XI,  c.  31.  — CsifsoWNO  de 
dee  natali,  c.  17. 


intorno  al  grado  nel  quale  era  montala  la  chi- 
mica nei  più  antichi  tempi  dcH'Egitto:  se  fosse 
indigena  di  quel  paese  e da  quello  prendesse  il 
nome  (!),  è opinione  variamente  sostenuta  e ri- 
pudiata; alcuni  fatti  però  che  possiamo  toccare 
con  inano,  c’  inducono  a ritenere  che  Ano  dai 
più  antichi  tempi  la  chimica  fosse  studiata  e 
applicata  alle  arti,  in  modo  da  non  essere  que- 
gli antichissimi  popoli  per  nulla  inferiori  ai 
moderni,  se  si  osservano  le  dorature  di  cui  so- 
no coperti  legni,  carte  e molti  metalli,  e so- 
prattutto gli  smalti  dei  quali  sono  a profusione 
coperte  le  mummie  ; l'azzurro  di  cobalto  pro- 
fuso nelle  loro  pitture,  i diversi  gialli,  ossida- 
zioni di  ferro  delle  di  secondo  grado,  i rossi 
che  provengono  da  un  tritossido  di  ferro,  ed 
altri  colori  che  sono  il  resultato  della  misurata 
combinazione  di  diversi  agenti  chimici,  e che 
si  sono  conservati  nel  loro  stato  primiero  mal- 
grado i)  corso  di  tanti  secoli,  l’azione  corro- 
siva del  tempo,  c la  privazione  della  luce  e 
dell' aria,  che  tanto  contribuiscono  ad  alterare 
i colori  attuali  dopo  il  giro  di  pochi  anni,  e 
molte  volle  dopo  pochi  mesi,  in  specie  nelle  di- 
pinture murali.  (5)  — A questo  si  aggiunga,  la 
preparazione  ed  il  trattamento  che  faceasi  ai 
metalli,  cd  in  specie  all'oro,  come  saremo  per 
vedere  nel  corso  dell'opera  nostra.  E qui  no- 
tiain  di  passaggio,  che  se  abbiamo  di  tutto  ciò 
perduta  la  cognizione,  devesi  alia  barbarie  di 
Diocleziano,  il  quale  abusando  della  sua  vitto- 
ria in  Egitto  vi  fece  ricercare  e bruciare  tutti 
gli  antichi  libri  di  chimica  che  trattavano  del- 
l'oro e dell'argento,  affinché  gli  Egiziani  impo- 
veriti, gli  fossero  più  sottomessi  (6). 

risica  — Ciò  che  diciam  della  chimica, può 
anche  applicarsi  a quello  che  concerne  la  fisi- 
ca: nulla  nc  sappiamo  in  particolare,  solo  siam 
certi  che  niun  popolo  fu  più  osservatore  della 
natura  di  quello  che  lo  furono  gii  Egiziani,  e 
che  per  conseguenza  quei  fatti  naturali  che 
tutto  giorno  loro  cadevano  sotto  i sensi,  non 
potevano  passare  inosservati  c senza  essere 

(i)  Rammentiamo  che  Ciurmi  era  uno  degli  amichi 
nomi  dell'Egitto. 

(S)  V.  per  altri  colori  ciò  che  abbiamo  accennato 
al  voi.  I.  pag.  490. 

(0)  Champollio.n  Piueac,  Eyyptc  ancienne  p.  29. 
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sottoposti  a quell’esame  al  quale  tutto  erano 
soliti  d’assoggettare.  Per  quanto  io  mi  sappia, 
intorno  alla  fisica  non  abbiamo  che  un  passag- 
gio di  Servio,  il  quale  afferma  che  gli  Egiziani 
Ncchepso  e Pctosiris  avevano  fatto  delle  osser- 
vazioni sulla  natura  delle  meteore. 

Per  quello  che  riguarda  le  arti,  non  escluse 
quelle  di  lusso,  ne  abbiam  già  parlato  in  più 
luoghi  del  nostro  lavoro,  e siccome  avremo  an- 
che luogo  di  ritornarvi,  perciò  non  crediamo  di 
doverne  far  qui  menzione. 

Un’  altra  ricerca  che  piuttosto  crediamo  più 
opportuno  di  fare,  si  è quella  che  si  riferisce 
al  modo  col  quale  presso  gli  Egiziani  si  conser- 
varono le  cognizioni  che  acquistarono,  dalle 
loro  origini,  e come  passarono  di  secolo  in  se- 
colo mantenendosi  fino  alla  caduta  della  egizia 
nazionalità,  dopo  il  qual  tempo  però,  malgrado 
che  l'Egitto  fosse  assoggettato  alla  dominazio- 
ne greca,  e poi  alla  romana,  non  cessò  di  man- 
tenere le  sue  istituzioni,  e più  che  ricevere  da- 
gli oppressori  modificazioni  ai  loro  costumi, 
appare  dai  monumenti  chiarissimo  che  costrin- 
sero quelli  a rivestire  della  egiziana  fisionomia 
tutto  ciò  che  di  straniero  volevano  introdurre 
tra  loro. 

Per  la  qual  cosa  potrebbe  dirsi,  che  gli  E- 
gìziani  dalle  loro  origini,  sviluppatisi  e mon- 
tati all'  apogèo  della  grandezza  sotto  la  dina- 
stia XVIII  a’  tempi  mosaici,  decaddero  insensi- 
bilmente per  quella  legge,  fatale  che  inesorabile 
governa  tutte  le  nazioni,  fino  alla  caduta  del- 
l’Impero romano,  epoca  in  cui  veramente  l’E- 
gitto cambiò  del  tutto  la  sua  primiera  fisiono- 
mia, (ino  ad  acquistarne  una  del  tutto  nuova, 
coll'invasione  dell’islamismo. 

Pcr  procedere  ordinatamente  in  questa  ri- 
cerca, è d'  uopo  tener  dietro  a ciò  che  pensa- 
rono gli  Egiziani  stessi  dell’  origine  delle  lor 
cognizioni,  quantunque,  come  scriveva  fin  dai 
suoi  tempi  Plutarco,  essi  avessero  sorpassato 
tutte  le  altre  nazioni  nell'oscurità  dei  loro  mi- 
ti (1).  Da  questi  miti  però,  se  non  altro  siamo 
in  grado  di  dedurre  che  essi  avevano  la  certez- 
za per  lontanissima  tradizione  trasmessa  di  se- 
colo in  secolo,  di  avere  avuto  per  l'intervento 


supremo,  un  corpo  primitivo  di  cognizioni  le 
quali  col  progresso  del  tempo  si  erano  svolte 
e ampliale,  col  concorso  di  quelli  che  si  spac- 
ciavano ministri  della  divinità,  e che  erano  in 
sostanza  i veri  depositarj  di  tutta  la  scienza. 

Da  Platone  e da  Plutarco  adunque  i quali  at- 
tinsero da  fonti  egiziane  i documenti  delle  cose 
che  scrissero,  ma  che  furono  non  poco  da  lor 
grecizzate,  ricavasi  essere  stato  registrato  nel- 
le sacre  istorie  degli  Egizi,  chcThoth,  ii  primo 
Ermete, il  Trismegisto  (tre  volte  grande),  scris- 
se tutti  i libri  per  ordine  del  Dio  supremo. 
Questo  primo  Tiiolh,  secondo  le  idee  religiose 
degli  Egiziani,  fu  l'Ermcte  celeste,  o l'intelli- 
genza divina  personificata,  il  solo  degli  esseri 
divini  che  fino  dalle  origini  delle  cose  com- 
preso l'essenza  del  nume  supremo.  Egli  ave- 
va, secondo  i miti  sacri  dell’  Egitto,  conse- 
gnate queste  alte  cognizioni  in  alcuni  libri  che 
restarono  ignoti  fino  a che  il  Demiurgo  avesse 
create  le  anime,  c per  conseguenza  l' universo 
materiale,  non  che  la  razza  umana.  — Il  primo 
Ermete  aveva  scritto  questi  libri  nella  lingua 
e con  la  scrittura  divina,  o sacra,  ma  dopo  il 
cataclisma,  allorché  il  mondo  fisico  fu  riorga- 
nizzato e ricevè  una  nuova  esistenza,  il  Crea- 
tore, sentendo  pietà  degli  uomini  che  vivevano 
senza  regole  e senza  leggi,  dando  loro  l'intcl- 
ligcnza  e una  salutar  direzione,  volle  tracciar 
loro  la  via  che  dorea  ricondurli  nel  suo  seno 
da  cui  erauo  emanati.  Allora  avvenne  sulla 
terra  la  manifestazione  d’ Iside  o di  Osiride  la 
cui  missione  fu  quella  di  civilizzare  la  specie 
umana.  Aiutatore  e fedel  consigliere  di  questi 
due  sposi  in  tale  bisogna,  fu  Thotli,  chiamato 
anche  Thyoth  dai  Greci,  che  fu  il  secondo  Er- 
mete, null'altro  essendo  che  una  incarnazione 
del  primo,  o l’Ermcte  celeste  manifestato  in 
terra. 

Tutto  ciò  che  operarono  Iside  e Osiride  per 
trarre  gli  uomini  dallo  stato  selvaggio,  fu  dun- 
que suggerito  o approvato  da  Thoth  al  quale 
gli  Egiziani  credevano  d'andar  debitori  di  tutte 
le  loro  istituzioni  sociali.  Non  potendo  gli  uo- 
mini manifestare  le  lor  sensazioni  e i loro  pen- 
sieri che  per  mezzo  di  gridi,  Thoth  insegnò 


(1)  Pl'jtauch.  Erotte. 


Digitized  by  Google 


120 


CAPITOLO  XXXIV. 


loro  un  linguaggio  articolato  per  iutendersi 
vicendevolmente,  ed  in  seguilo  il  modo  di  fis 
ìsarlo  durcvolmeutc , inventando  1'  arte  della 
scrittura.  Dopo  di  ciò  organizzò  lo  stato  socia- 
le, stàbili  la  religione,  e regolò  le  cerimonie 
del  culto  ; fece  conoscere  agli  uomini  l’aslro- 
nomia  e la  scienza  dei  numeri,  la  geometria  e 
l'uso  dei  pesi  e delle  misure.  Volle  inoltre 
provvedere  a tutto  quello  che  può  contribuire 
a reuder  bela  la  vita,  ed  inventò  la  musica, 
fabbricò  la  lira  alia  quale  non  pose  che  tre 
corde,  istituì  gli  esercizi  ginnastici,  fece  co- 
noscere agli  uomini  l'architettura,  la  scoltura, 
la  pittura  e tutte  le  arti  utili. 

I sopraddetti  autori  soggiungono  clic  la  lin- 
gua e la  scrittura  inventata  da  Thoth  e da  lui 
insegnata  agli  uomini,  differiva  dalla  lingua  e 
dalla  scrittura  degli  Dei,  della  quale  crasi  ser- 
vito il  primo  Ermete  per  comporre  i suoi  libri. 
Il  secondo  Ermete  adoprò  la  scrittura  chiamata 
geroglifica  da  Manetonc,  perché  da  principio 
servi  a scrivere  i libri  sacri,  la  custodia  dei 
quali  questo  Dio  confidò  alla  casta  sacerdotale 
da  lui  istituita  e regolala,  ed  alla  quale  aveva 
trasmesso  tulle  le  cognizioni  di  cui  essa  nel 
seguito  Tu  depositaria  e dispensatrice.  Sembra 
inoltre  che  a questa  sola  casta  ci  riserbasse 
alcune  particolari  notizie , tra  le  quali  era 
quella  della  vera  lunghezza  deiranuo. 

I sacerdoti  egiziani  ritenevano  questo  Dio 
per  l’ autore  dei  libri  sacri  che  ciascun  d' essi 
doveva  conoscere  a fondo  in  tutto  od  in  parte, 
secondo  l' ordine  delle  proprie  funzioni  o se- 
condo il  posto  clic  occupava  nella  gerarchia. 

Questi  libri  di  Thoth  erano  in  numero  di 
quarantadue,  c contenevano  tulle  le  regole, 
tutti  i precetti,  c tutti  i documenti  relativi  alla 
religione,  al  cullo,  al  governo,  alla  cosmogra- 
fia, alla  geografia,  a tulle  le  arti  e a tutte  le 
scienze  (1)  ; in  una  parola  questi  libri  sacri 
formavano  una  Enciclopedia  egiziana.  Da  que- 
sti attinsero  le  notizie  per  le  loro  storie  se- 
condo Eusebio,  Sanconiatonc,  c secondo  Giu- 

(l;  P luta  nell,  de  Itid i*  et  Osiride,  c Plat.ijiTìaico. 

(2,i  Ets.  pniep.  ev.  lib.  I.Gius.Fl.  coutr.dp.  I.  II. 

(3)  Gius.  Flav.  toc.  cil.  — Plàt.  ih  Ttm. — Stjia- 
jjo.n  . tib.  XVII. 

(4)  Plin.  luti,  noi . lib.  VII,  c.  38. 


seppe  Flavio  Manetone  (2),  avvegnaché  questi 
libri,  oltre  il  trattare  delle  sopraesposte  mate- 
rie, erano  divenuti  una  specie  di  pubblici  regi- 
stri ove  i sacri  scribi  dovevano  consegnare  tut- 
to ciò  clic  meritava  d' esser  trasmesso  alla  po- 
sterità, e comprovare  accuratamente  tutto  ciò 
che  loro  era  stato  tramandato  dagli  avi  (3). 

A circondare  sempre  più  del  mistero  la  pro- 
venienza di  questi  scritti  di  Ermete,  i sacer- 
doti dicevano  che  parte  di  essi  erano  siati  da 
lui  incisi  sopra  dei  pilastri  e colonne  di  pietra, 
nella  stessa  guisa  che  i Babilonesi  erano  usati 
di  scrivere  le  loro  osservazioni  astronomiche 
sopra  i mattoni  (1),  ed  altre  importanti  cose 
sopra  pilastri  di  pietra,  come  ci  fa  conoscere 
Clemente  Alessandrino  quando  narra  che  De- 
mocrito trovò  i suoi  discorsi  morali  incisi  so- 
pra un  pilastro  a Babilonia  (5).  Le  colonne 
sulle  quali  Ermete  aveva  inciso  la  sua  dottri- 
na, erano  tanto  celebri  nell’  Egitto,  che  con- 
scrvavansi  gelosamente,  al  dir  di  Pausania  e di 
AmmianoJIarcellino,  in  alcune  sale  sotterranee 
vicino  a Tebe  (0),  ove  stettero  fino  intorno  al 
tempo  di  Proclo  (7).  Gli  stessi  filosofi  greci, 
non  che  gli  Egiziani,  trascrissero  molte  cose 
da  queste  colonne,  c Platone  e Pitagora,  tra 
gli  altri,  lessero  tutto  ciò  clic  contenevano,  e 
su  quelle  nozioni  fondarono  i loro  sistemi  filo- 
sofici (8). 

I libri  però  del  secondo  Ermete  non  erano 
tutti  riguardali  colla  medesima  venerazione,  nò 
tutti  avevano  uguale  autorità.  Lo  abbiamo  ve- 
duto parlando  dei  diversi  gradi  di  sacerdoti,  e 
dei  libri  che  ognuno  di  questi  doveva  sapere 
a mente.  Quelli  considerati  come  piò  antichi, 
nei  quali  si  contenevano  i più  essenziali  pre- 
cetti divini,  erano  esclusivamente  studiati  dai 
sacerdoti  incaricati  di  leggerne  in  ciascun  gior- 
no qualche  capitolo  al  re  ed  al  popolo.  Oltre 
questi  ve  ne  erano  altri,  secondo  la  testimo- 
nianza di  Clemente  Alessandrino,  che  erano 
antichi,  il  cui  studio  non  era  obbligatorio, 
quindi  meno  frequente,  e che  nuli’ al  Irò  erano 

(5)  ClEM.  ALKXANDli.  Strutti.  I. 

iC.)  Pai»,  tib.  I. — Ammia.v.  Mabcbllik.  lib.  XXII. 

(li  Phoclus  a pud  Burm-t.  Archaeolog.  lib.  I,  c.  8. 

(8)  Jahblic.  de  master.  § 1 , c.  I».  — Proclus, 
toc.  rii. 
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che  coinroentarj  ortodossi  dei  precedenti,  e 
tratlavau  materie  di  minor  rilievo,  e soggetti 
più  alia  portata  delle  intelligenze  volgari. 

Non  istaremo  qui  a ripetere  il  contenuto  di 
molti  dei  libri  che  abbiamo  citati  nel  corso  di 
questo  schiarimeuto,  ma  aggiungeremo  che 
da  tutti  gli  antichi  scrittori  citati  lìu  qui  pos- 
siamo ricavare  i titoli  di  molli  altri  libri  oltre 
i già  indicali, che  furono  in  rinomanza  presso 
gli  Egizi.  Tali  sono  i libri  di  fisica,  della  na- 
tura delle  cose,  della  conoscenza  di  sé  stesso 
e dei  diversi  soggetti  filosofici  esposti  e di- 
scussi in  alcuni  discorsi  a Thoth,  ad  Amatone, 
ad  Asclepio,  ad  Iside,  ad  Oro,  e altri.  Di  que- 
sti scritti  ci  sono  ancora  pervenuti  frammenti, 
ma  troppo  informi,  avvegnaché  non  li  trovia- 
mo che  come  interpolazioni  o citazioni  io  mez- 
zo alle  opere  degli  antichi  Greci  (1),  i quali 
trattando  delle  sopraddette  dottrine  e discipii- 
ne, rammentarono  sol  di  passaggio  quelli  scritti 
che  erano  conosciuti  dai  dotti  del  tempo  loro. 

Oltre  i libri  sacri  di  Thoth,  ci  c pervenuta 
notizia  di  alcuni  nomi  di  uomini  che  furono 
autori  di  altri  libri  che  sembra  fosscr  tenuti  in 
gran  conto.  Giustino  Martire  ci  fa  sapere  clic 
un  re  Ammone  scrisse  un  trattato  sopra  Dio  ; 
che  un  profeta  chiamato  Bitys  uvea  scoperto 
nel  tempio  di  Saide  un'esposizione  della  dot- 
trina di  Thoth  sull' ascensione  delle  anime  a 
Dio,  scritta  in  geroglifici  ; che  egli  la  inter- 
pretò, c dedicò  la  sua  opera  a un  re  che  pure 
uvea  nomo  Ammone,  insieme  ad  un'altra  opera 
sopra  il  òene — Il  gerogrammate  Epeis  era 
autore  di  un  commentario  sui  simboli  egiziani 
che  fu  tradotto  in  greco  da  Ario  d' Eracleopo- 
li  (2).  Parlando  deile  varie  scienze  che  sappia- 
mo essere  state  con  onore  coltivate  dagli  Egi- 
ziani, avemmo  luogo  di  rammentare  le  opere 
del  re  Suphis,  a cui  si  attribuisce  la  grande 
piramide,  i libri  anatomici  del  re  Atbethis,  e gli 
astronomici  e gli  astrologici  di  Nechos,  Ne- 
chcpso  c di  Pelosiris. 

Si  conoscono  i nomi  di  due  geografi  egizia- 
ci) Diodouo  Siculo,  htHwhcu  dorica  liti.  I. — Elio- 
DOTO,  istorie  lib.  11. 

(!)  S.  Gicstiko  trattato  II  ai  grillili. 

(3)  Buon.  op.  eli.  lib.  II. 

Ko-'lki.  Alluniti  biblico,  Voi.  11. 


ui,  Cyochro  e Blantaso,  ed  Apollonio  di  Rodi 
afferma  che  presso  quei  popoli  si  conosceva  la 
terra,  e il  nome  dei  luoghi  fuor  dell'Egitto, 
e la  distauza  che  passava  da  quelli  al  paese 
uiliaco. 

Gli  annali  della  nazione  erano  accuratamen- 
te scritti  nei  registri  dei  icmpj,  ed  Erodoto 
narra  di  aver  veduto  quelli  scritti  sopra  papiro 
ove  i detti  anuali  erano  consegnati  (3),  e di 
cui  fa  menzione  anche  Diodoro  (4).  Manetone 
li  prese  per  guida  nella  sua  storia  d'Egitto  (5), 
e Teofraslo  parla  con  molta  sicurezza  delia  sto- 
ria dei  re  d’Egitto  che  dice  di  avere  conosciuta 
a perfezione  (6),  avendola  ricavala  del  pari 
dai  sopraddetti  registri. 

In  una  parola,  i libri  erano  cosi  abbondanti 
in  Egitto,  che  il  numero  delle  opere  attribuite 
ad  Ermete  è portato  da  Giamblico  a 20,000  c 
da  Manetone  a uu  numero  aucor  supcriore.  Io 
questo  senso  però,  che  secondo  le  idee  egizia- 
ne, Ermete  deve  prendersi  per  la  casta  dotta, 
o per  la  scienza  medesima.  E in  quei  volumi 
sembra  che  fosse  trattato  ogni  genere  di  scien- 
za c di  letteratura. 

Quest'abbondanza  di  libri  pare  che  incutes- 
se molto  spavculo  nei  dominatori  stranieri  del 
suolo  egiziano,  ed  all'  incontro  fosse  tenuta 
molto  cara  dagl'indigeni,  giaccbè  sappiamo  che 
Arlascrse  resosi  padrone  dell’Egilto,  adunò  un 
grandissimo  numero  di  libri  ermetici  ebe  con- 
tenevano tutta  la  scienza  sociale  degli  Egizia- 
ni, togliendoli  dai  tempj,  c ebo  furono  ricom- 
prati a gran  prezzo  dai  sacerdoti,  da  uno  de- 
gli eunuchi  del  re.  Del  pari  l' Imperatore  A- 
lessaudro  Severo  percorrendo  T Egitto  fece 
togliere  dai  medesimi  tempj  tutti  i libri  mitici 
ebe  vi  trovò  e li  fece  depositare  nella  tomba  di 
Alessandro  in  Alessandria,  affinchè  non  si  po- 
tesse per  l’ avvenire  sludiare  il  contenuto  di 
quelle  opere  (7),  per  modo  che,  tolte  le  fonti 
alle  quali  solo  potevasi  attingere  il  sapere, 
fosse  più  agevole  tener  sottoposti  popoli  istu- 
piditi dall'ignoranza. 

(4)  llioii.  Sic.  u|i.  cit  liti.  I. 

i5)  Giti*.  Fine.  Ani.  giud.  lib.  Il,  c.  9. 

(B)  TheoI'HB»st.  Itisi,  piantar. 

Il)  CiiaupoLL.  Figkao,  Effliph!  andarne. 
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Da  quanto  abbiam  Dn  qui  detto  può  rilevarsi 
eie  Ano  da  tempo  antichissimo,  e molto  ante- 
riore a Mosè,  l'Egitto  possedeva  opere  di  ogni 
maniera,  elio  contenevano  la  esposizione  delle 
più  importanti  scoperte,  e svariate  cognizioni 
dello  scibile  umano.  Questi  libri  che  conserva- 
vansi  nelle  biblioteche  dei  tempi,  erano  riuniti 
ancora  in  altri  grandissimi  edilizi  del  medesi- 
mo genere,  che  senza  conoscersi  quando  aves- 
scr  principio,  sappiamo  aver  avuto  un  ultimo 
punto  di  confronto  colla  più  grande  e più  famo- 
sa biblioteca  rammentata  nell'antichità,  quella 
della  città  d’Alessandro.  Per  la  qual  cosa,  mal- 
grado gli  sforzi  dei  conquistatori  di  spegnere 
negli  Egiziani  ogni  idea  dell'antica  sapienza, 
nessuno  di  quei  conquistatori  che  tulli  gli  al- 
tri popoli  all'  infuori  di  quello  cui  appartene- 
vano, chiamavano  barbari,  potè  impedire  che 
Alessandria  colla  sua  biblioteca  illuminasse  le 
menti  indigene  e straniere,  come  il  suo  cele- 
bre faro  era  guida  ai  naviganti  in  mezzo  alle 
tenebre  della  notte. 

Diodoro  di  Sicilia  descrivendo  la  tomba  HO- 
simandia,  rammenta  frale  sale  di  quel  palazzo, 
la  biblioteca  sacra  sulla  cui  porta  era  la  iscri- 
zione—umciyA  (i). Se  questa  fosse 

la  vera  tomba  di  Osiraaudìa,  ossia  lo  stesso  lta- 
mcsscum  fabbricato  da  Ramsés  il  grande,  di 
cui  abbiamo  parlato  (2),  certo  è che  in  un 
modo  o nell'altro,  questa  biblioteca  c anteriore 
a Mosè.  Oltrcdicbè  Champollion  nelle  rovine 
del  Ramcsseum.ha  ritrovato  l'entrata  di  quella 
tanto  celebre  biblioteca.—  Ecco  cornei  la  de- 
scrivo in  una  dello  lettere  dirette  a suo  fratel- 
lo, durante  il  suo  viaggio  in  Egitto. 

a Nelle  impostature  della  porta  ed  immediata- 
mente sotto  la  dedicarono  scolpite  due  divinila 
colla  faccia  rivolta  verso  l' apertura  della  me- 
desima porta  ed  in  altitudine  di  guardare  nella 
sala  che  era  sotto  la  loro  custodia.  Queste  due 
divinità  sono,  a sinistra,  il  Dio  delle  scienze 


(I)  1)iod.  Sic.  Bi'WioI.  &lor.  lib.  I. 

|2)  V.  la  introduzione  al  presente  volume. 

(3)  V.  per  un  rapido,  ma  giusto  esalile  di  questo 
ritmile,  l'articolo  di  Francois  Lznokuasd  ( /tenie 
hrittinmijer  a.  \.),  clic  ha  per  litoti)  Ics  livrrs  rhez  tes 
EmUietu. 


c delle  arti,  l' inventore  delle  lettere,  Thoth, 
dalla  testa  d'ibis,  c a dritta  la  Dea  Sapltrc  (la 
conduttrice  del  Sole),  compagna  di  Thoth,  che 
porta  il  titolo  caratteristico  di  Signora  delle 
lettere  e presidente  delta  biblioteca  (a  parola, 
la  sala  dei  libri).  Di  più,  il  Dio  è seguito  da 
uno  dei  suoi  paredri  o assessori  che,  ed  alla 
sua  leggenda  c a un  grand'occhio  situato  sulla 
sua  testa  si  riconosce  per  il  senso  della  vista 
personificato,  mentre  che  il  paredro  della  Dea 
rappresenta  il  senso  dell'udito  caratterizzato 
da  un  grande  orecchio  situato  del  pari  sopra 
la  testa,  e dalla  parola  solerti  (l'udito)  scolpita 
nella  sua  leggenda.  Ila  inoltre  nelle  mani  gli 
istrumenli  della  scrittura,  quasi  che  dovesse 
scrivere  tutto  ciò  che  ascolta.—»  É egli  possi- 
bile, concltiude  il  celebre  egiptologo,  d’indicar 
meglio  clic  per  tali  rappresentazioni  l'entrata 
d’una  biblioteca  ? » 

Ecco  adunque  che  gli  Egiziani  ebbero  fino 
da  anitchissimi  tempi  libri  c biblioteche,  delle 
quali  spesso  parlarono  eziandio  i greci  scrit- 
tori. 

Troppo  in  lungo  ci  porterebbe  se  volessimo 
qui  prendere  ad  esaminare  i diversi  frammenti 
di  opere  egiziane  clic  ci  son  pervenuti,  ed  an- 
che opere  intiere,  come  il  rituale  funebre  (3), 
i papiri  delle  collezioni  Anaslasy  e Sallier  (4), 
esaminati  dall’illustre  inglese  lfeatb,  sui  quali 
egli  ha  scritto  un  libro  intitolalo  i papiri  del- 
l'Esodo, uno  dei  più  bei  lavori  che  siano  stati 
pubblicali  sulle  antichità  egiziane  dopo  quelli 
di  Champollion,  ed  altri  scritti  egiziani  già 
decifrali.  Questi  papiri  è fuor  di  dubbio  che 
appartengono  all’epoca  mosaica,  come  alla  me- 
desima epoca  appartiene  la  leggenda  di  Anepu 
c Salti  tradotta  c illustrala  dal  Rougè  e della 
quale  abbiam  riportato  uno  squarcio  (S).  E 
qui  debbo  rammentare  ciò  ebe  in  altri  luoghi 
del  mio  lavoro  Ito  detto,  che  cioè  itegli  scritti 
egiziani,  nei  testi  delie  iscrizioni  geroglifiche, 


(4)  Il  Salvomni  fu  il  primo  a pubblicare  la  storia 
■Iella  CiiiHiHttput  ili  Ritinse*  il  ijritndr , tratta  da  questi 
manoscritti. 

(5)  Voi.  I.  Schiarimento  II  al  Cap.  XXVII,  pagi- 
na 300. 
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e nei  frammenti  di  egizia  letteratura  pervenu 
lici  nelle  opere  di  altri  classici  antichi,  noi  ri- 
scontriamo in  tutti  i generi  di  letteratura,  sia 
storica,  sia  poetica,  sia  scientifica,  lo  stesso 
carattere  di  che  sono  improntate  le  opere  bibli- 
che, in  specie  i libri  mosaici;  segno  manifesto 
di  una  medesima  derivazione,  dirci  quasi  di 
una  medesima  scuola,  di  un  medesimo  gusto 
che  fu  generale  in  tutte  le  letterature  antiche 
orientali , e che  ha  improntato  ed  impronta 
tuttavia  l'araba  letteratura  del  medio  evo  c dei 
tempi  presenti. 

Per  la  qual  cosa  è evidente  che  i libri  mo- 
saici ci  sono  di  nn  grandissimo  aiuto  a spiega- 
re lo  stato  della  letteratura  egiziana  sotto  la 
dinastia  XVIII,  come  quelli  che  sono  il  resul- 
tato dei  prodotti  intellettuali  c scientifici  del 
suo  secolo.  Ivi  la  più  profonda  scienza  adom- 
brata misteriosamente  nei  primi  capitoli  della 
Genesi,  ed  adattata  alta  capacità  di  coloro  per 
cui  quel  libro  era  scritto,  secondo  il  modo 
generalmente  adottato  por  esporre  le  più  alte 
verità  scientifiche  iutorno  la  cosmogonia.  In 
quanto  alla  teologia,  egli  stesso  che  vide,  se- 
condo il  suo  modo  di  esprimersi,  Dio  faccia  a 
faccia,  creò  un  sistema  teologico  e filosofico 
allontanandosi  dal  politeismo  egiziano,  o ba- 
sando il  monoteismo,  clic  era  stato  in  origine 
il  punto  di  partenza  da  cui  era  derivato  il  me- 
desimo politeismo.  Il  Pentateuco  ci  offre  inol- 
tre saggi  di  storia  numerosissimi;  squarci  del- 
la più  sublime  poesia,  cognizioni  di  fisica,  di 
astronomia,  di  astrologia,  di  qiedicina,  di  chi- 
mica, di  geometria,  di  numerica,  di  meccani- 
ca, di  statica,  c d'industrie  di  tutti  i generi, 
secondo  le  loro  diverse  applicazioni.  Nulla 
diciamo  della  scienza  della  legislazione  da  lui 
creata  in  opposizione  a quella  degli  Egiziani 
e di  tutti  gli  altri  popoli  che  circondarono  nel 
progresso  di  tempo  gl'Israclili,  dei  quali  egli 
voleva  fare  una  nazione  speciale.  Finalmente 
un  intiero  grandioso  poema  nel  libro  di  Giob, 
ove  ha  posto  in  azione  le  potenze  celesti,  uma- 
ne e infernali. —Se  consideriamo  che  non  tut- 
to quello  che  Mosè  scrisse  ci  è pervenuto,  av- 
vegnaché chiare  si  veggano  le  lacune  esistenti 


nel  Pcnlaleuco,  ed  i libri  che  egli  stesso  ram- 
menta, c che  si  sono  perduti  (1),  noi  ci  sarem 
formati  un  adeguato  concetto  del  modo  col 
quale  erano  coltivati  tutti  i generi  di  lettera- 
tura a’ suoi  tempi,  e come  in  quel  volume  se 
ne  trovi  quasi  un  intero  riassunto,  che  in  qual- 
che modo  trova  un  riscontro  nei  frammenti 
dei  papiri  egiziani  che  dell"  epoca  mosaica  ci 
son  pervenuti. 

Ma  innanzi  di  cessar  di  parlare  dei  libri  de- 
gli Egiziani,  mi  piace  osservare  che  noll'Egit- 
lo,  è più  clic  in  altre  nazioni  difficile  il  di- 
stinguere ove  cessi  il  limite  della  letteratura 
propriamente  detta,  c quella  della  epigrafia. 
Ciò  dee  riferirsi  in  gran  parte  alla  natura  stessa 
della  scrittura  geroglifica,  essenzialmente  de- 
corativa e monumentale  ; infatti,  un  testo,  o 
un'  iscrizione  in  Egitto,  è sempre  un  bassori- 
lievo ed  una  pittura,  accompagnata  di  iscri- 
zioni geroglifiche  più  o meno  lunghe  che  ne 
dichiarano  il  senso.  Per  questa  ragione  vedia- 
mo su  tutte  le  pareti  delle  tombe  c sopra  tutti 
gli  oggetti  deposti  con  i morti  nelle  loro  eterne 
dimore,  e su  tutte  le  casse  c sulle  fodere  delle 
mummie,  e sulle  medesime  tele  con  cui  eran 
fasciate,  tracciati  degli  estratti  di  libri  religiosi 
con  segni  geroglifici  c per  mezzo  di  rappresen- 
tazioni diverse.  Clic  anzi,  gli  stessi  poemi  sto- 
rici  destinati  a celebrare  le  imprese  eie  vittorie 
dei  Faraoni,  che  troviamo  scritti  nei  papiri  che 
ci  son  pervenuti,  adornano  le  pareti  dei  palazzi 
granitici  accompagnando  grandi  bassorilievi 
che  ne  sono  come  la  illustrazione. 

Percorso  cosi  rapidamente  lo  stato  delle 
scienze  c delle  lettere  presso  gli  Egiziani,  è 
ora  da  vedere,  se  è secondo  la  natura  dei  fatti, 
quello  che  molli  gravi  scrittori  asserirono,  es- 
sere cioè  questi  popoli  rimasti  chiusi  nei  con- 
fini segnati  dalla  natura  al  loro  paese,  uè  avere 
avuto  relazioni  di  traffico  con  altre  nazioni  pri- 
ma delle  invasioni  straniere. 

È certo  che  gli  Egiziani  non  erano  soli  nel 
mondo  fino  dai  tempi  antichissimi  ; che  anzi 
grandi  imperi  si  dividevan  le  terre  c i mari 
dell'Oriente,  c tutti  avevano  ima  civiltà  loro 
propria. 


(I)  V.  Voi.  I,  notizie  istoriate  mi  litui  Sunti,  Gap.  IV.  pag.  XVIII. 
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CAPITOLO  XXXIV. 


Ad  una  remotissima  antichità  rimonta  in  Af- 
frica la  memoria  dell'impero  di  Meroc,  c se  la 
civiltà  egiziana  emanò  dalla  etiopica,  non  fu 
per  certo  infedele  ai  doveri  di  riconoscenza,  e 
pervenuta  al  più  alto  grado  di  splendore,  con- 
fuse la  sua  gloria  colle  sue  origini.  I monu- 
menti di  stile  egiziano  ricuoprono  ancora  nel- 
l'Etiopia uno  spazio  di  hen  quattrocento  leghe 
dì  suolo  rimontando  il  Nilo  a mezzodì  della 
cataratta  di  Siene.  Abbiamo  già  veduto  la  gran- 
diosità c rintcrrssc  di  questi  monumenti,  nel 
santuario  di  Semnè  al  sud  della  seconda  cata- 
ratta: il  reOsortasen,  terzo  della  XVII  dinastia 
egiziana,  è ivi  adoralo  come  un  Dio;  i nomi  di 
Amosis,  sesto  re  della  medesima  dinastia,  e pre- 
decessore immediato  di  quelli  della  XVIII,  sono 
inscritti  nei  basso-rilievi  religiosi  di  quel  tem- 
pio. Thulhmosis  III,  il  Mende  di  questa  stes- 
sa XVIII  dinastia,  consacrò  quel  tempio  al  Dio 
Nilo  ed  al  re  Osortascn,  uno  dei  suoi  antenati 
divinizzati,  ed  innalzò  pure  altri  edilizi  reali  e 
sacri  a Contra-Scmnè  e ad  Amada,  altri  luoghi 
della  Nubi  a,  le  quali  testimonianze  istorichc, 
ci  manifestano  abbastanza  lo  stato  inoltrato 
dell'Etiopia  e dell'Egitto  in  una  civilizzazione 
analoga  che  fece  Tebe  dapprincipio  rivale,  ed 
in  seguito  ereditiera  di  Meroc  (1). 

Nell'Asia  orientale  l'impero  chincse  era  già 
da  molti  secoli  giunto  a quella  adulta  civilizza- 
zione che  non  doveva  toccare  la  virilità.  E la 
China  non  fu  ignota  al)' Egitto.  Alcuni  avanzi 
d'industria  chinese  sono  stati  raccolti  sul  suo- 
lo di  Tebe  in  profondissimi  scavi;  personaggi 
indubitatamente  chinesi  si  trovano  dipinti  da- 
gli Egiziani  tra  i popoli  stranieri  rappresentati 
in  una  delle  più  antiche  tombe  della  stessa  cit- 
tà ; finalmente  le  certezze  storiche  negli  an- 
nali della  China  rimontano  a più  di  sci  secoli 
prima  del  tempo  della  restaurazione  della  mo- 
narchia egiziana  dopo  la  fine  dei  Pastori. 

Fino  dal  regno  della  XVIII  dinastia  gli  E- 
giziani  combattono  per  terra  e per  mare  con- 
tro gl'indiani , come  rilevasi  dai  basso-rilievi 
storici  che  adornano  gli  edilizi  innalzati  dai 
faraoni  di  quella  dinastia;  le  armi  e gli  appa- 


recchi militari  che  ivi  si  vedon  rappresentati, 
sono  simili  tanto  nei  personaggi  egiziani  che 
in  quelli  indiani  ivi  effigiati  ; i legni  e i me- 
talli artisticamente  lavorati  vi  si  mostrano  sot- 
to mille  forme  diverse;  l’uomo  aveva  addome- 
sticalo i cavalli  ed  altri  animali;  carri  da  guer- 
ra, ricchi  costumi,  città  fortificate,  ponti  get- 
tati sopra  fiumi  di  paesi  ove  la  vittoria  aveva 
condotto  l'armata  c la  flotta  del  faraone  egizia- 
no, dimostrano  nei  paesi  occupati  da  questi 
Indiani  tutte  le  risorse  d'una  civilizzazione 
non  meno  avanzata  di  quella  deli’  Egitto  ai 
tempi  in  cui  i monumenti  dai  quali  ricavansi 
tutti  questi  dati,  erano  scolpiti. 

A Babilonia  i regni  di  Belo  c di  Nino  già 
erano  antichi  quando  la  XVIII  dinastia  faceva 
grande  l'Egitto;  Semiramide  era  morta  da  più 
(l'un  secolo;  già  da  molto  tempo  le  maraviglie 
di  Babilonia,  i suoi  ricchi  palazzi,  i suoi  innu- 
merevoli canali,  i suoi  ponti,  le  sue  vie,  an- 
nunziavano lo  splendor  dell'  impero  : questa 
illustre  regina  aveva  innalzato  vasti  cdifizi  nel- 
la Media  c nell'Assiria,  ed  esteso  la  sua  po- 
tenza di  là  dalle,  sorgenti  del  Tigri,  o fondato 
nella  Grande- Armenia,  a ISO  leghe  da  Babilo- 
nia quella  città  di  Smnamacerta  ( la  città  di 
Semiramide  ) la  cui  esistenza  è sembrata  una 
favola  malgrado  i rapporti  degli  scrittori  greci 
c orientali,  tino  al  momento  in  cui  le  recenti 
scoperte  hanno  fatto  ritrovare  sulle  rive  del 
lago  di  Van  le  grandiose  rovine  di  questa  città 
e dei  suoi  castelli,  e le  vaste  escavazioni  pra- 
ticate nei  fianchi  delle  montagne  ancora  rico- 
perte di  numerose  iscrizioni  in  caratteri  cunei- 
formi come  quelli  delle  iscrizioni  di  Babilonia, 
ed  in  istile  assirio.  Questo  è anche  un  rilevan- 
tissimo sincronismo  per  la  civilizzazione  egi- 
ziana, come  anche  per  quella  di  Babilonia, 
che  passò  molti  secoli  dopo  ai  Caldei  ed  ai 
Persiani  i quali  ne  ereditarono  lo  splendore  c 
la  potenza. 

Lo  città  della  Siria  confedcravansi  fino  dal 
tempo  di  Mosù  ; la  loro  fondazione,  e la  loro 
potenza  risalivano  ad  epoche  anteriori,  c forse 
alla  potenza  dei  Fenicj.  Si  sa  che  questi  cor- 


(1)  Di  tutti  questi  ed  altri  edifiii  saeri  e reali  in 
nal&ati  nella  Nabla,  e di  cni  esistono  tuttora  gran- 


diose rovine,  abbiamo  parlato  nella  ìfosira  introdu- 
zione al  presente  volume. 
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revano  per  tutta  la  terra  allora  conosciuta,  cd 
è certo  che  visitarono  anche  le  coste  dell'E- 
gitto ed  ebbero  insieme  commercio,  venendo 
colà  dal  mar  Rosso  o dal  Mediterraneo,  avve- 
gnaché siansi  trovati  dei  manoscritti  fonirj 
mescolati  con  papiri  egiziani. 

E qui  senza  entrare  in  sistemi  di  preminenza 
di  civiltà,  aggiungeremo  ciò  che  nessuno  potrà 
negare,  che  già  da  tempi  antichi  relativamente 
a quelli  dei  quali  teniamo  parola,  una  civiltà 
gigante  si  era  sviluppata  in  Italia  tra  i popoli 
etruschi,  nei  costumi  e nei  monumenti  dei  quali 
tanta  analogia  si  trova  con  quelli  degli  egizia- 
ni , da  aver  fatto  fondatamente  opinare  clic 
daU'italia  gli  Etruschi  portassero  la  loro  ci- 
viltà nell'Egitto  (1). 

Che  più  ? Come  potrà  dubitarsi  che  gli  Egi- 
ziani non  solo  avessero  cognizione,  ma  fossero 
penetrati  eziandio  in  tutti  i paesi  allora  cono- 
sciuti ed  aventi  una  rinomanza  per  la  lor  ci- 
viltà. dopo  la  certezza  delia  spedizione  di  Se- 
sostri,  ed  i monumenti  rammemorativi  che  la- 
sciò in  mezzo  a tutte  quelle  stesse  nazioni  (2)? 

Per  tal  modo,  mentre  l'Egitto  toccava  al  suo 
più  alto  splendore  a' tempi  della  XVIII  dina- 
stia c cuopriva  il  suolo  delle  sue  città  di  mo- 
numenti in  cui  dispiegavasi  a gara  il  lusso  di 
tutte  le  arti,  da  presso  e da  lontano  lo  stesso 
avanzamento  deH'intelligenza  umana  diretto  c 
sostenuto  dalla  pratica  delle  arti  si  mostrava 
nelle  abitudini  sociali  c nei  costumi  in  pace  ed 
in  guerra  di  molte  nazioni  dell'Affrica  e del- 
l'Asia, e già  i primi  capi  degli  Elioni  comin- 
ciavano a comparir  nell'Europa,  nella  quale 
popoli  che  poco  di  poi  divennero  civilissimi, 
non  vivevano  che  da  selvaggi  coperti  di  pelli 
di  fiere,  quando  l’Egitto  dipingeva  nelle  sue 
tombe  le  immagini  delle  genti  che  abitavano  il 
mondo  e delle  quali  area  cognizione  (3).  E per 
tutti  questi  luoghi  diversi  il  genio  dell'  uomo 
compiva  per  mezzo  della  sua  coltura  la  sua 


( t j V . Mazzolo!  delle  origini  ilntiche  e drilli  diffu- 
sione delt inciiitimeido  italiano  all' EgiU", atta  Fenicia 
e alla  Grecia  e a tutte  te  nazioni  asiatiche  gotte  sut  Me- 
diterraneo. voi.  1. 

f2*  V.  Introduzione  al  presente  volume. 

(3)  V.  la  descrizione  del  basso-rilievo  dipialo  in 


divina  missione;  l'oro  eia  potenza  si  fanno  per 
lutto  vedere,  ma  il  solo  Egitto  ha  il  privile- 
gio della  sapienza  nelle  sue  leggi,  e,  come  di- 
esa Bossuct,  gli  esempj  d'ogni  buono  ordina- 
mento civile  (A),  realizzati  nella  combinazio- 
ne in  un  potere  unico,  d'influenze  diverse,  ri- 
vali, ma  reciprocamente  restrittive,  e forzata- 
mente  dirette  dalla  potenza  e dall'abitudine, 
l'mflnenza  dell'opinione  c l'effetto  delle  fran- 
chigie riservate  alle  caste  popolari  per  con- 
durle a conseguire  il  bene  generale,  il  culto 
degli  Dei  e la  dignità  umana;  tutte  questo  cose 
troviamo  poste  in  atto  presso  gli  Egizi. 

Molto  diversa  sembra  che  fosse  la  natura 
delle  civiltà  contemporance. 

A Meroc  la  teocrazia  con  le  sue  tenebrose 
esigenze  e circondata  da  colonie  di  pastori  in- 
domiti c vagabondi. 

Nella  China  l'eguaglianza  civile  che  apriva 
a tutti  per  via  delle  lettere,  per  la  promozione 
ed  il  matrimonio,  l'accesso  alle  prime  dignità 
dello  Stato  c la  partecipazione  ad  un  potere 
essenzialmente  dispotico  per  la  sua  vetustà  e 
per  la  sua  natura  non  perfettibile. 

Nell'India  l'inerzia  flemmatica  delle  masse, 
la  quale  precipitavate  in  quell’  eterno  e con- 
templativo riposo  a cui  un  potere  misto  civile 
e religioso  le  condannava  per  suo  proprio  in- 
teresse. 

A Babilonia,  la  tirannia  del  re  c quella  dei 
Satrapi  che  si  appropriavano  con  un  ardore 
reale  un  dominio  gerarchicamente  tirannico 
ed  essenzialmente  fendale  dal  quale  dipende- 
rne le  provincic,  le  città  e gl'individui. 

A Tiro  c Sidone,  all'incontro,  la  democrazia 
commerciante  ; re  mercadanti,  o mercadanli 
per  re  ; popolazione  la  quale  aveva  per  tutto 
spirito  nazionale  il  maggiore  utile,  che  ani- 
mata da  un  patriottismo  da  mercadanti  fonda- 
va nuove  città  o creava  nuovi  re  sotto  le  ispi- 
razioni del  monopolio,  e che  potevano  solo 

una  tomba  di  Biban-el-Moluk  rimontante  al  secolo 
XVI  avanti  l'èra  volgare,  in  cui  si  rappresentano  le 
diverse  razze  d' uomini  conosciute  dagli  Egiziani. 
Voi.  I.  Schiarim.  I.  al  cap.  XXVI,  stato  fisico  deir  E- 
giti»,  pag.  304 

(I)Bossuet,  Politigli?  sanie,  dèdicace  au  Raupbin. 
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esser  tenute  in  freno  e lontane  da  commovi- 
menti politici  c da  sedizioni,  per  mezzo  del 
soddisfacimento  insaziabile  del  guadagno  ; ab- 
bietta risorsa  per  un  governo  saggio  c prudente 
che  sa  clic  ruotilo  dotato  da  natura  di  senti- 
menti più  elevati  che  non  è la  cupidigia  delle 
ricchezze,  ripone  in  altre  più  sublimi  aspira- 
zioni la  sua  felicità  (1). 

Tale  c in  iscorcio  lo  stato  delle  grandi  na- 
zioni dell' antichità  contemporanea  all'Egitto, 
per  quanto  le  istorie,  i monumenti  c le  antiche 
memorie  ci  diano  autorità  d' accertare.  Per  la 
qual  cosa  è da  concludere,  che.  alla  sola  terra 
de'  Faraoni  s'appartiene  legittimamente  quella 
rinomanza  di  scienza  e di  saggezza  ehc  le  dette 
tutta  intiera  l'antichità  classica,  a preferenza 
di  tutte  le  altre  parti  del  mondo  conosciuto, 
delle  quali  pure  quella  medesima  antichità  la- 
sciò una  memoria . 

Ed  in  questo  appunto,  siccome  dicevamo  in 
principio,  si  vede  l'opera  della  Provvidenza 
che  per  far  muovere  il  primo  passo  al  rinnova- 
mento dell’umanità,  preparava  una  nazione  fa- 
cendola primeggiare  su  tutte,  affinché  dal  mez- 
zo di  quella  civiltà  sorgesse  T uomo  che  sulle 
rive  del  Nilo  doveva  incominciar  la  grande  ope- 
ra la  quale  avrebbe  avuto  il  suo  compimento 
sul  Golgota. 

Ma  se  Mosè  crebbe  in  mezzo  a quella  civiltà, 
la  riassunse  egli  in  sé  stesso  tal  quale  era,  o 
trasse  argomento  dai  vizi  medesimi  della  sua 
organizzazione,  di  creare  un  ordinamento  socia- 
le più  perfetto  per  il  suo  popolo?  Questo  é ciò 
che  vedremo  quando  esamineremo  i difetti  dal- 
la costituzione  sociale  dell’Egitto,  c porremo 
sottocchio  in  qual  conto  la  tupcsse  Mosè,  e 
come  ne  facesse  rilevare  il  bejgp  ed  il  malo,  c 
con  qual  fine  redigesse  egli  medesimo  le  sue 
leggi  e le  sue  istituzioni. 

Ahbiam  già  osservato  chcMosè  ha  taciuto  ne- 
gli scritti  che  ci  son  pervenuti  di  lui,  come  si 
svolgesse  la  sua  vita  llnchè  non  giunse  all'  età 
di  guarani'  anni  ; quindi  nulla  possiamo  assi- 
curare in  quanto  ai  particolari.  Una  sola  cosa 
certissima  abbiamo,  ed  è,  che  la  Parola  dice 

(I)  C.HAUfOLiios-FicsAC,  pte  ancienne  ( Unl- 
ver».  ). 


di  Ini  che  egli  era  erudito  in  tutta  u sapienza 
begli  Egiziani  ed  era  potente  nelle  parole  e 
nelle  opere  (2).  Per  chi  conosceva  ( e ciò  non 
era  ignoto  a chi  scriveva  queste  parole  ) qual 
fosse  c quanto  profonda  la  sapienza  egiziana, 
quel  detto  racchiudeva  la  più  gigantesca  bio- 
grafìa clic  possa  essere  stata  seritla  di  un  no- 
mo. Ma,  dato  anche  che  non  avessimo  questa 
testimonianza , le  azioni  posteriori  di  Mosè, 
tutto  intiero  lo  svolgimento  della  sua  vita,  ri- 
marrebbero allo  sialo  di  problema,  se  egli  non 
avesse  avuto  davanti  a sé  l'esperienza  del  pas- 
sato, c non  fosse  stalo  padrone  di  tutto  il  pre- 
sente per  porsi  degnamente  all'altezza  dei  suoi 
destini.  E quanto  dovette  egli  meditare  per 
apprestarsi  alla  grande  opera  la  quale  maturò 
fino  al  suo  ottantesimo  anno  ! 

E per  rifarci  dal  principio,  affine  di  riassu- 
mere con  un  rapido  sguardo  molle  delle  cose 
che  abbiamo  già  esposte,  dobbiamo  dire,  che 
la  prima  nozione  che  egli  acquistò  fin  da  fan- 
ciullo, fu  quella  del  vero  Dio,  istillatagli  nel- 
l'animo da'  suoi  genitori  : il  primo  palpito  che 
ebbe  il  suo  cuore,  fu  risvegliato  dal  pianto 
dell'oppresso  fratello  che  piegatasi  sotto  il 
barbaro  giogo  c sotto  il  flagello  egiziano.  E 
siccome  le  prime  impressioni  dell’infanzia  sono 
quelle  sulle  quali  si  modella  la  vita,  il  suo 
cuore  era  formato;  il  suo  destino  sino  d'allora 
deciso.  I sentimenti  di  nazionalità  venivano  in 
lui  coltivati  da' suoi  genitori  e parentado,  i quali 
presentivano  l'onore  a cui  sarebbe  montata  la 
loro  stirpe,  se  quel  fanciullo  che  avevano  sal- 
vo per  un  prodigio,  fosse  stato  per  divenire 
quel  salvatore  clic  con  fiducia  aspettavano,  e 
che  ritcnevan  per  fermo  dovesse  nascere  in- 
torno a quei  tempi.  E tanto  più  in  quel  bam- 
bino riponevano  ogni  loro  speranza,  in  quanto 
lo  vedevano  destinalo  a montare  in  grande 
stato  all'ombra  del  trono  degli  oppressori  della 
loro  nazione.  La  storia  di  Giuseppe  non  era 
ancor  dileguata  dalla  loro  memoria,  anzi  più 
che  mai  di  quei  giorni  tornava  alla  loro  mente 
splendente  dei  colori  più  vividi,  perchè  è se- 
condo l'andamento  delle  umane  cose  che  a mi- 
ti) Alti  Apostolici  VII,  22, 
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sura  che  l'uomo  è caduto  al  basso,  più  la  spe- 
ranza di  misteriose  vie  di  sollevamento  lo  in- 
coraggia a sostener  l’ oppressione  c a prepa- 
rarsi con  maggior  forza  a farla  cessare  con 
l'adempimento  di  qualcuno  di  quei  graudi  fatti 
che  nell' umanità  si  verificano  quando  a quan- 
do ad  intervalli  di  secoli. 

Appena  entrato  nella  corte  faraonica  il  gio- 
vanetto ebreo,  ad  incominciare  la  sua  istruzio- 
ne (la  quale  doveva  essere  condotta  allo  stesso 
grado  di  quella  dei  figli  del  re),  dovettero  dare 
opera  cou  ogni  loro  premura  i sacerdoti,  ed  i 
migliori  per  certo  in  tutte  le  discipline  affin  di 
rispondere  con  fedeltà  allo  incremento  di  un 
deposito  tanto  caro,  in  quanto  formava  il  più 
tenero  amore  della  figlia  del  lor  faraone. 

Quindi  quel  giovanetto  clic  rilcncvasi  come 
reale,  per  gradi  dovè  iniziarsi  nelle  lettere  pri- 
ma, c poscia  nella  filosofia,  e percorrere  quin- 
di le  altre  scienze  secondo  l’ordine  col  quale  i 
sacerdoti  erano  usi  trasmetterle  ai  giovani  della 
più  elevata  casta  sociale.  Clemente  Alessan- 
drino riferisce  che  Mosò  imparò  nei  collegi 
dei  sacerdoti  l'aritmetica,  la  geometria,  la  me- 
dicina, la  musica  e i geroglifici,  altrimenti 
detti  la  filosofìa  enigmatica  (1), alle  quali  cose 
Filone  aggiunge  l’astronomia  che  egli  dice  ave- 
re imparala  dai  Caldei,  c i caratteri  assirj  che 
gl’inscgnarono  i medesimi  Assirj  (2),  la  qual 
cosa  c improbabile,  come  assurdo  si  dimostra 
di  per  sé  stesso  ciò  che  il  medesimo  Filone 
soggiunge,  che  cioè  furono  fatti  venire  i più 
dotti  uomini  dalla  Grecia  per  istruirlo  in  tulle 
le  arti  liberali,  sapendosi  che  solo  verso  la 
fine  della  dinastia  XV1I1  si  portarono  delle 
colonie  egiziane  sul  suolo  greco  (3). 

Ma  se  io  volessi  qui  riportare  partitamcnlc 
le  scienze  nelle  quali  fu  versato  Mose  accen- 
nateci in  genere  nelle  parole  degli  Alti  Apo- 
stolici, non  farci  che  anticipare  la  trattazione 
delle  materie  clic  dovranno  essere  svolle  nel 
corso  della  vita  dell’ebraico  legislatore. 


Osserverò  solo  che  per  tutto  il  tempo  della 
sua  vita  che  egli  passò  alla  corte  de’  faraoni, 
dovè  necessariamente  conformarsi  al  modo  de- 
gli Egiziani  appartenenti  alla  casta  più  ele- 
vata, qual  era  la  regia,  quindi  come  membro 
della  famiglia  reale,  dovè  prender  parte  a tutte 
le  cerimonie  politiche  c religiose  che  facevansi 
nel  luogo  di  sua  residenza,  sia  nei  tempj  dei 
sacerdoti  ov*  ci  fu  istruito,  sia  alla  corte  fa- 
raonica, conoscendosi  dall’esame  dei  monu- 
menti e da  alcuni  passi  di  antichi  scrittori  che 
in  tutte  le  cerimonie  ove  interveniva  il  farao- 
ne, la  regina,  i tìgli  e le  figlie  di  quello,  tutto 
il  parentado  reale  ed  i cortigiani,  vi  avevano 
ognuno  il  loro  posto,  secondo  il  lor  grado. 
Non  è dunque  improbabile  che  Mosò  fosse  pu- 
re stato  insignito  di  qualcuna  di  quelle  cari- 
che militari  o civili  che  spettavano  per  diritto 
ai  membri  della  famiglia  reale  c delle  quali 
abbiamo  in  più  luoghi  parlato  (4). 

Queste  cose  per  certo  non  ci  sou  riferito 
esplicitamente  nè  da’ suoi  scrìtti,  nè  dagli  al- 
tri clic  compongo»  la  Bibbia;  nè  infatti  era 
necessario  lo  esporle,  anzi  sarebbe  stalo  ozio- 
so ed  inutile,  avvegnaché  quelli  pei  quali  scri- 
veva, conoscevano  lutti  la  sua  vita  anteriore 
e le  consuetudini  della  famiglia  reale,  e la  co- 
stituzione della  egiziana  società.  E questo  è 
conforme  alla  maniera  adoprala  da  Mosò  nei 
suoi  scritti,  nei  quali,  mentre  nelle  materie 
che  dovevano  costituire  nel  seguito  lesto  di 
legge,  si  mostra  minuziosissimo,  dicendo  e ri- 
petendo anche  in  diversi  modi  la  stessa  cosa; 
quando  poi  traltavasi  di  esporre  uozioni  che  per 
nulla  implicavano  lo  svolgimento  avvenire  del- 
le sorti  del  popolo  ebreo,  egli  non  facea  clic 
tratteggiare  ampiamente  c con  poche  parole 
accennare  avvenimenti  grandissimi  ed  abbrac- 
ciare in  uno  stesso  capitolo,  c molte  volle  in 
una  stessa  espressione,  grandi  epoche,  spesso 
l’una disparata  dall'altra.  Cosi  egli  adoperò  nei 
primi  capitoli  della  Genesi,  e nel  primo  del- 


ti) Ci.kmknte  Alessandrino,  Sirom.  lib.  1.  quali  la  insegnarono  ai  Fenici,  e questi  ai  Greci. 

(2)  Phii.o  in  vita  Mais.  \\  ( Eci'OLkm.  ninni  Clemcu.  Alexaudrin. , Stimimi. 

(3,i  Eupolemo  vescovo  d’Alessandria,  citato  da  Clc-  lib.  1.  c opini  Euseu.  praffinrntifine  evangelica  lib.  IX. 
mente  Alessandrino  e da  Eusebio,  chiama  Mose  il  cip.  XXVI  ). 

primo  di  tutti  i savi,  e dice  che  fu  l’ inventore  del-  >4)  V.  voi.  1.  Schiar.  II.  al  cap.  XXVII,  pag.  5U9, 
l’arte  della  grammatica  che  insegnò  agl’ Israeliti  i c Introduzione  al  presente  volume,  pag.  35. 
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l'Esodo,  e non  altrimenti  nel  seguilo,  in  spe- 
cie nelle  cose  clic  lo  riguardavano  personal- 
mente e nelle  altre  che  nou  avevano  nessun 
rapporto  colle  basi  sulle  quali  voleva  che  fos- 
se costituita  la  ebraica  nazione. 

Tali  furono  i mezzi  dei  quali  la  Provvidenza 
servissi  per  preparare  la  portentosa  appari- 
zione di  Mosè  come  capo  dei  suo  popolo;  egli 
nulla  avrebbe  potuto  fare  se  non  avesse  fatto 
parte  della  più  alta  classe  sociale  di  quella 
età , e conosciuto  profondamente  lutto  ciò  che 
aveva  rapporto  alla  intima  costituzione  del  po- 
polo dai  lacci  dei  quale  senlivasi  superiormen- 
te chiamato  a strappare  i suoi  confratelli- 

.Ma  quantunque  egli  fosse  circondalo  dal 
più  allo  splendore  che  possa  mai  essere  stato 
immaginato  dall'  uomo,  pure  ogni  volta  che 
egli,  ebreo,  cinto  di  tutto  il  fasto  egiziano  scon- 
travasi  con  un  misero  israelita  avvilito  c cur- 
vo sotto  il  peso  della  fatica,  o maltrattato,  o 
schernito,  il  sangue  d'Israele  che  scorreva  nel- 
le sue  vene  infiammavasi,  e la  vasta  sua  mente 
(Ino  d’allora  concepiva  dei  grandiosi  progetti. 
E quel  sentimento,  quello  sdegno,  quel  dolore, 
era  lo  spirilo  di  Dio  che  da  lunga  mano  anda- 


va impossessandosi  di  lui  c riempitagli  l’a- 
nima. 

Da  tutto  l' insieme  delle  cose  dette  risulta 
adunque  cou  quanta  cura  c con  quanta  esten- 
sione fosse  dagli  Egiziani  coltivalo  lo  scibilu 
umano  in  tutti  i suoi  rami,  in  specie  sotto  la 
dinastia  XYIII,  deducendolo  dalle  poche  no- 
zioni che  ce  ne  son  pervenute;  — come  le  altre 
nazioni  allora  polenti  uel  mondo,  nou  fossero 
ignote  agli  abitatori  delle  sponde  del  Nilo;  — 
finalmente  come  Mosè,  se  fu  erudito  in  tutta  la 
sapienza  degli  Egiziani,  dovè  essere  necessa- 
riamente iniziato  in  tulle  le  loro  scienze  ed 
averle  imparale  da  chi  aveva  la  missione  di- 
segnarle ; — come  nella  sua  gioventù  dovette 
anche  aver  dato  prova  di  personal  gagliardi 
nelle  armi  contro  i nemici  del  suo  paese,  se- 
condo che  ci  fanno  inlravvedere  le  tradizioni 
le  quali,  Iwncliè  alterale,  pure  corroborano  le 
espressioni  del  testo  biblico  che  dice  clic  fu 
potente  anche  nelle  opere. 

Quanto  tulio  questo  sia  vero,  lo  vedremo 
nell'accompagnarc  T ebraico  legislatore  nelle 
diverse  fasi  della  sua  vita. 
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ROSÉ  Gtl'NGK  IN  MADIAN':  — DIFENDE  LE  FIGLIE  DI  JETIU)  — E ACCOLTO  DAL  LORO  PADRE:  — 
PRENDE  IN  SOGLIE  SEFORA,  - VISIONE  DEL  ROVETO  ARDENTE. 


Immerso  nei  più  dolorosi  pensieri  il  futuro 
lcgislator  degli  Ebrei , abbandonato  il  suo  po- 
polo, fuggente  e solo,  dopo  lungo  errare  per 


mezzo  ai  deserti,  giungeva  nella  terra  di  Ma- 
dian situata  sulla  costa  del  mar  Rosso  (1).  Pari 
a'Patriarchi  suoi  antenati,  l’ uomo  della  dritta 


(I)  Non  decsi  confondere  questo  paese  con  un’altra 
terra  di  Madian  situata  all’  oriente  del  Giordano  vi- 
cina airidumea,  o allo  montagne  di  Seir,  occupata  dai 
discendenti  del  quarto  Gglio  che  Àbramo  ebbe  da  Ca- 
tara (a).  Il  paese  di  Madian  ove  rifugiossi  Mosé , 
era  sulla  costa  del  mar  Bosso.  Sembra  che  in  poco 
tempo  i discendenti  di  Madian  si  estendessero,  o mon- 
tati in  nna  certa  potenza,  si  dedicassero  al  commer- 
cio, poiché  fino  dai  tempi  di  Giacobbe  vediamo  cara- 
vane di  Madianiti  traversare  il  deserto  per  portarsi 

(a)  Giunsi  XXV.  2. 

(bì  Ivi  XXJV11, 2S,  3€. 

Boschi.  Atlante  biblico , Voi.  U. 


da  Galaad  in  Egitto,  passando  per  la  Palestina  (ty. 
Forse  abitarono  da  principio, alla  guisa  di  pastori  no- 
madi, le  vaste  pianure  dell'Arabia  Petrea  non  lonta- 
ne dall'Egitto,  come  vedesi  in  questa  narrazione  (c). 
Qual  fosse  precisamente  il  territorio  occupato  da  que- 
sti Madianiti,  ò molto  difficile  indicare  secondo  la 
Scrittura,  giacché  mentre  pare  che  si  estendessero  fino 
ai  dintorni  del  Monto  Sinai  (d),  non  vi  si  trovano  più 
quando  gliKbroi  traversarono  il  deserto;  che  anzi  leg- 
giamo che  Jetro  si  parti  dai  luoghi  ove  dimorava,  per 

(c)  Esodo  U,  15. 

(d)  tri  111,1. 

17 
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del  Signore,  destinato  a divenire  un  giorno  il 
capo,  il  legislatore  e l'oracolo  di  un  gran  po- 
polo, visse  per  lo  spazio  di  quarant'anni  in 
quella  oscurità  nella  quale  sono  soliti  formarsi 
gli  eroi  di  Dio. 

Non  altrimenti  intervenne  ad  Àbramo  e a 
Giacobbe;  cbè  anzi,  l'entrata  di  Mosè  nella  ter- 
ra di  Madian,  ebbe  molta  rassomiglianza  con 
quella  che  il  Aglio  d'Isacco  fece  nella  Mesopo- 
tamia  di  Siria.  Solo  siccome  Israele,  siccome 
lui  abbandonalo,  e fuggente  dinanzi  a perse- 
cuzioni mortali,  entrò  in  quella  regione  senza 
•sapere  ove  troverebbe  un  asilo. 

Nella  stessa  guisa  che  tra  i Sirj,  presso  dei 
Madianiti  era  in  onore  la  pastorizia,  e il  guida- 
re e il  guardare  la  gregge  era  il  compito  delle 
famiglie  più  ragguardevoli.  Le  giovanettc  fino 
a che  non  erano  condotte  in  moglie,  si  addice- 
vano del  pari  alla  custodia  del  gregge.  Rague- 
le  o Jctro,  che  con  questi  due  nomi  si  trova 
appellato  da  Mosè  (1),  era  personaggio  tenuto 
molto  in  onore  in  quolla  contrada.  Nell'Esodo 

venire  incontro  a Mosè  (a).  I geograti  arabi  del  medio 
evo  ( Edrigi  ed  Abulfeda),  parlino  delle  rovine  di  una 
città  chiamata  Madian  che  era  situata  sulle  costo 
orientali  del  golfo  Elanilico,  e Giuseppe  rammenta 
anche  una  città  del  medesimo  nome  sulle  rive  del 
mar  Rosso;  per  la  qual  cosa  il  paese  di  Madian  si  tro- 
verebbe posto  tra  la  parte  del  Golfo  Arabico, l'Arabia 
Felice  e le  pianure  di  Meati,  ma  rimau  sempre  in- 
certo ove  debba  riporsi  il  popolo  cui  apparteneva  Jc- 
tro, tanto  più  che  ad  uu’  e|>oca  posteriore  (b)  trovia- 
ino  Madian  situalo  tra  gli  Edomilieildosertodi  Plu- 
rali. Rosenmnller  fu  d'opinione  che  allato  dei  Ma- 
dianiti propriamente  delti,  i quali  formavano  come  il 
corpo  della  nazione,  e il  cui  territorio  era  al  sud  di 
Moab,  si  trovasse  un'  altra  colonia  più  nomade  stac- 
cata dalla  grande  famiglia,  c di  un  altro  ramo,  che 
abitava  1 deserti  dell'  Arabia  ira  Canaan,  Edom  e il 
Monte  Sinai.  Il  Calme!  ed  altri  che  lo  hanno  seguilo 
ammettono  elio  olire  Madian  Agile  d' Abramo,  vi  fos- 
ti) ivi  XVlll,  I , — Aiatsi  X,  ss. 

(b)  1.  oc  Hi  XI,  1». 


è detto  che  egli  era  sacerdote  di  Madian  (2), 
ed  è rimasto  ignoto  se  egli  fosse  sacerdote  del- 
le divinità  del  paese,  o,  siccomeMelchisedech, 
avesse  conservato  la  purità  della  religione  dei 
Patriarchi,  ed  al  pari  di  quegli  offrisse  olocau- 
sti al  Signore.  Egli  avea  sette  figlie  alle  quali 
aveva  affidato  la  cura  del  gregge.  Ecco  come 
per  loro  mezzo  Mosè  si  stabili  in  Madian. 

Rifinito  per  la  stanchezza  del  lungo  viag- 
gio, egli  era  assiso  sull'  orlo  d'  un  pozzo  sca- 
vato fuori  della  città.  Mentre  egli  riandava 
nella  sua  mente  i tristi  casi  della  sua  vita,  as- 
sorto nel  pensiero  degli  strazi  cui  erano  sot- 
toposti i figli  d'Israele,  vennero  alla  sua  volta 
sette  fanciulle  di  perfetta  bellezza  che  s’av- 
viavano al  luogo  ov’cgli  era,  dirigendo  colà 
le  lor  greggi.  Erano  le  sette  figlie  di  Jetro. 
Giunte  al  pozzo,  attinsero  l'acqua  e ne  empi- 
rono gli  abbevcratoj  per  le  pecore.  Nello  stes- 
so tempo  giungevano  dei  pastori  al  medesimo 
luogo , e nc  le  cacciavano  per  avere  quel- 
l'acqua. 

se  un  altro  Madian  tiglio  di  Chini,  fondandosi  sull'ap- 
pellalivo  di  Cvsit*  dato  a Sefora  moglie  di  Mese,  che 
era  di  Madian  dell'Arabia  Petra  (c),  ed  anche  sopra 
uu  passaggio  di  Abacuc  ove  si  nomina  Madian  qual 
vicino  o parente  di  Chus  o Cusan  (d).  La  quislione 
però  è tanto  oscura,  che  riesce  impossibile  diluci- 
darla. 

(1)  Credesi  comunemente  che  Raguele  sia  lo  stesso 
personaggio  che  Jetro,  quantunque  alcuni  ritengano 
ohe  Raguele  fosse  padre  di  Jetro.  ( V.  il  Commenta- 
rio del  Calxst  al  cap.  II,  v.  18  dell'  Esodo). 

(3)  11  sacerdozio  anticamente  andava  unito  alla  di* 
gnilà  reato,  o a quella  di  padre  di  famiglia.  La  ma- 
niera colla  quale  i pastori  trattarono  lo  llglie  di  Je- 
irò,  può  far  credere  che  questi  non  fosse  re  della  cit- 
tà. Ma  ciò  che  persuade  che  adorasse  il  vero  Dio,  e 
che  ne  fosse  sacerdote,  potrebbe  rilevarsi  dall’allean- 
za che  con  lui  fece  Mosè,  e dai  fatti  susseguenti  della 
vita  di  Jetro. 

(c)  Numeri  XIJ,  1. 

(d)  Abaci c ili,  1. 
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Mosti  non  poteva  restare  indifferente  spet- 
tatore di  tanta  vile  prepotenza , per  la  qual 
cosa  infiammato  da  quello  spirito  di  rettitudi- 
ne che  era  motore  di  tutte  le  sue  azioni,  si  fece 
innanzi  arditamente  prendendo  la  difesa  delle 
fanciulle,  e senza  pensare  al  loro  numero  c 
alla  sua  qualità  di  straniero,  solo  ed  avendo 
per  tutt’arma  il  suo  bastone,  attaccò  c mise  in 
fuga  i pastori.  Attinse  quindi  altr' acqua,  ed 
abbeverò  il  bestiame  che  quelle  giovanette  a- 
vevano  ivi  condotto. 

Essendo  esse  in  quel  giorno  arrivate  al  lor 
padre  prima  dell'usato,  ed  avendo  egli  doman- 
dato loro  perchè  fossero  tornate  così  per  tem- 
po, esse  narrarongli  il  fatto  della  prepotenza 
usata  su  loro  dai  pastori,  e gli  dissero  come  un 
uomo  egizio  le  aveva  difese  ed  aveva  attinto 
acqua  per  abbeverare  le  loro  pecore. 

Allora  Jetro  disse  : Dov'è  quell'  uomo?  per- 
chè lo  avete  lasciato  là?  Perchè  non  lo  avete 
chiamato  a ristorarsi  col  nostro  pane  ? Anda- 
te: tornate  al  luogo  ove  lo  avete  lasciato,  e se 
egli  è ancor  là,  conducetelo  con  voi,  affinchè 
dandogli  ospitalità,  io  possa  mostrargli  il  mio 
grato  animo. 

Mosè  era  ancora  vicino  al  pozzo  al  soprag- 
giungere delle  giovanette,  dalle  quali  udito  il 
desiderio  del  loro  padre,  si  diè  a seguitarle. 
La  sua  presenza,  i suoi  modi,  c la  narrazione 
della  sua  vita  passata,  cattivarongli  l’ammira- 
zione e l’affetto  di  Jetro,  mentre  egli,  Mosè, 
riconobbe  in  lui  rettitudine  e sentimenti  d’o- 

(1)  Secondo  i coniale  ma  lori  del  Korauo,  ove  è par 
lato  di  questo  fatto,  Mosè  era  entrato  nella  dimora  di 
Jolro  all'  ora  del  pasto.  > Ponti  a sedere,  e mangia 
• con  noi,  gli  disse  il  vecchio.  — Io  non  accetto  la 
> tna  offerta,  risposo  l'Ebreo,  come  premio  del  servi- 
■ gio  ebe  ho  reso  alle  tue  figlie,  imperocché  è nella 
« mia  famiglia  una  legge  invariabile,  si  fa  il  bene 
a senza  aspettarne  ricompensa.  — Ed  io,  replicò  fe- 
ti) Al-Rorawo  cip.  XXV  III.  IimImìmc  <11  Awieny. 


norc,  e gli  offerse  i suoi  servigi,  e s’obbligò 
con  giuramento  di  aiutarlo  nella,  cura  delle  do- 
mestiche bisogne  (1). 

Jetro  accettò  tali  proposte,  c preso  sempre 
più  d’ammirazione  e d'affetto  verso  quegli  che 
egli  aveva  ospitato,  gli  affidò  in  prima  la  cu- 
stodia del  suo  bestiame,  quindi  gli  offri  in  mo- 
glie una  delle  sue  figlie  chiamata  Sefora,  ebo 
fu  sposata  da  Mosò.  Da  questa  sua  donna  egli 
ebbe  due  figli  che  nacquero  verso  la  fine  della 
sua  dimora  nolla  terra  di  Madian,  al  primo  dei 
quali  pose  nome  Ghersm  per  conservare  lame- 
moria  del  suo  pellegrinaggio  in  una  terra  stra- 
niera (2),  c il  minore  chiamò  Eliezer  per  di- 
mostrare la  protezione  ebe  Dio  gli  aveva  ac- 
cordala noli’  averlo  preservato  dalla  vendetta 
del  faraone  d’Egitto  (3). 

Cosi  passò  Mosè  in  quella  regione  quaran- 
tanni, addicendosi,  alla  pastorizia  e preparan- 
dosi nel  segreto  e nell’oscurità  a quelle  grandi 
provo  che  dovea  sostenere  per  liberare  il  suo 
popolo.  Intanto  scorreva  il  paese  all’  iutorno, 
si  rendea  familiare  con  tutti  i recessi  più  re- 
conditi di  quei  luoghi,  saliva  su  quelle  alte 
montagne  della  catena  del  Sinai,  pcrcorrea 
le  pianure,  ed  aggiravasi  sulle  rive  del  mar 
Rosso  osservandone  ogni  giorno  i movimenti, 
studiando  tutte  le  proprietà  di  quel  suolo,  c 
continuando  colla  meditazione  c con  le  osser- 
vazioni della  natura,  quegli  studj  nei  quali  si 
era  così  approfondito  per  mezzo  della  sapien- 
za egiziana.  Intanto  elevava  ogni  dì  più  il  suo 

n irò,  ho  conservato  questo  costume  dei  miei  padri 
« di  bene  accogliere  i forestieri  c nudrlrli  la). 

li)  S.  Girolamo  ( de  nominitms  Hcln.  j interpreta 
questo  nome  per  ivi  pellegrino,  interpretazione  che 
corrisponde  con  la  spiegazione  del  testo  dell  Esodo 
(II,  li). 

(3)  Etinzer  significa  letteralmente,  Dio  aiutatóre.— 
V.  Diiitm.  biblico. 
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pensiero  verso  il  Dio  de'  suoi  padri,  che  mi- 
steriosamente lo  guidava  in  tutto  le  sue  osser- 
vazioni, preparandolo  a ciò  che  dovea  fare  nel 
seguito. 

In  questo  suo  soggiorno  pacifico,  egli  rianda- 
va tutte  le  conoscenze  che  gli  aveano  trasmes- 
se i suoi  genitori  e gli  amici  intorno  all'origine 
delle  cose,  alla  storia  dei  padri  suoi,  o come 
pensano  alcuni,  scriveva  la  Genesi-,  quel  libro 
che  pervenutoci  attraverso  il  corso  di  tanti  se- 
coli, è destinato  a mostrare  a tutti  i popoli 
della  presente  economia , quali  furono  i prin- 
cipj  dell'umanità,  e le  fasi  che  determinarono 
il  suo  svolgimento.  Forse  il  libro  di  Giobbe, 
secondo  pensano  alcuni,  fu  anche  il  frutto  delle 
tradizioni  che  egli  raccolse  in  quel  paese. 

Mentre  che  egli  esercitavasi  a questa  scuola 
della  vera  saggezza,  maturavansi  i destini  della 
sua  nazione.  Il  faraone  ed  i suoi  consiglieri 
che  avevano  perseguitato  Mosè  lino  a volerne 
la  morte,  non  esistevano  più,  ma  avevano  ai 
lor  successori  lasciato  in  retaggio  l'odio  e la 
persecuzione  contro  la  discendenza  d'Israele, 
che  malgrado  la  oppressione  più  barbara,  se- 
guitava a moltiplicarsi  prodigiosamente.  Altra 
prova  dei  mezzi  che  Dio  adopera  per  giungere 
a'suoi  Uni,  proparando  la  via  agli  avvenimenti, 
e servendosi  in  ciò  dei  mezzi  che  presenta  l’or- 
dinario andamento  delle  umane  vicende.  Per 
la  qual  cosa,  in  proporzione  che  gli  Ebrei  mol- 
tiplicavansi,  la  persecuzione  cresceva,  per  ve- 
nire al  punto  in  cui  l’ aspirazione  di  ognuno, 
il  pensiero,  etuttc  le  forze  attive  della  nazione, 
non  fossero  rivolte  che  ai  modi  d’ottenere  la 
liberazione  da  tante  pene. 

E le  preghiere,  e la  miseria  di  tanti  infelici 
salirono  al  trono  di  Dio.  E i tempi  si  preparava- 


no perchè  gl'israeliti  intendessero  esser  venuta 
finalmente  l’ora  del  line  delle  loro  sofferenze. 

Mosè  ornai  già  vecchio  di  ottant'anni,  dal  can- 
to suo,  sempre  più  era  infiammato  dalla  fidu- 
cia nelle  promesse  di  Dio,  c,  senza  neppure 
egli  sapere  come  sarebbesi  operata  la  grande 
liberazione,  sperava  di  vederla  compiuta.  Egli 
del  continuo  rappresentavasi  gli  Ebrei  fuor 
dell'Egitto,  pensava  al  modo  di  guidarli,  come 
ne  avrebbe  costituito  la  società,  con  quali  leggi 
avrebbe  potuto  tenerli  in  freno,  c tutto  ciò 
intravedeva  siccome  in  nube,  e fondavasi  so- 
pra vaghe  ipotesi,  giacché  non  potea  prevede- 
re per  quali  vie  Iddio  avrebbe  tratto  dalla 
schiavitù  il  popolo  d'Israele,  c come  questo 
avrebbe  operato  il  conquisto  della  terra  pro- 
messa a'suoi  padri.  Bene  spesso  egli  pensando 
ai  modi  pratici  per  condurre  a termine  un  tanto 
avvenimento,  perdevasi  d'animo,  e gli  veniva 
meno  quella  fiducia  per  la  qualo  aveva  creduto 
esser  egli  il  destinato  da  Dio,  corno  strumento 
a compiere  le  divine  promesse;  c scorgendo  la 
difficoltà  ed  il  peso  di  tanta  opera,  dubitava  se 
egli  potrebbe  più  avervi  mano,  e persuadetesi 
che  l’Eterno  l'avrebbe  ad  altri  affidata,  essen- 
do egli  ornai  troppo  inoltrato  nella  vecchiezza. 

Stando  in  tali  disposizioni  d'animo,  un  gior- 
no mentre  guidava  le  pecore  al  pascolo  ed 
inoltravasi  molto  innanzi  nella  distesa  della 
catena  del  Sinai,  saliva  per  le  dirupate  altu- 
re dell'  Horeb  (1),  vide  da  lungi  un  rovo  tutto 
in  fuoco , che  ardendo  non  consumavasi.  A 
quella  vista  Mosè  fu  grandemente  maravigliato 
e stato  alquanto  sopra  di  sè,  volendo  spiegare 
come  ciò  potesse  accadere  contrariamente  allo 
leggi  della  natura,  si  mosse  per  vedere  ed  esa- 
minare quel  prodigio  da  presso. 


(1)  L’ Oreb  è il  Diane  particolare  d' una  delle  som- 
mità del  Sinai,  per  la  quale  si  passa  per  arrivare  al 
Sinai  propriamente  detto.  — Siccome  dovremo  più 
innanzi  descrivere  particolarmente  tutta  la  penisola 


Arabica  e la  catena  del  Sinai,  cosi  ci  risorbiamo  di 
parlare  allora  di  questa  parte  della  grandiosa  catena, 
la  quale  ricorda  il  (atto  piu  strepitoso  di  tutto  lo  sto- 
rie, la  dazione  della  lemk. 
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Invece  di  alterarla,  preferisco  riportare  colle 
stesse  parole  di  Mosè,  la  narrazione  ch'Ei  la- 
sciò scritta  all'umanità  di  questa  maravigliosa 
visione,  dopo  la  quale,  seguendo  gli  ordini  ebe 
gli  venivan  da  Dio,  dette  cominciamento  alla 
sua  grande  missione.  In  questo  palpitante  rac- 
conto ove  nulla  è sacrificato  alla  forma,  ove 
tutto  spira  la  più  grande  semplicità  ed  origi- 
nalità, vedendosi  più  lo  spirito  che  guida  la 
penna,  che  la  ragione  che  calcola  le  espres- 
sioni, appare  in  tutta  la  sua  nudità  l'anima  in- 
fiammata di  Mosò,  c la  grande  spinta  ch’Ei  ri- 

(1)  Il  testo  ebreo  e la  versione  dei  Settanta  al  v.  2 
di  questo  cap.  Ili,  ove  la  Volgala  traduce,  e gii  ap- 
porne il  Signore,  invece  del  Signore  hanno,  l’ Angelo 
di  Jefmah  gli  apparve.  S.  Stefano  negli  Atti  lo  chia- 
ma anche  l'Angelo  del  Signore  (a),  e S.  Paolo  (b)  as- 
sicura che  la  leggo  è stata  data  per  mezzo  del  mini- 
stero degli  Angeli.  Era  dunque  un  angelo  inviato  da 
parte  di  Dio.  Questo  stesso  sentimento  é seguilo  da 
S.  Agostino  che  ue  fa  una  regola  generale  per  tutte 
le  apparizioni  avute  dai  Patriarchi  nell'  antico  Te- 
stamento. É necessario  riportare  le  stesse  parolài  di 
questo  grande  scrittore,  il  quale  cosisi  esprime  : ì Ila 
omnia  /[tuie  Patrìbvs  visa  stint,  coni  Iknts  iUis  secando  in 
sitavi  dispensationem  temporibus  conyniatn  praesenla- 
rehtr , per  irealuram  facia  esse  numi  feti  um  est.  Et  si 
nos  lutei  quomodo  ea  mini  stris  Angela  fecerit,  per  An- 
gelo* lamen  esse  facia,  non  ex  nostro  seitsu  didrnus 
sed  sa  pi  mas  et  credi  mus  (c).  Anche  S.  Girolamo  assi- 
cura che  in  tutto  l' Antico  Testamento,  quando  nella 
Scrittura  è indicata  dapprincipio  l’apparizione  di  un 
Angelo,  e che  poi  Io  si  fa  parlare  come  Dio  stesso,  ò 
necessario  riconoscere  che  é veramente  un  inviato 
da  Dio  (d).  S.  Gregorio  Magno  parlando  di  quest’An- 
gelo  osserva  che  gli  Angeli  ora  sono  chiamati  con 
questo  nome,  ora  con  quello  di  Dio,  perché  colla  pa- 
rola Angeli  si  esprimono  coloro  che  esternamente  mi- 
nistravano, o colla  parola  Dio,  si  addila  colui  che  a 
loro  internamente  presiedeva  (e).  Altri  tra  gli  antichi 

(a)  Alti  Vii,  30. 

(b)  Galat.  Ili,  19. 

(e)  S.  Acost.  libro  111  da  frinitala,  capitolo  U,  e nel  trattalo 
terzo  m S.  Oiorami  n.  17  e 28. 

(d)  S.  Girolamo  sull’ Epistola  aJ  Baiati  e.  111. 


cevè  dalla  voce  di  Dio  per  disporsi  a tutto  af- 
frootarc  per  compire  la  liberazione  del  po- 
polo suo. 

Ecco  ciò  che  leggiamo  nell'Esodo  di  quanto 
accadde  dopo  che  Mosè  si  mosse  per  osservar 
da  vicino  l'ardente  roveto,  secondo  la  traduzio- 
ne dal  testo  ebreo. 

« Ed  Iddio  (1)  lo  chiamò  di  mezzo  il  roveto 
k c disse:  Mosè,  Mosè.  Ed  egli  rispose  ; — Ec- 
« comi. 

a Ed  Iddio  (2)  gli  disse  : non  appressarti  in 
« qua  e tratti  dai  tuoi  piedi  i calzari  (3),  per- 

soslennero  che  quegli  che  apparve  a Mosi  nel  roveto 
ardente  era  veramente  il  Figlio  di  Dìo  e Dio  stesso. 
Di  questo  sentimento  furono  Tertulliano,  S.Giustino, 
S.  I ronco,  S.  Basilio,  S.  Bario,  Eusebio  e Teodoreto. 

Noi  tratteremo  questa  quislione  parlaudo  dell’^n- 
geologia. 

(2)  Avvertasi  che  le  parole  in  carattere  italico,  non 
esistono  nel  testo,  ma  sono  aggiunte  dal  traduttore 
per  accomodarsi  all’indole  della  lingua.  Questo  stes- 
so hanno  adoperalo  tutti  quelli  che  hanno  tradotto 
i Sacri  Libri  nelle  lingue  occidentali,  das.  Girolamo 
in  poi. 

(3)  Il  togliersi  i calzari  era  una  pratica  usata  tra  gli 
Egiziani  e tra  gli  Arabi  negli  alti  della  lor  religione. 
Crcdcsi  che  Pitagora  prendesse  dagli  Egiziani  que- 
sta massima  : Adorate  e sacrificale  a piedi  nudi  (fi.  I 
Turchi  hanno  lino  ad  oggi  conservato  questo  costu- 
me di  non  entrare  nelle  loro  Moschee  che  dopo  es- 
sersi tolte  le  calzature  ; lo  stesso  usano  i cristiani 
d' Etiopia  prima  d’ entrar  uclle  Chiese  ; come  simil- 
incute  fanno  i Braniini  dell’  India  nelle  loro  pagode. 
Sappiamo  da  Solino  che  coloro  che  volevano  entrare 
nel  Tempio  di  Diana  in  Creta,  lasciavano  i loro  cal- 
zari ig),  e Teodoreto  assicura  che  lo  stesso  pratica- 
vasi  dai  Sacerdoti  del  Tempio  di  Gerusalemme,  co- 
stume che  ha  relazione  col  comando  fatto  loro  nel- 
l’Esodo di  lavarci  i piedi  e le  mani  quando  dovevano 
entrare  nel  Santo  (h),  come  usavan  gli  Ebrei  a’tempi 

(e)  S.  Greg.  lib.  XXV  IH  Moni.  e.  I. 

(f)  Jamsuc.  nella  vita  di  Pitagora. 

(g)  Soli»,  c.  19. 

(h)  Esod.  XXX.  19. 
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« ciocché  il  luogo  sopra  il  quale  tu  stai  è terra 
« santa. 

a Poi  disse:  Io  son  l'Iddio  di  tuo  padre,  l'Id- 
K dio  di  Abrahamo,  l’Iddio  d'Isaac,  e l’Iddio  di 
e Jacob. — EMosò  si  nascose  la  faccia,  percioc- 
« chè  egli  temeva  di  guardare  verso  Iddio  (1). 

a E il  Signore  disse:  Ben  ho  veduto  l'affli- 
« sione  del  mio  popolo  che  è in  Egitto,  ed  ho 
a udito  le  loro  grida,  per  cagione  de'loro  esat- 
ti tori;  perciocché  io  ho  preso  conoscenza  delle 
« sue  doglie. 

« E sono  sceso  peT  riscuoterlo  dalle  mani 
« degli  Egizi , e per  farlo  salire  (2)  da  quel 
« paese  in  un  paese  buono  e largo;  in  un  paose 
i stillante  latte  c miele;  nel  luogo  de'Cananei, 
« degl'  Hittei,  degli  Amorrci,  de'  Fcrezci,  de- 
li gl’Hivvci  c de'  Jcbusci. 

« Ora  dunque,  ecco,  le  grida  dc’figliuoli  di 
« Israel  son  pervenute  a me,  ed  anche  ho  ve- 
ti duto  l'oppressione  con  la  quale  gli  Egizi  li 
« oppressane. 

« Perciò  vieni  ora,  ed  io  ti  manderò  a Fa- 
ti raone,  e tu  trarrai  fuor  d’Egitto  il  mio  po- 
li polo  e i figliuoli  d'Israele. 

« E Mose  disse  a Dio:  chi  sono  io  che  io  vada 
« a Faraone  c tragga  fuor  d'Egitto  i figliuoli 
« d’Israele  ? 

di  Giovenale,  che  entravano  nelle  sinagoghe  a piedi 
nudi  (a). S.  Agostino  parla  d alcuni  eretici  che  anda- 
vano scalzi  ad  imitazione  di  Mosé  e di  Giosuè  (b).  — 
Origene  vuol  riconoscere  in  quest’axiono  di  Mosé  una 
figura  dotla  unione  di  G.  C.  colla  Chiesa. 

(I)  Alcuni  credono  che  il  cuoftrirsi  la  faccia  qui 
indichi  un  atto  di  rispetto;  a me  pare  debba  piutto- 
sto riferirai  a quel  timore  dal  quale  erano  assaliti  gli 
antichi  Ebrei  all'  idea  di  dovor  vedere  la  faccia  di 
Dio.  (V.  ciò  die  abbiarn  detto  nel  voi.  I.  p.  3)8  ). 

t (2). Per  il  significato  che  ba  nel  linguaggio  biblico 
la  parola  salire,  v.  ciò  che  riferimmo  nell’  Introdu- 
zione del  1°  volume  nelle  notizie  isteriche  dei  libri 
Sauti,  cap.  XIII.  $.  1.  pag.  CXXXIV.  — È anche  da 
osservarsi  il  modo  naturile  con  cui  Mosi!  malcrializ- 

(l)JllT.  Ut.  VI. 


il  E Iddio  gli  disse  : Va  pure,  perciocché  io 
« sarò  teco,  e questo  ti  sarà  por  segno  che  io 
« ti  ho  mandato.  Quando  tu  avrai  tratto  fuor 
« d'Egitto  il  mio  popolo,  voi  servirete  a Dio 
i(  sopra  questo  monte. 

« E Mosé  disse  a Dio:  Ecco,  quando  io  sarò 
it  venuto  a’figliuoli  d'Israele,  ed  avrò  lor  detto: 
ti  l'Iddio  de'vostri  padri  mi  ha  mandato  a voi, 
« se  essi  mi  dicono:  Qual  è il  suo  nome?  che 
« dirò  io  loro  ? 

« £ Iddio  disse  a Mosé:  Io  sono  colui  che 
« sono:  poi  disse:  Cosi  dirai  a'figliuoli  d'Israe- 
« le:  Colui  che  si  chiama  io  sono  mi  ha  man- 
o dato  a voi. 

« E di  nuovo  disse  Dio  a Mosé:  Cosi  dirai  ai 
« figliuoli  d'Israele:  Il  Signore  Iddio  de'  padri 
« vostri,  l’Iddio  d'Abrahamo,  l'Iddio  d'Isacco, 
« e l'Iddio  di  Giacobbe  mi  ha  mandato  a voi: 
o questo  ò il  mio  nome  in  eterno,  c questa  è 
« la  mia  riebrdanza  per  ogni  età. 

« Va  e raduna  gli  anziani  d'Israele  e di'  lo- 
ti ro:  il  Signore  Iddio  de'  vostri  padri,  l'Iddio 
« di  Abrahamo,  d'Isacco  e di  Giacobbe  mi  £ ap- 
u parito  dicendo  : Certamente  io  vi  ho  visitati 
« ed  ho  ceduto  ciò  che  vi  si  fa  in  Egitto. 

« E ho  detto,  io  vi  trarrò  fuor  dell'alBizio- 
« ne  d’Egitto,  c et  condurrò  nel  paese  de’  Ca- 

za  le  azioni  di  Dio,  o ciò  per  esprimere  in  qualche 
modo  a chi  doveva  leggere  i suoi  scritti,  lutto  quello 
che  Dio  gli  faceva  sentire  nell'  anima,  e che  non  è 
possibile  riprodurre  con  parole  umane.  Ora  egli,  uo- 
mo, dovendo  esprimere  ciò  che  la  voce  arcana  del- 
l'Eterno gli  rivelava,  e farlo  intendere  ad  uomini,  era 
necessario,  per  farsi  intenderò, che  si  servisse  di  quel 
linguaggio  comunemente  adoperato  ed  inteso  da  tut- 
ti. Ed  iu  ciò  non  faceva  che  seguir  I'  uso  orientale, 
uso  che  tuttora  è seguito  da  tutti  i popoli  abitatori 
delle  regioni  dell’ Oriente.  La  conformità  che  passa 
tra  lo  stile  mosaico,  anche  sotto  questo  rapporto,  eoo 
quello  dei  frammenti  di  scritti  egiziani  che  ci  sou 
pervenuti,  é un’altra  prova  della  elevata  educazione 
letteraria  che  Mosé  aveva  ricevuta  iu  Egitto. 

(b)  S.  àugcst.  de  Baerts.  61. 
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« nanei,  degli  Hittei,  degli  Amorrci,  do’Fere- 
<1  tei,  dcgl'Hivvei  e de'  Jebusei,  ia  un  paese 
« stillante  latte  e miele. 

a Ed  essi  ubbidiranno  alla  tua  voce,  e tu 
« con  gli  anziani  d'Israele  entrerai  dal  re  d'E- 
i gitto,  e voi  gli  direte  : Il  Signore  Iddio  degli 
« Ebrei  ci  ha  incontrati;  deh!  lascia  ora  dun- 
« quo  che  andiamo  tre  giornate  di  cammino 
a nel  deserto,  e che  sacrifichiamo  al  Signore 
a Iddio  nostro. 

i Or  io  so  che  il  re  d'Egitto  non  vi  conce- 
« derà  l'andare,  se  non  {sforzato  con  potente 
« mano. 

■ « Ed  io  stenderò  la  mia  mano  c percuoterò 
a l'Egitto  con  tutte  le  mie  maravigliosc  opere 
a che  io  farò  in  mezzo  di  esso.  Dopo  ciò  egli 
« vi  lascerà  andare. 

i Ed  allora  metterò  in  grazia  questo  popolo 
« inverso  gli  Egizi,  e avverrà  che  quando  voi 
« ve  ne  andrete , non  anderetc  colle  mani 
« ruote. 

tt  Anzi,  ciascuna  donna  chiederà  alla  sua 
« vicina  e alla  sua  albergatrice  vasellamenti 
« di  argento  e vasellamenti  di  oro,  e vesti- 
< menti,  e voi  metterete  quelli  addosso  a’  vo- 
ti stri  figliuoli  e alle  vostre  figliuole,  e cosi 
a spoglierete  gli  Egizi. 

v E Mosè  rispose  e disse:  ma  ecco,  essi  non 
K mi  crederanno,  e non  ubbidiranno  alla  mia 
v voce,  perciocché  diranno  : il  Signore  non  ti 
a è apparito. 

« E il  Signore  gli  disse:  che  cosa  è questa 
a che  tu  hai  in  mano  ? Ed  egli  rispose  : una 
o bacchetta. 

(t)  Della  lebbra,  malattia  tanto  frequente  Ira  gli 
amichi  Ebrei,  avrein  luogo  di  parlare  diffusamente 
nel  seguito. 

(S)  Il  testo  ebraico  si  esprime  cosi  : — io  li  prego, 
o Signore , io  non  sono  un  turno  di  discorso,  ed  an  - 
che  da  ieri  e ier  V altro,  c pure  dopo  che  hai  par- 
lato al  tuo  servitore,  perchè  io  ho  la  bocca  t la  lingua 
pesante.  Ed  i Sellatila:  lo  ti  prego,  o mio  Signore,  io 


e E il  Signore  gli  disse:  gittala  in  terra.  Ed 
« egli  la  gittò  in  terra,  ed  ella  divenne  un 
« serpente  e Mosò  fuggì  dinanzi  a quello. 

a Ma  il  Signore  disse  a Mosè:  stendi  la  tua 
a mano,  e prendilo  per  la  coda,  ed  egli  stese 
g la  mano  e lo  prese  , ed  esso  divenne  bac- 
ii chetla  nella  sua  mano. 

« Cosi  farai  disse  Iddio,  acciocché  credano 
« che  il  Signore  Iddio  de'lor  padri,  l'Iddio  di 
« Abrahamo,  l'Iddio  d'Isacco,  e l'Iddio  di  Gis- 
ti cobbe  ti  è apparito. 

tt  11  Signore  gli  disse  ancora:  mettiti  ora  la 
g mano  in  seno;  ed  egli  si  mise  la  mano  in  se- 
ti no;  poi  trattala  fuori,  ecco,  la  sua  mano  era 
g lebbrosa,  bianca  come  neve  (1). 

a Poi  gli  disse:  rimettiti  la  mano  in  seno,  ed 
< egli  rimise  la  mano  in  seno  : poi  trattasela 
« fuor  del  seno,  ecco,  era  tornata  come  l'alira 
« sua  carne. 

it  Se  dunque,  disse  il  Signore,  non  ti  cre- 
« dono,  e non  ubbidiscono  alla  tua  voce  al 
g primo  segno,  ubbidiranno  alla  tua  voce  al  se- 
ti condo  segno. 

tt  E se  egli  avviene  che  non  pure  a questi 
g due  segni  credano,  e non  ubbidiscano  alla 
« tua  voce,  allora  prendi  dell'acqua  del  fiume 
g c spandila  in  su  l'asciutto,  c l'acqua  che  tu 
tt  avrai  presa  dal  fiume  diventerà  sangue  in  su 
it  l'asciutto. 

n E Mosè  disse  al  Signore:  Ahi,  Signore,  io 
tt  non  son  mai  per  addietro  stato  uomo  ben 
g parlante,  non  pur  da  che  tu  parlasti  a!  tuo 
g servitore,  conciossiachè  io  sia  tardo  di  bocca 
a e di  lingua  (2). 

non  sono  eloquente,  nè  per  lo  innanzi , nè  dopo  che  hai 
parlato  al  tuo  servitore:  io  ho  la  voce  debole  e la  lingua 
pesante.  Queste  parole  olire  il  senso  più  cornane,  pos- 
sono Ancora  indicare  che  per  una  causa  qualunque 
da  qualche  tempo  innanzi  Mosè  era  rimasto  offeso  nel- 
la lingua,  ed  era  divenuto  balbuziente,  oppure,  che 
per  la  sua  lunga  assenzajlai  suoi,  egli  uou  poteva  più 
farsi  intendere  con  la  primiera  facilità  si  agli  Ebrei 
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« E il  Signore  gli  disse  : ehi  ha  posta  la  lin- 
ee gua  all’  uomo  ? ovvero  chi  fa  il  mutolo  o il 
« sordo,  o colui  che  ha  gli  occhi  e gli  orecchi 
tt  aperti,  o il  cieco  ? non  sono  desso  io,  il  Si- 
« gnorc  ? 

tt  Ora  dunque  va,  ed  io  sarò  con  la  tua  hoc- 
« ca  c t'insegnerò  ciò  che  avrai  a dire. 

« E Mosi  disse:  Ahi  ! Signore,  deh  manda 
« a far  questo  per  colui  il  qual  tu  hai  a man- 
ti dare. 

« Allora  l' ira  del  Signore  si  accese  contro 
« a Mosè  ; ed  egli  gli  disse  : non  so  io  che 
a Aronne,  tuo  fratello,  Levita,  è uomo  ben 

che  afeli  Egiziani;  qaiuili  la  sua  lingua  era  tarda  alla 
parola,  né  poteva  adoprare  r eloquenza  necessaria 
all’  adempimento  di  una  tanta  missione.  In  questui- 
li ino  senso  s'inicnderebbc  bene,  come  Aronne  poto?- 
so  essere  il  suo  interprete  presso  gli  Ebrei  c gli  Egi- 
ziani, essendo  egli  rimasto  sempre  in  mezzo  dei  figli 
d'Israele  nel  paese  d'Egitto. 

Notiamo  qui  solo  per  erudizione,  e per  teucre  av- 
vertiti i lettori  a non  prestare  alcuna  credenza  alla 
leggenda  rabbinica  per  la  quale  pretendesti  clic  tal  di- 
reno di  lingua  iu  Mosè  rimontasse  alla  sua  infanzia. 
Dicono  clic  quando  fu  presentato  da  bambino  a Farao- 
ne, coloro  cito  volevano  uccidere  quel  fauciullo  per 
timore  che  divenuto  adulto  non  fosso  per  esser  cau- 
sa dell'abbassamento  dell'impero  egiziane  (v.  sopra 


tt  parlante?  cd  anche,  ceco,  egli  se  ne  esce 
« fuori  a incontrarti,  e reggendoti  sirallcgrc- 
tt  ri  nel  suo  cuore. 

« Parlagli , adunque , c mettigli  in  bocca 
« queste  parole,  cd  io  sarò  con  la  tua  bocca  e 
« con  la  sua,  c v'  insegnerò  ciò  che  avrete  a 
« fare. 

i Ed  egli  parlerà  per  te  al  popolo,  e cosi 
tt  egli  ti  sarà  in  luogo  di  bocca,  e tu  gli  sarai 
a in  luogo  di  Dio. 

« Or  prendi  questa  bacchetta  in  mano,  ac- 
ciocché con  essa  tu  faccia  que’  segni  ». 

La  voce  tacque,  c la  visione  sparì. 

flap.  XXXIII,  p.  48,  ceap.  XXXIV,  p.94),  per  vedere 
se  egli  fosse  quel  desso  di  cui  parlavano  i lor  libri 
sacri,  indussero  il  faraone  a fargli  presentare  in  due 
distinti  va>«oi,  un  carbone  di  fuoco,  e la  corona  reale: 
se  avesse  preso  il  primo,  poteva  lasciarsi  in  vita  ; se 
la  seconda  doveva  uccidersi.  Fatta  la  prova,  dicono 
die  ii  fanciullo  desse  di  piglio  all'  ardente  carbone  c 
se  lo  ponesse  in  bocca,  dal  che  riportò  tale  .scottatura 
che  rimase  per  tutta  ha  vita  impedito  nella  lingua,  o 
co>i  fu  lasciato  vivere.  — Questa  favola,  come  ognun 
vede,  inventata  solo  per  «piegare  il  sopraccitato  pas- 
saggio dell'Esodo,  è anche  contradittoria  all'altra  tra- 
dizione riportala  da  Giuseppe  Flavio  intorno  all'  in- 
fanzia di  Mosè,  e di  cui  abbiamo  fatto  parola  (?.  so- 
pra a pag.  94). 


Digitized  by  Google 


SCHIARIMENTO 


IL  *oac  DI  DIO 


Perché  Jtosè  domandò  a Dio  qual  era  il  suo  nome.  — Come  può  formarsi  nell'  uomo  l’ idea  di  Dio  e 
seuoprlre  alcuni  suol  principali  attribuii.  — Derivazione  della  parola  Ji.HOVAH.  — Incertezza  della 
pronunzi*  di  questa  secondo  gli  antichi  scrittori.— Fu  dimenticala  del  tolto  dopo  la  schiavitù  ba- 
bilonica. — Cubali!  e cabalisti.  — Idee  superstiziose  degli  Ebrei  intorno  ai  nome  di  Dio.  — Che  i 
pagani  tentarono  di  scuoprirlo  e forse  nc  ebbero  qualche  cognizione.  — Altri  nomi  dati  a Dio  nelle 
Scritture. 


Io  som  cm  som!  Espressione  sublime  clic 
mentre  appalesa  per  intiero  l'Essere,  avvolge 
la  sua  essenza  in  un  profondo  mistero,  rivelan- 
doci che  resistente  è l’Essere  in  sé  stesso. 
Quando  Mosò  domandava  a Dio  die  gl'indicasse 
il  suo  nome,  egli  ben  conosceva  clic  Dio,  es- 
sendo l'Ente  supremo,  creatore  di  tutto  ciò  che 
esisto,  non  poteva  avere  un  nomo  particolare, 
perchè  se  lo  avesse  avuto,  non  sarebbe  stato 
più  Dio.  avvegnaché  un  nome  indichi  qualche 
cosa,  eDio  sia  tutto.  Egli  è quegli  che  è.  — Es- 
sendo Dio  unico,  c non  sottoposto  a qualità  in- 
dividuali clic  distinguono  gli  uomini  c le  cose, 
e sulle  quali  sono  fondate  le  differenti  denomi- 
nazioni che  loro  si  danno,  non  ha  alcun  biso- 
gno di  nome  per  distinguersi,  avvegnaché  non 
esistano  altri  Dei. 

Musò  però  ben  conosceva  d’avere  a fare  con 
uomini  induriti  nella  corruzione  per  la  lunga 
dimora  fella  tra  gl-  idolatri,  ed  affezionati  ad 
oggetti  sensibili  sotto  i quali  gli  Egizi  adorava- 
no la  divinila.  Egli  dunque  con  quella  doman- 
da, chiedeva  a Dio  d’indicargli  i segni  e le  es- 
pressioni delie  quali  doveva  far  uso  affinchè  il 
suo  popolo  distinguesse  Lui,  Ente  supremo, 
dalla  innumerevole  folla  delle  egiziane  divini- 
tà, e fosse  presso  di  loro  contrassegno  della 
sua  missione.  Del  resto,  qualunque  nome  pos- 
sa darsi  a Dio,  non  fa  che  esprimere  qualche 
epiteto  che  indica  qualcuna  delle  sue  qualità 
divine  con  delle  parole  necessariamcnle  equi- 
voche perchè  prese  dall"  uso  comune,  che  si 
danno  alle  creature,  c che  per  nulla  valgono  a 
rappresentare  la  sua  natura  secondo  che  ella  è. 

L'osservatore  e il  filosofo  dalla  contcmpla- 

liuzLiii.  Atlante  biblica,  Voi.  II. 


zionc  delle  cose  conosciute,  c delle  leggi  ge- 
nerali, acquista  l’interna  convinzione  che  oltre 
questo  mondo  visibile  esistono  altre  sfere  suc- 
cessivo cd  altre  intelligenze , altri  movimenti 
ed  altre  leggi  le  cui  influenze  reciproche  l’ob- 
hligano  a concepire  un  insieme  vivente,  un  Es- 
sere immensurabile,  per  designare  il  quale  non 
basta  più  l’espressione  volgare  e materiale  di 
unt'terso.  Tuttavolta,  qualunque  siano  i suoi 
sfoni  per  abbracciare  questa  immensità,  ben- 
tosto s'accorge  che  i suoi  sensi  c il  suo  spirito, 
ancor  quando  acquistassero  l'energia  più  straor- 
dinaria, resterebbero  per  sempre  impotenti  a 
svelarne  l'essenza. 

Cosi  nel  pensatore  si  produce  l'idea  d'un'csi- 
stenza  senza  confini,  d’un  infinito  positivo,  ove 
l'intendimento  umano  non  può  giungere,  e al 
quale  convengono  tutti  i grandi  caratteri  che 
gli  hanno  dato  i teologi. 

L'Unità;  perchè  la  supposizione  di  due  o più 
infiniti  cambierebbe  la  loro  natura,  e li  rende- 
rebbe finiti  al  punto  del  loro  contatto.  Lo  slato 
assoluto  o Tessere  propriamente  detto,  è di- 
verso da  tutti  gli  altri  esseri  i quali  han  biso- 
gno gli  uni  degli  altri  per  distinguersi  c soste- 
nersi, mentre  che  egli  essendo  solo,  è e vive 
assolutamente. 

L'Eternità;  perchè  non  si  potrebbe  immagi- 
nare la  fine  di  quesfessere  il  quale  contiene  in 
sé  tutti  gli  accidenti  a cui  annettiamo  le  idee 
di  composizione  e di  decomposizione,  di  spazio 
c di  limiti,  tutte  le  rivoluzioni  degli  astri  che 
producono  i giorni,  i secoli  e il  tempo,  cd  al 
quale  ciascun  essere  in  particolare,  rende  tutto 
ciò  clic  ha  ricevuto  e che  da  quello  è emanalo, 

te 
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Finalmente  riiromsiBiUTà;  perchè  se  il  prin- 
cipio che  conduce  a distinguere  l'Universo  ma- 
teria, c il  puro  spirito  o Dio,  consacra  due 
astrazioni  indispensabili  nella  pratica;  se  all'in 
fuori  di  questa  divisione  nessun  atto  di  creazio- 
ne e di  filiazione  potrebbe  prodursi,  ne  addiver- 
rebbe che  il  posto  che  occupa  nell’  ordine,  del- 
la verità,  non  sarebbe  che  secondario.  Sotto 
questo  rapporto,  Dio  non  è il  più  gran  pensiero 
a cui  possiam  giungere  : egli  non  rappresenta 
che  una  suddivisione  dell'unità  infinita,  dell'Es- 
sere attivo  insieme  c passivo  la  cui  rivelazione 
è stala  accordata  specialmente  a Mosè  e il  cui 
splendore  e la  cui  profondità  formano  perigo- 
nio un  soggetto  continuo  di  meditazioni  o di 
studio. 

Quindi  è che  l'idea  di  Dio  è riassunta  nella 
parola  Jkhovaii  la  quale  veniva  rivelata  al  divi- 
no legislatore;  parola  che  rappresenta  il  verbo 
assoluto,  il  verbo  essere,  appo  il  quale  tutti 
gli  altri  verbi  non  sono  che  tempi  e modi  il). 
Questa  parola  deriva  dalla  radice  aia  o ara, 
essere,  e significa  coivi  che  è,  resistenza  sola 
essenziale,  la  sorgeulc  dell'essere,  l'essere  e- 
terno,  l’essere  che  esiste  da  sè  medesimo  per 
la  necessità  della  sua  natura. 

Qual  fosse  la  vera  pronunzia  delle  quattro 
lettere  che  compongono  questa  parola,  mai  si 
è potuto  sapere,  quindi  è che  io  tale  ignoran- 
za, quando  diciamo  Jchovah,  si  segue  la  gene- 
ralità, perchè  le  lettere  di  cui  è composto  que- 
sto nome,  joi,  he,  tati,  he,  ( zita*  ) possono 
offrirci  una  quantità  svariatissima  di  lezioni,  ed 

(Il  Oli  Ebrei  trascurano  l’uso  del  presenlo  del 
verbo  essere,  e non  dicono  io  sono,  perehd  appeua 
espressa  con  parole  questa  proposizione , non  si  è 
più  come  si  era  dapprincipio  Di  qui  le  espressioni 
clic  la  Scrittura  fa  ripetere  al  vero  Essere.  A me  solo 
apporli, tic  la  rito,  i„  sono  incelile  in  eterno  ee. 

(2)  SASCHUMAI.  ap  prcieporulione  eutrq/e- 

lica,  I.  X.  c.  9. 

(3)  Hittliolli  Star.  J.  11. 

(ij  SuturnaHb.  lib.  I.  e.  tu. 

(5)  Stremai,  lib.  V. 

(6)  la  Psaim.  Vili. 

{Il  l.ib.  /7.  conira  Cefsrim. 

(al  (ini  reme  in  aldi  lunghi  dilla  Srriltura,  per  rircivorn  non 
è «prelati  il  nome  di  Pio  : quspdii  diresi  tl  Vele,  intcndesi  il 
nome  per  eccellenza,  rioè  11  nenie  di  Uln.  — Oli  srrllbirl  cltrei 
osavano  In  stessa  riservi,  corno  re-desi  in  Oiusrppe  rinvio  il 


infatti  gli  antichi  l'hanno  letto  in  diversi  modi. 
Sanconiatone  lesse  Jevo  (2),  Diodoro  di  Sici- 
lia (3),  Macrobio  (i),  Clemente  Alessandri- 
no (5),  S Girolamo  (6)  ed  Origene  (7) , pronun- 
ziarono Jao,  S.  Epifanio  (8),  Tcodoreto  (9)  e i 
Samaritani,  Jabe  o Jori  (10),  c finalmente  tro- 
vasi anche  in  più  antichi  autori  con  questo  al- 
tre diverse  varietà  di  pronunzie  : Jahoh,  davo, 
Jau,  Jaod- 

Alcuni  scrittori,  sia  negli  antichi  che  nei 
moderni  tempi,  opinarono  che  da  questa  paro- 
la siano  derivati  i nomi  dati  alla  suprema  divi- 
nità dai  diversi  popoli  del  gentilesimo,  dimodo- 
ché, per  esempio,  17u6a  dei  Mauritani,  YJovis 
dei  Latioi,  non  sarebbero  che  altrettante  deri- 
vazioni del  nome  ebraico  di  Dio. 

Però,  la  vera  pronunzia  di  quel  nome  do- 
vette essere  conosciuta  nei  primi  tempi  della 
costituzione  del  popolo  ebreo,  poiché  Iddio  ri- 
velò a Mosè  il  modo  con  coi  voleva  esser  chia- 
malo, purché  dicesse  al  popolo  in  nome  di  chi 
andava  ad  aunuiiziargli  la  liberazione  dalla 
schiavitù;  in  secondo  luogo  nei  comandamenti 
dati  da  Dio  stesso  sul  Sinai  a Mosè  perchè  ser- 
vissero di  legge  al  suo  popolo,  era  intimato  di 
non  usare  il  nome  del  Signore  Iddio  invano, 
perciocché  il  Signore  non  terrà  innocente  chi 
avrà  usato  il  suo  nome  invano  (II),  3°  final- 
mente abbiamo  che  il  figliuolo  di  Selomit  fu 
condannato  da  Mosi  per  aver  bestemmiato  e 
maledetto  il  nome  di  Dio  (12),  ed  in  tale  occa- 
sione il  legislatore  stabili  la  pena  di  morte  per 
cbiuuque  bestemmiasse  quel  nome.  Le  quali 

(8)  Haeres.  40. 

(9  Qnaest.  XVin  Kxod. 

(Ili)  Secondo  la  diversa  prenunzio  della  greca  let- 
tera g 

(11)  irrori.  XX  7. 

(12)  • Or  uu  uomo,  tiglmolo  di  una  donna  Israeli- 
< la,  uia  di  padre  egizio,  elio  stava  per  mezzo  i li- 

• gliuoli  d'Israel,  usci  fuori  ; ed  egli,  ed  uu  Israelita 
« contesero  insieme  nel  canqio. 

• ET  ligliuolo  della  donna  Israelita  bestemmiò  il 

• Nome  (a),  c lo  maledisse;  laonde  fu  condotto  a Mo- 

• h';(  or  il  nome  di  sua  madre  era  &aluinitb,  Ugliuola 

• di  Dabri,  della  tribù  di  Dan  ). 

quale  luminili  1‘  a|i|ia rialone  di  Pio  a Musi-  sci  roveto  ardente, 
diro  r be  l'Eterno  gii  rivelò  il  suo  urne  che  rio»  ecco  mot  reo- 
perle  ail  alauto  e Uri  t/utile  non  fui  f pcrmeaeo,  egli  dice,  da 
parlare.  ( .Intigno.  Zini.  bb.  tl.  ). 
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cose  ci  fanno  vedere  che  la  pronunzia  di  quello 
era  nota  a’ tempi  di  Mosè,  ed  anche  nei  seguito, 
come  risulta  da  infiniti  luoghi  della  Scrittura. 
Pare  che  fosse  solo  dopo  la  schiavitù  babilonica 
che  per  1*  eccessivo  rispetto  e per  le  molle  su- 
perstizioni  introdotte,  si  cessasse  dal  proferirlo 
e se  ne  perdesse  per  conseguenza  la  vera  pro- 
nunzia. A tempo  della  versione  dei  Settanta  già 
quest’abitudine  doveva  essere  invalsa,  perchè 
in  essa  il  nome  di  Dio  è reso  sempre  per  Kyrios, 
il  Signore.  Questo  stesso  costume  vigeva  Ira 
gli  Ebrei  nei  primi  secoli  del  cristianesimo, 
giacché  Origene  (1),  S Girolamo  (2)  ed  Euse- 
bio (3)  ci  fanno  conoscere  che  ancora  a’  loro 

« E fu  messi)  in  prigione,  finché  Mnsé  avesse  di- 
« eli ia rato  ciò  che  se  n'  avesse  a fare,  per  comanda- 

• mento  del  Signore. 

« E 'I  Signore  parlò  a Mosé,  dicendo  : 

« Mena  quel  bestemmiatore  fuor  del  campo;  e po 

• sino  tutti  coloro  che  l’ hanno  udito  le  lor  mani  so* 

• pra  il  capo  d'esso,  e lapidilo  tutta  la  radunanza. 

« B parla  a' figliuoli  d’israel,  dicendo  : Chiunque 
« avrà  maledetto  il  suo  Iddio,  porti  il  suo  peccalo. 

« E chi  avrà  bestemmiato  il  nome  del  Signore,  del 

• tatto  sia  fatto  morire,  iu  ogni  modo  lapidilo  tutta 
« la  radunanza;  sia  fatto  morire  cosi  lo  straniero, 
« come  colui  eh*  è natio  del  paese,  quando  avrà  ho 

• stemmiato  il  Nome.  ( fenilico  XXIV,  10-16.) 

(i)  Fruirne  ni.  Origcnis  in  Palaeoyraph.  Graeca 
ltb.  2.  c.  i. 

(J  In  lib.  Heg.  praefat.  e in  Ezech.  IX. 

(3)  Euskb.  in  Chnmieo. 

(4)  La  parola  Cabala  viene  dall'ebreo  Kibbcl,  rice- 
vere per  tradizione.  I rabbini  detti  cabali' ti  asseri- 
rono che  oltre  la  legge  registrata  nel  Pentateuco,  vi 
erano  una  quantità  di  tradizioni  le  quali  avevano 
raccolte  con  cura,  e che  pretendevano  che  Mosé  le 
avesse  trasmesse  agli  Ebrei  senta  averle  scritte,  ma 
che  dovevano  riguardarsi  come  aventi  la  medesima 
forza  della  legge.  L'insieme  di  queste  tradizioni  chia- 
marono cabala,  ed  i dottori  che  le  raccolsero  o che 
vi  studiarono  attorno  e ne  trassero  delle  applicazioni, 
e ne  formarono  una  vera  scienza.  Cabalimi.  Questi 
però  si  divisero  in  cabalisti  apeculai  tri,  ed  in  cabali- 
sti pralici  o teurgici,  che  dettero  opera  alla  magia  e 
ad  ogni  genere  di  pratiche  superstiziose. 

I cabalisti  speculativi  formarono  un  sistema  filoso- 
fico secondo  il  quale  ammettevano  una  sostanza  pri- 
ma e del  tutto  incompn-nsibile  che  costituisce  il  fon- 
damento di  tulle  le  cose,  una  essenza  divina,  secon- 
do la  quale,  ciò  che  noi  chiamiamo  la  materia  non  ó 

(*)  Zohar,  o lo  splendore  ; Idra  rabba,  o II  gran  sinodo,  uno 
dei  più  antichi  franmcnli  cabalistici  conosciuti,  sez.  XLIV , — 


giorni  gli  Ebrei  lasciavano  il  nome  di  Jchovah 
scrilto  nei  loro  esemplari  in  caratteri  antichi 
samaritani,  invece  di  scriverlo  in  caratteri  cal- 
dei od  ebraici  comuni,  e ciò  per  timore  ebe 
quelli  che  tra  le  idolatre  nazioni  conoscevano 
il  caldaico  od  il  siro  caldaico  non  potessero 
scuoprirc  come  si  dovesse  legger  quei  nome. 

È impossibile  farsi  solamente  un'  idea  del 
numero  delle  opere  scritlc  su  questa  parola  ; 
ed  c ancora  più  incredibile  l'ammasso  di  favo- 
le, di  stranezze  c di  puerilità  che  lo  stesso  ri- 
spetto per  questo  nome  ha  prodotto. 

1 cabalisti  (4)  han  credulo  riconoscere  che 
quel  nome  racchiudeva  i segni  del  passato,  del 

che  una  forma,  un'apparenza  delle  più  inferiori.,  ac- 
comodata alle  condizioni  della  nostra  natura  e dei 
nostri  sensi. 

Ora,  questa  sostanza  prima,  questa  specie  di  ali- 
mento divino,  secondo  la  loro  ipotesi,  s' irradiava  da 
tutte  le  parli  nello  spazio  per  mezzo  di  una  moltitu- 
dine prodigiosa  di  differenti  mezzi  di  trasmissione  ; 
essa  sviluppava  nella  immensità  dei  suoi  giri  lutti  i 
mondi  possibili,  e le  proprietà  di  questi  mondi  ; li 
fecondava,  li  rischiarava,  e stabiliva  tra  loro  dei  rap- 
porti, delie  simpatie,  ed  una  unità  senza  fine.  — 
* Nella  stessa  guisa  che  il  sangue  scorre  nelle  vene, 
dicevano  i cabalisti,  e che  dall’  una  passa  nell'  altra, 
qua  c là  ora  in  un  luogo  ora  in  un  altro,  così  i canali 
del  corpo  universale  s’ irrigano  e s’ illuminano  mu- 
tuamente, fino  a che  tutti  i mondi  abbiano  ottenuto 
lo  splendore  e la  eterna  benedizione  a 

In  conseguenza,  questi  dottori  speculativi  che  face- 
vano «Miei  rimontare  le  loro  tradizioni  a tempi  più 
antichi,  riconoscevano  per  simbolo  un  Adamo  pri- 
mitivo e celeste.  Questo  sìmbolo  analogo  in  molti 
punti  ai  personaggi  divini  destinati  a rappresentare 
l’ universo  presso  gli  Orientali,  era  in  rapporto  al- 
l’ insieme  dei  mondi,  ciò  clic  i*  Adamo  della  fienosi 
è per  rutilami;!.  Tutto  veniva  da  lui.  tulio  dovea  per 
legge  coordinarsi  in  lui,  egli  era  il  primogenito  del* 
l'Eterno,  il  tipo,  il  padre,  e la  personificazione  della 
intera  creazione,  sotto  la  forma  di  un  vecchio  am- 
mirabile per  maestà  ed  energia,  il  cui  regno  sarà  co- 
stituito dal  futuro  compimento  delle  cose, ed  a cui  at- 
tribuivano una  capellatura  ed  una  barba  composta 
di  un  numero  di  mondi  che  era  impossibile  conce- 
pire. 

Noi  non  esamineremo  più  oltre  i sistemi  filosofici 
dei  cabalisti,  ma  solo  accenneremo  come  dalla  ca- 
blila speculativa,  derivò  la  cabala  teurgica  o nutjpca. 

I cabalisti  speculativi  avean  comune  con  tutti  gli 

V.  Ja  rarcolla  del  Kvosnirs,  intitolata,  Kahbala  denudata,  t.  Il, 
P*fl-  SQ9. 
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presente  e del  futuro,  di  nodo  che  colla  sua 
sola  composizione  avrebbe  espresso  in  un  me- 
desimo tempo,  colui  che  è sialo,  che  è,  e che 
tarà(1).  Hanno  osservato  che  le  quattro  lettere 
che  compongono  la  parola  Jehovah,  erano  del 
numero  delle  quiescenti,  così  chiamate  nella 
lingua  ebraica  perchè  spesso  non  si  pronun- 
ziano, e si  considerano  quasi  che  stiano  in  ri- 
poso ; dal  che  ne  inferivano  che  quel  nome 
indicava  il  riposo  dell'  essere  infinito  in  oppo- 
sto a tutti  gli  esseri  che  circolano  perpetua- 
mente  nel  suo  seno  (2).  Dicevano  che  nessun 
uomo  poteva  pronunziare  questo  nome  ineffa- 
bile, sotto  pena  di  morte,  perchè  Dio  stesso  lo 
aveva  proibito,  ed  il  solo  gran  Sacerdote  una 
volta  l’ anno  aveva  la  facoltà  di  pronunziarlo 
entrando  nel  Santo  dei  Santi  nel  giorno  delle 
feste  delle  Propiziazioni,  ed  anche  in  tale  oc- 
casione dicevano  che  lo  pronunziasse  in  mezzo 
agli  strepiti  che  facevansi  di  fuori  perchè  nes- 
suno potesse  ascoltarlo.  Oltre  le  espresse  proi- 
bizioni di  Dio  , adduccvano  anche  un'  altra 

Orientali  il  costume  di  stabilire  dette  catene  o serie 
di  cose  che  faceauo  rimontare  dalla  terra  (ino  al  cie- 
lo. Essi  attaccavano  per  esempio,  ad  una  tale  parola 
o a un  tal  numero,  l' idea  d‘  una  parte  del  corpo, 
di  una  pianta,  d’  un  minerale,  d' un  animale,  d’  un 
vizio  o d*  una  virtù,  d una  sventura  o d una  felicità, 
l’ idea  d'  un  astro,  d*  un’  epoca  dell'  anno,  rt’  un  de- 
mouio  o d’un  angelo.  Quindi  con  certe  loro  innume- 
revoli e complicatissime  regole,  lavora» ilo  e combi- 
nando le  parole,  i numeri  e tutti  gli  oggetti  sensibili 
di  queste  catene  o serie  diverse,  credevano  produrre 
im’agitazione  simpatica  corrispondente  in  tutti  i dati 
che  li  componevano.  Di  qui  ebbe  origine  presso  gli 
Ebrei  l'arte  delle  incantagioni,  dei  talismani  e (l'uria 
quantità  d'operazioni  reputate  feconde  dei  più  mi- 
racolosi resultati,  per  guisa  tale,  che  alcuni  giudei, 
in  specie  i polacchi,  ed  altri  sparsi  nel  settentrione 
dell*  Europa,  con  queste  operazioni  passano  per  veri 
maghi  presso  que*  popoli,  i quali  a causa  dei  governi 
dispotici  dai  quali  sono  oppressi,  non  possono  acqui- 
stare cognizioni  bastanti  a garantirsi  da  simili  ciur- 
mane. 

Comepuò  facilmente  immaginarsi,  il  nome  di  Jeho- 
voli,  le  lettere  che  lo  compongono,  e tutti  gli  altri 
nomi  u soprannomi  di  Dio,  furono  sorgente  inesauri- 
bile dei  più  faticosi  lavori  che  condussero  ad  ancora 
più  incredibili  stravaganze.  Esaminando  per  esem- 
pio ie  lettere  che  compongono  il  primo  nome,  le 
trovarono  tutte  piene  di  misteri;  dissero  che  VAod, 
che  é la  prima,  significa  il  pensiero,  l' idea  di  Dio  ; 
che  é una  luce  inaccessibile  agli  uomini,  che  <•  una 


ragione  ebe  derivava  da  ciò,  che  il  nome  di 
Dio  rinchiude  generalmente  tutte  le  cose,  c 
colui  che  lo  pronunzia  mette  nella  sua  bocca 
l' intiero  mondo  e tutte  le  creature  che  lo 
compongono.  Ora  essi  dicevano,  « come  una 
8 vile  creatura  potrò  portare  sulla  sua  lingua 
u il  mondo  c quel  Dio  onnipotente  che  porla 

u tutte  le  cose  ? Un  uomo  che  pronunzia 

k il  nome  dell'Eterno  o di  Jehovah,  fa  muovere 
« i cieli  e la  terra  a misura  che  egli  muove  la 
8 sua  lingua  e le  sue  labbra.  Questo  nome  ha 
u un*  autorità  sovrana  su  tutte  le  creature,  è 
« quello  che  governa  il  mondo  colla  sua  po- 
« lenza  e tutti  gli  altri  nomi  e soprannomi  della 
« divinità  lo  circondano  come  ufficiali  e soldati 
« quando  stanno  attorno  al  lor  generale (3)... i> 
Tali  idee  dettero  origine  ad  una  immensa  quan- 
tità di  superstizioni  intorno  al  valore  di  questo 
nome  o di  ciascuna  lettera  che  lo  rompone,  co- 
me avente  proprietà  magiche  da  influire  sui  de- 
stini degli  uomini  e delle  cose  (4). 

Da  ciò  derivò  inoltre,  che  i Pagani,  i quali 

di  quelle  cose  che  rocchio  dell'  uomo  non  ha  vedu- 
to, e che  lo  spirito  umano  non  ha  compreso.  Sco- 
prirono che  l' In'  ( ultima  delle  quattro  lettere  della 
parola  Jehovah  ) conteneva  l'uuità  di  Dio  : provaro- 
no che  da  quota  lettera  escono  i quattro  fiumi  del 
Paradiso  terrestre,  nei  quali  a forza  di  operazioni 
cabalistiche  riconobbero  le  quattro  maestà  di  Dio  che 
in  linguaggio  ebraico  chiamarono  SceJtinitaib,  ec.  cc. 

il)  In  questo  senso  lo  prese  S.  Giovanni  nell’Apo- 
calisse, dicendo  : Io  non  l'Alfa  e CO  inego,  U principio 
e la  fine,  dice  il  Signore  Iddio , che  e,  che  era,  e che  ha 
da  venire,  iOnmj*4ente . ( Ap.  1.8.  ). 

(2)  Calmkt,  dicUonn.  de  la  Bibie. 

(3)  Bas.nage,  htsloire  des  Juifs,  lib.  Ili,  chap.  XIII. 
— V. Rubata  denudala.  Appai  , ad  Itb.Zohar,  pag.385. 

(4)  Gli  Ebrei  moderni  che  hanno  ereditato  dagli 
amichi  tutte  le  superstizioni  colle  quali  quelli  con- 

, traffecero  la  legge  Musaica,  e le  ritengono  con  una 
pertinacia  incredibile,  dicono  che  è per  la  virtù  del 
nome  di  Jehovah  che  Mosé  aveva  inciso  sulla  verga 
miracolosa,  che  egli  fece  tutti  i prodigi  di  cui  è pa- 
rola nelle  Scritture;  c che  per  la  stessa  virtù  G.Cristo 
ha  fatto  tutti  i suoi  miracoli  avendo  sottratto  dal  Tem- 
pio il  nome  ineffabile  che  mise  nella  sua  coscia  tra  la 
pelle  e la  carne  ; ed  aggiungono  che  noi  ne  potrem- 
mo far  altrettanti  se  pontino  giungere  a conoscere 
la  perfetta  pronunzia  di  questo,  e si  lusingano  che  i| 
Messia  svelerà  loro  quel  gran  segreto  quando  sarà 
venuto  nel  inondo. 

Nel  Talmud  esistono  maledizioni  spaventevoli  con- 
tro quelli  clic  pronunziano  quel  nome. 
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vedevano  tanta  circospezione  e tanta  gelosia 
intorno  alla  pronunzia  di  questo  nome,  vi  an- 
netterono  qualche  cosa  di  prodigioso,  per  cui 
fecero  di  tutto  per  scoprirne  la  vera  pronun- 
zia, e,  la  scoprissero,  o no,  certo  se  ne  servi- 
rono per  le  loro  pratiche  superstiziose.  Infatti 
sappiam  da  Origene  che  1'  adoperavano  nei 
loro  esorcismi,  e nei  loro  incanti  contro  le 
malattie  (1).  Clemente  Alessandrino  racconta 
che  quegli  Egiziani  cui  era  permesso  d'entrare 
nel  Tempio  del  Sole,  portavano  sopra  di  loro 
scritto  il  nome  di  Jau  (2),  e Trainano  riporta 
dei  versi  magici  contro  la  gotta  in  cui  si  tro- 
vava il  nome  di  Jas  o Joath.—  Nei  versi  dorati 
di  Pittagora  trovasi  rammentato  un  giuramen- 
to per  colui  che  ha  le  quattro  lettere  (3)  ; se- 
condo l'autorità  di  Eusebio,  si  leggeva  nel  fron- 
tespizio d’un  tempio  di  Delfo  la  iscrizione  Tu 
set  (4)  ; sopra  un  altro  degli  Egiziani,  erano 
scolpite  le  parole  : Io  sono  ; e Platone  nel  Ti- 
meo scrive  parlando  della  divinità,  che  quello 
solo  è che  è eterno  ed  immutabile,  le  altre  cose 
poi,  anzi  che  essere,  più  veramente  non  sono. 
Lo  stesso  rispetto  nel  pronunziare  il  nome  di 
Dio  che  avevan  gli  Ebrei,  fu  anche  imitato 
dai  pagani,  che  non  osavano  profferire  certi 
nomi  di  alcuni  loro  Dei,  dei  quali  Cicerone 
redige  un  catalogo  (5),  e Lucano  dice  che  la 

(I)  Orice*.  conir.  Celta m liti.  I. 

d)  Clem.  Albxa.vor.  Slromnl.  I.  V. 

|3)  V.  Selden.  de  diis  Syr.  Synlogniut.  II.  c.  1. — 
Questi  perii  aurei  scriui  in  greco,  quantunque  sia- 
no siali  attribuiti  a Pittagora.  pure  è riconosciuto 
non  appartenere  al  greco  filosofo.  Contengono  una 
parte  della  di  lui  dottrina,  e delle  di  lui  massime 
morali,  e furono  lino  dagli  antichi  tempi  commen- 
tali da  Jerocle  : comunemente  si  attribuiscono  a Li- 
side  : trovatisi  però  in  tutte  le  edizioni  dette  opere 
di  Pittagora. 

(i|  Kt  gite.  prueparalione  evangelica  lib.  XI.  c.  IO. 
— Plutarch.  Opvtc.  t.  2. 

(5)  Cicero  de  nai.  deor.  lib.  3. 

(6)  Lucano,  lib.  VI,  v.  744,  745. 

(7)  In  generale  sostituivano,  e sostituiscono  tutta- 
via la  parola  Adonta,  quando,  leggendo  il  testo,  tro- 
vano la  parola  Jehovah.  — Kra  opinione  degli  Ebrei 
ia  conoscenza  di  questi  nomi  essere  della  più  grande 
importanza,  percM,  dicevano  essi  « i libri  di  Mosè 
non  sono  cho  una  concatenazione  di  nomi  e soprau 

(«)  Numeri,  IV.  3.  13.  30. 
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terra  avrebbe  tremato  se  fossero  stati  pronun- 
ziali (6). 

Ad  evitare  il  sacrilegio  chegliEbrei  tenevano 
per  orrendo,  come  abbiamo  veduto,  di  pronun- 
ziare Tiaeffabile  nome  di  Jt.novAU,  impiegavano 
per  f invocazione  di  Dio,  altri  nomi  che  sono 
espressi  nella  Scrittura,  sostituendo  sempre 
nella  lettura  di  quella,  uno  di  questi  nomi  alle 
lettere  che  componcano  la  parola  Jeiiovaii  (7). 

Tali  nomi  coi  quali  è chiamato  Dio  nella 
S.  Scrittura,  sono  dicci,  oltre  a una  quantità 
di  soprannomi  che  i cabalisti  portano  fino  a 
settanta  (8). 

Ecco  il  novero  dei  principali  nomi  di  Dio 
secondo  trovansi  nelle  S.  Scritture. 

Jehovah,  del  qual  nome  abbiam  già  parlato 
ed  a cui  corrisponde  l' altro  che  trovasi  nelle 
sole  versioni  greche,  0,  ON,  che  è. 

Adorai,  miei  signori,  plurale  di  Adoni,  mio 
Signore. 

Et,  forte. 

Sadai,  colui  che  basta  a se  stesso,  o secondo 
un'altra  pronunzia,  il  distruttore,  il  potente. 

El  Sabaoth,  Dio  delle  armate  (9). 

Euuti,  l'altissimo. 

Jau,  Dio  (10)  contrazione  di  Jehovah- 

Eeoah,  principe,  giudice. 

Elouui,  plurale  dell'antecedente. 

nomi  della  Divinità.  Essi  derivano  tutti  da  quello  di 
Jeiiov  ah,  come  i rami  e le  foglie  d' un  grand'  albore 
escono  dal  medesimo  tronco,  e questo  nome  ineffabile 
è una  sorgente  influita  di  maraviglie  c di  misteri.  ■ 
( Basnagk,  op.  e toc.  cit.  ). 

(8)  Quei  dottori  dicevano  che  siffatti  soprannomi 
stavano  rispetto  al  nome  Jehovah,  come  officiali  e 
soldati  attorno  del  lor  generale,  e ve  ne  erano  alcuni 
che  tenevano  il  primo  insto,  ed  altri  elle  stavano  co- 
me soldati  nello  ultime  filo.  (Bamuge) 

(9)  La  parola  ebraica  zaba  si  usa  anche  qualche 
volta  per  indicare  il  servigio  che  i ministri  del  Tem- 
pio ivi  rendevano  a Dio  (a,  quasi  elio  fossero  come 
soldati  al  servigio  del  loro  principe.  Trovasi  anche 
questo  uomo  impiegato  ad  esprimere  l'esercizio  delle 
donne  che  vegliavano  alle  porte  del  Tabernacolo  e 
clic  vi  facevano  guardia  durante  la  notte  (b). 

(10)  Questo  nome  si  trova  anche  in  composizione 
di  molti  termini  ebrei,  come  Ad onnxiti,  (Dio  è il  mio 
Signore  ) Itnlleluinh , ( lottato  il  Signore  1 Stalachiah 
(il  Signore  è il  mio  re). 

(b)  Esodo  XXXVllI,  8. 


Digitized  by  Google 


U2 


CAPITOLO  XXXV. 


Quest'ultimo  nome  nella  S.  Srittura  ha  due 
significali  : ora  è preso  in  un  senso  religioso, 
ora  in  un  senso  politico,  c sotto  il  rapporto  re- 
ligioso, ha  del  pari  una  doppia  significazione. 
Secondo  l’uso  più  frequente,  la  parola  Rioni*, 
quantunque  sia  al  plurale,  non  serve  che  ad 
indicare  il  solo  Dio.  Altre  volte  nelle  stesse 
S.  Scritture  rimane  nella  sua  natura  plura 
le , ed  è adoperato  a significare  gli  Dei,  o 
gl'  idoli  delle  nazioni  : nel  primo  caso,  cioè 
quando  £ adoperato  ad  esprimere  Dio,  si  co- 
struisce col  verbo  singolare,  nel  secondo,  col 
verbo  plurale.  Questo  nome  a causa  della  sua 
radico  ( eloha  ossia  forza  ) nel  senso  della 
legge  comprende  l’ unione  di  tutte  le  forze,  c 
corrisponde  all'  idea  di  Dio  considerato  come 
il  grande  fattore  del  mondo,  come  il  princìpio 


agente  ; per  cui  nella  Genesi  è detto  le  forze 
( Eloim  ) o piuttosto  l'insieme  delle  forze,  feee 
la  terra. 

Nel  significato  politico  questo  stesso  nome 
è adoperato  nel  Pentateuco  e ne’  Profeti,  o ad 
indicare  Israele,  o le  nazioni  straniere.  Appli- 
catasi ancora  ai  principi  e ai  giudici,  ai  sacer- 
doti c a' sapienti,  ed  a tutti  i capi  che  dirige- 
vano la  pubblica  cosa  (1). 

Tali  sono  i principali  nomi  coi  quali  Iddio 
trovasi  rammentalo  nelle  Scritture,  e tale  la 
grande  venerazione  avuta  dagli  Ebrei  per  il 
nome  ineffabile  di  Jehuvah  rivelato  da  Dio  stes- 
so a Mosè,  e sul  qual  nome  tante  strane  sup- 
posizioni si  sono  fondate  coll’  andare  dei  se- 
coli, da  farne  fondamento  della  più  stolta  su- 
perstizione. 


(I)  X.  C.alkrt  Dietimnaire  de  la  Bi'Je,—  Saivador,  hitloire  dei  instittdions  de  Moise,  voi.  II.  Theoiophie. 
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CAPITOLO  XXXVI. 

■OSÉ  AB1IARD0AA  L'ARABIA  — SEFORA  H ITI  IRA  A COI  FIGLI  DA  SIO  PADRE.  — «OSÉ  S' INCOMBA  CO»  AROAAE.  — 
VAR»U  I»  LGITTO.  — COMI.VCIARO  Al)  ESEGUIR  I COMA'DI  DI  DIO.  — LA  SCHIAVITÙ*  SI  FA  PIU*  CRUDA  VERSO 
GL*  ISRAELITI. 


Col  cuore  riempito  di  sentimenti  sovruma- 
ni, sentendo  tutta  ia  grandezza  della  impresa 
cui  veniva  destinalo  da  Dio,  Mosè  colla  mente 
ancora  assorta  nell'avuta  visione,  lentamente 
scendeva  dai  macigni  dell'  Orcb  che  oramai 
considerava  come  dimora  di  Dio,  e dirigendosi 
alla  volta  di  Madian,  avviatasi  alla  casa  di  Je- 
tro.  Ivi  giunto,  senza  svelargli  i secreti  di  Dio, 
gli  fece  conoscere  esser  desideroso  di  tornare 
in  Egitto  a rivedere  i suoi  fratelli  ; essere  del 
continuo  tormentato  dal  desiderio  di  sapere  che 
cosa  fosse  avvenuto  della  discendenza  d'Israele 
della  quale  più  non  aveva  avuto  notizia,  e vo- 
lere andare  a veder  di  per  sè,  se  erano  soprav- 


vissuti alle  persecuzioni  fatte  loro  soffrir  dai 
tiranni. 

A tali  ragioni  Jclro  nulla  ebbe  a rispondere, 
rbè  anzi  trovando  giusti  i desideri  e ^ ansie 
del  genero  , cortesemente  accomiatatolo  , e 
scambiato  con  lui  il  bacio  di  pace,  consenti 
che  partisse. 

Il  momento  era  supremo  nella  vita  di  Mosè: 
egli  col  desiderio  già  affrettava  il  suo  ritorno 
tra  i suoi  fratelli , c nel  mentre  pensava  a 
chiamare  i più  vecchi  a consiglio  per  manife- 
stare loro  la  volontà  di  Dio,  ecco  sorgeva  fe- 
roce e minacciante  il  fantasma  del  Faraone 
ebe  volea  la  sua  morte,  e l'anima  sua  per  qua|- 
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che  istante  piegavasi  sotto  il  peso  delle  triste 
antiche  memorie,  e gemevane.  Ma  la  speranza 
ben  presto  rinasceva  nello  smarrito  suo  petto 
nel  quale,  sentiva  distintamente  scendere  la 
voce  di  Dio  che  Io  rendeva  certo  di  poter  tor- 
nare in  Egitto  senza  timori,  peroccliòeran  morti 
tutti  quelli  che  volevano  la  sua  morte. 

Deposto  ogni  timore  che  fosse  per  incoglier- 
gli male,  prese  Sefora  sua  moglie  c i suoi  due 
figli,  l'uno  dei  quali  era  ancora  in  tenera  età, 
c fattili  montar  sopra  gli  asini,  s’avviò  alla  volta 
d'Egitto  senza  seguito,  nuH'altro  recando  che 
quella  verga,  al  muovere  della  quale  dovevan 
Compiersi  tanti  prodigi. 

Ma,  comecché  non  avesse  seco  elio  la  moglie 
ed  i figli,  pure  al  compimenìo  della  sua  mis- 
sione, già  oragli  di  troppo  impaccio  tal  compa- 
gnia. Ed  anche  in  ciò  la  volontà  del  Signore 
gli  si  manifestò  chiaramente.  Giunto  ad  un  luo- 
go di  fermata,  che  non  doveva  esser  mollo  lun- 
gi da  Madian,  per  prendere  riposo,  gli  si  pre- 
sentò in  visione  l'Angelo  del  Signore  in  minac- 
cioso aspello  quasi  volesso  ucciderlo.  Allo  sgo- 
mento di  Mosò,  Sefora  comprese  che  Iddio  tre- 
mendamente. rimproveratalo  di  non  aver  cir- 
conciso l' ultimo  figlio  suo,  e preso  il  primo 
strumento  tagliente  di  pietra  che  le  si  presentò 
tra  mano,  circoncise  essa  stessa  il  piccolo  E- 

(I)  Questa  circostanza  è rimasta  avvolta  nclt'oscu- 
rità,  non  essendosi  mai  in  nessan  tempo  -lata  una 
giusta  spiegazione  alle  parole  eort  I*,  .(itali  Iti»,;  narra 
questo  avvenimento  de!  suo  viaggio.  Kgli  dico  cosi 
( Kso.to  IV,  2V-26  ).  • K mentre  egli  ( Musò  j era  per 

• viaggio  in  un  albergo,  il  Signore  (a)  si  presentò  a 
« lui  e videa  fario  morire.  Prese  to.-lo  Sephora  una 
< pietra  molto  anilata,  circoncise  il  suo  ligliuolo,  e 
t toccò  i piedi  di  lui  e disse  : sposo  di  sangue  sci  tu 
« per  me.  £ quegli  lo  Lasciò  stare  dopo  die  ella  ebbe 

• detto  : sposo  di  sangue  a motivo  della  ratta  circoli- 

• cisione.  » 

•Sarebbe  lunghissimo  e inutile  il  riportare  tutte 

(i)  1 Scusala  tradussero  r.lngeh  dtl  Signore. 


liezer:  raccapricciando  per  lo  spargimento  del 
sangue,  c traendone  cattivo  presàgio  per  il  se- 
guito del  viaggio,  fece  intendere  al  marito  che 
essa  voleva  tornarsene  presso  suo  padre,  ove 
lo  avrebbe  aspettato  quando  egli  avesse  con- 
dotto a termine  la  impresa  per  la  quale  muo- 
veva (1).  Mosò  comprese  allora  che  egli  do- 
veva andar  solo  in  Egitto  , c rimandala  a Ma- 
dian la  moglie  ed  i figli,  seguitò  il  suo  cam- 
mino. 

Mentre  tali  cose  avvenivano  Dell'Arabia,  lo 
spirilo  del  Signore  in  Egitto  si  manifestava  ad 
Aronne  fratello  maggiore  di  Mosò  (2).  Questi 
obbedendo  alla  voce  di  Dio,  lasciò  le  rive  del 
Nilo,  cs'incamminò  alla  volta  del  deserto  ove  lo 
guidava  la  mano  divina  per  incontrarsi  col  suo 
fratello,  c concertarsi  con  esso  lui  sul  da  farsi 
per  compiere  la  liberazione  del  loro  popolo. 
Alle  ultime  falde  dcli'Oreb  questi  due  grandi 
uomini  s' incontrarono.  Malagevole  sarebbe 
l'immaginare  la  gioia,  la  solennità  di  quel  pri- 
mo rivedersi  dei  due  fratelli  i quali,  dopo  che 
prr  quarantanni  erano  stati  divisi,  muovevano 
l'un  verso  l'altro  da  rimoti  paesi,  spinti  dall'ir- 
resistibile impulso  divino,  a compiere  un'opera 
gigantesca,  alla  quale  riconoscevano  troppo 
deboli  le  loro  forze  per  gli  ostacoli  da  supera- 
re, e che  senza  l' intervento  di  Dio  sentivano 

le  rii vcise  interpretazioni  dato  dagli  espositori  .1  que- 
sio  passilo,  la  cui  intelligenza  è nascosta  a cau- 
sa della  concisione  del  U sto  originale,  die  ha  da- 
lo  luogo  ad  ancora  più  oscure  traduzioni.  Se  i 
particolari  del  fatto  rimangono  nell' incertezza,  in 
generale  dal  tulio  insieme  si  vede  chiaro  che  Mosò 
parti  di  Madian  culla  moglie  c co*  figli,  uno  dei  quali 
non  era  ancor  circonciso  : che  sopraggiunse  una  in- 
terinila a Musò;  che  fu  circonciso  il  suo  figlio  da  So- 
p fiora,  c clic  questa,  qualunque  uè  fosse  la  cagione, 
non  volle  andar  oltre  nel  viaggio,  c tornò  co’  figli 
dal  padre. 

(2)  Esodo  IV.  27. 
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di  non  potere  intraprendere.  In  poche  parole 
Mosè  riassume  sublimemente  tutta  la  piena 
d'alTetti  che  traboccò  dalle  anime  dei  due  ottua- 
genari nel  primo  istante  che  si  rividero  dicen- 
do che  Aronne  andò  incontro  a Mo$c  e ba- 
cìalla  (1). 

Senza  por  tempo  in  mezzo,  Mosè  narrò  par- 
titamenlc  ad  Aronne  c le  avute  visioni,  e i co- 
mandi ricevuti  da  Dio,  c qual  fosse  la  parte  che 
ciascuno  di  loro  doveva  avere  nella  liberazione 
del  loro  popolo,  e la  promessa  della  divina  as- 
sistenza che  si  manifesterebbe  al  bisogno  con 
i prodigi. 

Aronne  fu  lieto  di  quanto  udì,  e si  assog- 
gettò alla  volontà  dell'Eterno. 

Questi  due  grandi  uomini  animali  dalla  fe- 
de nelle  divine  promesse  per  compiere  la  gran- 
de impresa  erano  stali  a loro  insaputa  già  pre- 
parati da  lunga  mano  dalla  previdenza  di  Dio, 
il  quale  lentamente  e per  le  vie  più  nascoste  dà 
compimento  agli  avvenimenti  più  strepitosi, 
servendosi  di  quei  mezzi  che  agli  occhi  del 
volgo  sembrano  il  più  delle  volte  i meno  adat- 
tati. La  unione  dei  due  ottuagenari  pertanto, 
fu  la  salvezza  dell'Intero  popolo  d'Israele- 

Oramai  gli  Ebrei  formavano  un  corpo  di 
nazione,  quantunque  dispersi  su  tutto  il  suolo 
d'Egitto,  ed  oppressi  da  una  sfrenata  o dispcl. 
tosa  tirannide,  ed  il  loro  numero  e la  condi- 
zione a cui  crao  ridotti,  dava  bene  a spera- 
re della  riuscita  delta  finale  liberazione.  Solo 
per  toglierli  a quella  obbrobriosa  schiavitù  era 


necessario  clic  la  mano  dell'Onuipotcnlc  ope- 
rasse grandiosi  prodigi  dallo  splendore  dei 
quali  fossero  abbagliati  essi  stessi,  e rimanes- 
sero attoniti  i loro  nemici,  acquistando  nel  me- 
desimo tempo  la  più  grandiosa  idea  della  glo- 
ria c della  potenza  del  Dio  d'Israele.  Quindi 
è,  che  questa  parte  della  storia  ebraica  non  è 
clic  una  sequela  di  avvenimenti  maravigliosi, 
nei  quali  in  tutta  la  sua  maestà  si  rivela  la  po- 
tenza di  Dio. 

Aronne  c Mosè  lasciavano  la  terra  arabica, 
e si  recavano  nel  paese  di  Goshen  per  intratte- 
nersi cogli  anziani  degl'israeliti,  esporre  loro  i 
voleri  di  Dio,  cd  accordarsi  di  comune  con- 
sentimento sul  modo  di  preparare  il  popolo 
ebraico  a riacquistare  la  sua  indipendenza  cd 
a costituirsi  in  nazione. 

Da  tutto  quello  che  può  rilevarsi  da!  conte- 
sto dei  libri  mosaici,  risulta  che  gli  Ebrei, 
malgrado  l'oppressione  cui  erano  sottoposti, 
arcano  avuto  cura  di  non  confondere  le  loro 
tribù,  c di  conservare  le  loro  genealogie.  Ab- 
biamo già  veduto  come  i capi  della  tribù,  quelli 
delle  case  e delle  famiglie,  si  chiamassero  An- 
ziani, c come  essi  insieme  riuniti,  rappresen- 
tassero la  intera  nazione  (2).  Alla  riunione  di 
questi  Anziani  dei  tigli  d'Israele  convenuti  in 
Goshen,  prcsentaronsi  Aronne  c Mosè.c  quegli 
espose  partitamente  la  visione  da  suo  fratello 
avuta  sull  Horeb,  c gli  ordini  ricevuti  da  Dio; 
e Mosè  nella  presenza  del  popolo  , in  attesta- 
lo che  quelle  parole  erano  vere,  e che  esso 


H)  Esodo,  IV,  87. 

(2)  V.  Capitolo  XXXIII,  pag.  47.— Esodo  III.  16-18. 
— VI,  14.  — A compimento  di  quanto  osservammo 
nel  luogo  citalo  intorno  al  nome  Scholerim  col  quale 
designaransi  questi  am inni  o preporti  «i  lavori,  ac- 
cenniamo l’opinione  del  Rn-cllini  il  quale  crede  che 
uno  dei  loro  incarichi  fosse  ancor  quello  di  registra- 
re la  quantità  del  lavoro  fatto  dai  loro  fratelli,  fon- 


dandosi su  di  un  costume  egiziano  che  mollo  spesso 
ci  viene  indicalo  nello  rappresentazioni  delie  tombe, 
ove  in  mezzo  ai  lavoranti  vedevi  il  preposto  in  allo 
di  scrivere  e computare  (a).  A conferma  di  ciò  sta 
la  versione  dei  Settanta,  la  quale,  oTenc!  testo  in 
questi  passaggi  dell'Esodo  ricorre  ti  parola  schole- 
rim, traduce  gramntali  (7  pappini?  ),  il  significalo 
della  quale  parola  abbiamo  altrove  spiegato. 


(si  V.  Rossi  ! ir i,  Monumenti  Citili,  sol.  I,  p.  329. 
fioscni.  Aliante  biòtico,  Voi.  il. 
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era  inandato  dal  Signore,  opefù  i prodigi  che 
Dio  aveagli  comandato  facesse  per  testimonia- 
re la  verità  della  divinità  di  sua  missione.  E 
tutti  gli  adunati  credettero,  e furono  certi  clic 
Dio  aveva  avuto  pietà  della  sventura  del  po- 
polo suo,  e che  il  tempo  della  libertà  era  ve- 
nuto, e si  gettarono  per  terra  in  sulla  faccia 
adorando  e ringraziando  il  Signore,  e pieni  di 
fiducia  si  abbandonarono  del  tutto  a Mosè  per- 
chè facesse  di  loro  quello  che  Dio  suggeriva- 

flli  (I). 

Avuta  la  certezza  dell'appoggio  della  nazio- 
ne, era  d'uopo  agire  sull'animo  del  faraone  af- 
finchè questi  lasciasse  uscire  dal  suo  regno  i 
figli  d'Israele.  — Conosceva  illosè  la  durezza 
del  cuore  di  quel  potente,  ma  egli  doveva  com- 
pire la  sua  missione,  quindi  coraggiosamente 
avviossi  in  compagnia  del  fratello  alla  reale  di- 
mora- 

Dopo  guarani’  anni  d' esilio  egli  ricalcava 
quelle  soglie  fastose  ove  crasi  formata  la  sua 
vita,  ore  la  sua  grande  anima  avea  meditalo 
sulle  sorti  dei  suoi  fratelli,  ove  gli  eran  giunte 
agli  orecchi  le  ingannevoli  roci  dell'  adulazio- 
ne, ed  ove  non  era  dipeso  che  dalla  sua  volon- 
tà di  essere  veneralo  siccome  il  prediletto  dei 
Numi  durante  il  resto  della  sua  vita-  La  vista 
di  quella  reggia  superba  che  ritrovava  sicco- 
me aveva  lasciata,  ma  ove  non  iscorgcva  più 
nessun  essere  di  quelli  ebe  vi  si  aggiravano 
con  lui,  e la  coscienza  delia  impresa  che  ora 
per  lui  cominciatasi  a svolgere,  e lo  spirilo  di 
Dio  che  agitava  il  suo  petto,  gl'  infusero  (alo 
coraggio,  (ale  superiorità,  che  egli  si  senti  già 
costiluilo  sopra  il  faraone  al  cui  cospetto  giun- 
to, egli  e il  fratello  cosi  parlarono  (2). 

— Il  Signore  Iddio  d'Israele  ti  manda  per 
noi  dicendo  che  lasci  partire  il  suo  popolo, 

(1)  lisodo  IV.  20-31. 

(S)  Ivi,  V.  I,  e segg. 

t 3)  Questi  sono  i titoli  coi  guati  sui  monumenti  tro- 


acciocchù  vada  ad  offerirgli  sacrifici  nel  de- 
serto. 

A tali  ardite  parole  il  faraone  avvezzo  a ve- 
dersi adoralo  siccome  un  Dio,  o tenuto  per  lo 
meno  come  figlio  di  un  Dio,  e chiamato  coi 
pomposi  titoli  di  perfetto  nella  rarità  e nella 
giustizia,  di  solo  spirito,  amato  dagli  Dei  (3), 
e colla  credenza  di  essere  onnipotente,  con 
alterezza  rispose  : 

— Chi  è questo  Signore  alla  cui  parola  io 
debba  ubbidire,  o pel  quale  io  debba  lasciar 
partire  Israele?  — Non  conosco  questo  Iddio, 
e Israele  non  partirà. 

E gl'inviati  risposero  : 

— Il  Dio  degli  Ebrei,  il  Signore  Iddio  no- 
stro ci  chiamò,  e ci  comandò  clic  ci  addentras- 
simo con  tutto  il  popolo  tre  giornale  di  cam- 
mino nel  deserto,  e cbs  gli  facessimo  sacrifizi 
per  impedire  che  pestilenza  o spada  non  ne  so- 
praggiunga. 

E il  Faraone,  cui  poco  caleva  che  gli  Ebrei 
fossero  percossi  di  spada  o di  pestilenza,  ri- 
prendeva con  piglio  sprezzaute  : 

—Oh,  Mosè  ed  Aronne,  percbèdislracle  il  po- 
polo dalle  sue  opere?  Andate  a'  vostri  incarichi. 

Poi  considerando  ebe  gl'israeliti  eraDO  trop. 
po  cresciuti  in  numero  ed  arricchiti,  e temendo 
che  il  dar  loro  tregua  in  qualunque  maniera  non 
dovesse  esser  cagione  di  pensare  al  loro  nu- 
mero ed  al  valore  delle  loro  forze  riunite,  co- 
mandò ai  soprastanti  dei  lavori  che  non  si  desse 
più  loro,  come  per  lo  innanzi,  la  paglia  tritata 
da  mettere  nei  mattoni.  Ordinò  in  quella  vece 
che  andassero  essi  stessi  a raccoglierla  e do- 
vessero tuttavia  fare  ogni  giorno  tanti  mattoni 
quanti  ne  faccano  per  lo  innanzi,  avendo  presso 
di  loro  la  paglia  già  preparala.  — Stanno  in 
ozio,  ei  diceva,  e perciò  fanno  rumore  e schia- 
vasi designato  tljni-pltii  II, che, siccome  vedremo,  era 
il  faraoue  a cut  Mosè  si  presentò  ( V.  il  prospetto  ilei 
faraoni  della  Dinastia  XVIII,  a pag  4(1  ). 
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mazzi  dicendo,  andiamo  e sacrifichiamo  al  no- 
stro Iddio.  — Si  raggravino  di  fatiche,  c non 
daranno  più  ascolto  a parole  di  sovvertitori. 

I soprastanti  dei  lavori  fecero  sapere  agl’i- 
sraeliti gliordini  del  faraone,  e tosto  si  spar- 
sero per  ogni  parte  della  campagna  a racco- 
gliere la  paglia  da  mettere  nei  mattoni.  Tornali 
eoo  le  provvisioni,  il  tempo  veniva  lor  meno 
per  compiere  il  numero  dei  mattoni  che  prima 
facevano.  Per  la  qual  cosa  dopo  due  giorni  av- 
veniva che  queglTsracliti  che  erano  deputati  a 
presiedere  allo  opere  dei  loro  fratelli  erano 
maltrattali,  frustati  c gettali  nelle  prigioni  a 
guisa  di  schiavi  dai  soprastanti  egiziani,  per- 
chè ì lor  sottoposti  non  avevano  fatto  quel  nu- 
mero di  mattoni  come  per  lo  avanti  quando 
avevan  la  paglia. 

Credendo  che  tali  martirj  non  fossero  ordi- 
nati dal  faraone,  ma  derivassero  dalla  ferocia 
dei  mur,  i rettori  dei  figliuoli  d'Israele  aduna- 
ronsi  ed  andarono  a dolersi  col  re  di  quella  cru- 
deltà, ed  a supplicarlo  che  non  richiedesse  da 
loro  più  del  possibile  (I).  — Ma  Faraone  ri. 
spose  : 

— Siete  oziosi,  e perciò  dite,  andiamo  e sa- 
crifichiamo al  Signore.  Or  dunque,  andate  e 
lavorate.  Non  vi  si  daranno  le  paglie,  c voi  fa- 
rete tanti  mattoni  quanti  nc  facevate  per  lo 
innanzi  (2). 

Come  il  faraone  avea  preveduto,  la  sua  ri- 
sposta doveva  far  ricadere  sopra  Mose  ed  A- 
ronne  il  malcontento  prodotto  da  questa  nuova 
sevizia.  Infatti  vedendosi  a si  miserabili  termini 

(t)  • E i capi  de'  figliuoli  d'Israele  sudarono  gri- 

• dando  a trovar  Faraone  e dissero  : per  qual  moti- 
< vo  traiti  male  cosi  i tuoi  servi?  Non  si  danno  a noi 
« le  paglie,  c ci  si  ordinano  i mattoni  come  prinia  ; 

• ceco  che  noi,  tuoi  servi,  siamo  straziati  co'  flagelli 
> e si  fa  ingiustizia  al  tuo  popolo  ■ (Esodo  V,  15, 16). 
Pare  che  qui  delibasi  intendere  che  quei  rupi  ile'  fi- 
gliuolUF Israele  f srhotcrim ) che  andarono  al  faraone, 
fossero  parte  di  quelli  che  erano  stati  seviziali  dai 


U7 

ridotti,  uscendo  quegl'  Israeliti  dalla  presenza 
del  faraone,  quando  i due  fratelli  si  faccano 
loro  innanzi  per  udire  il  resultato  delle  loro 
lagnanze,  essi  si  lamcntaron  con  loro  che  li 
avessero  posti  in  odio  col  faraone  e che  aves- 
sero a lui  data  in  mann  la  spada  per  cstcrmi- 
narc  del  tutto  la  loro  nazione,  caduta  in  so- 
spetto di  sedizioni  e di  novità,  aggiungendo 
che  essi  eran  colpevoli  dinanzi  a Dio  di  tutte 
le  sventure  che  loro  sopravvenivano,  c che  il 
Signore  avrebbe  fatto  di  loro  giudicio  per 
quell’azione  (3). 

Tale  è generalmente  la  ricompensa  dei  pe- 
ricoli a cui  va  incontro  chi  imprende  a redi- 
mere' un  popolo  oppresso  ; — il  malcontento 
di  quelli  stessi  pei  quali  pongono  a rischio  la 
loro  vita.  — Dolente  Mosò  per  vedere  il  sini- 
stro elfelto  prodotto  dai  suoi  sforzi,  cd  avendo 
d' altronde  la  coscienza  di  fare  l’ opeftì  di  Dio 
dal  quale  si  sentiva  mandato,  cd  essendo  mos- 
so nel  tempo  medesimo  da  compassione  per  lo 
stato  in  cui  vedeva  ridotti  i suoi  fratelli,  non 
ebbe  altra  consolazione  clic  rivolgersi  a Dio 
con  questa  preghiera  : 

— Perchè,  o Signore,  hai  afflitto  questo  po- 
polo, c perchè  hai  mandato  me?  Dopo  che  io 
ho  parlato  al  faraone,  esso  lo  ha  tribolato  più 
aspramente  clic  mai,  e tu  non  lo  hai  liberalo. 

E Muse  udì  dentro  di  sè  la  voce  di  Dio  che 
facevagli  intendere  che  Egli  avrebbe  in  guisa 
operato,  che  il  tiranno  non  solo  li  avrebbe  la- 
sciati uscir  dall'Egillo,  ma  nc  li  avrebbe  cac- 
ciali egli  stesso  ; rammentasse  agli  Ebrei  le 

sopraslanli  egiziani,  oppure  altri  capi  non  ancora 
solioposli  ai  descritti  flagelli,  o una  deputazione  di 
pochi  che  andarono  a nume  dell'intero  popolo.  Co- 
munque fosse,  sembra  certo  che  anche  questo  passa 
verso  il  re  fosse  consiglialo  da  Mosé,  poiché,  coni'  é 
dello  al  v.  19,  Mosé  ed  Aronne  attendevano  eolà  presso 
il  loro  rilomo  da  Faraone. 

(t)  Esodo,  V.  15-18. 

(3)  Ivi,  V.  il. 
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promesso  fatte  a'Ior  padri,  c clic  egli  le  man- 
terrebbe (1). 

Mosè  an dò  ov 'erano  adunati  gl'israeliti  c fece 
loro  ascoltare  la  sua  voce  riproducendo  con  le 
seguenti  parole  ciò  che  Dio  avcvagli  fatto  a- 
scollarc.  — Vedrai  quel  clic  io  farò  a Farao- 
ne : sarà  astretto,  cosi  forte  confò,  a lasciarvi 
partire,  ed  egli  stesso  vi  caccerà  dal  suo  pae- 
se. — Dirai  per  mia  parte  a' figliuoli  d'Israe- 
le, ch’io  sono  il  Signore:  Io  apparvi  ad  Àbra- 
mo, ad  Isacco,  a Giacobbe,  ed  io  promisi  loro 
la  terra  di  Clianaan  nella  quale  peregrinarono. 
Ilo  udito  i gemiti  de'  figliuoli  d'Israele,  c mi 
sono  ricordalo  della  mia  promessa.  Io  vi  trarrò 
da  queste  miserie  c dalla  schiavitù  degli  Egizi 
c vi  scuoterò  con  braccio  potente  c con  grandi 
prodigi.  Io  vi  prenderò  per  mio  popolo  e sarò 
vostro  Iddio,  c voi  saprete  clic  io  sono  il  Si- 
gnore Itfdio  vostro,  il  quale  vi  trasse  dalla  pri- 
gione degli  Egiziani,  c vi  condusse  nella  terra 

(1)  Esodo,  V.  24.  23 


clic  giurai  di  dare  ad  Abramo,  ad  Isacco,  c a 
Giacobbe  : sì,  io  la  darò  a possedere  a voi,  io 
il  Signore  (2). 

Dopo  che  Mosè  ebbe  così  riferito  ai  figli  d'I- 
sraele, in  nome  di  Dio,  le  parole  che  l'Eterno 
gli  avea  suggerito,  essi  rimasero  nella  primie- 
ra inquietudine,  nò  s'acquietavano,  avvegnaché 
il  loro  cuore  fosse  immerso  in  una  si  grande 
amarezza,  ed  erano  talmente  inaspriti  dalle 
pene  che  sopportavano,  che  ornai  non  potevan 
più  arrenderei  a nessuna  consolazione.  Essi 
seguitavano  a mormorare  contro  di  lui  c a me- 
nar lamento  dei  suoi  passi  troppo  avanzati  per 
cagione  dei  quali  essi  cran  caduti  in  quella 
nuova  c più  crudele  oppressione. 

Mosè  angosciato  egli  medesimo  dalla  tristez- 
za in  cui  vedeva  prostrati  i figli  d'Israele,  nul- 
l’ altro  potò  fare  per  il  momento,  che  allonta- 
narsi, ed  attendere  momenti  favorevoli  per  ope- 
rare in  quel  modo  ebe Iddio  fosse  perispirargli. 

(2  Ivi  Gap.  VI,  I 8 
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tl  fabbricare  i mattoni  può  considerarsi  presso  gli  Egiziani  come  /inoro  forzilo.  — invenzione  dei  mat- 
toni, e primo  uso  dui  mattoni  crudi.  — Grandi  edilizi  egiziani  fabbricali  con  mattoni  crudi  — 
f Altri  monumenti  in  Grecia  rammentali  da  l’ausanìa  ) — Piramide  di  Asietlis  — ■ luto  del  nume 
V ss  et  lu  Olamla  usato  per  comporre  i mattoni  ) — Perdili  lo  mura  delle  città  greche  noli  resisterò- 
uoagli  assedi.  — Mattimi  dei  Romani.  — Modo  di  fabbricare  i mattoni  crudi  secondo  Vitruvio.  — 
Diverso  forme  dei  medesimi  ; — leggerezza  dei  mattoni  di  Pilatio  di  Marsilia  c di  Calcino  — Di- 
incii'ioui  dei  mattoni  rammentali  da  Vitruvio. — I mattoni  crudi  fabbricali  dai  moderni  Egiziani. — 
Cemento  ; — bitume  ; — gesso.  — Muri  / orinarci  rammentati  da  Idillio;  — modo  di  farli,  ìli  uso 
presso  gli  attuali  Egiziani.  — usati  dai  Cartaginesi:  — riprodotti  in  Frauda.  — Due  mattoni  egi 
ziani  conservati  nel  Musco  di  Firenze;  — esame  di  questi,  — epoca  a cui  rimontano,  dedotta  dalle 
Impronte.  — iNomtcgiziaao  dei  mattoni.  — Pittura  di  uua  tomba  ; — proprietario,  od  epoca  della 
medesima  ; — Rappresentazione  della  rahbricazioue  del  mattoni.  — Disposizione  delle  ligure.  — 
libri  di  mattoni,  e differenza  die  si  scorge  tra  questi  in  quanto  ai  colore.  — Modo  die  si  pratica 
adesso  nella  fabbricazione  dei  mattoni.  — Mancini  con  ornamenti  usati  ancora  iu  Oriente  nei 
tempi  auticlii  — Le  ligure  rappresentalo  si  manifestano  per  Ebrei  — ed  Egiziani  ; — loro  ve- 
stiano;  — presenza  dei  unir.  — Perché  non  vi  é rappresentata  la  triturazione  delti  paglia  — So- 
luzione di  altre  difficoltà  emergenti  da  questa  pittura.  — Epoca  alla  quale  riinouia. 


Il  passaggio  dell'Esodo  ore  narrasi  che  gli 
Ebrei  a rincrudimento  di  schiavitù  furon  pri- 
vati della  paglia  che  veniva  loro  fornita  per 
fare  i mattoni,  c costretti  d'andare  essi  mede- 
simi a raccoglierla  ove  ne  trovassero  per  la 
campagna  (I),  ha  dato  luogo  ad  una  quantità 
di  opposte  interpretazioni,  lino  a che  l'accurato 
esame  delle  rovine  e dei  monumenti  egiziani 
non  6 venuto  a rischiarare  anche  in  questo  luo- 
go la  incertezza  delle  parole  del  sacro  Testo, 
incertezza  che  non  derivava  per  certo  da  man- 
canza di  fedeltà  nello  scrittore,  ma  dalle  scarso 
cognizioni  clicavevansi  intorno  agli  antichi  mo- 
numenti. Ed  ecco  un  altro  caso  in  cui  l'archeo- 
logia egiziana  spiega  la  Bibbia,  c la  spiega  per 
modo,  non  solo  da  darci  chiarissima  la  dimo- 
strazione del  significalo  di  quelle  parole,  ma 
fino  a farci  vedere  quei  miseri  Ebrei  occupati 
in  tutto  il  processo  di  quella  lavorazione,  c a 
mostrarci  eziandio,  dopo  trenta  secoli,  quei 
mattoni  medesimi  la  cui  creta  ancor  molle  fu 
bagnala  dal  sudore  c dalle  lacrime  di  qucgl’in- 
fclici  figli  d Israele- 

Ed  a prima  giunta  sembrerebbe  impossibile 
che  quel  popolo  cosi  geloso  di  eternarsi  nelle 

(I)  Esodo,  cap.  v.,  7.  o u-gg. 


generazioni  avvenire,  chcavca  la  ferma  volon- 
tà d' incalzar  fabbriche  per  ['eternità,  si  ser- 
visse di  mattoni  formati  di  creta  semplicemente 
seccata  al  sole,  c lauti  ne  adoperasse,  da  oc- 
cupare nella  loro  fabbricazione  un  intero  po- 
pol  di  schiavi.  E lauto  più  fa  meravigliare  que- 
sto fatto,  iuguantocliè,  quantunque  gli  storici 
nulla  parlino  di  ciò,  pure  abbiamo  la  certezza 
clic  oltre  gii  Ebrei,  gli  stessi  Egiziani  vi  cran 
costretti.  La  quale  cosa,  e il  vedere  un  decre- 
to faraonico  col  quale  si  raddoppia  quella  fa- 
tica c vi  si  obbligano  quelli  che  si  volevano 
affliggere  cou  ogni  genere  d'oppressura,  c’  in- 
duce a dedurre  che  il  fabbricare  i mattoni, 
dovesse  essere  l’occupazione  riserbata  a coloro 
che  erano  condannati  a fatiche  cui  in  generale 
tutti  non  addicevansi,  c che  forse  era  un  mo- 
do di  punizione,  corrispondente  a quello  che 
oggi  chiamiamo  con  espressione  generica,  fa- 
vori forzati.  * , 

Clic  in  generale  gli  Ebrei  vi  fossero  condan- 
nali già  prima  della  tornata  di  Mosè  in  Egit- 
to, anzi  anche  avanti  la  sua  nascita  stessa,  c 
fino  da  quando  la  nuova  dinastia  che  non  arca 
conosciuto  Giuseppe  salì  sul  trono  degli  avi 
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suoi,  lo  deduciamo  da  un  altro  passaggio  del- 
l'Esodo (I),  e dalla  tradizione  giudaica  rac- 
colta e trasmessaci  da  Giuseppe  Flavio  intorno 
ai  lavori  cui  gli  Ebrei  erano  condannali,  e di 
cui  abbiam  già  fatto  parola  (2),  non  che  dal- 
T essere  chiaramente  indicato  nel  passo  che 
esaminiamo,  non  l'ordine  di  fabbricare  i mat- 
toni, ma  l’ accrescimento  di  faliea  in  quel  la- 
voro che  dovevasi  da  lì  innanzi  compire  in  mo- 
do mollo  diverso  c richiedente  tempo  maggiore 
clic  non  quello  che  per  lo  innanzi  si  praticava. 

Ciò  posto,  affine  di  dimostrare  T utilità  e 
l'uso  dei  ma  lloni  in  Egitto,  c presso  altri  popo- 
li, il  modo  di  farli,  o per  conseguenza  qual  par- 
ie vi  avesse  la  paglia  clic  formò  causa  di  nuo- 
vo tormento  per  gl’  Israeliti,  c come  li  pones- 
sero in  opera,  è d’uopo  partilaincnte  discorre- 
re su  tutte  queste  cose,  per  vedere  quanta  ve- 
rità si  comprenda  in  quelle  puchc  parole  col- 
le quali  Mosè  ehiarissimamentc  rammentava  i 
sofferti  patimenti  a quei  medesimi  Ebrei  che 
erano  stati  allori  di  quelle  scene  penose  c che 
non  avevan  bisogno  di  più  per  rammentarsi  i 
giorni  della  oppressione,  c delia  più  disperata 
desolazione.  Veduto  ciò  clic  si  riferisce  ai  mal- 
louì  in  genere  presso  i popoli  antichi,  esamine- 
remo i monumenti  costruiti  con  quei  mattoni 
clic  possiamo  presso  noi  tuttora  vedere,  e li 
nalmcnlc  osserveremo  la  rappresentazione  vi- 
vente degli  Ebrei  intenti  a quel  lavoro,  in  una 
pittura  esistente  sopra  una  parete  d'una  tomba 
tebana. 

Uno  dei  più  antichi  modi  di  fabbricar  sopra 
terra  dopo  che  l'arcbitctluia  fu  giunta  al  suo 
terzo  stadio,  è l'opera  laterizia,  ossia  la  fab- 
brica con  mattoni,  che  troviam  giunta  alla  sua 
perfezione  Uno  dai  tempi  che  tenner  dietro  al 
diluvio  noetico , come  abbiam  dalla  Genesi 
quando  si  parla  della  fabbricazione  della  torre 
di  Babele  (3).  Questa  maniera  di  fabbricare 
fu  invcnlata  per  far  le  veci  delle  pietre  nei 

(1)  Esorto,  1.  il. 

(2)  V.  sopra  pag.  46,  nota  4. 

(3)  Genesi,  XI,  3. 

(4)  Tralasciamo  di  parlare  ora  di  queste  meravi- 
gliose costruzioni,  poiché  ne  dovremo  dare  la  descri- 
zioni! parlando  di  Babilonia  quando  v'  accompagne- 
remo gli  Ebrei  condoni  colà  in  ischiavilt'i. 


luoghi  ove  esse  sono  rare,  o di  cattiva  qualità. 

I primi  edilizi  dell’Asia  erano  fabbricati  con 
mattoni  seccati  al  sole  o colti  col  fuoco,  me- 
scolali di  paglia  o di  canne  sminuzzate  c ce- 
mentati con  bitume.  Cosi  la  città  di  Babilonia, 
secondo  la  Scrittura,  fu  fabbricala  da  Ncm- 
brod,  e le  celebri  muraglie  delle  quali  Semi- 
ramide la  fece  circondare,  e ebo  i Greci  miserò 
nel  numero  delle  meraviglie  del  mondo  (4) 
furono  fabbricate  del  pari  con  questi  materia- 
li. Gli  avanzi  che  tutlor  ne  rimangono  esami- 
nati da  alcuni  viaggiatori , ne  attestano  la 
straordinaria  solidità.  Non  stiramenti  furono 
innalzate  le  forti  mura  di  Ninive. 

L’uso  ebe  gli  Egiziani  fercro  dei  mattoni, 
oltre  che  è rammentato  nell'Esodo,  è attcstato 
anche  da  monumenti  che  tuttora  sussistono, 
rimontanti  a tempi  anteriori  a quelli  di  cui 
parla  Mosè. 

Vedendo  edilizi  di  molla  importanza  in  Egit- 
to fabbricati  con  mattoni' crudi,  è probabile 
che  anche  le  case  fossero  edificate  con  simili 
materiali,  che,  secondo  pensa  il  Qualremère 
de  Quincy,  potevano  essere  anche  cotti,  quan- 
tunque a tale  proposito  egli  osserva  che  il  mat- 
tone crudo,  seccato  semplicemente  al  sole,  c 
soprattutto  al  sole  d’Egitto,  poteva  costituire 
una  costruzione  sufficientemente  solida  (5). 
Essa  fu  frequentemente  impiegata  in  questa 
maniera  negli  antichi  tempi,  cd  i mattoni  che 
la  componevano,  si  facevano  secondo  Poccekc, 
col  limo  del  Nilo  (6),  il  quale,  come  abbiamo 
veduto,  è puro,  sabbioso  e scevro  di  sassolini 
o di  conchiglie;  si  mescolava  con  paglia  tritata 
clic  serviva  di  lega,  e proparavansi  i mattoni 
nello  stesso  modo  praticato  dagli  odierni  Egi- 
ziani, che  non  differisco  da  quello  che  si  usa 
tuttavia  anche  tra  noi,  siccome  vedremo  più 
sotto. 

Ma  i mattoni  impic-gavansi  anche  in  grandi 
edifizi.  Brucc  vide  una  piramide  siffattamente  ' 

(S)  Quatresiére  dr  Quikct,  De  frinì  de  rarckite- 
dure  implicane  contiderie  dune  son  orinine,  ut  prin- 
cipe.i ri  son  goul,  et  comparse  ioni  In  méntri  rapporti 
« Carrhiteeture  grerffuc  i Paris  1803  ). 

(8)  PonocKE,  lib.  I,  cap  6. 
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fabbricala,  a circa  due  miglia  dal  Nilo  tra  Suf 
e Wcodan  ; Pocorkc  un'altra,  il  cui  nome  at- 
tuale è Klnbe  cl  Menschieh  che  significa  mat- 
toni di  Menschieh,  villaggio  vicino,  la  quale 
piramide  però  e in  oggi  mollo  rovinata- 1 mat- 
toni crudi  di  cui  si  compone  hanno,  ora  13  pol- 
lici e mezzo  di  lunghezza,  sopra  6 '/*  di  lar- 
ghi zza  e 4 di  grossezza;  ora  13  pollici  di  lun- 
ghezza, sopra  7 di  larghezza  e 4 •/,  di  altezza. 
Questi  mattoni  non  sono  uniti  Ira  loro  per  mez- 
zo di  nessun  cemento,  ciò  che  ha  molto  proba- 
bilmente contribuito  alla  sua  rovina. Nulla  cou- 
tradice  dal  ritenere  che  questo  monumento,  co- 
me lutti  quelli  in  cui  si  adoperarono  i mattoni 
crudi,  abbia  ricevuto  un  rivestimento  di  mate- 
ria più  solida,  per  cui  il  mattone  non  avrebbe 
costituito  che  il  nucleo.  Un’altra  piramide  cosi 
fabbricala  è quella  di  Dahsciur,  oltre  un  gran 
numero  di  avanzi  di  grandi  e piccoli  monu- 
menti sì  in  Tebe  che  in  altri  siti. 

A tale  proposito  è opinione  del  soprannomi- 
nato  Qualremcre  che  per  quanta  solidità  poles 
se  acquistare  quella  terra  seccata  al  sole,  dove- 
va finalmente  decomporsi  per  l’azionestcssa  del 
calore  e dell'umidità.  E così  spiega  ciò  che  dice 
Pausania  di  alcune  edificazioni  di  simil  natura 
che  i Greci  adoperarono  nei  primi  tempi  nella 
costruzione  di  tempj  e di  muri  di  città,  come 
quelle  di  Manlinea  ed  Eione  (1),  collocale  nel- 
la Tracia  presso  il  fiume  Strimone  (2).  Ciò 
però  è contradetto  dal  Roscllini  il  quale  in 
tempi  mollo  più  vicini  a noi,  e con  molti  mag- 
giori lumi,  ha  osservato  da  vicino  tali  fabbriche 
nell'Egitto,  e ne  ha  concluso,  che  i mattoni 
crudi  in  quel  clima  arido  e non  soggetto  alle 

(t)  Pausami,  I.  8.  Narra  questo  storico  clic  molte 
greche  città  furono  facilmente  espugnale  per  aver 
le  mura  fabbricate  con  mattoni  crudi. 

(2)  Lo  stesso  Pausania  dà  una  descrizione  assai 
estesa  degli  avanzi  che  egli  avea  visitati  di  monu- 
menti greci  costruiti  con  mattoni  crudi.  Oltre  le  mu- 
ra delle  duo  dette  città,  rammenta  i tempi  di  Cerere 
nella  Focide,  un  peristilio  ad  Gpidauro,  ed  uua  tom- 
ba nella  città  di  Lepreas  in  Elide,  ch’era  già  distrut- 
ta. Plinio  ( hist.  nal.  lib.  XXXV,  cap.  XIV.)  fa  men- 
zione di  altri  edifici  greci  costruiti  di  mattoni,  senza 
però  indicare  se  erano  cotti  o crudi,  e dice  cho  i 
mattoni  adopcravausi  negli  edificj  pubblici  e nei  pa- 
lazzi reali.  « Cosi,  egli  scrive,  fu  falla  la  muraglia  in 
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piogge , formano  edilizi  consistenti  e durevoli 
a)  paro  di  quelli  di  pietra  (3).  L’osservazione 
adunque  del  Quatremère  può  stare  per  gli  edi- 
lìzi della  Grecia  sottoposti  come  i nostri  alle 
piogge  e alle  varietà  del  clima,  ma  non  per 
quelli  egiziani. 

Che  anzi  in  Egitto,  questo  modo  di  fabbri- 
care fu  lauto  stimalo,  clic  Erodoto  narra  clic 
il  re  Asichis,  geloso  della  gloria  de'  suoi  pre- 
decessori, volle  sorpassarli  col  fabbricare  una 
piramide  con  soli  mattoni.  E questi  maltolti 
ebbero  il  merito  particolare  di  essere  falli  col 
loto  elicsi  attaccava  agli  scandagli  clic  si  get- 
tavano nel  lago  Meride,  la  quale  particolarità 
quel  re  volle  clic  fosse  tramandala  ai  secoli 
futuri  per  mezzo  di  una  iscrizione  che  ivi  ve- 
dovasi apposta  (4). 

Non  mancano  però  di  trovarsi  tra  i ruderi 
dei  quali  è coperto  il  suolo  d'Egitto,  de!  mat- 
toni cotti,  ma  in  mollo  minor  numero,  si  per- 
chè poteasi  supplire  coi  crudi,  sì  perchè  il 
paese  scarseggiava  grandemente  di  legname, 
ed  in  generale  di  combustibile.  I mattoni  cotti 
erano  adoperati  piuttosto  in  quei  luoghi  clic 
dovevano  stare  continuamente  al  contatto  del- 
l’acqua. Di  questi  infatti  il  Rosoliini  trovò  fab- 
bricato un  gran  muro  della  grossezza  di  15 
piedi  parigini  lungo  la  riva  del  Nilo,  muro  clic 
era  l’avanzo  d’ima  sponda  aulicamente  murala 
di  pietre  alternate  con  mattoni  per  far  argine 
al  fiume. 

Ecco  come  ben  si  giustifica  il  racconto  di 
Pausania,  con  la  solidità  dei  mattoni  crudi  : 
I Greci  che  fabbricarono  con  questi  materiati 
le  mura  di  IVIantinca  e d’altre  città,  saviamente 

Atene,  la  quale  guarda  verso  il  monte  Inietto  ; cosi 
il  tempio  di  Giove  e d’Èrcole,  benché  circondalo  da 
colonne  e capitelli  di  pietra;  e il  palazzo  reale  del  re 
Aitalo  in  Traili,  e quello  di  Creso  in  Sardi,  il  quale 
fu  fatto  per  raunanza  de’scnatori.e  il  palazzo  di  Mail 
solo  in  Alicarnasso,  i quali  edificj  sono  ancora  oggi 
in  piedi . . In  Italia  ancora  le  mura  di  Arezzo  e di 
Mevagna  sono  di  mattoni  >. 

<3  Roskulim,  Moti.  eie.  tom.  2. 

(4)  Eiiouot,1ìI).  II.  e.  136.  In  questa  opera  si  può 
riscontrare  qualche  cosa  di  più  saggio  e sperimenta- 
le, confrontando  quello  clic  si  fa,lul(ora  in  Olanda 
ove  raccoglisi  con  apposite  reti  chiamate  a borsa. 
il  fango  che  si  depone  nel  fondo  e sulle  rive  del  fin- 
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operarono,  giacché  nessuna  ili  quelle,  quan- 
tunque prossime  ai  fiumi,  eran  lagnate  da 
questi.  Che  se  quelle  mura  non  resisterono 
agli  assalti  dei  nemici,  ciò  fu  perchè  gli  asse- 
diano conoscendo  il  modo  con  cui  erano  fab- 
bricate, deviarono  le  acque  di  quei  medesimi 
fiumi  e ne  diressero  il  corso  contro  determinali 
punti  (forse  i più  deboli  ) delle  mura  degli 
assediati,  col  qual  mezzo,  aiutali  dalle  mac- 
elline d'assedio,  potettero  facilmente  distoglie- 
re in  fango  quegli  ammassi  di  mattoni.  Ma  se 
la  base  delle  mura  di  quelle  città  fosse  stala 
bagnata  dalle  acque  correnti,  certo  anche  i 
Greci  avrebbero  usato  mattoni  colli,  siccome 
in  simili  casi  avevano  adoperato  gli  Egiziani 
molto  tempo  prima  che  dal  paese  niliaco  fosse- 
ro partite  colonie  a popolare  la  Grecia. 

Che  i Romani  facessero  uso  grandissimo  di 
mattoni,  ne  fanno  testimonianza  le  grandiose 
fabbriche  le  cui  rovine  sono  sparse  dovunque 
giunse  il  loro  dominio.  L'opera  laterizia  toccò 
presso  di  loro  a tal  perfezione,  solidità  ed  ele- 
ganza, cd  ebbe  tali  speciali  earat  eri,  che  da 
un  rudero  di  tal  genere  di  fabbrica,  si  può  ri- 
conoscere l'epoca  alla  quale  appartiene  (1). 
Ma  sui  Romani  non  cinte  atteniamo,  dovendosi 
trattare  più  specialmente  dell'opera  laterizia 
presso  gli  Egizi,  tanto  più  che,  quantunque 
Vilruvio  parli  a lungo  di  mattoni  seccali  al  so- 
le (2),  pure  nelle  fabbriche  romane  non  se  nc 
trova  esempio,  non  vedendosi  in  tutte  quelle 
magnifiche  clic  tuttora  sussistono,  altro  che 
mattoni  colli  (3). 

I primi  mattoni  crudi  furori  composti  di  terra 
grassa  o argillosa  mescolata  con  paglia  tritala. 
La  migliortcrra  pcrquest'uso,  secondo  Vitruvio, 
doveva  esser  leggera,  cretosa,  bianca,  o ressa, 
perciocché  i mattoni  fatti  con  queste  due  spe- 
cie di  terre,  per  la  loro  pastosità  (i),  hanno 


consistenza,  non  sono  pesanti,  c si  maneggiano 
con  facilità  nell'adopcrarli.Dopo  clic  i mattoni 
erano  fatti,  bisognava  lasciarli  seccare  all'om- 
bra per  due  anni,  prima  di  metterli  irr  opera. 
Il  tempo  in  cui  dovevano  fabbricarsi,  segue  Vi- 
lruvio, doveva  esser  rautunno  o la  primavera, 
perché  si  seccassero  sempre  con  un  medesimo 
grado,  poiché  quelli  falli  nel  solstizio,  erano 
difettosi,  avvegnaché  il  sole  colla  sua  gagliardia 
cuoceva  subito  la  scorza  di  fuori,  efaccali  parer 
secchi,  mentre  poi  internamente  erano  umidi, 
ed  accadeva  che  quando  si  asciugavano,  riti- 
randosi, rompevano  quel  che  era  già  secco,  c 
per  conseguenza  eran  deboli;  perciò  egli  con- 
siglia di  adoprar  quelli  fatti  da  due  anni  in- 
nanzi, perchè  altrimenti  mettendovi  sopra  rin- 
tonaco, dopo  che  il  mattone  c assodato,  nel 
ritirarsi  non  rimanendo  alla  stessa  altezza  dcl- 
l’ intonaco,  si  smuove  e se  nc  distacca,  c l'in- 
crostatura così  separala  dalla  fabbrica  non 
può  reggere  c si  rompe,  cd  il  muro  viene  a 
patire.  Che  se  poi  i mattoni  si  screpolavano 
prima  di  essere  posti  in  opera,  si  rompevano 
facilmente  c non  erano  più  buoni  a nessun  uso. 
Per  la  qual  cosa  i magistrati  d’Utica,  non  per- 
mettevano di  mettere  in  opera  i mattoni  che 
cinque  anni  dopo  che  erano  stali  fabbricali,  per 
essere  sicuri  che  erano  bene  asciutti  e di  buo- 
na qualità. 

Gli  antichi  facevano  i mattoni  crudi  di  tre 
forme  diverse:  gli  uniche  chiamavano  didoron, 
avevano  un  piede  di  lunghezza  sopra  un  mezzo 
piede  di  larghezza,  e di  questa  specie  scrvi- 
vansi  ordinariamente  i Romani.  Le  due  altre 
specie  non  erano  in  uso  che  presso  i Greci,  cd 
erano  i pentadoron  c i tetradoron.  Il  penta- 
doron  aveva  !»  palmi  ; il  tetradoron,  quattro.  Si 
servivano  del  p cntadoron  per  le  costruzioni 
degli  edilizi  pubblici,  e del  tetradoron  per 


me  di  Ysscl  per  farlo  entrare  m ila  composizione  dei 
malloni  clic  si  falilirieano  a G«nda,  e elio  per  questa 
particolarità  sono  in  grande  riputazione,  avvegna- 
ché quel  limo  serve  a rendere  più  pastosa  l'ar- 
gilla, e quindi  più  compatto  il  mattone  dopo  la  cot- 
tura. $ 

(1)  V.  Nibbv,  di  III'  Antichità  di  floina,  liti.  I. 

(2)  Vmiuvio,  de  ArcUUtctvra,  lib.  Il,  cap.  3. 

(3)  Questi  mattoni  sono  composti  di  due  specie  di 


argilla,  gialla  cioè  e rossa,  e vi  sì  veggono  sempre 
mescolali  granelli  di  uifa  e di  pozzolana  onde  impe- 
dire le  screpolature,  contrassegno  che  fa  distinguere 
i mattoni  antichi  dai  moderni  nei  quali  questi  gra- 
nelli di  pozzolana  non  si  veggono  usali. 

(4)  La  pastosità  ( levitai ) è una  qualità  nella  terra, 
opposta  all'  asprezza  ( asperitas  ) : si  conosce  questa 
pastosità  quando  la  creta  molle  cede  alle  impressio- 
ni senza  fondersi. 
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qui’Hc  (Irgli  edilìzi  privati.  Faccvansi  anche 
dei  mezzi  mattoni  di  ambedue  le  specie,  non 
che  altri  nominali  altrove  da  Vilruvio,  i quali 
avevano  la  spessezza  di  otto  oncie  (1). 

Quando  fabbricavano  i muri,  davano  a que- 
sti un  mattone  e mezzo  di  spessezza,  e mette- 
vano alternativamente  da  una  parte  una  fila  di 
mattoni  intieri  c dall'  altra  una  di  mezzi  mat- 
toni, di  modo  clic  i mattoni  di  ciascuna  Ala  for- 
mavano un  doppio  legamento  l' una  di  fuori, 
c l'altra  nella  spessezza  del  muro,  ed  esterior- 
mente questo  sembrava  costruito  con  mattoni 
intieri. 

Secondo  lo  stesso  Vilruvio,  a Pilane  in  fi- 
sti, a Marsilia  nella  Galiia  c a Galcnto  nella 
Spagna  ulteriore,  si  facevano  dei-mattoni  crudi 
cosi  leggeri,  che  quando  erano  ben  secchi, 
nuotavano  sopra  l’acqua,  perchè  egli  dice  che 
la  terra  della  quale  erano  fatti,  apparteneva 
alla  natura  della  pomice.  Ei  faceva  gran  conto 
di  questi  mattoni  perchè  non  caricavano  per 
nulla  i muri,  mentre  avevano  tutte  le  proprietà 
necessarie  per  resistere  alle  ingiurie  delle  in- 
temperie, imperocché  quando  quella  terra  era 
rassodala  dall’  aria,  non  riceveva  nè  attraeva 
umore  (2). 

È grave  quistione  intorno  alle  dimensioni  dei 
mattoni  nominati  da  Vilruvio  ed  adoprali  dai 
Greci , giacché  molti  pensarono  col  Barbaro  e 
col  Rusconi,  che  i mattoni  crudi  chiamati  dai 
Greci  pentadoron  fossero  stali  cubici  ed  aves- 
sero avuto  5 palmi  in  tulli  i sensi  interpretan- 
do così  l’ espressione,  quod  est  quoquo  tersu 
quinque  palmarum  ; altri  credono  clic  fossero 
meplati,  cioè  a dire  di  quelle  dimensioni  nella 
loro  lunghezza  c larghezza , ma  schiacciati,  os- 
sia dell'altezza  ordinaria,  giacché  Vilruvio  par- 
lando dei  mattoni,  ne  rammenta  sempre  queste 
due  dimensioni,  alle  quali  sole  si  dee  riferire 
il  quoquo  tctsu  di  qucll'illustre  architetto  (3). 
Questa  quistione  non  c'  interessa  giacché  noi 
parliamo  dei  mattoni  crudi  dell’antico  Egitto, 
i quali  tuttora  esistono,  a differenza  di  quelli 

(I)  Vitruv.  ttf  Arch.,  lib.  II.  c.  S,  e lib.  V.  c.  IO. 

(Ij  i iica  un  secolo  fati.  Fabboki.  trovò  il  modo 
di  fabbricare  gucsli  mattoni  galleggianti,  secondo  la 
maniera  indicata  da  Vitruvio  e da  Plinio. 

Bi»c».  Aflank  biblico,  Voi.  II. 


dei  Greci  clic  più  non  rinvengonsi,  o come  cre- 
do piuttosto,  non  sono  stati  saputi  distinguere; 
quindi  il  Qualrémère  deQuincy  parmi  che  sia 
troppo  andato  innanzi  ncll’asseriro  nel  suo  Di- 
zionario istoria)  d'architcttura,  che  non  si  sono 
mai  trovali  in  alcuna  roviua  di  antichi  edilizi, 
avanzi  di  fabbrica  composta  di  mattoni  crudi, 
mentre  in  un'altra  sua  opera  (i)  rammenta 
molti  monumenti  ancora  esistenti,  fabbricati 
con  questi  mattoni. 

Ciò  che  per  noi  è di  mollo  maggior  peso,  che 
tutte  le  qnistioni  e le  supposizioni  dei  dotti,  si 
è il  vedere  tuttora  Ira  i moderni  Egiziani,  co- 
rno tra  molli  popoli  dell'Asia,  conservato  que- 
sto antico  sistema  di  fare  i mattoni  crudi,  nella 
stessa  guisa  che  in  tante  altre  occasioni  abbia- 
mo veduto  mantenuti  tradizionalmente  molli 
degli  antichi  usi,  malgrado  il  lungo  lasso  di 
tempo,  e la  soprapposizione  di  tanti  popoli 
stranieri.  Che  anzi,  possiamo  qui  senza  tema 
di  andare  errali,  assicurare  clic  tale  uso  è ap- 
punto uno  di  quelli  conservali  sempre  dagli 
Egiziani,  poiché  troviamo  nelle  opere  di  Abd- 
Allatif,  scrittore  arabo  del  medio  evo,  rammen- 
tata questa  stessa  maniera  di  fabbricare  i mat- 
toni, dicendo  egli  che  i mattoni  dclflrak  erano 
presso  a poco  ph'i  grandi  del  doppio  di  quelli 
d'Egitto  (3).  1 mattoni  clic  fabbricano  tuttora 
gli  Egiziani  per  servirsene  in  alcuni  loro  edi- 
lizi , sono  composti  nello  stesso  modo  indi- 
cato da  Vitruvio,  ed  hanno  12  a 13  pollici  di 
lunghezza,  G in  7 di  larghezza,  e i di  spes- 
sezza, secondo  le  misure  presene  da  Pocorke 
sul  luogo.  Per  la  qual  cosa,  mentre  per  i mat- 
toni crudi  dei  Greci  c dei  Romani  vi  sono  tante 
incertezze,  nessuna  nc  troviamo  per  quelli  de- 
gli Egiziani  tanto  più  antichi  di  quelli;  che 
anzi  paragonando  quelli  fabbricati  30  secoli 
addietro,  con  quelli  che  ora  si  fabbricano  sulla 
stessa  terra,  li  troviamo  simili  in  tutto,  anche 
nelle  dimensioni;  per  cui  l'Egitto  antico  è in 
questa  come  in  altre  occasioni,  spiegato  dal- 
l’Egitto moderno. 

(3)  V.  le  ilfktrazioni  ite! Gauaxi  ai  libri  di  Vitru- 
vio,  noia  3 * cap.  Ili  del  lib  II. 

(4)  De  f èi<d  de  t urehileclure  égyptienne  ec.,  pag.  65. 

(5  Ann  Allatip,  retai,  de  l’Egypte,  trad.  dì  Sary. 
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Ora  è a dir  qualche  cosa  del  cemcnlo  col 
quale  questi  mattoni  venivano  uniti  per  innal- 
zare i muri  delle  antiche  fabbriche. 

Per  verità  ancora  poche  nozioni  abbiamo 
sopra  il  cemcnlo  che  adoperarono  gli  Egizi  nel 
loro  sistema  di  edificazione,  quantunque  siamo 
in  grado  di  attestare  clic  questa  parte  della 
edificatoria  non  fu  né  sconosciuta  né  negletta 
nel  paese  niliaco. 

Varie  erano  le  specie  di  cemento  che  adope- 
ravansi,  secondo  le  diverse  fabbriche.  Abbiam 
già  veduto  che  il  bitume  fu  il  primo  cemento 
col  quale  si  unirono  insieme  i mattoni  per  la 
fabbrica  della  Torre  babelica;  anche  in  Egitto 
fu  adopralo  nella  edificatoria  il  bitume,  e servi 
specialmente  alla  costruzione  delle  cisterne  (I) 
e delle  opere  che  doveano  resistere  all'  azione 
dell’  acqua.  Molle  di  queste  cisterne  esistono 
tuttavia,  e il  loro  cemento  inalterato  lino  ades- 
so, non  lascia  nessun  passaggio  all'  acqua  clic 
tuttora  contengono.  Ma  nei  luoghi  elevati  e 
nelle  fabbriche  esposte  all'aria,  essendo  il  bi- 
tume soggetto  a decomporsi  facilmente,  gli  Egi- 
ziani adoperarono  probabilmente  dei  cementi 
fatti  di  gesso  mescolato  con  la  sabbia. 

Tal  sorta  di  cemento  vedesi  adoperalo  ne! 
nucleo  di  motte  piramidi.  Una  di  queste  è nel- 
l'interno composta  di  sassi,  tra  i quali  è uno 
smallo  o calcina  gialla  e sabbiosa,  la  cui  spes 
sozza  è ordinariamente  di  sci  pollici  (2). 

E qui  dobbiamo  osservare  clic  il  solo  gesso 
in  Egitto  è suscettibile  a divenire  cemento  for- 
tissimo. La  sua  qualità  uon  può  che  esser  per- 
fetta, giacché  con  questo  solo,  e senza  armatu- 
re. o ponti,  né  altro  aiuto,  secondo  il  Oc  Matt- 
ici si  può  innalzare  nell' esterno  di  una  torre 
ima  scala  di  pietra  i cui  gradini  posti  l'uno  sul- 
l'altro, non  banuo  con  la  torre  altro  mezzo  d'a- 
desione che  quello  del  gesso,  come  egli  stesso 
ha  veduto. 

Gli  antichi  Egiziani  inoltre.,  a dare  maggior 
consistenza  al  loro  cemento,  vi  mescolavano 
dello  scaglie  di  marmo  e di  pietra,  come  si  os- 
serva nell’  interno  del  nucleo  della  grande  pi- 
ramide. 


L'arte  degli  stucchi  e degl' intonachi  è un 
resultato  naturale  dell'uso  e della  pratica  dei 
cementi;  c di  tali  stucchi  ed  intonachi,  vedon- 
senc  abbondantemente  nell'interno  delle  tom 
he.  Da  tutte  le  quali  cose  possiamo  concludere 
che  gli  Egiziani  adoperavano  con  certezza  o 
gesso  o calce,  ncU’unire  insieme  i loro  mattoni 
crudi. Dobbiamo  inoltre  ritenere  per  certo,  che 
osservatori  com'erano,  non  sarà  loro  per  certo 
sfuggito  l'inconveuientc  arrecato  alla  solidità 
dell'  edilizio  dall'  imperfetta  essiccazione  dei 
mattoni;  per  la  qual  cosa  avranno  lasciato  pas- 
sare un  certo  tempo  che  noi  ignoriamo,  tra  la 
fabbricazione  di  questi,  ed  il  metterli  in  opera. 
E che  li  lasciassero  bene  seccare,  Io  deducia- 
mo dagli  avanzi  che  se  ne  trovano  intatti  dopo 
tanti  secoli,  c che  distaccali  dal  cemento  che 
■■nivali , lasciano  vedere  sulle  loro  superficie 
intere  per  tutti  i versi,  le  impronte  che  il  fab- 
bricante vi  pose,  siccome  più  sotto  diremo. 

Un'altra  maniera  analoga  all'uso  dei  matto- 
ni crudi,  fu  conosciuta  e messa  in  opera  ancor 
dagli  antichi  ; c il  vederla  adoperata  tuttora 
dai  moderni  Egiziani,  nell'  innalzare  special- 
mente le  loro  case,  ci  fa  supporre  che  anche 
ai  tempi  della  dominazione  faraonica,  non  do- 
vette essere  ignota,  quantunque  non  se  nn 
trovi  fino  ad  ora  indizio  alcuno,  non  dirò  nelle 
rovine,  ma  neppure  nello  rappresentazioni  mu- 
rali che  per  l' Egitto  ci  baono  tenuto  luogo 
della  più  fedele  istoria  dei  costumi  della  na- 
zione. Il  modo  con  cui  gli  antichi  adoperava- 
no la  terra  cruda  negli  edilìzi  senza  ridurla  in 
mattoni,  secondo  ricaviamo  da  Plinio,  era  il  se- 
guente : quando  volcvasi  innalzare  un  muro 
con  questo  metodo,  si  faceva  una  chiusura  di 
tavole  distanti  tra  loro  quello  spazio  clic  so- 
lca darsi  alla  grossezza  del  muro;  inseguito 
si  riempiva  questo  intervallo  di  terra  o di  ar- 
gilla che  fortemente  veniva  battuta  con  maz- 
zapicchi per  darle  la  necessaria  consistenza, 
e.  si  continuava  cosi  fino  a che  il  muro  non 
fosse  giunto  all'altezza  determinata.  Compiuta 
l'operazione  si  levavau  le  tavole  ed  avevasi 
un  muro  che  non  cedeva  a nessun  altro  in  so- 


di De  Maillbt,  lem.  S.  p.  300. 

(SI  Quieta  èia  piramide  della  ile' truilini,  V.  I'ocikke,  Ioni  I c.  6. 
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fidila.  Questi  muri  di  terra  si  chiamavan  far- 
rnacei,  perchè  falli  come  nelle  forme,  c lo 
stesso  aulorc  ci  dice  che  muri  cosi  falli  dura- 
rono lunghissimo  tempo  contro  le  piogge,  i 
tenti,  il  fuoco,  più  forte,  che  non  sono  quelli 
fatti  di  pietre  e di  calcina.  Egli  aggiunge  che 
un  tal  modo  di  costruzione  praticatasi  io  Af- 
frica e in  Ispagna,  e che  a'  suoi  tempi  in  que- 
st'ultima  regiono,  vcdevansi  ancora  in  piedi  le 
torri  c le  vedette  fatte  con  questo  metodo  da 
Annibale  sulle  cime  dei  monti  (1).  Similmente 
adoperassi  dai  Romani  questo  sistema  per  i 
fornici  degli  archi,  e se  ne  possono  vedere  tut- 
tora vestigio  chiarissime  negl'  intradossi  delle 
grandi  arcate  del  Colosseo,  nelle  quali  a pri- 
ma vista  distingucsi  la  impronta  dei  tavoloni 
che  servirono  d'armatura  per  il  girare  di  que- 
gli archi. 

Dicesi  che  i Romani  imparassero  questa  rna 
nicra  di  fabbricare  dai  Cartaginesi,  e l' ado- 
prassero  più  particolarmente  nelle  loro  cam- 
pagne per  le  fabbriche  rustiche.  In  ogni  modo 
però,  sapendosi  con  certezza  che  a tempi  di 
Plinio  si  conosceva  che  i muri  detti  dai  Romani 
fomacti,  erano  usali  dagli  Africani,  ed  i Car- 
taginesi fabbricavano  eoa  quel  sistema , ve- 
dendosi allora  tuttavia  in  piedi  le  torri  di  An- 
nibale, possiam  ritenere  clic  ancora  agli  Egi- 
ziani non  fosse  ignota  quella  maniera  di  fab- 
bricare, tanto  più  che  i discendenti  di  questi 
popoli  l'adoprano  lino  ai  giorni  nostri. 

Intorno  alla  solidità  di  tali  edilìzi  ne  fanno 
fede  le  case  degli  Arabi,  le  quali  quantunque 
piccole,  e falle  con  molta  trascuratezza,  pure 
sono  assai  forti  : di  grande  stabilità  eziandio 
sono  gli  edilìzi,  specialmente  rurali  che  usano 
farsi  nel  Lioncse  c uel  Dellìnalo  in  Francia  i 
quali  possono  elevarsi  fino  a due  o tre  piani, 
collo  stesso  metodo  indicalo  da  Plinio  col  quale 

(1)  I’limo,  fior.  imi.  liti.  XXXV.  C-  ti. 

ii)  V.  QcATuÉuèim  De  Qu:scv  dirti  orni.  ec.  art. 
fùag.  — Quoto  metodo  di  costruzione  ri  setto  da  più 
di  un  mezzo  secolo  ripristinalo  in  Francia  da  t'oi.v- 
teiucx  ette  ne  Ita  propagato  l'uso  con  la  pratica  e 
con  gli  scritti.  V la  sua  opera  in  i volumi  intitolata 
cede  d'archUcciure  r unite.  Appena  divulgatasi  que- 
st’oliera, un  Accademico  de'  gcorgoflli  di  Firenze  ne 
fece  un  estrailo,  c consigliò  d'introdurre  in  Toscana 


Ila 

fahbricnvansi  i muri  [omacci,  ( conosciuto  in 
Francia  sotto  il  nome  di  Pisay  (2)  ),  a tale 
clic  è provato,  cito  simili  muri  quando  sono 
ricoperti  d un  intonaco  di  calce,  possono  durar 
molti  secoli,  poiché,  ben  seccati,  formano  un 
solo  masso,  il  quale  si  fora  per  ricavarvi  le 
porte  c le  finestre  senza  aver  bisogno  neppur 
di  puntelli. 

Raccolto  così  in  genere  ciò  ebe  sappiamo 
intorno  ai  mattoni  crudi  dei  popoli  antichi, 
passiamo  ad  esaminar  quelli  stessi  mattoni  for- 
mati dagli  Egiziani,  due  dei  quali  son  conser- 
vati nel  museo  egiziauo  di  Firenze  (3),  colà 
trasportali  dall'Egitto  dal  Prof.  Rosolimi,  c da 
lui  estraili,  uno  da  una  rovina  esistente  sulla 
sponda  occidentale  del  Nilo  presso  Tebe,  l'al- 
tro dal  rivestimento  inicruo  di  una  tomba  (c- 
bana.  Di  questi  due  interessantissimi  monu- 
menti, uno  è intiero,  c perfettamente  conser- 
vato, l'altro  frammentato  oltre  la  sua  metà. 

Alla  creta  di  cui  sono  composti,  che  è di  un 
colore  giallognolo  lejidcnlc  al  rosso,  vedesi 
mescolala  una  piccolissima  quantità  di  paglia 
trita,  in  uno  dei  quali  abbonda  più  clic  nell'al- 
tro (4).  La  dimensione  del  più  intero  cd  in- 
tatto è di  15  pollici  in  lunghezza,  1 in  larghez- 
za , cd  in  grassezza  5 pollici  c tre  lince. 

Ciò  che  li  rende  più  interessanti  c che  im- 
prime loro  un  carattere  certo  di  autenticità,  è 
il  marchio  che  hanno  impresso  sopra  una  delle 
loro  facce  ; in  quello  dei  due  che  è meno  inte- 
ro, il  marchio  consiste  in  un  cartello  reale 
esprimente  il  noto  prenome  di  Thulmcs  III 
Moeris,  quinto  re  della  dinastia  XVIII.  Ed  in- 
fatti l' edilizio  situato  neU'eslrcma  valle  d'El- 
Assasif  dalle  cui  rovine  fu  raccolto  questo  mat- 
tone, fu  cominciato  dalla  regina  Ammise  e con- 
tinuato c compiuto  dal  di  lei  figlio  Thulmcs  III. 

Da  questo  monumento  dcduccsi  che  anche  i 

questo  metodo  di  edificatoria  nelle  campagne,  e lo 
rese  di  pubblica  ragione  a Firenze  nel  1193. 

(3)  Salouo,  a sinistra  della  p*rta  grande,  armadio 
IX,  6°  palchetto,  N.  26U  o 2dV2. 

i,  Vi  Dalla  maggiore  o minor  quantità  di  paglia  fram- 
mista alla  creta,  rilevasi  la  maggiore  o minor  finezza 
dei  mattoni.  Sempre  la  paglia  vi  è frammista,  ma  in 
quelli  di  più  diligente  fattura  se  ne  trova  in  minor 
quantità  ed  in  pezzi  assai  piccoli.  Questo  stesso  si 
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mattoni  ( come  facevasi  delie  pietre  che  trac- 
vansi  c squadravansi  nelle  cave  per  costruire 
gli  edilizi  ),  ricevevano  il  marchio  col  nome  del 
re,  il  che  ci  rende  ragione  del  trovarsi  negli 
scavi  d'Egitto  molti  marchi  o stampi  rilevali  o 
incavati  di  terra  cotta  o di  metallo.  E le  im- 
pronte fatto  con  questi  marchi,  intorno  alle 
quali  ancora  non  si  è molto  studiato,  potranno 
essere  di  un  grandissimo  aiuto  alla  storia,  quan- 
do siano  raccolti  e studiati,  e potranno  for- 
nirci una  sicura  ed  irrefragabile  prova  per  il 
ristabilimento  della  cronologia  egiziana,  come 
i marchi  o bolli  dei  mattoni  romani,  lo  sono 
stati  per  la  romana  cronologia  (1). 

Sopra  l’altro  mattono  meglio  conservato  tol- 
to da  una  tomba  lebana,  è impressa  una  iscri- 
zione divisa  in  due  colonne  di  caratteri  che  si 
leggono  da  sinistra  a destra,  da  cui  si  ricava 
che  il  militare  l'epoeri  ed  un  sacerdote  di  Arti- 
mone (2)  fecero  fabbricare  a nome  loro  questi 
mattoni,  ossia  che  ne  appartenesse  ad  essi  l’im- 
picsa,  o sia  che  facessero  fabbricarli  per  far 
costruzioni  in  un  loro  monumento,  cioè  nella 
propria  tomba,  o in  uno  di  que’ sepolcreti  che 
i grandi  lalor  fabbricavano  a spese  loro  per 
opera  di  pubblica  bencQccnza  (3),  la  qual  cosa 
viene  in  qualche  modo  confermala  dall'opinio- 
ne del  dotto  Wilkinson  il  quale  scriveva  che 
quasi  tulli  i mattoni  in  Egitto  si  facevano  fab- 
bricare a conto  del  tesoro  regio,  deducendolo 
dall  osservazioni  da  lui  fatte  nelle  rovine  delle 
antiche  fabbriche  sì  privale  che  pubbliche, 
ove  trovavansi  spessissimo  mattoni  con  im- 
presso il  suggello  del  re  o di  qualche  perso- 
naggio prhilegialo  (i). 

11  nome  egiziano  dei  mattoni  è ktube,  o 
klobi,  od  anche  tabi  c zufolò,  come  sono  chia- 
mali nella  versione  copta  della  Genesi  -e  dei- 

verifica  nei  maltolti  d'Egillo  cJ  in  lutti  quelli  estratti 
dalle  rovine  di  altre  città  dell’Oricule. 

(I)  V.  la  raccolta  d'iscrizioni  tratte  dai  (ioti!  dei  mat- 
toni romani  pubblicala  dal  Fabbuctti.  — Per  gli  E 
giziaui,  V.  CartUf  1°  volume  dello  antichità  Intorno 
ad  un  mattone  egizio  mollo  ben  conservato  con  so 
pravi  l'impronta  d'una  bellissima  testa  d'Iside. 

(Zi  L'iscrizione  secondo  il  deciframento  del  Prof. 
.Migliarini,  dico  cosi  : il  giocane  capo,  preposto  di 
Tih,  Pcpocr  ; c il  primo  profeta  d‘  riminone,  signore 


l'Esodo  (5),  nome  che  il  Rosellini  ha  pur  tro- 
vato due  volto  scritto  geroglificamente  nelle 
tombe. 

Ma  ciò  non  basta  : tutto  quanto  abbiam 
detto  fln  qui  può  considerarsi  come  una  intro- 
duzione necessaria  a spiegare  quanto  siamo 
per  dire.  A rischiarare  più  particolarmente  il 
passaggio  dell'  Esodo  rifercntcsi  agli  Ebrei  co- 
stretti a fabbricare  i mattoni  in  Egitto,  T E- 
gitto  stesso  ci  ha  offerto  qualche  cosa  di  più 
parlante  ; una  pittura  murale  d'una  tomba  le- 
bana  eseguita  giù  lino  da  più  di  3500  anni, 
è comparsa  alla  luco  per  farci  osservare  quei 
miseri  oppressi  dal  peso  delle  fatiche,  sotto  il 
vigilo  occhio  dei  crudeli  capi  cd  esattori,  cd 
occupati  alla  fabbricazione  dei  mattoni. 

La  tomba  in  cui  trovasi  figuralo  questo  pre- 
zioso soggetto,  per  le  altre  cose  che  vi  sono  de- 
lineate, relative  alle  arti  di  edificatoria,  è una 
delle  più  importanti  della  tebana  necropoli;  ne 
riportiamo  la  descrizione  secondo  il  Roselli- 
ni (6).  Dalla  iscrizione  dedicatoria  della  mede- 
sima si  rileva  che  appartenne  ad  un  tal  Rock- 
seri ! che  vi  si  designa  col  titolo  di  prefetto 
i et  paese,  portatore,  preposto  (o  incombensa- 
lo  ) alle  abitazioni  grandi,  cioè  direttore  o so- 
praintendcntc  dei  pubblici  edilizi.  L'epoca  in 
cui  visse  questo  personaggio  è chiaramente 
indicata  nella  tomba  medesima,  in  più  luoghi 
della  quale  si  vedono  scritti  i titoli  cd  una 
volta  effigiata  la  figura  del  faraone Thutmcs  III 
( Mcride  ),  la  qual  cosa  ci  fa  conoscere  che 
Rochseré  viveva  cd  esercitava  la  sua  carica 
sotto  il  quinto  re  della  XVlli  dinastia,  di  quel- 
la dinastia  della  quale  fu  capo  quel  nuovo  re 
(Amenoph  1 ),  che  secondo  la  espressione  del- 
l'Esodo, non  areo  conosciuto  Giuseppe  (7),  e 
che  per  tale  ragione,  appena  tornala  in  pos- 

dtgli  Dei  soprannominalo  Tea r.i,  proclamalo 

guido. 

(3)  V.  voi.  I.  scliiar.  al  cip.  XXXII,  imbalsama- 
zione, riti  funebri  e tornite  presso  gli  antichi  Egiziani, 
pag.  59-J. 

(4)  V.  Journal  des  Savunls,  1811,  p.  503. 

(5)  Gcn.  XI.  3.  Ksod.  V.  7.  8. 

(6>  Mutuiti  menti  Civili , toni.  II.  pag.  254—270,  la* 
vola  XLIX. 

(7)  E*odo  I.  8- 
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sosso  dell’ antica  dominazione,  incominciò  ad 
opprimer  gli  Ebrei. 

La  pittura  che  esprime  la  fabbricazione  dei 
mattoni  è divisa  in  tre  compartimenti.  In 
questi  vedonsi  operai,  alcuni  dei  quali  occu- 
pati a trasportare  in  vasi  la  creta,  altri  a lavo- 
rarla con  le  zappe,  altri  a trar  delle  forme  i 
mattoni  e stenderli  in  regolari  file,  altri  final- 
mente a trasportare  i giii  seccali,  facendone 
bilancia  sulle  spalle  con  funi  infilzato  in  un 
bastone  a cime  cocchiate  e ricurve  : le  figure 
della  pittura  soli  disposte  nel  modo  seguente  : 

Due  uomini  sformano  i mattoni  disponendoli 
in  (erra  in  lite  regolari,  due  delle  quali  di  7 
mattoni,  già  compiute,  c tre  già  cominciate  : 

lino  di  questiuomini  con  ambe  le  mani  balte 
leggermente  sulla  forma  coll'estremità  delle 
dita  perchè  la  creta  già  formata  a mattone  esca 
intatta  ; l’altro  alza  la  forma  prendendola  da 
una  parte  pel  manico,  e dall'altra  per  un  cer- 
chiello di  ferro. 

Uno  lavora  la  creta  con  la  zappa. 

Uno  ne  distacca  da  un  gran  mucchio  con  un 
ordegno  non  ben  deciso,  la  parie  per  darla  a 
quello  che  la  dee  trasportare  nel  vaso. 

Uno  si  è messo  in  ispalla  una  misura  di  creta 
enlro  il  sopraddetlo  vaso. 

Uno  aiuta  questo  individuo  a porsi  in  equili- 
brio il  peso  del  recipiente. 

Uno  vuola  la  creta  contenuta  nel  recipiente 
sopraduemonticellianlecedcntementcdisposli. 

Uno  accomoda  il  legame  della  zappa  vicino 
ad  un  mucchio  di  mattoni  (1). 

Due  portano  i mattoni  appesi  in  bilancia  con 
corde  al  bastone  nocchiuto  (2):  uno  sta  in  alto 
di  alzare  in  peso,  o depositarlo;  l’altro  cammi- 
na col  carico. 

Uno  ritorna  col  dello  bastone  senza  mattoni 
per  tornare  a ricaricarlo. 

Uno  sta  seduto  sopra  Ire  mattoni  con  una 
verga  in  mano. 


Uno  ritto  in  piedi  percuote  con  la  verga  uno 
dei  due  portatori. 

Sui  davanti  presso  a qucst’ultima  Ogura  ve- 
donsi 3G  mattoni  già  asciutti  dello  stesso  co- 
lore di  quelli  del  museo  di  Firenze,  con  la  lin- 
fa rossina  alquanto  più  dominante,  divisi  in  tre 
Rie  in  linee  perfettamente  rette  in  cui  i matto- 
ni sono  disposti  ad  ugual  distanza  tra  loro,  con 
altra  Dia  di  Smattoni  dalla  quale  apparisco ' 
che  i mancatiti  sono  siati  già  trasportali.  È da 
osservarsi  che  quest’  ultima  fila  è disposta  iu 
modo  che  apparisce  chiaramente  essersi  voluti 
raffigurare  mattoni  già  asciutti,  giacché  nessu- 
no intervallo  intercede  tra  l’uno  e l'altro,  il 
che  si  vede  ancora  in  quelli  sui  quali  sla  se- 
duta la  figura  che  tiene  iu  mano  il  bastone,  a 
differenza  dei  mattoni  tolti  dalla  forma,  tra  l’u- 
no c l’altro  dei  quali  è uno  spazio,  la  qual  cosa 
dimostra  che  slatino  distesi  in  terra  per  asciu- 
garsi (3).  E clic  sia  così  vieti  dimostrato  dalia 
diversità  dei  colore  che  è notevole  Ira  gli  uni 
c gli  altri  : i primi,  cioè  quelli  disposti  uno 
sull'altro,  sono  come  abbiamo  accennato  di  co- 
lore rossino  , c differiscono  in  ciò  da  quelli 
stesi  per  terra  i quali  sono  di  colore  livido 
clic  più  si  avvicina  a quello  delia  creta  clic  ivi 
vedesi  ammucchiata.  E ciò  corrisponde  perfet- 
tamente con  quello  che  succede  nel  mattone 
quando  è ancora  fresco,  a confronto  dello  stes- 
so divenuto  secco, giacché  quella  certa quaulità 
di  ossido  di  ferro  contenuto  nell'argilla  di  cui 
si  fanno  i mattoni,  passando  al  grado  di  massi- 
ma ossidazione  coll'asciugarsi,  tinge  i mattoni 
medesimi  di  un  rosso  più  o meno  farle  (4). 

In  quanto  al  tipo  dei  personaggi  rappresen- 
tati nella  pittura  che  descriviamo,  scorgesi  a 
prima  vista  clic  in  generale  è diverso  da  quello 
degli  Egiziani,  c considerandone  il  colore,  la 
fisionomia  c la  barba,  non  si  può  stare  in  forse 
a riconoscere  in  essi  il  tipo  asiatico,  c quindi 
gli  Ebrei,  costretti  a fabbricarci  mattoni. Tutte 


(1:  Questa  zappa  è della  medesima  torma  da  noi 
dcscrllla  nel  voi.  I,  png.  531. 

(2)  Questo  ordegno  corrisponde  a quello  che  in  To- 
scana chiamasi  torricotlo.  Da  ogni  parte  del  carico 
non  sono  piCk  di  Ire  mattoni. 

(3)  Questi  mattoni  sono  distesi  in  ciu<|ue  Ale:  due 
sotto  di  dicci  mattoni,  c le  altre  di  tre,  ciascuna  delie 


liliali  è composta  di  due  malioni,  meno  quelle  su  cui 
l'uomo  chiualo  depone  il  mattone  che  sta  per  uscir 
dalla  forma. 

fi)  Se  confrontiamo  tulle  queste  operazioni  e quel 
lo  dieci  hanno  lasciato  scritto  nelle  lori»  opere  l'iiuio 
c Vilruvio,  con  ciò  die  si  pratica  adesso  nel  fabbri- 
care i mattoni,  troviamo  che  gli  amichi  non  adopo 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  XXXVI. 


tli8 

le  figure  sono  nude,  e portano  alla  cintura  il 
solito  grcmbialelto  usato  ancora  dagli  Egizi,  ma 
lo  tengono  ripiegato  a guisa  di  brevi  brache 
o cosciali,  che  continuarono  poi  a portare  an- 
che in  progresso,  e che  chiamarono  machne- 
saim  (1).  Alcune  lo  hanno  di  color  bianco,  al- 
tre giallo  punteggiato  di  nero  a guisa  di  una 
pelle.  E di  pelle  pur  sembrano  le  loro  berret- 
te, le  quali  piuttosto  nel  colore  che  nella  Tur- 

r, »rono  in  ciò  diversamente  da  quello  elio  tuttora  si 
pratica  non  solo  in  Egitto,  ma  per  tutto  ove  si  fab- 
bricano mattoni. 

Doveri  in  prima  scegliere  r argilla  opportuna,  ed 
è considerata  tale,  ami  migliore  di  tutte,  quella  trat- 
ta da  (erro  alluminose  e silicee,  mestolata  con  ce- 
menti pun,  secondo  l'insegnamento  di  Vitruvio.  Per 
riconoscerla  adatta,  s’ inumidisce,  ed  è buona,  se  ri- 
menata  tra  le  mani  divien  pastosa  c tenace  e riceve 
le  impressioni  delle  dita  senza  screpolare.  Quando 
si  scorge  che  la  (tasta  manchi  di  conveniente  duttilità 
c tenacità,  bisogna  correggerla  mescendovi  le  prò 
porzioni  opportune  di  argilla  pura  o di  sabbia  È 
necessario  tenere  quest'argilla  per  qualche  tempo 
esposta  all'  azione  dell'aria  ed  anche  dei  gelo  prima 
di  lavorarla.  — In  Olanda  ove  si  fa  grand*  uso  dei 
mattoni  anche  per  lastricare  le  strade,  il  Governo 
pubblicò  \ari  regolamenti  per  assicurarne  la  buona 
qualità,  stabilendo  fra  le  altre  discipline  che  non  sì 
possa uo  fabbricare  se  non  per  lo  spazio  di  20  setti- 
mane, le  quali  fluiscono  col  giorno  8 di  settembre, 
essendosi  osservato  che  i geli  che  possono  allora  so- 
praggiungere  riescono  dannosi  alla  buona  qualità  dei 
mattoui. 

Giamo  il  tempo  di  lavorare  l'argilla,  é necessario 
depurarla  da  ogni  sostanza  pietrosa  o piritica,  non 
che  dal  solfuro  di  ferro,  poiché  questo  calcinandosi, 
o decomponendosi  alla  temperatura  della  fornace, 
oppure  servendo  di  fondente  all'argilla, produrrebbe 
gravissime  alterazioni  nei  materiali  laterìzi.  Talvolta 
questa  depurazione  si  opera  a secco,  od  almeno  le 
varai  sempre  in  tal  modo  quo*  sassi  ed  altri  corpi  c- 
st ranci  che  più  palesemente  appariscono.  9 

L'impasto  con  l’acqua  è operazione  mollo  più  im- 
portante, e si  opera  coi  piedi,  coi  badili  coi  bastoni, 
od  altro,  da  uoiniui,  o con  macchine  mosse  da  cavalli. 
Noi  primo  caso  gli  operai  levano  quelle  pietre  od  al- 
tre sostanze  che  sentono  coi  piedi  o altrimenti  ; nel 
secondo,  si  fa  passare  la  pasta,  che  non  è molto  liqui- 
da, per  un  graticcio  abbastanza  fitto  per  evitare  il 
passaggio  dei  sassi  o di  altre  materie. 

Dopo  l'impasto  dell' argilla  introducasi  quella  me- 
desima pu*ia  negli  stampi  i quali  sono  formati  di  le- 


nta differiscono  da  quelle  che  sogliono  portar 
gli  Egiziani-  Tutti  le  hanno  rosse  punteggiate 
di  nero  ; due  soli  le  hanno  turchine  chiare, 
ugualmente  però  punteggiale.  Alcuni  degli  ef- 
figiali personaggi  mostrano  le  gambe  ed  il  pet- 
to spruzzalo  della  creta  che  lavorano  (2),  la 
qual  particolarità  è degna  di  osservazione  per- 
chè ci  dimostra  come  lantico  pittore  fu  dili- 
gente Uno  allo  scrupolo  neirimitare  la  natura, 


gno,  o meglio  ancora  di  ferro  e per  lo  più  di  figura 
rettangolare  più  larghi  in  un  senso  che  in  un  altro, 
quantunque  si  siano  fatti  c si  facciano  mattoni  di 
tutto  le  dimensioni  e di  tutte  le  fornice  con  tutti  gli 
ornati  dei  quali  è piaciuto  meglio  adornarli.  E que- 
sti mattoni  ornati  si  fabbricarono  fiu  dai  più  an- 
tichi tempi  in  Oriente,  come  lo  attestano  i mattoni 
ad  ornamenti  rilevati  rinvenuti  in  abbondanza  nelle 
rovine  di  Gour  antica  capitale  del  Bengala,  fatti 
lutti  con  un  medesimo  stampo,  e rivestiti  con  una 
vernice  colorita,  ed  i mattoni  che  i Greci  e i Roma- 
ni  adoperarono  per  fregi  di  edilizi,  per  testa  delle  te- 
gole per  i letti,  per  canali  cc.  Lo  stesso  si  adoprù  pure 
nel  medio  evo,  e tutte  le  fabbriche  di  Siena,  di  Pisa, 
di  Viterbo,  la  casa  di  Pilato,  o di  Cola  di  liicnzo  in 
Roma,  la  cornice  della  Chiesa  di  S.  Stefano  in  Ber- 
lino cc.,  no  mostrano  esemplari  magnifici.  Final- 
mente anche  nello  fabbriche  moderne  si  suole  imi- 
tare nella  forma  onci  disegno  i mattoni  dell'antichi- 
tà classica  o do’  tempi  di  mezzo. 

Se  adunque  ó indubitato,  come  apparisce  dalla  pit- 
tura egiziana  che  illustriamo,  che  3300  anni  fa  nella 
terra  d'Egitto  vigevano  quei  metodi  che  si  usano  tut- 
tavia Ira  noi,  ed  ai  quali  nulla  ha  saputo  aggiungerò 
né  la  civiltà  dei  Romani,  nè  il  vantato  progresso  dello 
arti  della  nostra  età,  possiamo  concludere  clic  lo  stes- 
so si  facesse  da  tulli  glialtri  popoli  dell'Oriente,  e non 
altrimenti  forse  dai  prossimi  discendenti  di  Noè  che 
fabbricarono  i mattoni  coi  quali  fu  innalzata  la  torre 
di  Babele. 

(I  j Gli  Egiziani  iu  generale  non  andavano  coperti 
che  di  questo  grembialetlo,  che,  stretto  ai  reni  da  un 
nastro,  cuopriva  in  giro  le  anche  c le  cosce,  ma  che 
puro  alarne  volte  ripiegavano  e stringevano  sulle 
cosco  a modo  di  brache  (a  . Portato  nel  primo  modo, 
corrispondeva  alle  femimtlia  della  Volgata.  A tempi 
di  Giuseppe  Flavio  questa  copertura  era  ripiegata  « 
cuciti  n modo  di  brache,  a differenza  dei  tempi  anti- 
chi ;b). 

(2)  Gli  annotatori  al  Dizion'irio  un  iter  site  d'ile 
Scienze  eecksinsliche  di  Biennio  c Gihald  croJono 
riscontrare  in  queste  macchie  di  cui  sono  spruzzate 
le  gambe  cd  il  petto  di  alcune  ligure,  qualificate  dal 


(zi  V.  losi  i limi  Mou.  tir.  le.  Lp.  ttS  e U9. 

ih}  Giri.  Fi  \t.  Antichità  yi  d.  lib.  III.  c.  7.  rit  Tir  J.  XX.  26,  - C 2 Ite  VI.  20. 


Digitized  by  Google 


SCHIARIMENTO 


159 


volendo  esprimere  il  suo  soggetto.  A questa 
fedeltà  nel  riprodurre  nelle  opere  d’arie  egi- 
ziane le  più  piccole  particolarità  degli  oggetti 
rappresentali,  andiam  debitori  dello  più  im- 
portanti cognizioni  intorno  ai  costumi  degli  E- 
giziani.  E questa  esattezza  e diligenza  è co- 
stante anche  in  quelle  opere  che  sono  il  pro- 
dotto dell'  arte  primitiva,  c di  quelle  che  ap- 
partengono all’epoca  della  decadenza. Tornan- 
do alla  pittura  che  illustriamo,  veggonsi  tra 
gli  Ebrei  nei  tre  compartimenti  di  quella,  qual 
Irò  Egiziani,  ben  distinti  per  portamento,  fi- 
gura c colore,  giacché  mentre  tutte  le  altre 
ligure  rappresentano,  come  abbiamo  osserva- 
to, il  tipo  asiatico  e nelle  forme  c nel  color 
bianco,  questi  si  distinguono  per  africani,  cd 
hanno  la  pelle  ressa.  Due  di  essi  tengono  il 
bastone  alla  mano,  uno  stando  seduto,  e l'al- 
tro in  piedi  in  allo  di  percuotere  verso  due 
Egiziani  che  quivi  sono  uguagliati  agli  Ebrei 
nella  medesima  sorte  : uno  di  essi  è quello 
che  porta  sulla  spalla  un  vaso  di  creta,  l'al- 
tro quello  che  ritorna  dal  trasportare  i mat- 
toni, recando  seco  il  bastone  colle  funi  senza 
carico.  Si  vede  per  tanto  clic  all'  opera  stessa 
si  costringevano  insieme  cogl'  Israeliti  alcuni 
Egiziani,  i quali  forse  per  qualche  loro  colpa 
erano  condannali  a quel  duro  lavoro  (I). 

Nei  due  Egizi  armali  di  bastone  si  raffigu- 
rano senza  fatica  quei  capi  cd  esattori,  Sarim 
e Noghesim,  che  il  Faraone  prepose  ai  figli  d’I- 
sraele per  affliggerli  nelle,  fatiche  loro  (2)  : e 
colla  esattezza  e verità  con  la  quale  l' egizio 

Novellini  per  macchie  di  creta  (e  . l'indizio  della  vei- 
Koiià  del  petto  : ma  re  ciò  potrebbe  staro  in  guanto 
alle  macchie  dei  petto,  come  si  spiegherebbero  Quelle 
che  contornano  tutte  le  gambe,  anche  dove  non  cre- 
scono peli  ? E poi  basta  osservare  anche  superllcial- 
menlù  quella  piitura,  per  non  discoslatsi  dall'opinio- 
ne del  Iloseliiui,  la  quale  d'altronde  è fondata  sopra 
altri  riscontri. 

(l  i Nel  sacro  lesto  non  è indicata  la  quantità  di 
mattoni  che  ciascun  ebreo  doveva  fabbricara  in  uu 
giorno,  ma  sapendosi  che  uu  operaio  addcilo  a tale 
lavoro  a’ tempi  nostri,  in  un  giorno  , lavorando  per 
sole  12  oro,  può  modellarne  3, Udii  ed  nuche  più,  nei 
modo  aualogo  a quello  che  si  vede  nella  descritta 


artefice  espresse  l'atteggiamento  minaccioso  di 
quell'egiziano  che  percuote,  vicn  confermalo  il. 
racconto  di  Mosé  quando  dice  : cd  tran  per- 
cossi i preposti  dei  figli  i' Israele  che  gli  esat- 
tori di  Faraone  preposto  arcano  ad  essi  (3). 

Finalmente  due  brevi  iscrizioni  geroglifiche 
accompagnano  questa  pittura  : l’ima  6 situala 
dietro  le  spalle  d'  uno  degli  Ebrei  intento  a 
staccare  la  creta  dal  mucchio,  c dice  : nella 
regione  delle  residenze  e troni,  cioè  in  Tebe 
e ne' dintorni  di  essa  ; e l'altra  clic  sta  sull'E 
giziano  che  leva  il  bastone,  la  quale  significa, 
comandamento  che  rechino  terso  la  costruzio 
ne  della  ditina  cosa  ....  del  Dio,  il  cui  nome 
6 cancellato. 

Quantunque  in  questa  pittura  si  riscontri 
tanta  esattezza,  fedeltà  c naturalezza  di  movi- 
menti in  tutte  le  azioni  eseguite  dalle  diverso 
ligure,  sorge  uu  dubbio  intorno  al  non  veder- 
visi  l'operazione  delia  triturazione  della  pa- 
glia. àia  questo  dubbio  presto  dileguasi,  qua- 
lora si  pcusi  clic  la  materia  prima  vedrsi  qui 
già  preparala  in  grandi  mucchi,  c f occupa- 
zione dei  lavoranti  espressa  in  questa  pittura 
non  comincia  che  dall'  adoperare  la  creta  già 
preparala,  ed  ove  per  lo  iunanzi  erano  stale 
già  mescolale  le  paglie  tritate.  D'altronde  que- 
sto dubbio  non  può  dar  luogo  a nessuna  obie- 
zione contro  la  esistenza  della  paglia  tritala 
c impastata  nell’argilla,  avvegnaché  a ciò  che 
manca  in  questa  pittura,  supplisce  la  esistenza 
degli  antichi  mattoni  sparsi  per  tutte  le  rovine 
dell'Egitto  c di  tutte  le  altre  città  dclfOricntc. 

pittura,  possiamo  congellurare  che  poco  maggiore 
dovesse  essere  il  numero  clic  uè  modetlavan  gli  Ebrei. 
Eda  questo  numero  chcogni  individuo dovea  (ormar- 
ne, e della  gran  quantità  di  persone  addette  a quel- 
l'oliera, possiamo  farci  una  idea  del  grande  usoc  he  si 
faceva  delle  fabbriche  laterizie  in  Egitto.  Si  sono  mo- 
dernamente inventate  mollo  macchine  per  sostituir- 
le  all'opera  dell’  uomo  nella  formazione  de'  matto- 
ni, e I'  ultima  6 quella  che  si  vide  netta  esposizione 
universale  di  Parigi  nel  1853,  per  mezzo  della  quale 
si  possono  formare  20.UUO  mattoni  al  giorno. 

(2,  Ksud.  I.  II. 

l9)  Ivi,  V.  ». 


(e)  Rozzi  limi,  ll'J"  Cir.  te.  11. 
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Oltreché  non  era  neppur  necessario  di  rappre- 
sentare qui  la  triturazione  della  paglia,  poiché 
questa  fatica  venne  imposta  agli  Ebrei  in  tem- 
po molto  poscriorc  all'epoca  alla  quale  rimon- 
ta questa  pittura,  cioè  negli  ultimi  tempi  della 
dimora  dei  figli  d'Israele  in  Egitto,  mentre  ncn 
erano  che  circa  80  anni,  o poco  più,  che  gli 
Ebrei  erano  ridotti  in  schiavitù,  quando  viveva 
il  proprietario  di  questa  tomba.  Clic  anzi  la 
mancanza  della  rappresentazione  del  tritar  del- 
la paglia  per  mescolarla  alla  creta  colla  quale 
dovevano  farsi  i mattoni,  e’  illustra  maggior- 
mente il  passo  dell'Esodo,  giacché,  a'  tempi  di 
Mcridc,  ed  in  generale  nei  tempi  anteriori  a 
quelli  mosaici,  vediamo  che  gli  Ebrei,  mentre 
erano  dediti  alla  fabbricazione  dei  mattoni, 
non  facevano  che  lavorare  con  la  materia  già 
antecedentemente  preparata,  e la  pena  inflitta 
loro  nel  seguito,  fu  appunto  quella  di  dover 
da  sè  stessi  preparare  quella  materia,  traendo 
da  quella  il  medesimo  numero  di  mattoni  che 
ne  formavano  per  lo  innanzi,  quando  la  creta 
era  già  preparata  da  altri,  e le  paglie  vi  erano 
state  già  sminuzzate. 

Dal  non  aver  veduto  in  questo  dipinto  il  so- 
praddetto trituramcnlo , alcuni  accolsero  un 
opinione  già  antecedentemente  emessa  e soste- 
nuta da  molti  scrittori,  che  cioè  la  paglia  di 
cui  si  parla  nell'  Esodo,  non  servisse  a legare 
l’argilla  nei  mattoni,  ma  si  bene  a cuocerli;  ed 
a sostegno  della  loro  opinione  invocarono  la  te- 
stimonianza di  questo  monumento.  Se  ciò  fosse 
però,  il  pittore  non  avrebbe  trascurato  di  di- 
pingervi la  fornace,  come  ha  fallo  in  altri  com- 
partimenti ove  esprimonsi  tutte  le  opere  del 
vasellaio,  ed  ove  e anche  rappresentato  il  forno 
per  cuocere,  i vasi  antecedentemente  formali. 
Nè  sarebbe  mancato  il  forno,  se  in  questa  pit- 
tura si  fosse  trattato  di  rappresentare  il  modo 
di  fare  i mattoni  cotti,  imperocché  quivi  sia 
figurato  per  intero  il  processo  della  fabbrica- 
zione dei  mattoni,  datazione  di  toglier  la  ere- 

il)  Non  ostante  questo  osservazioni,  il  chiarissimo 
Wilkinson.non  eredi  doversi  ritenere  elle  questa  pit- 
tura rappresentasse  eli  Ebrei  condannali  alla  (alibri- 
eaaione  dei  mattoni,  ma  semplicemente  il  processo  te- 
nuto dagli  Egiziani  in  quella  lavorazione.  I confronti 
pero  che  si  desumono  da  altre  moltissime  pitture 


la  dal  mucchio,  di  porla  nelle  forme,  sformare 
i mattoni  e farli  asciugare,  fino  a quella  di  ca- 
ricarli e ammonlarli  un  sopra  l'altro,  toglien- 
doli dal  terreno  ove  erano  posti  a seccare  (1). 

Ma  altre  due  quistioui  nascono  dall'esposto 
soggetto  ; la  prima,  perchè  nella  tomba  di 
questo  prefetto  del  Paese  e incombensato  delle 
abitazioni  grandi,  si  trovino  figurati  Ebrei  a 
fabbricare  i mattoni  ; l’ altra,  perchè  questo 
soggetto  reggasi  in  un  sepolcro  lebano,  men- 
tre la  stanza  del  popolo  di  Dio  era  nulla  terra 
di  Goshen  nel  Basso-Egitto. 

Il  Roscllini  risponde  nel  modo  seguente  a 
queste  difficoltà  ; in  quanto  alla  prima  quislio- 
ne  egli  dice  che  essendo  l'egiziano  Rochsceré 
prefetto  del  Paese  e incombensato  delle  grandi 
abitazioni,  cioè  dei  pubblici  edilizi,  era  uffizio 
suo  di  presiedere  a tutte  le  opere  che  per  co- 
mando del  re  si  facevano,  ed  iufatti  nella  sua 
tomba,  oltre  l’opera  degli  Ebrei , figurasi  an- 
cora il  lavoro  di  due  statue  colossali  di  re 
rapprese uta uti  probabilmente  il  Faronc  Thut- 
mes  IV,  di  una  sfinge,  e degli  operaj  clic  squa- 
drano le  pietre,  tutte  opere  clic  quell'egiziano 
aveva  fatte  eseguire  mentre  visse,  per  disim- 
pegno del  suo  ministero.  Essendo  i figli  d'I- 
sraele già  ridotti  in  servitù,  e condannati  ad 
affaticarsi  nei  lavori  pubblici  più  servili  e più 
duri  dettarle  muratoria,  era  naturai  cosa  che 
fossero  sottoposti  a chi  presiedeva  ai  pubblici 
edilizi. 

Quanto  poi  alla  seconda  questione,  perchè 
questi  Ebrei  si  trovino  figurati  iu  Tebe,  ciò  non 
significa  che  assolutamente  essi  abitassero  in 
quella  città,  poiché  essendo  Rochsceré  ugual- 
mente preposto  a tulli  i lavori  che  iu  ogni  parie 
del  paese  esegttivansi,  ed  avendo  iu  Tebe  il 
suo  sepolcro,  poteva  quivi  figurarsi  lutto  ciò 
che  riferivasi  al  ministero  da  lui  cscrcilato,  in 
qualunque  parte  del  regno  egiziano.  Ma  è pur 
anche  probabile,  che  secondo  le  occorrenze, 
una  parte  degli  Ebrei  si  trasferisse  a Tebe, 

ove  son  rappresentali  uomini  Asiatici  ed  Egiziani, 
sia  uniti  insieme,  sia  iu  compartimenti  e luoghi  se- 
parati, ci  autorizzano  senza  nessun'ombra  di  dubbio 
a ritrnere  La  nostra  opinione  clic  è quella  di  lutti  gli 
cgiplologi  ed  archeologi,  non  ette  di  tulli  gli  storici 
ed  interpreti  moderni  della  Bibbia. 
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come  leggesi  nell'Esodo  che  una  volta  dovet- 
tero per  necessità  vagare  t'n  tutta  la  terra  d'E- 
gitto (1)  a procacciarsi  la  paglia  che  più  non 
veniva  loro  somministrata.  Quantunque  ciò  av- 
venisse negli  ultimi  tempi  della  schiavitù,  pure 
niente  osta  a ritenere  che  gli  Ebrei  siccome 
schiavi , comecché  avessero  loro  principale 
stanza  nel  paese  dei  Goshcn,  pure  si  portas- 
sero ove  il  bisogno  chiamavali. 

L’epoca  della  pittura  di  che  abbiamo  parla- 
to, cado  intorno  agli  80  o ai  00  anni  dacché 
era  cominciata  la  servitù  del  popolo  ordinata 
da  Amcnoph  I ; poiché  Thutmès-Mocris  regnò 
circa  13  anni,  essendo  asceso  al  trono  l’anno 
Ifi  dopo  Amcnoph.  A quel  tempo  dunque  gli  E- 
brei  erano  già  sottomessi  ai  prefetti  dei  lavori 
che  con  le  fatiche  li  affliggevano,  c menavano  la 
vita  nell’amarezza,  costretti  al  servii  lavoro  dei 
mattoni;  ma  non  era  pertanto  stato  loro  impo- 
sto il  sopraccarico  di  procacciarsi  le  paglie  ; 
nè  arcano  ancora  edificato  la  città  che  ebbe  il 
nome  di  Rahamc$ses.  Imperciocché  portando 
questa  il  nome  del  Faraone  allora  regnante, 
non  vi  era  stato  a quel  tempo  alcun  Ramsès 
re  d’Egitto  ; ed  il  primo  di  tal  nome  non  ven- 
ne al  trono  che  circa  11»  anni  dopo  Thutmés 
Mocris.  Quel  primo  Ramscs  fu  avo  del  re  terzo 
di  questo  nome,  dal  quale  fu  probabilmente 
denominata  quella  città  clic  Mosè  doveva  natu- 
ralmente appellare  col  nome  col  quale  chiama- 
vasi  nel  tempo  in  cui  egli  scriveva,  anche  par- 
landone in  epoca  a quella  di  molto  anteriore, 

(I)  Esodo,  V.  12. 


secondo  che  è il  costume  di  qualunque  scrit- 
tore antico  o moderno,  in  simili  casi. 

Alle  cose  dette  nulla  abbiamo  daaggiungerc, 
sennonché  esprimere  un  voto  che  formiamo  ar- 
dentissimo, di  veder  progredire  con  sempre 
crescente  alacrità  i lavori  archeologici  che  si 
stanno  facendo  in  Egitto,  aflinc  di  ottener  nuo- 
vi dati  per  iscioglicrc  altre  difficoltà  che  anco- 
ra c’impediscono  la  chiara  intelligenza  di  molti 
passi  delie  S.  Scritture.  Noi  nutriamo  questa 
speranza,  e nel  medesimo  tempo  non  possiamo 
non  rimanere  colpiti  dalle  vie  che  sceglie  la 
Provvidenza  nello  svolgimento  de'  suoi  arcani 
voleri,  avvegnaché  mentre  tutti  i Cristiani  c tutti 
gli  Ebrei  del  mondo  (cui  sta  sopra  tutto  a cuore 
la  chiara  interpretazione  delle  Scritture  ),  sta- 
vano nell’oscurità  di  molti  passi  interessantissi- 
mi della  Bibbia,  sono  stali  aiutati  a dissipar 
quelle  tenebre,  e più  ancor  lo  saranno  nel  se- 
guito, da  quelli  medesimi  i quali  maggiormente 
intendono  all'annientamento  del  sacro  Volu- 
me. I Viceré  dell’Egitto,  i mautenitori  sistema- 
tici della  barbarie,  coloro  da'  quali  noi  siamo 
chiamati  infedeli,  adesso  ci  aiutano  a mante- 
nerci sempre  più  saldi  in  quella  che  essi  chia- 
mano nostra  infedeltà.  Nel  quale  fatto  dob- 
biara  riscontrare  un  altro  prodigio  dell'incivili- 
mento, la  cui  benefica  diffusione  avvia  gli  uo- 
mini, comecché  lentamente,  ma  senza  posa,  ai 
tempi  nei  quali  l'umanità  non  diverrà  che  una 
sola  famiglia  sotto  un  sol  capo  ed  un  sol  pa- 
store che  è Cristo. 


Boschi.  Aliatile  biblico , Voi.  II. 
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CAPITOLO  XXXVII. 

JIOSÉ  Eli  ARONNE  SI  PRESENTANO  IH  M(IVO  AL  FARAONE  E FANNO  DINANZI  A LUI  11.  PRODIGIO  DELLA  VERGA 
MUTATA  IN  SERPENTE.-  IL  FARAONE  SI  OSTINA.-  IDDIO  PERÙ  UTK  L'EGITTO  CON  I FLAGELLI,  COMUNEMENTE 
DETTI  LE  rlAGIIE. 


Mosè  era  ancora  sollo  l'influsso  della  scon- 
fortante impressione  in  lui  prodotta  dalle  pa- 
role dei  suoi  fratelli  e dai  nuovi  tormenti  da 
cui  venivano  oppressi  e die  a lui  attribuivano, 
quaudo  Iddio  gli  fece  sentir  la  sua  voce  co- 
mandandogli che  andasse  al  faraone  e dices- 
sogli  che  lasciasse  partire  i figliuoli  d’Israele 
dal  suo  paese.  — E dubitando  Mose  ancora 
della  fallacia  di  questo  nuovo  tentativo,  poiché 
riteneva  per  certo  che  se  gl’israeliti  non  ave- 
vano prestato  fede  alle  sue  parole,  tanto  meno 
ve  la  presterebbe  il  faraone,  al  quale  neppure 

ili  Es<>do  VI,  30,  — VII,  l-ìi. 


si  potrebbe  spiegare  per  l’ impedimento  della 
sua  lingua,  il  Signore  fccegli  intendere  clic  lo 
avea  costituito  in  luogo  di  Dio  sopra  del  farao 
ne;  clic  facesse  dire  per  mezzo  di  Aronne  le  co 
se  che  egli  udirebbe  da  lui,  acciocché  lasciasse 
partire  dal  suo  paese  i figliuoli  d’Israele;  che  il 
faraone  s’indurerebbe  nel  cuore  e non  ascolte- 
rebbe; ma  che  Egli  moltiplicherebbe  i prodi- 
gi, aggraverebbe  la  sua  mano  sopra  l’Egitto  e 
ne  condurrebbe  fuori  il  suo  popolo,  e che  al- 
lora gli  Egiziani  conoscerebbero  clic  Egli  è il 
Signore  (1). 
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Riconfortato  da  queste  parole,  s'accordò 
con  Aronne,  risoluti  entrambi  di  operare  se- 
condo clic  il  Signoro  lor  suggeriva.  E già  am- 
bedue erano  giunti  alla  presenza  del  Faraone 
e di  tutti  i grandi  della  sua  corte,  ed  avevano 
ripetuta  la  loro  domanda  a nome  di  Dio,  che 
cioè  lasciasse  uscir  dall'Egitto  il  popolo  d'I- 
sraele per  andare  ad  offrir  sacrifizio  nel  de- 
serto al  Signore. 

La  risposta  del  faraone  fu  che  operassero 
un  prodigio  se  volevano  che  egli  credesse  alla 
divinità  di  loro  missione.  — E Mosè  dette  ad 
Aronne  la  sua  verga,  e questi  la  gettò  in  terra 
al  cospetto  del  faraone  e di  tutti  i suoi  corti- 
giani, e quella  verga  di  subito  cangiossi  in 
serpente. 

A tal  vista  il  re,  come  colui  che  conosceva 
i segreti  dell’ arte  magica,  lungi  dal  restare 
maravigliato  sorrise,  ed  attribuendo  a sortile- 
gio, quella  trasformazione,  oppure  anche  ad 
operazione  d' incantatori  di  serpi,  ordinò  clic 
venissero  al  suo  cospetto  i suoi  magi,  ed  ope- 
rassero un  simigliale  prodigio  (1). 

E i magi  venuti,  gettarono  a terra  le  loro 
verghe  siccome  avea  fatto  Aronne,  e quelle 
divenner'scrpcnti. 

, ( 

(1)  In  generale  gl'interpreti  della  Scrittura  credo- 
no ebe  due  di  questi  maghi  si  chiamassero  l' uno 
Janne  e l’altro  Mambre,  poggiandosi  sul  versetto  8 
del  capitolo  III  della  seconda  epistola  Clic  S.  Paolo 
scriveva  a Timoteo. 

(2)  Abbiam  già  veduto  clic  i re  d'Egitto  dovevano 
ogni  mattina  offerir  sacrifizio  (a).  Questo  passo  del- 
l'Esodo, sembra  indicarci  con  modo  molto  semplice 
ove  i re  adempissero  quella  cerimonia  religiosa,  cioè, 
lungo  la  sponda  del  Nilo.  Essendo  questo  fiume,  co- 
me abbiam  dimostralo,  considerato  come  padre  del- 
l’Egitto, e corno  la  divinità  piCi  benefica  (b),  possiam 
ritenere  clic  il  luogo  ove  i faraoni  si  portavano  ad 
offrire  i loro  sacrifizi  mattutini,  fosse  un  santuario 

(a)  V.  sopia,  Schiarilo,  al  cap.  XXX1Y,  cognizioni  scicnlifi 
chi  degli  Egiziani,  — educazione  di  Uose,  png.  102. 


11  plauso  e l’ esultanza  nel  vedere  operato 
il  prodigio  anche  dai  loro  sapienti,  fu  gene- 
rale tra  tutti  quegli  Egiziani  ; ma  mentre  quo 
sii  plaudivano  alla  scienza  segreta  dei  loro  in- 
cantatori, il  serpeute  che  si  era  formato  dalla 
verga  mosaica  gettata  a terra  da  Aronne,  di 
vorù  tutti  gli  altri  serpenti. 

Però  neppur  questo  avvenimento  valse  a pie- 
gare in  favore  dei  due  Israeliti  l'animo  di  quei 
cuori  indurati,  i quali  tulli  vollero  più  che  un 
prodigio,  riconoscere  una  maggior  cognizione 
e pratica  dell’  arte  magica  nei  due  fratelli  E 
brei.  — E il  cuore  del  faraone  indurossi,  e 
senza  volere  obbedire,  alle  ingiunzioni  del  Si 
gnorc,  rimandò  Aronne  e Mosè. 

Quell’ostinazione  dovea  portare  i suoi  frutti; 
flagelli  orribili,  luttuosissime  piaghe  dovevano 
far  sentire  all’  Egitto  la  potenza  del  Signor 
d’Israele.  E questi  di  nuovo  parlò  a Mosè  di- 
cendogli che  la  seguente  mattina  quando  il 
faraone  andava  al  Nilo  (2),  gli  fosse  incontro 
sulla  sponda  del  fiume  con  la  sua  verga  in  ma- 
no e da  sua  parte  gli  ripetesse  l’ ordine  di  la- 
sciar andare  il  suo  popolo  a fargli  sacrifizio 
nel  deserto:  se  di  nuovo  a ciò  si  dinegasse,  ci 
percuotesse  colla  verga  le  acque  del  fiume  e 

eretto  al  Nilo  sulle  rivo  dello  stesso  fiume.  Potreblie 
auche  supporsi  come  altri  pensarono  clic  Mosè  ac- 
cennando la  circostanza  dell'  andata  del  faraone  alle 
ncque,  ossia  al  Nilo,  volesse  intendere  dcH'abluziuue 
mattinato  che  ei  doveva  fare  per  legge  ogni  mattina 
prima  di  offrire  il  sacrifizio  secondo  clic  è testificato 
da  Diodoro  (e),  ma  io  non  aderisco  a questa  iuter- 
pretazionc,  poiché  uel  luogo  di  Diodoro,  sembrami 
doversi  intendere  quell’abluzione  piuttosto  fatta  nel- 
le stanze  della  reggia,  che  nelle  acque  del  fiume,  poi- 
ché ivi  si  dico,  che  dopo  Ielle  le  lettere  ec.,  il  farao- 
ne lavavasi,  indossava  abiti  splendidissimi,  c quindi 
nudava  a sacrificare  agli  Dei,  tomaudo,  dopo  il  sa- 
crifizio, ad  occuparsi  degli  affari  dello  Stato. 

<t>)  V.  sopra,  Schiarire,  al  cap.  IXX111,  il  Aito,  pag.  30. 

(c)  Diodoro  Siet'LO,  bibliot.  Star,  tifi.  I,  se».  Il,  cap.  X. 
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quelle  si  muterebbero  in  sangue  ; che  infraci- 
derebbero e ne  morrebbero  i pesci  ; che  tutte 
le  acque  dei  (lumi,  dei  laghi,  e quelle  eziandio 
che  trovavansi  per  le  case  già  raccolte  nei  vasi, 
diventerebbero  sangue,  e gli  Egizi  che  ne  be- 
vessero, ne  sarebbero  travagliati.  — Allora  il 
faraone  crederebbe  che  Egli  è il  Signore. 

E Mosè  trovossi  sul  cammino  del  re  quando 
con  la  sua  corte  porlavasi  lungo  le  sponde  del 
Nilo:  gli  rinnuovò  il  comando,  c quegli  persi- 
stendo a negare  il  domandato  permesso , egli 
stese  la  sua  verga  verso  le  acque  del  fiume,  ed 
ecco  in  un  subito  quelle  cangiaronsi  in  sangue, 
cd  a migliaia  i corpi  dei  pesci  galleggiarono 
morti.  E distendendosi  il  prodigio,  tutte  le  ac- 
que dell’Egitto  si  mutarono  in  sangue.  Però  il 
faraone  non  si  perde  d’animo,  ma  fatto  scavare 
un  pozzo  e attintavi  l'acqua,  chiamati  i suoi 
magi  ordinò  che  facessero  il  simiglialo  con  la 
loro  arte,  cd  anche  questo  fu  fatto;  per  la  qual 
cosa  il  re  persistendo  nel  suo  rifiuto,  non  porse 
mente  al  prodigio  e tornò  più  ostinato  che  pri- 
ma alla  reggia. 

Intanto  gli  Egiziani  non  potendo  più  bere 
dell'acqua  del  fiume,  si  dettero  a cavar  pozzi 
intorno  al  Nilo  per  avere  acqua  (t). 

Scorsi  sette  giorni  dopo  questa  piaga,  il  Si- 
gnore di  nuovo  comandò  a Mosè  che  andasse 
al  faraone  c dicesscgli  di  lasciar  partire  il  suo 
popolo  affinchè  questo  andasse  a sacrificare  a 
Lui  nel  deserto,  altrimenti  manderebbe  un  fla- 
gello di  rane  le  quali  uscendo  dal  fiume  si 
spargerebbero  per  tutto  il  paese;  s’ introdur- 
rebbero dovunque,  penetrerebbero  nelle  case 
e nelle  stanze,  salirebbero  sopra  i letti  e sopra 
i cibi,  ed  entrerebbero  in  tutti  i più  reconditi 
luoghi  ; cd  esso  e i suoi  cortigiani  c tutto  il 
suo  popolo  ne  riceverebbero  grave  molestia. 

Mosè  cd  Aronne  riferirono  tali  cose  al  re, 
ma  questi  non  volle  obbedire. 

(t)  Esodo  vii,  sì. 


Allora  Aronne  distese  la  mano  sopra  le  ac- 
que dell'Egitto,  e le  acque  brulicaron  di  rane, 
e fu  si  grande  il  numero  che  indi  no  usci,  che 
tutta  la  contrada  ne  fu  ricoperta.  Nè  i magi  si 
ristettero  dall’ imitare  ancora  questo  nuovo 
prodigio,  ma  nella  stessa  guisa  che sepper  far- 
lo apparire,  furono  inabili  a cacciarle;  per  la 
qual  cosa  ne  avvenne  elio  il  flagello  si  accreb- 
be; cd  essendo  i campi,  le  vio,  le  case  cd  ogni 
cosa  c ogni  luogo  ricoperto  di  quegli  schifosi 
animali,  nè  più  potendosi  sopportare  la  noia 
che  producevano,  il  re  deposta  la  sua  baldan- 
za, chiamò  Mosè  ed  Aronne,  c disse  loro  che 
pregassero  il  Signore  acciocché  allontanasse 
da  lui  c dal  suo  popolo  quei  rettili,  promet- 
tendo che  dopo  ciò  lascerebbe  partire  gl'  I- 
sracliti  acciocché  potessero  sacrificare  al  loro 
Iddio. 

Mosè  gli  domandò  quando  volesse  che  le 
rane  fosser  disperse,  ed  il  re  gli  dette  per  ter- 
mine il  giorno  seguente. 

Il  futuro  condottiero  degli  Ebrei  esultò  nel 
suo  cuore,  e credè  che  finalmente  fosse  giunta 
l'ora  dell'adempimento  delle  divine  promesse; 
per  la  qual  cosa  tutto  acceso  di  santo  spirito, 
quasi  già  vedesse  quel  nemico  di  Dio  convcr- 
tito al  Signore,  — sarà  fatto,  risposcgli:  pren- 
do la  tua  parola,  acciocché  tu  sappi  che  non 
ve  alcuno  pari  all'Iddio  nostro.  E lo  rane  si 
partiranno  da  te  c dalla  tua  casa  c da'tuoi  ser- 
vitori, e dal  tuo  popolo,  c rimarranno  solo  nel 
fiume. 

Ed  uscito  col  fratello  dappresso  al  faraone, 
pregò  ferventemente  il  Signore  affinchè  dis- 
perdesse le  rane.  - 

E il  Signore  fece  secondo  la  parola  di  Mo6è, 
c le  rane  morirono.  Gli  Egiziani  ne  fecero 
grandi  mucchi,  ma  prima  che  potessero  o na- 
sconderli dentro  la  terra,  o gettarli  nel  fiume, 
non  furon  valevoli  ad  impedire  che  un  insop- 
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portabile  fetore  non  s'innalzasse  a molestare  gli 
abitanti  per  ogni  dove. 

Appena  il  re  vide  dissipato  tanto  flagello, 
tornò  ai  suoi  primieri  propositi,  e Mose  dovè 
accorgersi  qual  conto  si  possa  fare  delle  pro- 
messe che  la  paura  strappa  a un  tiranno.  — Ve- 
nuto a reclamare  ('adempimento  della  parola 
reale,  trovò  di  nuovo  il  primiero  ostinato  rifiu- 
to. — Il  gastigo  a tanta  slealtà  non  fu  neppure 
annunziato.  Uosè  uscito  dalla  sua  presenza, 
sentì  la  voce  di  Dio  che  gl'ingiungeva  che  or- 
dinasse ad  Aronne  di  percuotere  colla  sua  ver- 
ga la  polvere  della  terra,  affinchè  le  zanzaro 
si  diffondessero  innumerevoli  per  tutto  l'Egit- 
to. Ed  Aronne  percuotendo  colla  verga  la  pol- 
vere della  terra,  una  folta  nube  di  moscherini, 
zanzare,  tafani,  ed  altri  pungenti  insetti  insop- 
portabili agli  uomini  ed  alle  bestie,  si  aggravò 
sopra  il  circostante  suolo. 

Ad  attenuare  quest’  altro  prodigio,  e farlo 
vedere  come  un  prodotto  della  scienza  nasco- 
sta comune  a tutt'i  magi  egiziani,  questi  fu- 
rono chiamati  dinanzi  all'atterrito  e sempre  più 
indurito  faraone,  affinchè  operassero  anch'cssi 
un  simil  prodigio.  Riuscita  però  vana  tutta  la 
loro  scienza,  si  vidcr  costretti  di  confessare  al 


re  che  in  quel  prodigio  appariva  il  dito  di  Dio. 
Ma  neppure  allora  egli  si  volle  piegare,  obbe- 
dendo alla  volontà  dei  Signore.  E il  Signore 
di  nuovo  aggravò  su  lui  la  sua  mano,  ordinan- 
do a Mosè  ciò  che  dovesse  fare. 

Mentre  questa  piaga  tormentava  per  tal  gui- 
sa il  popolo,  il  re  a dimostrare  clic  teneva  per 
nulla  quei  gastighi,  e ad  infonder  coraggio  ne- 
gli abbattuti  suoi  sudditi,  come  all'ordinario 
portossi  nella  mattina  alle  rive  del  fiume.  Ma 
trovò  sulla  via  Mosè  il  quale  parandoscgli  di- 
nanzi: — « Ascolta,  gli  disse,  la  parola  di  Dio; 
Egli  per  mia  bocca  ti  dice  che  tu  lasci  andare 
il  suo  popolo,  perciocché  se  tu  lo  impedisci, 
egli  manderà  sull'Egitto  una  si  grande  quantità 
di  ogni  generazione  d' insetti , clic  i tuoi  pa- 
lazzi, c tutte  le  case  dei  tuoi  e tutto  l'Egitto,  ne 
sarà  invaso,  e solo  ne  sarà  risparmiata  la  terra 
di  Gosben,  nella  quale  sta  il  suo  popolo,  ac- 
ciocché tu  conosca  cho  Egli  è il  Signor  della 
terra.  Domani  questa  minaccia  avrà  il  suo  com- 
pimento. 

Il  re,  sordo  a tale  ammonizione  ebbe  a spe- 
rimentare che  non  si  resiste  impunemente  alla 
volontà  dell'Eterno.  D sole  sorgea  nell'  Egitto 
adombrato  da  innumerevoli  sciami  d' insetti  di 


ogni  maniera  elio  diffondevansi  per  ogni  dove 
a tormento  dei  nemici  di  Dio.  In  poco  d'ora 
tutto  il  paese  ne  rimase  ammorbato;  il  farao- 
ne nel  suo  palazzo,  i signori  della  sua  corte 
nelle  loro  case  superbe,  gli  abitanti  della  città 


e delle  campagne  ne  erano  crudelmente  mar- 
toriati, e spasso  ridotti  a mai  termine  per  le 
acute  punture,  avvegnaché  sotto  quel  cielo  ogni 
insetto  che  presso  di  noi  passa  quasi  inavver- 
tito, sia  cagione  di  tormento  c spesso  di  morte 
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per  l' avvelenala  puntura.  E tulio  il  paese  ne 
era  infestalo. 

Non  potendosi  da  quegl'insetti  schermire  nè 
gli  abitanti,  nè  il  re,  questi  mandò  per  Mosi 
ed  Aronne,  c disse  loro  che  sacrificassero  al 
loro  Iddio,  ma  non  uscissero  dal  paese. 

Ma  Musò  disse  : — E'  non  è convenevole  di 
far  cosi,  conciosiachè  noi  abbiamo  a sacrifica- 
re al  Signore  Iddio  nostro  cose  ebe  gli  Egizi 
abominano  di  sacrificare:  ecco;  se  noi  sacrifi- 
cassimo davanti  agli  occhi  degli  Egiziani  ciò 
che  essi  abominano  di  sacrificare,  non  ci  lapi- 
derebbero essi?  — lascia  ebe  andiamo  tre 
giornate  di  cammino  nel  deserto,  e noi  immole- 
remo al  Signor  Iddio  nostro  secondo  che  Egli 
ci  dirà  ». 

« E Faraone  disse:  e Io  vi  lascerò  andare 
acciocché  sacrifichiate  al  Signore  Iddio  vostro 
nel  deserto,  ma  non  andate  più  lontano,  — fate 
orazione  per  me  ». 

« E Mosè  disse:  Partilo  che  sarò  da  te,  io 
pregherò  il  Signore,  e domani  se  ne  anderanno 
lungi  dal  faraone,  da'  suoi  servi  e dal  suo  po- 
polo, gl'insetti  ; ma  non  voler  più  ingannare, 
raltcnendo  il  popolo  dall'andare  a far  sagrifizi 
al  Signore  (1). 

Lasciato  il  re,  Jlosè  pregò  Iddio  : le  sue 
dimande  furono  esaudite,  e gl’insetti  spariro- 
no completamente.  Ma  i tratti  di  clemenza  c di 
severità,  erano  del  pari  impotenti  a ridurre  il 
signor  dell’Egitto  a migliori  consigli,  per  cui 
cessato  il  pericolo,  le  sue  promesse  svanirono 
come  il  gastigo  che  gliele  aveva  a fona  strap- 
pate dal  labbro. 

Mosè  per  ordine  del  Signore  tornò  al  farao- 
ne dicendogli  di  nuovo  ebe  lasciasse  partire 
Israele  per  andare  a sacrificargli  nel  deserto; 
che  se  non  avesse  obbedito,  il  giorno  seguente 
una  pestilenza  avrebbe  distrutto  i bestiami  da 
soma  e le  greggio  che  trovavansi  nei  campi, 

(t)  Esodo  Vili,  Ì6  e afjrjt 


o all'aperto  su  tutta  la  terra  dell'Egitto  venen- 
do risparmiali  solo  quelli  che  appartenevano 
agli  Ebrei.  — Ma  il  faraone  non  cedette,  e se- 
condo l'espressione  di  Mosè  il  suo  cuore  rima- 
se indurato,  ed  il  giorno  appresso  una  generale 
epizoozia  fece  cader  morti  tutti  gli  animali  più 
utili  alla  vita. 

Irritato  per  questa  nuova  tremenda  sciagu 
ra  il  tiranno,  ma  più  che  mai  fermo  nella  sua 
ostinazione,  inviò  messi  a vedere  su  la  stessa 
mortalità  avesse  colpito  i bestiami  degli  Ebrei 
che  erano  in  Goshen,  c saputo  clic  erano  rima- 
sti illesi,  confermò  ognor  più  nei  suoi  pravi 
proponimenti,  e non  lasciò  andare  gli  Ebrei. 

Allora  il  Signore  disse  a Mosè  c ad  Aronne 
che  empissero  le  mani  di  cenere,  c che  Mosè 
alla  presenza  del  Faraone  gittasse  quella  ce- 
nere verso  il  cielo,  poiché  da  quella  così  spar- 
sa nascerebbero  ulcere  e vesciche  nei  corpi  de- 
gli uomini  e degli  animali  per  tutto  il  paese 
d'Egitto. 

I due  fratelli  empitisi  di  cenere  le  mani  c 
venuti  davanti  al  faraone,  .Mosè  la  giltò  verso 
il  cielo,  ed  immediatamente  gli  uomini  c gli 
animali  furono  coperti  di  schifosissime  ulcere 
che  recavano  insopportabile  tormento,  sia  ai 
corpi  degli  uomini  che  a quelli  dei  bruti.  I ma- 
ghi stessi  che  stavano  attorno  al  re,  che  ornai 
erano  resi  impotenti  a riprodurre  i prodigi  che 
operava  l'inviato  di  Dio,  straziali  dal  tormento 
delle  ulcere  che  si  erano  apprese  ai  loro  cor- 
pi, più  non  potevano  stare  alla  presenza  del 
loro  Signore,  il  quale  comecché  vedesse  la  lor 
sofferenza,  pure  non  volle  addivenire  a rila- 
sciare il  domandato  permesso  di  partenza,  reso 
insensìbile  al  dolore  -c  allo  strazio  di  coloro 
stessi  che  lo  circondavano,  essendo  egli  rima- 
sto illeso  da  quel  flagello. 

Di  nuovo  Jlosè  per  ordine  del  Signore  pre- 
sentavasi  dinanzi  al  re  ripetendogli  in  nome  di 
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Dio  la  stessa  ingiunzione,  predicendogli  inoltre 
che  l'Eterno  era  per  iscagliarc  su  lui  e sul  suo 
popolo  tutti  i flagelli,  affinchè  si  conoscesse 
non  esistere  un  altro  essere  simile  a Lui  in 
tutta  la  terra  ; che  lo  percuoterebbe  di  peste, 
e che  non  lo  aveva  ancora  sterminato,  solo 
perchè  apparisse  a tutti  la  potenza  del  Dio  d’I- 
sraele : che  se  egli  per  l'indomani  a quell’ora 
medesima  non  avesse  dato  l’ordine  di  lasciar 
partire  gli  Ebrei,  avrebbe  fatto  piovere  gran- 
dine in  tal  misura,  qual  mai  in  Egitto  si  era 
fino  allora  veduta  ; raunassc  pertanto  tutti  i 
giumenti  e tutto  quello  cho  aveva  in  campa- 
gna , avvegnaché  qualunque  essere  animato 
fosse  stato  tocco  di  quella  grandine,  od  uomo 
o bestia,  sarebbe  irremissibilmente  perito. 

Divulgatasi  tra  il  popolo  quesla  infausta  no- 
tizia, la  maggior  parte  fu  compresa  di  spaven- 
to, conoscendosi  ornai  per  prova  quanto  terri- 
bile fosse  ['adempimento  delle  minacce  fatte 
dall’  uomo  del  Signore;  per  la  qual  cosa,  lutti 
quelli  che  temevano  della  parola  di  Dio,  ordi- 
narono che  i loro  servi  c i loro  giumenti  si  ri- 
fuggissero e si  rinchiudessero  nelle  case,  o ri- 
parassero almeno  in  luogo  coperto. 

Quando  il  tempo  fu  venuto,  Mosè  stese  le 
mani  verso  il  ciclo  e all'improvviso  una  spessa 
nube  lo  rese  fosco;  l’aria  infìammossi,  i tuoni 
assordarono  l’etere,  scrosciarono  i fulmini,  l’ac- 
qua cadde  a torrenti,  ed  una  grandine  sì  dura 
e sì  spessa  piombò  con  tanto  orrendo  fracasso 
sopra  la  terra,  che  sembrò  tutto  volere  atter- 
rare. Gli  uomini  e gli  animali  che  trovavansi 
allo  scoperto  c che  nc  erano  percossi,  ne  rima- 
nevano schiacciati,  egli  uni  sopra  gli  altri  ca- 
dendo, miseramente  perivano;  le  erbe  sccca- 
vansi  c si  bruciavano , gli  alberi  scosciati  in- 
gombravano il  suolo  ridotti  in  ischcggie:  il  lino 
che  era  già  in  gambo,  e l'orzo  che  era  in  ispi- 
ga  e mezzo  maturo,  e la  cui  raccolta  formava 
una  delle  grandi  sorgenti  di  ricchezza  per  l’E- 


gitto, furono  completamente  distrutti;  solo  il 
grano  c il  farro  non  furono  percossi,  perocché 
erano  ancora  spilo  la  terra.  Mentre  sì  univer- 
sale fu  quel  flagello,  il  paese  di  Goslien  non  fu 
tocco  dalla  grandine  distruggitrico. 

Soprappreso  il  faraone  da  spavento  a tanto 
esterminio,  mandò  per  Mosè  ed  Aronne,  e ve- 
nuti al  suo  cospetto,  tutto  raumiliato  imprese  a 
dire:  — « Anche  quesla  volta  ho  peccato;  il 
Signore  è giusto,  ed  io  ed  il  mio  popolo  siamo 
i perversi;  pregato  il  vostro  Dio  affinchè  cessi- 
no i tuoni  e la  grandine,  ed  io  vi  lascerò  anda- 
re, e non  resterete  più  qui  a — A cui  Mosè  ri- 
spose: — « Quando  sarò  uscito  dalia  città,  al- 
zerò le  mani  al  Signore,  e cesseranno  i tuoni  e 
la  grandine,  acciocché  tu  conosca  che  la  terra 
è del  Signore:  io  però  vedo  che  il  timore  di 
Dio  non  impaurisce  ancora  nè  tè,  nè  i tuoi 
servi  ». 

Uscito  dalla  presenza  del  re,  Mosè  come  fu 
fuori  della  città,  alzò  le  mani  al  Signore,  c i 
tuoni  quetaronsi,  cessò  la  grandine  e la  piog- 
gia. e il  cielo  ridivenne  puro,  e l’aria  tranquilla. 
Ma  il  faraone  e tutti  i suoi,  passato  il  pericolo, 
tornarono  nella  ostinazione  primiera  ed  impedi- 
rono che  il  popolo  dTsraelcfossclasciato  partire. 

Allora  Mosè  ed  Aronne  tornarono  di  nuovo 
dal  re,  e si  presero  a dirgli  : — « Il  Signore 
Dio  degli  Ebrei  ti  fa  conoscerò  queste  cose: 
Egli  per  mia  bocca  ti  dice  : — E fino  a quando 
non  vorrai  tu  umiliarti , e riconoscerli  soggetto 
a me?  Lascia  andare  il  mio  popolo  affinchè  mi 
faccia  sacrificio.  Clic  se  tu  resisti,  e non  vuoi 
lasciarlo  andare,  domani  farò  venire  sulle  tue 
contrade  le  locuste  in  tanto  numero,  che  tutta 
la  terra  nc  sarà  coperta.  Roderanno  gli  alberi, 
c divoreranno  lutto  quello  che  dalla  grandine 
è rimasto  : empiranno  le  tue  case,  le  case  dei 
tuoi  serti  c di  tutti  gli  Egizi,  c saranno  tante 
di  numero,  quante  non  ne  videro  i padri  e gli 
avi  tuoi  dal  giorno  che  furono  in  su  la  terra, 
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in  Uno  ad  oggi  (1)  ».  — E senza  ncppur  at- 
tender risposta,  i due  fratelli  uscirono. 

Tante  sciagure  e il  manifesto  intervento  di 
una  mano  superiore,  erano  troppo  evidenti  ad 
ognuno,  perchè  qualunque  risentimento  non 
dovesse  ornai  cedere  dinanzi  all'individuale  ed 
al  generale  interesse.  Per  la  qual  cosa  vedendo 
che  inolile  addiveniva  ogni  resistenza,  anzi  era 
causa  di  distruzione,!  cortigiani  del  faraone  fu- 
rono tutti  solleciti  a pregarlo  di  liberarli  da 
tante  sciagure,  c di  permettere  che  gl'israeliti 
andassero  a sacrificare  al  loro  Iddio,  chè  in  caso 
diverso  l’Egitto  rimarrebbe  distrutto. 

Lasciossi  piegare  il  faraone,  c i due  fratelli 
furono  richiamati,  ed  egli  disse  loro  : — « An- 
date pur  dunque,  e sacrificate  all'Iddio  vostro: 
Ma  quali  del  vostro  popolo  v'andranno?— Mosè 
rispose:  tutti  vi  andremo  : saran  con  noi  i fan- 
ciulli, i vecchi,  i figliuoli  colle  figliuole,  colle 
nostre  greggie,  coi  nostri  armenti,  perciocché 
andiamo  a celebrare  una  grandissima  solennità 
al  Signore  Iddio  nostro  ». 

Allora  il  faraone  rispose  : 
u E come  vi  lascerè  io  andare  colle  vostre 
famiglie?  Chi  può  ora  più  dubitare  della  mal- 
vagia vostra  intenzione?  Non  sarà  cosi:  vadano 
solamente  gli  uomini,  ed  essi  facciano  sacrifici 
al  Signore.  Questo  si  è quello  che  voi  stessi 
mi  avete  domandato,  nè  altri  vi  andrà  ». — Ciò 
detto  cacciolli  dal  suo  cospetto. 

Il  tiranno  intendeva  troppo  chiaramente  che 
se  i figliuoli  e le  mogli  degl'  Israeliti  con  tutti 
i bestiami  e masserizie  avessero  seguito  gli  uo- 
mini che  andavano  ad  offrire  quel  sacrifizio, 
nessuno  sarebbe  più  ritornato  in  Egitto:  quindi 
trovava  il  mezzo  di  Iraltcncrvcli,  impedendo 
alle  mogli  ed  ai  figli  d'uscire. 

Mosè  sostenuto  sempre  dalla  voce  di  Dio  che 
gli  parlava  nel  cuore,  stese  la  potente  sua  ver- 
di Esodo  X,  3 6. 


ga  sopra  l’Egitto,  e tosto  un  gagliardo  vento 
secco  o bruciante  cominciò  a soffiare  dalla  par- 
te orientale  per  tutto  quel  giorno  e nella  notte 
appresso,  e quando  il  di  scguento  il  sole  com- 
parve sull'orizzonte,  si  vide  che  qucll'ardcntis- 
simo  vento  aveva  portato  legioni  infinite  di  lo- 
custe, e tali,  quali  non  furono  mai  vedute,  nè 
più  si  videro.  Tutto  il  paese  ne  fu  ricoperto,  e 
quello  che  la  grandine  avea  risparmiato,  fu  di- 
vorato da  questo  animale  insaziabile;  per  cui 
sulla  terra  non  rimase  più  indizio  di  verde. 

A questo  nuovo  flagello  c alle  desolanti  no- 
tizie che  da  tutte  parti  glie  ne  venivano,  il  re 
alquanto  commosso  pel  terrore  di  vedere  il 
fertile  suolo  niliaco  divenire  un  deserto,  fece 
chiamare  Aronne  e Mosè,  e tosto  che  furono 
al  suo  cospetto,  mostrandosi  umilialo  e penti- 
to, « io  ho  peccato  contro  il  Signore  Iddio  vo- 
stro, esclamò,  c contro  voi:  perdonatemi  il  mio 
peccato  per  questa  volta,  e pregate  il  vostro 
Iddio  acciocché  tolga  da  ine  questa  piaga  mor- 
tale ». 

Mosè,  assuefatto  oramai  alla  simulazione  di 
quell'ostinato  tiranno,  non  si  lasciò  andare  alla 
speranza  del  di  lui  pentimento,  ma  confidando 
nelle  promesse  di  Dio,  diresse  a lui  le  sue  pre- 
ci e tosto  furono  esaudite,  ed  un  vento  impe- 
tuoso levossi  dall'occidente  che  ricacciò  verso 
il  mare  tutte  lo  locuste  che  furono  precipitate 
nelle  acque  del  mare  Dosso. 

Cessato  il  pericolo,  secondo  le  previsioni  di 
Mosè,  il  re  tornò  all'einpic  sue  ostinazioni,  nè 
più  volle  che  il  popolo  d’Israele  partisse.  — Al- 
lora il  Signore  fece  intendere  a Mosè  che  sten- 
desse le  mani  e che  si  diffonderebbero  sull'E- 
gitto dello  tenebre  cosi  folte,  che  sembrereb- 
bero palpabili. 

E Mosè  stese  le  mani  verso  il  ciclo,  subita- 
mente tutto  all'  intorno  fu  avviluppato  di  tene- 
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bre  casi  nere,  clic  nulla  avena  ili  comune  con 
quelle  che  la  notte  stende  sopra  la  terra.  Era 
tale  il  buio,  che  non  solamente  non  poteasi  di- 
scernere dinanzi  a se,  ma  l' uno  coll'  altro  non 
si  vedeva  per  quanto  fosscr  vicini,  e regnava 
un  orrore  secreto  e uno  spavento  mortale,  che 
nessuno  osava  più  muoversi  dal  luogo  in  cui  ne 
era  stato  sorpreso.  Nò  le  faci  poteano  dirada- 
re quella  oscurili)  che  i raggi  del  sole  erano 
impotenti  a dileguare.  Siffattamente  avvolto 
nelle  tenebre  stette  il  paese  d'Egitto  per  tro 
giorni  continui,  mentre  nella  contrada  di  Go- 
sben  Paria  era  pura  e il  sole  splendeva. 

I gemiti,  la  desolazione,  io  spavento  di  tutto 
il  popolo  e del  medesimo  faraone  erano  a tale 
venuti, che  questi  atterrito  chiamò  a sé  Aronne 
e Mosè,  e disse  loro:  — te  Andate,  sacrificate 
al  Signore,  conducete  con  voi  le  vostre  fami- 
glie, e qui  rimangano  solamente  le  vostre  greg- 
gie  ed  i vostri  armenti  ».  — Cosi  sperava  che 
lasciando  tal  pegno,  gli  Ebrei  tornerebbero. 
— Ma  Mosè  gli  rispose:  — « È necessario  che 
conduciamo  con  noi  tutti  i nostri  bestiami  per 
avere  di  che  far  sacrificio  al  Signore.  Unghia 
di  essi  non  rimarrà  qui,  avvegnaché  noi  non 
sapremo  quali  e quanti  ne  dobbiamo  immolare 


al  Signore,  finché  non  saremo  giunti  al  luogo 
nel  quale  dobbiamo  sacrificare  ». 

Il  faraone  all'udire  tanta  fermezza,  montato 
superbamente  in  ira,  disse  a Mosè:  — « Par- 
tili dal  mio  cospetto,  e non  avvisarti  di  venir 
mi  più  innanzi:  Già  troppo  li  ho  sopportalo. 
Qualunque  giorno  avrai  ardire  di  tornare  nella 
mia  presenza,  male  l'avrai  tu  fatto  per  la  tua 
vita  » — E Mosè:  — Ascolta  quello  che  ba 
dello  il  Signore.  Io  uscirò  fuori  a mezzanotte: 
entrerò  nell'Egitto,  e quivi  morrà  ogni  primo- 
genito, dal  primogcnilo  del  faraone  che  siede 
sul  trono,  fino  al  primogenito  delia  schiava  !a 
quale  fa  girar  la  macina:  morranno  tutti  i pri- 
mogeniti degli  animali,  e in  lutto  il  paese  d'E- 
gitto sarà  un  grido  e un  compianto  si  grande, 
che  mai  non  è stato  uguale,  nò  sarà  più.  Quella 
notte  però  tra  i figliuoli  d'Israele  sarà  perfetto 
silenzio,  acciocché  sappiate  con  quale  grande 
prodigio  il  Signore  distìngue  gli  Egizi  dagl  i 
sraclili.  Allora  tutti  questi  tuoi  servi  verranno 
a me,  e mi  si  gittcranno  ai  piedi  dicendo:  pat- 
ti, conduci  tcco  lutto  il  tuo  popolo;  — e par 
tiremo. 

Senz'altro  dire  Mosè  infiammalo  di  santo 
sdegno  usci  dalla  presenza  del  faraone. 


Boschi.  /tlian/fl  biblico,  Voi.  il. 
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Necessiti  protlig  o per  la  formazione  del  popolo  ebraico.  — Il  miracolo  nell'ordine  della  natura. 
— Inesatta  definizione  del  miracolo  — Esso  non  è un  fatto  contrario  alle  leggi  della  creazione.  — 
Sentenza  di  S Agostino.  — Distinzione  dei  miracoli  nella  vita  di  Mosé.  — Cambiamento  dello 
verghe  in  serpenti.  — i.  Specie  di  serpi  propri  deli’ Egitto  ).  — Prilli.  — I maghi  egiziani  potet- 
tero essere  dei  prilli.  - I naturalisti  attribuiscono  a fatti  naturali  le  piaghe  d’Egitto.  — L'acqua 
cangiala  in  sangue  ; — le  rane  ; — gl’insetti  ; — la  peste , - la  grandine  ( degl»  uragani  in  Egit- 
to );  — le  locuste,  — le  tenebre.  — Osservazioni  sopra  cia^una  di  queste  piaghe  in  contrario  ai 
ragionameuti  dei  naturalisti.  — Apparenti  contradizioui  nel  racconto  delle  piaghe  d’Egitto  ; — 
spiegazione  delle  medesime.  — Filtrazione  dell'acqua  ; morte  degli  animali;  — Epoca  nella  quale 
probabilmente  accaddero  le  piaghe  in  Egitto  — Calcolo  deHTsserio  per  cui  si  dimostra  che  le  pia- 
ghe avvennero  nel  tempo  di  un  mese.— Tradizioni  arabe  intorno  alle  piaghe  d’Egitto 


Eccoci  giunti  ad  un  momento  storico  nel 
quale  senza  nessuna  incertezza  ci  viene  schie- 
rata dinanzi  agli  occhi  un'epoca  della  umanità, 
i cui  inizi  ed  il  progressivo  svolgimento  ci  si 
addimostrano  come  i precursori  di  quella  nuo- 
va civiltà  la  quale  fu  inaugurala  nel  mondo 
dal  Cristo.  Da  Mosé  a Gesù  corse  l'epoca  della 
preparazione;  da  Gesù  a noi,  quella  de!  pro- 
gresso di  tulle  le  istituzioni  sociali  ispirate 
dallo  spirito  dell'EvangcIo. 

Il  dislacco  dalla  civiltà  anti-mosaica , ope- 
rato per  mezzo  di  Mosé,  la  formazione  di  un 
nuovo  popolo  nel  quale  si  propugnava  alta- 
mente ( togliendolo  dalla  cerchia  di  poche  fa- 
mìglie sparse  in  un  angolo  della  terra  ),  il 
principio  del  monoteismo,  non  poteva  succe- 
dere naturalmente  ; vi  era  necessità  di  ac- 
compagnare questo  gran  fallo  con  dei  prodigi, 
avvegnaché  questo  rinnovellamcnlo  fosse  di 
per  sé  stesso  uno  dei  più  grandi  prodigi  con 
i quali  la  Provvidenza  abbia  manifestato  al 
mondo  il  suo  immenso  potere- 

Quindi  è che  la  storia  di  Mosé  si  compone 
di  una  serie  continuala  di  prodigi,  i quali  però 
cedono  tutti  innanzi  ai  due  fatti  principali  della 
sua  vita,  la  liberazione  dei  figli  d'Israele  dalla 
schiavitù  dell'  Egitto  e la  dazione  della  legge; 
falli  che  comunque  si  vogliano  considerare, 
cioè,  o conio  umanamente  operati,  o compiuti 
mediante  l'intervento  soprannaturale  e divino, 
sono  i più  grandi  tra  i prodigi  che  presentino 
le  storie  degli  uomini. 


Questi  due  grandi  fatti  vicino  ai  quali  gli 
altri  passano  per  cosi  dire  inavvertiti,  rappre- 
sentano il  rialzamento  della  razza  umana,  pri- 
ma mediante  l'impero  della  legge,  sotto  il 
quale  Tumanilà  andavasi  preparando,  poi  pel 
mezzo  della  Redenzione  la  quale  pose  gli  uo- 
mini sulla  via  del  progresso  umanitario,  addi- 
tando loro  la  via  per  giungere  all'acquisto  del 
sommo  bene,  l'eterna  felicità , per  ritornar  fi- 
nalmente donde  l'uomo  crasi  dipartilo,  cioè  ai 
primi  momenti  in  cui  era  uscito  dallo  mani  del- 
l'Eterno, ratto  ad  immagino  c similitudine  sua. 

Se  il  coininciamcnio  della  nuova  fase  uma- 
nitaria che  doveva  svolgersi  in  mezzo  ad  un 
popolo  particolare,  era  d'uopo  muovesse  dal 
punto  di  costituire  prima  questo  popolo,  ciò 
non  potea  conseguirsi  naturalmente,  ma  era 
necessario  T intervento  della  divinità,  perché 
la  legge  stessa  della  creazione  si  sviluppasse. 
Ed  in  questa  necessità  si  trova  la  ragione  delle 
promesse  continue  fatte  da  Dio  ad  alcuni  uo- 
mini degli  antichissimi  tempi,  che  dovevano 
verificarsi  nel  corso  dei  secoli,  o del  graduato 
adempimento  di  queste. 

Ora,  se  noi  volessimo  eliminare  dal  fatto 
della  formazione  del  popolo  ebreo,  e da  quello 
della  sua  costituzione  l'intervento  della  Divi- 
nità per  mezza  del  miracolo,  verremmo  a rin- 
negare la  realtà  stessa  non  solo  di  quel  fatto, 
ma  di  tanti  c tanti  altri  che  vediamo  tuttodì  av- 
verarsi, e che  forza  umana  di  per  sé  sola  non 
potrebbe  condurre  a fine,  cil  cui  avveramento 
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sembrerebbe  un  impossibile  secondo  le  forse 
della  natura  e l'andamento  delle  umane  cose, 
e secondo  i calcoli  della  nostra  mente,  ma  che 
in  fondo  non  è altro  che  lo  sviluppo  della  crea- 
zione mediante  l'inlcrvento  della  volontà  del- 
l'autore della  medesima. 

Da  ciò  apparisce  che  è assurdo  l'ammetlcre 
la  deGniziooc  generalmente  accettala  dal  mi- 
racolo come  un  avvenimento  contrario  alle 
leggi  della  natura,  e che  non  può  essere  l’effet- 
to di  una  causa  naturate,  ; la  quale  definizio- 
ne coinciderebbe  con  quella  di  Voltaire,  che 
diceva  il  miracolo  nuli'  altro  essere  che  una 
contravvenzione  alle  leggi  eterne  della  natura, 
soggiungendo,  non  sembrare  possibile  che  Dio 
metta  in  disordine  la  propria  sua  opera  che 
tutta  è legata  nelt'unirerso  per  via  di  catene 
che  niltna  cosa  può  rompere,  e che  Dio  essen- 
do immutabile,  te  sue  leggi  lo  sono  egualmen- 
te (1);  nè  sarebbe  diversa  dall'altra  di  Spinosa 
il  quale  a negare  i miracoli  parte  dal  principio 
che  non  è possibile  che  il  corso  della  natura 
sia  interrotto  mai,  poiché  le  leggi  della  natu- 
ra non  essendo  altro  clic  i decreti  di  Dio,  e 
questi  non  polendosi  cangiare  perchè  Dio  è im- 
mutabile, nè  potendo  neppure  le  leggi  della  na- 
tura andar  soggette  a cambiamento,  ne  deriva 
che  i miracoli  sono  impossibili,  perchè  un  vero 
miracolo  è contrario  alle  leggi  conosciute  ed 
ordinarie  della  natura  (2).  Se  si  ammettesse 
il  miracolo  essere  un  avvenimento  contrario 
alle  leggi  della  natura,  nè  potere  essere  l'ef- 
fetto di  una  causa  naturale,  per  certo  Voltai- 
re c Spinosa  avrebbero  giustamente  condan- 
nalo i miracoli,  giacché  è ben  misera  cosa  il 
rispondere  ( volendo  ritenere  la  prima  defini- 
zione) che  un  legislatore  non  è in  contravven- 
zione allorché  mette  alle  sue  leggi  delle  ecce- 
zioni.—L'attribuire  all'Assoluto  le  stesse  pro- 
prietà che  convengonsi  a’  Relativo,  rassomi- 
gliare I'  uomo  a Dio,  è un'  empia  bestemmia 
contro  il  Creatore. 

Il  miracolo  non  è un  fatto  contrario  alle 
leggi  della  creazione,  ma  semplicemente  un 

(1)  Voltaire,  /Rosolio  della  noria,  CA||  XXXIII, 
pag.  16!. 

(1/  Spinosa,  Traci.  Uieolojico-pohtic.  c.  6. 


accorciamento  del  tempo  necessario  al  compi- 
mento di  quel  fatto  medesimo,  accorciamento 
che  al  solo  Creatore  delle  leggi  della  natura 
(per  il  quale  non  vi  è tempo),  è possibile  di 
ordinare , servendosi  del  mezzo  di  un  uomo 
retto  o malvagio,  o di  qualunque  altro  canale 
che  sia  più  acconcio  al  compimento  de’ divini 
voleri;  nel  qual -senso  il  miracolo  può  dirsi  es- 
sere una  perturbazione  momentanea  delle  leggi 
ordinarie  della  natura,  iu  quanto  però  al  feno- 
meno, mai  in  quanta  alla  sostanza. 

E di  questa  sentenza  era  S.  Agostino,  quel 
profondo  ingegno  precursore  di  gran  parte  de 
gli  odierni  sistemi  filosofici,  quando  scriveva  : 
o che  tulle  le  cose  miracolose  che  noi  reggia- 
« tuo  accadere,  sono  nello  stesso  tempo  natu- 
« rafi  e soprannaturali.  Esse  sono  naturali, 
« perciocché  sono  effetti  del  volere  di  Dio  che 
« le  produce,  pose iachè  la  natura  altro  non 
« è che  la  volontà  del  Creatore;  e sono  sopran- 
« naturali,  perciocché  sono  superiori  alte  leg- 
« gi  ordinarie  e conosciute  dalla  natura.  So- 
li no  dunque  soprannaturali  riguardo  a noi, 
« perché  sono  contrarie  alle  leggi  della  natura 
it  a noi  note,  ma  non  sono  soprannaturali  per 
a riguardo  a Dio  il  quale  è l'autore  delta  na- 
ti tura  (3).  E ne]  libro  della  citià  di  Dio:  Come. 
li  può  mai  darsi  che  ciò  che  accade  per  volere 
« di  Dio  sia  contrario  alla  natura,  p osciachè 
« la  volontà  di  un  si  grande  Signore  è la  no- 
s tura  stessa  delle  cose ? 1 prodigi  non  sono 
8 dunque  contrari  alla  natura,  ma  contrari  a 
8 ciò  che  noi  conosciamo  della  natura  (4)  a. 

Dopo  tali  autorevoli  parole,  è superflua  qua- 
lunque dimostrazione,  che  a nuli'  altro  servi- 
rebbe che  a mettere  in  evidenza  la  infermità 
della  nostra  mente,  e la  superbia  che  domina 
l’ uomo,  il  quale  col  corto  ed  imperfetto  lume 
della  sua  ragione  vuol  giudicare  delle  cose  che 
non  comprende. 

Ma  non  è qui  nostro  còmpilo  di  tenere  ra- 
gionamento della  natura  dei  miracoli,  come  si 
possa  disccrncre  il  vero  dal  falso  miracolo,  cd 
altre  ricercbe  intorno  a questo  soggetto,  che 

(3)  Alicvmjiuj,  de  Genesi  ad  luterani , lib.  VI, 
cap.  XtH. 

(4/  De  cintale  Dei , lib.  XXI,  c.  8. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  XXXVII. 


non  si  affanno  all'  indole  de!  nostro  lavoro  e 
elle  lasciamo  ai  teologi  ed  ai  filosofi;  noi  rico- 
nosciamo la  infermili  della  nostra  natura,  e ci 
uniformiamo  alle  opinioni  del  vescovo  d'Ippo- 
na,  avendo  ogni  giorno  la  esperienza  clic  emer- 
ge dalle  scoperte  in  tutte  le  scienze , che  ci 
dimostrano  le  cause  naturali  dalle  quali  potei- 
ter  procedere  molti  fatti  che  furono  ritenuti 
miracolosi  in  un'  epoca  di  maggiore  ignoranza 
rispetto  a noi,  e che  adesso  non  sono  che  re- 
sultali di  combinazioni  di  agenti  e di  leggi 
deila  creazione  (I).  Chi  è arrivato  per  anco 
dopo  lauti  e tanti  secoli  di  esperienze  e di  stu- 
di , a determinare  la  natura  delle  cose,  e i rap- 
porti clic  passano  tra  le  ime  e le  altre?  Chi 
non  avrebbe  creduto  una  volta  contrario  alle 
leggi  della  natura  il  vedere  suscitarsi  per  esem- 
pio il  fuoco  Ira  i capelli  di  un  uomo,  e rima- 
ner quelli  illesi,  od  un  altro  ardere  istantanea- 
mente e senza  nessuna  causa  esterna,  in  tutto 
il  corpo  e morire  carbonizzato  (2)?  Chi  non 
avrebbe  consideralo  Volta  un  facitor  di  mira- 
coli prima  che  egli  avesse  spiegalo  la  sua  teo- 
ria dell'elettricismo?  Vi  sono  nella  natura  tali 
fenomeni  che  noi  crediamo  contrari  alle  leggi 
ordinarie  delta  natura , ma  clic  non  appaiono 
come  tali  se  non  a motivo  della  ignoranza  in 
cui  siamo  della  natura  delle  cose. 

Il  Clarke  ragionando  intorno  i miracoli,  mol- 
to saggiamente  osservava  clic  la  sola  differen- 
za che  intercede  tra  un  fallo  naturale  ed  uno 
miracoloso!  sla  in  ciò,  che  il  primo  ha  luogo 
continuamente,  e l'altro  non  accade  che  molto 
di  rado.  Se  gli  uomini,  die' egli,  uscissero  di 
consueto  dal  sepolcro,  come  il  grano  sbuccia 
dalla  semente,  la  cosa  ne  parrebbe  naturate,  e 
al  contrario  sembrerebbe  prodigioso  il  modo 
con  cui  vengono  allualmenti  generati. 

Clic  poi  il  miracolo  non  sia  un  fatlo  impos- 
sibile, ne  siano  accertati  dal  vederlo  ricono- 

(i)  Intorno  ai  veri  e falsi  miracoli,  V.  Cvlsikt, 
dissertazioni,  voi.  I — limala  ni  Vesce,  disserta- 
rione  I.  del  voi.  ili.  delle  dissertazioni,  — Ijlt.cot,  la 
S liihtùa  t'CFi ditata  et'.  voi.  I.  nota  XIII  all’Esodo. 
Spags  i,  de  mirai  idis,  — Va Lsi  teni.f  ii  /ma-  n t dette 
rrfigfoae,  — SveMLIeRI  , anel-si  dell'  Esame  crili- 
ri,  del  si'jnnr  Mietili,  Mèrrl  sulle  prove  del  trislittiic- 
siaid  — T,is  dm  verità  della  I ti ó; ione,  — Hi. kt,  de- 


scinto da  tutti  i popoli  sia  antichi  che  moder- 
ni, anche  allo  stalo  selvaggio,  che  hanno  reso 
qualche  cullo  alla  Divinici;  la  qual  cosa  dimo- 
stra essere  il  miracolo  una  di  quella  verità  an- 
nunziate dalla  voce  della  natura  che  ha  trovalo 
in  lutti  i tempi  ed  in  lutti  i luoghi  riscontro 
nella  coscienza  universale  della  umanità. 

Per  quanto  però  noi  non  possiamo  penetra- 
re addentro  i segreti  della  natura  e di  Dio,  ne 
spiegare  i miracoli,  limitandoci  solo  ad  ammet- 
terne la  realtà,  pure  è necessario  di  evitare 
d'incorrere  nell'eccesso  contrario,  per  il  quale 
si  cerca  di  moltiplicare  inutilmente  l’interven- 
to dell'Altissimo  negli  avvenimenti  della  natu 
ra  quando  nulla  nella  Scrittura  giustifica  l'idea 
del  miracolo  propriamente  detto.  A càgion  di 
esempio  alcuni  han  voluto  vedere  un  vero  mi- 
racolo nei  salvamento  di  Mosè  bambino  dalle 
acque  del  Nilo  operato  per  mezzo  di  una  prin- 
cipessa egiziana.  Che  se  si  volesse  porre  sot- 
to la  categoria  dei  miracoli  questo  fatto,  biso- 
gnerebbe ritenere  pur  per  miracoli  tante  al- 
tre liberazioni  provvidenziali  clic  si  trovano 
nelle  antiche  storie,  di  Semiramide,  di  Ciro, 
di  Romolo,  o d'altri  personaggi  celebri,  sot- 
traili da  morte  contro  qualunque  probabilità 
umana,  ma  con  mezzi  e con  soccorsi  del  tutto 
umani:  questi  erano  casi  per  certo  straordinari 
e inattesi,  ma  per  nulla  miracolosi.  A questa 
stessa  classe  d' avvenimenti  appartiene  la  dis- 
falla degli  Amalcciti,  che  certamente  fu  una 
preghiera  esaudita,  ma  nuli' altro  in  sostanza 
che  una  vittoria  ottenuta  per  mezzo  di  armi 
terrene. 

Nella  vita  di  .Rosé  troviamo  un  secondo  or- 
dine di  falli  che  consistono  in  miracoli  reali 
prodotti  per  mezzo  di  cause  naturali,  come, 
qualcuna  delle  plaghe  d’Egitto,  l'uscita  degli 
Ebrei  da  quel  paese,  le  quaglie  del  deserto 
con  tulle  lo  conscgucuzc  che  ne  derivarono,  ce. 

wionsfrnfio  crcniflWi'ca,  — Hoiitteville,  la  rdigion 
dur  Henne  jnrouvée  par  Ics  fu  iti  — C.  no  zio,  de  verità- 
te  telùjioni»  chrislianae  — Dr-LAcnmx,  la  vcrilè  de  la 
re ligion  proucée  par  non  miruculeujs  élabli.<semenl. 
— Schwaab,  Ite  miranti is  dissertano  crii,  pltilos.  ec. 

{ i i V.  ciò  che  riferiscono.  V umilio  .Eneid.  lib.  Il, 
v.  L82,  e Tito  Livio  htsi.  hit.  I,  e.  3!»,  e cièche  si  ri- 
ferisce alla  lotn'jiisiioiu'  spontanei  nel  corpo  umano. 
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Finalmente  possono  porsi  in  una  terza  clas- 
se la  visione  del  roveto  ardente,  i poteri  dati 
a Mose,  la  maggior  parte  delle  piaghe,  la  nube 
del  tabernacolo,  l' acqua  fatta  scaturir  dallo 
scoglio,  la  conservazione  dei  vestimenti  per  40 
anni,  la  morte  improvvisa  di  Nadab  e d’Abiu, 
quella  di  Core  e de’  suoi  complici,  il  serpente 
di  bronzo  cc. 

Tali  distinzioni,  comeosscrva  il  Bost  (1),  sono 
permesse,  ma  non  possono  ammettersi  che  se- 
condo il  punto  di  vista  umano;  esse  sono  chia- 
re quando  si  considera  il  miracolo  come  un 
momentaneo  perturbamento  delle  leggi  ordina- 
rie della  natura  ( o meglio  l'accorciamento  del 
corso  ordinario  di  queste  leggi,  come  dicevamo 
in  principio),  ma  sono  inutili  quando  si  ammette 
l'intervento  costante  di  Dio  in  tutti  i fenomeni 
ordinari  e straordinari  del  mondo  fisico,  aven- 
do presente  ebe  non  cade  un  capello  sopra  la 
terra  senza  il  permesso  di  Colui  elio  dirige  i 
mondi  nel  loro  corso. 

Dette  queste  cose  generali  intorno  al  mira- 
colo, e stabilito  una  volta  per  sempre  che  noi 
ammettiamo  i miracoli  nel  senso  nel  quale  li 
ammette  S.  Agostino,  passiamo  a dir  qualche 
cosa  iatorno  le  piaghe  d'Egitto. 

I ragionamenti  dei  razionalisti  che  vorreb- 
bero attribuire  questi  fatti  tulli  a naturali  av- 

(1 ) Dùlionn  ai  re  de  la  Sdite  ou  concordane/:  raisoa- 
née  dee  taintes  l'criluree. 

(2)  V.  intorno  attorie  *arra,  te  importanti  notizie 
raccolte  da  ir.  KOI. VAMMI  Hokfer  nella  sua  dotta  ope- 
ra intitolala,  iloria  della  (turali: a,  toni.  i.  pag  SSO, 
Parigi  1842. 

(;t)  Le  specie  più  conosciute  e meglio  studiate  ili 
lutti  i serpenti  egiziani,  sono  le  seguenti  : 

Vipera  ci/iùana  o cuniuftì  (piperò  o-rostia):  di  que- 
sta vipera  d stato  fatto  un  genere  separato  a causa  di 
due  piccole  corna  che  le  spuntano  allato  degli  occhi, 
te  quali  perù  non  hanuo  nessuno  interesse  specifico, 
non  cagionando  diversità  nelle  sue  abitudini,  che 
possa  distinguerla  dalle  altre  congeneri  : i due  cor- 
netti sono  composti  solamente  di  due  forti  squame 
intagliate  nell'orlo.  — Questa  vipera  abita  nei  più 
cocenti  deserti  dell’ Affrica  settentrionale,  dallo  co- 
ste sino  a Darfur  e nel  Senegai.  Assume  il  colo- 
rito della  sua  dimora,  e rassomiglia  al  suolo  sterile 
in  cui  vive,  essendo  il  suo  colore,  india  parie  di  so- 
pra, d'  un  giallo  pallido  variato  con  brano  grigio 
con  cinque  o sei  ordini  di  macchie  sul  d *rso,  la  pun- 
ta della  coda  c quasi  nera;  c non  eccede  in  iimghez- 
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vcnimenli,  ed  escluderne  il  prodigioso,  pos- 
sono servirci  di  guida  per  farci  conoscere  mol- 
te interessanti  cose  relative  alla  causa  prima 
che  servi  di  base  a questi  miracoli, riposta  pu- 
ramente nella  natura-  Quindi  è,  che  senza  ade- 
rire alle  lor  conclusioni,  crediamo  potere  te- 
ner conto  di  quanto  v’ba  di  vero  nelle  loro  as- 
serzioni. 

Secondo  lo  stesso  Mosè,  i maghi  del  farao 
ne  d'Egitto  chiamati  a sopraffare  il  miracolo 
del  cambiamento  della  verga  in  serpente,  e 
gli  altri  primi  prodigi  operali  dai  due  fratelli 
nel  nome  e por  la  volontà  del  Signore,  riusci- 
rono in  forza  dei  loro  incantesimi,  e per  la  co- 
noscenza che  arcano  profondissima  della  cosi 
della  da  loro  a rie  sacro  (2). 

In  quanto  al  cambiamento  dello  verghe  in 
serpenti,  si  dice  esser  cosa  notissima  che  da 
tempi  immemorabili  fino  al  presente,  gli  Egi- 
ziani e gl’indiani  si  resero  celebri  nell’ incan- 
tare i serpenti,  intirizzirli,  c ridurli  duri  e stec- 
chili come  una  verga.  Questa  circostanza  ebe 
i razionalisti  vogliono  attribuire  a Mosè,  noi 
crediamo  doverne  far  conto  pei  soli  maghi  egi- 
ziani, i quali  infine  rimasero  vinti  dalla  poten- 
za di  Muse. 

Fra  tulle  le  specie  di  serpenti  che  si  trovano 
nell'Egitto  (3),  ia  vipera  hoje  è la  più  diffusa 

ia  uno  odile  piedi.  Questo  serperne  era  noto  agli  an- 
tichi, e gli  Egiziani  spesso  lo  rappresentavano  sopra 
i loro  monumenti  ; a questi  alludeva  por  certo  Ero 
dolo  quando  parlava  di  serpenti  di  una  grandezza 
poco  significatilo,  che  erano  sacri  nei  dintorni  di  Te- 
be, elio  avevano  due  corna,  che  non  nuocevano  al- 
l'uomo (porcini  i sacerdoti  estraevano  loro  identi  ve- 
lenosi), c che  venivano  sepidti  rei  tempio  di  Amato- 
ne. Sono  mollo  pericolosi  perchè  slamlo  al  sole,  cd 
essendo  pel  loro  colorilo  appena  visibili,  non  fuggo- 
no.  ma  invece  attendono  l'inavvertito  viandante  che 
quando  s'avvicina,  è morso  ron  dente  micidiale.  I.a 
vipera  comma,  in  proporzione  delia  sua  grandezza, 
contiene  una  tal  quantità  di  vt-leuo  nella  sua  gian- 
duia, da  ferir  mortalmente,  irritala  che  sia,  dicintio 
colombe  di  seguito.  I suoi  movimenti  sono  celerissi- 
mi da  ogni  lato,  e secondo  il  viaggiatore  Itruce,  può 
spieear  salti  da  gualcirò  distanza  sul  suo  avversario. 
Il  medesimo  viaggiatore  fu  lesltmonio  oculare  della 
indifferenza  rolla  quale  i giocolieri  egiziani  trattano 
la  vipera  cornala,  c vide  un  uomo  che  ricevette  un 
sanguinoso  morso  nella  mano,  senza  che  oe  facesse 
caso,  nò  perciò  ne  ricevè  danno,  quantunque  quella 
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sione,  contraffare  il  morto, saltare  alla  cadenza 
del  suono  del  piffero,  e fare  altri  esercizi.  Per 
ridurlo  siccome  un  bastone,  1*  addomesticatore 
dei  serpenti  sputa  nella  gola  dell'  animale,  lo 
costringe  a chiuder  la  bocca,  gli  appoggia  la 
mano  sopra  la  lesta,  c tosto  il  serpente  diviene 
stecchito  ed  immobile,  come  se  fosse  caduto 
in  catalessia , e non  si  riscuote  che  quando 
l'incantatore  ne  afferra  la  coda  e la  stropiccia 
fortemente  nelle  mani.  Tulio  ciò  rammenta  quel- 
lo clic  gli  antichi  hanno  lasciato  scritto  dcipsilti 
o individui  che  avevano  il  dono  d*  incantare  i 
serpenti  c guarire  gli  uomini  che  erano  stati 
avvelenati  dai  loro  morsi. 

La  scienza  di  questi  pst’Uì  è attestata  da  tutti 
gli  scrittori  dell'  antichità,  e sembra  che  gli 
psilli  d'  Egitto  fossero  più  celebri  di  tutti 
quelli  degli  altri  paesi.  Gli  attuali  psilli  affer- 


nel  paese,  ove  dimora  specialmente  nei  fossati 
e nei  campi , nei  quali  sarebbe  micidiale  a 
causa  del  suo  morso  velenoso  ai  coltivatori,  se 
essi  non  conoscessero  che  non  si  corre  nessun 
pericolo  quando  non  si  molesta,  giacché  all’av- 
vicinarsi  dell'  uomo,  questo  serpente  drizza  la 
testa,  e rimane  immobile, seguendolo  coll'acu- 
tissimo sguardo.  Tuttora  i giocolieri  del  Cairo 
hanno  la  maniera  di  addomesticare  questo  for- 
midabile rettile,  attirandolo  col  suono  di  certi 
loro  pifferi,  dal  quale  suono  il  serpe  rimane 
quasi  ammaliato,  cd  essi,  quando  è ridotto 
in  tale  stato,  lo  prendono  per  la  testa  e gli 
strappano  i denti  conduttori  del  veleno.  Dopo 
tale  operazione  gl’inscgnano  un  gran  numero 
di  giuochi  che  formano  uno  dei  graditi  diver- 
timenti degli  Egiziani,  i quali  rimangono  at- 
toniti a vedere  quel  rettile  trasformarsi  in  ba- 

stessa  vipera  avesse  morso  poi  un  pellicano  che  mori 
dopo  15  minuti. 

Lo  sritefo  delle  Piramidi,  rassomiglia  in  tutto  alla 
vipera  comune,  essendo  aneli’ esso  un  serpente  for 
mutabile  pel  morso  de’  suoi  denti  conduttori  del  ve- 
leno; raramente  giunge  alla  lunghezza  di  due  piedi: 
é assai  temuto  al  Cairo  e nello  vicinanze  delle  pira- 
midi ; e per  estirparlo,  principalmente  si  ha  ricorso 
agli  jìsiili. 

L'aspide  ( Xaja  //«te  )o  vipera  bop?,  è identico  a 
quello  nominato  serpente  di  Cleopatra.  Come  più 
diffuso  nell’  Egitto  . fruiva  de'  sommi  onori,  per- 
ché rappresentava  ia  più  alta  dignità  dello  Stato  e 
ornava  la  lesta  di  tulle  le  statue  degli  antichi  Rei  o 
re  egiziani.  Esso  era  sacro  per  quei  popoli,  od  è 
quello  elio  si  trova  rappresentato  su  tutti  gli  anti- 
chi monumenti  dell’  Egitto.  Vive  specialmente  nelle 
buche  o fessuro  di  antichi  fabbricati  e sotto  le  radici 
di  vecchi  alberi,  egli  attuali  Egiziani  lo  chiamano 
Ha  dscheh-ftaschn.  Questo  serpente  è pericolosissi- 
mo, e se  il  suo  veleno  non  cagiona  morte  istantanea, 
produce  lunghe  o dolorose  malattie.  Esso  è feroce  ed 
audace  ; s' oppone  all’avversario  col  più  grande  fu- 
rore, é destrissimo  nell’  attaccare  e nel  difendersi,  e 
non  fogge  mai.  S' arrampica  sugli  alberi,  e si  tufla 
anche  volontariamente  nell’acqua  : irritato,  rigonfia 
il  collo  a guisa  di  disco;  insegue  i piccoli  mammìferi 
c gli  uccelli  per  farne  suo  pasto.  È sensibilissimo  an- 
che più  dei  suoi  congeneri  alla  musica,  dalla  quale 
viene  attratto,  fino  a rimanerne  ammaliato,  c lasciar- 
si prendere  e strappare  i denti  veleniferi. 

Il  òinreo,  o rotuleo  tornirne  ( co/uber  tùridi/bivus) 
é graziosissimo  ed  innocuo  serpente,  e di  natura  as- 
ta) Erpetologie  generale  eli.  VI,  p.  167. 


sai  mito  : non  fa  uso  dei  denti  per  difendersi,  e 
solo  respinge  il  suo  persecutore  spruzzando  contro 
di  quello  dall'  ano  un  liquido  nauseante  e pestifero. 
Ila  lesta  ovale,  occhi  piccoli  cou  pupille  rotonde,  e 
giunge  fino  alla  lunghezza  di  8 piedi.  Il  suo  colore  è 
in  generale  azzurro  odi  un  verdiccio  grigio;  ba  pic- 
cole macchie  nere  sul  dorso,  la  testa  di  un  colore 
olivastro,  ed  ha  dietro  le  tempia  due  macchie  bian- 
che orlale  di  nero,  alquanto  allungale.  Questo  ser- 
pente entra  spesso  nelle  ca>e,  e facilmente  si  addi- 
mestica, e scherza  con  i bambini  senza  far  loro  al- 
cun male.  K comune  in  tutte  le  parli  della  terra.  K 
voracissimo,  e si  ciba  di  rane,  di  lucertole,  di  talpe 
e qualche  volta  di  piccoli  uccelli.  Ama  anche  mollo 
il  latte,  c dicesi  essersi  veduti  molti  di  questi  serpi 
attortigliati  alle  gambe  delle  vacche,  suggerne  le 
mammelle  nell’ora  in  cui  devono  esser  munte. 

V Elice  della  Ttbaide  (erix  Ihebaicus)  e l'elice  già- 
vplloito  ( erix  jaeulus)  sono  puro  serpenti  innocui,  è 
trovansi  frequentemente  nel  basso  Egitto.  L’crice  gia- 
veltolio  A di  una  tinta  bruna;  quello  della  Teb&ide  A 
più  chiaro.  Si  trova  benissimo  specificato  anche  nelle 
sue  specie,  come  segno  geroglifico  negli  antichi  pa- 
piri egiziani.  A proposito  di  questo  serpente  il  Bi- 
bron  (a)  fa  osservare  aver  egli  veduto  nelle  città  del 
basso  Egitto  spesso  dei  ciarlatani  che  esponevano  alla 
pubblica  curiosità  dei  serpenti  di  questa  specie  vi- 
venti, che  facevano  passare  per  ceraste,  avendo  per 
lo  innanzi  attaccalo  sopra  ciascun  occhio  del  rettile 
un  unghia  d'uccello,  per  modo  che  sembrassero  i due 
cornetti  che  distinguono  la  vipera  egiziana.  Il  natu. 
ralista  llassclquist  vi  rimase  ingannalo,  e descrisse 
uno  di  questi  serpenti  per  una  cerasta. 
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mano  che  qualunque  individuo  che  non  discen- 
de da  uno  psillo  di  pura  razza , tenterebbe  in- 
vano di  esercitare  la  lor  professione.  Gli  psilli 
fanno  la  loro  comparsa  in  Egitto  nelle  feste  e 
nelle  processioni  religiose,  c ne  formano  uno 
dei  più  curiosi  ornamenti,  commuovendo  ener- 
gicamente il  popolo.  Nelle  principali  strade  del 
Cairo,  questi  uomini  vi  compariscono  quasi 
nudi,  affettando  modi  come  di  alienati,  e por- 
tando grandissime  bisacce  per  riporvi  più  ser- 
penti che  possono.  Fanno  a chi  più  può  cir- 
condare il  lor  corpo  di  questi  animali,  e se  ne 
fanno  attortigliare  attorno  al  collo,  allo  brac- 
cia, al  petto,  c alle  gambe.  Per  risvegliare 
maggiormente  l' attenzione  degli  spettatori  si 
fanno  pungere  c lacerare  il  petto  cd  il  ventre 
da  quei  rettili,  e s'infuriano  contro  quelli  fin- 
gendo volerseli  divorare. 

Nei  giorni  che  no  i vi  son  feste,  gli  psilli 
più  poveri  esercitano  il  mestiere  di  saltimban- 
co convenendo  nei  luoghi  più  frequentati:  essi 
adoperano  serpenti  di  tutte  le  specie,  c fanno 
ogni  maniera  di  giuochi  svariati  per  eccitare 
sorpresa  e terrore  negli  astanti. 

Denon  racconta  che  al  tempo  della  spedi- 
zione francese  in  Egitto,  essendo  egli  un  gior- 
no in  casa  del  generale  in  capo  Bonaparte,  al 
Cairo,  furono  introdotti  alla  sua  presenza  dei 
psilli  e furono  loro  diretto  molte  domande  in- 
torno ai  segreti  della  loro  arte,  e nelle  rispo- 
ste che  dettero  apparve  più  audacia  che  intel- 
ligenza. Richiesti  di  fare  degli  esperimenti,  il 
generale  disse  loro:  potete  voi  conoscere  se  vi 
sono  dei  serpenti  in  questo  palazzo?  e se  ve  ne 
sono,  avete  il  potere  di  obbligarli  ad  uscire 
dai  loro  nascondigli  ? — Essi  risposero  affer- 
mativamente alle  due  domande.  Messi  alla  pro- 
va, si  sparsero  per  le  camere,  cd  un  momento 
dopo  dichiararono  che  vi  era  un  serpente.  Ri- 
cominciarono le  loro  ricerche,  e furono  come 
soprapprcsi  da  convulsioni  passando  dinanzi 
ad  un  vaso  posto  in  un  angolo  d'  una  stanza, 
ed  indicarono  che  là  era  un  serpente,  come  in 
fatto  vi  era.  Denon  dice  che  sembra  che  giun- 
gano a scuoprire  il  serpente  mediante  una 

(I)  CH.inruLi.ioa  Fibbac,  EgypU  ancienne  pagf.ZO. 

(*)  Apud  Stuellimi  firarpural.  n mg.  Ijb.  IX.  e.  ZI. 


specie  di  chiamala  che  imita  il  grido  d‘  amore 
del  rettile,  e che  l’abilità  consiste  a contraffarne 
bene  la  voce  per  mezzo  di  un  fischio  ora  so- 
noro come  quello  del  maschio,  ora  più  soffo- 
cato come  quel  della  femmina,  all’udire  il  quale 
il  serpe  prova  una  emozione  che  lo  fa  abban- 
donare il  suo  nascondiglio  e correre  a quella 
finta  chiamala  (1). 

Similmente  adoperano  i domatori  de’scrpenti 
nell’  India. 

Dalle  quali  cose  parmi  chiaramente  vedere 
nei  magi  chiamali  dal  faraone  d’Egitto  a com- 
petere con  Mosi  pel  miracolo  della  verga,  dei 
psilli,  i quali  già  avvisati  di  ciò  che  dovevano 
fare,  avessero  irrigidito  dei  serpi  c ridottili  co- 
me bacchetto  clic  gettate  in  terra,  dopo  stropic- 
ciatone la  estremità,  ripresero  la  loro  vitalità. 

Del  pari  in  quanto  alle  piaghe  colle  quali 
Mosè  fece  vedere  la  potenza  del  Dio  d’Israele 
all’  Egitto,  i razionalisti  credono  poterle  at- 
tribuire a cause  puramente  naturali.  Essi  sup- 
pongono che  prima  di  tutto  una  qualche  ma- 
lattia contagiosa  potè  attaccare  i pesci  c cagio- 
nare in  essi  un  flusso  di  sangue  ; che  poi  quel 
sangue,  od  anche  qualche  sostanza  colorante 
gettata  nel  Nilo,  potè  tingerne  le  acque:  che  in 
seguito  per  cagione  di  tal  pestilenza  potessero 
morire  i pesci,  e al  tempo  stesso  uscir  dal  fiu- 
me le  rane  che  vi  erano  in  gran  numero.  Altri 
senza  ricorrere  a queste  ipotesi,  credono  poter 
trovare  la  ragion  sufficiente  di  quel  prodigio 
nel  fatto  naturale  della  escrescenza  del  Nilo, 
facendo  osservare  che  le  acque  del  fiume  du- 
rante quel  fenomeno  sono  rosse,  e che  allora 
queste  chiamansi  dagl'indigeni  ma  achmar,  os- 
sia acqua  rossa,  come  è confermato  da  tutti  i 
viaggiatori.  Oltre  di  che  conoscesi  per  la  chi- 
mica che  vi  sono  moltissime  sostanze  capaci  di 
dare  un  color  rosso  all'acqua;  cbè  anzi,  se  tali 
sostanze  siano  sali  metallici,  dovranno  per  certo 
operare  come  veleni  sopra  esseri  viventi  nelle 
acque  ; ed  iu  tal  guisa  spiegano  naturalmente 
la  morte  dei  pesci  della  quale  è narrato  nel- 
l’ Esodo,  per  mezzo  di  tali  sostanze  alteralrici 
dell'  acqua  (2). 

(1)  Tra  gli  antichi . Arlapano  (a)  mescolando  di  fa- 
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Per  ciò  che  riguarda  lo  rane,  riferiscono  non 
esser  cosa  fuor  dell'  usato  clic  1“  Egitto,  ove 
sono  tanti  stagni  c tanti  pantani  prodotti  dal- 
l' inondazione  del  Nilo  al  ritirarsi  delle  acque, 
ne  avesse  un  numero  prodigioso  il  quale  reca- 
va fastidio  specialmente  in  alcune  stagioni  del- 
l'auno.  A consolidare  il  loro  asserto  per  cui 
sostengono  nulla  esservi  di  prodigioso  ncli'ap- 
parizion  delle  rane,  riportano  l'osservazione  di 
tutti  i zoologi  i quali  testimoniano  clic  questi 
Latraci  al  tempo  del  loro  congiungimento,  si 
uniscono  a torme  numerose,  e che  allora  i ma- 
schi assordano  l'aere  all' intorno  col  loro  im- 
portuno gracidare  chiamando  le  femmine  che 
accorrono  in  furia  cd  in  numero  sorprendente. 
Da  ciò  concludono  che  Mose,  istruito  di  questo 
fatto  zoologico,  ne  sapesse  trarre  profitto  del 
pari  che  gli  altri  maghi  egiziani.  É risaputo 
infatti  per  la  testimonianza  di  autori  arabi,  che 
nell'  Egitto  per  molti  anni  le  ranocchie  c i 
serpenti  furono  cosi  abbondanti,  che  il  popolo 
credè  che  fossero  caduti  dal  ciclo. 

Però  non  è unico  questo  fallo.  Si  sa  dalle 
storie  che  alcuni  popoli  furono  costretti  ad  ab- 
bandonare i loro  paesi  a causa  della  quantitii 
delle  rane  che  vi  sr  erano  moltiplicale  Cosi 
avvenne  agli  Abdcriti  di  cui  parla  Orosio  (1), 
e in  pari  guisa  gli  abitanti  della  Peonia  in  Dar- 
dania  (2)  furono  costretti  ad  abbandonare  le 
loro  case  per  garantirsi  dalle  ranocchie  delle 
quali  fu  ricoperto  il  loro  paese  invadendo  le 
abitazioni,  guastando  i loro  alimenti,  riempien- 
do le  loro  acque,  c spargendosi  per  le  campa- 
gne in  tal  quantità,  che  dopo  che  furono  mor- 
te infettarono  l'aria  per  il  fetore  che  emanava 
dai  loro  corpi  che  ammonticchiati  si  putrefa 
cerano. 

Per  produrre  poi  quella  moltitudiue  immen- 
sa di  zanzare,  di  mosche  e di  altri  insetti,  di- 
cono che  bastava  il  calore-  del  sole  più  forte 
del  consueto  che  accelerasse  il  fecondamente 
delle  uova  di  quegli  animali  deposte  nella  sab- 

vote  l'origine  di  questa  piaga,  dice  che  21  osé  avendo 
toccalo  l'acqua  del  Nilo,  questo  fiume  straripò  im- 
mediatamente , e da  quel  tempo  In  poi  non  cessò 
piè  di  spandersi  per  le  campagne.  Di  più,  le  acque 
del  Nilo  si  scaldarono  a lai  grado,  «he  lecere  morire 
i pesci  e cagionarono  agli  uomini  una  seie  mortale. 


bia,  per  spargersi  in  più  gran  numero  che  non 
all'ordinario  su  tutto  il  suolo  d'Egitlo. 

A tale  proposito,  riportano  l' autorità  di  El- 
Maqrizi  che  fu  tcstimouio  di  un  fallo  die  rife- 
risce con  queste  parole. 

« L'anno  791  (3)  c gli  anni  seguenti,  i verrai 
che  guastano  i libri  c i panni  di  lana  si  molti- 
plicarono in  un  modo  prodigioso  nello  vicinan- 
ze del  prato  di  Al-Zajal  ( il  mercante  ci'  olio  ) 
situato  fuori  del  Cairo  tra  Materiati  e Seriakus. 
Un  uomo  degno  di  fede  mi  assicurò  che  questi 
animali  gli  avevano  roso  1 500  pezze  di  panno 
che  formavano  il  carico  di  15  cammelli.  Sor- 
preso di  un  fatto  cosi  straordinario,  io  presi, 
secondo  il  mio  costume,  tutte  te  precauzioni 
possibili  per  assicurarmi  della  verità,  e rico- 
nobbi co’  mici  propri!  occhi  che  erano  esatti  i 
danni  cagionali  dai  vermi,  i quali  infatti  ave- 
vano distrutto  nel  cantone  sopraddetto,  una 
gran  quantità  di  legname  e di  panni.  Presso 
Malariah  vidi  dei  muri  di  giardini  solcati  da 
lunghe  e profonde  crcpacco  formate  da  questi 
animaletli.  Ma  verso  l'anno  821  questo  flagello 
devastò  il  quartiere  di  Hasainiah  situato  fuori 
del  Cairo.  I vermi,  dopo  aver  distrutto  le  prov- 
visioni da  bocca,  i panni  cc.,  la  qual  cosa 
fu  causa  di  incalcolabili  perdite  per  gli  abi- 
tanti, attaccarono  le  muraglie  delle  case  e ro- 
sero per  modo  i travicelli  dei  soffitti,  cho  essi 
ne  furono  intieramente  vuotali,  per  cui  i pro- 
prietari si  affrettarono  a demolire  gli  editisi 
che  i vermi  avevano  risparmiati,  in  modo  tale 
che  quel  qttarliere  fu  quasi  intieramente  di- 
strutto. Questi  animali  estesero  i loro  guasti 
fino  alle  case  che  circondano  la  porta  della 
Conquista  e quella  della  Vittoria.  Nello  stesso 
tempo  cagionarono  non  minori  danni  a Medina 
e alla  Mecca,  ove  distrussero  il  solfino  della 
Kabah  » Però,  non  v’era  bisogno  neppure  di 
questo  accrescimento  di  calore  atmosferico, 
poiché  era  mollo  naturale  che  dalla  corruzione 
delle  rane  morte  adunate  in  grandi  mucchi,  ne 

(1)  Lib.  Ili,  cap.  23. 

(2)  Athinaei’s,  lib.  Vili,  cap.  2 — Eimtath.  in 
lliad.  A.  — Plinio  , hisl.  noi.  lib.  Vili,  cap.  29. 

(3.  È l'anno  dell'Egira  maomettana,  o corrispondo 
all'anno  1413  dell'èra  volgare,  incominciando  l’egira 
dal  16  luglio  del  622  dell’èra  nostra. 
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derivassero  inselli  c quindi  i mosconi  che  mol- 
tiplicandosi prodigiosamente  arcsser  potuto 
produrre  l'altra  piaga,  come  necessaria  conse- 
guenza della  prima.  — Ed  in  quanto  a que- 
gl' inselli  delti  scinifes,  essi  già  sono  di  per  sè 
stessi  comunissimi  e tormentosi  in  Egitto  tanto 
ora  che  negli  antichi  tempi  come  ci  riferiscono 
i viaggiatori  moderni  ed  Erodoto,  che  ci  tra- 
mandò il  modo  che  tenevano  gli  abitanti  per 
non  esserne  martoriati  durante  la  notto.  Ei  dice 
che  questi  andavano  a dormire  sulle  alte  torri 
perchè  quegl'  insetti  non  hanno  forza  d‘  innal- 
zarsi molto  ncU'aria,  oppure  non  potendo  tutti 
ciò  fare,  nel  porsi  a letto  s'avvolgevano  in  una 
rete,  oltre  le  maglie  della  quale  gl’insetti  non 
passavano  mai  (1).  Origene  poi  ce  ne  ha  la- 
sciata una  esattissima  descrizione.  Egli  dice 
che  questi  scinifcs  d’Egitto  erano  animalclti 
che  volavano  per  T aria  come  i mosconi,  ma  sì 
piccoli  e si  sottili,  da  essere  impercettibili  a chi 
non  avesse  la  vista  acuta,  e che  la  loro  puntura 
cagionava  un  dolore  acutissimo  (2).  Alle  quali 
cose  Filone  aggiunge'che  s’insinuavano  nel  na- 
so, negli  orecchi  e negli  occhi,  c penetravano 
anche  più  addentro  (3). 

Anche  le  mosche  sono  tormentosissime  nel- 
l' Egitto,  oche  lo  fossero  pure  negli  antichi 
tempi,  lo  deduciamo  dal  vedere  che  i pagani 
avevano  un  Giove  ed  un  Ercole  cacciatori  ii 
mosche,  ufficio  cui  credasi  clic  fosse  addetto 
anche  Belzebub,  Dio  degli  Arcarmeli.  — Quel 
le  suscitate  da  Mose  produssero  agli  Egiziani 
tanta  molestia  che  il  Salmista  con  linguaggio 
enfatico  ebbe  a dire  che  esse  mangiavano  quel- 
le genti  (i). 

La  peste  che  venne  appresso  e che  attaccò 
gli  animali  domestici,  rammentano  essere  un 

({>  Erodoto  tib  II,  cap.  93. 

(ì)  Oricek.  Homrlin  IP  in  Exod. 

(3)  fui  lo  m vita  Moysis. 

(4)  Salm.  LXXVII,  45. 

(5)  V.  descriplwn  de  l'Efiyp le.  voi.  XVII.  pag.  1S5. 

(6)  Pus.  Itisi,  nel  tib.  XXV,  c.  5.  — 1/  elefantiasi 
ò una  delle  più  tremendo  maialile  che  possano  afflig- 
ger l'umanità.  È stala  cosi  chiamata  dai  modici  gre- 
ci. La  pelle  della  parte  del  corpo  umano  affetta  da 
tale  infermità,  diviene  straordinariamente  volumi- 
nosa, si  deforma,  e c coprendosi  d'  ulcere,  prende 
tale  aspetto  schifoso  che  venne  rassomigliala  alla 

Bcsciu.  Attuate  biblico,  Voi.  II. 


ni 

flagrilo  frequentissimo  nei  paesi  caldi,  per  gui- 
sa tale,  che  sappiamo  che  le  cpizoosic  che  di 
tempo  in  tempo  avvengono  nel  Della,  uccidono 
taDto  bestiame,  che  è necessario  far  venire  dei 
buoi  dalla  Siria  e dalle  isole  dell'  Arcipela- 
go (5).  E nc  concludono  che  allora  potette 
essere  naturate  conseguenza  della  corruzione 
delle  acque  del  Nilo  e dei  miasmi  che  esalava- 
no per  la  immensa  quantità  dei  corpi  putre- 
fatti dei  pesci  e delle  rane. 

Affermano,  le  ulcere  essere  state  causate  da 
una  maggior  quantità  di  polvere  sollevata  dai 
venti  terribili  del  deserto,  che  polca  produrre 
funestissimi  mali,  percuotendo  dei  corpi  già 
indeboliti  da  tanti  malori  passali. 

Gl'interpreti  hanno  molto  studiato  per  inve- 
stigare quale  specie  di  malattia  fosse  quella  che 
afflisse  con  ulcere  uomini  ed  animali.  Opina- 
rono alcuni  che  fosse  l' elefantiasi  che  Plinio 
chiama  male  speciale  dell' Egitto  (6),  senza 
considerare  che  l'elefantiasi  come  la  peste, 
son  malattie  proprie  dell’uomo,  o non  s’ ap- 
prendono alle  bestie;  per  la  qual  cosa  pare  piut- 
tosto che  debba  attribuirsi  al  carbonchio,  male 
pericolosissimo  che  facilmente  si  comunica  dal- 
ie bestie  all'  uomo  e che  può  menare  grande 
strage  specialmente  nei  paesi  caldi. 

E che  di  questa  malattia  c non  d' altra  in- 
fermità delibasi  intendere,  lo  mostrano  chiara- 
mente le  parole  stesse  del  sacro  Testo,  nel 
quale,  bene  osservando,  è descritto  con  poche 
ma  chiare  parole  un  tal  morbo.  Ivi  infatti  si  di- 
ce che  manifestavansi  nei  corpi  sia  degli  ani- 
mali che  degli  uomini,  ulcere  dalle  quali  ger- 
mogliavano bolle,  o come  altri  traducono,  ul- 
cere e grossi  tumori,  oppure  come  ha  l'e- 
braico , piaghe  che  producevano  grossi  turno- 

pelle  degli  elefanti.  Là  comparsa  di  morlio  cosi  fune- 
sto tra  gli  Arabi  e gli  Egiziani  si  perde  nella  notte 
dei  tempi;  ma  in  Europa  non  s'introdusse  che  verso 
il  secolo  precedente  all'dra  volgare,  e secondo  riferi- 
sce Plinio,  la  lebbra  tubercolosa  invase  l'Italia  ai 
tempi  di  Pompeo.  Verso  il  641  si  manifestò  tra  i Lon- 
gobardi, neli'VItl  secolo  in  trancia,  e 400  anni  dopo 
desolò  con  istraordinaria  violenza  tutta  I Europa. 
Questa  malattia  è endemica  in  lutti  i paesi  posti  sotto 
la  zona  torrida,  o ad  essa  vicini,  nei  quali  si  alter- 
nano  giornate  caldissime  a notti  fredde  ed  umide.  Il 
mate  però  non  è nò  contagioso  nò  ereditario. 

23 
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ri  (1).  In  qualunque  modo  si  voglia  leggere, 
questi  sintomi  corrispondono  con  quelli  del  car- 
bonchio o pustola  maligna.  Infatti  questa  terri- 
bile malattia  si  manifesta  da  prima  sotto  la  forma 
di  una  piccola  macchia  simile  a morsicatura  di 
pulce  preceduta  da  molesto  prurito,  la  quale  si 
cangia  iu  una  piccola  vescichetta  che  sul  prin- 
cipio è della  grossezza  dì  un  grano  di  miglio, 
quindi  cresce  e si  rompe.  Sotto  questa  vesci- 
chetta formasi  un  nocciolo  duro,  circoscritto, 
di  superficie  disuguale,  e della  forma  c del  vo- 
lume di  una  lenticchia.  Attorno  a tale  pustola 
apparisce  un  tumore  molle,  rossigno,  livido, 
che  si  ctiopre  di  vescichette  secondarie.  Al- 
l'uomo preso  da  tale  affezione  morbosa  si  scon- 
volgono i tratti  del  viso,  la  lingua  diviene  ari. 
da  e nera,  gli  occhi  divengo»  languenti,  si  pro- 
stran  le  forze,  c succedono  ansietà,  sincopi,  e 
molte  volte  il  delirio. 

Megli  animali  questa  stessa  malattia  si  ma- 
nifesta con  tumori  di  diverse  forme,  isolati,  in 
differenti  parti  del  corpo.  Tra  le  cause  che  ne- 
gli animali  producono  il  carbonchio,  se  ne  no- 
verano alcune  le  quali  all' epoca  di  questa  pia- 
ga, dovettero  essere  influentissime.  Tali  sono, 
le  emanazioni  fetenti  che  provengono  da  cor- 
ruzione di  corpi  animali,  1'  uso  di  alimenti  al- 
terati o di  cattiva  qualità  ecc.  Tali  affezioni 
una  volta  sviluppate,  possono  propagarsi  per 
comunicazione  o trasmettersi  per  contagio,  non 
solamente  agl'individui  della  medesima  specie, 
ma  ancora  all'  uomo. 

In  quanto  alla  grandine,  ai  tuoni  ed  ai  lam- 
pi, è certo,  che  essendo  fenomeni  poco  fre- 
quenti in  Egitto,  ma  non  rari  o sconosciuti  co- 
me alcuni  vorrebbero  (2),  molto  più  dannosi 
dovevano  riuscire  in  quel  clima  ove  la  loro  vio- 
lenza era  anche  addoppiata  dalla  paura  (3). 
Quando  gli  uragani  sopravvengono  in  Egitto, 
ciò  è specialmente  nei  mesi  di  febbraio,  marzo 
ed  aprile,  nel  quale  intervallo  di  tempo  credo- 
no alcuni  doversi  porre  la  settima  piaga,  con- 
ti) Esodo  IX;  IO. 

(Il  V.  Jijnahd  , deicription  de  la  ville  et  de  la  ri- 
tadelle  ilu  (taire,  Appendice,  I.  du  elimal  du  Uni- 
re, nella  de, Triplici,  de  [Sjyptc,  voi.  XVIII,  élal  mo- 
derne. par.  H. 

,3)  Sugli  uragani  iu  Egitto,  V.  Nordmeykr,  ca - 


ciossiachè,  da  una  parte,  allorché  essa  soprav- 
venne, i bestiami  erano  no'  campi  (4),  e dal- 
l'altra  in  quei  tre  mesi  anche  oggidì,  gli  Egi- 
ziani mandano  le  loro  gregge  alla  campagna, 
mentre  che  tutto  il  rimanente  dell'  anno  le  nu- 
trono nelle  stalle  co’  foraggi , la  qual  circo- 
stanza influisce  mollo  sulla  qualità  delle  loro 
pelli.  Infatti,  scrive  Niebuhr,  che  essendo  i più 
bei  pascoli  nel  Basso  Egitto,  le  pelli  che  pro- 
vengono da  quei  luoghi  sono  stimate  le  miglio- 
ri, soprattutto  quando  si  uccidono  i bestiami 
nei  mesi  di  gennaio,  di  marzo  c di  aprile  che 
è la  stagione  in  coi  si  nutrono  di  erbaggi, meu- 
tre  che  durante  parecchi  altri  mesi,  si  cibano 
di  biade  (5). 

Le  osservazioni  dei  Usici  intorno  alla  meteo- 
ra degli  uragani  ci  fanno  conoscere  che  essa  è 
frequente  c sommamente  violenta  nelle  calde 
regioni,  c precisamente  nella  zona  torrida;  nei 
climi  temperali  è meno  violenta  e meno  fre- 
quente. In  generale  gli  uragani  occupano  una 
grande  estensione  in  larghezza  ed  una  mag- 
giore in  lunghezza,  talché  qualche  volta  sono 
capaci  di  percorrere  quattro,  o cinquecento  le- 
ghe con  una  intensità  pressoché  eguale.  Nel- 
l'apparizione  della  meteora,  densissimi  nuvoli 
temporaleschi  si  affollano  ed  ubbidiscono  alla 
corrente  aerea  che  li  trasporta;  il  tuono  romo- 
reggia  incessantemente  fra  essi;  le  saette  scop- 
piano frequentemente,  ed  illuminano  ranneri- 
la volta  del  ciclo;  spesso  la  pioggia  cade  a tor- 
renti, ed  alcune  volte  gravi  lapidi  impetuosa- 
mente scagliati  uc  aumentano  i disastri.  Tutto 
ad  uo  tratto,  al  giorno  vivace  c splendente  del- 
la zona  torrida,  succede  una  notte  universale  e 
profonda;  alla  comparsa  di  un'eteroa  primave- 
ra, la  nudità  dei  più  tristi  inverni  : alberi  an- 
tichi quanto  il  mondo  sono  svelti  dalle  radici, 
o fatti  in  pezzi  che  poi  disperdonsi  ; i più  soli- 
di editici  non  offrono  in  un  momento  che  un 
mucchio  di  rovine.  Ove  l'occhio  si  compiaceva 
di  riguardare  delle  colline  ricche  c verdeggiali- 

lendariumaegypl.oecon.  p. 11-S7, — Mosco»  vs,  P va- 
li Y,  Korte,  Urice,  Thevbkot,  Coute-le,  Dcbois- 
Ayub,  oc. 

(il  Esodo  IX.  19. 

(5)  C.  Miedikir,  voyagt  «»  Arabie,  lo.  I,  pag.  1 15. 
Anislord.  1776. 
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no 


ti,  più  non  si  veggono  che  delle  piantagioni  ca- 
povolte o delle  caverne.  II  rumore  delle  acque, 
de’  tuoni,  della  folgore  e de'  veuti  che  impe- 
tuosi urtano  contro  le  rocce  scosse  ed  infran- 
te, il  bagliore  dei  lampi  continuali  che  sem- 
brano incendiar  tutto  all'intorno,  a causa  delle 
nuvole  cariche  di  fluido  elettrico,  i gridi  e gli 
urli  degli  uomini  c degli  animali  confusamente 
trasportali  in  un  vortice  di  sabbia,  di  pietre  e 
di  rottami,  tutto  sembra  annunziare  le  ultime 
convulsioni  e l'agonia  della  natura  (1). 

Tali  fenomeni  concordano  perfettamente  con 
quelli  descritti  da  Mosè  nella  narrazione  della 
settima  piaga  (2). 

Per  ciò  che  concerne  la  piaga  delle  locuste, 
è questo  un  flagello  molto  frequente  in  Egitto. 
Esse  scendono  a forma  di  nuvoli  sui  campi  e 
distruggono  ogni  erbaggio  : vanno  secondo  il 
vento,  e la  loro  apparizione,  generalmente 
parlando,  è preceduta  dal  Kamsin,  siccome 

(1)  La  forza  distruggitriee  della  grandine  b incal 
colabile.  Nello  moderno  memorie  della  meteorologia 
non  sono  rari  i casi  di  grandissime  estensioni  di 
paesi  del  lutto  disertati  dalla  granitine.  Roberto  Tay- 
lor avendo  misurato  la  dimensione  dulia  grandine 
caduta  nel  4 maggio  <691  nell  llafifordshire,  ne 
trovò  la  superficie  di  14  pollici,  cioè  il  diametro  di  4 
pollici  Pan-nt  vide  net  14  maggio  1763  ad  lliers  nella 
Perche  degli  acini  di  grandine  della  grossezza  di  un 
pugno.  — Un  acino  di  grandine  caduta  nel  4710 
presso  Crembio,  era  del  peso  di  6 libbre.  Musschem* 
broek  osservò  io  Utrecht  il  24  luglio  1136  una  gran- 
dine il  cui  acino  più  piccolo  eguagliava  un  uovo  di 
colomba,  ed  il  più  grande  quello  d' una  gallina;  dei 
medj  alcuni  pesavano  2 once,  altri  3(4  d' oncia,  eil 
altri  una  libbra.  Monlignot  raccolse  a Taul  uel  di  II 
luglio,  anno  dello,  degli  acini  di  grandine  di  3 pol- 
lici di  diametro.  Volta  assicura  che  gli  acini  della 
grandine  che  nella  notte  del  19  agosto  1787  rovinò 
la  città  di  Como  ed  i suoi  contorni,  pesavano  9 once. 
Tessier  riferisce  che  durante  lo  spaventevole  uraga- 
no il  quale  nel  13  luglio  1788  attraversò  la  Francia 
ed  i Paesi  Bassi,  caddero  dei  grani  di  grandine  del 
peso  di  8 once  11  dott.  Noggerath  asserisce  che  nel  7 
maggio  1822  cadde  a Bon  della  gragnuola  del  peso 
di  12  a 13  once.  Alcuni  acini  di  grandine  caduti  in 
terra  d’Otranlo  nello  province  meridionali  d'Italia 
nell  'estate  del  1 829 . pesavano  una  1 i bbra  ( a « ; ed  io  stesso 
ne  vidi  in  Roma  nella  primavera  del  1847  degli  aci- 
ni che  raccolti  qualche  tempo  dopo  caduti,  pesava- 

(a)  V.  Paci  Saggio  di  meteorologia  ce.  parte  IV.  Cap.  Vili. 


hanno  notato  i viaggiatori,  per  modo  che  un 
vento  le  porta,  ed  un  altro  contrario  le  scac- 
cia, ed  infatti  al  dire  di  Plinio,  si  videro  le  lo- 
custe portate  dal  vento,  cadere  a mille  a mille 
negli  stagni  c nel  mare  (3). 

Le  tenebre  nelle  quali  Y Egitto  rimase  av- 
volto per  tre  giorni,  possono  trovare  un  riscon- 
tro anche  ai  dì  nostri  nei  fenomeni  meteorolo- 
gici che  sono  prodotti  dal  terribile  Kamsin.  Du- 
rante il  tempo  nel  quale  passa  questo  terribile 
vento,  il  cielo  è spesso  coperto  da  dense  tene- 
bre : nuvolo  di  sabbia  innalzate  dal  soflìo  del 
vento  oscurano  il  disco  del  sole,  mentre  gli  abi- 
tanti sono  costretti  a rifuggirsi  o ne’  sotterra- 
nei o nelle  cantine  in  cui  rimangono  privi  della 
luce  del  giorno.  Il  Kamsin  ordinariamente  dura 
tre  giorni,  e gli  Egiziani  lo  chiamano  con  que- 
sta voce  che  vuol  dire  cinquanta,  perchè  d’or- 
dinario si  fa  sentire  colà  ne’  cinquanta  giorni 
che  precedono  V escrescenza  del  Nilo. 

no  IO  once,  per  cui  al  precipitar  della  grandine,  ca- 
devano morti  gli  uccelli,  o ne  rimanevano  infranti 
tetti,  e rott<-  tutte  le  invetriate  della  capitale. 

Ora  è chiaro  che  il  |jeso  degli  acini  della  grandi- 
ne, unito  alla  forza  d' impulsione  comunicata  loro 
dai  venti,  li  rende  ollremodo  dannosi.  — Ed  abbia- 
mo veduto  dei  casi  luttuosissimi  prodotti  dalla  gran- 
dine anche  nelle  nostre  contrade.  Così  nel  1817  le 
campagne  di  Reggio  nella  I."  Calabria  Ulteriore,  fu- 
rono desolato  pel  tratto  di  20  miglia,  colla  morte  dì 
300  uomini;  e nel  1720  una  caduta  di  grandino  uc- 
cise nelle  vicinanze  di  Presburgo  in  Ungheria  tutti 
gli  uccelli  che  ne  rimaser  colpiti,  c forò  i tetti  delle 
case  di  Zomosch  in  Polonia.  Per  questa  ragione  i 
grossi  acini  della  grandine  sono  detti  lapidi. 

i2)  Ecco  il  lesto  biblico:  ■ E Mosè  stese  la  sua  bac- 

• c botta  verso  il  cielo,  e il  Signore  fece  tuonare  e ca- 
« der  gragnuola;  e il  fuoco  s’av ventava  verso  la  ler- 
« ra,  e il  Signore  fece  piover  gragnuola  *opra  il  pac- 
« se  d’Kgitlo.  K vi  fu  gragnuola  e fuoco  avviluppato 

• per  mezzo  di  essa  gragnuola,  la  quale  era  molto 
« fiera,  la  cui  pari  non  fu  veduta  giammai  intuito  il 

• paese  degli  Egizi  dacché  essi  son  divenuti  nazio 

• no.  F.  la  gragnuola  percosse  in  tutto  il  paese  d'E- 
« gltto,  tutto  quello  che  era  per  i campi,  e spezzò 
« tutti  gli  alberi  de’  campi  ».  — (Esodo,  IX.  23*35). 

(3)  Pur».  Ohi.  naf  , lib.  II,  c.  24.  —V.  intorno 
alle  locuste  , quanto  ne  abbiam  riferito  al  voi.  I, 
Schiar.  11,  al  cap.  XI,  stufo  fisico  detta  terra  di  Ca- 
naan o Palestina , pag.  395. 


Digitized  by  Google 


180 


CAPITOLO  XXXVII. 


Durante  la  spedizione  francese  in  Egilto,  i 
Francesi  furono  spettatori  di  qualche  cosa  di 
simile,  la  mattina  dell'  8 pluviale,  anno  Vili 
( 28  gennaio  1800  ) al  Cairo,  ove  V indomani 
di  un  bel  giorno  soffiò  un  forte  vento  dal  sud 
che  sollevò  una  nube  di  polvere  tale  clic  oscu- 
rò il  cielo,  e non  si  dileguò  che  dopo  la  caduta 
di  una  dirotta  pioggia  (1). 

Dicono  Analmente  i razionalisti  che  la  morte 
dei  primogeniti  potette  esser  l' effetto  di  una 
pestilenza  o di  una  congiura  degli  Ebrei  contro 
i loro  nemici. 

Dalla  esposizione  dei  fatti  surriferiti,  appa- 
risce che  noi  non  neghiamo  la  realtà  dei  feno- 
meni che  anche  tuttora  si  veriAcano  nell"  Egit- 
to; anzi  nell’  accettarli,  veniamo  a raffermare 
ciò  che  esponevamo,  che  cioè,  i prodigi  operati 
da  D io  per  mezzo  di  Mosè,  non  erano  nuove 
creazioni,  avvenimenti  ignoti  e straordinari 
per  l'Egitto,  ma  sibbeno  fenomeni  naturali  che 
a quel  clima  appartengonsi,  e che  Dio  non  fece 
che  suscitarli  in  uu  ordine  successivo,  in  modo 
che  l’una  piaga  fosse  naturai  conseguenza  del- 
l'altra. Non  dobbiamo  però  ristarci  dal  fare  al- 
cune osservazioni  sulle  conclusioni  che  da  ciò 
credono  ricavare  i contraditton  del  sacro  testo, 
riprendendo  a nostra  guida  i ragionamenti  del 
Glairc. 

Vogliamo  di  buon  grado  concedere  che  i tro 
primi  prodigi  operali,  uno  da  Aronne  c due  da 
Mosè,  fossero  tali  da  non  superare  la  forza 
della  natura,  e si  potessero  contraffare  per  mez- 
zo della  scienza  posseduta  dai  maghi  egiziani, 
coi  quali  Mosè  l'aveva  comune,  perchè  siccome 
loro  istruito  in  tutta  la  sapienza  del  loro  paese; 
rimarrebbero  però  gli  altri,  a produrre  i quali 
la  scienza  dei  maghi  non  valse,  e si  dichiara- 
rono vinti,  ed  il  potere  o la  gloria  di  Jehovah 
trionfò  su  tutta  la  inferma  sapienza  c potenza 
degli  uomini. 

In  quanto  a quegli  altri  prodigi,  se  essi  si 
considerano  solo  in  sè  stessi  isolatamente  c 
fatta  astrazione  dalle  loro  circostanze,  siccome 


il  modo  con  che  ciascuno  fu  operato,  e il  Aue 
a cui  riferivasi,  potranno  parere  effetti  vera- 
mente naturali  ; ma  se  al  contrario  si  pone 
mente  a queste  circostanze,  come  bisogna  pra- 
ticar sempre  nelle  disamine  di  qualunque  fatto 
istorico,  certo  che  vi  si  vedrà  tuli'  altra  cosa. 

v Infatti,  al  dire  di  Janssens,  chi  mai  può 
stimar  cosa  naturale  che  tanti  c si  terribili  fla- 
gelli si  rovescino  insieme  sopra  una  regione 
nello  spazio  di  non  più  che  cinque  o sei  setti- 
mane, c che  i soli  Israeliti  riuniti  nella  piccola 
terra  di  Gosben  non  nc  risentano  i danni?  Co- 
me mai  con  mezzi  naturali  Mosè  avrebbe  po- 
tuto procedere,  profetare,  c produrre  tutti  que- 
sti flagelli  col  solo  innalzare  o abbassare  la  sua 
verga,  c prolungarsi  secondo  il  suo  piacere,  c 
poi  farli  cessare  con  una  sola  parola  ? E poi 
questi  prodigi  miravano  ad  un  fino  veramente 
degno  di  Dio,  perciocché  con  essi  Mosè  otte- 
nendo dal  faraone  la  libertà  degli  Ebrei,  nc 
formò  una  nazione,  dette  loro  giuste  leggi,  o 
li  istruì  nel  culto  del  vero  Dio.  Questa  libera- 
zione degl'israeliti  e questa  loro  uscita  dall'E- 
gitto, spianarono  al  genere  umane  la  via  al 
cristianesimo,  e il  disegno  di  Die  di  riscattare 
l'umanità,  annunzialo  fin  da  che  caddero  i no- 
stri primi  parenti,  di  cui  vuoisi  ravvisare  la 
conferma  ed  auchc  il  principio  di  esecuzione 
in  questo  fatto  che  ridusse  gli  Ebrei  a forma 
di  nazione,  fu  iuQnc  compiuto  dalla  venuta  del 
Messia  (2)  ». 

Non  v'ha  dubbio,  seguila  il  Glaire,  che  que- 
ste piaghe  sono  flagelli  naturali,  e che  afflig- 
gono specialmente  1'  Egitto.  E Mosè  castigan- 
do gli  Egiziani  con  queste  calamità,  conosciu- 
te, e perciò  stesso  avute  in  orrore,  operava  as- 
sai più  efficacemente  che  se  avesse  fatto  uso  di 
qualche  fenomeno  sconosciuto,  di  cui  nessun 
Egiziano  avrebbe  potuto  nè  prevedere,  nè  va- 
lutare il  pericolo.  Era  dunque  necessario  col- 
pire il  faraone  di  mali,  diciam  così  indigeni. 
D'altra  parte,  essendo  Dio  il  creatore  ed  il 
conservatore  di  tutto  ciò  che  è,  deve  avere  iu 


(I)  V.  JoM.vnn,  descriplian  de  la  ville  et  de  la  ci-  scienziati,  Pococke,  DiuoisAvmk,  Sonini,  Dbnon  od 
tadelle  du  Ha  tre.  Appendici',  {.  I,  du  <’ limai  du  Hai • H.un.MiNS. 

re,  nella  descriplian  de  l'Egsjpte,  voi.  XVIII,  ilal  ma-  (S)  Janssens,  Jiermeneutica  sacra,  cap.  Ili,  Seti.  I, 
derno,  par.  Il,  e nella  stessa  opera,  i lavori  degli  J.  XXVIII. 
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poter  suo  tulli  i flagelli  ohe  desolano  !'  uman 
genere,  e co'  quali  egli  può  intimorire  gli  em- 
pj.  Per  la  qual  cosa,  Uose  non  errò  allora 
questi  flagelli  ; essi  erano  stati  sempre  cono- 
sciuti dagli  Egiziani,  ma  egli  per  il  potere  ri- 
cevuto da  Dio,  riunì,  e accelerò  il  loro  svilup- 
po per  percuoterne  con  un  terribile  seguito 
T ostinato  faraone. 

Dalle  quali  cose  risulta,  come  osserva  Hac- 
vernick  che  non  bisogna  spiegare  le  piaghe 
d' Egitto  come  falli  puramente  naturali,  come 
bau  preteso  Eiccborn  e tutti  gli  altri  razionali- 
sti ( i quali  però  non  hanno  potuto  spogliare 
quegli  avvenimenti  dell' elemento  miracoloso 
che  vi  domina),  ma  neppure  negare  i rapporti 
naturali  che  hanno  queste  piaghe  colla  condi- 
zione fisica  dell’Egitto,  giacché  esse  dal  modo 
stesso  con  cui  sono  narrate,  si  manifestano  im- 
prontate del  marchio  di  verità,  uè  possono  es- 
sere invenzioni  di  uno  scrittore  venuto  dopo 
l'epoca  della  dinastia  XVIII. 

In  fatti  nessuno  che  avesse  foggiato  questi 
miracoli,  vi  avrebbe  fatto  prender  parte  ai  ma- 
ghi egiziani,  ni  avrebbe  immaginato  il  raccon- 
to della  morte  dc'primogeniti  in  quel  modo  col 
quale  6 narrata  nell'  Esodo.  Del  resto  nulla  si 
riscontra  in  quel  racconto  che  non  porti  il 
marchio  di  un  fatto  sicuro  ed  istorico,  poiché 
tutto  conviene  perfettamente  con  le  persone  e 
con  le  proprietà  di  quella  contrada  che  è stala 
il  teatro  dell' avvenimento,  non  che  con  le  cir- 
costanze del  tempo  nel  quale  avvennero  quei 
flagelli. 

Oltrcdichè  potentissima  dovette  essere  sugli 
Egiziani  la  impressione  prodotta  dall'  avvicen- 
darsi di  tanti  casi  calamitosi,  c la  potenza  di 
Jchovah  dovette  manifestarsi  terribile  contro 
chi  si  opponeva  con  ostinazione  a'  suoi  ordi- 
ni. E certamente  dovevano  rimanere  stupe- 
fatti e compresi  d‘  avvilimento  nel  veder  ca- 
dere i castighi  non  solo  su  quelle  cose  che 
servivano  loro  nell’  uso  comune  e volgare,  ma 
su  quelle  eziandio  che  erano  per  loro  veneran- 
de c sacre,  qual  era  l’acqua  del  Nilo,  c gli  ani- 
mali da  loro  adorali  ed  i loro  stessi  sacerdoti, 
c coloro  che  erano  reputati  pei  più  sapienti 


della  nazione,  c che  possedevano,  secondo  le 
popolane  convinzioni,  che  nulla  avrebbe  valso 
a distruggere,  una  soprannaturale  potenza  col- 
l'esercizio della  loro  arte  magica. 

Per  altra  parte  la  ostinazione  del  re  egizia- 
no facilmente  si  spiega  a causa  di  tutte  le  re- 
lazioni che  esistevano  tra  il  suo  popolo  c gl’is- 
raeliti, relazioni  che  altrove  abbiam  fatto  no- 
tare. Egli  infatti  doveva  con  tutto  le  sue  forze 
opporsi  alla  partenza  del  popolo  ebreo,  o mo- 
strarsi pronto  a soffrire  qualunque  castigo, 
piuttosto  che  cedere  alle  ingiunzioni  di  .Mosi, 
poiché  gli  Ebrei  formavano  una  numerosa  co- 
lonia che  forniva  a lui  una  moltitudine  consi- 
derevole di  schiavi  che  avrebbe  perduto  con 
grave  danno  dello  Stato,  se  li  avesse  lasciati 
partire,  poiché,  come  abbiamo  altrove  veduto, 
gli  Egiziani,  piuttosto  che  avere  schiavi  del 
loro  paese,  ne  prendevano  dalle  altre  nazio- 
ni (1).  Però  alla  perfine  dovette  cedere,  ve- 
dendo che  la  sua  ostinazione  a nuli' altro  por- 
tava che  ad  aggravare  ogni  di  più  sul  suo  po- 
polo la  mano  ultricc  di  un  Dio  a lui  scono- 
sciuto, e la  cui  esistenza  ogni  dì  più  si  ostina- 
va a negare. 

Iu  quanto  poi  ali’  ipotesi  che  si  fa  contro  la 
realtà  dell'  ultima  piaga,  che  cioè  la  morte  dei 
primogeniti  sia  stala  l' effetto  d' una  pestilen- 
za, o d'una  congiura  degli  Ebrei,  per  la  quale 
questi  si  fossero  accordati  a dar  compimento  a 
simile  strage,  non  può  reggere  di  fronte  alle 
seguenti  considerazioni. 

E prima  di  tutto,  come  si  può  concepire  ra- 
gionevolmente che  una  pestilenza,  oppure  una 
congiura  israelitica,  avessero  potuto  cagionar 
la  morte  a'  primogeniti  degli  uomini  c delle  be- 
stie in  tutto  1'Egflto,  in  tutte  le  famiglie,  e nello 
stesso  palazzo  del  re,  c ciò  in  una  sola  notte  ? 
Come  mai  i congiurati  avrebber  potuto  discer- 
nerc  i primogeniti  dagli  altri  figliuoli? 

Ma,  ciò  che  forse  a prima  vista  potrebbe 
portare  qualche  più  scria  difficoltà  contro  il 
racconto  mosaico  delle  piaghe  d' Egitto,  sono 
alcune  contradizioni  trovate  nella  successione 
delle  medesime.  Infatti  si  legge  nell'  Esodo, 
che  tutte  le  acque  dell'  Egitto  mutate  in  san- 


ti) V.  voi.  I,  cap.  XXVII,  pag.  4S2,  nula  I. 
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guc,  stettero  in  tale  stato  per  sette  intieri 
giorni  (I).  Or,  come' mai  non  morirono  tutti 
gli  Egiziani  per  mancanza  di  acqua  potabile? 
dorè  mai  i maghi  del  faraone  presero  quel- 
l’acqua pura  che  Mose  dice  che  essi  mutarono 
del  pari  in  sangue  (2)  ? 

Nella  descrizione  della  quinta  piaga  si  dice 
che  tutti  gli  animali  degli  Egiziani  (3),  cioè, 
come  pare,  i cavalli,  gli  asini,  i bori,  ed  altri, 
morirono  di  pestilenza,  mentre  più  sotto  si  tro- 
va (t)  che  nella  sesta  piaga  vennero  ulcere  c 
grossi  tumori  agli  uomini  c agli  animali-  Don- 
de erano  questi  animali,  che  poco  innanzi  è 
detto  essere  morti  di  pestilenza  ? E donde  ve- 
nivano quegli  altri  animati  che  nella  settima 
piaga  ci  si  presentano  flagellati  dalla  grandi- 
ne (5)?  Donde  uscirono  que' primogeniti  di 
tutte  le  bestie  degli  Egiziani  che  in  una  sola 
notte  furono  con  la  decima  piaga  (6)  uccisi 
in  tutto  l'Egitto?  Finalmente  dopo  si  completa 
e ripetuta  distruzione,  donde  trasse  il  faraone 
quella  cavalleria  con  la  quale  inseguì  glTsrac- 
liti  fin  dentro  il  mar  Rosso  (7)  ? 

Tali  difficoltà  che  a prima  vista  parrebbero 
aver  qualche  peso,  si  dileguano  dinanzi  alle 
poche  riflessioni  che  seguono. 

La  prima  svanisce  affatto,  sol  che  si  noti  es- 
sere rimaste  nel  loro  stato  naturale  le  acque 
della  terra  di  Gosben,  e per  conseguenza  mol- 
tissimo popolo  averne  potuto  di  là  fame  veni- 
re. Ma  qualora  questo  mezzo  di  procurarsi 

(I)  Esodo,  VII,  19-43. 

(4)  Ivi,  cap.  id.  v.  22. 

(3)  Ivi,  IX,  3-0. 

(4)  Ivi,  cap.  Id.  v.  IO. 

(3)  Ivi,  rap.  id.  v.  19-25 

(6)  Ivi,  XII.  49. 

(1)  Ivi,  XIV.  9. 

(8)  Ivi.  VII,  24. 

(fl)F.  IIOEVKn,  Sfuria  della  ritmica,  lo.  I,  p.  233, 
prova  che  gli  antichi  Egiziani  conobbero  falò  opera- 
zione. 

(IO  Adesso  la  filtrazione  dell’acqua  in  Egilto  si 
esegue  per  mezzo  di  vasi  porosi  [ormati  con  materia 
argillosa  leggermente  cotta.  I-' acqua  scende  lenta- 
mente attraverso  i pori  di  tali  vasi  dalle  cui  pareti 
stilla  come  uu  limpido  e abbondante  sudore.  Cosi  le 

{a)  V.  lltv.sTCXHtiui.  I libri  di  Mori  cc..  p.  10*. 


l'acqua  sembrasse  troppo  arduo  ad  essere  stalo 
praticato,  lo  slesso  Mosè  toglie  ogni  difficoltà, 
dicendo  che  gli  Egiziani  scavarono  intorno  al 
(lume  per  trovare  acque  da  bere  (8).  Essen- 
do però  coloro  che  fanno  questa  difficoltà,  que- 
gli stessi  clic  dicono  il  cambiamento  delle  ac- 
que in  sangue  da  noU’allro  esser  derivalo  che, 
o dal  sangue  dei  pesci,  o da  una  sostanza  colo- 
rante gellata  nel  Nilo,  o finalmente  1'  effetto 
delle  sostanze  terrose  e specialmente  dell’ar- 
gilla ferruginosa  ebe  quel  fiume  trasporta  nel 
suo  corso  durante  le  inondazioni,  possiamo  noi 
domandare  a nostra  volta,  perchè  gli  Egiziani 
non  avrebbero  adoperalo  queiproccssi  che  ben 
conoscevano  atti  a render  potabile  l'acqua  al- 
meno in  quella  quantità  che  loro  era  necessa- 
ria per  vivere  durante  lo  spazio  di  sette  gior- 
ni? Non  ignoravano  la  distillazione  a quei  tem- 
pi (9),  c comecché  ciò  non  volesse  concedersi, 
è certo  che  conoscevano  benissimo  la  filtrazio- 
ne (10),  che  troviamo  nelle  antiche  scritture, 
oltreché  sappiamo  che  non  era  loro  ignota  la 
chiarificazione  (11). 

In  quanto  alla  seconda  apparente  conti  adi- 
zione che  si  ricava  dal  sacro  Testo,  iotorno 
alla  morte  di  tutti  gli  animali,  è da  notarsi 
in  prima,  che  è molto  comune  quest'espres- 
sione presso  gli  antichi  scrittori  orientali  ed 
occidentali,  per  indicare  un  numero  grande, 
indeterminato,  di  cose  ; nel  quale  significa- 
to è del  pari  usata  da  noi.  Infatti , quando 

materie  insolubili  che  davano  all'acqua  il  loro  colore 
rosso,  restano  uel  [ondo  di  questi  vasi.  In  una  sena 
del  ralTrescamenio  dell’acqua,  dipinta  in  ulta  tomba 
già  da  noi  descritta,  troviamo  cipresso  anche  qual- 
che cosa  di  analogo. 

(Il)  Pitospeno  Alvino,  II.  Pococite.  SavaUv,  IIkl- 
raicn  ed  altri  scrittori  riferiscono  che  le  acque  tor- 
bide dui  Nilo  si  chiarificano  tuttora  gettandovi  delle 
mandorle  stritolate  (a1,  questo  processo  che  non  6 
descritto  da'  citati  autori . si  appoggia  sopra  dati 
scientifici,  perciocché  le  mandorle  stritolate  forai 
scotto  una  emulsione  la  quale  contiene  gran  quan- 
tità di  materia  albuminosa:  or  questa  materia  chia- 
rifica le  acque  torbide,  nella  stessa  maniera  che  Vai- 
lume  o bianco  dell'  uovo  fa  chiaro  il  vino,  od  altri 
liquidi  torbidi. 
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diciamo,  per  esempio,  che  un  turbine  passato 
sopra  un  campo  di  grano,  sopra  un  vigneto, 
sopra  un  campo  coltivato  comunque,  ha  tutto 
distrutto,  non  intendiamo  certo  significare  che 
nulla  vi  sia  rimasto,  nè  una  spiga  di  grano,  nè 
una  pianta  di  vite,  nò  un  albero  fruttifero,  od 
altro  ; ma  sibbene  vogliamo  esprimere  che  la 
maggior  parte  dei  prodotti , c specialmente 
quelli  che  più  erano  esposti,  sono  stali  distrut- 
ti. E che  questo  fosse  anche  Tintendimento  del 
sacro  istorico,  si  rileva  dal  vedere  che  egli  me- 
desimo, dopo  aver  descritto  resterminio  pro- 
dotto da  una  piaga,  dice  di  poi  che  una  piaga 
susseguente  distruggeva  quello  che  l'anlccc- 
dente  avea  risparmiato. 

Ma  non  volendo  neppure  attenerci  a questa 
interpretazione,  è chiaro  dalle  stesse  parole 
di  Mosè,  che  nel  luogo  citato  egli  paria  dello 
sole  bestie  che  si  trovavano  nei  campi,  essen- 
do chiaramente  detto  nell’  enunciarsi  questa 
piaga,  ecco  la  mano  del  Signore  sarà  sopra  il 
tuo  bestiame  che  è per  i campi,  sopra  i cavalli, 
sopra  gli  asini,  sopra  i camelli,  sopra  i buoi, 
c sopra  le  pecore  con  una  grandissima  morta- 
lità (1),  dalle  quali  parole  è chiaro  che  tulli 
quegli  animali  che  non  erano  per  i campi,  non 
furono  soggetti  alla  pestilenza,  c le  ulcere 
della  sesta  piaga , poterono  apprendersi  alle 
bestie  che  non  erano  state  percosse  dalla  quinta. 
Di  più,  non  leggiamo  che  tali  ulcero  facessero 
morire  gli  uomini  e gli  animali,  dal  che  rile- 
vasi esser  que’  medesimi  animali  tocchi  da  ul- 
cere, che  nella  settima  piaga  vennero  uccisi 
dalla  grandine,  la  qual  grandine  peraltro  am- 
mazzò quelli  soltanto  che  si  trovavano  per  le 
campagne  (2).  La  decima  piaga  finalmente 
colse  soltanto  i primogeniti  degli  animali,  e 
quindi  il  re  d’Egitto  potette  benissimo  avere  la 
cavalleria  per  inseguir  gl’israeliti,  la  quale 
quando  non  era  in  azione,  od  occupata  in  eser- 
cizi militari,  era  certamente  custodita  nelle 
stalle,  e quindi  pronta  ad  uscire  al  combatti- 
mento. 

Dopo  queste  osservazioni,  parmi  che  non 
siano  che  apparenti  le  contradizioni  che  si  vo- 


gliono trovare  nella  narrazione  delle  piaghe 
colle  quali  Mosò  per  ordine  di  Dio  oppresse 
l’Egitto. 

A compimento  di  quanto  abbiam  detto  in- 
torno a questo  soggetto,  ci  piace  accennare  la 
quistionc  insorta  tra  i cronologisti  e gl'inter- 
preti delle  sacre  pagine,  riguardante  l’epoca 
nella  quale  quei  flagelli  furono  attirali  dalla 
mano  di  Dio  sull’Egitto.  Non  pretendiamo  di 
stabilirla,  giacché  avendola  taciuta  lo  stesso 
Mosè,  ci  pare  impossibile  cosa  supplire  al  rac- 
conto dell'  autore  medesimo  che  le  operò  c le 
narrò,  dopo  ben  quaranta  secoli  passati  : pure 
se  ci  fosse  concesso  di  esprimere  il  nostro  sen- 
timento, diremmo  che  parrebbe  molto  consenta- 
neo alle  sacre  carte  lo  stabilire  per  quelle  pia- 
ghe il  lasso  di  tempo  che  corse  tra  il  mese  di 
febbraio  c l’aprile.  Rilevasi  dal  contesto  che 
tali  flagelli  successero  gli  uni  agli  altri,  quindi 
trovando  in  una  di  esse  qualche  indizio  di  una 
determinala  stagione,  sarà  trovata  l’epoca  di 
tutte.  Questo  indizio  crediamo  trovarlo  nella 
quinta  e nella  settima  piaga  , nelle  quali  si 
parla  del  bestiame  che  era  sparso  nei  campi. 
Per  la  quinta,  è assai  chiaro  il  senso  del  sacro 
lesto  quando  JIosò  dice  al  Faraone  : ecco  la 
mano  del  Signore  sarà  sopra  il  tuo  bestiame 
che  È per  i caspi,  sopra  i cavalli,  sopra  gli  asi- 
ni, sopra  i camelli,  sopra  i buoi  e sopra  le  pe- 
core, con  ma  grandissima  mortalità  (3).  Non 
altrimenti  chiare  sono  le  parole  con  le  quali 
pronunzia  la  settima  piaga  : Ora  dunque,  dice 
Mosè  al  faraone,  manda  a fare  accogliere  tutto 
il  tuo  bestiame  e tutto  ciò  che  è del  tuo  per  i 
campi;  la  gragmola  caderà  sopra  tutti  gli  ani- 
mali che  si  troveranno  per  i campi  e non  saran- 
no accolti  in  casa,  c morranno  (4).  Da  queste 
parole  rilevasi  senz’altro  commento,  chcil  tem- 
po in  cui  furon  mandate  la  quinta  c la  settima 
piaga,  era  quella  stagione  nella  quale  gli  ar- 
menti guidali  dai  pastori  stavano  alla  campa- 
gna permanentemente,  giacché  durante  la  quin- 
ta, non  furono  richiamali,  ma  al  sopraggiun- 
gerc  della  settima  Mosò  prevenne  un  giorno 
avanti  che  tutti  si  ritirassero  se  non  volevano 


(1>  Esodo  tx,  3. 

(2  Ivi,  cap.  cìl  V.  23. 


(3)  Ivi  IX,  3. 

(4)  Ivi,  cap.  cit.  v.  19. 
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essere  colti  dalla  grandine  sterminatrice.  Abitia- 
mo poco  sopra  veduto  che  questa  stagione  cor- 
risponde a'  mesi  di  febbraio,  marzo  ed  aprile. 
Quello  che  poi  più  precisa  il  mese  della  se- 
conda piaga,  si  è ciò  che  è dello  riguardo 
alle  piante,  che  cioè  il  lino  e l'orzo  furono  per- 
cossi perchè  l'orzo  era  già  in  spiga  e mezzo 
maturo,  e il  lino  in  gambo  (I).  Ora,  queste 
piante  sono  il  resultato  della  sementa  fatta  nel 
mese  di  ottobre,  come  abbiamo  altrove  osser- 
valo (2),  dopo  ritiratesi  le  acque  della  inon- 
dazione, c che  giungono  a maturili»  c si  raccol- 
gono nel  mese  di  marzo,  proibendosi  la  rac- 
colta degli  altri  prodotti  fino  ad  altri  120  gior- 
ni, per  cui  è detto  nel  testo  che  il  grano  ed  il 
farro  non  furono  percossi,  perchè  erano  più 
tardici  (3).  — Dopo  le  quali  cose  io  conclu- 
do che  le  piaghe  d’Egitto  avvennero  nello  spa- 
zio di  tempo  che  corse  tra  il  febbraio,  il  marzo 
e l'aprile,  c forse  per  la  maggior  parte  nel 
mese  di  marzo. 

Esposta  per  tal  guisa  la  mia  opinione  su  que- 
sto proposito,  non  entrerò  a discutere  quella 
degli  autori  che  portano  il  tempo  che  duraro- 
no le  piaghe  chi  ad  11,  chi  a 12  mesi,  appog- 
giando le  loro  ragioni  sopra  argomenti  troppo 
frivoli,  e non  fondati  sulla  Scrittura;  riporterò 
solo  la  sentenza  di  quei  cronografi  che  rinchiu- 
dono tutte  le  dicci  piaghe  nel  solo  spazio  di  un 
mese,  fondati  su  queste  ragioni  (4)  : 

1°  Perchè  le  piaghe  lasciando  tra  1'  una  c 
l'altra  cortissimo  spazio  di  tempo, facevano  me- 
glio manifesta  la  potenza  di  Dio,  c dovevano 
con  maggior  fona  impegnare  il  re  d'Egitto  a 
lasciar  partire  gl’  Israeliti  come  fa  trasparirò 
lo  stesso  Mosè  in  un  capitolo  precedente  ove 


(1)  Esodo,  c.ip.  IX.  v.  31. 

(2)  V.  sopra,  schiarirli,  al  cap  XXXIII,  il  Nilo, 
pag.  73. 

(3)  Esodo  IX,  32. 

(4>  V.  f/tsloire  unir  multe  ec.,  d’ me  Monili  de 
gens  de  leltres,  voi.  Il  Uisloire  asialtquc  cc.,  liti.  I, 
c.  VII. 

(5)  Esodo  Vi,  I. 

(6)  Giosuè  V,  6. 

(7)  Esodo  VII,  7. 

(8)  Denterò».  XXXI V,  J. 

(9)  Aiutai,  p.  li. 


dice  che  il  faraone  sarà  con  potente  modo  sfor- 
zato da  Dio , che  non  solo  lascerà  andare  gli 
Ebrei,  ma  li  caccerà  dal  suo  paese  (5). 

2°  perchè  questi  flagelli  erano  si  terribili 
che  se  fossero  più  lungamente  durati,  gli  Egi- 
ziani non  avrebbero  potuto  sopportarli. 

3*  perchè  si  leggo  che  gl'israeliti  restaro- 
no 40  anni  nel  deserto  (6)  ; che  Mosè  aveva 
80  anni  quando  comparve  la  prima  volta  al 
cospetto  del  faraone  (7),  e che  ne  aveva  120 
quando  morì,  cioè  a dire  alla  fine  dei  40  anni 
passati  nel  deserto  (8). 

Per  le  quali  ragioni  concludono  che  i casti- 
ghi dei  quali  si  tratta,  debbono  essersi  rapida- 
mente succeduti  gli  uui  agli  .altri.  L'  Usscrio 
è d'opinione  che  fossero  avvenuti  nello  spazio 
d'un  mese,  disponendoli  con  metodo  mollo  in- 
gegnoso nel  modo  seguente  (9): 

Il  diciottesimo  giorno  del  sesto  mese  (10), 
(cbè  l'anno  dopo  l'uscita  d'Egitto  e nel  seguito, 
fu  il  dodicesimo)  si  verificò  la  piaga  delle  ac- 
que cambiate  in  sangue,  che  durò  sette  gior- 
ni (11). 

li  venticinquesimo  giorno  avvenne  il  fla- 
gello delle  rane  che  cessò  i)  giorno  appres- 
so (12). 

11  ventisettesimo  si  operò  il  prodigio  della 
polvere  cambiata  in  mosconi  (13). 

Il  ventottesimo,  Mosè  minacciò  l'Egitto  d'un 
quarto  flagello  ( di  una  quantilà  d'insetti)  che 
si  diffuse  su  quel  regno  il  giorno  ventinove- 
simo e dal  quale  fu  liberalo  nel  trentesi- 
mo (14). 

li  primo  giorno  del  mese  seguente  (15),  che 
divenne  in  seguilo  il  primo  mese  dell' anno 
ebraico  (16),  annunziò  un  altro  castigo,  cioè 


(10)  Il  sesto  mese  dell’anno  egiziano  era  chiamalo 
mechir,  e cominciava  col  2t  di  gennaio. 

(11)  Esodo  VII,  25. 

(12)  Ivi,  VI»,  IO. 

(13)  Ivi, cap.  cit.  v.  11. 

(14)  Ivi,  cap.  cit.  24  e 29. 

(15)  Il  settimo  mese  detto  dagli  Egiziani  Phamc- 
nollt,  che  avea  principio  col  25  (ebbraio. 

(Ili)  Esodo  XII,  2,  — XIII.  4.  — Vedremo  che  «lui 
si  parla  dell’anno  ebraico  religioso,  e tpiindi  ilei  mese 
Ahi 6 o A'rson,  die  corrisponde  pane  ai  marzo  e parte 
all’aprile. 


Digitized  by  Google 


SCHIARIMENTO  1. 


I8.T 


l.i  mortalità  del  bestiame  clic  si  verificò  l'in- 
domani (1). 

Tre  giorni  dopo,  operò  il  sesto  flagello,  cioè 
quello  delle  ulcere,  dalle  quali  gli  uomini,  gli 
animali  ed  i maghi  stessi  furono  attaccati  (2). 

Il  quarto  giorno  del  mese , Mosè  annunziò 
un  settimo  castigo  che  si  veriQcà  il  giorno 
quinto,  e che  consistè  io  un  uragano  terribile 
con  caduta  di  grandine  che  distrusse  il  lino  e 
T orzo  e quanti  animali  ed  uomini  ne  furon 
tocchi  (3). 

Il  settimo  giorno  Mosè  minacciò  gli  Egizia- 
ni d uo  ottavo  flagello,  cioè  quello  delle  locu- 
slc,  il  qual  flagello  venne  il  giorno  dopo,  e ces- 
sò il  nono  (4). 

Il  decimo  giorno  avvenne  il  nono  flagello, 
cioè  quello  delle  tenebro  che  durarono  tre 
giorni  (5),  ed  il  quattordicesimo.  Musò  parlò 
per  l’ ultima  volta  al  faraone  predicendogli  il 
decimo  castigo  consistente  nella  morie  di  tulli 
i primogeniti,  die  si  verificò  nella  notte  se- 
guente (6). 

La  sera  di  quello  stesso  giorno  fu  istituita 
e celebrata  la  Pasqua  (7). 

Prima  di  cessar  di  parlare  di  quest'argomen- 
to, credo  che  non  sarà  fuor  di  proposito  il  ri- 
portare il  modo  col  quale  i Maomettani  hanno 
travisato  questa  parte  della  narrazione  mosaico 
riempiendola  secondo  il  loro  solilo  di  favole. 
Con  ciò  intendiamo  di  dimostrare  che  la  me- 
moria delle  piaghe  d'Egitto  non  si  manlcnue 
solo  Ira  il  popolo  dello,  ma  passò  ancora  ne- 
gli altri  popoli  orientali  diversi  per  religiose 
credenze,  i quali  malgrado  ciò  ritennero  la  ve- 
rità di  questi  strepitosi  prodigi,  o almeno,  per 
quello  che  ne  sappiamo,  del  cangiamento  del- 
le verghe  in  serpenti. 

Secondo  essi  Maomettani  adunque,  Mosè 
avendo  fallì  alcuni  miracoli  in  presenza  del  re 
d'Egillo,  i cortigiani  di  questo  priori  pc,  veden- 
dolo maravigliato,  gii  consigliarono  di  tenere 
a bada  Mosè  e di  fargli  delle  vaghe  promesse 
flncbè  avesse  fatto  venire  i piu  abili  maghi  dalla 

(Il  Esodo  IX, 3,  5,  6. 

(2)  Ivi,  cap.  cit  v.  8e$egg. 

(3i  Ivi,  IX,  I»  23. 

(I)  Ivi,  X,  4 19. 

Boschi.  Atlante  biblico,  Voi.  II. 


Tebaidc.  Accettato  questo  consiglio  , furono 
mandati  a chiamaro  Sabour  e Gadour,  che  era- 
no due  fratelli  celebri  nella  magia.  Ma  essi;  pri- 
ma di  recarsi  alla  corlc  del  faraone,  consulta- 
rono l'ombra  del  loro  padre,  sopra  il  successo 
del  loro  viaggio,  dicendo  che  i due  maghi  al 
cospello  dei  quali  dovevano  operare  i lor  sor- 
tilegi, e vincerli,  avevano  una  verga  che  can- 
giavano in  serpente  il  quale  divorava  tutti 
quelli  clic  si  argomentavano  di  competere  con 
esso  loro.  Falla  revocazione,  lo  spirito  rispo- 
se, che  se  quella  verga  si  cambiava  da  sè  stes- 
sa in  serpente  durante  il  sonno  di  coloro  cui 
apparteneva,  essi  non  li  avrebbero  mai  supe- 
rati. — Essendo  i due  fratelli  giunti  a Menili, 
loro  prima  cura  fu  di  accertarsi  di  quella  par- 
ticolarità, e giunsero  a scoprire  clic  la  verga 
di  Mosè  e d'Arounc  li  guardava  mentre  dormi- 
vano, sotto  la  forma  di  un  serpente,  ed  impe- 
diva a chiunque  di  avvicinarsi  a loro.  Cionnon- 
ostantc,  essi  non  si  ristettero  dal  comparire 
dinanzi  al  faraone  alla  testa  degli  altri  maghi 
di  quel  principe , il  cui  numero  ammontava 
a 70,000.  Oltre  questi  due  incantatori,  ve  ne 
erano  altri  due  famosi,  con  i loro  discepoli, 
senza  contare  il  gran  sacerdote  d' Egitto  che 
era  il  capo  di  tutti  i maghi  del  regno.  Tulli 
questi  uomini  avevano  preparato  delle  verghe 
e delle  corde  riempile  di  argento  vivo,  le  qua- 
li, quando  erano  scaldate  dal  sole,  imitavano  i 
movimenti  del  serpente.  Ma  tutti  quei  serpenti 
finti,  furono  bentosto  divorati  da  quello  di  Mosè 
in  mezzo  allo  stupore  di  tulli  gli  spettatori,  e 
particolarmente  di  Sabour  e di  Gadour  che  ri- 
nunciarono subito  alla  lor  professione,  ed  ab- 
bracciarono la  religione  di  Mosè;  pel  qual  can- 
giamento furono  condannati  a morte  dal  re 
d'Egillo,  sotto  pretesto  che  essi  mantenevano 
segrete  corrispondenze  con  Mosè  (8). 

Da  queste  tradizioni  si  vede  che  i .Maomet- 
tani riguardavano  le  meraviglie  operale  dagli 
Egiziani  piuttosto  come  giuocbi  di  destrezza, 
che  come  qualche  cosa  di  soprannaturale,  men- 
to) Esodo,  cap.  X.  ZI  e segg. 

|C) Ivi,  XI.  t.  4 8. 

Olivi,  XII,  1-28. 

8)  IIkobelot,  liiUit/l.  oricnl.  pag.  618,  e seg. 
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Ire  die  ritenevano  Mosè  ed  Aronne  come  veri 
inviati  di  Dio. 

Da  tutte  le  quali  cose  possiamo  concludere 
che  i miracoli  coi  quali  Iddio  volle  dimostrare 
la  sua  potenza  agli  Ebrei  e agli  Egiziani,  furo- 
no sapientemente  tratti  dalla  natura  e dalle 
circostanze  del  suolo  dove  dovevano  dispiega- 
re la  loro  attività;  che  quelle  piaghe  dovettero 
esser  tremende  per  quei  popoli  che  ne  cono- 
scevano la  forza  maidica  al  solo  primo  annun- 
ziarle; e che  il  miracolo,  non  per  la  scelta  dei 
mezzi,  ma  pel  modo  di  coordinarli  e per  la 
stretta  successione  con  cui  si  tennero  dietro, 
dovè  atterrire  e produrre  mali  grandissimi. 
Che  se  non  si  volessero  ammettere  come  stu- 
pendi prodigi  le  piaghe  d’Egitto,  resterebbe 
un  mistero,  oppure  un  miracolo  molto  mag- 
giore di  tutti  gli  altri  miracoli,  la  liberazione 
di  un  intiero  popolo  ornai  da  quattro  secoli 
assuefatto  al  servaggio,  poiché  le  difficoltà  che 


due  soli  uomini  potessero  giungere  a tanto 
inaudito  prodigio,  emanavano  e dagli  interessi 
lesi  degli  Egiziani  nel  lasciarsi  sfuggir  gl'i- 
sraeliti, e dalla  durezza  ed  indocilità  di  questi, 
che  sempre  fu  proverbiale,  nel  lasciarsi  cieca- 
mente condurre  a fare  la  volontà  dei  due  fra- 
telli, i quali  da  nessuno  erano  considerati 
maggiori  degli  altri  di  loro  nazione,  c la  cui 
influenza  invece  che  bene,  area  portalo  un 
sensibile  incrudimento  di  mali  appena  si  era- 
no presentali  per  mandare  ad  esecuzione  il 
loro  grandioso  progetto  ; tanto  più  grandioso 
perchè  riferivasi  al  riconquisto  della  libertà, 
ed  alla  costituzione  di  una  nazione  novella  in 
mezzo  alle  altre  nazioni  ; i quali  fatti  son  tali, 
che  solo  coll'intervento  del  dito  di  Dio  posso- 
no esser  mandati  ad  effetto,  perchè  Iddio  solo, 
padrone  di  tutto  cd  onnipotente,  atterra  i po- 
lenti dalle  loro  sedi  superbe  cd  esalta  gli  umili 
anche  loro  malgrado. 
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DELLA  CITTÀ  OVE  MUSE  OPERÒ  1 MODICI 


Perché  Mimò  non  fece  parola  della  citta  avo  operò  i prodigi  delie  piaghe  d'Egitto. — Talli»,  o Tsohan 
rammentata  nei  sacri  libri.  — Nome  egiziano  di  Tanis.  — Identità  di  Tanis  ed  Avarie  — Menu- 
nienti  renali  a luce  dalle  rovine  dell'antica  Tanis.  — Colosso  reale  — Quattro  sfingi,  — carattere 
asiatico  delle  loro  leste.  — Parallelo  etnogralico  tra  questi  marmi  e gli  attuali  abitanti  di  San;  — 
derivazione  della  razza  asialica  dei  Pastori.  — Tronco  di  un  colosso.  — Altra  stinge.  — Cinque  co- 
lossi reali.  — Gruppo  di  statue  che  (anno  offerte  di  pesci  e volatili.  — Somiglianza  che  presenta 
col  tipo  e coi  costumi  degli  attuali  abitanti  del  luogo  ov'  ù stalo  trovalo  e colle  produzioni  di  quel 
suolo.  — Il  significalo  di  questo  gruppo  è dubbioso. — Considerazioni  sui  luoghi  ove  Mosè  dimorò 
in  Egitto. 


Quando  Mosè  scriveva  i suoi  libri,  trascu- 
rava come  cosa  di  lieve  momento,  c fors’anco 
inutile,  di  rammentare  la  città  nella  quale,  re- 
duce della  rcrra  di  Madian  nell'  Egitto,  aveva 
incontralo  il  faraone  al  quale  Dio  lo  inviava 
costituendolo  sopra  Ini.  E per  certo  sarebbe 
stato  per  riuscire  per  lo  meno  oiioso  il  ram- 
mentare il  nome  di  quella  città  ove  con  tante 
maraviglie  Iddio  aveva  dimostrato  la  sua  po- 
tenza, che  a tutti  coloro  per  ammaestramento 
dei  quali  scriveva,  si  era  si  chiaramente  mani- 
festata. Il  luogo  ove  accaddero  fatti  così  straor- 
dinari, non  era  bisogno  clic  fosso  registralo, 
giacché  alla  memoria  dei  fatti  andava  unita 
quella  del  silo  ove  quelli  si  erano  compiuti, 
e di  generazione  in  generazione,  secondo  l'uso 
degli  Ebrei,  il  tutto  sarebbe  passato,  siccome 
avvenne,  ai  più  lardi  nipoti. 

All'incontro  alcune  più  lievi  particolarità  di 
luoghi  era  necessario  cito  venissero  rammen- 
tate come  documento  storico , perchè  essendo 
sprovviste  dcH‘accompagnamcnto  di  grandi  av- 
venimenti, sarebbero  state  presto  dimenticate. 
Per  questa  ragione  io  credo  clic  Mosè  s'intrat- 
tenne a rammentare  i nomi  dei  luoghi  ove  i 
fuggenti  Ebrei  ponevano  le  loro  stazioni  nel 
viaggio  dell'  uscita,  le  diverso  località  del  de- 
serto, c i nomi  dei  popoli  c delle  città  che  in- 
contravano sul  loro  cammino,  nomi  clic  essi  o 
ignoravano  del  tutto , o poche  volte  avevauo 
avuto  luogo  d'udire  a rammentare,  a differenza 
di  Tanis,  che,  e per  la  sua  grandezza , c per 

(lj  Numeri  XIII,  23. 


la  sua  celebrità,  e per  la  vicinanza  a)  territo- 
rio di  Gosbeo,  e per  la  memoria  dei  fatti  che 
vi  si  eran  compiuti  per  opera  di  un  loro  pro- 
genitore le  cui  ossa  tenevano  gelosamente  con- 
servale, era  a caratteri  indelebili  scolpita  nella 
loro  memoria,  c consideravano  come  il  teatro 
delle  gesta  e della  gloria  di  un  individuo  della 
famiglia  d'Israele,  che  è quanto  dire  della  loro 
stessa  famiglia. 

Ed  infatti  la  ricordanza  della  città  ove  Mosè 
operò  i prodigi,  si  mantenne  sempre  nella  me- 
moria dei  posteri,  c fu  da  loro  tcnula  coinè  una 
memoria  di  famiglia,  imperocché  troviamo  ram- 
mentato in  più  luoghi  il  nome  di  quella  città 
nei  sacri  libri;  quantunque  Mosè  una  volta,  e 
solo  per  incidenza  lo  rammenti  tracciando  il 
viaggio  degli  esploratori  della  terra  Promessa, 
giunti  ad  Hcbron,  dicendo:  Or  Tlebron  era  sta- 
ta edificata  sette  anni  prima  di  Tsohan  d’Egit- 
to (I).  Ma  nel  libro  dei  Salmi  chiaro  si  scorge 
quanto  popolare  fosse  la  memoria  della  città 
dalla  quale  si  erano  rovesciate  sopra  T Egitto 
quelle  piaghe  che  avevano  tanto  afflitto  il  pae- 
se. Ivi  infatti  rimproverandosi  agli  Ebrei  la 
loro  sconoscenza  verso  i benefìzi  clic  Dio  avea 
loro  accordati,  e tutti  i prodigi  fatti  in  loro 
favore,  si  rammenta  che  Egli  avea  fatto  mira- 
coli tfl  presenza  de'  padri  loro  nel  paese  d’E- 
gitto, nel  territorio  di  Tsohan  (2),  affine  di  to- 
glierli dalla  schiavitù  degli  Egiziani. 

Malgrado  adunque  la  sentenza  del  Sicard 
che  sostiene  cella  sua  dissertazione  sul  passag- 
gi Salmo  LXXVII1, 12,  U. 
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CAPITOLO  XXXVII. 


i|io  del  mar  Russo,  die  Menili  fòsse  il  luogo 
ove  Mosò  operasse  i miracoli,  noi  non  possia- 
mo allonlanarci  dal  testo  Scritturale  quando 
esso  è sì  chiaro,  nò  possiamo  indurci  a scon- 
torcerlo per  trarne  appoggio  ad  una  opinione 
qualunque  che  siagli  contraria.  Noi  non  ne- 
ghiamo alla  dissertazione  del  Sicarri  su  que- 
sto soggetlo,  il  merito  d'ingegnosissima,  ma  le 
sue  ragioni  a favore  di  Menili  ,•  non  meritano 
neppure  di  essere  confutale,  poiché  nel  tempo 
in  cui  egli  scrisse,  le  ipotesi  potevano  essere 
ed  erano  ammissibili;  ma  adesso  elio  le  scoperte 
archeologiche  ci  mettono  in  grado  di  restaurare 
la  storia,  e supplirò  con  sana  critica  alle  lacu- 
ne o alle  inesattezze  o allo  spirito  pregiudicato 
che  dettava  le  antiche  memorie,  le  ipotesi  per- 
dono il  loro  valore. 

Noi  abbiamo  già  difTosamenie  parlato  di  que- 
sta cillà  (I),  ma  dal  Icmpo  nel  quale  scriveva- 
mo quelle  pagine  ad  ora,  nuove  ed  importanti 
scopcrle  falle  in  Egitlo,  ci  pongono  in  grado 
di  aggiungere  molle  nozioni  più  csallc  di  quelle 
clic  potevamo  dare  allora  quando  il  luogo  pre- 
ciso dell’antica  Tsolinn  non  era  ancora  fissato, 
poiché  non  prima  del  18G0,  o in  quel  torno, 
l'illustre  .Mariettc  del  quale  più  volte  abbiamo 
avulo  occasione  di  parlare  (2),  aveva  rivolto  i 
suoi  sludi  a questa  così  iulcrcssantc  parie  del- 
l’Egitto, la  gualc  ha  dato  alla  storia  (ante 
epoche  celebri,  ma  clic  pel  lasso  di  tempo  tra- 
scorso, o per  la  scomparsa  de’ monumenti,  era- 
no rimaste  incerte,  confuse,  e contraddinne. 
— Ora  die  il  francese  egittologo  ci  ha  Iras- 
messo il  resultalo  deile  sue  fatiche  e de'  suoi 
studi,  siamo  in  grado,  dietro  la  sua  scorta,  di 
mostrare  quai  sorgenti  di  ricchezze  vengano 
fuori  a poco  a poco  dal  mezzo  di  quelle  rovine 
e dalle  viscere  della  terra  che  ci  nasconde  gli 
annali  di  popoli  e re  scritte  indelebilmente  sui 
massi  granitici. 

Gli  scavi  di  Tanis  intrapresi  da  Maricttc  per 
ordine  del  Viceré  d’ Egitto,  ibi  dal  princìpio 
dettero  favorevolissimi  resultati,  i quali  sem- 

(1)  V.  voi.  I,  cap.  XXVIII,  pag.  SI 5,  e SIO,  n. 

(2)  V.  vul.  i.  Schìarituculo  I al  cap.  XXVII  alato  p 
.'/co  iriC  Hyillo  pag.  461,  e 466.  — Scliiar.  al  cap. 
XXVIII,  pag  Silo  522. 


pre  più  lianiio  acquistalo  valore  a misura  eia- 
bau  proceduto.  Crediamo  far  cosa  grata  al  let- 
tore, estraendo  da  diverse  lettere  di  Mariclte 
le  nuove  scopcrle  fatte  in  questi  ultimi  tempi 
(18GO-61)  nel  luogo  che  Mosi  illustrò  co’ suoi 
fatti,  ed  intanto  con  la  descrizione  di  questi, 
diam  compimento  a quanto  dicemmo  altrove 
di  Tanis. 

K prima  di  tutto  si  i cominciato  dal  tre 
vare  scrino  nei  monumenti  tratti  dalle  rovino 
esistenti  presso  l'aulico  villaggio  arabo  Dia- 
ni, il  nome  egiziano  di  questa  città  clic  fu 
Tan  detta  Tsohan  dagli  Ebrei,  Djani  dai 
Copti  e Tanis  dai  Greci.  L’antico  nome  egizia- 
no era  stato  già  indovinato  da  Champollion 
quando  Icggevalo  espresso  una  volta  geroglifi- 
camente, fondandosi  sull'analogia  fonica  del 
nome  del  villaggio  donde  il  monumento  su  cui 
si  trovava,  veniva  alla  luce  (fi).  Più  lardi  una 
improvvisa  rivoluzione  fu  falla  dal  visconte  de 
Rougé  il  guaio  scuopriva  nel  papiro  Sailicr 
n.°  I.  il  nome  di  Tanis  non  solo  scritto  nel 
modo  ordinario,  ma  con  qualche  aggiunzione 
di  altro  geroglifico,  che  lo  faceva  leggere,  ha- 
orar,  ossia  zlvarts  (i).  Scopcrla  del  più  allo 
interesse,  per  la  quale  ora  sarebbe  proralo  clic 
Tanis  ed  Avaris  non  sono  che  due  comi  appar- 
tenenti a una  slessa  cillà,  per  cui  gli  scavi  clic 
si  praticano  a Tanis,  sarebbero  comuni  ad  Ava- 
ris, per  la  qual  cosa  si  verrebbero  ad  acqui- 
stare delle  cognizioni  su  di  un  punio  di  storia 
clic  fino  a qui  è rimasto  oscuro  e svisato  dallo 
slesso  egiziano  Manctone,  il  quale  ne  tesse  il 
racconto  che  già  conosciamo  (5).  Perù  in  te- 
stimonianza di  Manctone,  vissuto  tanti  secoli 
dopo  il  fatto  , diviene  un  nulla  al  confronto 
della  preziosa  rivelazione  d’un  papiro  del  tem- 
po mosaico.  E questo  il  sopraddetto  papiro  Sal- 
licr  ove  intorno  all’  epoca  della  invasione  dei 
Pastori,  trovasi  scritto. 

ii  Avvenne  clic  il  paese  d Egitto  cadde  nelle 
« mani  dei  nemici,  e nessuno  fu  re  ( del  paese 
e intiero)  all’epoca  in  cui  ciò  avvenne.  Ed  ecco 

(3)  Dictionnairr  ègyptien  pag.  116. 

(4)  Atkaenevm  francati  1834  p.  332. 

(5>  V.  voi.  I.  Schiar.  al  cap.  XXVIII,  p.  520  e Kit 
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« che  il  re  Raseqcncn  fu  solamente  un  hag 
« ilell'Allo  Egitto.  I nemici  erano  nella  fortez- 
« za  ilei  Sole  (Eliopoli)  c il  loro  capo  Ra-A- 
« pepi-as,  ad  Avaris. . Il  reApcpi-as 
« si  scelse  il  Dio  Soutekli  come  siguore,  e 
:i  non  fu  servo  d'alcun  altro  Dio  esistente  nel- 
ir  l'intiero  paese....  Gli  fabbricò  un  tempio  di 
li  buon  lavoro  che  dura  tuttavia  (1)  ». 

Ora  siccome  il  v illaggio  chiamalo  adesso  San 
è succeduto  alla  cittì)  che  fu  Avaris  e Ta  ni s, 
dovremo  cercare  nelle  rovine  che  coronano 
questo  medesimo  villaggio,  la  memoria  dei  Re 
Pastori, il  Dio  Su  telili,  c gli  avanzi  del  tempio 
fabbricato  in  suo  onore,  non  che  l'epoca  del- 
l'arrivo di  questi  conquistatori  c quella  della 
loro  cacciala;  finalmente  le  tracce  della  civiliz- 
zazione che  cssi-aveano  adottata,  nei  5 secoli 
che  durò  la  loro  dominazione  sulle  rive  del  Nilo. 

Sembra  clic  questa  città  forse  a causa  della 
sua  posizione,  o per  qualche  importanza  poli- 
tica che  ci  è impossibile  di  spiegare,  abbia  do- 
vuto fissare  l'attenzione  di  Ramsés  il  Grande, 
poiché  le  leggende  di  questo  re  vi  s'incontrano 
ad  ogni  passo,  c si  aggirano  sulle  sue  vittorie 
sopra  i Rotenuu,  gli  Scasu,  i Negri,  i Cus- 
chiti,  mentre  i lesti  di  Tanis  mai  nominano 
i vecchi  nemici  d'Alimès,  i Mena,  i vinti  d'Ava- 
rj$.  E ciò  non  poteva  essere  altrimenti. 

Una  circostanza  però  che  non  può  sfuggire 
al  diligente  osservatore,  cl  fa  conoscere  che 
nelle  iscrizioni  di  Ramsés  venute  in  luce  da 
Tanis,  nelle  quali  son  rammentali  i titoli  di 
quel  faraone,  in  ogni  linea  Ratnsés  vi  fa  inter- 
venire, non  il  Dio  Set,  del  quale  suo  padre 
portò  il  nome,  ma  lo  stesso  Dio  Sulekh,  il 
Dio  Ilycsos  per  eccellenza,  come  rilevasi  dal 
papiro  Sallicr  c da  altri  monumenti. 

lì  vero  che  si  conosce  clic  Su  tekh  fu  anche 
il  Dio  dei  Kfaetas,  e che  Ramsés  dopo  le  sue 
vittorie  fece  alleanza  coniKhctas  e con  la 
loro  principale  divinità,  ma  se  Ramsés  scelse 
Tanis  per  iscrivere  sopra  ciascuno  dei  muri  del 
tempio  clic  v'innalzava,  il  nome  del  Dio  clic 
adottava,  era  perchè  Sulekh  avea  dritto  d'en- 
trare in  quel  tempio,  e che  forse  quella  città 

(I)  Tradtiziuneili  Iluea.-eii,  luUo*r>  d'Egi/plc  I.*  par 
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1K‘) 

(Avari),  dopo  la  vittoria  d'Ahmés  aveva  conser- 
vato una  popolazione  quasi  interamente  semi- 
tica, che  perciò  conservava  venerazione  al  suo 
Dio  asiatico.  Dal  che  si  potrebbe  concludere, 
che  anche  sotto  Ramsés,  il  noine  degl'  Hycsos 
non  era  del  tutto  dimenticalo. 

Onesta  induzione  viene  spiegala  dai  monu- 
menti. 

Tra  questi  è una  statua  clic  fu  vista  una  qua- 
rantina d’ anni  fa  (2),  ma  che  in  seguilo  eia 
scompaia  c di  nuovo  seppellita  nella  sabbia, 
e che  ora  è stata  traila  fuori  da  Manette.  Qui- 
sto  monumento  è di  granito  grigio,  di  grandezza 
colossale  c rappresenta  un  faraone  assiso.  Ila 
3 metri  c 70  centimetri  d’eltezza;  è di  una 
scultura  magnifica,  quantunque  il  naso  e le  lab- 
bra sian  deturpate.  Le  leggende  che  vedonsi 
In  questa  statua,  sono  di  tre  sorte:  Ir,  prime 
rimontano  al  tempo  in  cui  dessa  fu  innalzata, 
ed  occupano,  secondo  l'uso,  le  due  facce  ante- 
riori del  seggio  a dritta  c a sinistra  delle  gam- 
be, c sono  riproduzioni  di  un  cartoccio  di  un 
re  il  cui  nome  proprio  è scomparso  con  la  frat- 
tura della  pietra,  e del  quale  leggesi  il  solo  pre- 
nome: Ra-sraenk-ka.  Nella  seconda  leggen- 
da incisa  con  caratteri  poco  profondi,  il  preno- 
me è irriconoscibile,  ma  chiarissimo  il  nome 
che  è .tpapi.l'Apophis  di  Manetonc,  c il  cui 
intero  lesto  geroglifico  si  traduce:  Sulekh  ! il 
dio  del  benefattore,  sole...  il  figlio  del  sole  A- 
papi,  dotato  delta  vita  eterna.  Finalmente  la 
terza  iscrizione  è quella  che  occupa  il  dossale 
del  srggio,  disposta  in  quattro  lince  verticali 
e che  non  esprime  tutto  insieme  clic  ta  leggen- 
da del  gran  Ramsés  ripetuta  quattro  volte.  Tale 
è la  celebre  statua  di  Tanis  che  nè  Lcpsius  nè 
liruggsch  hanno  conosciuta  e apprezzata,  ma 
che  è uno  dei  piò  preziosi  avanzi  dell’antichità 
faraonica.  — Senza  entrare  nelle  ragioni  clic 
determinano  le  conclusioni  da  farsi  intorno  a 
questa  statua,  la  sua  esistenza  ci  rivela  essere 
essa  innalzata  da  un  re  della  XIII  dinastia, 
csservisi  inciso  da  un  re  pastore  il  proprio 
cartoccio,  ed  aver  portato  nel  seguito  quello 
aucora  di  Ramsés. 

i2)  Uurlon  l’avcva  vista  e copiata  nei  1828,  V.  Ex • 
rtrpla  Itijtrorjhjphicu,  lar.  XXX.  numeri  lei. 
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Olire  dì  questa  statua,  sono  venute  a luce 
quattro  sGngi  di  un  lavoro  mirabile,  scoperte 
nel  mezzo  del  viale  che  conduceva  al  santua- 
rio del  tempio.  Il  valente  scalpello  che  ne  ha 
scolpito  il  corpo,  senza  alcun  dubbio  deve  es- 
sere slato  quello  d'un  artista  egiziano,  ma  non 
sembra  potersi  dire  altrettanto  di  quello  che 
ha  dato  al  volto  un'energia  così  particolare.  Le 
stingi  d'origine  egiziana,  colpiscono  soprattutto 
per  la  loro  tranquilla  maestà  ; spesso  le  teste 
sono  dei  ritratti,  eppure  l'occhio  è sempre  cal- 
mo e bene  aperto,  la  bocca  sempre  sorridente, 
le  liner,  del  volto  sempre  arrotondate,  ed  han- 
no per  distintivo  inalterabile  la  grande  accon- 
ciatura della  testa  a larghe  ali  che  si  aQa  cosi 
bene  all'insieme  serio  del  monumento.  Questo 
tipo  non  si  riscontra  nelle  sfingi  di  San,  poi- 
ché la  loro  testa  rivela  un  genere  di  arie  al 
quale  non  si  saprebbe  che  cosa  assomigliare. 
Gli  occhi  sono  piccoli,  il  naso  Torte,  arcuato 
e nel  tempo  stesso  schiacciato,  le  gote  grosse 
ed  ossute,  il  mento  saliente,  e la  Locca  e no- 
tabile per  il  modo  col  quale  s'abbassa  alla 
estremità.  L'insieme  del  volto  corrisponde  alla 
robustezza  delle  parli  che  lo  compongono  e la 
(ulta  capigliatura  che  rinchiude  la  lesta,  e nella 
quale  questa  sembra  infossata,  dà  al  monu- 
mento un  aspetto  ancora  più  particolare-  Dalla 
vista  adunque  di  queste  strane  ligure,  facil- 
mente si  scorge  che  non  si  hanno  sotto  gli  oc- 
chi i prodotti  di  un'arte  che  non  & puramente 
egiziana,  ma  neppure  esclusivamente  stranie- 
ra, per  la  qual  cosa  concludesi  che  le  stingi 
di  Avari  potrebbero  essere  un  prodotto  dei 
tempi  dei  medesimi  llycsos. 

Le  leggende  che  vi  si  trovano  incise  tolgo- 
no ogni  dubbio.  Sulla  spalla  dritta  di  ciascuna 
delle  quattro  figure  simboliche  vedonsi  le  iscri- 
zioni martellale  che  vi  erano  state  scolpite. 

(Il  (piando  furono  scoperte  queste  sfingi,  subito 
furono  supposte  opera  del  tempo  dei  re  Pa.-lori,  e, 
secondo  mi  venne  comunit-ato  da  Vtcssandria,  si  cre- 
dettero dedicale  a Giuseppe  Senza  atleudcre  ulte- 
riori schiarimenti,  ne  pulililieai  subito  la  notizia 
emrie  mi  era  stata  trasmessa  ( V.  voi.  I.  |tag.  560, 
nota  ,*i.  I.  la-  mie  previsioni  però  Intorno  all’  interes- 
se e Ite  ne  sarebbe  per  emergere  tlal  proseguimento 
delie  scoperte  nel  luogo  ove  fu  Tanis,  sono  stale 


Tutte  cominciano  col  nome  del  Dio  Sutekh, 
dopo  la  qual  parola  viene  il  litoio  di  Dio  be- 
nefico, poi  il  cartoccio  non  più  leggibile  del 
re;  ma  la  disposizione  dell' insieme,  la  lun- 
ghezza delle  lince,  lo  stile  dei  geroglifici  che 
rimangono,  tutto  rammenta  la  leggenda  di  A- 
pop hi s sul  colosso  di  Ra-smenkh-ka,  per 
modo  clic  non  si  può  esilaro  a leggere  questa 
stessa  leggenda  sui  nuovi  monumenti  ; per  la 
qual  cosa  queste  sfingi  si  rivelano  di  per  se 
stesse  pei  loro  caratteri  intrinseci,  appartenenti 
all'epoca  dei  re  Pastori,  e potrebbe  facilmente 
provarsi  senza  allontanarci  dalla  sana  critica, 
che  Giuseppe  stesso  figlio  di  Giacobbe  clic  co- 
mandava da  padrone  in  Egitto,  avesse  ordinato 
l'esecuzione  di  questi  mostri  simbolici  destinali 
ad  abbellire  il  tempio  della  capitale  dei  Pasto- 
ri (1).  Queste  medesime  sfiogi  furono  conser- 
vale sul  luogo  dai  faraoni  successivi,  giacché 
nelle  basi  portano  inciso  ora  il  nome  di  Rliam- 
sés,  ora  quello  di  Moncphlha,  e i cartocci  di 
quest'  ultimo  appariscono  soli  sopra  le  spalle. 

Si  vede  che  un  Psuscnnès  della  XXI  dina-  . 
stia  profittò  dello  spazio  lasciato  libero  sopra 
il  petto  e tra  le  zampe,  per  mettervi  il  suo  pre- 
nome. 

Queste  sfingi  adunque  oltre  all'  appartenere 
all'epoca  della  dominazione  dei  Pastori  nell'E- 
gitto, ci  rivelano  il  prodotto  della  civilizzazio- 
ne di  questi  conquistatori,  e nel  tempo  stesso 
una  maniera  di  arte  di  cui  non  possedevamo 
ancora  alcun  saggio. 

Secondo  il  citato  manoscritto  Sallier,  Apo- 
pbis  innalzò  un  tempio  a Sutekb,  per  conse- 
guenza niente  di  più  probabile  che  queste 
sfingi  siano  dovute  alla  pietà  di  questo  re  in- 
verso il  Dio  della  sua  nazione  (2). 

Un  altro  grande  vantaggio  porla  la  scoperta' 
di  queste  sfingi  intorno  ai  criteri  che  posson 

lìuora  giustificale  dall’esito,  e più  lo  saranno  nel  se- 
guilo. 

2 V.  lettre  rf,-  M.  Autj.  Manette  ,ì  M.  I,-  itromte 
t le  Rungé  sur  tea  fouiUet  de  Tunis,  fiatata  dal  Cairo  il 
20  deceitibrc  1860  dalla  quale  sono  fedelmente  estrat- 
te queste  notizie. — \ . Reme  Arehéotogii/uc  ou  rccveil 
de  doni  menta  et  Ai  mémoire * rehtltfs  n r Rude  dee  mo- 
numenta ec.  Nou  velie  serie  II.  anuéc,  111.  voi.  Pa- 
ris 1861. 
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dedursi  dal  caratlcrc  dei  (ratti  delle  lor  teste 
al  riguardo  della  definitiva  cacciata  degli  Hy- 
csos  e della  loro  razza  dal  suolo  egiziano.  In- 
fatti non  v'ha  viaggiatore  che  non  sia  stato  col- 
pito dal  tipo  speciale  che  caratterizza  le  popo- 
lazioni dei  villaggi  sparsi  in  tutte  le  parti  nord- 
est  del  Delta  e particolarmente  nelle  vicinanze 
del  lago  Mcnzalch.  11  fellah  egiziano  è grande, 
svelto,  leggero  nella  sua  andatura  ; ha  occhi 
aperti  e vivaci,  il  naso  piccolo  e dritto,  la  boc- 
ca ben  disegnala  e sorridente,  e soprattutto  ciò 
che  caratterizza  la  razza,  è l’ampiezza  del  tor- 
so, la  magrezza  delle  gambe,  e il  poco  svilup- 
po dello  anche.  Gli  abitanti  di  San,  di  Mata- 
rieh,  di  Menzaleh  e degli  altri  vicini  villaggi, 
hanno  un  aspetto  del  tutto  differente,  e a pri- 
ma vista  fan  credere  al  viaggiatore  d'essere  in 
altro  paese.  Sono  di  alta  statura,  quantunque 
tarchiati  ; la  loro  schiena  è sempre  alquanto 
curva,  e quello  per  cui  si  fanno  a prima  giunta 
distinguere,  £ la  robustezza  delle  loro  gambe. 
In  quanto  alla  testa,  essa  ha  l’impronta  del  ti- 
po semitico  pronunciato,  e non  è senza  sor- 
presa che  vi  si  riconoscono  i volti  delle  quat- 
tro sfingi,  che  ritroviamo  in  mezzo  alle  rotine 
di  Tanis  (1).  Da  questo  fatto  è agevole  il  con- 
cludere, che,  trovando  questa  razza  degli  an- 
tichi Pastori  ancora  in  Egitto,  la  guerra  in- 
trapresa da  Ahmosis  non  ebbe  termine  coll'  e- 
spulsione  radicale  dei  vinti.  I semitici  che  da 
più  di  S secoli  abitavano  nel  nord  dell’Egitto, 
avevano  finito  per  divenire  gli  abitanti  delle 
rive  del  Nilo,  ed  una  transazione  consentita 
dopo  la  pace,  permise  senza  dubbio  alla  massa 
della  popolazione  di  non  lasciare  i luoghi  da 
essa  abitati. 

Gli  scavi  annunziati  da  Manette  colla  sua 
lettera  a Rougè  del  20  deccmbre  1 8G0  si  sono 
continuati  con  sempre  nuovi  ed  interessanti 
risultati,  come  ricaviamo  da  un’  altra  lettera 
dello  stesso  archeologo  datata  dal  Serapco  il 
26  febbraio  1861.  In  questa  lettera  il  francese 
egiptologo  richiama  principalmente  l’altenzio- 
ne  su  due  dei  monumenti  venuti  a luce. 

Il  primo  £ una  statua  colossale  sedente  c 


molto  mutilala,  poirh£  non  ne  resta  chela 
parte  inferiore  dell’ alto  delle  gambe.  Essa  £ 
stata  trovata  a Teli  Mokdam  antica  città  si- 
tuata ad  alcuni  chilometri  da  San,  nel  sito  ove 
secondo  Jomard  sorse  la  Cinopolis  dei  Greci. 
A primo  aspetto  questo  colosso  null’allro  pre- 
senta che  una  statua  reale  ornala  su  lutti  i lati 
del  seggio  da  geroglifici  profondamente  incisi 
che  rivelano  il  nome  di  Hcnephlha.  Ma  atten- 
tamente esaminato  qncsto  frammento,  lascia 
vedere  clic  qui,  come  a San,  Hcnephlha  non  £ 
che  un  usurpatore,  c che  questa  statua  In  una 
origine  molto  più  antica.  Al  paro  della  statua 
diRa-smcnkh  ka,  questo  monolite  fu  cretto 
da  un  re  della  XIII  dinastia,  il  cui  nome  £ 
irriconoscibile.  Anche  questo  monumento  fu 
mantenuto  da  un  re  Pastore,  il  quale  ri  fece 
incidere  i suoi  cartocci  da  ciascuna  parte  dei 
piedi,  che,  quantunque  difficili  a leggersi,  a 
causa  dello  stato  di  mutilazione  del  monolite, 
lasciano  ancora  scorgere  il  nome  del  Dio  Su- 
tekh  impiegato  nella  formazione  del  nome  rea- 
le. — Altro  esempio  della  tolleranza  dcgl  lly- 
csos  verso  i re  che  avevano  detronizzati. 

L'altro  monumento  è una  sfinge  di  stile  egi- 
ziano scoperta  a Tanis.  Le  sue  proporzioni  sono 
tanto  eleganti,  che  può  stare  a pari  della  sfinge 
di  Ramsès  il  Grande  conservata  al  l.ouvrc.Tulte 
e due  hanno  le  stesse  dimensioni,  lo  slcsso  sti- 
le, le  stesse  iscrizioni,  c sono  visibilmente  il 
prodotto  dello  stesso  scalpello.  È da  notarsi 
perù  che  il  nome  reale  di  questa  sfinge  di  Ta- 
nis, £ evidentemente  soprapposlo  ai  nome  che 
prima  vi  esisteva.  Questo  nome  non  vi  fu  in- 
ciso che  dopo  quello  di  un  altro  re,  che  allo 
stile  della  scoltura,  apparisce  appartenere  al- 
la XIII  dinastia,  e per  conseguenza  la  sfinge  di 
Tanis,  non  sarebbe  di  Ramsès. 

Per  venire  in  chiaro  di  ciò,  Marielte , do- 
po falla  questa  scoperta,  interrogò  per  let- 
tera Rougè  e Deveria,  pregandoli  di  verificar 
sopra  il  luogo,  Io  stato  delle  sfingi  del  Lou- 
vre, per  vedero  se  vi  potesse  essere  indizio 
che  il  nome  di  Ramscs  fosse  stato  soprappo- 
sto a qualche  altro  nome,  e Deveria  rispose 


(1)  WiiKiNson  , «imlccn  Egypl  and  Thrlitt,  lo.  1,  paR.  509,  liullotnn  rio  Tlnsiilut  ópypiieu  u."  3,  p.  3tt, 
37,  41,  o 42. 
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clip  dopo  attentissimo  osarne,  venne  nella  cor- 
Ima  clic  nella  silicio  attribuita  a Ramsés,  il 
lesto  incisori  nel  tempo  di  questo  re  è una 
soprapposizionc,  e clic  quanto  all’  altra  attri- 
buita a Mi'iicptilba,  conserva  sulla  spalla  dritta 
le  vesligia  di  cartocci  d'un  re  l’astore,  prece- 
duti da  segni  ancora  visibili.  Così  le  due  grandi 
stìngi  del  Louvre  e la  sfinge  di  San,  loro  com- 
pagna, sono  anteriori  ai  Pastori  (I). 

Tra  le  scoperte  fatte  negli  scavi  di  Tanis 
nell'anno  1861,  delle  quali  Manette  ha  dato  no- 
tizia all'Europa,  le  piu  interessanti  consistono 
in  cinque  colossi  ed  un  gruppo,  ilei  quali  dii 
notizia  in  una  lettera  diretta  dal  Cairo  il  30  de- 
cambre  1861  a Rougé.  Gli  oggetti  venuti  fuori 
dai  nuovi  scavi  acquistano  un  maggiore  inte- 
resse per  la  storia,  poiché  sono  numerosi,  e 
quasi  tutti  coperti  d'iscrizioni. 

Ecco  quelli  di  cui  Manette  fa  parola  a 
Rougé. 

1.  Un  colosso  di  Amrnemeh  I,  il  fondatore 
della  Xll  dinastia,  in  granito  rosa.  Il  faraone 
e assiso,  e porla  sulla  testa  l'acconciatura  pro- 
pria ad  Osiride.  Questo  non  era  stato  esami- 
nato da  Manette  all'  epoca  nella  quale  scrive, 
perchè  ancora  non  estratto  dalla  fossa  ov’eia 
stato  trovalo,  e giacente,  colla  testa  rivolta 
verso  la  terra. 

2.  Un  colosso  rappresentante  Osorlascn  I, 
colle  divise  di  Osiride,  assiso  come  il  prece- 
dente, di  granito  grigio.  Questo  monolito  porla 
l'improuta  dello  stile  robusto  dcllYpuca.  I bas- 
sorilievi che  adornano  il  tronco,  sono  dei  capi 
d’ opera  inimitabili.  La  testa  è un  ritratto,  e 
rammenta  lo  stesso  Osorlasen  scoperto  da  Ma 
nette  ad  Abido  : ocelli  grandi,  naso  rotondo  e 
corto,  bocca  sorridente,  un  insieme  che  appa- 
lesa il  vero  tipo  egiziano  quale  si  è conservato 
tuttora  negli  attuali  fcllahs. 

3 Uu  colosso  sedente  di  Ilaschanefer 
Setekltot ep,  lo  Sevckliolcp  III  della  XIII 
dinastia  : granito  rosa.  Le  leggende  di  questo 

(l) Ealrail  d'unt  lettre  ile  U Makikttk  à M.  Alfred 
Maunj  datata  rial  Serapeo  il  26  febb.  1861. 

(2  Mer-mriehou  significa  generale,  hai  vedere 
gucsla  ji.irl i roto r il.i  cioè  elio  gueslo  generale  si  serva 
del  suo  solo  titolo  [n-r  rum  porre  il  suoco/bWTtó-iwwue, 


monumento  usurpalo  da  Ramsés  il  Grande  sono 
(piasi  illeggibili,  ed  appena  si  riconoscono  sot- 
to i geroglifici  grossolanamente  incisi,  coi  quali 
la  statua  è.  stata  ricoperta  dal  famoso  conqui- 
statore. 

i.  Uu  colosso  di  un  Sevehhotep  che  si 
mostra  qui  per  la  prima  volta  e clic  ha  lo  stesso 
prenome  diOsorlascn  li;  Ila  scha  khepcr: 
granito  rosa.  Il  faraone  è rappresentato  se- 
dente, e come  i due  primi  colossi,  vestito  colle 
insegne  di  Osiride. 

5.  Uu  ultimo  colosso  di  granito  grigio,  si- 
milissimo, nel  lavoro  darle,  nelle  dimensioni, 
nella  materia  e nelle  iscrizioni , alla  statua 
di  Ha  stnevkh  ka  trovata  nel  1860.  Questo 
colosso  però  nlTrc  due  maggiori  vantaggi,  quel- 
lo cioè  di  portare  scritto  siccome  il  primo  sulla 
spalla  dritta  il  cartoccio  del  re  Hycsos,  Apo- 
phis  (che  chiaramente  si  legge  .\eter -nefer. 
Ha  aa  het  teti,  siila,  Apepi,  c quello  di 
farci  conoscere  la  leggenda  completa  dello  stes- 
so Ra-smenkh  ka  che  le  iscrizioni  ci  mo- 
strano in  questa  forma  : iYeler-ne/'er,  Ha- 
smenkhka,  si  Ra,  Mer  meschou  (2) , 
che  è il  nome  proprio  prima  d’ora  invano  cer- 
cato del  re  che  è stato  necessario  chiamare,  col 
solo  nome  di  Ra-smenkh-ka. 

I cartocci  di  tutti  questi  colossi  ci  sono 
giunti  perfettamente  intatti. 

II  gruppo  ultimamente  scoperto  è di  un  bel 
granito  grigio  e rappresenta  due  personaggi 
in  piedi  di  grandezza  naturale  in  atto  di  far 
delle  off-rle  di  pesci  c di  volatili  posti  in  mezzo 
a foglie  e fiori  di  loto.  I tratti  del  volto  sono 
identici  a quelli  delle  quattro  sfingi  già  sopra 
citale,  c clic  tanto  corrispondono  al  carattere 
degli  attuali  abitanti  di  Tanis  e delle  sue  vici- 
nanze La  scoltura  c degna  dei  più  bei  tempi 
degli  Osorlasen,  ed  è sorprendente  la  maestria 
con  cui  è trattato  il  torso,  e con  la  quale  son 
modellale  le  gambe  in  quel  poco  che  ne  resta. 
Però  questo  monumento  venuto  ultimo  a luce 

il  Morirne  pone  innanzi  una  sua  supposizione,  per 
la  guato  crede  die  quivi  si  nasconda  un  problema 
storico  clic  solo  altre  «re perle  potranno  risolvere, 
elle  cioè  questo  nome  Sler-metrhou  possa  rivelare 
l'indizio  di  gualche  cospirazione  militare  c dei  tor- 
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sembra  più  degli  altri  appartenere  ad  un’arte 
straniera  all' Egitto  nelle  forme,  quantunque 
nella  posizione  del  corpo,  e negli  accessorj  si 
appalesi  perfettamente  egiziana. 

Nell’aspettativa  di  maggiori  spiegazioni,  ce- 
co come  ne  parla  Marictte. 

« Checché  ne  sia,  nulla  è meno  controver- 
tibile che  l’unità  d'origine  del  gruppo  e delle 
stingi,  per  modo  tale  che  le  investigazioni  pro- 
seguite nelle  rovine  di  Avari,  ci  hanno  reso 
cinque  monumenti  dell’arte  originale  de'  Pa- 
stori. 

a Del  resto,  al  vedere  quelle  teste  d'  una 
fisionomia  così  potentemente  caratterizzata  , 
quella  pesante  acconciatura  di  testa  che  sem- 
bra più  dicevole  a donna  che  ad  uomo,  quella 
folta  barba  che  rinchiudo  le  gote  e rende  pro- 
minente il  mento,  si  crederebbe  chel’ullimo  ve- 
nuto di  questi  cinque  monumenti,  fosse  dovuto  a 
stranieri  che  avrebbero  piuttosto  repudiato, che 
conservato  le  tradizioni  dell'arte  egiziana  ; in 
una  parola,  il  primo  aspetto  del  nostro  gruppo 
fa  pensare  che  quel  monumento  sia  più  asiatico 
che  egiziano.  Ma  l'attitudine  dei  personaggi,  c 
1’  unico  vestimento,  lo  schenti  che  cuopre  il 
loro  corpo,  ci  ravvicinano  tutto  ad  un  tratto 
all'E(|itto,  e se  si  pone  mente  alla  statua  dei 
Nilo  che  oggi  fa  parte  delle  ricchezze  conser- 
vale nel  musco  britannico  (1),  non  si  può  a 
meno  di  riconoscere  che  le  offerte  disposte  in- 
nanzi al  nostra  gruppo,  non  hanno  nulla  che 
si  allontani  dalle  abitudini  della  scoltura  egi- 
ziana. Oserei  anche  dire  che  il  gruppo  di  San 
porta,  ancora  più  profondamente  che  non  si 
creda,  l'impronta  dei  luoghi  nei  quali  i Pasturi 
si  erano  stabiliti. 

e Infatti,  ciò  che  ha  dato  al  Basso  Egitto  il 
suo  vero  carattere,  sono  le  miriadi  di  uccelli 
acquatici  che  sparsi  sopra  i rami  del  buine, 
sui  canali,  sui  laghi,  colpiscono  di  maraviglia 
il  viaggiatore.  É del  pari  nel  Basso  Egitto  che 
il  pesce  è si  abbondante,  che  il  solo  dritto  di 
pesca  sul  lago  Mcnzaleh  è stabilito  dal  gover- 
no attuale  a 25000  fr.  all’  anno;  lilialmente  è 

biili  clic  verso  la  line  Cella  dinastia  XlV,  abbiami 
poluto  render  più  facile  la  conquista  itell’KgilKj  ope- 
rata poi  dai  Pastori. 

itaseli!.  Allenii;  biblico.  Voi.  li. 
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nel  Basso  Egitto  che  si  trovano  i toli-ncmifa- 
ri,  pianta  ignota  nelle  altre  parti  d'Egitto,  clic 
distendono  a guisa  di  veri  tappeti  verdi  le  loro 
foglie  piatte  c rotonde  sulla  superfìcie  dei  ca- 
nali. il  viaggiatore  non  si  trova  dunque  fuor 
del  paese,  quando  giungendo  a San,  scorge  il 
gruppo  iu  discorso. 

k Un’altra  circostanza  conferma  la  osserva- 
zione. — Infatti,  non  sono  i piani  del  Della 
orientale  e particolarmente  le  vicinanze  di  Sau , 
ove  si  aggira  quella  popolazione  semitica  delia 
quale  i viaggiatori  hanno  verificato  resistenza? 
Lungi  dal  sembrare  straniero,  il  gruppo  di  San, 
apparisce  dunque,  in  mezzo  delle  rovine  Ira  le 
quali  è stato  trovato,  come  nel  suo  vero  cen- 
tro.  Gli  stessi  uomini  ebe  avete  veduti  sulla 
vostra  via,  voi  vedi  le  in  certo  modo  scolpiti 
nel  granito.  Gli  uni  c gii  altri  vi  si  presentano 
con  le  mani  piene  di  pesci  c di  uccelli  sal- 
vatici, ed  attorno  ai  loro  polsi  s’inlrccciano  a 
guisa  di  braccialetti,  dei  steli  di  nenufari. 

« Non  bisogna  dunque  arrestarsi  alla  prima 
impressione  del  carattere  asiatico  che  sembra 
improntare  il  gruppo  di  San.  Questo  gruppo 
è egiziano  d’origine  e d’intenzione.  É stalo 
scolpito,  è ben  vero  da  stranieri,  o per  parlare 
più  esattamente  per  (stranieri,  ma  non  v’  ha 
bisogno  di  lungo  studio  per  riconoscere  che 
appartiene  per  la  più  gran  parte  all'arte  clic 
era  in  onore  sulle  rive  del  Nilo. 

n llesla  però  a sapersi  quali  personaggi  sono 
rappresentati  nel  gruppo  di  San.  Sono  essi 
due  re  associati  nello  stesso  atto?  Sono  due 
semplici  particolari  ? — Le  sfingi  delle  quali 
abbiamo  parlato,  sembrano  sciogliere  la  diffi- 
coltà in  favore  della  prima  di  queste  due  opi- 
nioni. Ed  infatti,  se  le  sfingi  di  San  sono  il  ri- 
trailo del  re  Pastore  clic  ie  fece  innalzare,  è 
evidente  clic  il  nostro  gruppo  le  cui  tcsle  han- 
no con  quelle  una  si  sorprendente  somiglianza, 
deve  offrire  l' immagine  dello  stesso  re,  c per 
conseguenza,  queslo  deve  essere  un  gruppo 
reale-  — É inoltre  da  osservarsi  che  il  gruppo 
è stato  adornato  dalle  leggende  di  uu  Psou- 

(!)  Quella  dama  è «lata  pubblicata  nell--  Egijplian 
uHli'i'tiUoì  of  thè  Biitidi-M  menni  t pt  13. 
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sennés  della  XXi  dinastia.  — Ora,  ti  sono 
numerosi  esempi  di  particolari,  che  con  un  in- 
tendimento facile  a indovinarsi,  hanno  fatto  in- 
cidere dei  cartocci  reali  sulle  loro  proprie  sta- 
tue ; ma  io  ammetterei  diffìcilmente  che  un  re 
dopo  alcuni  secoli  abbia  preso  diletto  di  arric- 
chire co'  suoi  titoli  la  statua  di  un  particolare. 

« Fin  qui  l' origine  del  gruppo  di  San  non 
sarebbe  dunque  dubbiosa  ; e questo,  come  le 
quattro  sfingi,  sarebbero  dovute  alla  iniziativa 
de’  re  elio  abbellirono  colle  loro  immagini  il 
tempio  di  Avari. 

< Io  confesso  pertanto  che  questa  soluzione 
non  loglio  tutte  le  difficoltà.  Nulla  di  più  natu- 
rale che  una  statua  di  re  eretta  in  un  tempio; 
ma  a clic  due  re  che  compiono  un  medesimo 
atto  nella  stessa  positura  e col  medesimo  volto? 
Sono  due  re  clic  governarono  insieme?  È il  fi- 
glio associato  al  padre,  come  Amcnemhè  1 ed 
Osorlascn  1?  D'altra  parte,  a quelli  che  vedo- 
no lo  stesso  ritratto  reale  nelle  sfingi  e nel 
gruppo  di  San,  non  si  potrebbe  rispondere  che 
queste  teste  cosi  espressive  stanno  ad  esprì- 
mere semplicemente  il  tipo  della  nazione? 

« Il  significato  del  gruppo  di  San  £ dunque 
incerto;  e dobbiamo  sospendere  il  nostro  giu- 
dizio intorno  a quello,  lino  al  giorno  in  cui 
uscirà  dai  rottami,  o la  base  del  monolite,  o le 
iscrizioni  di  cui  essa  è probabilmente  adorna, 
o il  frammento  della  fronte  delle  nostre  statue 
ove  doveva  trovarsi  o no  l'ureo,  emblema  sicuro 
della  potenza  reale  ». 

(I)  Deuxiètne  lettre  de  M.  M ariette  a M te  vicomte 
dt  flou  gè  sur  Ut  fouiltes  de  Toni*  — Uu  Caite.  30  De- 
crmbre  (861.  V.  Reme  Arcliéologiquc,  No  avo  Ile  serio 
ec.,  in?  anuée  2«lc  volume.—  Questa  lettera  di  Manette 
ù uno  dei  più  interessanti  lavori  di  queste  illustro 
archeologo  a causa  dei  criteri  da  lui  ricavati  in  con- 
seguenza dulie  sue  nuovo  scoperte  intorno  al  domi- 
nio degi'llychsos  o re  Pastori  in  Egitto.  Essa  in- 
sieme agli  altri  scritti  dello  stesso  autore  su  lai  pro- 
porlo, è destinala  ad  essere  uno  dei  più  importanti 
documenti  per  ricostituire  la  storia  della  dominazio- 
ne dei  Pastori  in  Egitto,  e per  provare  la  falsità  del 
racconto  di  Manetone  dio  ce  li  descrisse  come  bar- 
bari devastatori  e distruttori  delle  grandezze  del 
paese  niliaco  Questa  lettera  è seguila  da  alcune  os- 
servazioni di  Bougé  tendenti  a modificare  alquanto 
varie  conseguenze  su  questo  stesso  proposito  elio  Ma- 
rictlu  deduco  dalle  sue  scoperte  e considerazioni. 


tt  Del  resto  questi  nuovi  prodotti  delle  nostre 
investigazioni  non  hanno  tutti  un  eguale  va- 
lore. Coi  colossi,  noi  ci  troviamo  a faccia  della 
irruzione  dei  Pastori,  fatto  considerabile  nella 
storia  egiziana  che  questi  stessi  colossi  ci  aiu- 
tano meglio  a stimare;  il  gruppo,  al  contrario, 
non  ci  dà  che  degl'indizi  sopra  il  genere  di  ci- 
vilizzazione adottato  dai  vincitori  dopo  la  con- 
quista, cd  imposto  al  paese  vinto. 

« Le  scoperte  recenti  di  San,  hanno  dunque 
il  vantaggio  di  portare  la  luce  sopra  due  punti 
in  una  medesima  volta,  c fanno  ognor  più 
uscire  dalla  oscurità  nella  quale  furono  av- 
volte fin  ora  alcune  interessantissime  epoche 
storiche  dell'antico  Egitto  (1). 

Ora,  a dar  termine  alla  trattazione  della  lo- 
calità nella -quale  Mosè  operò  i miracoli  delle 
piaghe  d'Egitto,  visto  ciò  che  rclativamcote  agli 
antichi  faraoni  ci  presentano  le  rovine  c i mo- 
numenti venuti  a luce  dal  luogo  ove  fu  Tanis, 
ci  rimane  a ricercare  in  quali  città  dell'  Egitto 
a preferenza  delle  altre  Mosè  s'intrattenne. 

E prima  di  tutto,  riassumendo  quello  che 
abbiamo  detto  finora  intorno  a Mosè,  dopo  la 
sua  prima  uscita  d’Egitto,  risulta  che  egli  re- 
duce dal  paese  di  Madian,  appena  traversato 
il  deserto  arenoso,  o l'istmo  di  Suez,  che  divi- 
deva l'Arabia  dal  paese  niliaco,  inoltratosi  nel 
Basso  Egitto,  dopo  fermatosi  in  Goshcn  quel 
tanto  tempo  che  era  necessario  per  adunare  i 
principali  di  sua  nazione  cd  esporre  loro  il 

Debbo  qui  avvertire  che  allorquando  trattai  dei  ro 
Pastori  narrando  la  storia  di  Giuseppe,  Manette  non 
aveva  aucora  reso  conto  degli  scavi  di  Tanis,  e solo 
avea  latto  conoscere  varie  scoperte  fatte  in  altro  lo- 
calità dell'Egitto,  di  monumenti  appartenuti  a di- 
nastie antecedenti  a quella  dei  Pastori , e elio  in 
quell'  occasione  riportai.  Egli  già  aveva  preso  a 
coltivare  l’idea  emessa  prima  da  liotigè,  clic  cioè  i 
Pastori  nou  fossero  stati  quello  che  Manetone  ce  li 
aveva  descritti,  e dietro  lui  tutti  gii  antichi:  ora 
quella  clic  allora  nou  era  clic  una  supposizione.  Ita 
acquistalo,  come  abbiamo  veduto,  un  grado  di  cer- 
tezza, e siamo  certi  che  ulteriori  indagini  torranno 
su  questo  argomento  qualunque  dubbio  possa  anco- 
ra restare,  e speriamo  die  lo  stesso  Manette  possa 
con  ie  sue  ricerche  giungere  a ricomporre  la  storia 
di  quella  dinastia,  e riempire  uua  lacuna  che  si  gli 
antichi  che  i moderni  non  sono  mai  giunti  a colmar». 
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mandato  che  arca  ricevuto  da  Dio  sull'Horeb, 
udito  che  il  faraone  colla  sua  corte  dimorava 
allora  in  Tanis,  cioè  nel  territorio  limitrofo  a 
quello  nel  quale  trovavasi,  colà  si  diresse.  Ivi 
dobbiamo  credere  che  gli  Ebrei,  tra  per  la 
vicinanza  colla  terra  di  Goshcn , tra  per  le 
molte  opere  di  edificatoria  che  vi  erano  stati 
condannati  a fare,  dovessero  essere  in  maggior 
numero  più  che  in  qualunque  altro  luogo,  quan- 
tunque a cagione  della  loro  prodigiosa  molti- 
plicazione sia  chiaramente  dptto  nel  testo  bi- 
blico, che  essi  avevano  .riempito  indistinta- 
mente tutto  l'Egitto  (1). 

Una  difficoltà  però  sorge  spontanea  intorno 
alla  presenta  in  Tanis  di  un  faraone  della  dina- 
stia XVIII,  telano  ( quella  sotto  la  quale  nac- 
que e fiorì  Mosè  ed  operò  i prodigi  in  Egitto), 
la  cui  dimora  è indubitato  che  fu  in  Tebe , 
sia  perchè  quella  grande  città  era  il  luogo 
della  sua  provenienza,  sia  perchè  i sepolcri 
dei  faraoni  di  questa  medesima  dinastia  furono 
scavati  senza  eccezione  nella  necropoli  di  Te- 
be (2),  circostanza  che  offertaci  dall’inuegabi- 
le  linguaggio  dei  monumenti,  chiaramente  di- 
mostra che  questa  città  era  il  luogo  ove  offi- 
cialmcnte  dovean  risiedere  i faraoni  di  quella 
dinastia,  avendo  altrove  veduto,  che  all'avve- 
nimento al  trono  di  ognuno  di  essi,  la  prima 
cosa  che  ordinavano  si  facesse,  era  quella  di 
cominciare  lo  scavo  della  lor  tomba,  che  mol- 
te volte,  quando  la  durala  del  loro  regno  era 
corta,  non  giungevano  a compiere  (3). 

Il  peso  di  questa  difficoltà  presto  svanisce 
qualora  si  prendano  a considerare  i costumi 
dei  faraoni  egiziani  quali  ci  vengono  dimostrati 
dai  monumenti,  di  molti  dei  quali  in  vari  luo- 
ghi del  nostro  lavoro  abbiamo  parlato.  Sono 
innumerevoli  gli  edilìzi  sacri  e civili  innalzati, 
sia  nella  Nubia,  sia  sulle  rive  del  mar  Rosso, 
sia  in  altri  luoghi  d Egitto,  i quali  portano  in- 
cise nelle  loro  pareti  granitiche  la  storia  della 

(»)  Esodo  I,  7. 

(1)  i Le  tornilo  dei  re  delle  dinastie  XVIII,  XIX 
« e XX  originarie  di  Tebe,  si  vedono  ancora  nella 

• valle  di  Itikau-et-Moluk  che  è una  delle  dipendenze 

• di  quest' antica  capitale.  ( Champoicion-Figbac, 
« llnivert,  Eoyple.  pag.  SI. 

(3)  V.  sopra  Introtluz.  pag.  ZI.  nota  2. 


loro  origine  che  il  più  delle  volte  è ripetuta  o 
più  diffusamente,  oppure  in  compendio  nelle 
stelc  trovate  allato  ai  medesimi,  per  modo  che 
molte  volte  le  leggende  geroglifiche  completa- 
no e spiegano  le  scene  istoriebe  , e queste  a 
loro  volla  son  complemento  di  quelle  (i).  Da 
siffatte  maniere  di  documenti  ricaviamo  assai 
spesso  che  un  dato  faraone  si  portava  a visita- 
re quei  luoghi  del  suo  dominio  che  più  avevano 
bisogno  della  di  lui  presenza,  e visi  trasferiva 
con  lutto  il  suo  seguito,  e vi  fermava  sua  stan- 
za Ontanto  che  avesse  studiato,  o fatto  studia- 
re i bisogni  più  urgenti  che  potevano  miglio- 
rare la  condizione  di  quelli,  stando  presente  al 
cominciamento  della  edificazione  degli  ordinali 
edilizi,  oppure  assistendo  personalmente  a tut- 
ta la  loro  edificazione.  Esempj  di  ciò  sono  atte- 
stati dai  monumenti  di  Mencphtha  nella  N Li- 
bia e da  gran  parte  di  quelli  innalzati  dai  fa- 
raoni della  dinastia  XV1I1  e di  altre  diuasliu 
in  diversi  luoghi  d'Egitto, secondo  abbiamo  ac- 
cennato nella  introduzione  al  presente  volume, 
per  quanto  si  è potuto  fino  adesso  ricavare  dai 
monumenti. 

A ciò  sembra  anche  aver  relazione  stret- 
tissima quello  che  trovasi  indicato  dalle  iscri- 
zioni di  cui  abbiamo  altrove  riportato  la  tra- 
duzione, trovate  nelle  roviue  di  un  tempio  in- 
nalzalo da  Seti  I secondo  re  della  dinastia  XIX 
presso  all'odierno  villaggio  di  lladesieh.  Basta 
solo  leggere  quelle  iscrizioni  nello  quali  è trac 
ciata  fedelmente  la  storia  dell'Innalzamento  di 
quel  gruppo  di  edilizi,  per  convincersi  di  una 
lunga  dimora  ratta  dal  faraone  in  quella  ino- 
spjte  località.  Infatti  ivi  è espresso  che  egli  si 
porta  col  suo  seguito  in  quel  deserto  mon- 
tuoso che  separa  il  corso  del  Nilo  dal  mar 
Rosso  ove  eran  le  cave  dell'  oro  che  arricciti- 
van  l'Egitto;  che  si  arresta  sul  luogo,  e veri- 
ficata la  mancanza  d‘  acqua  ordina  lo  scavo  di 
una  cisterna  profonda  120  cubiti,  ed  ottenuta 

(il  Questa  verità  si  rileva  dalia  ispezione  dei  mo- 
numenti di  un  medesimo  faraone  innalzati  in  diver- 
se città  dell'  Egitto,  corno  è stato  indicato  nella  no- 
stra /nlrodoitone  al  presento  volume,  parlando  dei 
diversi  re  di  questa  dinastia  e delle  opere  da  loro  or- 
dinate e compiute 
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Inopia,  scollo  da  so  stesso  un  lungo  adattato, 
la  innalzare  e consacra  un'edicola  alla  divinità 
protettrice  del  luogo;  concepisce  l'idea  di  fon- 
dare una  città  con  un  tempio  ove  siano  ado- 
rali i suoi  predecessori  divinizzali,  ed  ordinan- 
do clic  gli  operai  reali  clic  erano  ilei  suo  se- 
guito lavorassero  in  unione  agli  altri;  tagliata 
la  roccia,  fu  edificalo  il  santuario,  ed  egli  stes- 
so, ilopo  che  fu  terminato  questa  nobile  monu- 
mento ed  eseguite  le  sue  pitture,  vi  adorò  gli 
Dei  (I). 

Ma  un  documento  più  cliiaro  del  costume 
elio  avevano  i faraoni  egiziani  di  passare  guai- 
clic  tempo  in  diverso  città  nelle  quali  tutte  ave- 
vano palazzi,  quantunque  meno  sontuosi  di 
quelli  che  innalzavano  nelle  capitali,  c special- 
mente in  quelle  donde  traeva  l'origine  la  dina- 
stia a cui  appartenevano,  ci  viene  additato  dal 
più  volle  citato  passaggio  di  Manctonc , ove 
parlando  del  re  Pastore  Salalis,  dice  clic  avea 
posta  la  sua  sede  in  Uhm  fi,  ma  che  dopo  fab- 
bricala Avari  e resala  fortissima,  colà  dimora- 
rli la  state,  passandola,  parte  in  distribuire  il 
frumento  e la  paga  ai  soldati,  parte  in  dili- 
genti esercizi  di  armeggerin  a spavento  di  quei 
di  fuori  (2). 

E qui  è da  osservarsi  che  oramai  6 provalo 
rhc  i re  Pastori  seguirono  il  più  clic  potettero 
i costumi  e le  usanze  dei  loro  antecessori,  la 
qual  cosa  i successori  di  questi  neppure  isde- 
gnaron  di  fare. 

Oltre  di  ciò  devesi  anche  notare,  che  ire  d'E- 
gitto erano  sottoposti  per  obbligo  di  religione  a 
certe  osservanze,  ed  a certi  sacrifizi  che  non 
poteano  farsi  clic  in  certe  determinate  località 
stabilite  per  legge,  in  alcune  circostanze  della 
loro  vita,  come  per  esempio  l'intronizzazione  c 
la  consacrazione  del  monarca  chiamato  al  tro- 
no dalla  suà  nascita,  non  poteva  farsi  che  a 
Memli  in  un'assemblea  generale  dell’ordine  dei 
sacerdoti  convocata  per  la  proclamazione  del 
nuovo  re  (fi).  Iu  queste  occasioni  pertanto 

II)  V.  Voi.  I,  Schiar.  I al  cap.  XXVI,  stalo  fisico 
dell’  Koilto,  pag.  tK2  e segg. 

li)  V.  Go-eitj  Flavio  contro  Spione  lib,  I,  }.  H 
"ve  riporta  il  tirano  di  Mandorle  riferuuicsi  ai  re  l’a- 
dori. 


nelle  quali  la  presenza  del  faraone  c della  sua 
corte  era  necessaria  in  certe  città  principali 
dell'Egitto,  la  di  lui  dimora  iu  quelle  poteva 
prolungarsi  indeterminatamente  secondo  il  suo 
piacere,  o secondo  che  i sacerdoti  che  ne  gui- 
davano tutte  le  azioni,  avessero  giudicato  op- 
portuno o per  loro  fini  privali,  o per  provve- 
dere al  puhblico  bene. 

Intorno  poi  a Tanis  non  6 da  trascurarsi  di 
osservare  che  questa  città,  e per  la  deliziosa 
sua  posizione  , avvegnaché  anche  adesso  sia 
una  delle  più  belle  del  Basso  Egitto,  c per  la 
fama  di  città  forte  c grandiosa  che  dai  segni 
che  appariscono  fu  già  sede  di  vari  faraoni, per 
cui  nel  seguito  ne  uscirono  intere  dinastie  che 
govcrnaron  l'Egitto  (i),  offriva  alla  corte  fa- 
raonica uno  dei  luoghi  più  acconci  a passare 
una  stagione  dell'anno,  e forse  la  primavera, 
epoca  nella  quale,  come  abbiamo  veduto,  Mosè 
operò  i suoi  prodigi. 

E qui  cade  in  acconcio  una  ricerca  che  mi 
son  riserbato  di  fare  in  questo  punto,  intorno 
al  luogo  della  nascita  di  Mose,  ed  a quello  nel 
quale  fu  esposto  in  riva  del  Nilo. 

Che  in  quel  tempo  la  famiglia  di  Mosè  di- 
morasse precisamente  nei  territorio  di  Goshen, 
non  è indicato  dallo  storico  sacro.  Certo  è che 
doveva  abitare  in  qualche  luogo  attraversato 
dal  Nilo,  o da  qualcuno  degl' innumerevoli  ca- 
nali che  fertilizzavano  il  Basso  Egitto  interse- 
candolo per  tutti  i sensi  per  rendere  imprati- 
cabile alla  cavalleria  quella  immensa  pianura 
de)  Delta,  secondo  che  abbiamo  veduto  che 
fece  il  terzo  Ramsès  (5).  Ora,  il  territorio  di 
Tanis  confinava  ad  oriente  con  quello  di  Go- 
shen e non  era  da  questo  diviso  che  per  il  più 
orientale  ramo  del  Nilo,  ed  il  primo  era  più  del 
secondo  attraversato  da  canali  che  immetteva- 
no o nel  ramo  tanilico,  o nel  lago  stesso  di 
Mcnzalèll;  quindi  il  fanciullo  Mosè  potette  es- 
sere esposto  o in  riva  di  qualcuno  di  questi  ca- 
nali od  anche  in  rira  del  sopradcllo  ramo  la- 


ta) V.  Champolliou-Piocac,  Univers,  Cgyple.  p.Dt. 
(4>  la  dinastia  XXI,  clic  dette  7 re,  c la  XXIII  clic 
ne  dette  1 (secondo  Giulio  Albicane)  chiamale  le  di- 
nastie laniliclie,  originarono  da  Tanis. 

(5;  Hioo  .no  Siculo,  bibliol.  slor.  lib.  I. 
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nilico.  Fin  qui  però  nulla  potrebbe  rischiarare 
i dubbj  che  nascono  intorno  al  luogo  di  quel- 
T avvenimento. 

Ma  a togliere  tali  dubbj , viene  in  nostro 
aiuto  un  fatto  che  sembrami  che  ci  riveli  a un 
tempo  due  cose,  cioè  il  luogo  dell'  abitazione 
della  famiglia  di  Mosè,  e quello  ove  risiedesse 
in  tal  tempo  il  faraone  con  la  sua  corte. 

' Questo  fatto  è lo  stesso  salvamento  di  Mosè 
dalie  acque. 

Se  la  figlia  del  faraone  col  seguito  delle  sue 
ancelle  andava  verso  le  sponde  del  flumc,  o 
per  suo  diporto,  o per  lavare,  come  sembra 
doversi  intendere  dallo  espressioni  del  testo 
originale,  o per  qualunque  altra  bisogna,  ò 
evidente  che  il  luogo  della  reale  dimora  non 
doveva  essere  lontano  da  quel  corso  di  acqua, 
poiché  dalle  parole  con  le  quali  si  espone  que- 
sto fatto,  non  si  rileva  che  si  tratti  di  un  viag- 
gio, ma  sibbene  di  una  gita  di  diporto  fi). 
Dunque  la  corte  del  faraone  stava,  o nel  terri- 
torio di  Goshen,  od  in  quello  di  Tanis.  Il  pri- 
mo supposto  è impossibile,  per  essere  quella 
terra  abitata  da  Ebrei,  c per  non  trovarvisi 
indizio  nè  negli  storici,  nè  nei  monumenti,  di 
dimora  reale:  esaminiamo  che  cosa  possa  pen- 
sarsi in  quanto  al  secondo. 

Innanzi  tutto  sappiamo  e dalla  storia  e dai 
monumenti,  che  Tanis  era  una  delle  principali 
città  dell'Egitto,  e che  fu  in  varie  epoche  sede 
reale,  dal  trovarvisi  irrefragrabili  testimonian- 
ze della  dimora  dei  Re  Pastori  e della  presenza 
di  altri  re  di  dinastie  e antecedenti  c posterio- 
ri , mentre  antichissimi  documenti  storici  ci 
fanno  al  pari  sapere  che  gli  Ebrei  considerati 
come  impuri  c lebbrosi  dagli  Egiziani,  abita- 
vano separatamente  nel  territorio  di  Goshen 
loro  assegnato,  e quantunque  sparsi  in  tutto 
l’Egitto  ove  vivevano  alla  guisa  di  schiavi,  e 
come  tali  erano  riguardati  e trattati  (2),  nella 
terra  che  riguardavano  come  propria,  la  loro 

(1)  Escludo  come  contraria  al  criterio  storico  l'o- 
pinione di  Voltaire  (Bibbia  spiegata},  seguita  da  al- 
tri , che  la  residenza  delia  famiglia  reale  fosse  di 
quo'  giorni  in  Memfi. 

(2)  V.  il  passo  dello  storico  egizio  Al  a.nktosk  ri- 
portalo da  Giuseppe  Flavio,  Confr.Apiim.  liti.  I,  { li. 

(3)  Mi  servo  della  miglior  carta  di  una  porzione 


condizione  doveva  essere  alquanto  più  soppor- 
tabile. Per  la  qual  cosa,  se  ben  si  osserva  alla 
qualità  della  famiglia  dalla  quale  usciva  Mosè, 
che  direttamente  discendeva  da  Lcrf,  uno  dei 
dodici  fondatori  o stipili  del  popolo  ebreo,  c 
quindi  una  delle  più  polenti  e rispettate  e te- 
nute in  gran  conto,  si  scorgerà  che  non  polca 
dimorare  che  o in  quella  terra  assegnata  fin 
dal  principio  ai  tigli  e discendenti  d'Israele,  o 
poco  lontano,  ma  sempre  per  quelle  vicinanze. 
Ed  in  questa  supposizione  grandemende  ci  fa- 
vorisce l'esame  geografico  delle  località  di  que- 
sto punto  del  Basso  Egitto. 

Prendasi  una  qualunque  carta  del  Basso  Egit- 
to (3)  e si  getti  lo  sguardo  al  nord  nel  punto 
ove  è il  villaggio  di  San  colle  rovine  dell'antica 
Tanis.  La  prima  cosa  che  fermerà  la  nostra  at- 
tenzione, sarà  l'antico  ramo  (unifico  corrispon- 
dente al  presente  canale  di  Sluyes  che  prende 
origine  non  molto  lungi  dalle  rovine  di  Athribi 
sulla  riva  dritta  del  ramo  di  llamiata. Riscontre- 
remo ciò  che  abbiamo  altrove  notato,  c che  qui 
è necessario  di  riportare  (4)  che  sopra  Ter 
Baste  (l'antica  Bubastis)  questo  canale  prende 
diverse  diramazioni,  finché  traversando  molti 
villaggi  si  getta  nel  lago  di  Menzalch  dopo 
aver  rasentato  le  attuali  rovine  di  Tanis.  La 
quale  osservazione  dà  lungo  ad  un'altra  che  io 
ricavo  da  un  accuratissimo  lavoro  inglese  con- 
sistente nella  carta  del  viaggio  degl’  Israeliti 
dall'Egitto  alla  terra  promessa,  ove  sono  trac- 
ciati i confini  orientali  del  territorio  di  Go- 
sben,  appunto  dall'antico  ramo  tanitico,  per 
cui  ne  deriva  che  la  sopradetta  terra  sarebbo 
stata  irrigata  dall’  antico  ramo  Pelusiaco  e da 
tutti  i canali  che  a questo  si  riferivano,  per 
modo  che  da  questa  carta  tracciata  secondo  le 
parole  della  Scrittura , il  territorio  assegnato 
agli  Ebrei  sarebbe  tutto  quello  che  rimane  tra 
il  ramo  tanitico  e pelusiaco,  fino  all'  istmo  di 
Suez. 

del  Basso  Egitto,  quella  dell'ululo  di  Suez  coi  traccia- 
mento  diretto  del  canate  marittimo  e del  canate  ausi- 
liario derivato  dal  ìVilo  a secondo  del  progetto  pre- 
ventivo dei  signori  Lihant  Bey  o Moi  gel  Bey  inge- 
gneri del  Viceré  d'Egitto,  tdoS. 

(4)  V.  sopra.  Schiarimento  al  cap.  XXXttl,  il 
!Ulo , a p.tg  S8.  fi  lino  'tanitico  o Saitico. 
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Ciò  posto  ne  conseguirebbe  ebe  la  famiglia 
di  Mosè  avrebbe  avuto  sua  stanza  nell'estremo 
confine  nord  della  terra  di  Goshen  nel  luo- 
go ove  Gramo  tanitico  divideva  la  città  di  Ta- 
nis  dalla  terra  di  Goshen.  Così  sarebbero  ap- 
pianate le  difficoltà  che  sorgono  dalla  presenza 
di  una  figlia  di  un  faraone  in  prossimità  della 
dimora  di  una  delle  principali  famiglie  israc- 
lite,  che  per  la  sua  condizione  non  era  possi- 
bile che  fosse  confusa  colla  turba  del  volgo 
ebraico  ridotto  dagli  Egiziani  alla  piò  degra- 
dante schiavitù,  e si  spiegherebbe  naturalmen- 
te la  scoperta  che  quella  regina  fece  del  fan- 
ciullo che  adottò  in  figlio,  da  lei  trovato  espo- 
sto sulla  riva  del  fiume. 

Come  poi  la  famiglia  del  faraone  si  trovasse 
in  Tanis  e non  in  Tebe,  luogo  principale  di 
sua  dimora,  oltre  che  nulla  c'impedisce  di  po- 
terci ragionevolmente  appoggiare  a qualunque 
delle  ipotesi  da  noi  già  emesse  circa  la  dimora 
dei  re  in  altre  città  dell'  Egitto,  ne  accennerò 
un'altra  che  parmi  che  più  di  tutto  s’ affaccia 
al  proposito. 

Intorno  ai  tempi  della  nascita  di  Mosò,  ab- 
biamo veduto  che  un  faraone  sospettoso  e cru- 
dele tendeva  ad  arrestare  l' ingrandimento  de- 
gl'israeliti usando  tutti  i mezzi  ancorché  scel- 
lerati, che  potessero  fargli  ottenere  lo  scopo. 
Siccome  è indubitato  che  il  nucleo  e la  poten- 
za della  nazione  perseguitata  era  nel  terri- 
torio di  Goshen,  e Tanis  oltre  ad  essere  città 
reale  e fortificata,  offriva  in  quella  occasione  il 
particolare  vantaggio  della  vicinanza  col  grosso 
del  temuto  popolo  ebreo,  a meglio  tenerlo  in  sog- 
gezione ed  osservarne  più  dappresso  gli  anda- 


menti, tanto  più  che  l’oppressione  era  cagionala 
anche  dal  timore  di  ribellione  o d'accordo  con 
nemici  esterni,  è probabile  che  il  dominatore 
dell'Egitto  che  sembra  in  quell'epoca  aver  nu- 
trito tant’odio  verso  il  popolo  ebreo,  avesse 
trasferito  in  Tanis  la  sua  sede  per  tutto  quel 
tempo  che  avesse  creduto  necessario  per  depri- 
mere la  potenza  del  popolo  ebreo. 

Dopo  le  quali  cose,  e riassumendo  quanto 
abbiamo  detto  in  diversi  rincontri,  possiamo  ra- 
gionevolmente, concludere  che  Mosò  nacque  sui 
confini  che  dividono  il  territorio  di  Goshen,  da 
quello  di  Tanis,  e fu  esposto  sulle  rive  del  ramo 
tanitico  del  Nilo,  in  quel  punto  in  cui  questo  se- 
gna la  divisione  dell'un  territorio  dall'altro;  che 
divenuto  fanciullofu  condotto  in  Tebe, residenza 
principale  della  dinastia  XVIII;  che  ivi  fu  edu- 
cato dai  sacerdoti  ai  quali  solo  spettava  l'i- 
struire i fanciulli  ; che  di  là  passò  in  Eliopoli 
come  sede  principale  del  più  completo  collegio 
sacerdotale,  nel  guaio  solo  poteva  essere  istrui- 
to in  tutta  la  scienza  egiziana  secondo  la  frase 
scritturale;  che  uscito  di  là,  si  trovava  a Ta- 
nis, donde  faceva  frequenti  escursioni  nel  ter- 
ritorio di  Goshen  a sollevare  i suoi  fratelli  op- 
pressi dalla  sventura;  che  ivi  o nelle  vicinanze 
di  Tanis  uccise  l'Egizio,  e fuggì  di  quella  ter- 
ra passando  nell’Asia,  fermandosi  in  Madian, 
donde  tornò  per  la  medesima  via  e nei  mede- 
simi luoghi,  ove  trovò  la  corte  del  faraone,  ed 
ove,  quasi  provvidenzialmente  fece  mostra  coi 
prodigi  della  potenza  di  Dio  in  quella  mede- 
sima reggia  ove  era  stato  accolto  fanciullo,  ed 
in  quella  stessa  località  ove  doveva  essere  uc- 
ciso appena  venuto  al  mondo. 


(t)  The  nevi-  Dislical  Atlaj  and  Scriptum  Gazellwr. 
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DILLA  DACIA 


Concetti'  della  magia.  — Che  essa  dura  ancora  nel  mondo,  e perché.  — Magia  presso  i Lapponi.  — 
presso  i Tuokinesi,  — nell'  Isola  Amhoina,  — Talapoini  ; — presso  i Virgiliani.  — Dellni- 
zione  della  magia,  — significalo  della  parola  mago.  — Che  cosa,  fossero  i maghi  a come  conside- 
rati. — Origine  della  magia  secondo  te  favole  anticiie.  — Presenza  della  magia  in  ligi  Ito  attestata 
da'  libri  mosaici.  - In  i|ues!i  si  distinguono  tre  epoche  storiche  di  i|uct  paese.  — Che  la  magia, 
proveniente  dall'Asia,  fosse  portata  in  KgiUo  dai  re  Pastori,  — e 'liliali  adottata  e coltivala  dagli 
Egiiiani  anche  dopo  la  cacciata  degli  Ugctos.  — Mancanza  di  monumenti  magici  egiziani  — Le 
pratiche  magiche  della  Grecia  possono  farci  conoscere  quelle  deH'Kgitto.  — Perfezionamento  del- 
l'arte magica  nella  Grecia.  — Considerala  quale  importazione  asiatica.  — Come  divelle  scienze 
presero  il  nome  geuerico  di  magia.  — Discredito  in  cui  cadde  la  magia.  — Spiriti  buoni  e spiriti 
* mali.  — Idea  che  gli  antichi  avevan  dei  maghi,  — e costituzioni  contro  la  magia.  — Distinzione 
generale  della  magia  in  Teurgia  e Curzio — Negromanzia  — Evocazioni  delle  ombre  dei 
morti  — modo  di  farle  — Idromanzla  — Modi  diversi  di  trarne  Iprcsagi.  — Piromanzia, 
Geom  amia  — Alee tri  man  zia  — Dattilomanzia  - Co  falò  noma  ozi  a — C h i ro  mali- 
zia— Castro  manzia  — Axinomanzia  — Sidiro  manzia  — FI  Itri  amato- 
rj,  in  che  consistevano  e come  adoporavansi.  — Fascino.  — 0 ne  ir  o c raz  i a,  o spiegazio- 
ne dei  sogni.  — Idee  dei  Greci  intorno  ai  sogni  — Modo  con  coi  1 sacerdoti  greci  interpretavano 
i sogni.  — Sorti,  modi  di  trarlc.  — Aruspieina,  in  elio  consisteva  e come  si  esercitava. 
Sua  origine  — Auguri. 


Se  nella  Bibbia  non  si  parlasse  cosi  frequen- 
temente di  magi  c di  magia  nel  senso  proprio 
dato  comunemente  a questa  parola,  io  mi  aster- 
rei dal  tenerne  proposito  , ma  il  dare  alcuni 
schiarimenti  su  ciò  che  riferiscesi  alla  magia,  è 
necessario  non  solo  alla  intelligenza  del  fallo 
biblico  che  ci  ha  tenuti  fino  adesso  occupati, 
ma  di  altri  mollissimi  che  incontreremo  nel  se- 
guito del  nostro  racconto. 

La  magia!  ai  primo  profferirsi  di  questa  pa- 
rola, la  sapienza  moderna  risponde  : scienza 
chimerica  degli  antichi , e se  interroghiamo 
l’antichità,  troviamo  una  lunga,  ma  non  inter- 
rotta serie  di  dotti,  di  scuole  c di  scritti  che  in 
tutte  le  epoche,  in  ogni  angolo  della  terra  an- 
che dei  più  civilizzati,  han  creduto  a questa 
chimera,  cd  hanno  studiato  e tenuto  dietro  alle 
volute  insulsaggini  che  da  questa  provennero. 

Però  io  domanderei,  senza  erigermi  a giudice 
tra  f antica  civiltà  ed  il  moderno  illuminismo , 
com'  è possibile  che  questa  scienza  fosse  “stata 
così  chimerica,  così  vana,  cosi  insulsa,  e nello 
stesso  tempo  così  passionatamene  accolla  da 
tutti  i popoli  ancor  civilissimi  dell'  antichità, 
come  i Greci  e i Romani,  così  temuta,  e fatta 
perfino  segno  di  severissimo  pene  nelle  loro 


legislazioni , se  non  avesse  prodotto  dei  veri 
falli  strepitosi  e molte  volle  crudeli?  Come  mai 
tanti  e tanti  uomini  grandi  e tante  corporazioni 
di  saggi  delle  più  colto  città  dell'antico  mondo 
Parrebbero  sostenuta,  professata,  c spesovi  at- 
torno il  frullo  dei  loro  sludi?  E come  a questa 
vana  chimera  si  sarebbero  sacrificate  tante  vit- 
time umane?  donde  avrebbero  esse  attinto  la 
forza  nell'atto  disoffrire  i più  strazianti  tor- 
menti, e fino  nel  salire  i patiboli  e i roghi  per 
testimoniarne  la  verità  col  sacrifizio  della  lor 
vita  medesima  ? È vero  che  il  fanatismo,  la  su- 
perstizione, il  pregiudizio,  l’allucinamenlo,  può 
spingere  c spinge  l'uomo  anche  al  sacrifizio, 
ma  ò altresì  vero  che  quanto  più  questo  sacri- 
ficio è portato  all'  estremo  grado,  cioè  quanto 
più  la  superstizione  ed  il  fanatismo  sono  al  loro 
apogèo,  tanto  più  vicino  addimostrasi  il  loro 
termine. 

Ma  riscontriamo  noi  questo  resultato  nell'an- 
tichità , oppure  osserviamo  il  contrario  ? anzi 
non  vediamo  noi  la  magia  sopravvissuta  alla 
estinzione  della  pagana  antichità,  e lasciale  le 
deità  dell' Olimpo  e del  Tartaro,  trasformarsi 
sotto  altro  forme  e prendere  sembianze  cristia- 
ne dopo  che  Cristo  col  rischiarare  il  mondo 
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colla  luce  divina  del  suo  Vangelo  avea  fugalo 
le  tenebre  della  superstizione?  Alle  cadute  di- 
vinità, non  subentrarono  forse  come  parti  in- 
tegrali dettarle  magica,  gli  angeli  ed  i demonj 
nel  senso  cristiano?  E questo  direi  quasi  biso- 
gno della  umanità,  non  si  fece  sentire  ugual- 
mente potente  nel  medio  evo,  quanto  nell'anti- 
co Egitto,  nella  Persia,  nella  Caldea,  in  Gre- 
cia, ed  in  Roma?  Ed  adesso,  è forse  attutito 
nella  massa  della  umanità  questo  bisogno?  op- 
pure non  offre  alla  nostra  osservazione  uno 
spettacolo  stranissimo  in  regioni  celebrate  per 
dottrina,  e per  speculazioni  filosofiche  e tra- 
scendentali, come  per  esempio  la  dotta  Germa- 
nia , che  moslransi  ardenti  coltivatrici  della 
scienza  occulta,  che  stampano  intorno  a que- 
sta opere  voluminose,  dimostrando  e specula- 
tivamente e con  esperimenti  e con  fatti,  ciò  che 
dimostravano  gli  Egiziani,  i Persiani  ed  i Gre- 
ci, intorno  alla  esistenza,  alia  potenza  e alla 
evocazione  degli  spiriti  buoni  o malvagi? 

Ne  io  starò  qui  a intrattenere  il  lettore  in- 
torno lo  spiritismo,  che  dopo  aver  commosse  e 
tenute  occupate  le  menti  degli  Americani,  ed 
aver  fatto  il  giro  d'Europa, ha  ora  invaso  l'Ita- 
lia, giacchò  è cosa  oramai  nota  a tutti:  neppu- 
re mi  fermerò  a parlare  delle  volgari  stregone- 
rie colle  quali  moltissimi  ciurmatori  speculano 
tuttodì  nei  più  civilizzati  centri  d'Europa  sulla 
cicca  credulità  del  volgo  e delle  anime  deboli; 
ma  farò  solo  osservare  che  questo  impulso  da 
cui  l' uomo  ò spinto  a ricercare  avidamente  ed 
a qualunque  costo  il  futuro,  testimonia  anche 


(I)  A conferma  di  ciò,  creilo  utile  ili  riportare  al 
cune  superstizioni  in  fallo  di  magia  allo  inali  £ le- 
gata la  esistenza  di  diver.-i  popoli  moderni,  allineile 
si  possa  comprendere  come  si  conservino  ancora  lo 
credenze  o le  pratiche  dei  tempi  che  già  trascorsero. 

Tra  gli  abitatori  del  noni,  i Lapponi  ritengono  che 
vi  siano  tra  loro  alcuni  maghi  che  esercitino  un  do- 
minio assoluto  su  i|iiei  venti  die  Miniavano  iptaudo 
essi  naci|ucru.  Quindi,  secondo  loro,  ogni  mago  co- 
manda ad  un  vento  che  può  far  soffiare  o tacere  a 
sua  volontà.  Kd  è tanto  radicata  ituesla  credenza, 
che  ha  dato  origine  al  commercio  del  renio  che  si 
fa  specialmente  dalla  Norvegia  alla  Lappouia  set- 
tentrionale e sulle  coste  del  golfu  butilico,  nel  modo 
seguente.  I passeggeri  ed  i marinati  vanno  a Ho 
vare  1 maghi  che  vendono  il  vento,  e comprano  a 


nei  tempi  presenti,  che  la  scienza  occulta  eser- 
cita un  grande  ascendente  sulla  umanità,  a se- 
gno da  costituirne  un  bisogno  ; e clic  il  pro- 
gresso dei  lumi,  non  elio  reprimerla,  sembra 
favorirla  ed  avvalorarla. 

Come  infatti  si  potrebbe  spiegare  questo 
stranissimo  fenomeno  che  vediamo  verificar- 
si  nei  tempi  in  cui  scriviamo,  nei  quali,  menti 
elevatissime  ed  uomini  che  propugnano  le  dot- 
trine alemanne  del  razionalismo  puro,  non  solo 
studiano  passionalamculc  ciò  che  si  riferisce 
allo  spiritismo,  ma  $'  iniziano  nei  segreti  di 
questo?  Ecco  un'altra  delle  tante  contradizioni 
dello  spirito  umano  delle  quali  io  non  so  ‘ri- 
scontrare l'origine,  che  nella  corruzione  e nel 
decadimento  della  progenie  d'Adamo. 

L'uomo  scute  in  sé  qualche  cosa  che  è fuori 
di  lui,  che  gli  rammenta  uno  stato  primitivo 
e felice  ; e superbo  della  sua  forza  che  non 
ò altro  in  sostanza  che  debolezza , vorrebbe 
raggiungere  coi  mezzi  proprj  la  felicità.  Ed  in 
questi  sforzi  T uomo  della  moderna  civiltà  non 
è diverso  dagli  uomini  ebe  passarono  innanzi 
di  lui  attraverso  dei  secoli,  e dai  contempora- 
nei che  ottenebrata  ancora  la  mente  da  false 
idee  e sepolti  in  una  primitiva  ignoranza,  sono 
nell'inizio  della  civiltà.  Quanti  non  sono  coloro 
in  mezzo  ai  più  civili  centri  d'Europa,  che  non 
si  affannano  dietro  pratiche  che  sotto  forme  più 
o meno  rassovoig limitisi  non  tendono  che  a quel 
medesimo  scopo  cui  vanno  dietro  gli  abitanti 
delle  ghiacciate  lande  polari,  o di  altri  popoli 
dell’Asia,  dell'Africa  e dell'America  (1)? 

ben  caro  prezzo  quello  che  loro  ó favorevole  ; il 
mago,  ricevuto  il  prezzo,  dà  al  passeggero  un  cor- 
done noi  quale  ha  fatto  tre  nodi.  Quando  il  viaggia- 
tore scioglie  il  primo  nodo,  un  vento  favorevole  co- 
mincia a *o  Aia  re;  se  scioglie  il  secondo,  la  forza  del 
vento  si  accresco  considerabilmeuie,  e se  arriva  a 
disfare  il  terzo,  si  alza  una  furiosa  tempesta  capace 
di  sommergere  il  naviglio.  — Gli  stessi  maghi,  al 
dir  di( quei  popoli,  possono  colla  forza  dei  loro  in- 
cantesimi, arrestare  un  vascello  nel  mezzo  del  suo 
corso.  — Oltre  di  che  i maghi  lapponi  fanno  uso  di 
certi  dardi  coi  «piali  possono  cagionare  ogni  sorta  di 
male  alle  persone  cui  vogliouo  nuocere.  Quegli  con 
tro  del  quale  lanciano  il  dardo  magico,  subito  sen- 
esi attaccato  da  qualche  malattia  pericolosa,  o gli 
accade  qualche  disgrazia  benavere  o nella  persona. 
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Anche  gli  antichi  furon  compresi  di  mera.i- 
glia  nel  vedere  la  magia  diffusa  da  tanti  secoli 
per  tutto  il  mondo,  ed  essere  tenuta  in  tanta 
riputazione.  Plinio  che  proponeva  questo  dub- 

Racconta  Scheffer  che  intiere  famiglie  lappone 
hanno  certi  demoni  differenti  da  quelli  di  altre  fa- 
miglie, contrari  ed  opposti  gli  uni  agli  altri,  e che 
oltre  di  ciò  ogni  Lappone  ba  i suoi  demonj  familiari 
e domestici  per  difendersi  dalle  insidie  dei  demonj 
del  suo  nemico.  Molte  volto  questi  demonj  si  comu- 
nicano a coloro  che  credono  degni  di  un  tanto  fa- 
vore, e tale  comunicazione,  secondo  lo  stesso  Schef- 
fer,  consiste  in  una  malattia,  durante  la  quale  il 
demonio  presenta  alla  fantasia  del  malato  varie  im- 
magini e visioni,  per  le  quali  s’impara  in  propor- 
zione dell’età  quanto  appartiene  a quest’arte.  Coloro 
che  per  la  seconda  volta  cadono  in  questa  malattia, 
hanno  più  visioni  che  nella  precedente,  o se  accade 
loro  di  esserne  colti  per  la  terza  volta,  tutte  le  vi- 
sioni sono  ad  essi  svelate,  ed  imparano  da  quelle, 
senza  servirsi  del  tamburo,  ordegno  indispensabile 
per  le  loro  incantagioni,  a vedere  indistintamente  le 
cose  più  lontane. 

Vi  souo  anche  tra  loro  delle  streghe  che  vaniausi 
di  potere  aumentare  il  freddo,  e pretendono  di  esse- 
rii  debitrici  di  questo  privilegio  alla  frigida  costei- 
lazione  sotto  cui  sono  nate.  Hanno  ancora  i Lapponi 
vari  segreti  per  temperare  il  freddo,  esponendo  al- 
l’aria durante  la  notte,  una  pelle  d'orso.  Appena  il 
Lappone  si  è alzalo,  prende  alcune  bacchette,  e dà 
vari  colpi  su  questa  pelle,  profferendo  magiche  pa- 
role , tenendo  per  fermo  che  con  queste  battiture 
il  tempo  si  addolcisca.  Per  conseguire  lo  stesso  in- 
tento tagliano  in  minuti  pezzi  la  pelle  di  un  cer- 
biatto e gettano  questi  pezzi  nel  fuoco,  recitando 
una  certa  preghiera. 

Quando  un  Lappone  comincia  ad  applicarsi  alla 
magia,  ed  a fare  conoscenza  con  i demonj,  questi 
insegnano  al  candidalo  una  canzone  che  chiamasi  In 
canzone  tiri  mmjo:  ed  allorché  questi  vuole  evocare 
il  demonio,  cauta  quella  canzone,  e lo  spirito  mali- 
gno si  reca  insto  a ricevere  i suoi  ordini. 

Gli  abitami  del  Tunkino  quando  cadono  maiali, 
ritengono  la  loro  infermità  cagionala  dallo  sdegno 
di  qualche  demonio  o da  qualche  incantesimo  fatto 
sopra  di  essi  da  un  mago  loro  nemico.  Per  questa 
ragione»  hanno  a medici  degl’ incantatori  i ‘quali 
offrono  sacrifizi  per  placare  il  demonio  ; ma  se  la 
malattia  persiste  o progredisce,  ricorrono  alla  vio- 
lenza, e adunano  tutti  gli  amici  del  inalato  i quali 
armata  mano  danno  l’ assalto  alla  casa  del  malato, 
per  discacciarne  il  malefico  ospite.  Nello  stesso  paese 
sono  alcune  donne  che  esercitano  la  magìa,  che  si 
vantano  di  vivere  familiarmente  con  i dernonj,  e di 
conoscere  qual  sia  la  sorte  delle  anime,  nell’altra  vi- 
Kosciu.  Affante  biblico , Voi.  11. 


bia  a sè  stesso,  lo  spiega  dicendo  essere  stata 
questa  scienza  in  tanto  onore,  non  per  altro, 
che  perché  essa  sola  conteneva  in  sè  altre,  tre 
scienze  le  quali,  egli  dice,  tengono  l' impero 

ta.  Quando  qualcuno  si  porla  a consultarle  intorno 
lo  staio  delPanime  di  qualche  loro  antenato  nell’altro 
mondo,  esse  battono  sopra  un  tamburo,  il  cui  suono 
ha  la  virtù  di  evocarle.  Questa  evocazione  fassi  per 
lo  più  nell’oscurità  per  dare  alla  cerimonia  un’aria 
più  lugubre  e per  celare  nel  tempo  stesso  la  loro 
furberia,  perciocché  la  stessa  donna  contraffa  una 
voce  che  dice  essere  quella  dell'  anima  evocala,  e 
parla  dando  risposte  al  parente. 

Nell’  isola  Amboina,  una  delle  Molucche,  il  privi- 
legio esclusivo  di  esercitar  la  magia  é riserbato  a 
certe  particolari  famiglie.  I maghi  di  questo  paese 
sorvonsi  nei  loro  incanti  di  certo  statue  di  legno, 
che  a capriccio  loro  rappresentano  la  persona  a cui 
vogliono  nuocere.  Danno  vari  colpi  a questi  simula- 
cri, ed  immaginano  che  quegli  che  è V oggetto  del 
loro  sortilegio  li  riceva  nel  tempo  medesimo.  Credo 
no  ancora  che  i guerrieri  intrepidi  e coraggiosi  ab- 
biano certi  segreti  per  rendersi  invulnerabili. 

I Talapoini  del  regno  di  Lao  passano  per  celebri 
maghi,  e col  loro  prestigi  sanno  imporre  al  popolo 
cosi  bene,  che  riguardaci  come  rivestiti  di  un  po- 
tere soprannaturale.  Questi  maghi  hanno  l’arte  di 
ammansire  gli  elefanti  selvaggi  per  mezzo  di  un 
empiastro  che  applicano  sul  dorso  di  una  femmina 
di  questa  specie.  Questi  Talapoini  fanno  un  gran 
mercato  dei  loro  sortilegi,  ammaliano  le  persone,  e 
poi  fanno  loro  pagare  inolio  denaro  per  togliere  la 
malia  : perciò  spesso  lamio  le  loro  operazioni  sui 
ricchi,  non  andando  esenti  dalle  loro  male  arti  nep- 
pure quelli  stessi  che  fanno  loro  del  bene. 

I maghi  o indovini  della  Virginia  tosaci  la  lesta  c 
non  la-ciano  che  una  treccia  che  dall'alto  della  fron- 
te scende  fino  al  collo  : portano  agli  orecchi  la  (ielle 
di  un  uccello  di  penne  scure,  e lingonsi  colla  fulig- 
gine od  altro  colore  di  simil  natura  conte  i loro  sa- 
cerdoti, od  appendono  per  modestia  alla  loro  cintura 
la  pelle  di  una  lontra.  Si  cattivano  il  rispetto  del  po- 
polo coll'orrida  foggia  che  usano  d’imbrattarsi  il 
corpo,  colla  stravaganza  de'loro  abiti  e de’loro  anda- 
menti; conducono  una  vita  solitaria,  ritirala  ed  oscu- 
ra : parlano  in  modo  enigmatico  e sentenzioso:  sem- 
pre si  associano  ai  sacerdoti  non  solo  nelle  f rodi,  ma 
ancora  nel  guadagno  ; e talvolta  uno  fa  le  voci  del- 
l'altro. Il  popolo  credulo  attribuisce  loro  un  potere 
quasi  universale.  Se  la  siccità  desola  il  paese,  atten- 
dono da'  loro  voti  la  pioggia  ; se  alcuno  ha  perduto 
una  cosa  di  prezzo,  corre  dall*  indovi  no;  ('infermo  ha 
più  fede  nelle  contorsioni  di  bocca  e di  membra  clic 
quegli  fa  alla  sua  presenza,  che  non  in  tutti  i natu- 
rali rimedi  ; quando  il  mare  è in  tempesta,  qua- 
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della  vita  umana:  la  medicina  cioè,  la  religio- 
ne, e le  matematiche  (1). 

Ma  tralasciando  tali  considerazioni,  occupia- 
moci di  rintracciare  ciò  che  sappiamo  intorno 
la  scienza  occulta  presso  gli  antichi,  per  quello 
che  può  dedursi  dall’  esame  c dal  confronto  dei 
loro  medesimi  scritti,  che  per  quanto  ripieni  di 
farole,  in  mancanza  d'altro,  tengono  luogo  per 
noi  di  storici  documenti. 

Gli  antichi  considerarono  la  magia  come  una 
scienza  con  la  quale  pretendevano  d'insegnare 
i mezzi  con  cui  sottoporre  le  potenze  superio- 
ri, i demoni,  alla  volontà  degli  uomini,  c co- 
stringerli, sia  col  renderseli  favorevoli,  sia 
scongiurandoli,  sia  evocandoli,  a forza  di  pa- 
role o procedimenti  misteriosi,  a compiere  alti 
straordinari,  prodigi  e meraviglie.  — E colo- 
ro che  professavano  questa  scienza  chiama- 
rono magi  (2). 

In  origine  i maghi  altro  non  erano  che  indi- 
vidui addetti  al  sacerdozio  persiano,  formanti 
una  delle  sci  tribù  in  cui  dividevasi  la  nazione 
dei  Medi,  ai  quali  era  adulala,  siccome  ai  Le- 
viti nello  istituzioni  mosaiche,  la  cura  di  (ulto 
ciò  che.  aveva  rapporto  colla  religione.  Essen- 
do il  loro  ministero  allamenlc  in  onore,  essi 
godevano  della  massima  aulorilà  che  acquista- 
vano c si  mantenevano  superando  tutte  le  altre 
sfere  sociali  in  patriottismo,  in  abilità  ed  in 
virtù  (3).  Per  la  qual  cosa,  professando  i maghi 
la  scienza  umana  e divina,  ne  derivava  loro  un 
gran  rrcdilo  nell'animo  dei  popoli  e dei  princi- 
pi, i quali,  come  leggiamo  nella  storia  persia- 
na , non  potevano  oderirc  nessun  sacrifizio 

indovini  vanno  alla  spiaggia,  invocano  con  urli 
orribili  lo  spirito  chn  dimora  noli’  acuita,  e per  "f- 
ferta  gettano  an  poco  di  tabacco,  di  rame,  o d*  altra 
cosa  ; finalmente  senza  il  loro  consenso  non  $’  intra- 
prende la  guerra.  né  mai  si  conclude  la  paco  fa*. 

Tralasciamo  altro  pratichi*  di  altri  popoli,  poiché 
erodiamo  che  questo,  poste  a confronto  con  quelle 
che  vedremo  operate  dai  maghi  dell’antichità,  bastino 
a far  vedere  come  lo  stesso  spirilo,  lo  stesso  deside- 
rio, lo  stesso  bisogno  che  si  manifestava  in  tempi 
remotissimi,  si  appalesa  ancor  nei  moderni. 

(1)  Puh.  nat.  lib.  XXX,  cap.  !. 

(1)  Il  nome  mago  è di  derivazione  zcndicada  mth 


senza  la  loro  presenza  c senza  il  loro  mini- 
stero. 

Era  necessario  che  i re  prima  di  salire  sul 
Irono  avessero  ricevuto  per  un  certo  tempo  al- 
cune lezioni,  cd  imparata  l'arte  di  ben  regnare 
c di  degnamente,  onorare  gli  Dei  (4).  Non  de 
cidcvasi  nessun  affare  importante  dello  Stato, 
se  essi  non  erano  prima  consultati,  per  la  guai 
cosa  Plinio  scriveva  che  anche  ai  suo  tempo 
erano  considerati  nell’Oriente  come  padroni 
dei  principi  e di  coloro  che  diconsi  re  dei 
re  (5).  Essi  ruggivano  il  lusso  tanto  comune 
nella  Persia,  e vestivano  generalmente  di  bian- 
co, e con  molta  semplicità.  Secondo  Diogene 
Laerzio,  arcano  per  Ietto  la  nuda  terra,  c la 
loro  occupazione  era  quella  di  pregare  Dio  ed 
esortare  gii  uomini  alla  giustizia. 

Quindi  è che  i maghi  della  Persia  erano  come 
i brainini  presso  gl'indiani,  cd  i Druidi  presso 
i Galli.  L'alta  lor  fama  faceva  sì  che  a loro  an- 
dassero dai  più  remoli  paesi  quelli  che  voleva- 
no essere  ammaestrati  nella  filosofìa  e nella 
religione,  come  fecero  Democrito,  Apollonio 
Tianeo,  Pirrone  c Piltagora.  — Anche  Snida, 
Laerzio  e Dione  Crisostomo,  dicono  che  quei 
maghi  erano  versatissimi  nella  filosofia  , ma 
forse  la  loro  scienza  riduccvasi  all'  astrologia 
giudiziaria,  della  quale,  siccome  i Caldei  loro 
vicini,  avevano  fallo  una  scienza  speciale,  ag- 
giungendo a tulio  ciò  lo  sludio  delle  produzio- 
ni della  natura  necessarie  per  ispacciar  que- 
sta scienza  a maravigliare  o ad  atterrire  i po- 
poli, secondo  che  ricaviamo  dal  sopraccitato 
Dione  (6). 

o uniti  clic  pronunciasi  anche  melili  e mng  e significa 
granile,  ecccllrnlc:  denominazione  adollala  dai  Greci 
c poi  dai  Romani,  e nel  seguito  dalle  lingue  derivate 
dal  latino,  por  indicare  in  generale  uomini  sapienti, 
dediti  al  servizio  della  divinità,  e particolarmente 
dei  mazih'ismo , ossia  della  religione  degli  antichi 
Persiani  professata  ancora  oggidì  dai  Uuebri  o dai 
Farsi. 

(3)  Erodoto  Istorie,  lib.  I. 

fi  C.icen.  ite  itili  net.  iih.  t. 

(Si  Pur.  opera  o l«e.  cil. 

(6)  Per  maggiori  o piti  esteso  notizie  sui  Magi, 
sulla  loro  origine,  sui  loro  dogmi,  sullo  loro  vicende, 


(a)  V.  nate  del  traduttori!  detl'cpem  ilei  Dvciot.  JhWtin  rendlrafo.  voi.  1.  nota  XXI. 
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Vana  impresa  sarebbe  il  volersi  dare  a rin- 
tracciare l'origine  della  magia,  essendo  essa 
uno  di  quegli  umani  trovali  sorti  per  il  soddi- 
sfacimento d'uno  dei  tanti  bisogni  della  corru- 
zione dell’uomo,  come  lo  dimostrano  i seguenti 
racconti  inventati  per  giustificarne  l’origine 
prodigiosa  e quasi  divina. 

£ prima  di  tutto  troviamo  nel  libro  della 
pretesa  profezia  il' Enoc  ( che  per  dir  vero  non 
è da  un  capo  all'  altro  che  un  ammasso  delle 
più  strane  favole),  elio  gli  angeli  custodi  degli 
uomini  presi  d'amore  per  le  figlie  di  questi,  a 
causa  della  loro  prodigiosa  bellezza,  scesero 
sotto  la  condotta  di  alcuni  dei  loro  capi,  c si 
accostarono  a quelle,  c da  tale  unione  deriva- 
rono tre  sorte  di  generazioni  di  uomini,  una 
delle  quali  fu  quella  dei  giganti  ebe  profes- 
sarono la  magia. 

Questa  scienza,  ivi  dicesi  che  fosse  loro  in- 
segnata da  diversi  di  quegli  angeli  scesi  sulla 
terra:  Scmiazas,  loro  capo, ammaestrò  i suoi 
discendenti  intorno  alla  forza  delle  radici  c 
delle  erbe  velenose;  Pharmaro  insegnò  il 
modo  di  far  gl'incantesimi  ; Balciel  l'asfros- 
copia;  Cbobahiel  V astrologia,  Zaeiel  l'ae- 
r oscopia,  Araciel  i segni  della  terra,  e cosi 
di  seguito,  per  modo  che  ogni  angelo  insegnò 
qualche  segreto  alla  sua  donna  o a’ suoi  fi- 
gli (1).  Sembra,  secondo  altri  autori,  che  que- 
sta scienza  fosse  penetrata  nella  famiglia  noe- 
tica, poiché  da  altre  opere  che  non  contengo- 
no minori  favolo  delle  già  esposte,  ricavasi  che 
Cham  conservò  i segreti  di  questa  scienza,  c li 
trasmise  a’discendenti  di  Noè,  aggiungendosi, 
che  non  osando  egli  prender  seco  nell’arca  i li- 
bri che  trattavano  di  questa  materia,  ne  incise 
le  principali  regole  su  piastre  metalliche  c su 
pietre  dure,  capaci  di  resistere  alle  acque  del 
diluvio,  nascondendo  accuratamente  questo  te- 
soro, che  uscito  dall'  arca  andò  a prendere  nel 


luogo  ove  lo  aveva  lasciato  (2).  11  falso  Clemen- 
te pretese  che  Mizraim  imparasssc  da  suo  pa- 
dre Cham  tutti  i segreti  magici,  e che  coloro 
clic  facevano  professione  di  questa  scienza,  ono- 
ravano Cham  come  un  Dio,  c dicevano  che  fos- 
se lo  stesso  che  Zoroastro  fondatore  c capo  dei 
maghi  (3). 

Plinio  che  in  più  luoghi  della  sua  storia  na- 
turale condanna  la  magia  (i),  dopo  aver  par- 
lato della  vanità  di  questa  scienza,  dice  che 
nondimeno  essa  ha  in  si  certe  ombre  di  verità, 
che  però  provengono  da  incantesimi  e da  ma- 
lie, e non  do  arie  magica,  la  qual  cosa  però 
parmi  che  torni  lo  slesso.  Egli  dunque , se- 
guendo la  opinione  di  tutli  quelli  che  lo  avean 
preceduto,  parlando  dell'origine  di  questa  scien- 
za, la  fa  nascere  in  Persia  c ne  dò  per  autore 
un  Zoroastro  che  secondo  Eudossio  cd  Aristo- 
tele fiori  GOOO  anni  innanzi  la  morte  di  Plato- 
ne ; soggiunge  che  secondo  Ermippo  questo 
Zoroastro  compose  due  milioni  di  versi,  e che 
il  maestro  che  gl'  insegnò  fu  Azonacc  vissuto 
5000  anni  innanzi  alla  guerra  troiana  (5). 

Gli  Egiziani,  secondo  il  loro  solito,  attribui- 
vano anche  l'invenzione  della  magia  al  loro 
Ermete  (C),  assicurando  che  questa  scienza 
fosse  portata  alla  sua  maggiore  perfezione  dal 
re  Ncchcpso  (7)  del  quale  abbiamo  allrovo 
parlato. 

Lasciando  però  tutte  le  favole  nelle  quali  è 
avvolta  l'origine  della  magia  presso  tutte  le  an- 
tiche nazioni,  credo  nuli'  altro  potersi  assicu- 
rare, sennonché  questa  scienza  ebbe  la  sua 
culla  nell’Asia  ove  fu  principalmente  esercitata 
dai  Caldei,  dai  Persiani  e dai  Babilonesi,  don- 
de si  diramò  ncll'Elruria,  nell'Egitto,  e di  quivi 
nella  Grecia.  Questa  straniera  origine  della 
magia  nella  Grecia  è chiarissima , ed  or  ora 
avrem  luogo  di  osservarla  anche  più  partico- 
larmente; in  quanto  agli  Egiziani,  però  non  la 


i 
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V.  PfiiDEAlfX  histàire  (Ics  Juifs , voi.  I,  p.  .123,  e 328, 
e voi.  Il,  pag.  39,  51,53  non  che  Bolli*,  /iM.  an- 
cienne, voi.  IV.  ove  parla  dei  Permani. 

(1)  V.  presso  il  Sinckllo  il  l.°  libro  di  Enoch. 

(i)  Cassia*.  Colla /.  8,  cap.  21  — Pseudo-Beboso, 
lib.  Ili,  pag.  80.—  Baile  diclionnairc  historique,  art. 
Cham . 


(3)  Falso  Clemente,  lib.  IV,  recognilion.  ap.  Bo- 
CH.\nT,  Phalrg,  lib.  IV,  c.  1. 

(4)  Lib.  XXVI,  c.  4,  lib.  XXXIII.  c.  16  e lib.  XXX. 
cap  1 e 2. 

(5)  Puh.  hisl.  nal.  lib.  XXX,  cap.  1. 

(6j  Philastriiìs  Bbixiensis  llatre s.  n.  3. 

(1)  AutiON.  Ep.  19. 
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credo  sì  antica  quanto  i loro  stessi  scrittori  la 
vorrebbero,  seppure  non  intendessero  essi  di 
parlare  dell’  aruspidna  clic  insieme  a tante 
altre  cognizioni  c costumi,  potevano  aver  rice- 
vuta dagli  Etruschi,  che  tra  i più  antichi  popoli 
di  cui  si  abbia  memoria,  furono  in  tale  disci- 
plina espertissimi. 

Il  più  antico  libro  dal  quale  possansi  rica- 
vare delle  nozioni  sopra  l’Egitto,  e clic  con 
molta  cognizione  di  causa  abbia  parlato  di  quel 
paese,  è il  Pentateuco  di  Mose.  Nella  Genesi  c 
nell’Esodo,  s’ incontrano  dei  tratti  storici  nei 
quali  la  famiglia  d’Israele  vi  si  mostra  a con- 
tatto con  gli  Egiziani.  Nel  primo  di  quei  libri 
si  parla  due  volte  ad  intervalli  ben  lunghi 
del  paese  del  Nilo.  La  prima  volta,  allorquan- 
do Abramo  si  portò  colà  insieme  a Sara,  ed 
a Lot  col  loro  seguito,  o Dio  manifestò  la  sua 
potenza  nella  casa  del  faraone  con  grandi  pia- 
ghe a causa  del  rapimento  della  moglie  del 
Patriarca  (1).  Nè  in  questo  primo  passaggiosi 
accenna  neppure  sotto  le  allusioni  solite  a ri- 
scontrarsi nello  stile  mosaico,  ad  alcuna  spe- 
cie di  sortilegio  o ad  operazione  magica,  ma  so- 
lamente di  gastighi  di  Dio,  cioè  di  malori  ve- 
nuti nella  corte  del  faraone.  La  seconda  volta 
ch>-  si  parla  dell’  Egitto  nella  Genesi,  è nella 
storia  di  Giuseppe  (2).  Studiando  questo  paese 
in  quell'epoca,  prendendo  a base  di  tale  studio 
la  Bibbia,  e coll'aiuto  dei  monumenti,  noi  ab- 
biamo veduto  come  questo  paese  ci  si  riveli  in 
tutto  il  suo  più  splendilo  aspetto.  Finalmente 
Mosè  parla  di  proposito  dell'Egitto  nei  primi 
capitoli  dell’Esodo.  Ora,  sia  negli  ultimi  capi- 
toli della  Genesi,  sia  nei  primi  dell'Esodo,  ve- 
diamo parlarsi  di  persone  addette  alla  spiega- 
zione dei  sogni,  di  tazze  divinatorie,  e final- 
mente di  maghi  e di  magiche  sorprendenti  ope- 
razioni. 

Meditando  sopra  questi  passaggi  parmi  ri- 
scontrare ire  epoche  assai  chiaramente  distinte 
della  storia  egiziana,  c vedere  una  sensibilis- 
sima diversità  Ira  l'epoca  prima  nella  quale 
Àbramo  era  in  Egitto,  e la  seconda  nella  quale 
v'incontriamoGiuscppe,  nonché  nella  terza  ove 

(t)  Genesi  XII.  17. 

(2>  Ivi  Gap.  XXXIX  sino  alla  line  della  Genesi. 


ci  si  presenta  Mosè.  Niun  vestigio  di  supersti- 
zione nel  primo  tempo;  superstizione  già  sta- 
bilita nel  secondo,  superstizione  portata  all'ul- 
timo e vero  esplicamento  dell’arte  magica,  nel 
terzo. 

Così  posta  la  quislione,  io  mi  faccio  ad  es- 
porre una  mia  considerazione  suscitatasi  nel- 
l’animo mio  dalle  sempre  crescenti  prove  che 
acquistiamo  intorno  alla  influenza  che  i re  Pa- 
stori esercitarono  nell' Egitto,  influenza  che  la 
etnografia  posta  a confronto  coll'  archeologia, 
ci  dimostra  esistere  fino  al  presente.  Ritenuto, 
com'è  indubitato,  che  la  magia  sia  nata  nell'Asia, 
e in  tutte  le  altre  parti  non  sia  che  un'asiatica 
importazione  (3) , credo  potersi  ragionevol- 
mente provare  che  la  popolazione  asiatica  che 
invase  l'Egitto  sotto  la  dominazione  degli  II yc- 
sos,  fosse  la  prima  a portare  su  quella  terra 
insieme  ad  altri  costumi,  le  pratiche  supersti- 
ziose della  magia. 

Le  osservazioni  fatte  nello  schiarimento  pas- 
sato a riguardo  del  come  la  religione  e l’arte 
asiatica  s'innestò  coll'arte  e colla  religione  egi- 
ziana, e come  i successori  dei  Pastori  manten- 
nero ciò  che  trovarono  già  stabilito , dònno 
forza  alla  mia  induzione.  Infatti,  le  magiche 
superstizioni  portate  dagli  asiatici  conquista- 
tori in  Egitto  , insieme  al  culto  del  loro  Dio 
Sutekh  c di  qualche  altra  divinità  che  ancora 
ignoriamo , potettero  mollo  più  agevolmente 
incontrare  la  simpatia  del  popolo  in  mezzo  al 
quale  venivano  trapiantate,  e che  attribuiva 
tanta  efficacia  al  potere  degli  astri  e di  lutti 
gli  agenti  della  natura,  imperocché  l'astrologia, 
come  ahbiam  dimostrato,  già  da  lunga  data  era 
coltivata  in  Egitto,  e dall'  astrologia  alla  ma- 
gia non  è difficile  il  passagio.  Prese  la  magia 
stabili  forme  nella  lunga  durata  della  domina- 
zione dei  Pastori,  c divenuta  un  bisogno  ed  un 
appoggio  per  l'idolatria,  è facilissimo  che  i sa- 
cerdoti che  vennero  dopo  il  dominio  dei  re  pa- 
stori, vedendo  il  vantaggio  che  potevasi  rica- 
vare da  quella,  e vedendola  ornai  cosi  innestata 
con  tutte  le  pratiche  della  vita  degli  Egiziani, 
a tale  che  dal  faraone  fino  all'  ultimo  uomo 

<3)  V.  le  prove  su  questo  soggetto  nell'opera  di  Sir 
W.  Tanrec  Lway  on  (Ae  JFùdom  of  lAc  Anritni. 
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della  più  infima  casta  non  potessero  farne 
senza,  niente  di  più  facile  clic  seguitassero  a 
coltivarla  nel  seguito,  trovandola  noi  giunta 
a'  tempi  di  Mosè,  cioè  sotto  la  XVIII  dinastia, 
a tal  grado  di  perfezione,  che  fu  rapace  di  lot- 
tare con  la  stessa  potenza  di  Uose  clic  emana- 
va da  Dio.  La  qual  cosa  sembrami  poter  dimo- 
strare, clic  la  magia  potrebbe  essere  un'altra 
modificazione  che  i Pastori  fecero  subire  al- 
l’Egitto secondo  i loro  costumi  c le  loro  cre- 
denze asiatiche. 

Io  non  pretendo  con  ciò  asserire  assoluta- 
mente  la  mia  proposizione,  solo  parmi  clic  non 
sia  del  lutto  improbabile. 

Nella  trattazione  della  magia  presso  gli  Egi- 
ziani noi  non  possiamo  valerci  della  scorta  dei 
monumenti,  poiché  mentre  questi  ne  attcstano 
del  continuo  la  esistenza,  questa  pratica  vi  è 
sempre  frammista  coll'astrologia,  a tale  clic  è 
difficile  distinguere  i limili  che  separano  l'una 
dall’altra.  Fino  adesso  non  si  sono  scoperte 
rappresentazioni  puramente  magiche  del  ge- 
nere di  quelle  rammentate  nell’ Esodo  operate 
dai  magi  egiziani,  per  la  qual  cosa  su  ciò  non 
possiamo  riportarci  ad  altro  monumento,  che 
al  più  antico  libro  che  tratti  dcll’Egitlo,  il  Pen- 
tateuco di  Mosè. 

A volere  aver  delle  cognizioni  particolareg- 
giate al  proposito,  è necessario  ricorrere  agli 
scrittori  greci,  e vedere  come  presso  questi 
popoli  si  esercitasse  la  magia,  poiché  questa, 
come  le  altre  lor  pratiche  e scienze , proven 
nero  alla  Grecia  dall’  Egitto,  essendo  egiziani 
i primi  popoli  che  dal  Nilo  mossero  a stabilirsi 
sul  suolo  dell’  Eliade.  É vero  però  che  come 
tutte  le  altre  discipline,  anche  la  magia  subì 
delle  trasformazioni,  adottando  fin  dal  principio 
le  forme  greche,  e ricevendo  di  poi  le  pratiche 
provenienti  dall’Asia,  insegnate  dai  Persiani, 
dai  Caldei , e dagli  altri  asiatici  venuti  nella 
Grecia.  Non  ostante  però  possiamo  esser  sicu- 
ri, clic  come  vediamo  nelle  altre  discipline  ve- 
nute dall'Egitto  alla  Grecia,  nel  fondo,  i prin- 
cipi che  ne  informavano  i misteri  rimanere 


(1)  V.  sopra,  schiarilo.  al  cap.  XXXiV,  cognizioni 
scientifiche  degli  Egiziani  ec.  pag.  tt3e  segg. 


sempre  gli  stessi,  nulla  c'impedisce  di  ritene- 
re che  lo  stesso  accadesse  per  la  magia. 

Abbiam  già  veduto,  parlando  dell'aslrologia 
presso  gli  Egiziani  (1),  come,  c dagli  antichi 
scrittori,  e dai  loro  monumenti  astrologici  ve- 
nuti a luce,  siamo  giunti  ad  avere  la  cognizio- 
ne delle,  idee  che  essi  avevano  intorno  alla 
grande  influenza  che  i corpi  celesti  esercitavano 
sulla  nostra  terra,  e come  il  mondo  fosse  go- 
vernato da  intelligenze  subalterne  o demoni, 
e dagli  spiriti  degli  Eroi  trapassati.  Credeva- 
no del  pari  che  il  modo  della  manifestazione 
degli  effetti  della  influenza  naturale  degli  astri 
c degli  elementi  sugli  uomini,  fossero  incom- 
prensibili agli  occhi  del  volgo,  ma  chiaramente 
aperti  ai  savi  c ai  filosofi  (2),  i quali  se  debi- 
tamente erano  preparali  a ricevere  sopra  di  sé 
quei  benefici  influssi,  divenivano  atti  a rendere 
oracoli  ed  anche  ad  operare  prodigi  (3). 

Tutto  ciò  adunque  che  ha  relazione  all'antro- 
logia,  faceva  parte  della  magia , come  l'astro- 
nomia a sua  volta  entrava  essenzialmente  in 
tutto  ciò  che  costituiva  ('astrologia. Oltredichè, 
come  riferiscono  gli  autori  antichi,  per  l'eser- 
cizio della  magia  era  necessaria  la  profonda 
cognizione  delle  proprietà  delle  erbe,  dei  mi- 
nerali c degli  animali,  per  guisa  che  i magi  a 
buon  dritto,  come  lo  indica  questo  loro  asiatico 
appellativo,  erano  ) sapienti  per  eccellenza, 
quelli  ai  quali  tutti  i segreti  della  natura  non 
cran  nascosti,  e che  avevano  il  modo  di  ser- 
virsene a produrre  cose  sorprendenti,  ed  a 
lottare  in  potenza  colia  stessa  natura.  Quanto 
vasta  iu  queste  cognizioni  e nelfopcrare  simili 
operazioni  fosse  la  sapienza  magica  degli  Egi- 
ziani, noi  non  possiamo  non  che  definire,  nep- 
pure ideare,  avvegnaché  superi  di  troppo  gran 
lunga  la  portata  delle  cognizioni  che  ora  pos- 
sediamo intorno  la  natura  delle  cose  , malgra- 
do le  grandi  scoperte  che  si  son  fatte  ai  dì 
nostri  su  molte  proprietà  naturali  di  alcuni  cor- 
pi. Chi  sarebbe  ora  infatti  che  potesse  intra- 
prendere a fare  ciò  che  fecero  i maghi  egiziani 
alla  presenza  di  Mosè  e dei  faraone  d'Egitto  ? 


(1)  V.  SnecKFORD.  Conneelion  ec.  toI.  II.  p.  391.  . 
(3)  PlUTABCH.  rie  ittici,  orari il. 
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Poste  queste  generali  considerazioni  venia- 
mo a vedere  i diversi  modi  con  i quali  la  magia 
fu  svolta  dai  Greci  siccome  coloro  che  la  [(or- 
larono dall’ Egitto  nella  loro  emigrazione  sul 
suolo  greco,  c come  maggiormente  fosse  per- 
fezionata colà  cogli  studi  dei  loro  filosofi  che 
si  portarono  a ricercare  la  sapienza  egiziana 
sulle  rive  del  Nilo,  rivestendola  poi  di  forme 
greche,  dopo  tornati  nella  lor  patria. 

E prima  di  tutto  è da  osservarsi  che  siccome 
le  dottrine  magiche  venule  in  origine  dall'E- 
gitto, furono  poi  perfezionate  c accresciute  da 
Persiani  venuti  in  Grecia,  cosi  i Greci,  dimen- 
ticata la  loro  primiera  origine,  ritennero  poi 
costantemente,  nel  progresso  del  tempo  , la 
scienza  magica  nei  loro  paesi  essere  puramente 
importazione  asiatica.  Chi  per  poco  conosca 
la  storia  delle  antiche  religioni , sa  che  la 
scienza  dei  sacerdoti  della  Persia  c della  Cal- 
dea coinponevasi  di  una  serie  di  processi  c 
di  pratiche  intese  a render  propizi  i nume- 
rosi spiriti  o genj  buoni  o cattivi,  la  cui  esi- 
stenza veniva  ammessa  dalla  religione  di  quei 
due  paesi.  Questa  mescolanza  di  astrologia, 
alchimia  e psicologia  , che  già  esisteva  nella 
Grecia  come  importazione  egiziana,  si  accreb- 
be sempre  di  più,  c prese  larghissimo  pro- 
porzioni in  forza  de’  numerosi  rapporti  ebe 
per  mezzo  della  Frigia,  della  Cilicia  e della 
Fenicia  si  stabilirono  tra  le  religioni  dell’Asia 
occidentale  e quella  degli  Elioni . Probabilmente 
alcuni  cartumim,  secondo  il  testo  ebraico,  c 
Caldei  secondo  la  Volgata  (1),  nome  con  cui 
venivano  designati  allora  i sacerdoti  assìrj , 
penetrarono  nella  Grecia,  e vi  si  stabilirono 
in  qualità  di  maghi.  I Greci  che  non  avevano 
applicato  in  sulle  prime  il  nome  di  mago  (userò;) 
ebe  ai  sacerdoti  caldei  o persiani,  e quello  di 
mogia  (poysta)  che  alla  sola  scienza  astrologica, 
divinatoria,  e taumaturgica  coltivata  da  cotesti 
sacerdoti , estesero  più  tardi  il  significato  di 
queste  parole,  attribuendo  il  nome  di  mago  a 
chiunque  coltivasse  le  scienze  occulte,  indi- 
cando queste  col  nome  generico  di  magia.  Di- 
ventò tale  parola  allora  pressoché  sinonimo  di 
goezia,  CfoijTsta)  o scienza  delle  incantagioni  e 


dei  prodigi,  di  manlico  (pavrtxr,),  o divinazio- 
ne, di  geromantica  (iEps|i.av;!xji)od  aruspicina, 
di  farmaceutica  (jajpaxsuTixr,)  od  arte  di  com- 
porre i filtri,  veleni  e droghe,  di  bascanetica 
( paoxenijTtxi)  ) od  arte  di  gettare  le  sorti  ec. 

Cosi  queste  differenti  scienze  occulte  ebe 
già  erano  coltivate  nella  Grecia  prima  che  la 
dottrina  dei  magi  vi  Tosso  penetrala,  subirono 
quasi  tulle  l’inlluenza  della  medesima,  e i pro- 
cessi c le  pratiche  apportate  dall’ Asia,  si  me- 
scolarono a quelle  che  erano  proprio  dcgl’indo- 
vini  c dei  maghi  greci. 

Cotesto  miscuglio  diede  adunque  una  nuova 
impronta  alle  arti  magiche  della  Grecia,  e l’As- 
siria  c la  Persia  vennero  d’ allora  in  poi  consi- 
derate come  la  loro  vera  culla.  Questa  stranie- 
ra origine  delle  operazioni  di  cui  valevansi  i 
goeti  e gli  stregoni  della  Grecia,  e l’uso  peri- 
coloso c tristo  clic  senza  dubbio  facevano  della 
loro  scicuza , posero  in  graude  discredilo  la 
magia,  c la  fecero  considerare  come  una  cosa 
colpevole,  fino  al  momento  in  cui  la  voga  che 
presero  le  dottriue  orientali  in  Europa,  spe- 
cialmente nelle  scuole  imbevute  urite  credenze 
dell'Egitto  e dell’Asia,  ne  associò  la  cognizio- 
ne alla  teologia.  Nè  potrebbe  mettersi  in  dub- 
bio che  l'iuvasione  dei  Persiani  nella  Grecia, 
c l'emigrazione  dei  sacerdoti  delle  religioni 
della  Frigia,  dell'  Assiria  e della  Fenicia  nelle 
contrade  elleniche,  non  abbiano  introdotto  in 
queste  la  conoscenza  delle  dottrine  teurgiche 
dell*  Oriente.  Alcuni  filosofi,  come  Pitagora, 
Empedocle,  Democrito,  ed  altri,  attinsero, 
come  abbiamo  Tcduto,  le  cognizioni  della  scien- 
za magica  da’ sacerdoti  asiatici,  in  guisa  che 
le  pratiche  taumaturgiche  dril’Assiria  e della 
Persia  si  resero  nazionali  nella  Grecia. 

Sappiamo  da  Plinio  che  un  sacerdote  chia- 
mato Ostane  il  quale  accompagnò  Sersc  nella 
sua  spedizione  nella  Grecia,  vi  sparse  i germi 
della  scienza  de'  maghi,  la  quale  fu  accolta 
colla  massima  curiosità,  malgrado  le  pene  com- 
minate dalle  leggi  a tutti  coloro  che  avessero 
introdotto  pratiche  superstiziose  straoiere(2). 

Ciò  che  sembra  aver  costituito  il  carattere 
proprio  della  magia  assiro -persiana,  si  è che  i 


(Il  Daniele  I,  20,  - II,  IO. 


il  Plin.  Pisi.  Da),  lib.  XXX.  cap.  I. 
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prodigi  della  medesima  lenivano  considerali 
corno  opero  prodoltc  per  la  virtù  intermediaria 
dcgl’Izedi  degli  Amsciaspa  ndi  e dei  Fe- 
mori, i nomi  dati  da  que'popoli  ai  diversi  lo- 
ro spiriti  buoni,  la  presenza  dei  quali  veniva 
evocata,  mentre  allontanavansi  a forza  di  scon- 
giuri i Devi,  o spiriti  maligni.  I Greci  designa- 
rono col  nome  di  demonj  (Satpovs;)  gli  spiriti 
del  mazdeismo  e fecero  consistere  la  magia, 
ad  esempio  dei  maghi,  nell'drte  d'incatenare  i 
demonj  per  mezzo  di  pratiche  superstizioso  o 
misteriose,  per  farli  agire  a seconda  della  vo- 
lontà umana  Così  la  magia  greca,  partendo  da 
cotcsta  introduzione  di  dottrine  persiane  ed 
assire,  giunse  alla  demonologia  che  ebbe  d al- 
lora  in  poi  un  grande  sviluppo.  Il  culto  dei 
demonj  i quali  supponevansi  sparsi  come  i 
Fcrucri  e gl'Izcdi  in  tutti  gli  elementi  ed 
in  tutte  le  parti  dell'universo,  surrogò  quello 
dei  numi  (1). 

Che  gli  antichi  avessero  una  grandissima 
idea  della  potenza  dei  maghi,  lo  rileviamo  da 
Quintiliano  il  quale  dice  che  essi  esercitavano 
il  loro  potere  sopra  il  cielo,  sopra  la  terra,  e 
sopra  l' inferno.  Un  nulla  era  per  loro  il  co- 
mandare alle  tempeste  ed  ai  fulmini  ; il  volar 
per  l'aria  e il  far  discendere  sulla  terra  la  lu- 
na ; il  resuscitare  i morti,  c il  trasportare  le 
robe  altrui  nei  propri  campi  (2),  per  cui  in  Ro- 
ma fra  le  leggi  delle  dodici  tavole  una  se  ne  tro- 
vava che  proibiva  questa  specie  di  prestigi  (3). 
Malgrado  però  questa  legge  che  i decemviri 
dovevano  aver  presa  dai  Greci , ricaviamo  da 
Plinio  che  in  Roma  anche  a'suoi  tempi  la  ma- 
gia era  passionatamente  coltivata,  chiamandosi 
ivi  arte  tessaliea;  narra  che  ancora  era  in  gran 


(t)  Enciclop.  Pop.  art.  muoio. 

(2)  Quintil.  inifituf.  lib.  III. Secondo  riferisco  Ti 
to  Livio,  Furio  Fresino  fu  accusalo  i|ual  mago  solo 
perché  i suoi  campi  producevaan  frulli  più  abbon- 
danti di  ipielli  de' suoi  vicini. 

(3)  Sappiamo  da  Plinio  e da  Cicerone  elio  questa 
legge  esistesse  nelle  leggi  delle  dodici  Itu-olc.  ma  tra 
I frammenti  che  di  questo  ci  sen  pervenuti,  non  se 
no  riscontra  nessuna  traccia. 

(i)  Pl-x.  Iiint.  nel.  liti.  XXX,  c.  t c 2. 

(5)  Qursla,  come  tulle  le  altre  parole  che  trovere- 
mo nel  segnilo  adoperale  ad  esprimere  diversi  gc- 


voga  presso  i Galli  c i Britanni,  c rammenta 
con  lode  che  (ino  dall'  anno  di  Roma  657,  es- 
sendo Consoli  Gneo  Cornelio  Lcntulo  c Publio 
Licinio  Crasso,  fu  emanato  un  decreto  del  Se- 
nato col  quale  per  temperare  la  barbarie  in- 
trodotta nei  riti  magici , si  ordinò  che  ninn 
uomo  fosse  sacrificato,  rito  scellerato  al  quale 
ricorso  spesso  Nerone,  c per  mezzo  del  quale, 
secondo  l’espressione  di  Plinio,  questo  mostro 
moltiplirògrandemente  le  ombre  dei  morti  (4). 

Pertanto  i Greci  distinguevano  la  loro  scien- 
za magica  in  due  parli  : I'  una  chiamavano 
Teurgia,  l' altra  Goezia.  La  prima  occupaTasi 
della  maniera  d’invocare  gli  Dei  benefici  affino 
di  procurare  agli  uomini  la  felicità  ; quindi  ì 
sacerdoti  teurgici  dovevano  esser  di  puri  co- 
stumi, ed  avevano  l'obbligo  di  perfezionare  di 
giorno  in  giorno  il  loro  spirito,  fino  a giungere 
allo  stato  di  avere  intimo  commercio  colla  Di- 
vinità, stato  che  essi  chiamavano  Autopsia; 
la  seconda  non  aveva  in  mira  che,  il  male,  al- 
trui, invocando  malefici  genj  a danno  dei  mor- 
tali. Terribile  era  l'apparato  delle  lor  cerimo- 
nie. facendosi  ordinariamente  di  notte  tempo, 
ne' luoghi  sotterranei  o presso  de'sepolcri.con 
gemiti,  urli,  ed  altri  riti  spaventosi. 

La  necromanzia,  (5)  ossia  l'arte  di  cono- 
scere il  futuro  per  mezzo  dei  morti,  era  già  dal- 
l'Oriente passala  nella  Grecia  fin  dal  tempo  di 
Omero  (6).  Molli  antichi  scrittori  parlano  delle 
cerimonie  dell’  evocazione  dei  mani,  uno  dei 
più  sublimi  misteri  della  magia,  che  aveva 
luogo  nei  loro  sepolcri  dove  i sacri  ministri 
entravano  per  consultar  l' ombre  dei  trapas- 
sali (7).  Lo  stesso  Pausania  andò  in  Eraclea 
cd  in  Figalia  per  sapere  da  alcuno  ombre  qual 


ueri  ili  magia,  sono  composte  ila  due  parole  prove- 
nienti dal  green:  la  prima  indica  la  materia  del  sor- 
tilegio ; la  seconda  ' mmicio  ) i la  parola  generica 
fv» ma,  che  significa  divinatone,  che  deriva  essa 
stessa  dal  verbo  sMurem»,  (io  indovini»):  resi  per  esem- 
pio: nei/i-ontnncii»  viene  dallo  veci  swpjj  morto,  e la 
suddetta  parola  paar eia  : eùiromniuiii,  da  /eia,  ( mo- 
no', c panni*,  quel  romancio,  da  qmvip,  (venire)  e la 
solita  vorc  panni»,  cc. 

(6)  Odissea  lib.  II. 

(7)  V.  Valkko  Placco,  Stazio,  Plixio,  e Lu- 
ciano. 
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rimedio  convenisse  a'  suoi  mali  ; e Periandro 
mandò  in  Tcsproiia  per  fare  interrogar  quella 
di  sua  moglie  la  quale  per  altro,  come  riferi- 
sce Krodolo,  neijò  di  rispondere  a cagione  del 
freddo  clic  risentiva  per  la  sua  nudità  (1). 

Queste  evocazioni  talvolta  erano  dirette  a 
consolare  i parenti  c gli  amici  devili  afflitti  ed 
a secondare  quella  inclinazione  che  l'uomo  ha 
sempre  avuta  di  saper  l' avvenire.  Trovavausi 
perciò  sovente  delle  circostanze  di  ricorrere 
ai  maghi  i quali  vantandosi  di  operare  tali  pro- 
diyi  con  le  loro  cerimonie,  si  accingevano  al- 
l'opera  coi  piedi  nudi,  coi  capelli  sparsi,  c con 
un  abito  analogo  a riti  siffatti. 

Scavavano  dapprima  vicino  ai  sepolcri  una 
fossa  (2)  e circoudavaula  di  alcune  erbe,  di 
ossa  umane,  di  ligure  di  lana,  di  cera,  e di 
farina.  Quindi  ornavano  gli  altari  di  nastri 
bruni  e di  rami  di  cipiesso,  e sacrificavano 
uua  pecora  nera  il  cui  sangue  faccano  co- 
lare nclh  medesima  fossa.  Seguivano  le  liba- 
zioni accompagnale  da  magiche  parole,  e dopo 
continue  contorsioni,  fatto  il  sacrificio  di  un 
gallo,  solilo  ad  annunziare  la  luce  del  giorno 
si  nemico  agl' incantesimi,  si  evocavano  tlual- 
inenle  i mani  i quali,  o apparivano  agli  occhi 
dei  curiosi  sulto  l’aspetto  di  una  grande  e nera 
figura  in  un  luogo  suboscuro  per  mezzo  di  al- 
cune macchine  a ciò  destinale,  oppure  annun- 
ziando la  presenza  dcU'umbra,  i maghi  diceva- 
no che  ad  essi  soli  era  dalo  vederla  (3). 

Lid  toma  li  z i a via  una  specie  di  divina- 
zione per  mezzo  della  quale  atcransi  delle 
predizioni  osservando  lutti  i cambiamenti  elle 
solevano  avvenire  nell'acqua  clic  usciva  da 
una  fontana.  Talvolta  ne  empivano  nu  vaso 
sopra  del  quale  sospendevano  un  anello  clic 
tenevano  legalo  ad  uu  dito.  Dopo  le  dovute; 


preghiere  affinchè  gli  Dei  si  compiacessero 
esaudire  i lor  voti,  attentamente  osservavano 
la  diversa  maniera  con  cui  l'anello  percuoteva 
f orlo  delia  conca,  e così  ne  traevano  i loro 
augurj  (4).  Altre  volte  gettavano  nell'acqua  tre 
sassolini  i quali  svelavano  i buoni  o cattivi  pre- 
sagi secondo  i vortici  differenti  che  essi  vi  pro- 
ducevano.  Si  riceveva  l'augurio  per  mezzo  dei- 
fi  idromanzia,  anche  allorché  dietro  la  invoca- 
zione o altre  cerimonie  magiche  vedevansi  sul- 
l'acqua  scritti  dei  nomi  di  persone  o di  cose  che 
si  volevan  conoscere,  i quali  nomi  trovavansi 
scritti  a rovescio.  Si  traevano  augurj  anche  esa- 
minando attentamente  i diversi  movimenti  d'a- 
gitazione dei  flutti  del  mare  ; i Siciliani  e gli 
Euhei  erano  sommamente  affezionati  a questa 
superstizione.  Traevansi  i presagi  anche  dal 
colore  dell'acqua  e dalle  ligure  che  si  credeva 
scorgere  in  quella.  Secondo  Varrone  in  que- 
sta mauiera  si  giunse  in  Roma  a prevedere  quale 
doveva  essere  il  resultato  della  guerra  contro 
Mitridate.  Gli  antichi  consideravano  certi  flu- 
mi  e certe  fontane  come  più  propri  di  altre  a 
siffatte  operazioni.  1 Germani  per  mezzo  di  una 
specie  d' idrumanzia,  rischiaravano  i toro  so- 
spetti intorno  alia  fedeltà  delle  proprie  mogli, 
poucudo  il  neonato  entro  uno  scudo  e gettan- 
dolo uel  Reno  : se  i fanciullini  rimanevano  a 
galla,  erano  cousiderati  come  legittimi;  se  af- 
fondavano, erano  dichiarati  bastardi.  Altre  ma- 
niere d'idi  omanzia  erano  le  seguenti:  riempien- 
do una  tazza  di  acqua,  ed  osservando  se,  dopo 
pronunciatevi  sopra  certe  parole,  l'acqua  face- 
va bolle  ed  usciva  dagli  orli.  — Ponendo  del- 
l'acqua in  un  calino  di  vetro  o di  cristallo,  indi 
yellaudovi  una  goccia  di  olio,  vi  si  credca  di 
vedere  come  in  uno  specchio  ciò  che  brama- 
vasi  di  sapere  (5).  Le  donne  dei  Germani  per 


II)  Euodoto  Isl.  liti.  IX  che  il  n;  dilava  vide  peli'  inferno,  non  l'avrebbero 

■ Zi  Hccioo.  Ktiop.  liti.  VI.  riconosciuto,  nò  gli  avrebbero  predetto  I"  avvenire, 

(3)  Gli  antichi  consideravano  i inumi  come  uua  se  prima  nou  si  fossero  abbeverate  uel  sanguo  delle 
cosa  di  mezzo  fra  l'anima  ed  li  corpo,  che  i Greci  villini  • imotale  (li;, 
chiamarono  idolo,  ed  i Lalini  om 'uu  soltilr.  In  i|ue-  (f)  Porr,  archrulotj.  Idi.  Il,  18. 

sio  senso  uell'  Odissea  0 dello  elio  Ulisse  vide  negli  (5)  Queste  ed  altre  maniere  di  scuoprire  le  coso 

Klisi  l'ombra  di  Èrcole  uel  uieulre  clic  l erce  trova-  occulte  ho  vedale  praticale  iutiera  in  molle  parli 

vasi  nei  cielo  ira  gl'immortali  (a).  Di  più,  le  ornine  d'Italia,  in  specie  nelle  provincia  meridionali. 

(a)  Ornalo  (Mio.  Ijb.  X.  ,b)  hi.  il,id.  I l . V.  X'. 
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prevedere  il  futuro,  servendosi  d’un  altra  ma- 
niera d’idromanzia,  esaminavano  i diversi  giri 
che  Tacca  l’acqua  dei  fiumi  nei  vortici  che  essi 
formavano.  Per  iscuoprirc  le  persone  sospette 
di  furto  si  scrivevano  i diversi  nomi  dei  so- 
spetti sopra  altrettanti  pezzetti  di  ciottoli  che 
si  gettava  nell'  acqua,  la  quale  mentre  Tacca 
scomparire  i nomi  degl’  innocenti,  lasciava  in- 
tatto quello  del  ladro. 

Uu' altra  specie  di  divinazione  era  la  Piro- 
manzia che  resultava  dall’osservazione  dei 
fenomeni  della  luce  d’ una  lampada,  special- 
mente se  trovavasi  in  un  luogo  consacrato  agli 
Dei,  com'era  quella  che  era  appesa  in  voto  nel 
tempio  di  Minerva  Poliade  in  Atene  (1)  ed  a 
questa  divinità  consacrata. 

La  tìcomanzia  somministrava  la  maniera 
di  saper  l’ avvenire  per  mezzo  di  alcuni  segni 
che  si  facevano  sopra  l'arena,  o sopra  la  caria, 
aspettando  che  il  caso  ne  formasse  alcune  fi- 
gure. Molti  indovinavano  ancora  il  futuro  esa- 
minando le  crepacce  naturali  della  terra,  e le 
esalazioni  che  uscivano  da  qualche  antro  come 
da  quello  di  Delfo  (2). 

L’ Alectriomanzia  usilatissima  presso  i 
Greci,  consisteva  nel  disegnare  per  terra  un 
cerchio,  c dividerlo  in  24  parti  uguali,  rin 
chiudendo  in  ciascuna  divisione  una  lettera 
dell’ alfabeto  sopra  cui  mettevano  un  granello 
di  frumento.  Quindi  ponevano  nel  mezzo  del 
cerchio  un  gallo  incantato,  aspettando  che  cor- 
resse a mangiare  alcuni  dì  essi.  Allora  anda- 
vano raccogliendo  le  lettere  corrispondenti 
con  le  quali  componevano  uoa  parola,  da  cui 
pretendevano  comprendere  l'avvenire.  Libanio 
e Giamblico  maestri  di  Proclo,  cercando  con 
questo  mezzo  chi  inai  dovesse  succedere  nel- 
1"  impero  a Valente,  cagionarono  la  morte  a 
molti  personaggi  di  quei  tempi. 

LaPattilomanzia  mostrava  l’avvenire  per 
mezzo  di  certi  anelli  incantali,  rappresentan- 
do le  figure  di  alcune  costellazioni  a cui  so- 


r’n» 

spendevano  dei  caratteri  magici.  Si  eseguiva 
anche  tenendo  sospeso  un  anello  ad  un  tenue 
filo  sopra  una  tavola  rotonda  sull’  orlo  della 
quale  stavano  scritte  le  lettere  dell’alfabeto. 
Si  dava  una  spinta  a quest’anello  e poi  si  la- 
sciava che  esso  venisse  a fermarsi  su  qual- 
cuna delle  lettere  , ripetendo  la  prova  in  gui- 
sa, che  dalla  riunione  delle  diverse  lettere 
ne  resultasse  una  risposta  qualunque.  L’anello 
anche  in  questo  caso  doveva  essere  consacrato 
con  ispeciali  riti;  colui  che  interrogava  la  sor- 
te dovea  pure  adempiere  a certe  cerimonie, 
esser  vestito  di  tela  dalla  testa  a’piedi,  pronun- 
ziare alcune  formule  di  preghiera  agli  Dei,  e 
tenere  un  ramo  di  verbena  in  mano.  — Col- 
l’ aiuto  di  siffatti  mezzi  fu  creduto  che  Gige  si 
fosse  reso  invisibile  allorché  innamorassi  della 
moglie  di  Candaule  che  uccise,  impadronendosi 
del  suo  trono  (3). 

Un'altra  specie  di  divinazione  era  quella  che 
i Greci  chiamavano  Ccfalonomanzia,  colla 
quale  pretcndcvasi  di  scuoprire  i rei  di  gravi 
delitti  osservando  il  moto  delle  mascelle  c lo 
stridore  dei  denti  d'una  testa  d’asino  posta  so- 
pra la  bragc-  Chi  volea  fare  tale  scoperta, 
nominava  sotto  voce  le  persone  cadutegli  in 
sospetto,  credendo  che  siffatta  conoscenza  fos- 
se bastante  a convincere  il  reo  della  sua  reità. 

La  Chiromanzia  mostrava  le  inclinazioni 
degli  uomini  c le  loro  azioni  future  per  mezzo 
delle  lince  clic  apparivano  nel  mezzo  della 
mano (4).  Dell’ istcssa  oatura  erano  la.Mcloro- 
scopia  che  dava  i medesimi  resultali  esami- 
nando i segni  della  fronte,  la  Pedomanzia, 
che  si  fondava  su  quelli  dei  piedi,  c la  Fisio- 
nomia che  studiava  i resultali  che  dava  di  tutto 
l'insieme  del  volto. 

La  Gastromanzia  eseguitasi  col  mezzo 
di  alcuni  vasi  rotondi  c pieni  di  acqua,  nei 
quali  un  giovanetto  od  una  donna  gravida  al 
lume  di  ardenti  fiaccole,  dopo  di  aver  propo- 
sto quello  che  si  cercava  sapere,  ed  invocato 


(1)  V.  Diclionnnire  i mjlholo/jiijnc. 

(I)  Poudorus  V tur, iLll.s  de  iurenl.  re r.  lib.  I,  c.  23. 
— Petrus  Ai  osi*  Grotnanlia.  - Okhaudls  Crbeo- 
rersis,  Gcomantia  ualromoim-n. 

|3;  Da  questa  spurio  di  divinazione  trassero  forse 
Boschi.  Atlante  biblico , Voi.  11. 


l'origine  gli  anelli  incarnati  degli  Eroi  della  Caval- 
leria del  medio-evo. 

f4)  Aristotile  parla  della  chiromanzia , VtiTtsiino. 
no  Efesio  ne  scrisse  un  trattai»;  Irai  moderni  il  Cab- 
raro  vi  scnsso  abbondantemente. 
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il  demonio,  riguardandorattentamcntc  nel  fon 
do  del  vaso,  osservava  la  qualità  delle  imma- 
gini clic  vi  produceva  la  riflession  della  luce, 
dalle  quali  immagini  pretendevasi  di  conoscere 
l’avvenire.  La  gastromanzia  significava  ancora 
divinazione  col  mezzo  del  ventre,  la  quale  esc- 
guivasi  dagl’  indovini  ventriloqui  clic  davano 
risposte  senza  aprir  bocca  e che  facevano  cre- 
dere uscite  dai  luoghi  sotterranei,  o da  ombre 
che  essi  dicevano  di  vedere. 

J.’Ax  in  orna  ozia  consisteva  nel  conficcare 
una  scure  in  un  albero  c ritrarre  il  presagio 
dall’incliuazionc  della  medesima. 

La  Sidiromanzia  era  la  divinazione  falla 
per  mezzo  di  un  ferro  rovente  sopra  cui  si  fa- 
cevano ardere  alcune  cose  combustibili  rica- 
vando il  futuro  dal  modo  del  loro  bruciare. 

Altri  modi  di  divinazioni  si  eseguivano  per 
mezzo  delle  erbe,  della  cera,  del  piombo  li- 
quefatto, del  lume  d'una  candela,  di  cristalli 
incantali,  non  clic  di  altri  mollissimi  mezzi  che 
tralasciamo  di  nominare. 

Più  di  tutti  questi  mezzi  di  divinazione,  ac- 
quistarono una  (rista  celebrità  quegl’  incante- 
simi detti  filtri  amatorj  adoperati  da  alcu- 
ne donne  della  Tessaglia  die  spacciavano  di 
operare  strepitosi  miracoli  (1).  Tali  filtri 
amatorj,  il  più  delle  volle  non  erano  sem- 
plicemente imposture,  ma  erano  reali  malclizi, 
e le  donne  tessale  che  componevanli  possono 
riguardarsi  quali  vere  avvelenatrici.  Faccano 
uso  nelle  loro  composizioni,  che  poi  davano  a 
bere  in  piccole  fiale,  di  alcune  ci  bo,  droghe  e 
minerali,  clic  secondo  la  tradizione,  Circe  arca 
adoperato  per  cangiare  in  maiali  i compagni  di 
Ulisse.  Si  servivano  pure  di  pesci  come  leggisi 
nella  difesa  di  Apuleio  accusalo  di  sillatto  sor- 
tilegio, della  tenia,  dcll’ippomano,  di  qualche 
uccello,  delle  conchiglie,  delle  cosce  di  gam- 
beri, delle  ostriche,  dei  ricci  marini  c di  altri 
simili  prodotti  naturali  ; come  ancora  degli 
anelli,  dello  figure  di  cera  (2),  delle  lanu- 
ti) AniSToriiAN.  in  .Vi ib.  — l’UNO  lib.  XXX.  Ovi». 
Mei.  lil).  VII. 

(2)  I’lat.  de  legib.  XI. 

(3)  Kcseb.  praeparat.  evali;/ . V.  il. 

(t)  Thkocrìt.  1011.  II. 

(li)  Omkko,  Odissea  lib.  X,  o XIII. 


nelle  di  rame  sulle  quali  erano  incisi  miste- 
riosi caratteri,  dei  cranj  umani,  de’  frammenti 
di  dila,  di  nasi  e di  orecchie  tolte  ai  cadaveri, 
del  sangue  d’uomini  colti  da  morie  violenta,  * 
duna  spada  circondata  da  un  serpente  (3)  di 
vasi  pieni  d’acqua  di  fonte,  del  lattee  del  me- 
le, di  ruote,  di  capelli,  de'  pezzi  di  vesti  (4) 
e di  altre  cose  siffatte.  Istrumcnto  necessaris- 
simo per  ogni  incantesimo,  era  la  verga,  ad 
imitazione  di  Circe  che  oltre  la  bevanda  data 
ai  compagni  d' Ulisse,  li  percosse  della  sua 
verga  per  trasformarli  (5). 

Quando  volcasi  richiamare  all’amore  ra- 
mante, che  aveva  abbandonato  l'oggetto  amato, 
si  avea  ricorso  a queste  streghe  tessale  che,  o 
davano  al  richiedente  dei  liquidi  per  farli  bere 
al  traditore,  oppure,  proccdcvasi  all’  incantesi- 
mo con  altri  mezzi  tutti  circondati  di  mistero 
e di  spavento,  il  cui  risultato  era  quello  di  tra- 
scinare con  una  forza  invincibile  1’  amante  in- 
fedele a' piedi  dell'innamorato  costante.  Che 
se  ciò  non  fosse  accaduto,  la  incantatrice  pro- 
cedeva alla  invocazione  di  Reale  (6)  spargendo 
il  sale  nel  fuoco , dicendo  : io  spargo  le  ossa 
del  mio  amante,  c trapassando  con  un  ferro  il 
cuore  d’una  immagine  di  cera,  e gettando  nella 
fiamma  delle  foglie  di  alloro,  seguitava  a diro: 
sia  il  suo  cuore  consumato  dall'amore,  come  lo 
è questo  alloro,  e questa  cera  dal  fuoco  (1); 
giri  l'ingrato  intorno  alla  mia  casa,  come  gira 
questa  ruota  intorno  al  suo  asse.  Se  anche 
questo  scongiuro  fosse  rimasto  inefficace,  si 
procedeva  ad  altri,  finché  non  si  aveva  ricorso 
all’estremo,  che  era  un  lento  veleno  che  con- 
sumava l’amante  fino  a farlo  morire.  — Molte 
volte  queste  maghe  appreslavauo  anche  veri 
rimedi  per  diverse  malattie,  come  coloro  che 
profondamente  conoscevano  la  forza  dei  pro- 
dotti della  natura,  c gli  antichi  riferiscono  mol- 
to di  tali  guarigioni  (8). 

Plinio,  Plutarco,  Vairone,  e Lattanzio  (9), 
fanno  menzione  ancora  del  Fascino,  per  il 

(6)  l'no  dei  nomi  clic  gli  amichi  davano  a Diana 
qnaudu  era  considerata  come  divinità  infernale. 

0)  Virg.  Egtog.  Vili. 

(8)  V.  l'un,  hi.il.  nal.  lib.  XXVIII,  c.  11. 

1»  I m.\.  loc.  cit.  cap.  'i. — Plutauch.  Sympos. — 

Va  mio,  lit.  VI,  — Lactasct.  lib.  Il,  c.3I. 
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quale  crcdevasi  che  per  mezzo  degli  occhi  si 
potesse  nuocere  a’ fanciulli,  agli  uomini  ed  alle 
piante  ; superstizione  che  ancora  adesso  è te- 
nuta per  verissima  nella  maggior  parte  delle 
provinole  dell'Italia  meridionale. 

Prima  di  cessar  di  trattare  di  questa  mate- 
ria, non  dobbiamo  trascurare  di  parlare  della 
Oneirocrazia  ossia  dell'arte  di  spiegarci 
sogni.  Noi  sappiamo  dalla  Bibbia  {1)  che  a 
tempo  di  Giuseppe,  in  Egitto  nella  corte  di  un 
faraone  della  XVII  dinastia,  de' Pastori,  era 
cosa  usitatissima  il  dare  ascolto  ai  sogni,  ed 
erano  tenuti  come  segno  di  veri  presagi  dagli 
officiali  della  corte,  da  lutto  11  popolo,  lino  al 
capo  supremo  dell'Egitto,  c grandemente  avuti 
in  onore  gl'interpreti  dei  medesimi, che  sembra 
costituissero  un  corpo  di  sapienti  egiziani.  1 
Greci  che  divennero  civile  nazione  varj  se- 
coli dopo  che  il  figlio  di  Giacobbe  montò  in 
fama  e in  onore  per  la  sua  valentia  nello  spie- 
gare i sogni,  pare  che  anche  questa  supersti- 
zione o credenza  portassero  dall’Egitto  c col- 
tivassero con  grande  ardore,  avvegnaché  non 
solo  troviamo  falla  menzione  c di  sogni  e d'in- 
terprelazione  dei  medesimi  negli  scritti  omeri- 
ci, ma  sappiamo  che  gli  antichi  magistrali  di 
Sparla  aspettavano  dai  sogni  nel  tempio  di 
Pasifc,  de' salutari  consigli  pel  pubblico  be- 
ne. Quindi  i Greci,  in  conseguenza  di  tale 
loro  credulità,  al  paro  degli  Egiziani,  quando 
erano  incerti  intorno  l' interpretazione  di  un 
sogno,  arcano  ricorso  a quelli  che  professava- 
no l'arte  di  decifrarli. 

Presso  di  loro  si  dividevano  i sogni  da  cui 
si  poteva  trar  qualche  augurio,  in  tre  spe- 
cie : (2)  nella  prima  si  comprendevano  quelli 
per  mezzo  dei  quali  gli  Dei,  o i Genj . o per 
loro  medesimi,  o sotto  la  figura  di  qualche  uo- 
mo venerabile  si  presentavano  a qualcheduno  e 
chiaramente  gli  scuoprivano  l'avvenire.  Così 
abbiamo  in  Omero  che  il  Dio  del  sogno  sotto 
la  forma  di  Nestore  comparì  ad  Agamenno- 
ne animandolo  alla  battaglia  coi  Trojani  pro- 
ti) Coi ni,  cap.  XL,  e XLI. 

(2)  Omeao  Iliade  liti.  I. 

(3 > Id.  Ibid.  Ito.  II. 

(4)  1Ibb.vo.ii>  Pon/ic.  de  dlleg. 


mettendogli  una  sicura  vittoria.  La  seconda 
specie  era  di  quelli  che  svelavano  gli  avveni- 
menti futuri  nel  loro  aspetto  naturale.  Un  so- 
gno siffatto  fu  quel  di  Creso  re  di  Lidia  allor- 
ché gli  sembrò  di  veder  suo  figlio  iu  atto  di 
ucciderlo  con  una  lancia  (3).  La  torca  consi- 
steva nei  sogni  allegorici,  sotto  alcune  figure 
dalle  quali  potevasi  scorgere  il  vero  (4)  ; lale 
fu  quello  di  Ecuba  cui  sembrò  di  partorire  una 
face,  die  incendiata  tutta  la  città  di  Troja,  c 
tali  furono  precisamente  i sogni  del  coppiere 
e del  panettiere  del  Faraone  d’Egitto,  e quelli 
dello  stesso  Faraone  spiegati  da  Giuseppe  (5). 
A questi  sogni  i Greci  davano  il  nome  di  prò- 
felici,  c credevano,  come  abbiamo  da  Omero 
c da  Euripide,  che,  il  solo  Giure  e la  Terra  si 
potessero  considerare  come  autori  dei  sogni; 
il  primo,  come  causa  di  ciò  che  accadeva  nel 
mondo,  c la  seconda  come  produttrice  della 
notte.  Secondo  Apollonio  di  Rodi  e Virgilio, 
anche  Beale  e la  Dea  Brizo,  Mercurio  c gli  Dei 
Mani  si  servivano  di  tali  mezzi  per  annunciare 
l'avvenire  ai  mortali  (6).  Nelle  metamorfosi 
d'Ovidio  troviam  registrato  che  tre  fratelli  era- 
no riguardati  come  Dei  dei  sogni,  cioè  Morfeo, 
che.  imitava  il  portamento  degli  uomini,  Fa- 
belore  o ledo  che  prendeva  la  somiglianza  del- 
le bestie  feroci,  e Fantaro  che  trasformavasi 
nelle  cose  inanimate.  Oltrediciò  Luciano  ci  ha 
lasciato  la  descrizione  dell'isola  dei  sogni,  dal- 
la quale  essi  spargevansi  sopra  il  mondo  per 
annunziare  la  buona  o mala  ventura  secondo 
che  uscivano  dalle  porle  di  ferro,  di  terra,  di 
corno  o d‘  avorio. 

li  metodo  che  tenevano  gl'  indovini  Egiziani 
per  ispiegarc  i sogni,  ci  è ignoto  ; solo  cono- 
sciamo quello  che  tenne  Giuseppe  che  è sem- 
plicissimo, non  consistendo  in  altro  che  nel 
farsi  narrare  il  sogno,  ed  immediatamente  spie- 
garlo. Forse  gl' indovini  di  professione  è pro- 
babile che  si  circondassero  di  mistero,  di  appa- 
rali e di  cerimonie  per  imporre  sulla  immagi- 
nazione dei  creduli  ebe  domandavano  spiega- 

ih)  Genesi  capitoli  XL,  e ALI. 

(6)  Aito..  Hhod.  Ani.  Lee!.  XXVil,  — Virgil. 
A iield.  VII,  v «97. 
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zione  dei  loro  sogni.  Così  i sacerdoti  greci  ad- 
detti alla  spiegazione  dei  sogni,  a coloro  che 
prcscntavansi  per  averne  la  spiegazione,  co- 
mandavano per  ordinario  o il  digiunare,  o pre- 
scrivevano dei  cibi  cbc  non  potessero  aggrava- 
re lo  stomaco  nò  turbare  la  mente,  per  cui 
proibivano,  le  fave,  le  frutta  crude,  i pesci  ed 
il  vino,  c facevano  dei  sacrifizi  alla  Dea  Brizo 
ed  a Mercurio,  affinchè  mandasscr  loro  nella 
notte  de' buoni  sogni  (I).  Coricavansi  quindi 
coperti  di  bianche  vestimenia  le  quali  essi  cre- 
devano cbc  potessero  contribuire  a rendere  i 
sogni  più  chiari.  Aspettavano  così  Uno  alla 
notte  avanzata,  poiché  i sogni  mattutini  erano 
riputati  quali  messaggi  del  volere  degli  Dei, 
potendo  quei  della  sera  essere  risvegliati  dai 
vapori  dei  cibo  (2).  Al  loro  risvegliarsi,  se- 
condo il  sogno  avute,  davano  la  spiegazione  dei 
sogni  intorno  ai  quali  erano  stati  richiesti.  Se 
poi  il  sogno  avesse  avuto  significazioni  cattive, 
ad  allontanare  i mali  preconizzati,  ricorrevano 
agli  Dei  che  poi  i Latini  chiamarono  Avcr- 
runci  (3)  impetrando  il  loro  soccorso, purgan- 
dosi col  lavare  il  lor  corpo,  e facendo  dei  sa- 
crifizi. 

E tanta  fu  la  credulità  clic  i Greci  ebbero 
verso  coloro  che  pretendevano  interpretare  i 
sogni,  ebe  abbiamo  da  Plinio,  che  Anflzione  e 
Amfiarao  che  trovarono  la  maniera  d'inlerprc- 
tarli,  furono  tenuti  quali  uomini  ispirati  dal 
cielo  (4). 

Altro  genere  divinazione  era  quello  avuto 
per  mezzo  delle  Sorti  che  oltcncvansi  in  va- 
rio modo.  Alcune  volte  i sacerdoti  mettevano 
in  un  vaso  delle  fave  bianche  c nere,  dei  dadi, 
ed  altre  sifratte  cose  segnate  collo  lettere  dcl- 
l’ alfabeto,  c dopo  di  aver  fatto  dei  voti  agli 
Dei,  specialmente  a Afercttrio,  procedevano  al- 
1'  estrazione  di  una  tra  esse  e ricavavan  l' au- 
gurio dalle  combinazioni  dei  diversi  caratteri. 
Solevano  ancora  mettere  tra  le  sorti  quella  che 
chiamavau  di  Ermete,  la  quale  consisteva  in 

(I)  Eustàt.  ad  lliad. 

(2i  Thkocbit.  Idil.  XIX. 

1.1)  Pbofkht.  liti.  II.  Eleg.  25. 

(t)  Pus.  bis lor.  nal.  lib.  VII,  c.  5. 

(5)  Pluvaucu.  de  Iside  ni  Osiride. 


una  foglia  di  olivo,  che  dovevasi  estrarre  pri- 
ma  di  ogni  altra  per  essere  riguardata  favo- 
revole. 

Lasciando  tutte  le  altre  specie  di  divinazione 
ottenute  per  mezzo  delle  sorti,  accennerò  quel- 
la ebe  oltre  essere  stata  comune  ai  Greci  e ai 
Romani,  secondo  Plutarco,  traeva  origine  dal- 
l'Egitto, ove  i detti  e i fatti  dei  fanciulli  erano 
riputati  fatidici  (5).  Teofrasto  ci  narra  che 
colui  che  voleva  conoscere  il  suo  destino  do- 
vea  mettere  in  un  vaso  diverse  tavolette  (6) 
con  alcune  iscrizioni,  quindi  uscire  di  casa  e 
correre  per  le  strade  fino  a che  s' imbatteva  in 
un  fanciullo  a cui  presentava  l’urna,  pregando- 
lo di  cstrarne  una  che  avea  fede  dovere  essere 
la  sua  sorte  e che  riguardava  come  infallibi- 
le (7).  Presso  i Greci  Turono  celebri  le  sorti 
che  oltcncvansi  nel  tempio  di  Dodona,  e presso 
i Romani  quelle  che  ricavavansi  da  quello  della 
Fortuna  Prcnestina. 

La  divinazione  clic  i Greci  chiamarono  G e- 
romanzia,  ed  i Latini  Aruspicina  è forse 
il  più  antico  genere  di  superstizione  che  si  sia 
conosciuto,  poiché  sappiamo  che  in  ciò  fu  ce- 
lebre l'Etruria,  nel  seno  della  quale  fiori  la 
più  antica  civilizzazione  del  mondo,  e siccome 
troviamo  nella  civiltà  egiziana  tutti  i segni  del- 
T etnisca  civiltà,  così,  o gli  Etruschi  la  rice- 
vessero dagli  Egiziani,  o questi  da  quelli,  è 
certo  che  gli  ultimi  dovetter  conoscerla  molto 
tempo  innanzi  dei  Greci.  Ed  era  tanto  invalsa 
presso  Luna  e l'altra  nazione,  ed  in  seguito  tra  i 
Greci  e i Romani,  una  tale  superstizione,  che 
nulla  polcvasi  intraprendere,  sia  nella  vita  pri- 
vata che  nella  pubblica,  senza  aver  ricorso 
alla  consultazione  degli  Aruspici  e degli  Au- 
guri. 

L’aruspicina  consisteva  nello  spiegare  e ncl- 
l’ interpretare  il  volere  dei  numi  dall’  aspetto 
delle  viscere  degli  animali  offerti  in  sacrifizio, 
non  che  dai  lampi,  dai  tuoni,  dai  tremuoti  e 
da  tutti  i fenomeni  straordinari  della  natura,  a 

(6)  Tavolette  inferrile.  V.  ciò  clic  abbiamo  detto 
intorno  a questo,  nello  notizie  storiche  sui  libri  vanii, 
c.  VI,  {.  2,  gag.  XXVIII. 

(7)  Thìopiibast.  Cnrader.  et  Pokpbyr.  IV. 
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cui  davasi  il  nome  generico  di  portenti.  Dicesi 
che  l‘  aruspicina  sia  siala  inventata  dall’  etru- 
sco Tagete  che  favoleggiarono  essersi  veduto 
nascere  miracolosamente  da  un  solco  fatto  con 
un  aratro  nelle  campagne  di  Tarquinia.  I se- 
greti dell’aruspicina  contenevansi  in  alcuni  li- 
bri speciali  detti  libri  aruspicini,  fulgurales  e 
lonitiual'es.  Col  volger  dei  secoli  salì  in  gran 
rinomanza  cotcst'  arte  presso  i Romani  dopo 
che  lo  era  stato  presso  gli  Etruschi  (1),  ed 
il  Senato  emanò  un  decreto  col  quale  stabili 
che  un  certo  numero  di  giovani  etruschi  ap- 
partenenti a famiglie  dell’  Etruria  domiciliate 
nello  Stato,  dovessero  essere  sempre  istruiti 
nella  medesima  (2). 

Sembra  che  in  sul  principio  l' aruspicina 
fosse  impiegata  per  conoscere  la  bontà  di  un 
clima,  dei  pascoli  o delle  acque  di  un  luogo 
ove  volcvasi  fabbricare  una  nuova  città,  consi- 
derando che  il  nutrimento  che  avea  conservati 
sani  i visceri  d’ un  animale,  doveva  giovare 
ai  nuovi  abitatori;  quindi  siffatti  augurj  diven- 
nero necessari  in  tale  circostanze.  Gol  progre- 
dire dc'tempi  gli  uomini  applicarono  quellarte 
all’avidità  di  conoscere  l'avvenire,  c tanto 
giunse  innanzi  la  superstizione  in  questo  ge- 
nere di  divinazione,  che,  come  abbiamo  detto, 
nulla  poteasi  intraprendere,  senza  aver  prima 
consultato  gli  Aruspici  o gli  Auguri,  e quando 
un  solo  augure  avesse  profferita  la  celebre  fra- 
se alia  die,  ( in  altro  giorno  ) si  poneva  osta- 
colo a qualunque  afTare , si  sospendevano  i 
comizi,  c si  prescindcvan  le  leggi  con  un  sol 
decreto  augurale. 

Traevansi  i buoni  o i cattivi  presagi  dalle 
parti  esterne  della  vittima  e dalle  interne,  dal- 
le fiamme  che  dovevano  consumarla,  dal  fuo- 
co, e da  tutti  quei  fenomeni  che  dovevano  ac- 
compagnare i sacrifizi.  Per  esser  dunque  fe- 
lice un  augurio,  richiedevasi  che  la  vittima  non 
mostrasse  ripugnanza  nell’accostarsi  all’altare; 
che  sottoponesse  quietamente  il  collo  al  col- 
tello che  doveva  immolarla  (3),  che  non  desse 

(0  Clbmbn.  Albxandk.  Stwm.  I. 

(2>  Cicebo  de  divinai,  lib.  1,  c.  41. 

(3)  Senec.  in  Herc.  [ut. 

(4)  Pujt.  in  Pyrr. 


alcun  muggito,  che  non  recalcitrasse,  che  in- 
somma non  facesse  vedere  avversione  alla 
morte.  Se  al  contrario  moriva  prima  che  fosse 
immolata  (i),  se  scuoteva  la  testa  con  violenza 
allorché  si  versava  T acqua  nel  suo  orecchio, 
se  non  muoveva  la  coda  in  una  data  maniera, 
o gettala  nel  fuoco,  non  si  volgeva  al  cielo  (5), 
l’ augurio  ero  riguardato  come  infausto.  Dopo 
ciò  veniva  l’esame  degl' intestini,  e il  loro 
volume  maggiore  o minore,  che  era  di  fausto 
o d' infausto  augurio,  c il  crepitar  della  fiam- 
ma, c l'innalzarsi  di  questa  in  forma  piramida- 
le, tutto  aveva  un  significato  per  predire  pro- 
sperità o sventura. 

I visceri  della  vittima  offerta  dovevano  es- 
sere sani  ed  interi  per  predire  prosperi  avve- 
nimenti ; citò  se  il  colore  naturale  ne.  era  alle 
rato,  o palpitavano  il  cuore  più  dell’ordinario, 
si  doveva  temere  imminente  disastro  (6)  — 
Dalla  qual  cosa  ne  conseguita,  che  il  fegato, 
il  polmone  e la  milza,  erano  le  parti  che  più 
attentamente  erano  osservate  dagli  Aruspici. 

Se  il  fegato  si  trovava  incorrotto,  di  color 
naturale,  e senza  macchie,  intero,  senza  pu- 
stole, senza  rughe  c senza  durezze  (1),  spe- 
cialmente nella  sua  cavità,  essendo  questa  la 
parte  favorevole  per  quei  elicla  consultavano, 
si  poteva  sperar  ottimo  successo,  altrimenti 
ogni  intrapresa  si  sospendeva,  e tornavasi  a 
rinnuovarc  il  sacrifizio. 

Se  il  cuore  si  fosse  trovato  più  piccolo  del 
naturale,  se  non  avesse  avuto  del  grasso  ba- 
stante, o se  troppo  violenti  ne  fossero  stali  i 
battili,  l’augurio  era  infausto,  c se  per  qua- 
lunque caso,  quel  viscere  fosse  sparito  dinanzi 
agli  occhi  del  sacerdote,  allora  gli  astanti  era- 
no colpiti  da  spavento,  venendo  ciò  riguardato 
come  foriero  d’  una  prossima  calamità. 

Da  un  doppio  fiele,  o da  un  fiele  involto  da 
grande  membrana,  doveansi  aspettare  prospere 
e non  sanguinose  battaglie;  da  una  milza  fuor 
del  suo  luogo  o impura,  o di  cattivo  odore,  di- 
sgrazie infinite  ; c se  per  caso  le  viscere  nel- 

(5)  Sch.  Euripid.  in  Phoeniss. 

(6)  Seneca  in  Oedip. 

(7)  Arianus  VH. 
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favor  degli  Dei,  era  quello  del  tuono  (1)  allor- 
ché romereggiava  a cicl  sereno  dalla  parte  de- 
stra; il  quale  però  se  faceasi  sentire  a sinistra, 
o colpiva  qualche  oggetto  particolare,  era  se- 
gno di  perpetuo  infortunio. 

Altri  augurj  non  meno  importanti  per  gli  an- 
tichi di  quelli  già  riportati,  erano  quelli  dedotti 
da  altri  fenomeni  naturali  meno  ordinari  ; una 
luce  inaspettata,  a cagion  d'  esempio,  apparsa 
in  qualche  rasa,  era  segno  di  grande  allegrez- 
za, come  ricaviamo  dall'Odissea:  un  accidente 
qualunque  avvenuto  in  una  statua  di  qualche 
divinità,  tenevano  per  indizio  di  grave  disgra- 
zia; Analmente  un  parto  mostruoso,  un  albero 
di  già  marcilo  riverdeggiante,  una  improvvisa 
tempesta,  un  allagamento  di  un  fiume,  le  voci 
di  alcuni  animali,  insomtna,  qualunque  altro 
fenomeno  straordinario  apparso  in  terra  od  in 
ciclo,  serviva  ad  allietare  o sconfortare  re- 
sistenza dell'uomo  (2). 

Ponevano  ancora  attenzione  grandissima  ncl- 
l’ osservare  quelle,  cose  che  prime  olfrivansi  ai 
loro  sguardi.  Un  uomo,  o un  cane  nero,  una 
scimmia  o una  volpe  coi  figli,  un  serpe  o una 
lepre,  un  topo  che  rodeva  un  sacco  di  sale,  o 
una  donnola  sopra  un  letto,  il  sale,  l'acqua,  il 
mele  od  il  vino  sparsi  per  terra  ; un  silenzio 
inaspettato,  una  corona  caduta  di  testa;  basta- 
vano per  tenere  in  angustie  una  brigata  o 
un'  intera  popolazione.  Racconta  Cicerone  (3) 
che  avendo  alcuni  topi  roso  gli  scudi  di  Lanu- 
vio,  prima  della  guerra  de’ Alarsi,  fu  ciò  dagli 
Aruspici  tenuto  come  infortunio  grandissimo. 
Quindi  grande  attenzione  adoperavano  in  tutte 
le  loro  azioni,  osservando  certe  date  regole. 
Quando,  per  esempio,  vestivansi,  cominciava- 
no dalla  parte  destra  ; se  il  servo  portava  le 
scarpe  al  padrone,  questi  ben  si  guardava  a 
calzar  prima  il  piede  sinistro  (4)  ; se  ccle- 
hravasi  un  convito,  non  trascuravasi  di  coro- 
nare le  tazze  (5)  ; se  finalmente  faccvansi  dei 
sacrifizi,  diligentemente  raccoglievan  gli  avan- 
zi delle  fatte  offerte,  e li  portavano  alle  lor 
case. 

(t)  Porr.  Arci».  Ili,  15. 

(i)  Vimil.  0 oigic.  1. 

(5)  Ve  tfietmilome,  lib.  II. 


Anche  alcune  parole  erano  considerate  di 
cattivo  augurio  presso  i Greci,  e ben  si  guar- 
davano a pronunziarle  nelle  sacre  cerimonie, 
in  specie  nei  sacrifizi,  per  non  attirare  disgra- 
zie sopra  di  loro.  Quindi  grande  attenzione  po- 
nevano nel  non  indicare  col  proprio  lor  nome 
quelle  cose  alle  quali  annettevano  un  cattivo 
augurio,  sostituendone  ad  esse  un  altro.  Cosi, 
a cagion  d'esempio,  non  dicevano  carcere,  ma 
caia;  non  monte,  ma  dolce  riposo  cc. 

Quando  per  le  sopraddette  maniere  avevano 
ricevuto  un  funesto  presagio,  credevano  po- 
terlo far  ricadere  sulla  persona  o suH'anima- 
le  donde  era  venuta,  adoperando  la  formula 
a ritorni  sopra  il  tuo  capo  » e qualche  volta 
uccidevano  o scagliavano  un  sasso  sopra  la  be- 
stia malaugurata,  e se  non  potevano  far  tutto 
ciò,  bruciavano  delle  legna  di  certi  alberi  re- 
gistrati nel  loro  rituale,  o cominciavano  di  nuo- 
vo l'azione  intrapresa,  o no  rimettevano  ad 
altro  tempo  l' esecuzione , come  abbiamo  da 
Sofocle. 

Che  più?  financo  lo  starnuto  fu  riguardalo 
come  causa  di  buono  o cattivo  augurio.  Per 
tale  l'ebbero  Temistocle,  Socrate  e Senofonte, 
i più  saggi  del  paganesimo,  e quando  quell’ul- 
timo, arringando  a'soldati  starnutò,  furono  fat- 
te pubbliche  preghiere  agli  Dei  per  togliere 
l' infausto  augurio  che  da  quello  starnuto  cre- 
devano doversi  aspettare.  Altre  volte  però  era 
considerato  come  apportatore  di  buon  augu- 
rio, quando  per  esempio  uno  starnutava  una 
sola  volta  nel  levarsi  da  favola,  o due,  o quat- 
tro volte  prima  d'intraprendere  qualche  affare 
d’importanza,  o se  lo  starnuto  era  fatto  dalla 
mezzanotlc  al  mezzogiorno.se  ne  traeva  faustis- 
simo augurio;  ma  se  invece  avveniva  dal  mez- 
zogiorno alla  mezzanotte,  era  certo  segno  d'im- 
minente calamità  (6). 

Finalmente  per  dir  tutto  in  una  parola,  gli 
antichi  erano  giunti  in  simili  pratiche  a tal 
frenesia,  che  ogni  più  piccolo  avvenimento 
della  vita  bastava  per  incutere  nell’ animo  lo 
spavento  o la  gioia.  Per  la  qual  cosa  Teo- 

(4)  Svktos.  in  Attristo, 

(5)  Vmgil.  Euold.  III. 

(6)  Nielli  s de  Aug.  lib.  I,  c.  9. 
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frasto  descrivendo  il  carattere  dell' uomo  su. 
perstizioso  de' suoi  tempi,  diceva  clic  «per 
un  a (Tello  meticoloso  verso  la  divinità,  quegli 
corre  per  ogni  minimo  accidente  al  tempio 
per  purificarsi  coll’acqua  lustrale  ; è capace 
di  camminare  per  un'intera  giornata  con  una 
foglia  di  alloro  stretta  tra  le  mani;  se  in- 
contra una  donnola,  arresta  il  suo  cammino  c 
lascia  clic  un  altro  passi  prima  di  lui;  se  vede 
un  serpente  in  un  edilizio,  v’innalza  subito  una 
cappella:  unge  dolio  le  pietre  quadrate  de’lri- 
vj , c vi  s’inginoccliia  davanti;  si  purifica  spes- 
so in  sua  casa,  non  si  accosta  mai  ad  un  mor- 
to , e fugge  le  donne  che  lian  partorito  di 
fresco  ». 

Tale  era  lo  stato  a cui  la  superstizione  aveva 
ridotto  i più  grandi  popoli  dell'  antichità , i 
Greci  c i Romani,  i quali  ultimi  a tempo  del- 
rArpiiiatc  cran  giunti  tant’oltre,  clic  egli  scri- 
veva che  sarebbe  stalo  suo  desiderio  di  estir- 
pare fin  anche  le  radici  della  superstizione, 
poiché  è dessa  un  mostro  clic  perseguita  gli 
uomini,  c li  allliggc  in  qualunque  parte  si  vol- 
gano (1).  Eppure  chi  ignora  quali  uomini  fos- 
sero i Romani  a quell’epoca,  nella  quale  c con 
le  loro  armi  e con  la  ioro  sapienza  civile  sog- 
giogarono il  mondo?  Bisogna  dire  clic  quel 
meticoloso  affetto  verso  la  divinità  di  cui  parìa 
Tcofrasto,  mentre  li  annichilava  dinanzi  ad  una 
potenza  superiore,  li  rendesse  onnipotenti  ver- 
so i loro  simili,  e li  incitasse  a compire  le  ini 
prese  più  strepitose,  per  timore  appunto  che 
da  quelle  arretrandosi,  non  si  atlirasscr sul 
capo  la  collera  degli  Dei. 

Tali  fugaci  indicazioni  (2)  serviranno,  come 
diceva  in  principio, di  guida  a rischiarare  molli 

(I)  Cic.  rfc  itirinafione,  Jili.  I. 

2)  Essendo  innumerevoli  le  opero  scritto  in  tulio 
le  epoche  «lai  tempi  più  amichi  a tutto  il  secolo  pas 
salo  intorno  alla  magia  e alle  singolo  parli  di  «issa, 
noi  indichiamo  qui  solo  «incile  fonti  doiule  si  posso- 
no trarre  più  ampie  nozioni  >u  questo  argomento. — 
Tikdbmann,  Disputatili  de  quacsiiunc  quae  fveril  ur- 
linm  •nnjfteornm  eriga.  — IIoiist,  Duemonomagic, 
oder  Gesrhiete  des  Glatihens  mi  Znubcrei  unii  ilaemo- 
nisehe  /f  onder  — idem,  Zauberbihliolek.  — Gras- 
se, Uibliollieca  magica  et  ìuimeiirn'va.  — Gahinbt, 


passaggi  delle  sacre  pagine  nei  quali  parlasi 
di  superstizioni  o di  arti  magiche  o negroman- 
tiche praticate  dai  popoli  vicini  agli  Ebrei,  o 
da  «incili  con  cui  essi  ebber  contatto , nelle 
quali  da  qui  innanzi  imbattcndoci  in  tutto  il 
seguito  della  storia  biblica,  non  istaremo  a 
fermarci. 

Ritengasi  fermo  pertanto,  che  tutto  ciò  che 
intorno  alla  magia  e alle  sue  parli  diverse, 
abbiamo  veduto  praticato  dai  Greci,  essi  lo 
avevano  ricevuto,  dagli  Egiziani  in  prima,  poi 
dagli  Asiatici  ; clic  perciò  le  loro  consuetu- 
dini possono  farci  comprendere  lo  stato  del- 
l’arte magica  presso  gli  Egiziani , i quali  in 
questa,  secondo  i fatti  che  troviamo  nella  Bib- 
bia, dovettero  essere  esperti  a tal  segno,  che 
mai  più  nessuna  nazione  c giunta  nel  seguito  a 
superarli. 

Alle  quali  cose  devesi  aggiungere  che  ed 
Erodoto,  e Plinio  nei  diversi  luoghi  tante  volle 
citali,  non  che  una  quantità  di  altri  antichi  au- 
tori greci  c Ialini,  quando  parlano  degli  Egi- 
ziani, o fanno  menzione  della  magia  di  propo- 
sito o per  incidenza,  ne  parlano  tutti  in  modo 
clic  appare  questa  essere  stata  portala  sulle 
rive  del  Nilo  a tale  altezza , da  aver  superato  in 
ciò  anche  le  stesse  regioni  dell'Asia  nelle  quali 
dicono  avere  avuto  la  culla;  e quasi  nessuno 
trascura  di  rammentare  Mosè  come  un  famoso 
mago  egiziano;  la  qual  cosa  c’indica  chiara- 
mente che  non  erano  loro  ignoti,  nò  potevano 
esserlo,  i libri  mosaici,  c clic  non  conoscendo 
bene  il  grado  che  gli  Ebrei  tenevano  tra  tutte 
le  altre  nazioni,  li  confondevano  con  gli  altri 
popoli  gentili,  e li  consideravano  più  che  un 
popolo  autonomo,  come  una  colonia  egiziana 
stabilitasi  nella  Palestina. 

//i.<fni re  de  la  mugic  ai  F rance.  — I.egkndrh,  Traile 
de  Topiuiou.  mi  wéinoires  pulir  servir  à t'hisloire  de 
l'ntpni  /lutimi».  — Salveiite,  fies  scienses  oexuUes, 
un  essai  sur  la  magie . Ics  miraclcs  et  Ics  prodiges. 

— Knnemosbu,  Geschirhie  des  Magie  ( Lipsia  18Ì4  ), 
Solo  a n ,(rc.«c/ii«'/e  iter  //fienjiroccsse.iStoccarda  1843) 

— Eckartsiiausbn,  AiifschtÙ'se  zvr  Magic  aus  gc- 
piùften  Krfnhruagen  — Denis  Ira  il  r des  sniairrs  oc- 
at/li-s,  (Encyeìapeitic porlative,  Parigi  1830).  Maury, 
I.ii  magie  el  iaslrologie  dnns  l’anliquilé  et  uu  tnoj/en- 
àge.  Paris  18(5 1 . — Mancini,  Archeologia  greca. 
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Qucslcr  ci  vicn  confermalo  da  una  notizia  che 
ricaviamo  dal  Talmud,  che,  per  quanto  sia  una 
colleziono  di  favole  rabbiniche  , pure  ci  ha 
conservato  molte  tradizioni  che  noi  possiamo 
ritenere  per  vere  quando  non  vengano  contro- 
dette  o dagli  storici,  o dai  Libri  santi,  o non 
siano  in  opposizione  diretta  di  questi.  In  quel- 
la raccolta  dunque  troviamo  conservato  un  pro- 
verbio che  gli  Egiziani  applicavano  a Mosè 
quando  questi  cominciò  ad  operare  tra  loro  i 
miracoli:  Tu  porti  la  paglia  ad  Affra,  diccvan- 
gli,  a significare  che  egli  aveva  male  a propo- 
sito scelto  per  esercitare  la  sua  arte  magica,  un 
paese  ripieno  di  maghi  com'era  l'Egitto,  nello 
stesso  modo  che  avrebbe  fatto  opera  stolta  chi 
avesse  portato  la  paglia  ad  Affra  che  era  una 
terra  dell'Egitto  ove  questo  prodotto  maggior- 
mente abbondava.  E la  significazione  di  questo 
proverbio  non  rimane  isolata,  avvegnaché  an- 


che in  Origene  troviamo  che  gli  Egiziani  non 
negarono  i miracoli  di  Mosè,  ma  solo  pretesero 
che  essi  non  fossero  che  una  illusione  dei  sensi 
e non  T effetto  di  una  potenza  divina  (1)  ; la 
quale  idea  ci  vicn  confermata  da  quello  che 
riferisce  Filone,  il  quale  fa  dire  dai  maghi  egi- 
ziani al  Ior 'faraone  ed  ai  suoi  cortigiani  com- 
presi di  tcrroré  ai  prodigi  che  operava  Mosè, 
perchè  siete  voi  spaventati?  queste  meraviglie 
non  sono  ignote  a noi,  e coffe  nostre  arti  pos- 
siamo farne  altrettante  (2). 

Dal  fin  qui  detto  adunque  riman  confermato 
che  gli  Egiziani  non  solo  ai  tempi  di  Mosè  cro- 
no innanzi  più  di  tutti  gli  altri  popoli  ncll’ope- 
rorc  prodigi  secondo  le  regole  della  loro  arte 
magica,  ma  che  anche  a’ tempi  di  Giuseppe 
non  era  loro  del  lutto  ignota,  e forse  vi  era 
stata  trasportata  dall'  Asia  in  occasione  della 
invasione  dei  re  Pastori. 


(1) Ohicek.  conlr.  Cela.  lib.  Iti. 

(2)  Pinco  io  vita  Hos.  — V.  VVabtiì»,  conlr.  Bumel.  p.  40. 


OoHcai.  Aliante  biblico,  Voi.  II. 
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Apuleio.  — Socrate.  — Demonj.  — Teorie  della  «cuoia  di  Scorate  intorno  agli  spiriti.  — 
Fuoco  elementare.  — bèi  superiori  c inferiori.  Lari  e Larve. 


Abbiamo  esposto  il  modo  pratico,  ossia  la 
forma  sensibile  nelle  diverse  sue  esplicazioni 
con  le  quali  la  magia  era  esercitala  dagli  an- 
tichi; ora  riportiamo  il  seguente  documento 
estratto  dal  trattato  d’Apuleio  (1),  intitolato  il 
demonio  di  Socrate,  intorno  alla  credenza  degli 
antichi  nei  demonj  (2),  da  cui  appariranno  i 
pria  ci  pj  filosofici  secondo  i quali  era  ammesso 
l’intervento  degli  spiriti  nelle  cose  umane,  c 
la  loro  potenza,  nei  tempi  più  illuminali  della 

(I*  Lucio  Apuleio  celebre  filosofo  platonico,  nacque 
a Madamo  io  Affrica  di  famiglia  distinta  e fiorì  nel  II 
eccolo  dell*  e.  v.  a tempo  degl’imperatori  Antonino  o 
Marco  Aurelio.  Fece  i suoi  studi  in  Cartagine , in 
Atene  ed  in  Noma,  ove  si  ridusse  ad  abitare  dopo  ave- 
re speso  tutte  le  sue  sostanze  per  viaggiare  ed  acqui- 
stare più  cognizioni  clic  potè.  Sposò  una  ricchissima 
vedova  por  nome  Pudcntilla,  per  cui  fu  accusato  di 
magia,  quasi  che  si  fosso  servito  di  mezzi  sopranna- 
turali per  conseguirla,  e far  morirò  il  di  lei  figlio 
Ponziano.  Egli  si  difese  vittoriosamente  da  sò  mede- 
simo di  tale  accusa.  Era  bello  della  persona,  e dot- 
tissimo : d*  animo  generoso  ; sollevava  gl*  indigenti, 
soccorreva  i suoi  amici,  ed  era  riconoscente  alla  pre- 
mura de' suoi  maestri.  Poche  delle  moltissime  opere 
che  compose,  ci  sono  pervenute:  tra  queste  abbiamo; 
Metanwrphoscon,  site  de  Asino  aurea,  libri  XI;  Fiori- 
domiti,  libri  IV;  De  Dea  Sacrali s;  Apologiae  II;  Tris - 
megiati  Dialogua;  De  Philosophia;  Demundo , sire  Co- 
smographia,  ed  alcuni  frammenti  di  altre  opere  ra- 
dunali dal  Col  vie. 

(2>  La  parola  demonio,  di  greca  derivazione  (J*i- 
aveva  presso  i Greci  il  significato  d’infd/tyenfc, 
*<mo.  Omero  dà  questo  titolo  ai  suoi  Dei:  Esiodo  lo 
prende  in  senso  di  divino  o simile  a un  Dio.  Talete, 
Pittagora,  Socrate,  Senofonte,  o tutti  gli  stoici,  cosi 
chiamarono  quegli  spiriti  che  dissero  avere  qualche 
influenza  sul  destino  degli  uomini,  e che  distinsero 
in  o; /alodcmoni  (spiriti  buoni)  e cacodemoni  (spiriti 
cattivi*. 

(3)  Egli  fu  figlio  d*  un  mediocre  scultore  chiamato 
Sofronisco,  e di  Faverete  che  esercitava  Parte  di  le- 
vatrice, e nacque  in  Atene  Panno  4G9  avanti  G.  C. 
Si  applicò  ne’primi  suoi  anni  all’arte  di  suo  padre,  c 


Grecia,  dagli  uomini  clic  attraverso  i secoli 
hanno  riscosso  la  venerazione  di  tutta  la  uma- 
nità. 

Socrate  infatti  fu  l’ uomo  più  saggio  e più 
virtuoso,  quegli  nel  quale  si  dimostrò  a qual 
perfezione  può  giungere  un  mortale  guidato 
dai  lumi  della  sola  ragione.  La  sua  gioventù 
corrisponde  ad  uno  dei  più  tempi  d’ Atene  ; 
la  sua  virilità  ai  più  tempestosi,  la  sua  vec- 
chiaia ai  più  infelici  (3).  Egli  a forza  iT  investi- 
la storia  rammenta  un  gruppo  delle  tre  Grazie  scol- 
pito da  lui,  che  sembra  essere  stato  molto  stimato. 
Esercitò  la  scultura  fin  dopo  la  morte  di  suo  padre, 
quando  un  lai  Tritone,  ammirando  il  suo  bel  talento, 
lo  indusse  a consacrarsi  interamente  alla  filosofia  per 
la  quale  aveva  molto  trasporlo.  Ebbe  a maestri  Ar- 
chelao ed  Anassagora;  combattè  coraggiosamente  in 
difesa  della  sua  patria  in  diverse  occasioni,  e sareb- 
be co’  suoi  talenti  e colle  suo  virtù  salito  alle  prime 
dignità  della  repubblica  d’ A tene,  se  volontà  riamen  te 
a tutto  non  avesse  rinunziato  per  applicarsi  solo 
alla  filosofia  ed  in  specie  alla  morale  Egli  era  così 
eloquente  che  persuadeva  altrui  ciò  che  voleva  ; ma 
non  si  servi  del  suo  talento,  clic  per  condurre  i suoi 
concittadini  alla  virtù.  Nò  egli  si  contentò,  d’ in- 
segnarla, ma  praticoli»  eziandio,  per  cui  fu  dichia- 
rato dall’Oracolo,  il  più  saggio  tra  t Greci.  Non  si  co- 
nosce in  tutta  l'antichità  greca  e romana  un  uomo  la 
cui  vita  sia  stala  così  pura,  e cosi  esemplare,  ed  il 
carattere  cosi  perfetto  come  il  suo.  Si  può  franca- 
mente aderire  elio  egli  era  ai  di  sopra  di  tutti  i vizi 
del  suo  secolo,  e nel  tempo  medesimo  di  quasi  tutte 
le  debolezze  della  specie  umana  Egli  era  sobrio  in 
maniera,  che  contentavasi  del  più  ordinario  nutri- 
mento. Il  suo  corpo,  dietro  una  lunga  abitudine,  era 
divenuto  per  tal  modo  robusto  che  poteva  sopportal  i: 
senza  soffrire,  il  freddo,  il  caldo,  la  fame,  la  sete,  e 
altre  simili  privazioni.  Camminava  perciò  coi  piedi 
nudi  in  mezzo  alla  neve,  servendosi  d’uua  veste  cor- 
ta e leggiera  per  cuoprini,  la  qual  maniera  di  vi- 
vere, fecegli  acquistare  quella  eguaglianza  di  spi- 
rilo che  lo  man  tenne  sempre  allegro  e che  r accom- 
pagno fino  alla  morte,  preservandolo  ancora  dall'  or- 
ribile peste  che  desolò  Atene.  Egli  fu  povero,  e tanto 
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gaziotic  giuuse  a scuoprirc  una  sola  essenza 
divina,  un  solo  creatore  c conservatore  del 
inondo,  c parlò  della  Provvidenza  come  un  fi- 
losofo illuminato  dalla  Rivelazione  (1).  Inol- 
tre, nel  suo  sistema  filosofico,  come  avea  tro- 
vato l'unico  Dio,  così  aveva  asserito  c dimo- 
strato l'esistenza  di  spirili  sccondarj  aventi  cu- 
ra degli  uomini,  ed  egli  medesimo  parlava  spesso 
con  trasporto  a'  suoi  discepoli  dello  spirito, 
che  diceva  servirgli  di  guida  in  tutte  le  sue 
azioni,  ed  ubbidirgli  costantemente  quando  lo 
consultava. 

Apuleio  adunque  trattando  di  questo  spirito 
familiare  di  Socrate,  imprende  ad  esporre  le 
opinioni  al  proposito  diffuse  nelle  scuole  di 
Pittagora  e di  Platone,  le  quali  non  erano  che 

coutenio  del  suo  stato,  clic  i riechi  suoi  amici  ai  quali 
era  stato  utile,  non  poterono  mai  fargli  accettare  nes- 
sun dono  (a). 

Alla  sua  scuola  fbrmaronsi  i più  grandi  uomini 
della  Grecia,  comcAlcibiado,  Seuofoute,  Piatone  ec., 
ma  le  sue  grandi  qualità  non  lo  salvarono  dalla  in- 
vidia, dalla  persecuzione,  dalla  calunnia,  c dalla 
morte.  I trenta  tiranni,  clic  opprimevano  Atene,  gli 
proibirono  d'insegnare  alla  gioventù,  c siccome  egli 
disereditava  la  pluralità  degli  Dei,  non  ammettendo 
ctiu  una  sola  divinità,  fu  accusato  di  empietà  da  Ani- 
to o da  Melito,  e quantunque  in  prima  si  difendesse 
assai  abilmente,  pure,  rinnuovala  l’accusa,  fu  con- 
dannato ad  avvelenarsi  bevendo  l’ estratto  di  cicuta. 
Udita  la  condanna,  disse  ai  giudici:  « vado  ora  per 
» vostro  ordine  alla  morte;  già  la  natura  mi  ci  aveva 
* condannato  fin  dal  momento  della  mia  nascita.  Ma 
t i mici  accusatori  sono  per  ordine  della  verità  con- 
< dannali  all'  infamia,  e ai  rimorsi  della  commessa 
« ingiustizia  a.  Dopo  ciò  andò  con  ammirabile  fer- 
mezza alla  prigione.  Essendosi  appressato  Apollodo- 
ro,  uno  dei  suoi  discepoli,  per  manifestargli  il  suo 
dolore  perchè  moriva  innocente,  — corresti,  gli  disse 
egli,  che  io  morissi  reo?  Avendogli  in  quel  giorno 
uno  do"  suoi  amici  portalo  una  veste  nuova,  egli  la 
rifiutò  dicendo:  (orse  che  questo  che  mi  servi  durante 
In  mia  cita , non  mi  buslvrù  fino  alla  morte?  { suoi 
amici  vollero  procurargli  il  mezzo  di  fuggire  corrom- 
pendo il  carceriere,  ma  Socrate  non  volle  profittarne'. 
Bevve  la  tazza  della  cicuta  colla  stessa  indifferenza  • 
con  cui  aveva  mirati  1 diversi  avvenimenti  della  sua 
vita,  indi  si  pose  a passeggiare  tranquillamente,  e 
quando  senti  venir  meno  la  forza  utdio  suo  gambe, 
si  coricò  sul  suo  letto,  cd  abbracciata  .\;ui  lippe  sua 
moglie,  e il  suo  più  giovane  figlio,  parlò  ancor  lun- 


il  riflesso  delle  credenze  ricevute  in  prima  da 
Socrate  loro  maestro,  c perfezionale  in  seguito 
collo  studio  delle  dottrine  orientali  per  appren- 
der le  quali  cransi  portati  nella  Caldea,  in  Ba- 
bilonia e in  Egitto. 

« Platone , dice  Apuleio , riconosceva  Dei 
superiori  c inferiori  cd  altri  clic  tcncano  il 
mezzo  Ira  questi. 

« Tra  gli  Dei  superiori , alcuni  sono  visibi- 
li, come  il  sole,  padre  del  giorno,  la  luna  c le 
cinque  stelle  erranti  (2).  Gli  altri  non  possono 
esser  veduti  che  cogli  occhi  dello  spirito,  come 
Giunone,  Vesta,  Giove  c molti  altri  i cui  diffe- 
renti poteri  non  si  manifestano  clic  pei  benefi- 
zi che  noi  ne  riceviamo  quaggiù. 

e Platone  crede  clic  questi  Dei  siano  sostanze 

g.imeule  a'suoi  discepoli,  clic  lo  allorniavan  piangeu  • 
ti,  della  immortalità  dell’anima  por  modo,  che  parca, 
come  scrive  Cicerone,  clic  lungi  dal  discendere  nella 
tomba,  egli  aiutasse  ad  innalzarsi  al  cielo.  Poi  tran- 
quillamente spirò  nell'anno  400  innanzi  l’èra  volga- 
re, in  età  di  09  anni.  Egli  non  lasciò  nessun  trattato; 
solo  si  conoscono  alcune  suo  lettere  raccolte  ila  Aba- 
zie e stampate  in  Parigi  (1637)  con  quelle  di  altri  fi- 
losofi della  sua  scuola.  Nella  prigione  si  sa  die  avesse 
composto  un  inno  ad  Apollo,  e messe  in  verso  alcune 
favole  d'Esopo.  Charpcnlicr  scrisse  la  di  lui  vita  rac- 
cogliendola dai  classici  antichi,  in  specie  dalle  opere 
di  Platone  e di  Senofonte. 

(1)  Senofonte  ci  riferisce  queste  sue  parole  sulla 
Provvidenza.  « Ninno  potrebbe  immaginare  che  la 
« Divinità  abbia  abbandonato  interamente  l'uomo, 

< clic  è la  sua  creatura  favorita  sopra  la  terra.  Al- 
ti l'uomo  soltanto  ella  ha  dato  una  lingua  articolata 
« onde  esprimere  i suoi  pensieri  c formare  delle  du- 
a revoli  società;  all'uomo  solo  Ita  dato  le  mani,  aflln- 
« chè  esercitasse  le  belle  arti  e le  meccaniche  ; al- 
« l’uomo  ha  dato  la  facoltà  di  godere  iti  tutti  i tempi 
« i piaceri  dell’  amore  ; all’uomo  solamente  ha  dato 

• un’anima  ragionevole  afHiic.li>>  Il  bene  dal  male  di- 

• stinguesse,  l’utile  dal  noeovolc,  onde  il  primo  ab- 
« bracciasse,e  il  secondo,  o prevenisse,  o almeno  evi- 
> tasse  ; all'  uomo  finalmente  ha  conceduto  il  dono 
« della  perfettibilità,  quello  di  scuoprirc  lo  causo  del 
« presente,  e penetrare  eziandio  nell’  avvenire.  La 
a Divinità  è a lui  presento  da  per  ogni  dove,  poiché 

• vive  sovrana  sopra  la  terra,  quindi  non  v’ha  cosa 

< chele  sia  uascosta,  nemmeno  i nostri  pensieri  ». 

(2)  Per  queste  stelle  erranti,  intendevano  i pianeti 
che  solo  allor  conoscevano  e dei  quali  avevano  de- 
terminato il  corso. 


(a)  XcnorHON.  iti.  I.  — Pi  ai.  tu  contir.  — Avi.  Ceti.  noci.  alt.  Il,  t. 
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immateriali,  animate,  che  sono  esistite  fin  dal- 
l’cternilà  c che  esisteranno  eternamente;  esse 
distinguonsi  dalla  materia  per  la  essenza  che 
è loro  propria,  e godono  della  suprema  felicità 
dovuta  alla  loro  natura  intelligente;  buone  in- 
dipendentemente da  qualunque  bene  esterno, 
ma  per  sè  stesse,  esse  hanno  facilmente,  sem- 
plicemente, liberamente  c perfettamente  tutto 
ciò  che  loro  conviene.  Il  padre  degli  Dei  è 
l’èssere  sovrano  c creatore  di  tutti  gli  esseri; 
egli  è spoglio  della  necessità  d’agire  c di  sof- 
frire, e non  è sottoposto  a nessuna  cura. 

« Esistono  inoltre  delle  potenze  medie  che 
abitano  nell’  intervallo  aereo  compreso  tra  la 
terra  ed  il  cielo.  Questi  sono  i demonj  pel  mi- 
nistero de’  quali  gli  Dei  ricevono  le  preghiere 
c le  suppliche  degli  uomini,  e questi,  i soccorsi 
c i benefizi  degli  Dei.  Questi  demonj  presie- 
dono, dice  ancora  Piatone  nel  suo  Convito,  a 
tutte  le  rivelazioni,  a tutti  i presagi,  a tutti  i 
sogni,  come  pure  a tutti  i prodigi  che  proven- 
gono dai  magi. 

« Difatti,  siccome  esistono  degli  animali  par- 
ticolari alla  teira,  altri  al  fuoco,  altri  all’ac- 
qua, e siccome  noi  vediamo  tanti  astri  diffe- 
renti al  di  sopra  dell’aria,  cioè  a dire  nel  fuoco 
elementare  (1),  è necessario  che  degli  esseri 
animati  s’ingenerino  anche  nell’aria,  perchè  sa- 
rebbe un  grande  errore  di  considerare  gli  uc- 
celli siccome  abitatori  dell’aria,  elevandosi  essi 
coi  loro  più  grandi  sforzi,  appena  pochi  stadj 
di  sopra  della  terra. 

« La  ragione  esige  dunque  di  concepire  de- 
gli esseri  animati  che  siano  particolari  alla 
grand  ; quantità  d’aria  clic  si  estende  dalla  som- 
mità del  monte  Olimpo  fino  alla  linea  in  cui  ha 
principio  il  fuoco  elementare. 

Ora  questi  esseri  animati,  questi  demonj, 

(I)  Gli  amichi  ritenevano  come  causa  dementare 
tleU’uni verso,  alcuni  l'acqua,  altri  il  fuoco;  i primi 
supponevano  che  il  cielo  o lirmamento  da  cui  dice-  • 
vano  contornato  o racchiuso  tutto  l'universo,  fosse 
di  cristallo,  C lo  chiamavano  ciclo  cristallino  ; gli  al 
iri  pensavano  invece  elio  il  grau  vuoto  fosse  riempito 
dal  ciclo  di  I uovo  dal  quale  erano  emanali  tutti  i cor- 
pi celesti,  c che  manteneva  rcquilibrio  tra  loro.  Ri- 
tenevano il  fuoco  come  l'elemento  principale  compo- 
nente tutti  i pianeti,  a tale  ohe,  per  esempio.  Xeno 


sono  costituiti  in  modo,  da  non  essere  abba- 
stanza pesanti  per  cadere  a basso,  nè  abba- 
stanza leggieri  per  perdersi  nel  fuoco  supe- 
riore. Essi  sfuggono  agli  sguardi  degli  uomini, 
quando  non  debbono  rendersi  visibili  per  Lor- 
dine loro  trasmesso  dagli  Dei,  attesoché  la  ma- 
teria di  cui  sono  composti,  offre  qualche  cosa 
di  così  risplendente,  di  così  raro,  di  così  sot- 
tile, clic  i raggi  della  luco  la  traversano  senza 
lasciare  alcuna  traccia. 

« A differenza  degli  Dei  colesti  cho  sono  in 
una  perpetua  eguaglianza  di  spirito,  senza  do- 
lore nè  piacere,  senza  attrattativa  nò  avver- 
sione per  qualunque  siasi  cosa,  i demonj,  quan- 
tunque dotati  d'immortalità,  partecipano  a tutte 
le  affezioni  c passioni  degli  abitatori  della  ter- 
ra. La  collera  li  irrita,  la  pietà  li  addolcisce; 
si  rendouo  benevoli  per  mezzo  di  offerte;  si 
rendono  miti  colle  preghiere;  il  disprezzo  li 
sdegna,  il  rispetto  li  riconcilia;  — finalmente 
per  definirli  ancor  meglio , si  può  dire  che  i 
demonj  sono  esseri  animati,  il  cui  spirito  è ra- 
gionevole, l’anima  sottoposta  a tutte  le  impres- 
sioni, il  corpo  aereo,  e la  durata  eterna. 

« Ciiiamansi  ancora  demonj  in  un  altro  senso 
le  anime  sprigionate  e sciolte  dai  legami  dei 
corpo.  Quelle  che  sono  state  virtuose  nella  vita, 
prendono  cura  della  loro  posterità  ; si  affezio- 
nano al  governo  delle  famiglie  e vi  mantengo- 
no, sotto  il  nome  di  Lari,  o demonj  familiari,  la 
tranquillità  c la  pace.  — All’incontro,  quelli 
che  hanno  mal  vissuto  sopra  la  terra,  non  han- 
no nessuna  dimora  fissa,  e sono  condannati, 
sotto  il  nome  di  Larve  o fantasmi,  ad  errare  a 
caso,  senz’altra  missione  che  quella  di  spaven- 
tare i buoni  c perseguitare  i cattivi  colla  loro 
collera. 

« Finalmente  vi  sono  degli  Dei  di  un'altra 

fané  suppose  che  la  terra  fosse  composta  d'aria  e di 
fuoco,  e che  tutte  le  cose  fossero  state  prodotte  dalla 
terra,  e il  sole  c le  stelle  dallo  nuvole  ; Parmenide 
poueva  il  fuoco  coinè  autore  del  mondo,  e i Caldei 
dicevano  che  Dio  non  era  che  un  fuoco  intelligen- 
te da  cui  tutto  era  emanato. 

Per  tutte  lo  opinioni  cosmografiche  degli  antichi, 
V.  Il  Gioire  universelle  par  uno  società  dr  gens  tic 
Ictlres  ec.  Voi.  I,  pag.  3 a 58.  ediz.  d' Amsterdam 
1747. 
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specie  e in  sì  gran  numero,  che  sorpassano  di 
molto  questi  ultimi  in  dignità,  e che,  essendo 
stati  sempre  liberi  dai  legami  del  corpo  mor- 
tale, hanno  una  potenza  più  estesa. 

« In  questa  infinita  moltitudine  di  genj  su- 
blimi, Platone  pretende  che  ciascun  uomo  ab- 
bia il  suo,  arbitro  sovrano  dei  suoi  portamenti, 
sempre  invisibile  ed  assiduo  testimonio  non  so- 
lamente delle  sue  azioni,  ma  dei  suoi  segreti 
pensieri.  Dopo  la  nostra  morte  questo  stesso 
genio  s'impadronisce  di  noi  per  condurci  in  giu- 
dizio .dinanzi  agli  Dei  : là  il  suo  dovere  è di 
riprenderci,  se,  scusandoci,  noi  dicessimo  qual- 
che menzogna  ; di  giurare  per  noi  se  siamo 
veraci , e di  dare  così  la  sua  testimonianza 
per  fondamento  della  sentenza  che  i pronun- 
ciata ». 


Io  queste  poche  parole  Apuleio  riassume 
tutte  le  teorie  che  gli  antichi  filosofi  emisero 
intorno  agli  spiriti  buoni  o malvagi  c sulle 
quali  è fondato  il  sistema  della  demonologia. 

Non  devesi  però  tralasciar  di  osservare  che 
l'Egitto,  ove  quelli  portaronsi  a ricercare  la 
sapienza,  contribuì  in  gran  parte,  se  non  in 
tutto,  a suggerire  a quelle  menti  elevate  lo 
idee  che  svilupparono  e ridussero  a sistemi, 
intorno  all'unità  di  Dio,  aH’immorlalilà  dell'a- 
nima, alle  pene  e alle  ricompense  in  un'altra 
vita,  dogmi  fondamentali  sui  quali  fondavasi 
la  credenza  con  cui  i sacerdoti  egiziani  avevano 
civilizzato  il  loro  popolo,  e che  esponevano 
oralmente  ai  più  savj,  e sotto  forme  sensibili 
alla  massa  del  popolo  la  cui  intelligenza  era 
più  limitata. 


CAPITOLO  XXXVIII. 


Gli  EBREI  DISPERSI  PER  LA  TERRA  D'EGITTO  SI  RADICANO  A IMMESSE:  - ISTITUZIONE  DELLA  RASOI  A: 

- SACRIFICIO  DELL'AGNELLO  PASQUALE:  - MOSSA  DEGL'ISRAELITI  PER  PARTIR  DALL'EGITTO. 

clic  lo  sdegno  di  una  oltraggiala  divinila  si  pla- 
casse; ma  egli  vedeva  d'altronde  che  il  re  ed  i 
sacerdoti  dai  quali  questi  era  diretto,  volevano 
vendicarsi  dei  patiti  disastri  su  quella  medesi- 
ma gente  clic  no  era  stata  la  causa,  imputando 
a colpa  a questa  il  solo  pensiero  di  volere  sot- 
trarsi da  una  schiavitù  clic  tanto  vantaggio  re- 
cava al  paese,  non  polendo  altronde  trarre 
schiavi  clic  dalle  straniere  nazioni.  E quest’o- 
stacolo che  egli,  Mose,  meglio  di  chiunque  altro 
conosceva  umanamente  insormontabile,  avrei- 
begli  tolto  ogni  coraggio,  se  1’ ardente  fede 
nelle  divine  promesse  da  cui  era  infiammata 
l'anima  sua,  non  lo  avesse  sorretto  e sempre 
più  confermalo  nei  suoi  propositi  che  erano 


Lasciato  il  faraone , Mosé  pregò  fervente 
mente  il  Signore  affinchè  gl’ispirassc  il  partito 
a cui  dovesse  appigliarsi  per  condurre  a fine 
la  liberazione  del  popolo  suo.  Ornai  egli  vedeva 
le  cose  ridotte  a tale  partito  che  non  poteva 
più  retrocedere  nè  al  cospetto  degli  Egiziani, 
sui  quali  erano  cadute  tante  sventure  perca- 
gion  degli  Ebrei,  nè  al  cospetto  del  re  che  sì 
barbaramente  insultava  ed  al  popolo  ebraico 
ed  al  suo  Dio.  Vedeva  ornai  che  gli  Egizi  avreb- 
ber  consideralo  come  felice  quel  giorno  nel 
quale  una  gente  clic  tanto  avevano  oppressa  e 
clic  vedevano  chiaramente  protetta  da  una  for- 
za soprannaturale,  sarebbe  uscita  dal  loro  pae- 
se, e dalla  loro  andata  poteano  solo  sperare 
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l'adempimento  della  volontà  di  Colui  che  lo 
aveva  mandato,  ed  al  quale  egli  ebbe  ricorso 
innalzando  ferventi  preci. 

Ed  Wdio  accolse  la  sua  preghiera,  e con- 
fermando le  sue  promesse,  gli  suggerì  il  modo 
di  condurre  a fine  la  grande  impresa. 

Già  cinque  giorni  prima  clic  iìlosò  avesse 
parlalo  al  dominator  dell’Egitto  per  annunziar- 
gli l’ ultimo  gastigo  col  quale  egli  e il  suo  po- 
polo sarebbero  travagliati,  come,  è detto  nel- 
l’antecedente capitolo,  il  futuro  legislatore  avea 
radunato  tutti  gli  Anziani  del  popolo  d'Israele, 
riferendo  loro  ciò  che  il  Signore  aveva  fatto 
sentire  a lui  e ad  Aronne,  con  ordine  clic  fa- 
cesse nota  a tutti  la  volontà  dell’  Eterno.  Egli 
dunque  aveva  manifestato  agli  adunali,  che  era 
volontà  del  Signore  che  quel  mese  in  cui  era- 
no ( il  mese  di  Nisan  ) doveva  essere  da  lì  in- 
nanzi il  primo  mese  dell'  anno.  Che  al  decimo 
giorno  di  quello,  ogni  famiglia  si  procurasse  un 
agnello  o un  capretto;  che  quelle  famiglie  i cui 
membri  non  fosser  bastati  a mangiarlo  per  in- 
tiero, avesser  chiamalo  quanti  individui  aves- 
scr  potuto  mangiarlo  dalla  famiglia  vicina.  Che 

(1  L'uccisione  deli'agnclto  Pasquale  in  questa  cir- 
costanza si  fece  da  ciascun  capo  di  famiglia  e dai  pri- 
mogeniti, poichènon  vi  aveva  ancora  ordine,  sacerdo- 
tale lisso,  come  si  verificò  in  seguito,  quando  il  dritto 
di  sacrificare  fu  riservato  ai  sacerdoti,  non  solo  nel- 
l’occasione della  Pasqua,  ma  anche  in  lutti  gli  altri 
sagrili?,!. 

i2)  S.  Epifanio  diee  clic  gli  Egiziani  nel  principio 
della  primavera,  e verso  il  tempo  in  che  gli  Ebrei 
uscirono  dall’  Egitto,  avevano  il  costume  di  tingere 
di  colore  rosso  le  loro  pecore  ed  i loro  alberi,  pro- 
tendendo che  questo  colore  fosse  un  preservativo  con- 
tro il  fuoco,  che  secondo  essi,  bruciò  una  volta  tutta 
la  terra  iu  quel  giorno  {a).  Teodoreto  su  questo  pas- 
saggio dell’Esodo,  fa  osservare  elio  non  deesi  pensare 
che  il  sangue  d’un  agnello  abbia  nessuna  virtù  «aiu- 
ta) Ecidi,  hatrn.  XiX. 

(b)  Tiikoooiikt.  fliinojt.  XXIV. 


l’agnello  o capretto  doveva  essere  senza  mac- 
chia, maschio,  e nato  nell'  anno;  che  lo  tenes- 
sero in  casa  fino  al  quattordicesimo  giorno  di 
quel  mese,  nel  qual  giorno,  a vespcro,  lo  scan- 
nassero (1).  Che  avessero  preso  del  suo  san- 
gue, e tinto  con  esso  l' uno  c l’altro  stipile  c 
l'architrave  delle  porte  delle  case,  dentro  le 
quali  si  sarebbero  riuniti  a mangiarlo  (2).  Clic 
quella  stessa  notte  ne  mangiassero  la  carne  ar- 
rostita al  fuoco  con  pani  senza  lievito,  e con 
lattughe  selvatiche.  Che  nessuna  parte  di  quella 
carne  si  fosse  mangiata  cruda  o lessata  nel- 
l’acqua, dovendosi  mangiare  eziandio  la  testa, 
i piedi  e gl'intestini.  Che  nulla  se  ne  serbasse 
per  la  mattina,  ma  elio  lutto  quello  che  nc  re- 
stasse fosse  bruciato.  Prescrisse  anche  il  modo 
che  dovevan  tenere  nel  mangiare,  dicendo:  Vi 
cingerete  i lombi,  avrete  i calzamenti  ne’ pie- 
di, il  bastone  in  mano,  cmangeretc  infretta (3). 

Tale  doveva  esser  la  Pasqua,  ossia  il  passag- 
gio del  Signore,  il  quale  in  quella  medesima 
notte  avrebbe  traversato  il  paese  d'Egitto,  per- 
cuotendo tutti  i primogeniti  tanto  degli  uomini 
clic  degli  animali’ (4),  mostrando  conquesto 

rale  por  cacciare  i demoni;  nè  che  angeli  buoni  o 
cattivi  avesser  bisogno  di  quel  segno  per  discernere 
le  case  degli  Ebrei  da  quelle  degli  Egiziani  ; ma  clic 
ciò  fu  per  colpire  l'immaginazione  degli  Ebrei  e far 
loro  comprendere  per  quel  sogno  la  protezione  che 
Dio  dava  alle  loro  case  < b . 

(3)  In  Egitlo  il  popolo  più  spesso  andava  coi  piedi 
nudi  e soprattutto  nelle  case,  ma  fuori,  in  campagna 
c quando  s‘  intraprendeva  qualche  viaggio,  si  pren 
devan  le  scarpe  o i sandali. 

(4)  La  parola  primogeni to  si  prende  non  solo  per 
il  primo  nato  propriamente  detto,  ma  anche  in  gc 
iterale  pel  primo,  il  principale,  l’amato,  il  più  distili 
tu.  Cosi  0.  C.  si  chiama  il  primogenito  ri' ogni  creo  Id- 
ra le),  cioè  più  eccellente  di  tutte  le  creature,  il  primo- 
genito rie' morti  (d).  Infatti  Mosé  dice  al  v.30  che  non 

(c)  Cnloss.  1, 15. 

(d>  Apitolisse  I,  S. 
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gastigo  essere  egli  il  Signore  sopra  tutti  gli 
Dei  dell'Egitto  (1);  che  il  sangue  di  cui  fosser 
tinte  le  case,  sarebbe  il  segno  che  avrebbe  fatto 
allontanare  da  quelle  la  punizione  che  dovea 
cadere  su  tutte  le  abitazióni  degli  Egiziani. 

Ordinò  pure  che  quel  medesimo  giorno  in 
tutti  gli  anni  avvenire  rimanesse  come  monu- 
mento della  potenza  e della  misericordia  di  Dio, 
e che  perciò  gl'  Israeliti  di  generazione  in  ge- 
nerazione lo  celebrassero  per  tutte  le  età  con 
festa  solenne  che  sarebbe  durata  sette  giorni 
nei  quali  non  avrebber  tenuto  lievito  nelle  lor 
case,  ed  avrebber  mangiato  i pani  azzimi,  per 
la  qual  cosa,  che  chiunque  fosse  slato  convinto 

vi  lu  casa  inEgitlo  ove  non  vi  avesse  un  morto.  Il  clic 
sarchile  dimoile  intendere  dei  primogeniti  alla  lette- 
ra, non  essendo  possibile  cho  in  ogni  casa  ve  ne  do- 
vesse essere  uno,  ma  bene  non  ve  n’  era  alcuna  ove 
non  fosse  un  capo,  od  uno  più  amato  nella  famiglia 

(1)  Da  queste  parole  origiuò  una  tradizione  che  fu 
molto  diffusa  tra  gli  Ebrei  i quali  secondo  quella  dice- 
vano, clic  al  tempo  della  loro  uscita  dall'  Egitto,  Dio 
mostrò  segni  della  sua  collera  contro  le  divinità  egi- 
ziane. Affermavano  (a)  clic  si  vide  in  quella  notte 
uua  punizione  terribile  di  Dio  contro  i tempj  c le 
statue  degli  Dei  egiziani;  che  gl’idoli  di  legno  s’impor- 
rirono (h),  quelli  di  pietra  caddero  spezzati,  e quelli 
di  metallo  si  fusero.  Artapano  in  Eusebio  racconta 
che  più  tempj  furono  atterrati  da  terremoti  (c)  e Tro- 
go  (d)  dice  che  gli  Ebrei  portarono  seco  le  divinità 
degli  Egiziani.  Boeliarl  (e)  congettura  elio  ciò  che  gli 
Egiziani  raccontano  della  guerra  di  Tifone  contro  gli 
Dei,  era  fondato  su  questa  antica  tradizione.  In  que- 
sta guerra  gli  Dei  furono  costretti  a nascondersi  in 
diversi  animali  per  evitare  la  violenza  di  Tifone,  che 
è il  noine  che  appongono  a Mosò.  Origene  poi  crede 
clic  la  vendetta  di  Dio  si  scaricò  su  gli  animali  sacri 
degli  Egiziani  facendoli  morire  per  la  spada  vendi- 
catrice dell'Angelo  (f;.  Il  Calmet,  dal  quale  estraggo 
queste  cognizioni,  prende  la  parola  della  Bibbia 
usata  in  questo  punto  nel  testo,  che  è Ihdoim.  nel  si- 
ta) Ji.itow  ep.  ad  Fabinl. 

(b)  Rabb.apad  lyran. 

(c)  fV/ii-par.  J.  IX.  c.  ull. 


di  aver  mangialo  lievito,  sarebbe  reciso  da  I- 
sraclc,  cioè  sarebbe  stato  dannato  a morte.  Che 
santo  e venerabile  fosse  per  sempre  il  primo 
giorno  di  quella  solennità,  e considerato  sicco- 
me il  sabato,  poiché  in  quello  Iddio  avrebbe 
tratto  daH’Egilto  tutto  Israele. 

Dopo  che  ebbe  riferito  queste  cose  agli  E- 
brei  radunati  secondo  il  comando  di  Dio,  Mosè 
mandò  a far  sapere  a tutti  i figli  d’Israele  sparsi 
per  l’Egitto  che  per  la  metà  di  quel  mese  si 
trovassero  nella  città  di  Ramesse  ove  egli  sa- 
rebbe giunto  per  porsi  alla  loro  testa  e trarli 
fuori  del  paese  di  schiavitù  (2);  che  prima  di 
partire  dal  luogo  in  cui  si  trovava,  ciascuno  si 

guiflcato  che  spesso  ha  di  principi  e grandi  della  ter- 
ra, od  allora  egli  spiega  che  l'io  fece  giudiciodi  tulli  i 
grandi  dell'Egitto  punendoli  senza  eccezione  nei  loro 
primogeniti  o nei  loro  cari.  ( V.  Calmet,  Commetti. 
L'sod.  cap.  XII.) 

(2)  Quanto  lo  studio  dell'  archeologia  sia  stato  di 
aiuto  alla  intelligenza  del  sacro  Testo,  lo  provano  i 
grossolani  errori  nei  quali  sono  caduti  uomini,  d’al- 
tronde dottissimi  per  la  mancanza  di  cognizioni  il 
cui  conquisto,  ai  tempi  nei  quali  essi  scrivevano,  sa- 
rebbe stato  tenuto  per  una  vana  sperauza.  Non  parlo 
dell’opinione  suesposta  del  Bncliart  intorno  al  con- 
getturare elicla  guerra  di  Tifone  contro  gli  Dei  adom- 
brasse Mos>\  e l'uscita  degli  Ebrei  dall'Egitto;  la 
grossolanità  di  tale  supposizione  è scorta  da  chiun- 
que, per  quanto  poco  istruito  nelle  cose  egiziane, 
conosce  clic  ai  tempi  di  Mosò  tutto  ciò  clic  riferivasi 
alle  favole  mitologiche  egiziane  adombranti  storiche 
verità,  già  da  molti  c molti  secoli  erano  stabilite,  e 
stabilite  in  un  modo  inalterabile,  a tale  da  non  dar 
più  luogo  ad  alterazioni,  la  qual  cosa  in  una  reli- 
gione cosliluita,  coni'  era  l’ egiziana  a tempo  della 
X Vili  dinastia,  sarchile  stata  un  incomportabile  sa- 
crilegio. Voglio  accennare  ad  un  errore  del  Berruver 
vissuto  verso  la  metà  del  passato  setolo , il  quale 
nella  sua  Hi  finire  dii  pcup'e  de  flfeu,  per  riempire 
la  lacuna  clic  riscontrasi  uei  capitolo  dell’  Esodo  ove 

(d>  llb.  XXXVI. 

(e)  De  animali^.  stur.  i.  I.  )ib.  2.  c.  3t. 

(f)  Itorail.  XXVIII  in  Numer. 
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facesse  dare  dai  suoi  vicini  c dai  suoi  amici, 
vasi  d'argento  e d'oro,  vestimenti  ed  oggetti 
preziosi,  per  andare  a sacrificare  al  Signore, 
essendo  essi  privi  di  lutto,  e spogliati  dall'avi- 
dità degli  Egiziani  ai  guati  avevano  procaccialo 
ogni  ricchezza  coi  loro  sudori,  e collo  sciupo 
della  lor  vita.  E gli  Egiziani  che  oramai  consi- 
deravano gli  Ebrei  come  persone  che  avessero 
impero  su  tutta  la  natura,  di  buon  grado  si  af- 
frettarono a contentarli,  come  se  con  ciò  inten- 
dessero a renderseli  propizi;  quindi  facilmente 
loro  dettero  tutte  le  cose  richieste,  ed  agevo- 
larono con  ogni  modo  che  era  in  loro  potere  la 
partenza  di  quelli  dai  luoghi  ove  trovavansi  ; 
anzi,  secondo  che  sembra  rilevarsi  dal  testo 
mosaico,  molli  tennero  loro  dietro , dicendosi 
ivi  che  la  turba  degli  Ebrei  fuggenti  era  se- 
guita da  molti  Egiziani  (1). 

Nò  questo  gran  movimento  degl'israeliti  po- 
tea  rimanere  occulto  al  dominator  dell'Egitto  e 
a'  suoi  cortigiani;  pure  non  venne  arrestato,  c 
Iasciaronsi  convenire  in  Ramessc,  sia  perchè  il 
re  mai  aveva  impedito  che  si  adunassero  in  un 
luogo  qualunque  purché  però  fosse  dentro  l'E- 
gitto, per  sacrificare  al  loro  Dio,  sia  perchè 
oramai  tale  era  il  timore  che  gli  Ebrei  incute- 
vano a tutti  gli  Egiziani,  che  non  si  sarebbe 
trovalo  più,  dopo  i flagelli  sofferti  dal  paese, 
chi  avesse  osato  di  far  violenza  o conlradirc 
alla  volontà  di  un  Israelita. 

Intanto  clic  gli  Ebrei  dai  varj  luoghi  ov'cra- 

nnrrasi  questo  trailo  della  storia  della  infrazione  de- 
gl'israeliti, dico:  ■ Molli  Ebrei  non  erano  In  quel  mo- 
« mento  nella  terra  di  Gessen;  ma  l'Egitto  non  era  in 
• quo’  tempi  un  regno  cosi  grande  come  divenne  nel 
« seguito;  e sembra  dai  Libri  santi  che  il  braccio  pii! 
< orientale  del  llume  che  irrigava  le  campagne  vicine 
r alla  cinèdi  Tanis,  fosse  il  solo  conosciuto.  Non  fu 
n dunque  difficile  agli  Anziani  di  fare  avvertirò  a 
« tempo  lutti  gli  Ebrei  ee.  > Dopo  quello  che  abbiamo 
detto  intorno  alla  potenza  cui  giunse  la  XVIII  di- 
I'oscmi.  Aitatile  biòtico,  Voi.  II. 


do  sparsi  avviavansi  verso  la  città  loro  data  per 
convegno  da  Mosè,  era  giunto  il  quattordice- 
simo giorno  del  mese,  e quegli  si  era  portato 
dal  Faraona  per  annunziargli , come  abbiamo 
veduto,  l' ultimo  gastigo  che  piomberebbe  so- 
pra l'Egitto.  Riuscita  vana  anche  questa  minac- 
cia, aveva  chiamato  a sè  tutti  gli  Anziani  d'Is- 
raele, e loro  avea  detto: 

« Andate,  prendete  l'agnello  clic  già  avete 
da  quattro  giorni,  e questa  sera  sacrificatelo 
al  Signore  nel  modo  che  vi  ho  manifestato. 
Prendete  un  mazzetto  d'issopo,  intingetelo  nel 
sangue  dcH'agncllo,  e aspergetene  l'architrave 
e l'uno  e l’altro  stipite  della  porta  delle  vostre 
case.  Ninno  metta  piede  fuori  di  casa  fino  alla 
mattina,  imperciocché  questa  notte  passerà  il 
Signore  percuotendo  gli  Egìzi;  e dove  troverà 
le  porte  insanguinate,  non  permetterà  che  l'An- 
gelo sterminatore  entri  ad  offendere. 

Rammentò  poscia  loro  clic  liberati  dalla  terra 
di  schiavitù  e ridotti  nel  paese  che  Dio  aveva 
promesso  ad  Abramo,  ad  Isacco  c a Giacobbe, 
osservassero  quelle  cerimonie  in  perpetuo  per 
ricordarsi  il  benefizio  che  loro  avea  reso  il  Si- 
gnore. 

Il  popolo  penetrato  e commosso  dalla  solen- 
nità di  quel  supremo  momento,  c presentendo 
la  gravezza  dei  fatti  che  slavan  per  compiersi, 
si  prostrò  a terra  c adorò.  Quindi  l'adunanza  si 
sciolse. 

Venuti  ognuno  alle  loro  case,  fecero  siccome 

naslia,  e le  conquiste  di  Sesoslri,  e dopo  la  ispeziono 
dui  monumenti  sp  irsi  non  solo  per  tutto  le  parli  del- 
I*  Egitto,  nu  nulla  Nubia,  ce.  vedasi  corno  adesso 
mercé  gli  sludj  archeologici , possiam  legger  piò 
chiaro  nei  Libri  sanli,  di  quello  clic  non  vi  si  potesse 
leggero  un  Nicolo  fa,  c quaulo  sia  vero  clic  mentre  la 
ltibbia  aiuta  a spiegare  l'Egitto,  la  investigazione  di 
questa  misteriosa  terra,  spando  la  luce  a sua  volta 
nel  sacro  Volume. 

(I)  Esodo  XII,  S6. 
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Mosè  ed  Aronne  avevano  loro  ordinato  in  nome 
di  Dio.  Scannarono  l'agnello,  tinsero  del  suo 
sangue  l'architrave  egli  stipiti  delle  porte  delle 
lor  case,  c nel  modo  indicato  lo  cossero  e lo 
mangiarono. 

Alta  era  la  notte  e giunta  alla  metà  del  suo 
corso  : una  profonda  calma  si  distendeva  su 
quella  città  che  conteneva  oppressori  ed  op- 
pressi, quando  la  onnipotente  parola  di  Dio  s'a- 
dempiè, e l'angelo  sterminatore  discese  in  mez- 
zo alla  terra  destinata  all'  esterminio.  Al  suo 
venire  tutto  fu  riempito  di  morte;  c i designali 
alla  strage  subitamente  furon  turbati  da  visio- 
ni di  tetri  sogni  c presi  da  repentine  paure,  e 
cadendo  semivivi  chi  in  questa  chi  in  quella 
parte,  indicavano  la  causa  della  lor  morte,  im- 
perocché le  visioni  stesse  ond'  erano  stati  agi- 


tali, li  avevano  di  ciò  avvertiti  affinchè  non  pe- 
rissero senza  conoscere  la  cagione  del  gasti- 
go  (1).  Quindi  in  pochi  istanti  le  quiete  tenebre 
venner  turbate  da  miserandi  gridi  che  partiva- 
no da  tutte  le  case  degli  Egiziani  che  in  pochi 
momenti  erano  stati  privati  de'  lor  primogeniti 
o dei  loro  più  cari. 

Ogni  famiglia  piangeva  attorno  a un  cada- 
vere, e quel  cadavere  era  l' appoggio,  la  spe- 
ranza, e l'amore  di  quei  desolati.  Il  dolore  dei 
padri,  delle  madri,  dei  grandi,  c dei  piccoli, 
del  popolo  c della  corte,  giunto  all'estremo  gra- 
do di  disperazione,  prese  l'aspetto -tutto  ad  un 
tratto  di  sedizione  c rivolta. 

Lo  stesso  Faraone  era  rimasto  impietrato  ve- 
dendosi recato  innanzi  l'esanime  corpo  del  suo 
primogenito.  A quella  vista  ogni  baldanza  lo 


avea  abbandonato,  a al  dolore  s'univa  il  terro- 
re proveniente  dallcdisperate  grida  con  lequali 
sentiva  rimproverarsi  dal  popolo  la  sua  durezza, 
e domandare  a lui  conto  dei  tanti  morti. 

Chinato  il  capo  sul  petto,  mandò  per  Mosè 
ed  Aronne,  ai  quali,  quando  furono  alla  sua 
presenza , con  fievole  voce , c con  accento  ri- 
messo, « andate,  disse,  partitevi  di  mezzo  al  mio 
popolo  voi  ed  i figliuoli  d' Israel,  ed  andate,  e 

H)  Ssp.  XVII,  li-19. 

(t)  Esodo  XII,  31,  32,—  Questo  passaggio  varia* 


servite  al  Signore  secondo  che  avete  detto.  Pi- 
gliate le  vostre  gregge  ed  i vostri  armenti,  ed 
andatevene  e beneditemi  » (2). 

A queste  parole  Mosè  conobbe  che  Iddio  già 
avea  compito  la  liberazione  del  popolo  suo:  però 
conoscendo  l' uomo  che  gli  parlava,  non  mise 
tempo  in  mezzo  alla  partenza,  affinchè  il  pen- 
timento non  venisse  ad  annullare  il  propo- 
sito in  cui  era  venuto,  spintovi  dal  terrore.  D'ai- 

mento  inlerprclalo,  a seconda  delle  diverse  lezioni 
dei  lesti.  Nel  caldeo  si  legge:  /'locale  Incollerà  di 
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trondc,  la  corte  ed  il  popolo,  oppressi  sotto  il 
peso  di  questo  ultimo  cotpo,  stimolarmi  Mosi 
ad  affrettare  la  sua  partenza,  temendo,  come  è 
scritto  nell'Esodo,  che  se  tardassero,  tutti  non 
fossero  morti  (1). 

Profittando  adunque  del  momento,  dette  .Mosi 
l'ordine  della  partenza,  c tutti  quelli  che  erano 
nella  città,  o che  già  vi  eran  giunti  da  più  lon- 
tane parli,  si  posero  in  via  verso  Ramesse  che 
era  il  luogo  del  generale  adunamento  di  tutta  la 
nazione.  E tanto  fu  affrettata  quella  partenza, 
che  gl'israeliti  non  avendo  avuto  tempo  di  ri- 
durre in  pane  la  intrisa  farina,  la  legarono  nei 
mantelli,  e se  la  portarono  via  sulle  spalle  (2). 
I vasi  d'argento,  d'oro,  i vestimenti,  ed  altri  og- 
getti preziosi  che  avean  domandato  agli  Egizia- 
ni furono  caricati  sulle  bestie  da  soma. 

11  popolo  lasciò  quelle  mura  sul  fare  del 
giorno. 

Pervenuti  a Ramesse,  si  trovò  che  tutti  gl'i- 
sraeliti ammontavano  a seicento  mila  uomini  alti 
a portare  le  armi,  cioè  a dire  di  età  compiuta, 
dai  20  ai  SO  anni,  oltre  alle  donne,  ai  vecchi, 
ai  fanciulli,  e ad  un  gran  numero  di  gente  egi- 
ziana che  legata  loro  per  affezione  c amicizia, 
volle  seguirli,  i quali  tutti  insieme  potevano  ap- 
prossimativamente formare  una  massa  di  due 
milioni  di  popolo  seguito  da  salmerie  d’ogni  ma- 
niera, da  pecore,  armenti,  ed  ogni  altro  ge- 
nere di  animali. 

Dia  primo  che  coi  parliate,  e fate  ce»»ar  (furata  pia- 
ga, oppure,  rendetemi  grazie  e sappiatemi  grado 
della  coltra  uscita. 

(1)  Esodo  XII,  33. 

(i)  Sembra  evidente  da  queste  parole  ebo  gli  Ebrei 
avesser  pensato,  appena  ricevuto  l'ordine  di  partire, 
a Tarsi  del  pano , ognuno  per  sd,  per  non  mancarne 
nel  viaggio,  e che  già  avessero  impastato  la  fari- 
na quando  doverono  mettersi  in  via,  tenia  essere 
stati  a tempo  a mescolarvi  il  lievito  • far  cuocere  la 
loro  pasta.  Ma,  a senti  monto  del  Calmet,  insorgereb- 
be qui  una  difficoltà  dal  vedere  la  farina  impastata 


Prima  di  lasciare  quella  città,  ad  cdiQcarc  la 
quale  c a cingerla  di  salde  muraglie,  gran  parte 
di  quegli  Ebrei  avevano  stentato  la  vita,  c che 
nella  gioia  del  momento  risvegliava  negli  animi 
loro  una  gradevole  reminiscenza,  Mosè  ordinò 
che  si  complesso  l'estrema  volontà  del  Patriar- 
ca Giuseppe,  il  quale  innanzi  di  chiudere  gli 
occhi  al  sonno  eterno  aveva  scongiurato  i suoi 
fratelli  a portar  con  loro  le  sue  ossa  quando 
Iddio  li  avesso  visitali.  Perciò  foco  trarre  dalla 
tomba  ove  tenevasi  conservala,  la  bara  ove 
quel  venerato  corpo  stava  rinchiuso,  e fecela 
onorevolmente  situare  su  d'un  carro,  colla  spe- 
ranza di  deporta  accanto  alle  ossa  de’  padri 
suoi.  Quindi  incominciarono  ad  incamminarsi 
con  bell'  ordine,  separati  per  tribù,  per  case  o 
per  famiglie. 

Affinchè  poi  non  uscisse  di  mente  agli  Ebrei 
quel  memorando  giorno  nel  quale  il  Signore 
aveva  uccisi  tutti  i primogeniti  degli  Egiziani 
risparmiando  quelli  dei  figliuoli  d'Israele,  il 
Signore  comandò  a Mosè  che  fosscgli  sacrifi- 
cato ogni  primogenito  tanto  degli  uomini , 
quanto  degli  animali:  che  i primogeniti  degli 
animali  mondi,  gli  fossero  sacrificati;  quei  de- 
gl' immondi,  si  uccidessro , oppure  fossero  ri- 
scattati con  un  animale  mondo  : che  l’ uomo 
avrebbe  riscattata  la  vita  del  suo  primogenito 
con  danaro  che  darebbesi  al  Sacerdote.  Rin- 
nuovò  l’ingiunzione  di  celebrare  quel  giorno  nel 

per  farne  p3ne,  senza  mescolarvi  antecedentemente 
il  lievito.  A togliere  la  quale  difficoltà,  Il  sopranno- 
minato commentatore,  crede  doversi  interpretare  in 
altro  modo  l'intero  versetto  34,  e giustificando  la  sua 
interpretazione  intorno  al  significato  della  parola 
ebraica  ftezcfc,  cho  qualche  volta  significa  pasta  e 
qualche  volta  farina,  cosi  traduce:  Il  popolo  prese  la 
sua  farina  acanti  che  vi  fosse  del  Iter  ito,  e le  sue 
prot  visioni  sopra  le  spade,  tanto  più  ebo  la  {tasta  non 
si  presta  molto  ad  esser  contenuta  in  fardelli.  Il  le- 
gare poi  la  farina  nei  loro  mantelli,  si  riferisce  ad 
un  aso  mollo  comune  presso  gli  Ebroi  e del  quale 


Digitized  by  Google 


228 


CAPITOLO  XXXVIII. 


modo  di  già  prescritto,  quando  fossero  entrati 
nella  terra  dei  loro  padri,  dicendo,  clic  quan- 
do il  figliuolo  domandasse  al  suo  genitore 
che  volasse  significare  tutto  questo , gli  ri- 
spondesse : — « Il  Signore  colla  potente 
sua  mano  ci  trasse  dalla  schiavitù  dell'  Egitto, 
11  Faraone  si  era  indurato  nel  cuore  c non  vo- 
leva lasciarne  partire;  e il  Signor»uccise  nel 
paese  d'Egitto  ogni  primogenito  dell'uomo,  sino 
a quello  delle  bestie;  perciò  ogni  primogenito 
maschio  oflicsi  al  Signore,  e tutti  poi  ricom- 

abbiamo  vari  riscontri  nella  stessa  Scrittura,  poiché 
i mantelli , essendo  semplici  pozzi  di  stoffa  quadrati, 
o bislunghi,  si  presiavan  benissimo  a contenere  in- 
volti di  oggeili  diversi.  G tuttora  è costume  tra  gli 


pransi  i primogeniti  dei  figliuoli  d'Israele.  Que- 
sto è ciò  che  fece  a noi  il  Signore  quando 
uscimmo  dall'Egitto,  e questa  cerimonia  sarà 
come-  un  ricordo  nella  tua  mano,  c come  un 
segnalo  davanti  a'  tuoi  occhi,  acciocché  non  ti 
esca  quel  giorno  dalla  mente,  e la  legge  del 
Signore  sia  sempre  nella  tua  bocca  » (1). 

Queste  cose  ripetè  Mosè  al  suo  popolo  prima 
di  abbandonare  l’Egitto  ove  la  discendenza  di 
Israele  era  stata  schiava  per  430  anni,  ed  op- 
pressa nei  modi  che  abbiamo  veduto. 

Orientali,  di  adoperare,  siffattamente  legando  nei  loro 
mantelli  il  grano  o la  farina,  quando  si  accingono  ad 
un  lungo  viaggio. 

(t)  Esodo  XIII,  3,  e segg. 
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Scopo  generale  delle  feste  nella  ioro  primitiva  Istituzione.  — Esse  mostrano  i diversi  caratteri  delle 
nazioni.  — Feste  degli  Egiziani  ; — dei  Lacedemoni  ; — degli  Ateniesi  ; — dei  Romani.  — Come 
degenerarono  in  licenza.  — Le  solo  Teste  eliraiclie  si  mantennero  attraverso  dei  secoli.  — Signifi- 
calo della  parola  Pos'/ua.  — Testi  biblici  coi  quali  son,comaudalc  le  cerimonie  da  usarsi  nella  ce- 
lebrazione della  Pasqua.  — Quando  potessero  celebrare  la  Pasqua  gl'  immondi.  — Chi  dovesse 
scannare  l'agnello.—  Luogo  ove  dovevasi  immotare  la  Pasqua.-~Chi  era  escluso  dalla  celebrazio- 
ne della  Pasqua.  — Che  anche  le  donne  orano  obbligale  a celebrarla.  — Se  sempre  si  praticò  di 
metter  da  parte  l'agnello  il  decimo  giorno  di  Nisan.  — Numero  delie  persone  che  dovevano  riu- 
nirsi per  mangiare  l'agneilo  pasquale.  — Riti  con  i quali  gli  Ebrei  moderni  celebrano  ia  Pasqua. 
Moilo  di  conoscere  il  principio  del  mese.  — Diligenza  per  levare  dalle  loro  case  ogni  vestigio  di 
pane,  — peno  a ciò  relative.  — Modo  di  faro  gli  0Z2tmi.  — Ricerca  cenila,  — distruzione,  — ese- 
crazione del  pane  lievitato.  — Scimurim.  — Cena  pasquale.  — Imbandigione  della  tavola.  — Cha- 
roscl.  — Benedizione  della  Pasqua.  — Altri  riti  ed  altre  preghiere  simboliche  innanzi  le  cena.  — 
Pino  deile  maledizioni.  — Fine  della  cerimonia.  — Aggiunte  o modificazioni  alla  legge  intorno 
alla  Pasqua,  falle  per  opera  dei  rabbini.  — L'agnello  Pasquale,  figura  di  Gesù  Cristo. 


Uuo  dei  più  grandi  argomenti  per  dimostra- 
re la  veracità  dei  fatti  c delle  vicissitudini  del 
popolo  ebreo  prima  dell'  uscita  d'Egitto,  come 
ce  li  ha  descritti  Mose,  i per  certo  la  celebra- 
zione della  Pasqua  chein  memoria  di  quel  fatto, 
senza  interruzione  gli  Ebrei  da  ben  tremila 
anni  lino  ad  ora  continuamente  han  celebrato 
c celebrano  tuttavia , rammentando  da  quel 
tempo  di  generazione  in  generazione  ai  loro  fi- 
gli ebe  Iddio  in  quel  medesimo  giorno  liberi 
i loro  maggiori  da  una  secolare  oppressione,  e 
tracndoli  fuor  dall'  Egitto  attraverso  ogni  ma- 
niera di  stenti  e di  prove,  ne  formi  una  nazio- 
ne che  ebbe  il  auo  svolgimento  nella  propria 
autonomia  ; nazione  unica  nel  suo  genere,  di- 
versa da  tutto  le  altre  che  circondavanla,  c 
depositaria  della  verità  che  le  veniva  dal  ciclo. 
Ed  abbcnchc  sieno  passati  diciolto  secoli  dac- 
ché questa  nazione  erra  dispersa  per  tutta  la 
superficie  della  terra,  senza  patria,  senza  sa- 
cerdozio c senza  tempio,  pure  ogni  anno  da  18 
secoli  rinnuovala  sua  commemorazione,  cd  ogni 
anno  nutre  speranza  che  sia  l'ultimo  della  sua 
dispersione.  Ed  anco  allorquando  nel  volger 
di  tempi  per  lei  tristissimi,  questa  infelice  na- 
zione trapiantata  nelle  regioni  dell’  Eufrate 
piangeva  la  sua  Gerusalemme  cella  fede  di  ri- 
ti) Amsvoui.  Rellur.  lib.  Ili,  e.  li 


conquistarla  una  volta,  celebrava  ia  sua  pa- 
squa,  cd  intuonava  inni  alla  libertà,  ed  innal- 
zava preghiere  all'Altissimo  nella  speranza  di 
rientrare  nella  sua  terra. 

È risaputo  che  il  carattere  di  un  popolo  si 
riflette  nelle  suo  feste  sacre  e profane,  poiché 
lo  scopo  di  quelle  è di  congregare  gli  uomini 
di  una  slessa  nazione,  rammentare  i benefizi 
del  Crcalore  e la  loro  destinaziono  sociale, 
muovendoli  per  tal  maniera  ad  essere  ricono- 
scenti verso  Dio,  amanti  della  patria,  della  fa- 
miglia, della  pace  e della  concordia. 

E siccome  le  feste  suscitano,  mantengono  c 
fortificano  lo  spirito  religioso  e nazionale,  in 
cui  sta  la  potenza  e l’ unione  dei  popoli,  cosi 
debbono  esser  considerate  quali  mezzi  effica- 
cissimi d'incivilimento.  Gli  antichi  savj  ricono- 
scevano questa  verità,  cd  erano  penetrati  della 
importanza  morale  delle  feste,  per  cui  Gorgia 
da  Leonzio  diceva:  Veramente,  e Greci,  sono 
degni  d’ammirazione  coloro  che  istituirono  le 
feste  ed  i giuochi  pubblici  (1). 

Infatti  lutti  i popoli  antichi,  a rammentare 
i fatti  più  strepitosi  della  loro  storia,  ebber 
costume  d’istituir  delle  feste  perchè  rimanesse 
sempre  viva  nei  posteri  la  memoria  di  quei 
medesimi  avvenimenti.  Questo  vediamo  nei  leo- 
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cratici  Egizi;  nei  destri  e Aeri  Spartani  in  pro- 
posito della  istituzione  delle  loro  feste  c giuo- 
chi militari  ; nei  mobili  Ateniesi  nel  loro  tea- 


(1)  Le  feste  degli  Egiziani  mostravano  il  loro  ca- 
rattere essenzialmente  placido  e riflessivo,  e rimala- 
gioazione  loro  si  manifestò  sempre  costante  e rego- 
lare come  la  periodicità  dei  grandi  fenomeni  natura- 
li, uniforme  come  le  pianure  immense  o le  stagioni 
loro.  Quindi  l’amore  intenso  di  questo  popolo  al  suo 
culto  ed  alle  sue  feste  che  erano  l'espressione  del  lor0 
stesso  carattere.  Questa  nazione  anzitutto  agricola, 
offriva  con  gran  pompa  le  primizie  delle  sue  messi 
ad  Iside  che  le  aveva  insegnato  la  coltura  del  grano. 
Altre  feste  ricordavano  i vari  avvenimenti  della  vita 
d' Osiride,  in  specie  la  sua  morte. 

I Greci  provenienti  dall'Egitto,  donde  aveano  por- 
tato le  loro  credenze  religiose,  conservarono  nello 
più  antiche  loro  feste  un  carattere  campestre  conio 
sulle  rive  del  Nilo;  carattere  che  hen  presto  s'adattò 
alla  loro  indole,  modificala  secondo  il  clima  ed  il 
suolo,  le  abitudini  sociali  c le  necessità  politiche. 
Costretti  a mantenere  la  propria  libertà  opponendosi 
vigorosamente  a'  re  asiatici,  a provvedersi  il  neces- 
sario sostentamento  ad  onta  dell'  inclemenza  delle 
stagioni,  i Greci  ebbero  di  buon'ora  bisogno  di  quan- 
to poteva  accrescerne  prontamente  la  forza  e la  po- 
tenza, e però  le  istituzioni,  le  feste  generali  e parti- 
colari avevano  presso  loro  per  iscopo  di  svegliare  e 
mantenere  tale  emulazione  che  potessero  superare 
tutti  i gravi  ostacoli  che  stavano  loro  incontro,  af- 
frontare lutti  i pericoli  ed  operare  meraviglie.  Per 
la  qual  cosa  la  gloria,  il  piacere  e le  arti,  contribui- 
vano massimamente  al  lustro  delle  feste  greche. 

II  cullo  e le  feste  presso  i Lacedemoni,  palesavano 
in  ispedal  modo  questa  ragiono  politica,  imperocché 
mentre  tutti  gli  altri  Greci  non  s’accostavano  agli 
altari  degli  Dei  senza  l’ apparato  di  magnificenza,  a 
Sparta  non  si  temeva  presentarsi  con  offerte  di  po. 
co  valore.  Pubblici  banchetti  cui  sedevano  insieme 
schiavi  c padroni,  esercizi  ginnastici,  cori  di  giova- 
netti, gli  uni  suonando  la  lira  ed  il  flauto,  altri  bal- 
lando, altri  mostrando  la  loro  destrezza  a cavallo, 
entravano  nell' ordinamento  di  tali  feste  in  cui  re- 
gnava l’ entusiasmo  senza  alcun  disordine,  ché  gli 
Spartani  erano  temperati  nel  bere,  mentre  gli  Ate- 
niesi a quelle  medesime  feste  si  davano  all'ubbria 
chezza  e all'intemperanza. 

Le  feste  ateniesi  erano  più  splendide,  più  vivaci  e 
più  numerose  che  in  qualunque  altro  luogo  della  ter- 
ra. Ili  esse  risollevasi  la  vivacità,  il  fasto  ed  il  genio 
ateniese,  come  pure  il  loro  intenso  amor  patrio,  per- 
ché le  feste  loro  presentavano  un  compendio  dei  loro 
annali  e rammentavano  i loro  falli  più  gloriosi,  co- 
me l'unione  dei  popoli  deU'Attica  operata  da  Teseo, 
la  battaglia  di  Maratona,  quella  di  Salami  na,  di  Pia- 


tro c nelle  feste  commemorative  delle  loro  glo- 
rie nazionali;  nei  conviti  dc’Pcrsiani;  nei  giuo- 
chi gladiatori  romani  (1);  nelle  solennità  degli 


tea  cc.  Tutte  queste  feste  si  celebravano  con  somma 
magnificenza,  c si  sacrificavano  nei  tempj  fino  a 300 
buoi.  Oltre  queste  ecatombe  ed  altre  pompo,  eranvi 
cori  di  danze  e di  cauti  che  costavano  moltissimo, 
magnifiche  rappresentazioni  drammatiche  di  Frinì- 
co,  d'Eschilo,  di  Sofocle,  d’Euripide;  Ione  di  forza  e 
di  destrezza,  corse  di  cavalli  e di  carri,  i cui  vinci- 
tori erano  cantali  da  Simonide  e da  Pindaro,  per  cui 
pare  che  l'eco  di  tali  feste  risuoni  ancora  allo  nostre 
orecchie  nei  sublimi  componimenti  di  questi  poeti 
immortali.  Gli  Ateniesi,  appassionati  ad  esse,  consa 
cravauo  loro  buona  parte  delle  pubbliche  entrate,  e 
Plutarco  ebbe  ragione  di  dire,  che  se  si  fossero  cal- 
colate le  speso  fatte  da  loro  per  feste  e spettacoli,  sa- 
rebbesi  trovato  che  costarono  più  quelle,  che  non  la 
guerra  contro  i Persiani. 

Gli  Dei  della  Grecia  e dell’Asia  erano  già  da  molto 
tempo  importati  nell*  Italia  nostra,  quando  Romolo 
preteso  figlio  di  Marie,  fondò  Romaduraule  le  feste 
pastorali  di  Pale  ; e fu  sotto  questo  doppio  simbolo 
cho  il  popolo  romano  si  costituì  un  popolo  agricola 
e guerriero.  Lotte  continue  coi  vicini  popoli,  ed  il  bi- 
sogno d' ingrandirsi  colla  conquista,  furono  cagione 
che  i Romani  di  buon'ora  prendessero  abitudini  mi 
filari  c passioni  bellicose;onde  vollero  combattimenti 
per  ispcttacoli,  e lotte  a morte  per  ricreazione,  uua 
pompa  trionfale  che  maestosamente  salisse  in  Cam- 
pidoglio, o prigionieri  che  si  scannassero  nel  circo. — 
Anche  quando  le  arti  ed  il  lusso  vennero  ad  ingen- 
tilire o a corrompere  i loro  costumi,  le  feste  ed  i 
giuochi  loro  continuarono  ad  essere  perpetua  imma- 
gine della  guerra.  Pertanto  nell'apogèo  della  potenza 
e della  civiltà  dei  Romani  si  prodigarono  più  che 
mai  al  popolo  combattimenti  di  fiere  e di  gladiatori. 
In  un  sol  giorno  320  coppie  di  gladiatori  insangui- 
narono il  circo.  Galere  di  parecchi  ordini  di  remi 
cariche  di  soldati  s’urlavano  e combattevano  in  un 
lago  scavato  apposta  per  tali  feste.  Pancm  et  circcnses, 
diceva  Giovenale,  pane  e spettacoli  ; ecco  ciò  che  bi- 
sognava al  corrotto  popolo  romano.  Gli  stessi  ti  ranni , 
Nerone  e Caligola,  si  fecero  perdonare  le  loro  cru- 
deltà, prodigando  i giuochi  sanguinosi  dell'anfiteatro , 
ed  il  popolo  li  pianse  più  che  non  fece  per  impera- 
tori buoni  che  avevano  governato  meglio,  ma  non 
avevano  dato  tante  feste. 

Lasciandosi  l'uomo  facilmente  trarre  dall'abuso, 
delle  migliori  istituzioni,  le  feste  che  erano  volte  a 
lini  religiosi,  politici  e generosi,  divennero  scuole  di 
dissolutezza  e di  barbarie.  Non  si  possono  senza  ver- 
gogna ricordare  gli  onori  che  bisognava  rendere  a 
Venere,  i misteri  impuri  di  altre  divinità,  e le  in 
fami  prostituzioni  che  ne  formavano  il  cullo,  ed  allo 
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Ebrei,  c più  di  tutto  nella  Pasqua  (1),  ed  in 
quelle  dei  Cristiani  colle  quali  rammemorano  i 
principali  fatti  della  vita  del  Redentore  in  ogni 
anno,  dal  momento  che  seguì  la  sua  trasfigu- 
razione fino  ai  dì  nostri. 

Ma  tutte  le  feste  dei  sopradetti  popoli  cessa- 
rono col  declinare  delle  diverse  civiltà,  dopo 
clic  il  cristianesimo  cuoprì  del  suo  manto  be- 
nefico la  più  gran  parte  delle  nazioni  della  ter- 
ra, e tutte  ebbero  il  loro  termine  perchè  ema- 
nazioni di  uomini,  e perchè  destinate  a rammen- 
tare i fatti  dell’uomo.  I soli  Ebrei,  dopo  che 
caddero  come  nazione , ci  hanno  mostrato  il 
gran  fatto  di  aver  conservato  le  loro  feste,  tra 
le  quali  la  Pasqua,  vincendo  la  forza  di  tutti  i 
tempi,  di  tutte  le  civiltà,  e sfidando  i secoli, 
pervenendo  fino  ai  dì  nostri  per  perpetuarsi 
in  avvenire,  finchègiunta  la  fine  dei  secoli,  quel 
popolo  sciagurato  non  riconoscerà  che  il  Mes- 
sia è venuto  : allora  sarà  che  l’umanità  riunita 
tutta  in  un  pari  consentimento,  formerà  un 
solo  ovile,  e non  avrà  che  un  sol  pastore,  il 
Padre  dei  secoli. 

Abbiamo  nello  scorso  capitolo  veduta  l'oc- 
casione nella  quale  Dio  ordinò  si  celebrasse  la 
Pasqua;  ora,  siccome  questa  cerimonia  di  ram- 
memorazione fu  stabilita  per  legge,  e comple- 
tamente fondata  sulle  parole  registrate  daMosè 
nell’Esodo,  così  prima  di  parlare  particolar- 
mente di  questa  festa,  è necessario  esporre  le 
testuali  parole  con  le  quali  fu  ordinata,  c che 
servirono  di  base  allora  e nel  progresso  dei 
tempi  finché  stette  Gerusalemme  ed  il  Tempio, 
c per  conoscere  come  ne  furono  osservati  e mo- 


quali  si  dettero  la  Grecia,  Roma,  o quasi  tutte  te  na- 
zioni clic  avevano  adottato  Testo  sì  abominevoli  c che 
facevano  onta  alla  ragione,  ed  oltraggiavano  la  natu- 
ra. ( Enc.  pop.  art.  Feste  ). 

(i)  Questa  parola  viene  dall’ebraico  pesac/i  (in  gre- 
co fase,  in  Ialino  pascha)  che  significa  letteralmente 
salto,  dalla  radice  pasacli,  saltare,  donde  viene  pure 
pisseach,  zoppo.  La  Pasqua  venne  cosi  detta,  |«rchó 
nella  notte  precedente  l'uscita  degl’israeliti  dall’Egit- 
to, l' Angelo  sterminatore  saltò  ( cioè  risparmiò  ) le 
case  degli  Ebrei,  le  cui  porte  erano  state  tinte  del 
sangue  dell’agnello  pasquale.  (Glairk  Archeol.  bibite  ) 
Questa  stessa  parola  ò presa  in  varj  significati  nei 
libri  dell’Antico  Testamento;  1.®  per  il  passaggio  del- 


diflcali nel  seguito  i riti,  in  forza  di  circostanze 
indipendenti  dalla  volontà  degli  Ebrei. 

Ecco  i testi  che  si  riferiscono  alla  celebra- 
zione della  Pasqua  che  diamo  secondo  la  tra- 
duzione del  testo  ebraico,  per  mostrarli  nella 
loro  integrità  per  quanto  lo  comporta  l’indole 
della  nostra  lingua. 

« Or  il  Signore  parlò  a Mosè  e ad  Aronne 
« nel  paese  d’Egitto,  dicendo  : 

« Questo  mese  vi  sarà  (2)  il  principio  dei 
« mesi,  egli  vi  sarà  il  primo  de’mcsi  dell’anno. 

« Parlate  a tutta  la  raunanza  d’Israele  di- 
te cendo  : nel  decimo  giorno  di  questo  mese 
< ciascuna  casa  di  padre  di  famiglia  prenda 
« un  agnello  o un  capretto;  uno  per  casa. 

tc  Ma  se  la  famiglia  è minore  clic  non  con; 
« viene  per  mangiare  quell’agnello  o capret- 
te to,  prendalo  il  padre  della  famiglia  in  coni- 
le pagnia  del  suo  vicino,  il  più  prossimo  di 
« casa  sua,  con  un  certo  numero  di  persone 
« il  quale  voi  conterete,  facendo  ragione  sui- 
te l’agnello  o il  capretto  secondo  clic  ciascuno 
ee  può  mangiare. 

et  Prendete  quell'  agnello  o quel  capretto, 
« senza  difetto,  maschio,  di  un  anno,  d’ infra 
et  le  pecore  o d’infra  le  capre. 

ee  E tenetelo  in  guardia  fino  al  quarlodeci- 
« mo  giorno  di  questo  mese;  e allora  tutta  la 
et  raunanza  della  comunanza  d'Israele  lo  scan- 
tt  ni  fra  i due  vespri. 

ee  E prendasene  del  sangue,  e mettasene  so- 
ie pra  i due  stipiti  c sul  limitare  di  sopra  della 
a porta  nelle  case  nelle  quali  si  mangerà. 
ee  E mangisene  quella  stessa  notte  la  carne 


l'angelo  sterminatore;  — 2.°  per  l'agnello  pasquale; 
3.°  per  il  banchetto  in  cui  veniva  mangialo  ; 4.°  per 
la  festa  istituita  in  memoria  ileila  sortita  dall’  Egitto 
e del  passaggio  dell’angelo  sterminatore;  3."  por  tutto 
le  vittime  particolari  clic  si  offrivano  durante  la  so- 
lennità pasquale;  6.°  per  i pani  azzimi  di  cui  si  fa- 
ceva uso  durante  tutta  l’ottava  della  Pasqua;  7.°  per 
tutte  le  cerimonie  che  precedevano,  o clic  accompa- 
gnavano quosta  solennità.  Tra  i cristiani,  quesU  pa- 
rola significa  la  festa  istituita  in  memoria  della  ri- 
surrezione di  Gesù  Cristo,  e serve  ad  indicare  in  ge- 
nerale tutte  le  feste  solenni. 

(2)  Per  le  parole  scritte  in  carattere  italico,  v.  ciò 
clic  abbiali)  detto  sopra  alla  nota  2 a pag.  133. 
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« arrostita  al  fuoco,  con  pani  azzimi  e lattughe 
a selvatiche. 

a Non  mangiate  nulla  di  esso  crudo,  oppur 
« lesso  nell'acqua  ; ma  arrostito  al  fuoco,  ca- 
« po,  gambe  e interiora- 
a E non  ne  lasciate  nulla  di  resto  Uno  alla 
« mattina,  e ciò  che  sarà  restato  lino  alla  mat- 
a tina,  bruciatelo  col  fuoco. 

« Or  mangiatelo  in  questa  maniera:  abbiate 
« i lombi  cinti  ed  i vostri  caliamenti  ne* piedi, 
« e ’l  vostro  bastone  in  mano,  c mangiatelo  iu 
a fretta.  Esso  é il  passaggio  del  Signore. 

a E quella  notte  io  passerò  per  il  paese  di 
a Egitto,  c percuoterò  ogni  primogenito  nel 
« paese  d'Egitto,  cosi  d'uomini  come  d'anima- 
ti li,  e farò  ancora  giudizio  sopra  tutti  gl'Iddii 
u d’Egitto.  Io  sono  il  Signore. 

« E quel  sangue  vi  sarà  per  un  segnale  nelle 
a case  nelle  quali  sarete  ; c quando  io  vedrò 
« quel  sangue,  passerò  -olire  senza  toccarvi  ; 
« e non  vi  sarà  fra  voi  alcuna  piaga  o distru- 
a zionc  mentre  io  percuoterò  il  paese  d’Egitto. 

c E quel  giorno  vi  sarà  per  una  ricordanza, 
a e voi  lo  celebrerete  per  festa  solenno  al  Si 
<i  gnorc  ; voi  lo  celebrerete  per  festa  solenne, 
< per  istituto  perpetuo,  per  le  vostre  età. 

« Voi  mangeretc  per  sette  giorni  pani  azzi- 
a mi  ; anzi,  fin  dal  primo  giorno  farete  che 
« non  vi  sia  alcun  lievito  nelle  vostre  case  ; 
a perciocché  se  alcuno  mangia  cosa  alcuna  lic- 
k vitata  dal  primo  giorno  fino  al  settiino,  quella 
« persona  sarà  ricisa  d'Israel. 

a E nel  primo  giorno  voi  avrete  santa  rau- 
a nanza  : siavi  parimente  santa  raunanza  nel 
« settimo  giorno  ; non  facciasi  alcuna  opera  in 
a que'  giorni,  solo  apparccchivisi  quel  che  da- 
ll scuna  persona  deve  mangiare,  c non  altro. 

a Osserverete  adunque  l'osservanza  de  pani 
« azzimi,  perchè  in  quel  giorno  stesso  io  avrò 
a tratte  le  vostre  schiere  fuor  del  paese  d’E- 
« gitto  ; perciò  osservate  quel  giorno  per  le 
« vostre  eià,  per  istatuto  perpetuo- 
« Mangiate  pani  azzimi  nel  quartodccimo 
n giorno  del  primo  mese  al  vespero  fino  al  veli- 
li tunesimo  giorno  di  esso  mese  ai  vespero. 
a Non  trovisi  alcun  lievito  nelle  vostre  case 

(1)  Esodo  XII,  1.— 27. 


a per  sette  giorni,  perciocché  so  alcuno  man- 
« già  cosa  alcuna  lievitata,  quella  persona  sa- 
« rà  recisa  dalla  radunanza  d'Israele,  fore- 
« sliero,  o nativo  del  paese  che  egli  si  sia. 

« Non  mangiale  nulla  di  lievitato;  mangiate 
a pani  azzimi  in  tutte  le  vostre  stanze. 

a Mosè  dunque  chiamò  tutti  gli  Anziani  d'I- 
« sracl,  e disse  Ipro:  traete  fuori  e prendetevi 
« un  agnello  per  ciascuna  dello  vostre  fami- 
« glie,  c scannate  la  Pasqua. 

c Pigliate  eziandio  un  mazzuol  d'isopo,  e 
a tingetelo  nel  sangue  che  sarà  nel  bacino,  e 
a spruzzate  di  quel  sangue  che  sarà  nel  baci- 
li no  il  limitare  di  sopra  e i due  stipiti  delle 
n porte;  e non  esca  alcun  di  voi  fuor  dell'uscio 
n della  sua  casa  fino  alla  mattina- 
« E quando  jl  Signore  passerà  per  percuo- 
« ter  gli  Egizi,  egli  vedrà  il  sangue  sopra  il 
« limitare  c sopra  i due  stipiti  ; e trapasserà 
« oltre  alla  porta,  e non  permetterà  al  distrut- 
# toro  d’  entrare  nello  vostre  case  per  per- 
ii cuotere. 

a Voi  adunque  osservate  guesta  cosa  come 
« uno  statuto  imposto  a te  ed  a'  tuoi  figliuoli, 
« in  perpetuo.  . 

« E quando  voi  sarete  entrati  nel  paese  che 
« il  Signore  vi  darà,  come  egli  »e  ha  parlato, 
a osservate  questo  servigio. 

a E quando  i vostri  figliuoli  vi  diranno:  che 
a ruol  dire  questo  servigio  che  voi  fate  ? 

t Dite  : questo  è il  sacrificio  della  Pasqua 
u del  Signore  il  quale  trapassò  oltre  alle  case 
a de  figliuoli  d'Israel  iu  Egitto  quando  Egli 
u percosse  gli  Egizi,  e salvò  le  nostre  case  ( I ). 

t Questa  è la  notte  delle  osservanze  consa- 
a orata  al  Signore,  quando  Egli  trasse  fuor 
a del  paese  d'Egitto  i figliuoli  d'Israel:  questa 
« è la  notte  consacrata  al  Signore  che  si  deve 
u celebrare  con  ogni  osservanza  da  tutti  i li- 
ti gliuoli  d'Israel  por  le  loro  età. 

« E il  Signore  disse  a Mosè  c ad  Aaron  ; 
k e questo  è lo  statuto  della  Pasqua;  niun  fu- 
ti rcslicre  ne  mangi. 

ti  Ma  qualunque  servo  di  chi  che  sia,  compe- 
ti rato  con  danari,  dopo  che  tu  l'avrai  circoli- 
li ciso,  ne  mungerà. 
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« L’avveniticcio  e il  mercenario,  non  ne  man- 
« gino. 

« Mangisi  in  una  stessa  casa  ; non  portar 
« fuor  di  casa  della  carne  di  essa,  e non  nc 
« rompete  alcun  osso. 

a Facciala  tutia  la  raunama  d’Israel. 

« E quando  un  forestiero  dimorerà  teco,  e 
a vorrà  far  la  Pasqua  del  Signore,  circoncidasi 
v prima  ogni  maschio  di  casa  sua  ; ed  allora 
a accostisi  per  farla,  c sia  come  è colui  che  è 
a natio  del  pacso  ; ma  niuno  incirconciso  nc 
« mangi. 

« Siavi  una  stessa  leggo  per  colui  che  & na- 
e tìo  del  paese  e per  il  forestiere  che  dimora 
a per  mezzo  voi  (1)  ». 

Dopo  la  chiarezza  di  tali  testi  e il  comando 
assoluto  da  parte  di  Dio  di  celebrare  questa 
funzione  nel  modo  prescritto,  ò inutile  il  dire 
che  gli  Ebrei  osservarono  in  tutti  i tempi  colla 
più  scrupolosa  esattezza  i divini  mandali.  In- 
fatti nello  stesso  modo  fu  celebrata  la  seconda 
Pasqua  l'anno  dopo  l'uscita  dall'Egitto  nel  de- 
serto del  Sinai. 

Siccome  però  dopo  la  proclamazione  della 
legge  non  poteva  partecipare  alle  feste  chiun- 
que fosse  immondo  per  tutti  quei  casi  previsti 
dalla  legge  stessa  (2),  cosi  in  quella  occasione 
si  presentarono  a Mosè  alcuni  uomini,  i quali 
essendo  immondi  per  persona  morta,  non  po- 
tevano far  la  Pasqua  in  quel  giorno,  cd  egli 
disse  loro  che  se  nc  astenessero,  e che  la  cele- 
brassero invece  nel  secondo  mese  dell'anno  ec- 
clesiastico che  corrispondo  ad  aprile  e maggio, 
cd  in  tale  occasione,  facendo  una  dichiarazione 
alla  legge,  disse  al  popolo  in  nome  di  Dio. 

a Quando  alcuno  di  voi , o delle  vostre  gc- 
« nerazioni  sarà  immondo  per  una  persona 
« morta,  ovvero  sarà  in  viaggio  lontano,  non 
« lasci  però  di  far  la  pasqua  al  Signore. 

(1)  Esodo  XII.  43-49. 

(2)  Mraicri,  IX,  5. 

(3)  Vedremo  nel  seguito  conio  l’ uomo  diveni&o 
immondo,  e come  potesse  allontanare  da  sé  la  con- 
tratta immondezza. 

(4)  1 Paralip.  XXX,  i - 4. 

(a)  Piolo  de  cita  Mosi*  lib.  111. 

Boscbi.  Aliatile  biblico,  Voi.  II. 


« Faccianla  nel  quattordicesimo  giorno  del 
a secondo  mese  fra'  due  vesperi,  mangiala  con 
<t  azzimi  e con  lattughe  sabatiche. 

« Non  lasciare  nulla  di  resto  tino  alla  matti- 
li na,  c non  ne  rompano  osso  alcuno;  faccianla 
a secondo  tutti  gli  statuti  della  Pasqua. 

« Ma  se  alcuno  ò netto  e non  è in  viaggio,  e 
a pur  si  rimane  dal  far  la  pasqua,  sia  una  tal 
« persona  ricisa  dai  snoi  popoli;  porti  quell'uo- 
« mo  il  suo  peccato;  perciocché  non  ha  offerto 
a nella  sua  stagione  1'olTcrta  del  Signore. 

« E quando  alcuno  straniero  dimorante  con 
a voi,  farà  la  Pasqua  del  Signore , facciala  se- 
8 condo  gli  statuti  e gli  ordini  d'essa;  siavi  un 
8 medesimo  statuto  cosi  per  il  forestiere,  come 
8 per  colui  che  ò nativo  del  paeso  (3)  ». 

Nella  storia  degli  Ebrei  si  trova  seguita  que- 
sta modificazione  alla  legge  generale  da  tutta 
la  nazione,  in  occasione  della  Pasqua  solenne 
che  il  re  Ezechia  volle  far  celebrare  a tutto  il 
suo  popolo:  siccome  però  non  tutti  i sacerdoti 
avevano  avuto  il  tempo  necessario  a purificarsi 
per  l'epoca  stabilita,  cosi  fu  risoluto  che  se  no 
rimettesse  la  celebrazione  al  mese  seguente  (4). 

L'agnello,  secondo  la  legge,  doveva  essere 
immolato  tra  i due  vesperi,  cioè  a dire  dalle  3 
pomeridiane,  fino  al  calare  del  sole.  Ciascuna 
famiglia  portava  il  suo  agnello  nella  corte  del 
Tempio,  e i Loviti  c i sacrificatori  lo  sgozza- 
vano. 

Abbiamo  veduto  che  prima  che  si  ergesse  il 
Tabernacolo  e che  il  sacerdozio  fosse  affidato  ad 
Aronne  ed  alla  tribù  di  Levi,  ogni  capo  di  fa- 
miglia, od  anche  ogni  primogenito,  immolava 
l'agnello  di  persè  stesso,  ma  che  dopo  che  que- 
sto diritto  fu  riserbato  ai  soli  sacerdoti,  ad  essi 
soli  incombeva  l'obbligo  di  scannare  la  vittima 
e di  cospargere  col  sangue  la  base  dell’  alta- 
re (5).  Così  si  seguitò  a praticare  dopo  che  fu 


(S)  Da  un  passo  di  Filono  ricavasi  che  oltre  i leviti, 
anche  pii  Ebrei  die  non  orano  lati,  potevano  scanna- 
re l'agnello  (a),  contrariamente  a quello  che  asserisco 
Giuseppe  Flavio  (b).  Questa  opinione  fu  contradet- 
ta, e formò  causa  di  gravi  dissensi  tra  i Rabbini.  Bas- 
nage,  ragionando  su  questa  disputa,  dopo  aver  fatto 

(b)  Guerre  Giudaiche  lib.  VII,  e.  1». 
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fabbricala  il  Tempio  ia  Gerusalemme,  fino  a 
che  quel  gran  monumento  non  venne  per  sem- 
pre distrutto  dopo  l'ultimo  eccidio  della  Santa 
Città. 

Sul  principio  non  vi  fu  luogo  Osso  per  immo- 
lare la  Pasqua,  poiché  è detto  nel  Deuterono- 
mio cbo  Iddio  stesso  lo  avrebbe  indicato  (1), 
quindi  prima  fu  nel  Tabernacolo,  poi  nel  Tem- 
pio di  Gcrusalemmmc,  luoghi  ambedue  scelti  da 
Dio,  nei  quali  il  popolo  si  dovea  radunare  ad  of- 
frir sacrifizi  c preghiere.  Dopo  che  il  Tempio 
di  Gerusalemme  fu  dedicato  a Dio,  la  celebra- 
zione della  Pasqua  fuori  di  quella  città  era  il- 
lecita. Perciò  la  legge  ordinava  che  in  gene- 
rale lutti  gli  Ebrei  convenissero  per  quella  so- 
lennità in  Gerusalemme;  legge  che  poi  sembra 
fosse  modificata , poiché  troviamo  che  gli  au- 
tori della  Misnah  c Maimonidc  , fissano  a 15 
miglia  la  lungbozza  del  cammino  che  dispen- 
sava dal  trovarsi  all'  assemblea  generale  (2). 
Secondo  Filone,  non  esimevansi  che  solo  quelli 
che  abitavano  nei  paesi  fuori  della  Giudea. 
Questi  però , se  erano  esclusi  dal  sacrificare 
l'agnello,  non  lo  eran  del  pari  dalle  altre  ceri- 
monie che  si  osservavano  in  quella  solennità, 
come  dal  mangiare  negli  otto  giorni  pane  lie- 
vitato ec. 

I soli  circoncisi  avevano  T obbligo  di  cele- 
brare ia  Pasqua , fossero  o no  Israeliti;  cosi  gli 
schiavi  non  potevano  parteciperò  a quella  ce- 
rimonia, se  prima  non  avesser  ricevuto  il  se- 
gno che  li  faceva  ammettere  tra  i discendenti 
di  Abramo  ; però  il  padrone  non  poteva  obbli- 

curvarti  che  Filone  non  poteva  errare  asserendo  una 
cosa  elio  egli  ben  doveva  conoscerò,  essondo  uno  del 
principali  capi  della  nazione  giudaica,  rammenta 
elio  non  era  cosa  insolita  che  gli  Ebrei  elio  non  era- 
uo  sacerdoti , avessero  parte  in  questo  sacrifizio,  e 
dimostra  elio  per  essi  era  anzi  una  necessità.  — Cia- 
scun padre  di  famiglia,  egli  dice,  ha  il  potere  di  cir* 
conciderc  il  suo  bambino , e non  è necessario  a ciò 
fare,  nè  essere  sacerdote  nè  capo  di  siuagoga.  Lo 
stesso  accadeva  pel  dritto  di  cozzare  l'agnello  pasqua- 
le. È facile  conciliare  Filone  con  Giuseppe  su  que- 
sto punto,  perchè  non  vi  è dubbio  che  i sacrificatori 
e i Leviti  scannassero  quanti  più  agnelli  avesser  po- 
tuto , ma  era  pur  necessario  elio  v’  intervenissero 

(a)  Basiugk.  hisloirt  des  Jwfs,  lil«.  IV,  cap,  IX. 


garli  a farsi  circoncidere  ac  erano  schiavi  com- 
prati o presi  in  guerra;  bensì  potean  circonci- 
dere, come  vedremo,  i faociulli  nati  ncllaschia- 
vitù,  perchè  questi  appartenevano  piò  al  pa- 
drone, che  al  loro  padre. 

È disputa  se  le  donne  dovessero  prender  par- 
te alla  festa  dell'  Agnello  pasquale,  ma  coloro 
clic  tengono  la  sentenza  affermativa  sembra  che 
stiano  nel  vero.  Infatti  vediamo  nelle  parole  del- 
la istituzione  della  Pasqua  che  tutta  l'assemblea 
ài Israel  doveva  prender  parte  a quella  gran 
cerimonia,  e lo  donne  entravano  per  certo  nel 
numero  della  nazione.  Vediamo  anche  dai  fatti 
confermata  questa  sentenza:  sappiamo  che  El- 
cana,  padre  di  Samuele,  condocova  tutti  gli  anni 
le  sue  due  mogli  Anna  e Pbenenna  al  Taber- 
nacolo per  sacrificarvi,  facendole  partecipare 
alle  vittime  sacrificate  (3),  c finalmente  David 
dette  sì  agli  uomini  che  alle  donne  il  pano  c la 
carne  delle  vittime  che  erano  siale  offerte  nella 
solennità  della  traslazione  dell'Arca  al  Taber- 
nacolo di  Sion.  Dai  quali  fatti  si  può  conclu- 
dere , che  se  le  donne  non  erano  escluse  da 
quei  sacrifizi,  tanto  meno  potevano  esserlo  dal 
più  solenne  di  tutti,  qual  era  la  Pasqua. 

Altro  dubbio  insorse  intorno  al  comando  di 
metter  da  parte  uo  agnello  per  famiglia  il  deci- 
mo giorno  del  mese  di  Nisan,  cioè  il  prepararlo 
quattro  giorni  avanti  che  fosse  immolato.  Alcuni 
credono  ebe  ciò  fosse  ordinato  solamente  non 
solo  per  la  prima  solennità  dell’uscita  effettiva 
dell'Egitto,  ma  anche  per  tutte  le  altre  Pasque 
che  si  dovevano  celebrare  nel  seguito.  Tal  sen- 

quelli  che  non  erano  nè  Levili  nè  sacrificatori,  conio 
assicura  Filone,  poiché  altrimenti  sarebbe  staio  im- 
possibile che  i primi  avessero  sgozzalo  250,000 agnelli 
dalle  3 alle  5 ore  pomeridiane.  Sarebbe  stato  indi- 
spensabile che  Dio  avesse  fatto  un  miracolo  perpetuo 
per  conservare  uua  forza  ed  una  attività  soprannatu- 
rale ai  Leviti  se  avessero  dovuto  in  sì  poco  tempo  da- 
re opera  di  per  sé  stessi  ad  un  cosi  fienoso  ministe- 
ro. I sacrificatori  adunque  si  contentavano  di  ricevo- 
re  il  sangue  dell’  agnello,  e spargerlo  appiè  dell’  al- 
tare (a). 

(1)  Dei;  tubo  & . XVI,  2. 

(2)  Misnah,  trac  tal.  Pamhalis,  c.  IX. 

(3)  1°  Ile  (1°  Sam.)  1,  3,  4. 
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timenlo  però  è rifiutato  dalla  maggior  parte 
degl’  interpreti  elle  sostengono  die  nelle  Pa- 
sque degli  altri  anni  celebrate  dopa  l'uscita  dal- 
l'Egitto, bastava  preparare  l’agnello  pasquale 
nel  13°  giorno  del  mese.  Di  tal  sentimento  e il 
parafraste  Gionatano,  il  quale  disse  che  il  deci- 
me giorno  non  è ordinato  che  per  quella  sola 
tolta,  e non  per  il  tempo  avvenire. 

Dopo  la  distruzione  del  tempio  operala  dai 
Romani,  i Giudei  non  poterono  più  offrire  il 
sacrifizio  dell'  agnello  pasquale.  Essi  credono 
che  quel  precetto  non  si  riferisse  che  al  tempo 
della  loro  dimora  nella  terra  di  Canaan;  e solo 
osservano  il  rito  del  pane  senza  lievito,  come 
siam  per  vedere. 

La  prima  Pasqua  che  gli  Ebrei  celebrarono 
nella  terra  di  Canaan  fu  dopo  la  circoncisione 
ordinata  da  Giosuè,  quando  tulio  il  campo  is- 
raelita stava  nella  pianura  di  Gaigaia  nelle 
campagne  di  Gerico,  pochi  giorni  innanzi  la 
presa  di  questa  città. 

Siccome  la  cerimonia  pasquale  era  solenne 
c pubblica,  la  legge  ordinava  che  si  unisse  allo 
piccole  famiglie  un  sufficiente  numero  di  vicini 
che  bastasse  per  mangiare  un  intero  agnello. 
Questo  numero  non  è fissato  da  Mosè,  ma  per 
consuetudine  fu  stabilito  per  lo  meno  a dicci 
persone,  o al  più  a 20,  come  vedesi  dal  para- 
fraste Gionatano  , e da  Giuseppe  Flavio.  Que- 
st'ultimo racconta  che  Ccstio  governatore  della 
Giudea  avendo  voluto  sapere  quali  erano  le 
forze  dei  Giudei  per  renderne  un  esalto  conto 
a Nerone,  domandò  ai  sacrificatori  qual  era  il 
numero  esatto  di  quelli  che  trovavansi  presenti 
alla  festa  di  Pasqua.  Questi  per  soddisfarlo! 
contarono  le  vittime  pasquali  clic  s'immolarono 
nella  vigilia  diPasqua,  dall'ora  nona  del  giorno 
fino  all’undccima,  cioè  dalle  3 ore  dopo  mezzo- 
giorno, fino  alle  5 della  sera,  e ne  trovarono 
250,000;  c siccome  bisognava  coniare  per  lo 


meno  dicci  persone  per  ciascun  agnello,  c che 
spesso  se  ne  incontravano  fino  a venti,  si  pen- 
sò, ponendo  solo  dieci  persone  a ciascuna  ta- 
vola, che  fossero  intervenuti  2,700,000  uomini 
a quella  festa  di  Pasqua  (1).  Il  Menochio  crede 
che  nel  numero  di  10,  non  si  comprendessero 
nè  le  donne  nè  i bambini. 

Il  modo  col  quale  de'  nostri  giorni  gli  Ebrei 
celebrano  laloro Pasqua, quantunque  rammenti 
sempre  il  fondo  del  comando  dato  da  Mosè  di 
commemorare  con  quella  festa  la  uscita  degl’is- 
raeliti schiavi  dall’Egitto,  pure  è frammisto  di 
superstizioni  c d'inezie  rabbiniche;  e molte  par- 
ticolarità che  si  dovevano  eseguire  per  legge, 
ora  sono  trascurate,  o per  impossibilità,  o per 
traverse  interpretazioni  che  i dottori  hanno 
dato  alle  parole  con  cui  la  Pasqua  fu  ordinata, 
volendo  mantenere  sempre  vira  quella  cerimo- 
nia che  aveva  già  avuto  il  suo  compimento, 
quando  l'Agnello  innocente  fu  immolato  nell'ul- 
tima Pasqua  a Gerusalemme  in  redenzione  del 
genere  umano. 

Dopo  la  distruzione  della  città  santa  c del 
Tempio,  gli  Ebrei  non  potendo  più  raunarsi 
nella  lor  capitale,  per  essere  sparsi  su  tutta  la 
superficie  della  terra,  non  possono  far  più  il 
sacrificio  dell'agnello  pasquale,  c spargerne  il 
sangue  per  mezzo  dei  lor  sacerdoti  a'  piè  del- 
l'altare. Essi  dicono  però  che  tal  precetto  non 
era  obbligatorio  che  duranto  il  tempo  nel  qua- 
le dovean  restare  nella  terra  di  Canaan.  Al- 
cuni altri  riti  poi  sono  costretti  a farli  figurata- 
mente per  accomodarsi  ai  costumi  dei  diversi 
popoli  in  mezzo  ai  quali  si  trovano. 

Ecco  i modi  adesso  più  generalmente  osser- 
vati nella  celebrazione  della  loro  Pasqua,  che 
è unita  alla  festa  degli  Azzimi. 

Alcuni  giorni  inuanzi  lu  decima  quinta  luna 
di  marzo,  che  suole  per  ordinario  cadere  nel 
mese  di  aprile  (2),  le  donne  ebree  ripulisco- 


(t)  Jos.  Flav,  De  bell.  Imi.  lib.  7.  e.  16. 

(2)  Per  (Issare  il  preciso  momento  del  principio  del 
mese  lunare,  e per  conseguenza  delta  festa  di  Pa- 
squa che  si  celebrava  il  quattordicesimo  giorno  della 
luna  di  marzo, ci  fa  sapere  Maimonide  che  gli  antichi 
Ebrei  ponevano  delle  sentinelle  sulla  sommità  dette 
montagne  per  osservare  II  momento  dell’apparizione 


della  nuova  luna,  la  quale  appena  avevau  veduta, 
correvano  in  fretta,  secondo  i mezzi  d’ allora,  a dar- 
ne avviso  al  Sanhedrin  che  inviava  corrieri  nelle  vi. 
cine  città  per  avvertirle  del  cornine iamento  della  neo 
menù),  u nuova  luna.  — Non  apparisce  per*  nè  dalla 
Scrittura,  né  da  Giuseppe  Flavio,  né  da  Filone,  que- 
sto costume. 
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no  con  somma  diligenza  le  proprie  case  : la- 
vano con  acqua  bollente  lutti  i vasi  che  hanno 
servito  nel  decorso  dell’  anno  per  le  cose  atti- 
nenti alla  cucina  e alla  mensa,  affinchè  da  essi 
vasi  sparisca  qualunque  indizio  di  pane,  o di 
cosa  fermentata  vi  fosse  potuta  rimanere.  Se 
sono  vasi  di  ferro,  li  pongono  nel  fuoco,  e fanno 
le  medesime  diligenze  , temendo  d' incorrere 
nella  collera  divina  , so  alcuna  cosa  vi  rima- 
nesse, o nelle  pene  stabilite  dai  rabbini  contro 
chiunque  trasgredisse  a questa  pratica  alla  qua- 
le annettono  la  più  grande  importanza  (1). 

Provvedono  farina  o grano  per  fare  gli  azzimi 
(che  chiamano  animelle,  e con  parola  ebraica 
mazzo!)  tanti  quanti  bastino  per  cibarsi  nello 
spazio  di  otto  giorni.  Pongono  attenzione  gran- 
dissima affinchè  la  farina  od  il  grano  non  si  ba- 
gni o non  si  riscaldi,  c non  possa  produrre  fer- 
mentazione, temendo  di  contravvenire  al  pre- 
cetto di  mangiare  pane  azzimo. 

Per  fare  questi  azzimi,  impastano  la  farina 
coll'acqua,  ne  fanno  focacce,  o schiacciale,  le 
traforano,  c subito  che  son  fatte,  le  pongono  a 
cuocer  nel  forno  , e se  ne  servono  invece  di 
pane  durante  tutti  i giorni  della  Pasqua.  Ne 
fanno  ancora  con  uova  c con  zucchero  per  i 

(1)  I rabbini  hanno  stabilito,  che  chi  non  pone 
ogni  sua  diligenza  noi  togliere  il  lievito  della  sua  ca- 
sa, merita  la  frusto  ; chi  lo  mangia  per  errore  e sen- 
za pensarvi,  paga  l'ammenda  (a).  Il  rabbino  Jehnda, 
vuole  assolutamente  che  si  bracino  tutti  gli  avanzi 
di  pane  die  si  trovano  per  la  casa,  ma  aleuti!  saggi 
permettono  clic  questi  siane  gettali  nell'acqua;  pur- 
ché si  riducano  in  briciole,  nel  qua]  modo  si  cor 
rompono  piti  facilmente, 

l.a  tradizione  (b)  permette  di  mangiare  il  pane 
lievitato  che  un'  idolatra  ha  conservato  durante  la 
festa,  ma  ci&  solo  nei  luoghi  ove  il  commercio  con 
gli  stranieri  é permesso.  Cosi  in  Ispagna  mangiava- 
no il  lane  de'  cristiani  ancorché  fosse  stato  colto  in- 
nauzi  la  resta;  ma  é considerato  come  un  gran  delitto 
per  un  ebreo,  il  conservare  del  pane  per  mangiarlo 
dopo  la  Pasqua. 

Troviamo  che  la  legge  aveva  assolutamente  con- 
dannalo in  que’  giorni  il  Cuzafi  dei  Babilonesi  che  é 

(a)  lucuti,  Onlo  frjtonn,  tota,  li,  pag.  138.  — Maimosiue 
de  tolemnito te  Pascholis,  cap.  1. 

(b)  Mntim,  toc.  cJl.  pag.  139. 

(c)  baino  qucalo  iteuo  riguardo  io  quoto  al  Bonn  dei  por- 


malati, e per  le  persone  più  distinte.  In  quella 
pasta  non  puù  metter  la  mano  nè  un  fanciullo, 
né  un  pazzo,  nè  un  sordo,  nè  un  gentile,  nè 
uu  cristiano;  ma  deve  impastarla  un  ebreo,  e 
qualche  volta  i rabbini  si  recano  ad  onore  il 
porvi  le  mani.  È espressamente  vietato  di  met- 
tervi sale,  butirro  od  olio. 

1 dottori  ebrei  nel  prescrivere  le  cerimonie 
preparatorie  per  la  Pasqua,  ordinano  tre  arti- 
coli come  essenzialissimi;  1 .*  la  ricerca  esatta, 
2."  la  distruzione,  3.“  {’  esecrazione  del  pane 
lievitato.  Quindi  è che  la  sera  avanti  la  vigilia 
di  questa  festa,  pongono  alquanti  pezzetti  di 
pane  in  alcune  parti  della  casa,  cd  il  padre  di 
famiglia  con  un  lume,  una  penna  cd  un  piat- 
to, cerca  con  ogni  cura  quel  pane,  c trova- 
tolo, colla  penna  lo  pone  nel  piatto  ove  resta 
fino  alla  seguente  mattina  che  è il  giorno  quat- 
tordicesimo della  luna  di  marzo,  c dopo  il 
pranzo,  seguito  dalla  famiglia,  si  porta  nella 
strada  od  in  una  corte,  accende  un  fuoco,  c vi 
getta  tutto  quel  pane  che  ha  trovato  nella  sera 
antecedente  in  casa,  e dopo  visti  incenerire  lutti 
quei  frammenti,  dice  in  ebraico  : « tutto  il  fer- 
ii mento  ebe  si  trova  nel  mio  dominio,  che  io 
« ho  veduto  c non  ho  veduto,  che  ho  levato  o 


un»  p repamione  di  pancfalto  rinvenire  nel  latte;  la 
birra  dei  Mcdj  e Caccio  degli  Edomili,  bevande  che  si 
ottenevano  facendo  fermentare  e inacidire  l'orzo  nel- 
l’acqua; il  Zito  degli  Egiziani,  che  era  una  specie  di 
medicina  composta  di  zafferano,  orzo  e sale  ; linai- 
mente  la  colla  dei  libra;  perché  vi  entra  della  farina. 

La  stessa  legge  ordina  che  tre  donne  che  fanno 
cuocere  ad  uno  stesso  forno,  con  facciano  la  pasta 
nel  medesimo  tempo,  per  timore  elle  il  forno  essendo 
troppe  piccolo,  non  si  debba  attendere,  e che  intanto 
la  pasta  non  lieviti.  Per  questo,  quantunque  siano  re- 
golate esattamente  tutte  le  operazioni  da  farsi,  se- 
condo che  le  legna  sono  secche,  o che  il  forno  si 
riscalda  più  o men  facilmente,  pure  si  ordina  loro 
di  gettare  dell'  acqua  sulla  pasta,  affinché  non  suc- 
ceda fa  fermentazione.  Finalmente  alcuni  ebrei  so- 
no cosi  superstiziosi,  che  si  astengono  di  nominare 
il  pane  alla  presenza  dei  loro  bambini,  temendo  di 
suscitare  in  essi  il  desiderio  di  mangiarne  (e;. 

ci  ; e per  non  far  conoscere  ai  loro  bambini  questo  animale, 
quando  debbono  nominarlo  in  loro  prcscnaa,  lo  chiamano  im 'ni- 
tro cosa. 
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« non  ho  levato,  sia  nullo,  e si  consideri  come 
s la  polvere  della  terra  ».  Dopo  questa  ceri- 
monia tutti  si  astengono  dal  mangiare  pane  fer- 
mentato Tino  al  termine  della  loro  Pasqua  (1). 

In  questo  medesimo  giorno  i primogeniti  so- 
gliono digiunare  in  memoria  della  liberazione 
de’  primogeniti  degli  Ebrei  al  tempo  che  l'an- 
gelo uccise  quelli  degli  Egiziani. 

Dopo  il  pranzo,  s'astengono  dal  lavoro,  e 
preparano  le  cose  necessarie  alia  cena  pasqua- 
le che  celebrano  con  molta  solennità. 

Alle  20  ore  circa  , fanno  certe  azzimclle 
minori  assai  di  quelle  già  fatte  e che  servono 
di  cibo  ordinario  durante  i sette  giorni  della 
Pasqua,  chiamate  da  essi  scimurim,  distribuen- 
done a' poveri,  sette  per  ciascheduna  famiglia, 
affinchè  essi  pure  facciano  la  Pasqua  secondo 
il  rito. 

Terso  la  sera  vanno  alla  sinagoga  ove  co- 
minciano con  la  lettura  della  storia  di  Tharc 
che  serviva  ai  falsi  Numi,  quindi  recitano  ora- 
zioni che  consistono  in  inni  e salmi  clic  ram- 
mentano la  liberazione  dall"  Egitto.  Terminate 
queste  preghiere,  vanno  alle  loro  case  e dàn- 
no  principio  alla  cena  pasquale  nel  modo  se- 
guente. 

Apparecchiano  con  quella  ricercatezza  che 
possono  maggiore  la  mensa,  ornandola  (quelli 
tra  i più  facoltosi  ) con  tappeti  e con  guanciali 
coperti  di  seta  o d'altro,  per  appoggiarsi  iu  essi  in 
tutte  le  funzioni  della  cena.  Pongono  nel  mezzo 
della  mensa  un  canestro  coperto,  dentro  del 
quale  mettono  un  poco  d’agnello  o di  capret- 
to (2),  tre  delle  azzimeile  fatte  a questo  effetto 


(1)  Se  si  accorgono  che  un  cane,  un  gatto  od  un  topo 
abbia  trasportalo  qualche  frammento  di  pane  per  la 
casa,  ricominciano  colla  stessa  scrupolosa  diligenza 
le  loro  ricerche,  e rinnuovano  tutta  quella  funzioue, 
ricercando  di  nuovo  por  tutta  la  casa. 

(2)  Alcuni  dottori  ordinano  che  vi  si  pongano  due 
pezzi  d'agnello,  uno  consistente  in  una  spalla  arro- 
stita, per  rammentarsi  che  Dio  li  ha  liberati  a brac- 
cia aperte  : l'altro  allessato,  in  memoria  del  sacrifi- 
zio 'a'.  Altri  rabbini  vi  aggiungono  dei  pesciolini, 
per  rammentare  il  leviathan,  un  uovo  «odo,  acagion 

(>)  Xachazor.  itone r.  I ptit.  Palchetti.  — Parlai.  ili  1<1,  pa- 
lile.! *36. 


che  abbiam  detto  chiamarsi  scimurim,  alcune  er- 
be amare,  come  indivia , lattuga, cicoria , ec.  (3), 
con  un  piatto  in  cui  è una  certa  bevanda  detta 
charosct  fatta  di  mele . di  pere , di  fichi,  di 
mandorle,  di  noci  ed  altri  simili  fenili,  cotti 
col  vino,  nella  quale  i mischiata  un  poco  di 
polvere  di  mattone  in  memoria  della  servitù 
sofferta  dai  loro  antenati  in  Egitto  quando  fu- 
rono astretti  a fabbricare  i mattoni  (4). 

Per  ordine  de' loro  rabbini,  lutti  gli  Ebrei 
debbono  bcrequattro  bicchieri  di  vino  inquella 
sera  nelle  diverse  funzioni  della  cena,  cd  a ciò 
sono  costretti  anche  gli  astemj. 

Entrati  a tavola,  benedicono  la  Pasqua  come 
fanno  nel  sabbato,  c terminata  cotesta  benedi- 
zione, ciascuno  beve  il  suo  bicchiere  pieno  di 
vino , sedendo  e tenendo  il  braccio  sinistro 
appoggiato  al  guanciale  che  ha  dinnanzi , per 
mostrare  un  segno  di  libertà  per  essere  stati  in 
quella  sera  i loro  avi  liberati  dalla  schiavitù 
dell’Egitto. 

Terminata  la  benedizione  della  Pasqua , e 
bevuto  il  vino,  si  lavano  le  mani,  e prendono 
una  fronda  d'erba  amara  e l'intingono  nel  eòa- 
rosei  mentre  il  capo  di  casa  dice:  Benedetto  sii 
fu,  Dio  nostro,  re  del  mondo,  che  hai  crealo  il 
frutto  della  terra.  Ciò  detto,  tulli  mangiano 
quella  fronda,  stando  sempre  appoggiati.  Allora 
un  giovanetto  si  fa  innanzi  ed  intuona  un  inno 
nel  quale  fa  molte  domande  sull'origine  di  que- 
ste cerimonie  , domandando  perchè  in  quella 
notte  si  mangiano  i pani  senza  lievito,  perchè 
si  adoperano  le  erbe  amare  , cc.  cd  il  pa- 
dre di  famiglia  spiega  la  storia  della  cerimonia 


dell’  uccello  prodigiosamente  grande  che  chiamano 
y.iz;  della  carne,  iter  il  Miemolh;  dei  piselli  e dello 
noci,  perche  i bambini  non  si  addormentino,  e sia- 
no in  grado  di  domandare  la  ragione  di  questa  ce- 
rimonia (b). 

(3)  Queste  erbe  amare  espressamente  comandate 
nel  testo  della  legge,  rammentano  te  pene  della  schia- 
vitù patita  dai  loro  antenati  in  Egitto. 

(4)  Si  pretende  ila  alcuni  che  fosse  in  questa  salsa, 
che  Giuda  Iscariot  intinse  il  suo  pane  quando  G.  C. 
predisse  che  uno  de'suol  discepoli  lo  avrebbe  tradito. 

(b)  Basane,  histoire  du  Sviti,  Uh.  VI,  cap.  6. 
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dell'agnello  pasquale,  c di  tulli  i riti  che  vi  si 
osservano.  Dopo  ciò,  prende  le  tre  azzimcHe 
già  preparate,  spma  quella  di  mezzo  in  due 
parli,  mettendone  una  parte  fra  le  due  intiero 
c riponendo  l'altra  sotto  la  tovaglia,  per  ser- 
virsene verso  il  fine.  Alzando  allora  il  cane- 
stro dove  si  conservano  gli  azzimi  e le  erbe 
con  tutto  il  rimanente,  ciascuno  pone  la  sua 
destra  sotto  di  esso , ed  esclamano  ad  alla 
voce  in  ebraico  : « questo  è il  pane  dell'  af- 
» dizione  che  mangiarono  i nostri  padri  nella 
« terra  d'Egitto.  Chi  ha  fame,  venga  c mangi; 
« chi  ha  bisogno,  venga  c faccia  la  Pasqua  e 
« mangi  l' Agnello  pasquale,  quest'  anno  qui, 
« quest'altro  anno  nella  terra  d'Isracl.  Questo 
« anno  qui  siamo  servi,  quest'altro  anno  nella 
« terra  d’Isracl  saremo  liberi  »{1).E  proseguo- 
no, sempre  in  ebraico,  a raccontare  la  storia 
della  schiavitù  c della  liberazione  del  popolo 
d'Israele  dall' Egitto,  e quando  arrivano  alla 
narrazione  delle  dicci  piaghe,  prendono  un  ba- 
cile e versano  in  esso  a poco  a poco  un  bic- 
chiere di  vino,  dicendo:  « queste  sono  le  dieci 
i piaghe  che  mandò  Iddio  agli  Egiziani  in 
a Egitto,  e sono:  sangue  »,  e versano  un  poco 
di  vino  ; rane,  e ne  versano  un  altro  poco,  c 
fanno  cosi  a ciascuna  delle  dicci  parole.  E ser- 
bano il  vino  che  avanza  per  l'uso  che  or  ora 
Vedremo. 

Al  One  della  narrazione  di  detta  storia,  ognu- 
no beve  il  secondo  bicchiere  di  vino. 

Si  lavano  di  nuovo  le  mani,  e il  capo  di  casa 
prende  la  prima  azzimella  delle  tre,  che  è in- 
tiera, e quella  di  mezzo  che  è gii  rotta;  spezza 
la  intiera,  e un  pezzetto  dell'altra,  c dice: 

# sii  benedetto  tu,  Dio  nostro,  re  del  mondo, 

« che  ci  hai  comandato  di  mangiar  I azzimo. 
Mangia  l’uno  e l'altro  pezzo  insieme,  e ne  dà  ai 
convitati. 

Prende  poi  la  terza  azzimella,  la  spezza,  in- 
volge un  pezzetto  di  essa  in  una  foglia  di  erba 
amara,  la  mangia,  e dandone  una  porzione  ai 
circostanti,  dice:  questo  è un  pane  d' afflizio- 
ne, un  pane  destinato  agli  schiari  e ai  mise- 

(i)  Tali  parole  si  attribuiscono  ad  Esdra,  e dicesi 
che  te  ripetesse  insieme  a'  suoi  connazionali  du- 
rante la  schiavitù  babilonica. 


rotili  ; poi  prende  un  pezzetto  del/'  agnello  e 
ne  mangia,  rendendo  grazio  a Dio,  il  che  fan- 
no tutti.  Dopo  questo  incomincia  la  cena.  — 
Tutte  le  dette  cerimonie  sono  falle  col  massimo 
raccoglimento  e con  la  testa  bassa. 

Finito  il  pasto,  il  capo  di  casa  prende  quella 
metà  d' azzimella  posta  sotto  la  tovaglia,  ne 
stacca  un  pezzetto  (che  dicesi  ancemon,  cioè 
roba  gustosa,  delizie  della  mensa  dopo  il  cibo) 
e ne  distribuisce  a tutti,  i quali  dopo  ciò  bevo- 
no il  terzo  bicchiere  di  vino;  c quindi  il  capo 
di  casa  intuona  ad  alta  voce  11  verso  6 del  Sal- 
mo LXXVI1I,  spandi  l'ira  tua  sopra  le  genti 
che  non  ti  conoscono  e sopra  i regni  che  non 
invocano  il  tuo  nome.  Al  cominciare  di  queste 
parole  uno  della  famiglia  corre  alla  finestra, 
prende  il  bacile  ove  è il  vino  ielle  maledizio- 
ni versatovi  mentre  si  narravano  le  dicci  pia- 
ghe d'Egitto,  e lo  butta  nella  strada,  inten- 
dendo, c con  le  parole  del  salmo,  c con  quel- 
l'alto,  imprecare  a coloro  che  non  sono  mem- 
bri del  giudaismo. 

Si  seguitano  a recitare  altri  salmi  ed  inni, 
e terminano  la  funzione  bevendo  il  quarto  bic- 
chiere di  vino. 

La  seconda  sera  di  Pasqua  ripetono  la  me- 
desima cerimonia.  Solennizzano  questa  festa 
siccome  il  sabato,  colla  differenza  elio  toccano 
il  fuoco,  cucinano,  accendono  i lumi,  o fanno 
simili  cose  che  sono  proibite  nel  giorno  del 
riposo.  Si  astengono  però  da  tutte  le  opere 
serviti  ne'due  primi  e ne'due  ultimi  giorni  (2). 

Il  giorno  di  più,  oltre  i selle  nei  quali  ncl- 
l' antica  legge  era  ordinato  ebe  durasse  la  Pa- 
squa, è una  delle  tante  aggiunte  che  i rabbini 
hanno  fatto  alla  legge,  dimodoché  incomincia- 
no adesso  la  Pasqua  nel  giorno  15  di  Nisan, 
e la  terminano  nel  giorno  22,  dopo  le  24  ore, 
quando  si  vedono  apparire  le  stelle. 

La  maggior  parte  delle  alterazioni  che  si  ri- 
scontrano tra  la  legge  registrata  da  Mosé  nel- 
l'Esodo, c le  pratiche  usate  dai  moderni  Ebrei 
nella  celebrazione  della  Pasqua  , io  diceva  in 
principio  che  dipendono  alcune,  da  circostanze 

(!)  Medici,  Riti  e coitami  degli  Etrei  confutati 
Cap.  XX.  — Bas.naoi,  histairc  da  Juift,  lib.  VI. 
cap.  8. 
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ndipendenti  dalla  volontà  degli  Ebrei,  altre 
dalla  sottigliezza  e dalla  superstizione  dei  dot- 
tori della  loro  nazione,  i quali  in  tutte  le  loro 
pratiche  con  cui  han  travolto  la  Legge,  han 
fatto  si  cho  ne  hanno  cambiata  la  fisiono- 
mia di  secolo  in  secolo.  Abbiamo  altrove  ve- 
duto che  di  ciò  è ben  chiaro  testimonio  il  Tal- 
muld  ove  tutte  le  tradizioni  sono  raccolte,  c 
formulati  a migliaia  i casi  di  coscienza,  risoluti 
secondo  le  opinioni  dei  varj  dottori.  Trista  vi- 
cenda £ questa,  c miserevole  esempio  della 
umana  corruzione  che  osa  pretendere  di  met- 
ter mano  nell'  opera  stessa  di  Dio,  e adultera- 
tala, farla  eseguire  contro  la  volontà  dell'E- 
terno manifestata  nel  Volume  contenente  il  suo 
Testamento. 

Esaminiamo  alcune  di  queste  alterazioni  del- 
T uno  e dell’  altro  genere,  dietro  la  scorta  dei 
piò  distinti  rabbini. 

L'  agnello  pasquale  doveva  essere  intiero  e 
arrostito  ; la  Legge  in  tal  punto  è stata  abro- 
gata per  uno  scrupolo  giudaico,  poiché  dopo 
l'abolizione  dei  sacrifizi,  il  porre  sulla  tavola 
intieramente  arrostito  o del  tutto  allessato 
quell'animale,  credevano  che  sarebbe  stato  un 
(offrire  e un  mangiare  dei  sacrifizi  fuori  di 
Gerusalemme  c del  Tempio:  così,  facendo  bol- 
lire una  parte  dell’ agnello,  ed  arrostire  l’ al- 
tra, o mutilandola,  non  essendo  quello  intie- 
ro , non  costituisce  piò  un  sacrifizio.  — La 
stessa  mancanza  di  sacrifizi  costringe  gli  at- 
tuali Ebrei  a togliere  dalla  cerimonia  alcuni 
inni  che  avevano  rapporto  coll’agnello  pasqua- 
le. — La  dispersione  nella  quale  gli  Ebrei  si 
trovano,  li  obbliga  del  pari  ad  aggiungere 
delle  preghiere  a Dio  affinchè  ristabilisca  la 
Città,  il  Tempio,  ed  i sacrifizi,  e,  come  Egli 
una  volta  li  liberò  dalla  schiavitù  dell'  Egitto, 
ora  li  riponga  nel  medesimo  stalo,  rendendo  lo- 
ro la  perduta  nazionalilà.  — Il  tenere  la  testa 
bassa  durante  la  cena  pasquale , ha  preso  il 

(I)  Gl’interpreti  son  di  parere  che  l'ordine  di  man- 
giare la  Pasqua  in  piedi  e in  altitudine  di  viaggia- 
tori non  fosse  obbligatorio  ebe  nella  prima  Pasqua, 
quando  gli  Ebrei  doverono  uscir  dall'  Egitto. 

(J)  V.  Basnage,  hisloirc  da  lui[s,  lib.  VI,  c.  9.  e 
Hkla.su  anlir/uil.  lite,  ve I.  Ilebr. 
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luogo  del  cingersi  i reni,  di  reggere  il  bastone  e 
di  mangiare  in  piedi  (1).—  Finalmente  lo  altro 
cerimonie  che  nou  trovansi  nel  lesto  della  Leg- 
ge, sono  imitazioni  di  azioni  che  la  tradizione 
rammenta  che  furono  praticate  da  varj  dottori 
ebrei  che  in  diversi  tempi  illustrarono  il  giu- 
daismo (2).  Nella  stessa  guisa  che,  come  vedem- 
mo'a  suo  luogo  (3),  questi  medesimi  dottori  fe- 
cero un  sacramentò  della  circoncisione,  non  al- 
trimenti adoperarono  per  la  Pasqua-  Essi  attri- 
buirono pertanto  a questa  cerimonia  una  grande 
virtù,  facendone  derivare  il  merito  dal  sangue 
che  dicono  che  Abramo  spargesse  ricevendo  la 
circoncisione,  da  quello  che  volle  spargere  im- 
molando il  suo  figlio,  e dal  sangue  stesso  dcl- 
T agnello  pasquale  (1). 

11  rabbino  Berhai  sostiene  piò  assennata- 
mente che  il  sangue  dell’  agnello  non  può  giu- 
stificare il  peccatore , ma  che  solo  colui  cho 
ponendo  la  sua  confidenza  in  Dio  ebbe  il  co- 
raggio d'immolare  l'abominazione  degli  Egiziani 
(cioè  l’agnello  considerato  da  questi  come  una 
divinità),  ottenne  grazia.  Egli  attribuisce  tutta 
l'efficacia  di  questo  sacramento  alla  fede,  ed  a 
Dio.  Finalmente  v'ha  chi  riguarda  questo  sacra- 
mento siccome  eterno,  proprio  solo  della  nazio- 
ne giudaica,  di  quelli  che  hanno  già  ricevuto  la 
circoncisione,  e come  sorgente  di  beni  duran- 
te la  vita  e nel  venturo  secolo.  Altri  consiglia- 
no di  passare  trentatrè  giorni  in  lutto  dopo 
questa  festa,  ed  astenersi  dal  matrimonio,  dal 
tagliarsi  la  barba  e dall' indossare  abiti  nuovi, 
in  commemorazione  di  una  grande  mortalità 
avvenuta  nei  tempi  antichi  tra  i discepoli  di 
Achiba,  uno  dei  loro  rabbini  la  quale  durò  fie- 
rissima per  trentatrè  giorni  (5). 

Ora  è da  dire,  che  tutti  gli  scrittori  di  sacre 
antichità  nell'agnello  svenato  inoccasion  della 
Pasqua,  pel  cui  sangue  erano  stati  preservati 
i figliuoli  degli  Ebrei  dall’ira  dall'angelo  ster- 
minatore, ci  additarono  una  figura  di  G.  C.  che 


(4)  V.  Voi.  I,  Schiarimento  I,  iella  circoncisione, 
al  cap.  XIV,  pag.  333. 

(4)  Maio»  de  Aijno  patch,  loc.  X,  pag.  201  — Leo- 
ne Modena,  pag.  97. 

(3)  Basnage,  op.  e loc.  cil.  {.  XI. 
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fu  infatti  la  vittima  immolata  sulla  croce  affino 
di  salvare  col  suo  sangue  il  genere  umano  dai 
colpi  della  divina  giustizia,  e liberarlo  da  una 
schiavitù  più  crudele  di  quella  degli  Ebrei  nel- 
l'Egitto. Per  questo  il  Salvatore  è detto  nel- 
l'Evangelo  l'Agnello  di  Dio  che  toglie  il  pec- 
calo dal  mondo  (1),  e s.  Paolo  dice  esser  Lui 
stato  immolato  qual  nostra  Pasqua  (2),  ed  os- 
serva un  Evangelista  che  a Gesù  Cristo  croci- 
fisso non  furono  rolte  le  gambe  perché  era 
scritto  che  all'agnello  pasquale  non  s' infran- 
gessero le  ossa  (3).  Oltre  a ciò  il  giorno  della 
morte  del  Redentore  coincide  con  quello  nel 
quale  gl'israeliti  erano  usciti  dall’Egitto,  e dal- 
l’alto del  legno  della  Croce,  egli  vide  i prepa- 
rativi ebe  faceansi  a Gerusalemme  pel  gran 
giorno  del  Sabato , e pei  sacrifizi  i quali  si 
compivan  col  suo  (4). 

Con  le  cose  fin  qui  discorse  abbiam  voluto 
indicare  la  origine  di  questa  tanto  celebre  fe- 
stività comandala  da  Dio  al  suo  popolo  affinché 

(I)  Giov.  1, 19. 

(S)  t*  Cor.  IV.  7. 

(3)  Giov.  XIX,  30. 

(4)  Secondo  un’antica  tradizione  giudaica,  che, 
conio  lutto  le  altro  non  aveva  furo  altro  fondamento 


in  tutti  i tempi  conservasse  memoria  della  po- 
tenza da  Lui  dimostrata  per  mezzo  d’ uno  dei 
più  grandi  prodigj  clic  registrino  le  storie 
degli  uomini , della  liberazione  cioè  della  di- 
scendenza di  una  famiglia  che  venuta  in  mezzo 
a un  popolo  straniero  iu  piccolo  numero  d’in* 
dividui,  dopo  essere  stata  asservita  durante  il 
suo  rigoglioso  svolgimento , accresciutasi  in 
modo  da  divenire  un  gran  popolo,  si  trovava 
nella  impossibilità  di  rompere  le  sue  catene,  e 
sfuggire  dalle  mani  degli  oppressori.  Riportati 
gli  ordinamenti  secondo  i quali  si  doveva  ce- 
lebrare , abbiamo  finalmente  mostrato  come 
questi  si  siano  alterati  infino  a’ di  nostri,  in 
cui  quella  nazione  che  ciecamente  ancora  si 
ostina  a diniegare  l’ adempimento  delle  profe- 
zie ebe  essa  stessa  ci  ha  conservale,  privata 
da  diciannove  secoli  di  patria,  di  sacerdozio, 
di  tempio  c di  sacrifizi , seguita  a celebrar 
quella  festa  ebe  le  rammenta  i benefizi  ricevuti 
da  quel  Dio,  che  dicendo  di  venerare,  rinnoga. 

che  nella  fantasia  dei  rabbini,  era  quello  altresì  il 
giorno  in  cui  Dio  areva  stretto  alleanza  con  Àbramo, 
ed  aveagli  annunzialo  la  nascita  d' Isacco,  (V.  Ku- 
lak». — Anliquil  sac.xcl.  Hcb.  ). 
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USAI!  ACCETTI  CHE  ALI  ETERI  1 1 Vii  I.  Mi  A TU  Alili  KIUUI  SCILA  l'SCItà  A ILL'ECITTH. 

Passaggi  dell'Esodo  relativi  al  furio  dei  vasi  d'oro,  d'argento  e vestiario  commesso  dagli  Fliroi  con 
Irò  gli  Egiziani.  — Se  questo  fu  un  vero  furio.  — Opinioni  degli  auiielii:  — S.  Ireneo,  — Ter- 
tulliano, — S.  Agostino,  — Teodorelo,  — Giuseppe  Flavio,  — Clemente  Alessandrino,  — Moder- 
ni, — Melchior  Cano,-r  Duelnl.  — Che  quello  fu  un  vero  furto. — Inguai  senso  fosse  coniali 
dato  da  pio.  — Idea  clic  ebbero  gli  Egiziani  del  furio.  — Come  questo  furio  divenne  un  dono 


Una  dello  grandi  accuse,  dagl'increduli  sca- 
gliate contro  la  «livinith  del  sacro  Volume,  è 
fondala  sopra  due  passi  dell'  Esodo,  dai  quali 
essi  traggono  argomento  per  mostrare  Iddio 
come  autore  del  male. 

Quando  Mosò  sull'Orcb  dinanzi  al  roveto 
ardente  oppone.va  difiicollà  alla  voce  dell'Eter- 
no che  comandatagli  di  andare  in  Egitto  ad 
intraprendere  la  liberazione  degl’  Israeliti , 
quella  voce  confortandolo,  ed  assicurandolo 
che  egli  stessi  avrebbe  provveduto  a tulio  le 
necessità  c dell'uscita  e del  viaggio,  fcccgli  in- 
tendere queste  parole: 

« E farò  sì  che  questo  popolo  (fll'  Israeliti) 
troverà  grazia  al  cospetto  degli  Egiziani,  e 
quando  partirete  , non  uscirete  cotte  mani 
vuoto  : 

ii  d/a  ogni  donna  chiederà  alla  sua  vicina 
e alla  sua  casigliano  tasi  d'argento  c d oro,  e 
restimenta  ; e li  porrete  addosso  a'  vostri  fi- 
gliuoli e alle  vostre  figlie , e spoglierete  l'E- 
gitto (I). 

Questa  stessa  ingiunzione  i ripetuta  da  Mosi 
al  popolo  a nome  di  Dio,  prima  della  ultima 
piaga,  e per  conseguente  prima  della  partenza 
degli  Ebrei  dall'Egitto,  con  queste  parole: 

« Dirai  dunque  a tutta  la  moltitudine  ( do 
gl'Israelili)  che  domandi,  ciascuno  al  suo  ami- 
co, e ogni  donna  alla  sua  vicina,  vasi  d'ar- 
gento e d'oro. 

« E il  Signore  farà  che  il  popol  suo  trovi 
ben  disposti  gli  Egiziani  (2). 

Gl'Israeliti  eseguirono  infatti  quanto  era 


stato  lor  comandato,  giacche  nello  stesso  li 
bro,  poco  più  solto  troviamo: 

ir  E fecero  i figliuoli  d'Israele  come  aveva 
ordinato  .Vose  : e chiesero  agli  Egiziani  dei 
vasi  d’  argento  e d' oro  e moltissime  vesti- 
menta 

a E il  Signore  fece  che  il  popolo  trovasse 
grazia  presso  agli  Egiziani  onde  questi  glie- 
ne imprestassero.  E saccheggiarono  gli  Egi- 
ziani (3). 

Svariatissimi  sono  i modi  coi  quali,  sia  negli 
antichi  tempi  che  nei  moderni,  gl’  interpreti 
della  Bilibia  si  sono  studiati  di  togliere  dagli 
Ebrei  la  taccia  di  furto,  mi  han  dimostrato  che 
Iddio  dando  questo  comando,  non  aveva  ordi- 
nato il  male-  Innanzi  però  di  esporre  la  mia  opi- 
nione al  proposito,  mi  piace  di  riportare  quale 
sia  stata  quella  degli  antichi  c moderni  scrit- 
tori ed  interpreti  delle  Sacre  Scritture. 

Fino  dai  primi  secoli  della  Chiesa  gli  scrit- 
tori ecclesiastici  ne  parlarono,  ed  ecco  i sen- 
timenti di  alcuni  dei  più  celebri  tra  loro. 

S.  Ireneo  osservò  clic  a gli  Egiziani  erano 
« debitori  verso  gli  Ebrei,  non  solo  dei  loro 
a beni,  ma  anche  della  loro  vita,  a causa  dei 
li  benefizi  che  essi  avevano  ricevuto  dal  Pa- 
li triarca  Giuseppe.  Gl'Israeliti  erano  oppressi 
ti  da  una  crudele  servitù  nell’  Egitto;  gli  Egi- 
« ziani  esercitavano  contro  di  loro  ogni  specie 
« di  violenza,  fino  a render  loro  increscevole  la 
tt  vita  a causa  dei  diversi  lavori  che  loro  im- 
« ponevano  più  del  dovere  e più  del  potere. 
« Gli  Ebrei  avevano  per  loro  fabbricalo  dello 


(ti  Esodo  III,  SI , Si.  (3)  Ivi  XII,  33,  36. 

ri)  Ivi  XI,  2,  3. 

liost.ui.  A Untile  bibliro,  Voi.  Il  HI 
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tt  città,  cd  avevano  considerevolmente  aumen- 
ti tato  le  ricchezze  di  questi  inesorabili  padro- 
« ni.  Questi , invece  di  esser  riconoscenti  a 
« tanti  servigi,  avevano  preso  la  risoluzione 
« di  distruggere  tutti  i figli  d'Israele.  Quale 
« ingiustizia  vi  ha  dunque  per  gli  Ebrei,  se  essi 
« presero  una  piccola  parte  di  tanti  beni  che 
tt  essi  stessi  avevano  procurato  agli  Egiziani  e 
tt  se  riceverono  una  piccola  ricompensa  per 
tt  tanfi  servigi  che  loro  avevano  reso  ? Essi 
a uscirono  poveri  dall'  Egitto,  invece  di  adu- 
li narvi  grandi  ricchezze  come  avrebber  potuto 
tt  fare,  se  non  fossero  stati  ridotti  in  una  cosi 
tt  ingiusta  servitù.  E nella  stessa  guisa  che  un 
tt  uomo  libero  che  fosse  stato  rubalo  c fatto 
tt  schiavo  per  forza,  avrebbe  potnto  senza  in- 
« giustizia  salvarsi  dalla  schiavitù,  togliendo 
tt  al  suo  padrone  qualche  piccola  ricompensa 
tt  per  le  sue  fatiche,  c per  pagarsi  di  tutto  il 
tt  tempo  che  egli  fosse  stato  addetto  al  suo  ser- 
ti vizio,  cosi  gli  Ebrei  han  potuto  uscir  dal- 
li l'Egitto  ricevendo  dagli  Egiziani  sì  poca  cosa 
tt  in  confronto  di  ciò  che  loro  era  dovuto  (1)  a. 

(I)  ItvncN.  Ifb.  IV.  — orfircr».  liner?*,  c.  19. 

12)  Marciane,  famoso  eresiare»  ilei  II  secolo  dell» 
Chiesa,  era  Tiglio  di  un  pio  vescovo,  o nallvo  di  Si 
nopc  città  della  Pallagonia  sul  Ponto-Eussino,  per 
rui  ricevè  il  soprannome  di  Ponti™.  Noi  suoi  primi 
anni  si  applicò  alla  filosofia  stoica,  ma  convinto  di 
aver  defiorato  una  vergine,  fu  scomunicalo  dallo 
stesso  suo  padre  né  piò  riammesso  alla  comunione 
delia  chiesa,  quantunque  disposto  a far  |ienitenza  in 
ammenda  del  suo  fallo.  Abbandonata  la  patria  si  recò 
a Poma  nel  Ili,  o 15  di  G.  C.  ove  non  ottenne  dai 
cristiani  migliora  accoglienza.  Inasprito  da  tanta  se- 
verità, abbracciò  gli  errori  di  Cordone,  aggiungen- 
docene molti  del  proprio,  e formando  la  scita  dei  Mar- 
cìonili  che  poi  si  diffuse  nell'Italia.  nell'Egitto,  nella 
Palestina,  li -Ila  Siria,  uetl'  Arabia,  nella  Persia  ed 
altrove.  Preoccupato  corno  il  suo  maestro  della  filo- 
sofia pittagorica,  si  avvisò  di  risolvere  la  quistinne 
dell'origine  del  male,  ammettendo  due  principi  di 
tutte  le  cose,  l'uno  buono  [ter  natura,  autore  del  be- 
ne, l’altro  essenzialmente  cattivo,  cagiono  del  malo. 
Immaginò  che  l'uomo  fosso  creato  da  due  principi 
opposti,  l'uno  padre  degli  spirili,  l'altro  creatore  dei 
corpi.  Diceva  che  questo,  invidioso  del  tiene  degli 
spirili,  trovò  modo  d'imprigionarli  nei  corpi,  e afll- 
ne  di  tenerli  soggetti,  diede  biro  la  legge  antica,  la 
quale  aùiggctali  alla  terra  per  via  di  ricompense  c 
gastighi  trinpr, tali.  Ma  il  Dio  buono,  principio  degli 


Tertulliano  cosi  scriveva  contro  Marcio- 
ne  (2),  che  inferiva  da  questo  fatto  c da  al- 
tri del  Vecchio  Testamento  che  T autore  di 
questi  era  il  cattivo  principio  perchè  coman- 
dava il  male,  tt  Voglio  prenderti  per  arbitro  ; 
tt  giudica  tu  stesso  quale  delle  nazioni  ha  ra- 
ti gitine,  per  portare  poi  il  tuo  giudizio  con  più 
tt  cognizione  di  causa  sull’  autore  del  comando 
tt  che  fu  fatto  agli  Ebrei.  Gli  Egiziani  ripetono 
« i vasi  d’oro  e d' argento  che  hanno  prestalo 
« agli  Ebrei  ; gli  Ebrei  domandano  agli  Egi- 
« ziani  la  ricompensa  dei  lavori  che  essi  e i 
« padri  loro  hanno  fatto  per  quelli;  domanda- 
ti no  il  prezzo  della  loro  lunga  c penosa  schia- 
t<  vilù,  dei  mattoni  che  hanno  fabbricato,  delle 
« cittì  c borghi  che  han  costruito.  Qual  sarà 
« il  tuo  giudizio,  o tu  che  cerchi  un  Dio  pieno 
tt  di  bontà?  Giudicherai  tu  che  gli  Ebrei  sono 
a convinti  di  cattiva  fede,  o che  gli  Egiziani 
tt  debbono  essere  condannati  a pagare  i servigi 
tt  degli  Ebrei?  Perchè  dicesi  che  questa  qui- 
« stionc  fu  altra  volta  agitata  tra  le  due  nazio- 
« ni  per  mezzo  di  ambasciatori  inviati  dalle  due 

spiriti,  rivesti  uno  di  quelli,  che  fa  poi  Gettò  Tristo, 
di  sembianze  umane,  e lo  mandò  sulla  terra,  per  abo- 
lire la  legge  ed  I profeti,  od  insegnare  agli  uomini 
che  l' anima  loro  viene  dal  cielo,  e non  può  ricupe- 
rare la  libertà,  ed  acquistare  la  felicità  senza  ricon- 
giungersi a Dio,  o che  il  mezzo  d'arrivarvi  è fast i 
nenza  dalle  cose  carnali.  — In  conseguenza  di  ciò 
condannava  il  matrimonio,  e faceva  un  obbligo  ri- 
goroso della  continenza  c della  verginità,  ammini- 
strando il  battesimo  solo  a coloro  clic  si  fossero  con- 
servali casti,  ed  asserendo  che  a rcntlorsi  sempre  più 
pari,  polca  riceversi  sino»  Ire  velie.  Deputava  unti 
limite  necessità  doversi  alimentare  di  cose  corporee 
prodotte  dal  principio  cattivo;  che  quindi  anche  la 
carne  dell'uomo  era  cosa  tropi»)  vile  per  poter  risor- 
gere. che  Gesù  Cristo  ebbe  solamente  le  sembianze 
di  corpo,  e perciò  la  sua  passione  e morte  non  furo- 
no che  apparenti.  Parecchi  Mareionisli,  a dimostra- 
re il  disprezzo  in  cui  tenevano  la  carne,  correvano 
al  martirio  o cercavano  la  morte  Digiunavano  il  sa- 
ltato, in  odio  dolfautore  del  male  creatore  dei  corpi, 
die  aveva  comandato  un  lai  giorno  agli  Ebrei.  Scris- 
se un’  Oliera  intitolata  te  Aulitesi,  ove  facca  vedere 
l'opposizione  che  egli  trovava  Ira  il  Vecchio  Testa- 
mento, opera  del  principio  del  malo  ed  il  Nuoto, 
dettata  dal  principio  del  beuo.  il  suo  sistema  fu  con- 
futato ila  Ditti  i Padri  della  Chiesa  del  suo  tempo,  ed 
egli  stesso  fu  avuto  come  persona  detestabile,  iter  rui. 
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a parti,  mcnlrc  quegli  degli  Egiziani  ripeteva- 
a uo  i loro  vasi  d'oro  e d' argento,  e gli  Ebrei 
a domandavano  il  salario  delle  loro  fatiche,  o 
a che  finalmente  gli  Egiziani  abbandonarono 
a le  loro  pretensioni  (1)...  Ma  oggi  gli  Ebrei 
a si  lamentano  dell' ingiustizia  dei  Marcioniti, 
a ebe  pretendono  clic  la  ricompensa  ebe  essi 
a ban  tolta  dagli  Egiziani  non  sia  uguale  alle  lo- 
« ro  fatiche;  perchè  infatti,  qual  proporzione  vi 
a ba  tra  quello  clic  hanno  ricevuto,  c il  lavoro 
a di  600,000  uomini  per  tanti  anni,  anche  che 
« fosse  stala  loro  data  per  giorno  una  mesebi- 
« nissima  ricompensa?  Non  potrebbero  a loro 
(i  volta  gli  Ebrei  intentare  un  processo  contro 

quando  egli,  incontralo  un  giorno  in  llonia  S.  Poli- 
carpo,  gli  disse:  Mi  conosci  tu  f quel  vescovo  gli  ri- 
spose : lo  li  conosco  come  il  primogenito  di  Satana. 
È ignulo  come,  e dove  morisse. 

HJ  Sembra  che  Tertulliano  alluda  ad  un'antica 
tradizione  dei  Giudei  die  credevano  cito  gli  Egiziani 
avessero  intentato  un  processo  contro  gli  Ebrei  al 
cospetto  d'Alessandro  il  Orando  per  farli  condannare 
a rendere  i vasi  d’oro  e d’argento  che  i I.to  antenati 
avevano  altra  volta  domandato  in  prestito  agli  Egi- 
ziani, i quali  però  avendo  inteso  le  pretensioni  degli 
Ebrei  contro  di  loro.desisterono  dalle  loro  pretese  (a/. 

(1)  Tkutulli  s.s.  lib.  II.  runlr.  Jfnrden.  c.  20. 

(3)  Questo  Fausto  fu  un  A lineano  della  viltà  di  Mi- 
lento  uomo  dotato  di  soave  eloquenza  e di  acuto 
ingegno  e montato  in  graudo  fama  di  sapienza  tra  i 
Manichei  (b)  Quando  S.  Agostino,  apparteneva  a 
questa  setta,  avido  d’investigar  sempre  la  verini,  ri- 
cercava i più  dotti  uomini  dei  suo  tempo,  c loro 
proponeva  quistioui  ed  iutraprcudova  dispute  e ra- 
gionamenti senza  poter  mai  venire  a capo  di  esse- 
re persuaso  de'  punti  intorno  a cui  disputava.  Stan- 
do in  tal  guisa,  né  alcuno  dei  piò  eminenti  tra  i Ma- 
nichei potendogli  sciogliere  i duhhj  che  lor  propo- 
neva, gli  fu  detto  die  il  solo  Fausto,  il  più  dolio  della 
setta,  avrebbe  [adulo  soddisfarlo.  Per  la  quii  cosa 
egli  ardentemente  desiderava  conoscerlo  c disputar 
seco  lui.  In  questo  mentre  Fausto  venne  ov'egli  tro- 
vavasi,  ed  incontratisi  insieme , gli  espose  i suoi 
dubhj,  ed  incominciò  ad  avere  con  lui  lunghe  con- 
ferenze. Ma  subito  Agostino  si  accorse  clic  la  elo- 
quenza del  sapienlc  Manicheo  non  era  che  un  dono 
di  natura,  e che  non  poteva  che  illudere  gli  uomini 

(a)  V.Atnauan  Ziciiv.  in  Sopltrr  Jocrhasm  et  Gnriua.  Bi- 
niceli. ad  litui.  Sanhcilrim,  top.  XI,  apuli  Sei de»,  de  pire  «et. 
Il  r/ militai,  lib.  VII,  t.  8. 

lb)  Fonditore  di  questa  si  ila  fu  un  certo  Bande  perdano, 
che  Bori  ad  IH  secolo,  il  quale  nel  segnilo,  ampliò  la  doliri- 
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« gli  Egiziani  c domandare  giustizia  del  torlo 
« ebe  hanno  sofferto?  Uumini  liberi  ridoni  in 
a schiavitù  e messi  nelle  prigioni;  quelli  Ira  loro 
a chesopraintcndevano  ai  lavori,  percossi  cru- 
« dclmentc  a colpi  di  verghe,  è tulio  ciò  pro- 
li porzionato  ad  tilt  piccolo  numero  di  coppe  o 
o pialli  d'argento,  portali  via  ad  alcuni  Egt- 
a ziani?  Certamente  pare  che  Dio  non  abbia 
a gran  fallo  prclcso  da  quei  popoli;  poiché  sa- 
a rebbo  slato  d'uopo  obbligarli  a restituire  agli 
a Ebrei  i loro  fanciulli  messi  a morie,  ntine- 
« gati,  cc.  (2). 

a S.  Agostino  sostiene  contro  Fausto  mani- 
cheo (3),  clic  «non  solamente Mosè  non  ba  pcc- 

superficiati,  e fu  impossibile  clic  no  rimanesse-  mai 
persuaso.  I.e  Messe  nozioni  di  astronomia,  di  fisica, 
e di  astrologia,  clic  erano  le  scienze  nelle  quali  Fau- 
sto credcvasi  di  essere  profondissimo,  non  erano  che 
leggermente  da  lui  possedute.  Nò  il  Manicheo  si  mo- 
strò superbo  al  cospetto  di  Agostino;  citò  anzi  questi 
gli  rende  giustizia  in  quanto  alla  docilità  del  carat- 
tere, dicendo,  clic  quando  egli  gli  propose  di  esami- 
nare e decidere  alcune  òollriue  dei  Manichei,  intor 
no  alle  quali  nessuno  lo  aveva  potuio  ancor  persua- 
dere, quegli  non  ebbe  coraggio  di  addossarsi  un  lai 
peso,  se  nc  espresse  però  con  modestia,  e poiché  co- 
noscerà di  non  averne  basinole  abilità,  non  ebbe 
ribrezzo  di  confessarlo.  I.’  incontro  di  questo  Fausto 
fu  una  delle  cagioni  per  le  quali  s.  Agostino  comin- 
ciò molto  a dubitare  della  venia  della  dottrina  pro- 
fessala dai  Manichei:  però  seguitò  a rimanere  in  Car- 
’tagine  insegnando  rettorica,  o si  uui  con  Fausto  a 
studiare  intorno  allo  più  ardue  quistioui  del  mani- 
cheismo, e sembra  clic  fosse  con  lui  mollo  legalo  in 
amicizia.  Tutte  questo  cose  sono  diffusamente  trat- 
tate nelle  sue  Confessioni  -fili.  V,  cap.  Ili— VII.)  Do- 
poché ebbe  ahi  andouala  la  scita  dei  Manichei,  essen- 
do egli  di  già  Vescovo  d’Ipponn,  comparve  un  libro 
di  Fausto  nel  quale  propugnando  I principi  doli»  sua 
scila,  impreudeva  a sostenere  molle  massime  con- 
no la  fede  cristiana.  Allora  fu,  che  lettosi  nel  pub- 
blico queslo  volume,  s.  Agostino  venne  esortato  dai 
suoi  amici  di  confutarne  gli  errori , al  che  egli  aderì 
di  buon  grado,  scrivendo  i X.W1II  libri  centra  Fati- 
slum  Manichaeum,  come  abbiamo  dal  prologo  a que- 
sta sua  opera.  (Opere  di  S.  Agostino  voi.  Vili  dell’e- 
dizione dei  IT.  Mauriui). 


uà  gii  sostenuta  ila  Marcitine  c dagli  Gaioslsca  dei  secoli  antece- 
denti, per  la  quale  scinrcttovansi,  come  abbiamo  vedili-,  due 
principi,  l’uno  autore  del  bene,  l’altro  del  male.  Questa  setta  fu 
cnleaissima,  ed  ebbe  net  suo  amo  multi  grandi  uomini,  Ira  I quali 
fu  anche  S.  Agostino  nella  sua  gioì  rotò. 
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k calo  ordinando  agli  Ebrei  di  spogliar  gli  Egi- 
« ziani,  ma  che  quelli  avrebber  peccalo,  non 
a eseguendo  quei  comando  del  Signore  che 
a conosce  il  Tondo  del  cuore,  e che  sa  ciò  che 
« ciascuno  deve  soffrire  e da  chi  deve  esser 
« punito  b.  Pure  il  Vescovo  d'Ippona  non  crede 
andassero  esenti  da  peccalo  gli  Ebrei  in  quella 
congiuntura , poiché  seguita  a dire:  a Questo 
« popolo  era  ancora  carnale  e pieno  d' amore 
« delle  cose  terrestri,  e gli  Egiziani  erano  èmpi 
<i  e sacrileghi,  che  abusavano  dei  loro  beni  c 
« facevano  ingiuria  al  Creatore  adorando  gl'i- 
re doli:  tenevano  in  una  ingiusta  servitù  e op- 
ti primevano  di  Talicbc  uu  popolo  straniero  c 
tt  libero.  .Meritavano  dunque  d'esser  trattali  ucl 
tt  modo  col  quale  lo  furono  dagli  Ebrei,  e gli 
a Ebrei  erano  degni  di  ricevere  da  Dio  una 
« simile  commissiono,  e d’ essere  a questo  ri- 
« guardo  , gli  esecutori  della  sua  giustizia. 
« Forse  gli  Ebrei  riceverono  piuttosto  uu  per- 
ii messo  più  clic  un  comando  nel  fare  una  cosa 
n per  la  quale  erano  da  natura  inclinati  (1)  », 

Teodorcto  pretende  clic  non  vi  fu  ingiustizia 
in  ciò  che  gl'israeliti  fecero  agli  Egiziani,  poi- 
ché Dio  volle  ricompensare  il  suo  popolo  delle 
suo  fatiche,  c punir  gli  Egiziani  della  loro  du- 
rezza c della  loro  ingiustizia  che  li  aveva  resi 
complici  del  loro  re  nelle  persecuzioni  che  ave- 
va fatte  contro  gli  Ebrei  (2). 

Giuseppe  Flavio  dice  clic  gli  Egiziani  dette- 
ro tutti  quegli  oggetti  in  dono  agli  Ebrei,  gli 
uni  per  la  impazienza  in  cui  erano  di  vederli 
partire,  gli  altri,  per  l'amicizia  clic  avevan  per 
loro  (3). 

Clemente  Alessandrino,  in  poche  parole  com- 
pendia tulio  ciò  che  si  può  dire  per  iscusarc  gli 
Ebrei,  a Essi  uscirono,  egli  dice,  dall' Egitto 
« carichi  delle  spoglie  degli  Egiziani,  non  per 
« ispirilo  d'avarizia,  come  dicono  i loro  avver- 
ai sarj,  perchè  il  Signore  non  permise  loro  di 
a desiderare  l'altrui  bene,  ma  per  compensarsi 
a dei  servigi  che  essi  loro  avevan  rcnduti.  Essi 
a in  qualche  modo  veudicaronsi  in  quella  oc- 
u casionc  della  ingiustizia  degli  Egiziani  che 

(t)  S.  Accesi.  lift.  II.  r.onlr.  Faust,  c.  71. 

(2)  Tiieoooust.  quitti.  XXIII  in  Eiod. 

(U)  là n s . Fc.vv.  Antichità  (I.udaiche  lib.  II.  c.  8. 


a iniquamente  li  avevano  assoggettali,  c pu 
a nirono  la  loro  avarizia  spogliandoli  di  quelle 
a ricchezze  alle  quali  essi  erano  molto  affuzio- 
a nati.  Sia  che  si  consideri  quest’  azione  per 
a parte  degli  Ebrei  come  un’azione  ostile  verso 
a i loro  nemici,  sia  che  si  consideri  come  un'a- 
lt zionc  fatta  in  pace,  non  vi  si  potrò  ricouo- 
::  scerc  nulla  d iugiuslo;  essi  hanno  avuto  delle 
a ragioni  molto  legittime  di  far  la  guerra  agli 
a Egiziani,  di  trattarti  come  nemici,  ed  in  tal 
a qualità  spogliarli  dei  loro  beni  per  diritto  di 
a vittoria.  Gii  Egiziani  avendo  ricevuto  gli 
a Ebrei  nei  loro  paesi , allorquando  essi  vi 
n giunsero  spinti  dalla  fame  per  cercarvi  ali- 
ti mento,  li  ridussero  iu  seguilo  in  schiavitù  e 
a li  oppressero  a tale  da  ricusar  loro  il  salario 
tt  dei  lavori.  Non  era  egli  naturale  per  gl’Israe- 
t liti  di  liberarsi  da  questa  oppressione?  E non 
a avrebber  potuto,  anche  in  istato  di  pace, 
a prendere,  malgrado  gli  Egiziani,  la  ricom- 
tt  pensa  che  loro  era  dovuta  (4)  »?  Non  altri- 
menti ragiona  Filone  a questo  punto  della  vita 
di  Mose. 

E venendo  ai  moderni,  Melchior  Cano  (S)  è 
d’ opinione  che  avendo  gli  Egiziani  oppresso 
gl’israeliti  con  fatiche  insopportabilii,  questi 
potettero  rinfrancarsi  di  tutte  le  patite  soffe- 
renze c pagarsi  con  le  loro  proprie  mani,  rite- 
nendo ciò  che  apparteneva  agli  Egiziani,  so- 
prattutto non  avendo  altro  mezzo  per  farsi 
render  giustizia.  Dimostra  come  l’autore  del  li- 
bro della  Sapienza  appoggi  questa  ragiona  scri- 
vendo che  il  Signore  rese  ai  giusti  la  ricom- 
pensa dello  loro  fatiche.  Lo  stesso  autore,  rife- 
rendo clic  gl’israeliti  trasportarono  le  spoglie 
degli  einpj,  ci  fa  conoscere  essere  stata  opinio- 
ne tra  gli  Ebrei  clic  i tolti  oggetti  doicano  ri- 
guardarsi come  una  conquista  ed  un  bollino 
guadagnato  sopra  nemici,  e secondo  tutte  lo 
regole  di  buona  guerra  , poiché  gli  Egiziani 
erano  i nemici  di  Dio  c del  suo  popolo  (6). 

I critici  dei  nostri  giorni  senza  dir  nulla  di 
nuovo,  c non  penetrando  nel  vero  fondo  della 
quistione  coi  criterio  storico,  hanno  ripetuto 

(4)  Clemest.  AlexAHM.  Slrom  liti.  1. 

(5)  Casus  de  tool»  Tlu-ologicis,  lib.  Il,  c.  4. 

(0)  Sap.  X lì. 
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chi  più,  chi  meno  le  stesso  ragioni  degli  anti- 
chi Padri  della  Chiesa.  Eccone  un  esempio  di 
Duclot,  clic  in  poco  riassume  le  ragioni  degli 
altri. 

« Jiubare,  egli  dice,  è l’alto  di  prendere  con 
« privata  autorità  il  bene  altrui,  ma  non  è un 
« furto  lo  spogliare  i suoi  nemici  per  ordine 
« del  suo  principe,  e in  guerra  giusta;  così, 
« quando  fosse  certo , lo  che  non  è , che  gli 
« Ebrei  avessero  rubalo  agli  Egiziani  i vasi 
« d'oro  e d’argento  clic  eglino  portarono  via, 
a (il  lesto  non  parla  nè  di  prestilo  nò  di  furto, 
k ma  dice  che  gl’  Israeliti  dimandarono  agli 
« Egiziani  vasi  d'oro  e d’argento,  e vestiario), 
« la  loro  condotta  non  sarebbe  stata  punto  in- 
« giusta.  Quest’oro  e quest'argento  erano  il 
« legittimo  stipendio  dei  loro  lunghi  e penosi 
« travagli.  Fu  questa  una  giusta  compensazio- 
« ne  che  Dio  accordò  espressamente  ad  una 
« nazione  oppressa. 

« Era  un'ingiustizia,  e contro  il  diritto  delle 
« genti , che  gli  Egiziani  avessero  ridotto  in 
i isebiavilù  gl'israeliti;  clic  condannali  li  aves- 
ti sero  ai  pubblici  lavori  senza  dar  loro  alcuna 
« mercede  , e che  avessero  voluto  mettere  a 
e morte  tutti  i loro  figli  maschi.  Essi  avevano 
« dunque  il  diritto  di  trattarli  come  nemici,  e 
« intanto  si  limitarono  a profittare  della  costcr- 
« nazione  in  cui  erano  gli  Egiziani  per  la  mor- 
ii le  de’loro  primogeniti  e a dimandar  loro  una 
« riparazione  che  eglino  non  osarono  ricusare 
t<  pel  timore  di  perire  ugualmente. 

a Si  direbbe  invano  che  gli  schiavi  non  bau- 
li no  diritto  di  pagarsi  da  sé;  ciò  sarebbe  coll- 
ii fondere  i diritti  dei  particolari  con  i diritti 
e delle  nazioni  ; i particolari  hanno  dei  tribù- 
« nati  in  cui  possono  portare  le  loro  querele, 
« e farsi  render  giustizia  : le  nazioni  non  ne 
« hanno;  esse  medesime  sono  i loro  giudici. 

« Dio  non  aveva  egli  il  diritto  d’ infliggere 
« questa  pena  agli  Egiziani,  c.llosò  non  aveva 
« ad  evidenza  provato  di  essere  autorizzalo  da 
« Dio  medesimo  (1)  »? 

Questo  sembrami  che  non  sia  risolvere  la 
quislionc,  ma  si  alterare  alquanto  il  testo  per 


volere  isctisarc  gli  Ebrei, avvegnaché  dai  passi 
riportati  rilevasi  clic  questi,  partendo,  com- 
miscro un  vero  e proprio  furto,  anzi  furto  con 
inganno,  e saccheggio. 

Ne  posso  neppure  ritenere  l’opinione  di  altri 
che  pretenderebbero  clic  Dio  avesso  in  quella 
occasione  dispensato  gli  Ebrei  dall’adempi- 
mento della  legge  che  proibisce  il  furto  , o 
piuttosto  che,  come  padrone  assoluto  di  tutte 
le  cose,  egli  trasportasse  negli  Ebrei  il  domi- 
nio e la  proprietà  dei  beni  clic  appartenevano 
per  lavanti  agli  Egiziani  (2),  poiché  Iddio  che 
è il  creatore  della  legge  morale  , la  quale  è 
eterna  come  Colui  che  la  stabilì,  non  potea 
senza  modificare  sé  stesso  distruggerla  in  nes- 
suna occasione.  Egli  non  può  fare  che  il  male 
divenga  bene  ; solo  può  servirsi  del  male,  il 
quale  però  rimau  sempre  male,  onde  far  sì  che 
ne  conseguiti  un  bene. 

Per  la  qual  cosa  io  ritengo  che  ciò  clic  com- 
miscro gli  Ebrei  verso  gli  Egiziani  fosse  un 
vero  furto,  secoudo  noi  l’ intendiamo,  ed  .'ap- 
punto in  quel  vero  e proprio  furto,  sembrami 
trovare  la  giustificazione  degli  Ebrei , e nella 
intenzione  di  Dio,  la  giustezza  nell’averlo  Egli 
medesimo  comandato.  La  difficoltà  dunque  non 
è stata,  secondo  io  mi  sappia,  ancora  mai  pre- 
sa dal  suo  vero  punto  di  vista  relativamente  ai 
tempi  nei  quali  il  fallo  successe,  essendosi  vo- 
luto esaminare  soltanto  dal  lato  morale  secon- 
do le  idee  ebraiche  iulorno  la  proprietà,  quali 
furono  in  vigore  dopo  la  dazione  della  legge, 
e secondo  le  idee  del  cristianesimo,  alle  quali 
debbono  informarsi  le  azioni  dell’  uomo  rige- 
neralo. 

In  più  riscontri  ho  fatto  osservare  che  Dio 
si  serve  per  quanto  è possibile  dcll’andamculo 
naturale  delle  cose  per  giungere  al  compimen- 
to de'  suoi  disegni  senza  che  manifestamente 
apparisca  il  suo  intervento,  nè  per  quali  mezzi 
egli  operi,  aveudo  tutto  precedentemente  di- 
sposto. 

Oli  Ebrei  stavano  già  da  400  e più  anni 
in  Egitto , e certamente  lutti  potevano  con- 
siderarsi come  Egiziani,  quindi  come  tali,  ed 


(I)  Duclot.  /.«  S.  Bibbia  wiulieala , voi.  I,  noia 
XV  sul  v.  2 del  cap.  XI  dell’Esodo. 


(2;  i’almct.  Cornine»/.  in  Kxod,  III,  ii 
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ancora  come  stranieri  dimoranti  in  quella  ter- 
ra, dovevano  uniformarsi  alle  leggi  ed  alle  co- 
stumanze di  quel  paese,  nè  far  cose  a quelle 
contrarie.  Per  questo  , vediamo  elle  Mosè  fa 
osservare  a Faraone,  quando  questi  dicevagli 
che  offrisse  sacrifizi  al  suo  Dio  in  Egitto,  che 
non  poteva , avvegnaché  gli  era  d' uopo  ucci- 
dere degli  animali  che,  essendo  sacri  per  gli 
Egiziani,  avrebbero  commosso  grandemente  il 
popolo  in  mezzo  a cui  stava.  Ora,  chi  dirà  che 
Mosè  ricusasse  di  sacrificare  a Dio  degli  ani- 
mali, perchè  in  questi  considerasse  qualche 
cosa  di  sacro?  Ei  non  faceva  con  ciò,  che  uni- 
formarsi al  costume  del  paese,  quantunque  il 
suo  convincimento  fosse  del  tutto  contrario. 
Nella  stessa  guisa  nell' ordinare  che  gli  Ebrei" 
si  portassero  via  gli  oggetti  degli  Egiziani,  egl 
sapeva  di  non  opporsi  alle  leggi,  e di  far  cosa 
che  nulla  aveva  di  disonesto. 

Infatti,  se  consultiamo  gli  antichi  scrittori 
che  ci  han  trasmesso  i costumi  degli  Egiziani, 
noi  troviamo  che  tra  essi  ogni  specie  di  furto 
era  permessa,  come  testifica  Aulo  Gcllio  sul- 
l'autorità di  Aristone  giureconsulto  (1).  E Dio- 
doro di  Sicilia  che  molto  accuratamente  aveva 
studiato  tulio  ciò  che  si  riferiva  al  paese  d’E- 
gitto, parlando  delle  leggi  criminali  degli  Egi- 
ziani, dice:  a Intorno  a'iadri  in  Egitto  vi  è una 
« legge  singolarissima.  Coloro  che  vogliono 
« fare  il  mestiere  del  ladro,  dònno  il  nome  loro 
« ne'  registri  del  principe  de' ladri,  e contrag- 
<t  gono  tosto  1'  obbligazione  di  portare  a lui  la 

(1)  Aul.  Gell.  noci.  ÀUic.  lib,  XI.  c.  18. 

(2)  Diod.  Sicul.  Uibliol.  tlor.  lib.  Il,  c.  11.— Mollo 
sono  te  osservazioni  falle  in  proposito  di  questa  sin- 
golarissima leggo,  ed  alcuni  vollero  riconoscervi  una 
di  lineilo  transazioni  dell’ ordine  sociale  con  le  pas- 
sioni umane,  di  cui  si  lia  riscontro  ancora  nello  mo- 
derne società.  Alcuni  limino  anche  negato  un  lai  alto 
nella  Icgislaziouo  dell'  Egitto,  domandando  come  si 
procedesse  contro  i ladri  non  autorizzali,  c contro 
quelli  che  essendosi  fatti  inscrivere  nei  registri,  non 
rendevano  conto  fedelmente  dei  loro  furti.  Questo 
vuoto  che  rimane  ancora  a riempire,  non  potrebbe 
esser  colinato.se  non  quando  fosse  determinato  esatta- 
mente iu  clic  consistesse  il  drillo  di  proprietà  secondo 
le  leggi  egiziane.  Intanto  peto  abbiamo  itegli  esempi 
negli  antichi  scrittori  di  Intuizioni  di  ladri  presso  gli 
Egizi,  e ne  abbiamo  testimonianza  nella  Bibbia  ove 


« roba  rubata.  Coloro  poi  che  hanno  perduto 
tt  le  loro  robe,  similmente  a colui  presentano 
tt  in  iscritto  la  distinta  noia  d' ogni  capo  por- 
ti duto,  indicando,  o luogo  c giorno  ed  ora,  in 
tt  cui  lo  perdettero.  In  questa  maniera  con  fa 
« cilità  trovasi  tutto,  e il  derubato  ricupera  j 
*t  suoi  effetti,  pagando  la  quarta  parto  di  ciò 
tt  che  costano,  al  qual  fine  se  ne  fa  la  stima, 
tt  E siccome  è impossibile  impedire  che  tutti 
tt  si  astengano  dal  furto,  il  legislatore  trovò  il 
tt  mezzo  per  cui,  quando  una  cosa  è stala  tol- 
ti ta,  il  padrone  la  ricuperi  mediante  il  discreto 
tt  prezzo  che  paga  per  redimerla  (2)  ». 

Da  questa  testimonianza  appar  chiaramente 
che  in  Egitto  intorno  al  furto  non  avevasi  la 
stessa  idea  che  se  ne  ebbe  poi  tra  gli  Ebrei 
dopo  che  la  legge  divina  che  proibiva  il  ruba- 
re, fu  data  a Mosè  : per  la  qual  cosa  se  essi 
tolsero  i vasi  ed  altro  ai  loro  vicini,  coll'inten- 
zione di  portarseli  via,  non  trasgredirono  allo 
leggi  dcU'onesIà  secondo  il  senso  morale  che 
informava  l'indole  della  nazione,  nè  alle  leggi 
criminali,  poiché  il  furto  era  un'azione  comuno 
c solo  per  praticarlo  onestamente  senza  andar 
sottoposti  alla  legge,  bisognava  inscriversi  nei 
registri  del  principe  de' ladri. 

Nè  gli  Ebrei  erano  da  punirsi  per  questa 
trasgressione,  avvegnaché  lo  spirilo  che  infor- 
mava quella  legge,  tendeva  a ritrovare  1"  og- 
getto rubalo  qualora  il  proprietario  lo  ricer- 
casse; ma  gli  Egiziani  a cui  gli  Ebrei  avevano 
chiesto  gli  oggetti,  conoscevano  bene  a chi  li 

è tarlato  della  lazza  di  Giuseppe  trovata  nel  sacco 
di  Beniamino  per  cui  questi  fu  accusalo  di  furto. 
Un'altra  logge  che  troviamo  introdotta  nei  tempi 
posteriori  della  storia  dell’Egitto,  parrebbe  ebe  teu- 
desse  ad  opporsi  ali’  incremento  dei  ladri.  Amasia 
noi  secolo  VI  avanti  G.  C.  stabili  questa  legge,  per 
la  quale  ogni  individuo  era  obbligato  di  dare  por 
iscritto  tulli  gli  anni,  al  magistrato  della  regione  ove 
abitava,  il  suo  nomo  l'indicazione  della  sua  profes- 
sione o dell'  industria  dalla  quale  ritraeva  la  sussi- 
stenza; e per  la  medesima  legge  era  punito  di  morie 
chiunque  non  avesse  fallo  quella  dichiarazione,  o non 
potesse  indicare  i suoi  mezzi  legittimi  di  sussisten- 
za. Le  spirilo  di  questa  legge  che  Solone  trasporli’)  ad 
Atene,  impediva  la  mendicità,  e prendeva  di  mira 
anche  i ladri,  i quali  prolabilmente  erano  ristretti  a 
soli  quelli  che  avevano  l'autorizzazione. 


Digitized  by  Google 


SCIIIAlìlllENTO  II. 


avevano  dati,  ed  avrcbbcr  potuto  ridomandarli 
senza  ricorrere  al  principe  de' ladri,  tanto  più 
che  glieli  chiesero  dopo  che  per  ogni  dove  sa- 
pevasi  che  definitivamente  dovevano  abbando- 
nare l'Egillo.  Alla  qual  partenza  gli  stessi  E- 
giziani  sollecitavano  ardentemente  gl’israeliti, 
ed  anelavano,  per  timore  di  andar  soggetti  a 
mali  maggiori  di  quelli  che  avevano  fino  allora 
sofferti,  di  vederli  presto  allontanati. 

Ma  siccome,  secondo  la  frase  scritturale,  il 
popolo  ebraico  trovò  ben  disposti  a suo  favore 
gli  Egiziani , poiché  Dio  aveva  già  detto  a 
Mosè,  che  Egli  glieli  avrebbe  resi  propizi,  cosi 
questo  che  dapprima  avrebbe  potuto  conside- 
rarsi, per  riguardo  agli  Ebrei  come  un  furto, 
per  aver  trovato  grazia  presso  gli  Egiziani,  non 
divenne  altro  che  un  dono  che  questi  fecero 
degli  oggetti  che  loro  venivano  domandati. 

E cosi  Iddio  aveva  disposto  fino  da  quando 
aveva  dato  quel  comando  a Mosè  poiché  chia- 
ramente è detto:  ed  allora  farò  sì  che  questo 
•popolo  troverà  grazia  al  cospetto  degli  Egizia- 
ni, e quando  partirete,  non  uscirete  colle  mani 
vuote. 

Dal  che  ne  conseguila  che  Iddio  quando  co- 
mandò agli  Ebrei  di  portar  via  gli  oggetti  agli 
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Egiziani,  non  comandò  si  facesse  il  male,  ma 
solo  'si  adoperasse  un  mezzo  che  era  comune 
alla  nazione  della  quale  avevano  per  tanti  se- 
coli fatto  parte,  quindi  quell'azione  non  fu  col- 
pabilc  per  rispetto  agli  uomini;  non  alterò  poi 
jn  nulla  la  legge  morale  eterna,  poiché  essen- 
do lutto  presente  a Dio,  Egli  ben  conosceva 
che  quella  sottrazione  di  oggetti  sarebbesi  cam- 
biata in  dono,  e non  solo  lo  conosceva  egli,  ma 
lo  aveva  espresso  mollo  chiaramente  colle  sur- 
riferite parole  a Mosè. 

Finalmente  non  devesi  mai  perder  di  vista 
quello  che  più  volte  ho  fatto  osservare,  che 
cioè,  Mosè  non  poteva  con  parole  umane  esat- 
tamente formulare  quello  che  face-vagli  sentire 
Iddio,  giacché  lingua  umana  non  può  aver  for- 
me per  ciò;  nè  Dio  medesimo  poteva,  per  farsi 
a sua  volta  intendere  da  Mosè,  che  usare  modi 
adattati  alla  intelligenza  umana  limitala  e cor- 
rotta, ed  adoperar  quelle  forme  che  si  poteano 
adattare  ad  un  popolo  qual  era  l' ebraico,  di 
dura  cervice  e di  cuore  incirconciso,  secondo 
la  stessa  frase  scritturale,  cosi  ridotto  per  aver- 
ne gli  Egiziani  colla  loro  quattro  volte  secolare 
oppressione  essenzialmente  alterala  l’ indole 
primitiva. 
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Gl;  ISRAELITI  PARTII I DA  RADESSE  FUMARSI  A FOCHI  II  E AD  ETAM  GHIOATI  DA  INA  RIDE.  SI  ATTENTI ANO 
A NI1IIA II IIIOIII  IN  FACCIA  Al.  MAR  ROSSO.  - IL  FARAONI:  1.1  INSEGLE;  - UOSE  DIVIDE  LE  ACOLE  DEL 
AIAR  ROSSO:  - ISRAELE  VI  PASSA  PER  «EXM.  — OLI  EGIZIANI  INSEOI ENWII.I  VI  RIMANGONO  ANNEGATI. 
- CANTICO  DI  ROSÉ. 


Mentre  gli  Egiziani  erano  immersi  nel  duo- 
lo, ed  in  mezzo  alle  lacrime  intenti  a render 
gli  ultimi  onori  ai  lor  primogeniti  estinti,  gli 
Ebrei  trionfalmente  dirigevansi  alla  volta  del 
deserto  all'  oriente  di  Raméscs.  Mose  che  do- 
veva costituire  un  popolo  nuovo  con  quegli 
clementi  infiacchiti  c demoralizzali  da  quattro 
secoli  di  schiavitù,  non  si  avventurava  a con- 
durli direttamente  nella  terra  promessa  clic 
doventi  conquistare  per  forza  di  armi,  ma  sib- 
henc  procurava  isolarli  da  lutti  gli  altri  popoli, 
u organizzarli  nella  solitudine  a nazione,  avvez- 


zarlialle  privazioni,  toglier  dalla  loro  mente  le 
memorie  del  politeismo  egiziano,  e costituirli  in 
repubblica  teocratica.  Quindi  è che  non  li  con- 
dusse attraverso  il  paese  de'  Filistini,  clic  abi- 
tavano il  paese  che  confinava  al  nord  coll'E- 
gitto, e formava  la  frontiera  di  Chanaan,  poi- 
ché, se  fin  dal  principio  avessero  trovato  dei 
nemici  armati  che  si  fossero  opposti  al  loro 
passaggio,  e fossero  stati  costretti  a sostener 
delle  guerre,  certamente  non  avrebbero  titu- 
bato a disciogliersi,  cd  andare  a riprender  le 
loro  catene  (I). 


(1)  Esi»l.i  \m,  17. 
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! Siccome  non  era  facile  per  una  cosi  nume- 
rosa moltitudine  composta  di  persone  di  ogni 
i tà  e d’ogni  sesso,  seguila  da  numerose  gregge 
ed  animali  da  soma  di  far  lungo  viaggio  in  una 
giornata,  così  gl'  Israeliti  partiti  da  Ramasse, 
si  fermarono  a Socotli  ove  stettero  per  un  gior- 
no, ed  ovcMosò  rinnuovò  l’ordine  di  celebrare 
la  Pasqua , e di  offrire  a Dio  i primogeniti  in 
memoria  dcll’avvcnimenlodell’ ultima  notte  clic 
avevan  passato  in  Egitto  (1). 

E ad  indicare  la  via  che  Dio  voleva  che  te- 
nesse il  suo  popolo  per  arrivare  in  Palestina, 
fece  apparire  una  gran  colonna  composta  di 
vapori  spessi  e condensati  che  durante  il  gior- 
no aveva  il  colore  naturale  alle  nuvole,  c du- 
rante la  notte  mostravasi  luminosa  siccome  il 
sole,  e simile  ad  una  colonna  di  fuoco.  Quan- 
do dovevasi  ricominciare  il  cammino,  la  co- 
lonna levatasi  dal  mezzo  del  campo  ove  si  era 
fermala,  cd  andava  a porsi  alla  testa  delle  tri- 
bù, e precisamente  di  quella  che  doveva  muo- 
vere la  prima.  E cosi  tutte  le  tribù  tenevano 
dietro  a quella  prima,  flncbè  non  vedovasi  che 
la  nube  ritornava  verso  il  centro  della  massa 
dei  viaggiatori  e fermatasi.  Allora  tutto  Israele 
faceva  lo  stesso,  e accampatasi  nel  luogo  che 
la  nuvola  aveva  indicalo  col  suo  fermarsi.  In- 
tanto per  cibarsi,  impastavano  quella  farina  clic 
avevan  seco  portata,  e ne  facevano  delle  stiac- 
ciate, simili  alle  azzimcllc  cd  ai  pani  che  lut. 
torà  si  fanno  in  molti  luoghi  d' Oriente,  e li 
cuocevano  sotto  la  cenere. 

Parlilo  da  Socolh  il  secondo  giorno  del  suo 
viaggio,  il  popolo  d’ Israele  giunse  ad  Etam, 
situala  all'estremità  del  primo  deserto  che  s'in- 
contrava per  andare  nell’  Arabia  Deserta,  con 
intenzione  di  passare  alla  punta  del  mar  Rosso, 
c di  là  andare  al  monte  Sinai. 

(!)  Rttdo  caji.  MI  e XIII.  — Dello  locali  là  ram- 
n cniaio  in  questo  capitolo,  parleremo  nel  «egaik». 

Dascui.  (Ululile  biblico,  Voi.  11. 


Sennonché  la  voce  di  Dio  si  fece  sentire  a 
Mosè,  cd  ordinigli  che  facesse  fare  al  popolo 
d'Israele  altra  via,  conduecndolo  a Phibaliirolh, 
situato  tra  .Migdol  e il  mare  Rosso,  dirimpetto  a 
Beelscphon,  e là  accampasse  perchè  voleva 
ancora  dar  segni  della  sua  poteuza  un'  ultima 
volta  e agli  Egiziani  c agli  Ebrei  (2). 

E Mosè  fece  come  il  Signore  avea  comanda- 
lo, cd  il  popolo  lo  segui , per  modo  che  tre. 
giorni  dopo  la  partenza  da  Ramesse,  gf  Israe- 
liti erano  accampali  sulle  rive  del  mar  Rosso. 

Tornato  in  sè  il  Faraone  dallo  sbigottimento 
della  toccata  sciagura,  e preso  da  dispetto  per 
vedersi  finalmente  privato  di  un  numeroso  po- 
polo di  schiavi  dal  quale  ritraeva  tanti  vantag- 
gi, istigato  ancora  da  perfidi  consiglieri  che  gli 
laccano  conoscere  gli  Ebrei  essersi  presi  beffe 
di  lui,  cd  averlo  ingannato  dicendo  andare  ad 
offrire  sacrifizi  per  fuggire  dall'  Egitto  c sot- 
trarsi al  suo  potere,  si  pentì  di  averli  lasciati 
partire  e tosto  adunati  i capi  della  casta  mili- 
tare, tenne  seco  loro  consiglio  intorno  al  modo 
di  far  ritornare  indietro  i fuggenti.  Nuli’ al- 
tro espediente  trovando  per  rifarsi  dei  dan- 
ni derivanti  da  un  fatto  consumalo,  fu  statuito 
che  un'armata  sarebbe  posta  insieme  per  inse- 
guirli, nella  certezza  che  quei  fuggitivi,  sprov- 
visti di  armi,  stanchi  per  il  cammino  c per  le 
sofferenze,  tremanti  alla  vista  dei  loro  padroni, 
sarebber  venuti  di  per  sèslcssi,  appena  li  avreb- 
bero scorti,  a implorare  mercè,  e darsi  a dis- 
crezione nelle  lor  mani. 

Subitamente  numerose  schiere  di  armali  fu- 
rono in  assetto  di  guerra;  seicento  carri  eran 
presti,  e il  faraone  medesimo  ponevasi  alla  te- 
sta di  quello  esercito  correndo  ciecamente  sen- 
za saperlo,  a pagare  il  fio  dovuto  alla  sua  per- 
tinacia ed  al  suo  odio  contro  il  popol  di  Dio  (3). 

<i,  Esodo  xtv.  i,  s. 

(3)Gius<*ppeFlavio  ci  ilice  ette  oltre  i (CO  carri  Uà 
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Kra  iijnolo  in  qual  luogo  gl'israeliti  avessero 
jtoslo  gli  allcndamcnli  ; quindi  seguendo  le 
tracce  per  dove  cran  passati,  in  sul  declinare 
del  terzo  giorno 'di  viaggio,  l'armata  egiziana 
si  arrestò  a Phihaliiroth  incontro  a Beelsepbon 
in  vista  degli  Ebrei  fermati  a poca  distanza 
dal  mare.  Scorte  appena  le  moltitudini  dei  fug- 
gitivi Ebrei,  gli  Egiziani,  siccome  l'ora  era  tar- 
da, rimisero  al  dimane  l'attacco,  e primo  lor 
pensiero  si  fu  di  ricingcrli  in  modo  che  durante 
la  notte  pur  uno  potesse  dilungarsi  di  quel  luo- 
go. Quindi  serrarono  tutte  le  strade  cho  arcan 
sospetto  potessero  offrir  via  discampo,  racchiu- 
dendoli in  mezzo  fra  balze  inaccessibili  e il 
mare  entro  il  quale  finisce  il  monte  che  cono- 
scevano per  la  sua  asprezza  impossibile  a dar 
luogo  ad  una  via  per  fuggire.  Il  perchè  postisi 
all'apertura  delle  montagne  colla  lor  gente, 
tenevan  chiusi  gli  Ebrei  in  quel  luogo  ove  i 
monti  s'univan  col  mare,  per  ottener  cosi  che 
loro  fosse  impedito  l’ uscire  all'aperta  campa- 
gna ossia  verso  il  deserto  (t). 

Appena  gli  Ebrei  si  videro  per  siffatta  guisa 
circondati  e rinchiusi  dai  ben  noli  nemici,  un 
terrore  si  diffuse  tra  quelle  turbe  che  ben  pre- 
vedevano qual  sorte  altendessele  nell'  indoma- 
ni. E non  potendo  tenersi  nel  luogo  ove  erano 
state  ristrette  a modo  di  gente  assediata,  per 
la  mancanza  del  necessario,  nè  scorgendo  via  di 
ramparne,  oltre  la  povcrth  in  cui  si  trovavano 
d' armi  quando  si  fossero  risoluti  di  venire  a 
battaglia,  temevano  il  loro  totale  csterminio,  se 
spontaneamente  non  rimcttevansi  alla  mercè 
degli  Egizi.  Ed  era  un  correre  furibondo  e im- 
pazzato per  gli  attendamenti,  un  invocar  Dio, 
un  continuo  piangere  e lamentar  delle  donne 

guerra,  l'esercito  egiziano  era  composto  di  50,000  uo 
mini  a cavallo  e di  >00,000  pedoni.  Il  lesto  olire  al 
000  corri  «celli  da  guerra  dice  che  il  faraone  fece 
prendere  (uni  i earri  dell'Egitto.  V'ha  chi  crede  che 
possa  ricavarsi  dal  lesio  ohmico  avere  if  Faraone 


e de' fanciulli  che  vedevansi  innanzi  gli  occhi 
la  morte,  perchè  rinserrati  tra  i monti,  il  mare 
e i nemici,  e privi  d’ogni  speranza  e d'ogni  ma- 
niera di  scampo,  e finalmente  un  imprecare  a 
Mosè  che  incolpavano  di  aver  condotto  la  pro- 
genie d'Israele  a miseramente  morire  tutta  d’un 
tratto. 

E strettisi  intorno  al  loro  liberatore  i più  di- 
sperati, gridavano  incitando  i più  timidi  : — 
« Ci  hai  tu  menati  a morire  al  deserto  perchè 
mancavano  sepulturc  in  Egitto?  Che  cos'  è 
questo  clic  tu  ci  bai  fatto,  d’averci  tratti  fuori 
d’Egitto?  Non  si  è egli  verificato  ciò  che  pre- 
vedevamo , quando  ti  dicevamo  : — Lasciaci 
stare  che  serviamo  agli  Egizi?  — Meglio  era 
per  noi  di  servire  a quelli,  che  di  morir  nel 
deserto  (2)  ». 

E Mosè  impassibile  in  mezzo  a tanto  tumul- 
to, con  la  mente  assorta  nel  pensiero  della  po- 
tenza dcH’Elcrno,  e forte  della  fede  nelle  pro- 
messe di  quello  e nei  prodigi  che  fino  allora 
per  suo  mezzo  aveva  operati  per  il  suo  popolo, 
senza  atterrirsi  del  trovarsi  minaccialo  dal  pe- 
ricolo che  sovrastagli  pel  disperato  furore 
popolare, rispondeva  a quegli  avviliti: — «Non 
temete;  attendete,  e vedrete  come  Iddio  prov- 
vederli alla  vostra  liberazione:  siate  sicuri  che 
voi  non  vedrete  più  in  eterno  quegli  Egizi  rhe 
oggi  avete  veduti  per  l'ultima  volta.  Il  Signore 
combatterli  per  voi,  e voi  non  vi  moverete  (3). 

E Iddio  parlò  ai  suo  cuore  e gli  fece  sentire 
eom’  egli  doveva  adoperare  per  fare  uscire  gli 
Ebrei  da  quella  distretta,  e condurli  salvi  oltre 
il  mare,  comandandogli  di  fare  ciò  che  Egli  in- 
giungevagli. 

La  colonna  di  nuvola  clic  slava  innanzi  agli 

adoperalo  in  quella  campagna  it  terzo  di  (ulle  te  for- 
ze mil ilari  egiziane. 

(I)  Gius.  Flavio,  «elicti,  gind.  tib.  11. 

(t)  Esodo  XIV,  tt,  12. 

(3)  tri,  cap  id.v.  XIV,  <3. 14. 
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Ebrei,  si  alzò  leggera  nell’aria,  ed  andò  a po- 
sarsi all’eslremilà  della  inolliludine  degl’israe- 
liti Ira  questi  e i nemici,  per  guisa  clic  divide- 
va gli  uni  dagli  altri,  c mentre  occultava  agli 
Egizi  i movimenti  del  campo  avvolgendo  lutto 
all'intorno  d’una  oscurissima  notte,  illuminava 
gli  Ebrei  d’una  vivida  luce,  presentandosi  a 
questi  risplendente  siccome  il  sole. 

Mosè  fece  diffondere  l’ordine  agl'israeliti  di 
porsi  in  assetto  di  viaggio,  c pronti  a cammi- 
nar prestamente;  c fattosi  in  riva  al  mare,  stese 
verso  di  quello  la  sua  verga,  e tosto  spirò  un 
impetuoso  ed  ardente  vento  orientale  che  fece 
ritrarne  le  onde  per  tutta  quella  notte,  e lo 
sparli  in  due  lasciandone  il  fondo  asciutto  nel 
mezzo  c facendo  apparir  l' acqua  divisa  come 
due  autemurali  di  ghiaccio  dall’una  parte  c dal- 
l’altra. 

Gl’Israeliti  entrarono  in  quella  strada  mira- 
colosa, traversando  per  quella  il  mare  fino  alla 
opposta  riva  per  tutta  la  notte.  E quando  l’ul- 
timo dei  figli  d’Israele  fu  entralo  nell' asciutto 
fondo  del  mare,  la  nube  si  mosse  e seguì  il  po- 
polo di  Dio  per  la  medesima  via  (1). 

11  testo  mosaico  non  dico  come  gli  Egiziani 
si  avvidero  che  gli  Ebrei  fuggivano  dinanzi  a 
loro,  ma  è ben  facile  che  le  ultime  scolte  che 
erano  poste  più  dappresso  ai  fuggenti,  si  ac- 
corgessero anche  in  mezzo  al  buio  della  notte, 
dei  lor  movimenti,  e ne  trasmettessero  avviso 
ai  lor  capi.  Questi  fatto  verificare  lo  stato  del 
campo  ebraico,  ed  accortisi  di  ciò  che  era, mi- 
sero tutte  le  schiere  egiziane  in  movimento,  e 

(1)  Esodo  XV,  21.22. 

(2)  V.  la  parafrasi  del  de  Carridres  in  questo  luogo. 

(3)  Gli  Ebrei  dividevano, siccome  vedremo,  la  notte 
in  tre  parti  eguali;  la  seru,  la  mezzanotte,  e la  vigi- 
lia del  mattino:  siccome  essi  uscirono  d'Egitto  nell’e. 
quinozio  di  primavera,  cosi  la  vigilia  del  mattino  po- 
teva cominciare  alle  2 dopo  mezzanotte,  e durare  fino 
alle  G. 


secondo  gl’  interpreti,  mentre  gli  ultimi  Ebrei 
già  erano  più  clic  avanzati  oltre  la  mela  della 
via,  ed  i primi  toccavano  il  suolo  arabico,  gli 
Egizi  alla  rinfusa  scendendo  precipitosamente 
dalle  circostanti  alture  e concorrendo  tutti  nel 
piano,  cominciarono  a battere  quello  stesso 
cammino  pel  quale  già  si  erano  inoltrali  gli  E- 
brei  (2).  Ed  entrato  lutto  l’esercito  in  quella 
via  resa  per  la  oscurità  malsicura,  c disadatta 
alla  cavalleria,  ai  carri,  e ai  pedoni,  giunto 
molto  innanzi, alla  vigilia  della  mattina  (3),  ga- 
gliardissimi venti  contrarj  si  sollevarono  agi- 
tando con  forza  le  onde  divise;  sccndevan  dal 
cielo  dirotti  nembi,  e scoppiavano  orrendi  tuoni 
mischiati  con  folgori,  c prccipitavan  dall’alto  i 
fulmini,  il  cui  sanguigno  strisciare  solo  rischia- 
rava la  notte  tempestosa  e oscurissima  che 
lutto  avvolgeva.  1 cavalli  spaventati  rovescia- 
vano i cavalieri  ; e sconquassavano  i carri  di- 
staccandone le  ruote,  e rendendoli  inabili  a 
procedere  innanzi  e facendoli  invece  servir  d'in- 
gombro al  cammino  (4). 

Gli  Egiziani  spaventati  da  tanto  disastro,  c 
vedendosi  ormai  perduti,  riconobbero  la  poten- 
te mano  del  Dio  degl’israeliti,  e con  tutta  for- 
za gridavano:  e Fuggiamo  dinanzi  a Israele,  per- 
ciocché il  Signore  combatte  per  loro  contro  di 
noi.  » Ed  in  mezzo  a tanto  scompiglio,  ed  a si 
orrenda  scena  di  distruzione,  Mosè  stese  la 
mano  verso  le  acque,  le  quali  tornate  a riu- 
nirsi sugli  Egiziani , li  sommersero  nei  loro 
profondi  vortici  ricuoprendo  tutto  l'esercito  del 
Faraone  , per  guisa  che  neppure  uno  scampò 

(4)  V.  la  delta  parafrasi  del  De  Carrières,  e Giu- 
seppe Flavio  antichità  Giudaiche,  lib.  Il,  nou  che  i 
versetti  10,  ti,  12  del  cap.  XV  dell'Esodo,  ed  il  Sal- 
mo LXXVI,  (o  LXXVII  secondo  l’ebraico)  nei  quali 
luoghi  si  parla  di  procella,  di  tuoui  e di  folgori  man- 
dati da  Dio  contro  gli  Egiziani  inoltratisi  in  mezzo 
al  cammino  percorso  dagli  Ebrei  attraverso  il  mar 
Rosso. 
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dalla  morie  per  recare  in  Egitto  l' avviso  di 
quella  sciagura  (1). 

Era  già  in  sul  principio  del  mattino  quando 
gli  Egiziani  toccarono  questa  ultima  punizio- 
ne, e gli  Ebrei  ponevano  il  piede  illesi  sulla 
terra  arabica,  sottratti  dalla  secolare  schia- 
vitù (2). 

Sarebbe  inutile  tentativo  l' accingersi  a de- 
scrivere l'allegrezza  da  loro  provala  per  una  si 
prodigiosa  inaspettata  salvazione  nel  tempo 
medesimo  che  avevano  creduta  persa  ogni  spe- 
ranza. Essi  erano  stali  testimoni  della  distru- 
zione dei  nemici,  e quindi  ravvisavano  maggior 
sicurezza  nel  loro  scampo,  perchè  periti  coloro 
clic  li  inseguivano  per  costringerli  a tornare 
in  servitù , e perchè  si  vedevano  favoriti  da 
Dio  di  cosi  sensibile  aiuto.  La  stessa  vista  dei 
corpi  morti  dei  soldati  egiziani  portati  al  lido 
dalle  onde  del  mare,  con  tutte  le  loro  armi,  in- 
generò nel  loro  cuore  sentimenti  di  timore  e di 
gratitudine  verso  Iddio  che  li  aveva  salvati,  e 
credettero  al  Signore  e riconobbero  Mose  come 
mandato  da  Lui. 

Nell' ebbrezza  di  tali  momenti,  mentre  tutta 
la  moltitudine  si  dava  in  preda  alla  gioia  dimo- 
strandola con  canzoni  e danze,  Musò  componeva 
un  cantico  di  ringraziamento  all'  Eterno,  per- 
chè sempre  restasse  memoria  di  quello  straor- 
dinario evento,  avvegnaché  i grandi  avveni- 
menti prima  di  passare  nel  dominio  storico, 
sono  sempre  affidati  ai  cantici  popolari.  E que- 
sto che  compose  Mosè  è uno  dei  più  sublimi 
squarci  non  solo  della  ebraica  poesia,  ma  di 
tulli  i componimenti  che  siano  arrivati  a me- 
moria di  uomini  della  classica  antichità-  Recato 


in  altra  lingua,  non  esprime  che  il  concetto.  In 
italiano  suona  così: 

u Io  canterò  lode  al  Signore,  poiché  egli  si 
a è gloriosamente  magniOcato;  egli  ha  traime- 
li cato  nel  mare  il  cavallo  ed  il  cavaliere. 

n II  Signore  è la  mia  forza  e l'oggetto  delle 
a mie  lodi,  ed  è stalo  il  mio  salvatore  ; egli  è 
« il  mio  Dio;  io  lo  glorificherò  ; l'Iddio  del  pa- 
« dre  mio  io  lo  esalterò. 

i 11  Signore  è un  gran  guerriero;  il  suo  nome 
e è l'Onnipotente. 

a Egli  ba  traboccati  in  mare  i carri  di  Fa- 
ll raone  e il  suo  esercito  ; e la  scelta  dei  suoi 
« capitani  è stata  sommersa  nel  mar  Rosso. 

ii  Gli  abissi  li  hanno  coperti;  essi  sono  an- 
u dati  al  fondo  come  una  pietra. 

ti  La  tua  destra,  o Signore,  ò stata  magnift- 
u cala  in  forza;  la  tua  destra  o Signore,  ha  rot- 
ti to  il  nemico. 

a E con  la  tua  magnifica  grandezza,  tu  hai 
u distrutto  coloro  che  s' innalzavano  contro  a 
e te  ; lu  hai  mandalo  l’ ira  tua  che  li  ha  divo- 
« rati  come  stoppia. 

a E col  soffiare  delle  tue  nari,  le  acque  sono 
a state  accumulate  ; le  correnti  si  son  fermate 
u come  un  monte  ; gli  abissi  si  sono  assodati 
v nel  cuor  del  mare- 

ti  II  nemico  diceva  : io  li  perseguirò,  io  li 
ii  raggiungerò  ; io  partirò  le  spoglie  ; l' anima 
ii  mia  si  sazierà  di  essi;  io  sguainerò  la  mia  spa- 
ti da,  la  mia  mano  li  sterminerà. 

ii  Ma  tu  hai  soffiato  col  tuo  vento,  e il  mare 
« li  ha  coperti  ; essi  sono  stali  affondati  come 
« piombo  in  acqua  stagnante. 

« Chi  dei  forti  e pari  a te  o Signore  ? chi  è 


(1)  Esodo  XIV,  11-28.  diviso,  poiché  nel  v.  29  è dello  , ma  « flr/liuoli  d'/s- 

(2)  Alcuni  credono,  fond  ili  sul  versetto  28  e 29  racle  si  avanzarono  pel  mezzo  dei  mare  asciutto,  e le 
ilei  copitelo  XtV  dell’  Esodo  ove  narrasi  questo  fallo,  acino  erari  per  essi  qual  muro  a destra  e a sinistra, 
i Ire  il  maro  lornò  al  suo  luogo  solamente  su  luna  lo  credo  però  clic  questa  non  sia  che  una  ri|wliziono 
quella  estensione  occupala  dagli  Egiziani,  e clic  gli  esplicativa  del  fallo  aulercdenle;  genero  di  ripeti- 
Elicei  seguitassero  a camminare  in  mezzo  al  mare  rioni  clic  ricorrono  spesso  negli  scritti  mosaici. 


Digitized  by  Google 


CANTICO  DI  MOSE 


210 


« pari  a te,  magnifico  in  santità,  reverendo  in 
« laudi,  facitor  di  miracoli  ? 

« Tu  hai  disteso  la  tua  destra,  e la  terra  li 
« ha  inghiottiti. 

s Tu  bai  condotto,  per  la  tua  benignità,  il 
ir  popolo  che  tu  hai  riscattato;  tu  l'hai  guidato 
« per  la  tua  fona  verso  l' abitacolo  della  tua 
i:  santità. 

k I popoli  l'hanno  iuteso  ed  hanno  tremato; 
« dolore  ha  colto  gli  abitanti  della  Palestina. 

« Allora  sono  stati  smarriti  i principi  di 
« Edom  ; tremore  ha  occupato  i possenti  di 
« Moab,  lutti  gli  abitanti  di  Chanaan  si  sono 
a istupiditi. 

« Spavento  c terrore  cada  loroaddosso;  siano 
« stupefatti  per  la  grandezza  del  tuo  braccio, 
« c rimangano  immobili  come  una  pietra  , fin- 


c chè  sia  passato  il  tuo  popolo,  o Signore;  fìn- 
ti chè  sia  passato  il  popolo  che  tu  hai  acqui- 
stalo. 

« Tu  lo  ridurrai,  e lo  pianterai  nel  monte 
a della  tua  eredità,  nel  luogo  che  tu  hai  pre- 
ti parato  per  la  tua  stanza,  o Signore;  nel  san- 
ti tuario,  o Signore,  che  le  tue  mani  hanuo  sta- 
ti bilito. 

a II  Signore  regnerà  in  sempiterno  (t)  ». 

Questo  inno  fu  cantalo  in  due  cori  distinti 
da  tulio  il  popolo  per  testimoniare  a Dio  un  atto 
di  pubblica  riconoscenza:  Mosè  e il  soo  fratello 
si  posero  alla  testa  degli  uomini,  c àiaria,  loro 
sorella,  guidò  le  donne  intuonando  le  prime  pa- 
role, c accompagnandole  col  suono  dei  timpani 
clic  aveano  porlato  d'Egitto  (2),  ed  intcsscndo 
danze  di  allegrezza. 


il)  Esodo  xv,  t,  18. 

(I)  A suo  lenii»  parleremo  della  poesia  c degl'  islrumcnli  musicali  degli  Ebrei. 


/•'e’s&.af'o'N 
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LA  COLONIA  01  IL'TOLA. 


Se  deliba  credersi  che  la  nuvola  apparsa  per  guida  agli  Ebrei  Tosse  una  sola  pel  giorno  e per  la  not- 
te, o due,  una  pel  giorno  ed  una  per  la  notte.  — Esame  delle  opposizioni  dei  razionalisti  contro  il 
racconto  mosaico  della  nuvola.  — Sunto  d -Ila  dissertazione  di  Toland.  — Passi  del  Pantateuco  che 
contraddicono  al  sentimento  del  critico  inglese.  — Considerazioni  del  Glaire  contro  ciascuno  degli 
argomenti  da  lui  portali.  — Stile  iperbolico  dell'Antico  Testamento.  — Se  Musò  regolava  i movi- 
menti della  colonna.  — Se  era  tlobab.  — Se  la  nuvola  degli  Ebrei  possa  confondersi  coi  segnali 
usati  nelle  marcio  degli  eserciti  antichi.  — Colonna  di  Tuoco  di  Trasibulo.  — Perchè  Clemente 
Alessandrino  allegò  queste  esempio.  — Ilei  fuochi  del  campo  di  Ciro  e Classare.  — Che  la  colon- 
na di  nuvola  e di  fuoco  non  può  attribuirci  a grandi  ammassi  di  legna  bruciati  da  Mosò  per  gui- 
dare il  campo. 


Abbiamo  veduto  come  c quando  comparisse 
questa  meravigliosa  guida  del  popolo  ebreo 
che  per  quaranta  anni  doveva  condurli  attraver- 
so luoghi  che  loro  erano  sconosciuti,  per  un 
cammino  penoso  affine  di  compierò  quel  pelle- 
grinaggio che  doveva  aver  termine  coll'ingres- 
so del  popolo  eletto  nella  terra  promessa  dal- 
l’Eterno a'suoi  padri. 

Non  mancarono  interpreti  tanto  fra  gli  Ebrei 
ebe  tra  i cristiani , che  sostennero  non  una 
sola,  ma  si  bene  due  essere  state  le  nuvole  che 
guidarono  gli  Ebrei  nel  deserto;  l’una  clic  in 
forma  di  condensato  vapore  si  mostrava  du- 
rante il  giorno,  c li  difendeva  tutti  dai  dar- 
deggianti raggi  del  sole,  la  quale,  appena  im- 
brunita l' aria,  dava  luogo  ad  un'  altra  che  a 
guisa  di  colonna  di  fuoco  li  rischiarava  durante 
la  notte.  E questo  sentimento  fondavasi  su 
quello  che  è scritto  nell' Esodo,  ove  si  dice: 
E il  Signore  camminava  davanti  a loro  , di 
giorno  in  una  colonna  di  nuvola  per  guidarli 
per  tl  cammino,  c di  notte  in  una  colonna  di 
fuoco  per  illuminarli,  acciocché  camminassero 
di  giorno  e di  notte.  Egli  non  rimosse  dal  co- 
spetto del  popolo  la  colonna  della  nuvola  di 
giorno,  ni  la  colonna  del  fuoco  di  notte  (1). 

Se  questo  passo  rimanesse  isolato,  o niente 
altro  fosse  detto  di  questa  nuvola,  potrebbero 
quegl'  interpreti  trovarsi  nel  vero  ; ma  parlan- 
dosene in  ailri  moltissimi  luoghi , come  ve- 
dremo, appar  manifesto  che  si  debba  ritenere 


le  due  pretese  nuvole  non  essere  stata  che  una 
sola  e medesima  cosa,  la  quale  di  giorno  mo- 
slravasi  come  una  vera  nuvola  bianca,  o cene- 
rognola, o di  notte  prendeva  l'aspetto  di  un  vi- 
vido fuoco,  come  quelle  nubi  ebo  spesso  ve- 
diamo dopo  il  tramonto,  che  sono  illuminate  di 
sotto  in  su  dagli  ultimi  raggi  del  sole  già  scom- 
parso dal  nostro  orizzonte,  e che  sembrano 
come  infuocate. 

Che  fosse  così  lo  rileviamo  dal  vedere  che 
fino  da  quando  gli  Ebrei  giunti  in  riva  al  mar 
Rosso,  furono  raggiunti  dall'armata  egiziana, 
quella  nuvola  s’interpose  fra  gli  uni  e l'altra 
apparendo  scura  e tenebrosa  dalla  parto  degli 
Egiziani,  e risplendente  siccome  fuoco  dal  lato 
ove  stavan  gli  Ebrei. 

Tale  divergenza  di  opinioni  nulla  provereb- 
be contro  il  racconto  mosaico,  se  altre  consi- 
derazioni non  fossero  venute  di  tempo  in  tempo 
a distruggere  la  verità  di  questo  prodigio.  Non 
mancarono  razionalisti  che  vollero  naturalmen- 
te spiegare  questo  fatto,  in  appositi  lavori  con- 
dotti con  molto  iogegno  e forniti  di  estesissima 
erudizione,  i quali  riassumendo,  commentando 
c allargando  i dubbj  di  altri  antichi  scrittori  che 
li  prcccderono  su  quella  via,  attribuirono  ad  un 
previdente  avvedimento  di  Mosè  quel  prodigio, 
avvedimento  del  quale  crederono  trovare  altri 
riscontri  nelle  antiche  istorie  dei  grandi  con- 
dottieri di  popolo  c dei  più  celebri  conquista- 
tori. 


(i;tsodo  xiii,  il,  ìi. 
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E certamente  non  possiam  disconoscere  mol- 
ta acutezza  d'ingegno  in  tali  lavori,  se  avessero 
a base  maggior  buona  fede  e se  non  si  oppo- 
nessero ai  testi  del  Pcnlateuco  , ed  al  senti- 
mento generale  degli  Ebrei  di  tutti  i tempi,  i 
quali,  partendo  da  quegli  stessi  individui  che 
erano  stati  guidati  dalla  prodigiosa  colonna 
nella  notte  e nel  giorno , fino  agli  Ebrei  dei 
tempi  di  G.  Cristo  e da  questi  a noi,  sia  nei  loro 
scritti,  che  nelle  loro  tradizioni,  ritenner  tale 
prodigio  non  altramente  accaduto,  che  come  lo 
aveva  tramandato  ai  posteri  il  loro  legislatore. 

Nella  presente  disamina  dunque,  abbiamo  da 
una  parte  il  racconto  di  Mosè  esplicito,  espo- 
sto colla  consueta  semplicità  che  costituisce  la 
più  sicura  manifestazione  della  veracità  con  la 
quale  egli  esponeva  i fatti  che  imprendeva  a 
narrare,  c la  tradizione  di  quell'  avvenimento 
universalmente  accettata:  dall'altra  ricerche  c 
paralleli  che  presentati  isolatamente  dai  testi  c 
senza  esaminar  questi  coi  lumi  che  la  critica 
suggerisce,  sembrerebbero  aver  molta  forza.  A 
porre  quindi  tale  quistionc  nel  suo  vero  aspet- 
to, è d’uopo  prima  di  tutto  esporre  le  spiega- 
zioni date  dai  razionalisti  intorno  al  fatto  della 
nuvola  meravigliosa,  c porle  a riscontro  dei  te- 
sti mosaici  che  a quelle  si  oppongono,  quindi 
riportare  le  osservazioni  che  i più  dotti  uomini 
hanno  fatto  in  proposito  per  sostenere  la  vera- 
cità del  fatto  siccome  è esposto  nei  diversi  luo- 
ghi del  Peutalcuco. 

Su  questo  proposito  non  possiam  meglio  fare, 
che  riportare  il  ragionamento  su  tal  soggetto 
istituito  dal Glaire,  quale  lolla  ricavalo  dalle 
risposte  critiche  del  Bullet , che  a detto  del 
medesimo  autore  è quegli  che  con  più  assen- 
natezza ed  acume  ha  difeso  questo  punto  del 
racconto  biblico  dagli  attacchi  dei  raziona- 
listi (1). 

Tutte  le  ragioni  portate  innanzi  a tal  uopo 
dagli  antichi  o riprodotte  poi  dai  moderni  in- 
creduli, sono  riassunte,  esaminale  e sviluppate 
in  una  elaborala  memoria  scritta  dal  celebre 
inglese  Toland  a fine  di  provare  che  quanto 

(I)  Glaius  Verità  storica  e divina  del  libro  delt'E- 
sodo.  Ari.  11. 

Ci!  V.  l'opera  ili  Toland  intitolata  T'irndy.mit, 
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Mosè  dice  di  questa  colonna  di  nuvola  e di  fuoco 
non  vuoisi  intendere  miracolosamente,  ma  che 
nuli'  altro  dinota  che  un  segnalo  che  dirige- 
va la  marcia  degli  Israeliti  nel  deserto.  Que- 
sta memoria  dalla  quale  sembrano  tratti  tutti 
gli  argomenti  messi  in  campo  dai  razionali- 
sti che  vennero  dopo,  e che  produsse  tanto 
rumore  sino  dal  suo  primo  apparirei  svolta  nel 
modo  seguente  (2). 

L'autore  comincia  dall’ osservare,  esser  lo 
stile  dell'antico  Testamento  si  ne’  libri  poetici 
come  in  quelli  in  prosa,  sommamente  iperbo- 
lico. Tutto  quanto  può  avervi  di  buono  è attri- 
buito a Dio;  un  principe  potente,  od  un  patriar- 
ca come  Abramo,  è detto  un  principe  di  Dio; 
Ninivc  è chiamata  una  città  grande  per  Dio  ; 
un  esercito  numeroso,  l’esercito  di  Dio;  mon- 
ti alti,  monti  di  Dio;  un  sonno  profondo,  son 
no  del  Signore;  un  timor  vivo,  timor  del  Si- 
gnore, e via  dicendo.  Queste  avvertenze  pre- 
liminari bastano  a far  comprcdere  talune  frasi 
clic  si  trovano  nella  narrazione  di  Mosè  sulla 
colonna  di  nube  e di  fuoco,  che  guidò  l'eser- 
cito degl'  Israeliti  nel  deserto.  Nelle  regioni 
popolate,  il  cammino  degli  eserciti  è regolato 
da  colonne  miliaric,  da  porte,  da  riviere  , da 
colline,  da  città,  da  villaggi,  da  castelli  cc.,  ma 
trai  deserti  fa  d'uopo  di  una  guida  generale 
che  preceda  il  grosso  di  un  esercito,  perchè  si 
sappia  quando  porre  gli  alloggiamenti,  levarli 
o fermarsi. 

Uo  segnale  adattato  a dinotar  tutte  queste 
cose  in  qualsivoglia  tempo,  è il  fuoco.  Per 
mezzo  suo  l’esercito  degl'  Israeliti  poteva  pie- 
namente conoscere  se  bisognava  o no  fermar- 
si, c questo  segnale  dccsi  intendere  per  la  co- 
lonna di  nube  e di  fuoco  la  quale  serviva  di 
scorta  al  popolo  giudaico  nel  deserto  ; giac- 
ché ascendendo  sempre  la  fiamma  ed  il  fumo, 
all' una  ed  all'altro  fu  dato  nome  di  colon 
no,  non  solo  nelle  Scritture,  ma  ancora  co- 
gli autori  profani  , del  che  si  ha  prova  in 
Quinto  Curzio  c in  Lucrezio.  Il  profeta  Ezc- 
chicllo  parla  di  una  nube  di  profumo  ; c a Ti- 
nelli <|uale  si  Itovi  ili  primo  luogo  ipiesU  disserta- 
7. ione  col  nome  di  llodegtu,  — Londra  I7ZO. 
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cordare  un  passo  più  esplicito  , leggesi  nel 
libro  de  Giudici  elio  il  fumo  cominciò  a salire 
come  una  colonna  (1).  Allora  quando  usciro- 
no di  Egitto  gl'israeliti,  formavano  un  eserci- 
to e camminavano  in  ordino  di  battaglia  , se- 
condo dice  l’Esodo  in  più  luoghi  ed  anche  nel 
libro  dei  Numeri  (2);  la  prima  loro  stazione  fu 
a Itamcsse,  la  seconda  a Succinti  e la  terza  a 
Elliam  , ed  essendo  la  contrada  lino  a quel 
luogo  praticabile,  essi  non  ebbero  mestieri  di 
alcun  segnale  che  ne  dirigesse  le  mosse.  Ad 
Etham  , però,  siccome  diccsi  nell'Esodo  (3), 
principiava  il  deserto  del  mar  Rosso  , e dal- 
l’altra banda  era  anche  un  deserto  orribile  ; 
quindi  gl’israeliti  avevano  allora  necessaria- 
mente bisogno  di  un  fuoco  per  segnale  e per 
guida.  Era  questo  fuoco  in  un  ordigno  posto 
in  cima  di  una  pertica,  che  era  portata  da  un 
uflizialc  innanzi  la  prima  fila  dell’esercito.  Ser- 
viva questo  segnale  di  direzione  ad  altri  simi- 
glianti  segnali,  i quali  venivano  accresciuti  se- 
condo il  numero  e i bisogni  delle  truppe. 

Quando  venne  costruito  il  tabernacolo  , il 
principat  segnale  di  fuoco  fu  allogato  alla  som- 
mità di  questa  tenda,  ove  Dio  era  presente 
per  mezzo  dei  suoi  simboli  e dei  suoi  mini- 
stri; insino  a che  questo  fuoco  era  al  suo  po- 
sto, gl’  Israeliti  alloggiavano  ne’  loro  accam- 
pamenti, ma  appena  che  n’  era  tolto  , sia  di 
notte,  sia  di  giorno,  essi  levavano  il  campo  e 

10  seguivano. 

Troviamo  che  anche  altre  nazioni,  e special- 
mente i Persiani  usavano  questo  segnale,  e dai 
Persiani  appreselo  Alessandro.  Evvi  un  passo 
di  Quinto  Curzio  alfallo  simile  a quello  di  )Io- 
sè,  che  per  la  sua  importanza  qui  rechiamo. 

a Quando  voleva  levare  il  campo,  ne  dava 

11  segnale  col  suono  della  tromba , la  quale 
spessissimo  facevasi  a mala  pena  udir  per  ca- 
gion  del  frastuono  che  allora  produceva  il  mo- 
vimento ; egli  perciò  fece  porre  nella  sommi- 
tà della  sua  tenda  una  pertica  che  poteva  cs- 

(I)  Quikt.  Curt.  liti.  V,  eap.  13.  — Plin.  Uh.  il. 
<ap.  XI..—  Lgchkt.  VI,  4Ì5,  43i.  — Ezecii  Vili, 
II.  — Juoic.  XX.  W. 

(!)  Nome».  XXXIII.  I. 

(3)  Emi o.  Cap.  XIII,  18. 


sere  veduta  da  ogni  banda,  in  cima  alla  quale 
mettevasi  il  segno , cui  lutti  egualmente  po- 
tevano vedere  ; ed  era  fuoco  durante  la  notte, 
o fumo  di  giorno  (I)  ». 

Il  medesimo  storico  descrive  in  un  altro 
luogo  la  marcia  di  Dario  , allorché  questo 
principe  si  avanzava  contro  Alessandro  (5)  ; 
e la  sua  descrizione  mostra  chiaramente  la 
grandissima  somiglianza  della  marcia  degli 
Ebrei  con  quella  dei  Persiani. 

Nè  il  Toland  si  contenta  di  citare  in  appog- 
gio della  sua  lesi  la  testimonianza  di  autori  pro- 
fani, ma  arreca  altresì  quella  di  molti  dottori 
della  Chiesa.  Cosi,  egli  dice,  Clemente  Ales- 
sandrino riferisce  che  Trasibulo  richiamando 
da  Filene  gli  esiliali  ad  Atene,  e non  volendo 
essere  scoperto  nel  cammino,  pigliò  vie  che 
non  erano  frequentate.  E poiché  camminava 
di  notte  e il  cielo  era  spesso  ricoperto  di  nu- 
bi, una  colonna  di  fuoco  seri rivagli  di  guida. 
Con  1’  aiuto  di  (ale  fenomeno,  egli  condusse 
fino  a Munichio  la  sua  gente,  quando  scompar- 
ve quella  colonna,  e colà  si  vede  ancora,  di- 
ce Clemente,  l’altare  del  Fosforo  (6). 

Il  detto  scrittore  ecclesiastico  ricorda  questo 
fatto  per  render  probabile  a’  Greci  increduli 
ciò  che  la  Scrittura  dice  della  colonna  ebe 
guidava  gl’  Israeliti;  dal  che  sembra  potersi 
dedurre  che  egli  non  riguarda  come  un  pro- 
digio la  colonna  di  nube  e di  fuoco  che  ser- 
viva di  scoria  agli  Ebrei  nel  deserto.  Essa 
dice  la  Scrittura,  renne  a posarsi  tra  gli  allog- 
giamenti degli  Egiziani,  e quelli  degl’Israeli- 
ti.  Spargendo  oscurità  sugli  uni,  rischiarava 
gli  altri  durante  la  notte  ; era  questo  uno  stra- 
tagemma di  marcia  per  ingannar  gli  Egiziani, 
del  quale  usarono  anche  altri  popoli,  come  si 
può  vedere  da  un  esempio  somigliantissimo,  ri- 
cavato dal  terzo  libro  della  Ciropedia  di  Seno- 
fonte.  D'altronde,  se  gli  Egiziani  non  maravi- 
gliarono diquesta  nube,  è manifesto  ebe  non  la 
stimarono  un  fenomeno  straordinario  e vera- 


li)  Q.  Curzio,  Storia  di  Alessandro  ilGrandc  lib,  V. 
rap.  !. 

(5)  Ibid.  lib.  Ili,  cap.  3. 

(0)  (‘.lem.  Alex  (SOR.  Sbornii!,  lib.  I,  cap.  24. 
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mente  prodigioso.  Egli  ó vero,  continua  sempre 
Telami,  che  la  Scrittura  dice  nell'Esodo:  E il 
Signore  li  precedeva;  ma  queste  parole  dinota- 
no soltanto  che  Dio  andava  innanzi  agl'israe- 
liti per  mezzo  dei  suoi  ministri.  Infatti,  gli  or- 
dini di  Mosè,  di  Aronne , di  Giosuè  e di  altri, 
sono  sempre  attribuiti  a Dio  , sommo  sovrano 
del  popolo  ebreo.  Cosi  leggiamo  nel  libro  dei 
Numeri  che  gl'israeliti  si  mossero  secondo  il 
comando  del  Signore  che  ricevettero  per  mez- 
zo di  Mosè;  lequali  parole  dimostrano  che  Mosè 
disponeva  a suo  piacere  della  nube  (1). 

Finalmente,  diceToland,  l'angelo  delSigno- 
re,  di  cui  si  parla  in  questo  luogo,  era  la  gui- 
da dell'  esercito  ; egli  chiamat  asi  Mobab,  co- 
gnato di  Mosè,  era  nato  ed  aveva  vissuto  nel 
deserto,  onde  ne  conosceva  tutte  le  vie.  Anche 
le  azioni  sue  affatto  naturali,  dimostrano  che 
non  era  realmeute  un  angelo.  Si  sa  da  altra 
parte  che  la  voce  ebraica  tradotta  per  angelo, 
non  ha  un  significato  meno  esteso  della  parola 
greca  angelos  ( orteXst  ) ; è detto  , ad  esem- 
pio, nel  libro  de'Giudici  ebe  un  angelo  del  Si- 
gnor» sali  da  Galgalis  in  Bokim  (2);  intorno 
alla  quale  espressione,  tutti  gl'  interpreti  con- 
vengono nelTaffermare  che  l'angelo  di  cui  qui 
si  parla,  altri  non  era  che  un  uomo,  un  pro- 
feta. 

Tal  è in  iscorcio  il  contenuto  della  disser- 
tazione di  Toland.  Però  prima  di  confutare  gli 
errori  di  più  specie  eh’  essa  contiene,  fa  d'uo- 
po riferire  alcuoi  passi  del  Pentateuco , nei 
quali  si  parla  della  colonna  di  nube  c di  fuoco, 
giacché  da  questi  passi  soprattutto  vuoisi  giu- 
dicare del  merito  di  così  fatta  dissertazione. 
E dapprima  , noi  leggiamo  dell'  Esodo.  « E 
partiti  da  Sochot  poter  gli  alloggiamenti  in 
Elham  , che  è nell  estremità  del  deserto.  E 
il  Signore  li  precedeva  per  insegnar  loro  la 
strada,  di  giorno  con  una  colonna  di  nuvola, 
e di  notte  con  una  colonna  di  fuoco,  la  qua 
le  neìi'uno  e nell'altro  tempo  fosse  loro  scor 
lanci  maggio.  .Von  mancò  mai  la  colonna  di 
nuvola  di  giorno,  nè  la  colonna  di  fuoco  la 


notte  dinansi  al  popolo  ».  (3)  Più  sotto  si 
dice  : « E si  levi  l'angelo  del  Signore,  che 
precedeva  l'esercito  d'Israele,  e si  posò  alle 
loro  spalle,  e insieme  con  esso  la  colonna  di 
nube,  lasciatala  parte  anteriore.  Siposòtra 
gli  alloggiamenti  degli  Egiziani , e gli  al- 
loggiamenti £ Israele  : e quella  nube  era  te- 
nebrosa, e insieme  rischiarava  la  notte,  tal- 
mente che  non  poterono  per  tutto  il  tempo  delta 
notte  appressarsi  gli  uni  agli  altri.  Ed  era  già 
la  vigilia  del  mattino,  allorché  traguardando 
il  Signore  dalla  colonna  di  nube  e di  fuoco  Io 
esercito  degli  Egiziani,  feceperire  le  loro  schie- 
re :>  (4).  Altrove  parimenti  troviamo  scritto. 
« La  nuvola  ricoperse  il  Tabernacolo  del  te- 
stimonio , e la  gloria  del  Signore  lo  riem- 
pi. E non  potea  Mosè  entrare  nel  Taberna- 
colo dell'  alleanza,  essendo  ogni  cosa  ricoper- 
ta dalla  nuvola,  e lampeggiando  la  maestà 
del  Signore;  avendo  la  nuvola  ricoperto  tutte 
le  cose.  Allorché  la  nuvola  si  partiva  dal  Ta- 
bernacolo, i figliuoli  d' Israele  si  mettevano 
in  viaggio  e camminavano  a schiera  a schie- 
ra. Dove  questa  restava  sospesa  in  alto  , si 
fermavano  nel  luogo  stesso.  Imperocché  la  nu- 
vola del  Signore  copriva  di  giorno  il  taberna- 
colo e di  notte  una  fiamma  a rista  di  tutto  il 
popolo  d'Israele  in  tutte  le  loro  gito  (5)  « . 

Leggiamo  ancora  nel  libro  dei  Numeri  « Ora 
il  giorno,  in  cui  fu  eretto  il  Tabernacolo,  lo 
ricoperse  la  nuvola.  Dalla  sera  poi  sino  al 
mattino,  era  sopra  il  padiglione  come  una 
fiamma.  La  cosa  andava  sempre  cosi;  di  gior- 
no il  Tabernacolo  era  coperto  danna  nuvola,  di 
notte  come  da  una  fiamma.  E quando  si  met- 
terà in  moto  la  nuvola  che  copriva  il  Ta- 
bernacolo, si  mettevano  in  viaggio  i figliuo- 
li d'Israele  : e ponevano  gli  alloggiamenti , 
ore  quella  fermavasi.  Al  armando  di  Dio  par- 
tivano; ed  al  comando  di  lui  piantavano  le 
tende.  Per  lutto  il  tempo  che  la  nuvola  re- 
stava immota  sul  Tabernacolo,  non  si  parti- 
vano da  quel  luogo  : E se  per  molto  tempo 
si  stava  ferma  sopra  di  quello,  » figliuoli  di 


(1)  iVumeri  X,  13. 

(2)  Ciudi»  11,  1. 

(3)  Esodo  XIII,  JO.  12. 

Boscn.  aliatile  biblico,  Voi.  II. 


(4)  Esodo  XIV,  IO-IO. 

(5)  Ivi  XL,  32-36,  secondo  la  Volgala  ; secondo 
lesto  ebraico,  31-38. 
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Israele  stavano  attenti  ai  ogni  cenno  del  Si- 
gnore e no»  si  movevano  per  tulli  i giorni 
che  stava  la  nuvola  sopra  il  Tabernacolo.  Al 
comando  di  Dio  aliata»  le  tende,  e al  co- 
mando di  lui  le  ripiegavano.  Se  la  nuvola 
era  stata  ferma  dalla  sera  al  mattino,  e su- 
bitamente al  primo  albore  si  allontanava  dal 
Tabernacolo , si  mettevano  in  viaggio  : e se 
dopo  un  di  e una  nolle  ella  si  ritirava,  ri- 
piegavano le  tenie.  Se  poi  per  due  di , o 
per  un  mese  , o per  più  lungo  spazio  ella 
stava  ferma  sopra  al  Tabernacolo,  i figliuoli 
d' Israele  si  stavano  nel  medesimo  luogo  , e 
non  si  partivano:  ma  subito  che  ella  si  al- 
lontanava , movevano  il  campo.  Alta  parola 
del  Signore  piantavano  le  tende,  e alla  paro- 
la di  lui  si  ponevano  in  istrada;  e statano  at- 
tenti ad  ogni  cenno  del  Signore,  come  questi 
atea  ordinato  per  meno  di  Mosi  (1)  ». 

E più  sotto  : a L' anno  secondo,  il  secondo 
mese,  a't enti  del  mese,  la  nuvola  si  tolse  di  so- 
pra il  Tabernacolo  dell alleanza;  e t figliuoli 
d'Israele  divisi  nelle  loro  diverse  schiere  si  par- 
tirono dal  deserto  del  Sinai  e la  nutola  si  arre- 
stò  nella  solitudine  di  Pharan.  E i primi  a muo- 
vere il  campo  secondo  l’ordine  dato  dal  Signore 
per  mezzo  di  itosi  furono  i figliuoli  di  Giuda. . . 
Partirono  adunque  dal  monte  del  Signore,  e 
camminaron  tre  giorni . e Varca  dell'alleanza  del 
Signore  andata  innanzi  ad  essi  segnando  loro 
ne' tre  giorni  il  luogo  da  posarvi  il  campo.  E 
parimente  la  nutola  del  Signore  stava  sopra 
di  essi  di  giorno,  mentre  camminavano  (2)  t. 
Ed  ancora  : «EU  Signore  discese  nella  nuvo- 
la, e gli  parlò,  e prese  dello  spirilo,  che  era  in 
Mosi,  e lo  diede  a'settanta  (3)  ».  Nel  medesimo 
capitolo  si  leggono  molte  particolarità  intorno 
alla  nube;  così  per  esempio  : « Il  signore  sce- 
se nella  nuvola,  e si  pose  ali'  ingresso  del  Ta- 
bernacolo, e chiamò  Aronne  e Maria;  e que- 
sti si  appressarono  (4)  ».  Ed  il  sacro  Storico 
soggiunge,  che  Iddio  avendoli  rimproverati  di 
aver  parlato  male  di  Mosè  suo  servo,  si  ritirò, 

(1)  JVun ier.  IX,  15-23. 

(2)  Ivi  X,  lt,  12,  13,  33,  34. 

(3)  Iti  XI,  25. 

(4)  Iti  XII,  5. 


e che  k se  ne  andò  anche  la  nuvola , che 
era  sopra  il  Tabernacolo  : e di  repente  Ma- 
ria comparve  bianca  come  neve  per  la  leb- 
bra (5)  ». 

Inoltre  Mosi  parlando  verisimilmente  degli 
Arabi  tra  i quali  allora  dimoravano  gli  Ebrei , 
dice  al  Signore  che  gli  abitatori  di  quella  ter- 
ra ban  sentito  eh'  Egli  è con  gl’  Israeliti,  e si 
fa  vedere  faccia  a faccia,  che  li  protegge  col- 
la sua  nutola,  e che  va  loro  innanzi  colla  co- 
lonna di  nuvola  di  giorno , e colla  colonna 
di  fuoco  la  notte  (6). 

Altrove  è fatta  anche  parola  della  nnbe  , 
perchè  dopo  aver  parlato  alquanto  della  sedi- 
zione mossa  da  Gore,  Dathan  ed  Abiron,  si  ag- 
giunge: « Afosi  ed  Aronne  si  fuggirono  nel 
Tabernacolo  dell'alleanza.  E quando  vi  furo- 
no entrati,  la  nuvola  lo  ricoperto,  e appar- 
ve la  gloria  del  Signore  (7). 

Finalmente  nel  Deuteronomio  si  parla  anco- 
ra della  nube,  perciocché  vi  vediamo  Mosè  che 
ricorda  agl'israeliti  « come  Dio  è venuto  a 
toro  nel  cammino,  e ha  misurato  i luoghi  ove 
dovevano  piantar  le  tende,  mostrando  loro  di 
notte  la  strada  col  fuoco,  e di  giorno  colla  co- 
lonna di  nuvola  (8)  ». 

Dopo  tali  passaggi  non  si  può  non  esser  pre- 
si da  maraviglia,  vedendo  la  colonna  di  nuvo- 
la e di  fuoco  mutata  dall’  autore  della  soprad- 
detta dissertazione , e da’  seguaci  della  sua  o- 
pinionc,  in  una  pertica  alla  cui  sommità  appa- 
riva una  fiamma  di  fuoco. 

Ma  ciò  non  è tutto  : ecco  le  considerazioni 
del  Glaire.  Primieramente  la  colonna  di  fuoco 
rischiarava  un  campo  di  due  milioni  di  perso- 
ne : il  critico  , che  ben  si  accorgeva  come  il 
piccolo  lume  della  sua  pertica  non  avrebbe  po- 
tuto esser  visto  da  un  popolo  sì  numeroso,  ba 
moltiplicato  i seguali  ; ma  in  questo  si  è chia- 
ramente allontanato  dalla  Scrittura  , la  quale 
parla  di  una  sola  colonna.  Nè  poi  si  dica,  aver 
parlatoli  sacro  Testo  soltanto  del  primo  segna- 
le ; perciocché  gli  Ebrei  che  esso  ne  descrive 

(5)  lYunwr.  ivi,  V.  IO. 

(SJ/ricap  XIV,  i4. 

fi)  Ivi  XVI,  43. 

18)  De uleron.  I,  33. 
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quali  uomini  che  mutavano  iu  prodigi  le  cose 
più  comuni,  uon  avrebbero  indugiato,  secondo 
il  carattere  r.h'esso  loro  attribuisce,  di  far  tan- 
te colonne  di  nubi  di  fuoco,  quanti  erano  se- 
gnali, la  qual  cosa  avrebbe  molto  aumentala  la 
maraviglia. 

In  secondo  luogo,  il  fumo  prodotto  da  una 
fiamma  tanto  piccola  da  essere  allogata  in  cima 
di  una  pertica , portata  da  un  uomo,  o non  si 
vede,  o poco  si  vede,  specialmente  in  una  con- 
trada in  cui  il  sole  si  mostra  sempre  in  tutto  il 
suo  splendore  ; quel  fumo  adunque  non  può 
servir  di  segnale. 

In  terzo  luogo  la  colonna  di  fumo  e di  fuoco 
si  posò  tra  gli  alloggiamenti  degli  Egiziani  e 
gli  alloggiamenti  degl'  Israeliti;  tenebrosa  per 
gli  mi,  rischiarata  per  gli  altri  la  notte.  Or  la 
pertica  di  Alessandro,  che  il  critico  dice  essere 
stata  affatto  simile  a quella  di  Mosè,  non  avea 
questa  sorprendente  qualità.  La  fiamma  che  vi 
si  vedeva,  rischiarava  indifferentemente  ogni  la- 
to, e spandeva  al  modo  stesso  la  sua  oscurità 
e il  suo  fumo  da  ogni  parte. 

In  quarto  luogo  , la  colonna  di  nuvola  che 
rischiarava  gl' Israeliti  la  notte,  li  difendeva 
dagli  ardori  del  sole  durante  il  giorno  : c nes- 
suno potrà  certamente  ritenere  che  la  perti- 
ca di  Alessandro  abbia  renduto  questo  buon 
servizio  al  suo  esercito.  Inoltre,  la  colonna  di 
nube  si  levava  da  sé  medesima,  precedeva  l'e- 
sercito d' Israele  mentre  camminava  verso  il 
mar  Rosso,  e quando  esso  vi  giunse,  quella  si 
posò  alle  sue  spalle. 

In  sesto  luogo,  Mosè  enumerando  i miracoli 
operati  da  Dio  in  prò  del  suo  popolo,  mette 
anche  quello  della  colonna  di  fuoco  e di  nu- 
be: or  bisognerebbe  supporre  negli  Ebrei  una 
ignoranza  senza  pari  e una  stupidezza  che 
non  si  può  trovare  in  tutta  quanta  una  nazione, 
perchè  stimassero  un  prodigio  un  po'  di  fuoco 
portato  in  cima  di  una  pertica. 

Le  quali  riflessioni,  che  naturalmente  discen- 
dono da  quello  che  abbiamo  esposto,  evidente- 
mente dimostrano,  niente  aver  che  fare  la  co- 
lonna di  fuoco  e di  nube  di  cui  si  discorre  nella 
Bibbia,  con  quella  specie  di  braciere  adoperato 
da  alcuni  popoli  orientali. 

Ma  discutiamo  ora  le  ragioni  con  le  quali  si 


studia  Toland  di  rafforzare  la  sua  spiegazio- 
ne. Egli  dice: 

« Lo  stile  dell’  antico  Testamento  è grande- 
mente iperbolico,  non  solo  nei  libri  poetici,  ma 
eziandio  in  quelli  che  sono  scritti  in  prosa.  Ci- 
gni cosa  che  è buona  nel  genere  suo  viene  at- 
tribuita a Dio  Un  principe  potente  , siccome 
Abramo,  è detto  un  principe  di  Dio  e simili  ». 

Noi  conveniamo  con  lui  che  vi  sono  delle  iper- 
boli ne'  libri  storici  dell'antico  Testamento;  ma 
è fuor  d’ogni  dubbio  che  nessuno  mai  è stato 
ingannato  da  questa  specie  di  esagerazione.  Se 
Abramo  è chiamato  principe  di  Dio  per  cagio- 
ne delle  sue  ricchezze  e del  gran  numero  dei 
suoi  schiavi , nessuno  ha  mai  pensato  essergli 
venuto  questo  titolo  perchè  Dio  stesso  lo  avesse 
fatto  principe;  se  si  suo  chiamati  monti  di  Dio 
quelli  ch'eran  notevoli  per  l'altezza  loro,  o per 
qualchealtra  ragione,  nessuno  mai  credette  che 
Dio  li  avesse  creali  con  uua  sua  speciale  ope- 
razione. Simili  modi  di  dire  erano  fra  gli  Ebrei, 
come  anche  tra  noi.  Quando  dicesi  che  un 
poema  è divino,  non  credesi  già  di  asserire 
che  Dio  l’abbia  dettato  , ma  soltanto  eh'  esso 
contiene  grandi  bellezze;  per  tal  modo  in  ogni 
linguaggiosi  devon  restringer  le  iperboli  al  giu- 
sto loro  valore,  attendendo  al  subbietto  di  cui 
si  discorre.  Evvi  anche  un  altro  mezzo  per  co- 
noscere se  mai  un'espressione  sia  esagerala,  e 
questo  si  è,  quando  di  rado  si  trova  adopera- 
ta una  frase  per  dinotar  alcuna  cosa  la  quale 
d'ordinario  vien  significata  con  un  termine  sem- 
plice e senza  ampollosità. 

Dicesi  che  Dio  precedeva  Tesorcito  d'Israe- 
le , continua  Toland  , perchè  la  colonna  che 
serviva  loro  di  scorta  era  regolata  da  Mosè  , 
ministro  del  Signore,  che  laccala  muovere  a 
suo  piacimento.  Ma,  oltreché  rilevasi  aperta- 
mente dalla  Scrittura  che  Mosè  non  regolava 
i movimenti  della  colonna,  se  per  dire  che  Dio 
stesso  guidava  gli  Ebrei,  fosse  bastato  che 
egli  dirizzasse  quei  movimenti , sarebbe  stato 
mestieri  per  somigliante  ragione  dire  che  il 
Signore  si  lacca  udire  sempre  che  per  ordine 
di  Mosè  si  suonava  negli  alloggiamenti  la  trom- 
ba, sia  per  adunare  il  popolo,  sia  per  qualche 
altro  motivo. 

L'autore  della  memoria  reca  in  appoggio  del- 
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la  sua  spiegazione  il  verso  12  del  capo  X dei 
Numeri,  dove  leggesi  clic  ti  gl'israeliti  si  mosse- 
ro seguendoli  comrulamenlo  del  Signore,  lo- 
ro manifestato  da  Mosè  ».  Le  quali  parole,  e- 
gli  dice,  provano  che  Mosè  disponeva  della  nu- 
vola. Ma  quanto  la  sua  sua  osservazione  vada 
lungi  dal  vero, si  scorge  esaminando  questo  me- 
desimo passo,  il  quale  non  che  favoreggiare  l'o- 
pinione di  lui,  le  è anzi  interamente  contrario. 
E nel  vero,  Iddio  disse  a Mosè  Ch'Egli  ol'angiol 
suo  guiderebbe  il  suo  popolo  nel  deserto  con  la 
colonna  di  nube,  e che  col  muoversi  c col  fer- 
marsi di  tale  colonna,  Egli  indicherebbe  il  tem- 
po in  cui  dovrebbero  gl'  Israeliti  camminare  o 
fermarsi.  Mosè  palesò  questi  segni  stabiliti  dal 
Signore  per  indicar  le  mosse  e l' accamparsi, 
c per  ciò  gli  Ebrei  tenevano  del  continuo  gli 
occhi  fìssi  verso  la  colonna,  onde  ubbidire  ai 
comandi  di  Dio.  loro  significati  da  Mosè.  Or 
leggasi  quanto  narra  la  Scrittura  intorno  a 
questo  prodigio  , specialmente  il  versetto  23 
del  capo  IX  de'  Numeri , e si  vedrà  essere 
questo  il  senso  del  testo  citato  dall'autore  del- 
la Memoria  ; senso,  che  non  solo  non  rafforza 
la  sentenza  di  lui,  ma  ancora  assolutamente  la 
combatte. 

L’angiol  di  Dio  che  dirigeva  la  colonna,  se- 
condo il  medesimo  autore,  era  Hobab  , chia- 
mato augelo  o messo  di  Dio  per  la  gran  co- 
gnizione che  avea  delle  solitudini  in  mezzo 
alle  quali  vagavano  gli  Ebrei.  Ma  così  fatta  co- 
gnizione neo  era  tale  da  meritar  l'epiteto  di 
divina,  giacché  conoscevano  egualmente  quei 
luoghi  tutti  i Madianiti  e tutti  gli  Arabi  che 
dimoravano  in  quelle  contrade.  E per  abbatte- 
re compiutamente  la  congettura  del  dotto  cri- 
tico, basterà  osservare  che  Hobab  venne  nel 
campo  degl'israeliti  dopo  esservi  stata  promul- 
gata dal  Sioai  la  legge,  quando  cioè  la  co- 
lonna già  da  molto  tempo  avea  servito  di  scorta 
al  popolo  di  Ilio. 

Dubois-Aymè  che  fu  uno  dei  dotti  che  se- 


ti) V.  Cxpddifion  AKggplt,  Anliquilcs,  Mémoire», 
voi.  1.  pag  291. 

(i)  Dubois-Aytnc  nella  citala  memoria,  oltre  la  per- 
tica d’Alessandro,  dice  che  .Napoleone  nella  spedino- 


guirono la  spedizione  francese  in  Egitto,  nella 
sua  notizia  intorno  alla  dimora  degli  Ebrei  in 
quel  paese,  e sulla  loro  fuga  nel  deserto  (1), 
sembra  aver  copiato  Toland  in  ciò  che  dice  in- 
torno alla  presente  disamina  ; ma  qui  propone 
un'altra  obbiezione  tutta  sua  propria.  «Per  fer- 
mo, egli  dice  , se  l'angelo  del  Signore  avesse 
realmente  servito  di  scorta  nel  viaggio  agli  E- 
brei,  Mosè  non  avrebbe  avuto  mestieri  del  suo 
cognato  per  guida,  e non  gli  avrebbe  promes- 
so tante  ricchezze  a fin  d'indurlo  a rimanersi 
con  lui  >. 

Questo  ragionamento  del  dotto  accademico 
non  si  mostra  troppo  logico  ; conciossiachè 
sebbene  la  colonna  indicasse  l’ accampare,  ri- 
schiarasse di  notte  gl’  Israeliti  c difendesseli 
nel  giorno  dai  cocenti  raggi  del  sole,  con  tut- 
to ciò  lasciava  a prevedere  agli  uomini  assai 
cose.  Così  essa  non  mostrava  le  sorgenti  d'ac- 
qua che  si  potevano  incontrar  nel  deserto,  e 
di  cui  avean  bisogno  gl’israeliti , non  faceva 
conoscere  nè  i pascoli  pe'  bestiami,  nè  gli  ani- 
mali o i rettili  nocivi  che  si  potevano  trovare. 
Per  tal  riguardo,  utilissimo  doveva  esser  Ilobab 
a Mosè,  perchè  conosceva  perfettamente  i luo- 
ghi : e però  non  reca  maraviglia  che  quel  con- 
dottiero, sebbene  avesse  per  guida  del  cammi- 
no la  colonna  miracolosa,  pure  tanto  facesse 
con  Hohab  per  ritenerlo  in  sua  compagnia. 

Gli  altri  csempj,  che  Toland  aggiunge  per 
confermare  il  suo  asserto,  non  hanno  maggior 
forza  di  quelli  di  già  esaminati.  In  quanto  alla 
pertica  usata  da  Alessandro,  non  è mestieri  più 
parlarne,  avendo  noi  già  abbastanza  dimostrato 
non  essere  in  conto  nessuno  da  paragonarsi  alla 
colonna  di  nuvola.  (2) 

Il  fuoco  che  alla  testa  del  loro  esercito  por- 
tavano i Persiani,  non  era  già  un  segnale  pel 
cammino  , ma  si  un  oggetto  di  culto  , e per 
esserne  convinti , basta  leggere  il  passo  di 
Quinto  Curzio  nel  quale  si  narra  l'ordine  col 
quale  camminava  l'esercito  persiano.  Recavan- 


ne  di  Egitto  usò  con  trullo  di  alcuni  vasi  con  fuoco 
acceso,  fissali  sopra  bastoni,  come  usano  tuttora  gli 
Arabi  quando  vanno  iu  carovane  attraverso  i deser- 
ti, per  non  disperderai. 
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si  innami  tatto  altari  di  argento  con  sopra  del 
fuoco,  che  essi  chiamavano  eterno  e sacro,  e 
venivano  appresso  i magi  cantando  inni  secon- 
do il  patrio  costume  (1). 

Per  quel  che  riguarda  poi  la  colonna  di  fuo- 
co di  Trasibulo  , è dimostrato  non  essere  che 
una  favola  che  non  merita  credenza  di  sorta  ; 
perciocché  Senofonte,  contemporaneo  di  Tra- 
sibulo , ba  descritto  molto  a lungo  nella  sua 
Storia  greca  la  spedizione  nella  quale  questo 
duce  ricondusse  in  Atene  gli  esiliati,  e liberò 
questa  città  dai  trenta  tiranni  ; ed  in  tale  oc- 
casione non  rammenta  cosiffatta  colonna  di 
fuoco.  (2)  E Pausania  il  quale,  nella  sua  de- 
scrizione della  Grecia,  indica  tutti  i tempj , 
tutti  gli  altari , tutte  le  statue  che  vi  si  vede- 
vano, nemmeno  una  parola  dice  dell’altare  del 
fosforo  , benché  discorra  della  spedizione  di 
Trasibulo,  che  si  vuole  aver  dato  occasione  alla 
edificazione  di  questo  monumento  (3). 

Cornelio  Nepote  scrisse  la  vita  di  Trasibulo, 
e il  ritorno  degli  esiliati  in  Atene.  La  sconfit- 
ta de’  trenta  tiranni  n'è  la  più  illustre  azione, 
raccontatavi  con  tntte  le  circostanze,  eppure 
non  vi  si  legge  il  voluto  prodigio  della  colon- 
na che  ne  sarebbe  stato  il  principal  ornamen- 
to. (t)  Diodoro  di  Sicilia  nel  lunghissimo  rac- 
conto che  fa  dell’impresa  di  Trasibulo  contro  i 
tiranni  di  Atene,  e del  ritorno  degli  esiliali  in 
quella  città  sotto  la  di  lui  scorta,  omette  as- 
solutamente questa  colonna  di  fuoco  di  cui  si 
è voluto  abbellir  quella  spedizione  (S).  Anche 
Giustino  altrettanto  diffuso  che  Diodoro  di  Si- 
cilia, narrando  l' impresa  di  Trasibulo  , serba 
intorno  alla  colonna  un  perfetto  silenzio  (6). 
Plutarco  nel  suo  libro  della  gloria  degli  Ate- 
niesi, scrive  che  Trasibulo  ricondusse  da  Fi- 
lene ad  Atene  gli  esiliati,  e soggiunge  alquanto 
dopo,  che  annualmente  in  quel  giorno  cclc- 
bravasi  una  festa,  e offrivansi  in  questa  città 
sacrifizi  agl'  idoli  in  rendimento  di  grazia  per 


quel  ritorno  ; ma  non  parla  affatto  della  pre- 
tesa colonna,  la  quale  avrebbe  di  tanto  accre 
sciuto  il  benefizio  che  gli  Ateniesi  stimavano 
avere  ricevuto  dagli  Dei.  11  silenzio  di  tutti 
questi  autori  intorno  al  prodigio  di  Trasibulo, 
mentre  loro  si  offriva  si  naturalmente  la  op- 
portunità di  parlarne , anzi  quando  il  dise- 
gno propostosi  nel  loro  lavoro  richiedeva  che 
lo  facessero,  questo  silenzio,  noi  diciamo,  evi- 
dentemente dimostra,  o ch’essi  l'hanno  ignora- 
to, ovvero  che  I'  hanno  disprezzato.  E sì  nel 
primo  cho  nel  secondo  caso,  bisogna  tenerlo 
come  favoloso.  Come  tale  credettelo  Clemente 
Alessandrino,  giacché  a questo  preteso  prodi- 
gio di  Trasibulo  no  aggiunge  un  altro  simi- 
gliantc  che  dicesi  operato  da  Bacco  in  favore 
de'  Tebani. 

Ma,  dirà  taluno , perché  questo  Padre  ri- 
ferisce fatti  di  cui  riconosce  la  falsità? — Per 
ché  , noi  rispondiamo  , i Padri  della  Chiesa 
disputando  co' pagani,  per  mostrar  quanto 
fossero  irragionevoli  in  negare  i fatti  miraco- 
losi de’  nostri  Libri  santi , sì  rigorosamente 
comprovati,  ne  adducevano  loro  de*  simiglian- 
ti  da  essi  riconosciuti,  benché  fossero  finzioni 
de’  loro  poeti.  Così  Clemente  Alessandrino  al- 
lega le  colonne  di  fuoco  di  Trasibulo  e de'Te- 
bani,  per  mostrare  loro  che  non  potevano  ri- 
cusar di  credere  la  colonna  di  fuoco  e di  nu- 
be di  cui  parla  la  Scrittura.  Nella  stessa  guisa 
s.  Giustino  cita  la  nascita  di  Perseo  da  una  ver- 
gine, per  provar  ch’essi  non  dovevano  porre  in 
dubbio  la  miracolosa  natività  di  Gesù  (7).  Così 
ancora  s.  Cirillo  d' Alessandria  fa  uso  della  fa- 
vola di  Ercole,  che  dicevasi  essere  stato  tre  gior- 
ni e tre  notti  nello  stomaco  di  un  cane  marino,  e 
uscitone  vivo,  afflo  di  provare  la  verità  dell‘i- 
storia  di  Giona  (8).  Aìl'imperator  Giuliano  che 
facevasi  beffe  di  ciò  che  raccontasi  di  Mosè,  il 
quale  fece  parlare  il  serpente,  il  medesimo  ri- 
spondeva, non  poter  egli,  l'imperatore,  aver 


(1)  Orde  autem  agnini*  era!  tatù  : igni*  gitcm  ipri 
lacrnm  et  aelemuin  vocabant , argentei*  allonimi 
prae/ercimtur . magi  proximi  pafrium  carmen  ca- 
neliont  (Lib.  Iti.  c.  3.  b.  7.) 

(Il  Sitsor.  bitter.  lib.  Il, 

(1)  pausam.  Attica. 


(t)  Corkm,.  Ntfos,  vita  fruttimi. 

(8)  Diodo».  Sicul.  bibliot.  Iiislor.  lib.  XtV. 

(6)  Justiu.  e»p  III.  cap.  9. 

(7)  JosTitt.  mabtyk.  Apolog.  I.  n.  85. 

(B)  Drillo*  Alrxaxdrisi»,  Commentar,  in  Jon. 
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come  favoloso  questo  avvenimento,  giacché  non 
solo  Omero,  ma  anche  gli  storici  greci  riferi- 
scono parecchi  esempi  di  animali  che  hanno 
parlato  (I). 

Narra  Senofonte  che  Ciro  e Giassare,  mo- 
vendo guerra  agli  Assiri , non  accendevano 
fuoco  la  notte  ne'  loro  accampamenti , ma  si 
dinanzi  ; acciocché  se  qualche  truppa  venis- 
se ad  assalirli , essi  potessero  vederla  senza 
esserne  veduti.  Spesso  accendevano  ancora 
de' fuochi  dietro  i loro  alloggiamenti,  per  la 
qual  cosa  avveniva  che  gli  esploratori  de'ne- 
mici  che  venivano  a riconoscere  l’ esercito,  si 
imbattevano  nelle  loro  guardie  avanzate,  men- 
tre stimavano  di  esser  tuttora  molto  lontani 
dalla  loro  armata  (2)  È questo  il  passo  di  Seno- 
fonte,  che  citaToland  senza  riferirlo;  forse  per- 
chè si  avvide  certamente  che  al  solo  leggerlo 
si  accorgerebbe  ognuno  nou  esservi  alcuna 
rassomiglianza  trai  fuochi  accesi  io  di  versi  pun- 
ti per  {scoprire  od  iugannare  i nemici,  ed  una 
colonna  che  di  per  sé  si  posa  ira  due  accam- 
pamenti, spargendo  da  un  lato  tenebre  e luce 
dall'altro. 

A provare  che  niente  di  prodigioso  eravi  io 
questa  colonna  di  cui  parla  la  Scrittura,  il  dotto 
inglese  dice  con  una  specie  di  compiacimento 
che  gli  Egiziani  non  se  ne  maravigliaroDO.  fi- 
gli adunque  stima  che  quelli  non  credettero 
miracoloso  questo  avvenimento,  verisimilmen- 
te  perchè  non  desistettero  dal  voler  insegui- 
re gl'  Israeliti.  Or,  seguendo  questo  ragiona- 
mento, dovrebbesi  dire  eh’  eglino  non  stima- 
rono miracoli  le  prime  nove  piaghe  onde  fu- 
rono colpiti,  essendosi  ostinati  a non  lascia- 
re in  liberti  quel  popolo  ; ma  essi  stessi  si 
smentirebbero,  giacché  riconobbero  apcrtissi- 
reamente  il  dito  di  Dio  in  que' portenti,  ne  te- 
mettero, e domandarmi  mercè. 

Dopo  tutto  questo,  sembra  evidente,  cod  po- 
tersi assomigliar  la  colonna  di  nube  che  servi 
di  scorta  agl'  Israeliti  nel  viaggio  del  deserto, 
con  la  pertica  di  Alessandro,  con  il  fuoco  che 
alla  testa  del  loro  esercito  portavano  i Per- 


ii) Idem.  Commentar  in  Gm.  liti.  III. 
(I)  Sano».  Cyroped.  1U>.  III. 


siani,  colle  colonne  di  Trasibulo,  e col  vaso  di 
fuoco  acceso,  ancora  io  uso  presso  i moderni 
Egiziani. 

Aggiungiamo  a queste  considerazioni  che  il 
Glaire  ha  tratte  dal  Bullet,  che  altri  razionali- 
sti, negando  la  colonna  di  fuoco  edifumo  come 
cosa  prodigiosa,  credettero  doverla  attribuire 
a grandi  ammassi  di  legna  che  Mosè  faceva  bru- 
ciare all'  entrata  del  campo,  perchè  servissero 
di  segnale  continuo,  vedendosene  il  fumo  in- 
nalzarsi a guisa  di  colonna  durante  il  giorno, 
e lasciando  in  tempo  di  notte  vedere  la  fiamma 
od  almeno  il  riverbero  ebe  suol  mandare  in 
lontananza  ogni  massa  infuocata. 

Brevi  considerazioni  basteranno  a mostrare 
la  insufficienza  di  tale  spiegazione,  poiché  chi 
potrebbe  mai  calcolare  la  prodigiosa  quantità 
di  legna  che  sarebbe  stala  consumala  per  40 
anni  a mantener  quel  segnale?  Chi  ignora 
quanto  rari  siano  gli  alberi  nel  deserto?  edonde 
avrebber  potuto  trarre  gli  Ebrei  tulto  l'occor- 
rente combustibile  ? E quanto  iocomodo  non 
avrebbe  recato  il  trasportare  sempre  ad  ogni 
mossa  del  campo,  di  notte  e di  giorno  quella 
grande  fornace  (3),  la  quale  alla  line  non  sa- 
rebbe stata  veduta  per  certo  ugualmente  da 
tutta  la  moltitudine  degli  Ebrei  ? 

Gli  altri  razionalisti  che,  volendo  sempre 
mantenere  intatta  la  realtà  del  racconto  mosai- 
co intorno  alla  prodigiosa  colonna,  opinarono 
aver  sotto  quelle  parole  Mosè  fatto  allusione  a 
due  immense handieresull'una  delle  quali  era  di- 
pinta una  nuvola,  e sull'altra  una  fiamma  di  fuo- 
co, non  meritano  neppure  considerazione,  poi- 
ché tali  insegne,  non  avrebbero  potuto  servire 
all'uso  cui  era  destinata  la  colonna  di  nube  nel 
giorno,  e la  colonna  di  fuoco  durante  la  notte, 
oltrediebè  due  insegne,  per  quanto  si  vogliano 
immaginare  grandi , sarebbero  scomparse  in 
mezzo  a quelle  sterminate  solitudini,  e dietro 
le  svariate  sinuosità  del  terreno. 

Riportate  le  ragioni  degli  oppositori , ed  i 
diversi  passi  del  testo  mosaico,  e la  confuta- 


(3)  Bost.  Dktionnaire  de  la  Bible , to.  1,  pag.  308. 
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zioae  che  uomini  dottissimi  hanno  fatto  a que- 
sto, lasciamo  libero  al  lettore  il  giudizio,  nella 
persuasione  che  ognuno  vedrà  che  le  opposi- 
zioni per  nulla  valgono  ad  atterrare  la  verità 
del  fatto  comeè  espressa  dal  s.  Testo,  come  quel- 
le che  per  Spiegarlo  a modo  umano,  lo  contraf- 
fanno elo  alterano.  Concluderemo  adunque,  che 
la  presenza  della  colonna  di  nuvola  durante  il 
giorno,  e quella  di  fuoco  in  tempo  di  notte  nel 
campo  israelitico,  la  qual  colonna  dirigeva  il 
cammino  degli  Ebrei  nel  deserto,  non  può  para- 
gonarsi agli  altri  fatti  riportati  da  storici  antichi  ; 


che  d'altronde  è tal  fatto  che  nessuno  dei  nemici 
del  sacro  Volume  ha  potuto  mettere  in  dubbio, 
e cho  noi  non  dobbiamo  ripudiarlo,  perchè  an- 
cora le  nostre  investigazioni  non  sono  giunte 
a spiegare  in  modo  soddisfacente  di  quali  for- 
zeedi  quali  combinazioni  naturali  Iddiosi  servi 
per  operar  quel  prodigio,  che  in  qualunque  mo- 
do siasi  operato,  dobbiamo  ritenere  per  vero, 
essendo  stato  tenuto  per  tale  da  coloro  stessi 
cbe  l'avevan  veduto,  dai  loro  Agli,  e dalle  se- 
guenti generazioni  che  mai,  per  quanto  si  sap- 
pia, smentiron  quel  fatto. 
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Origina  della  casta  militare  ; — sua  cogitazione  politica.  — Divisione  dei  guerrieri  egiziani  ili  Ca- 
latin  ed  Erwumiibi.  — Passo  di  Erodoto  a ciò  relativo.  — Guardie  del  corpo.  — Numero  della 
popolazione  militare.  — Stazioni  militari  per  difesa  e guardia  dei  confini.  — Diserzione  degli  Egi- 
ziani stanziati  ad  Elefantina  sotto  Psammotico  I.  — influenza  e necessità  della  casta  militare  in 
Egitto.  — Maniere  di  soldati  in  Egitto.  — Carri  da  guerra  degli  Egiziani.  — loro  numero  secondo 
gli  storici;  — Le  cento  porte  di  Tebe.— Campo  di  Marte.  — Descrizioni  dei  carri  da  guerra  egizia 
ni;  — modo  di  costruirli  secondo  rilevasi  dai  monumenti  egiziani.  — Scoperta  e descrizione  di 
un  carro  scitico  trovato  in  una  tomba  tebana.  — Giustificazione  del  Rosolimi.  — Fanti  e loro  ar- 
matura. — Mossa  dell'esercito,  — Tromba  e tamburi.  — 1 re  comandanti  degli  eserciti,  — Caval- 
leria, testi  mosaici  a quella  relativa.  — Argomenti  di  Champollion  e di  Rosellini  per  negarne  l'e 
sistenza  presso  gli  Egiziani.  — Argomenti  archeologico-storici.  — Esercizi  della  casta  militare  se 
condo  si  ricavano  dai  monumenti.  — Lottatori ; — loro  costume;  — la  ginnastica  presso  gli  Egizia- 
ni. — Disposizione  dell'accampamento  egiziano.  — Confutazione  dei  ragionamenti  di  Rosellini  e 
Champollion.  — Esempi  di  combattenti  sul  cavallo  trovati  sui  monumenti.  — Scrittori  antichi 
che  nominano  la  cavalleria  egiziana.  — Comandami  delia  cavalleria.  — Argomenti  Qlologici.  — 
Come  debba  intendersi  la  parola  ebraica  che  traducesi  per  cara  firn.  — Passi  paralleli  de’  libri 
santi.  — Come  accadde  che  la  cavalleria  fu  adoperata  iusieme  con  le  altre  armi  ad  inseguire  gli 
Ebrei.  — Diversi  corpi  di  soldati  egiziani.  — Armi  offensive  e difensive.  — Insegne.  — Descri- 
zione di  alcuni  monumenti  storici  ove  sono  raffigurati  grandi  fatti  d'armi  egiziani.  — Bassorilievi 
d'Ib&ambnl  relativi  alle  imprese  di  Sesostri.  — Simili  del  Ramesseum.  — Rappresentazioni  guer- 
resche emblematiche.  — Popoli  affi  ricani  ed  asiatici  vinti  da  Ramsés-Meiamun.  — Battaglie  di  que- 
sto faraone  scolpile  e dipinte  nell'  interno  dei  Rameeseom.  — Diverse  operazioni  di  assedio  e d'es- 
pugnazione di  città. 


La  spedizione  intrapresa  dagli  Egiziani  con- 
tro gli  Ebrei  per  inseguirli,  attaccarli  e ricon- 
durli in  ischiavilù,  secondo  è descritta  nell’E- 
sodo, ci  rappresenta  in  poche  parole  la  mossa 
di  un  esercito  regolare  messo  improvvisamente 
in  sul  piede  di  guerra  con  tutte  le  regole  del- 
l’arte militare  secondo  la  quale  erano  costituiti 
di  que' tempi  gli  eserciti.  Da  questo  fattone 
sorge  una  nuova  considerazione  intorno  alla 
potenza  degli  Egiziani. 

È certo  che  dopo  le  conquiste  di  Sesostri, 
l'Egitto  per  qualche  tempo  oon  ebbe  nemici  da 
combattere , almeno  secondo  la  storia  che  ci 
offrono  i monumenti  esistenti,  cronologicamente 
disposti;  quindi  il  vedere  quasi  in  poche  ore  un 
esercito  messo  insiemo  ed  in  tutto  assetto  di 
guerra  porsi  in  campagna,  ci  fa  supporre  una 
organizzazione  perfettissima  nella  milizia  egi- 
ziana. 

A spiegare  convenevolmente  come  un  tanto 


prodigio  ( non  infrequente  però  anche  tra  i 
Greci  e i Romani  ) avvenisse,  è necessario  fer- 
marci ad  osservare  come  gli  Egiziani  procedes- 
sero nelle  cose  dell’  arie  militare,  e riportare 
quanto  sappiamo  di  ciò,  sia  per  gli  storici  an- 
tichi, che  per  quello  che  ci  viene  olTerto  dalla 
ispezione  dei  monumenti. 

Nostra  guida  in  questa  ricerca  saranno,  la 
esposizione  stessa  del  passaggio  del  mar  Rosso 
registrata  nell’Esodo,  le  storie  d'Erodoto,  edi 
Diodoro,  cd  i monumenti  egiziani  illustrati  c 
riprodotti  da  Rosellini,  da  Champollion  e da 
Lepsius,  secondo  i quali  diamo  in  compendio 
tutto  ciò  che  ha  rapporto  alla  milizia  ed  ai  mili- 
tari presso  gli  Egiziani. 

Abbiamo  altrove  avuto  luogo  di  accennare, 
essere  a nostra  cognizione  dai  rapporti  di  tutti 
gli  storici  dell'  antichità,  che  la  classe  o casta 
militare  occupava  il  secondo  luogo  nella  orga- 
nizzazione sociale  dell' Egitto.  I monumenti, 
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siccome  gli  scriltori,  fon  fede  della  sua  potenza 
e del  suo  concorso  nelle  pubbliche  deliberazio- 
ni, come  nella  difesa  dello  Sialo. 

L'esistenza  di  questa  potente  casta  rimonta 
fino  ai  tempi  in  cui  l'Egitto  si  ridusse  a civil- 
tà ; sotto  il  governo  teocratico  essa  costituiva 
del  pari  il  secondo  ordine  dello  Stato,  e mini  ò 
al  primo,  quando  i soldati  stanchi  di  obbedire 
a un  re  sacerdote,  scelsero  nelle  loro  (ile  il  più 
illustre  tra  loro,  c facendolo  succedere  nell'e- 
sercizio della  suprema  autorità  degli  uomini, 
agli  Dei , fondarono  le  dinaslie  dei  re  e rico- 
nobbero Mcncs  o Mcneh,  come  capo  del  nuovo 
sistema  di  governo. 

La  costituzione  politica  della  casta  militare 
riposava  sulle  medesime  basi  di  quella  dell'or- 
dine dei  sacerdoti  ; con  altri  doveri  essa  era 
stata  dotata  degli  stessi  diritti  ; e possedeva 
una  parte  del  suolo  egiziauo.  Formava  una 
considerevole  parte  della  nazione  ; incaricala 
della  sicurezza  dello  Stato,  essa  vegliava  alla 
sua  sicurezza,  mentre  che  i sacerdoti  istruiva- 
no i popoli,  invocavano  e pregavan  gli  Dei,  c 
la  casta  industriale  coltivando  il  suolo  ed  eser- 
citando tutte  le  arti  utili,  assicurava  la  sussi- 
stenza di  tutti , c sopperiva  a tutti  i bisogni 
della  vita,  a tulli  i desiderj  di  una  civilizzazio- 
ne inoltrata. 

Gli  Egiziani  non  avevano  truppe  assoldale, 
nè  ammettevano  nell' esercito  uomini  ebe  non 
avessero  altra  risorsa  olire  quella  di  vendere 
la  propria  vita  al  loro  paese , poiché  la  legge 
avea  assegnato  il  servizio  militare  come  un  pri- 
vilegio ad  una  classe  della  nazione,  provveden- 
dola d'  una  dotazione  territoriale,  ereditaria 
come  il  suo  ufficio.  Cosi  gli  Egiziani  stimavano 
ragionevole  di  affidare  la  difesa  dello  Stalo 

(I)  Secondo  la  Croi,  presso  Jablonski,  la  parola  Ca- 
latiti deriverebbe  da  una  voce  egiziana  die  signifi- 
ca giovane  (a).  Intani  fu  goni-rate  usanza  dello  anti- 
che nazioni,  specialmente  greca  o romana,  di  chia- 
mar giurimi  i militari  (b).  In  guanto  alta  parola  er- 
iwntibj,  gli  sussi  autori  opinarono  elio  anche  questa 

(a)  Jaaioasai  t oc.  oejrv pt.  tip.  script,  t ri.  ad  roc.  Kakaui- 
pi«i{  et  tpiuniitut. 

(ti)  Vinone  presso  Caudino  { Ut  die  notai,  caj».  XIV  ) nota 
rhc  dal  trentralno  al  quadragesimo  quinto  unno  ctilamataosj 
Hosc.nl.  atlante  biblico,  Voi.  II. 


nelle  mani  di  quelli  che  possedevano  qualche 
cosa,  essendoché  in  quel  modo  avevano  mag- 
giore interesse  a proteggerlo. 

É ignoto  come  fossero  annualmente  riparlile 
le  rendile  di  questa  casta  tra  i capi,  a norma  dei 
loro  diversi  gradi,  cil  i soldati  delie  diverse  ar- 
mi. Secondo  la  tradizione,  sembrerebbe  potersi 
arguire  che  la  porzione  posseduta  da  ciascun 
soldato  non  fosse  minore  di  10  are  di  terreno, 
ma  questo  pare  che  fosse  piuttosto  lo  spazio 
occupalo  dall’  abitazione  di  lui  c della  sua  fa- 
miglia, che  non  la  paga  clic  ricevevano  in  tem- 
po di  guerra,  avvegnaché,  siccome  vedremo 
tra  poco,  in  Erodoto  troviamo  falla  menziono 
di  ricompense  maggiori. 

Le  spese  dell'annata  erano  detraile  da  una 
porzione  della  rendila  pubblica,  c le  lerrc  mi- 
litari erano  esenti  da  qualunque  imposta. 

A tempo  di  Erodoto  i guerrieri  che  costitui- 
vano la  casta  militare,  erano  conosciuti  sotto 
due  denominazioni  diverse;  i Calasirj  c gli  Er- 
montibj,  denominazioni  il  cui  significalo  non  è 
slato  ancora  indovinato,  poiché  sentbrami  con- 
trario al  lesto  di  Erodoto,  quello  che  diccsi, 
che  cioè  fossero  in  siffatta  maniera  chiamali  dai 
diversi  nomi  o provincie  dell'Egitto  ove  abita- 
vano. Forse  verrà  giorno  nel  quale  si  potrà 
avere  una  più  esatta  ragione  di  queste  denomi- 
nazioni (I).  Per  ora  null'allro  nc  sappiamo  che 
quello  che  nc  riferisce  Erodoto  stesso,  del  quale 
riportiamo  l'intiero  passaggio  relativo  a questa 
importantissima  casta  ...  a àia  dei  guerrieri 
tt  loro,  egli  dice,  questi  si  domandano  Calasi- 
tc  ries  c quelli  Ermonlibics,  c procedono  dalle 
« Prefetture  seguenti...  le  prefetture  degli  Er- 
ti montibics  sono  : la  Busirite , la  Saite , la 
a Chcmmitc,  la  Paprcmite,  l'isola  chiamala 

provenga  da  due  voci  egizie  che  significano  militare, 
far  la  guerra,  e Jaiìlonski  aggiunge  che  questi  era- 
no nella  casta  militare  i veterani,  addetti  soltanto 
alla  difesa  della  patria  quando  fosse  assalita  dagli 
stranieri,  c quindi  rimanevano  a presidio  delle  città 
fortilìcate,  ed  ai  couflni. 

jweena,  ro  quoti  rmpukiUam  ia  re.  miliari  powiat  juvare.  Per 
la  stessa  ragione  troviamo  nel  lesto  grceo  dflU’E  vangelo  che  1 sol- 
dati che  uscirono  a catturare  il  Salvatore  sono  chiamati  i giova- 
netti tutaimme), 
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i Prosopiiis , c la  mela  ili  Nato.  £ di  queste 
« prefetture  sono  gli  Ermontibies,  ed  ascendo- 
« no,  quando  ne  è massimo  il  numero,  lino  a 
u cento  e sessanta  mila;  e di  essi  nessuno  ba 
« appresa  alcun'  arte  meccanica , ma  vacano 

< alla  milizia.  Dei  Calasirics  poi,  sono  tali  le 
« prefetture:  la  Tebana,  la  Bubastitc,  1'Aftile, 
« la  Tanilc,  la  Mendesia,  la  Sebennilc,  l'Alri- 
« bile,  la  Farbetitc,  la  Tamnilc,  1'  Onufilc, 
« l'Ainisio,  la  Miccforite.  Quest’ ultima  prerol - 
a tura  sta  in  isola,  rimpctlo  alla  città  di  Cuba- 
li slis.  Siffatte  sono  le  prefetture  dei  Calasirics 
a le  quali  ascendono  al  massimo,  a duecento  e 
« cinquanta  mila  uomini,  e ad  essi  neppure  è 
« lecito  in  arte  nessuna  esercitarsi,  ma  le  cose 
« belliche  trattano  unicamente , il  figliuolo  al 

« padre  succedendo 

« A cotesti  guerrieri  soli  tra  gli  Egizi,  da'  sa- 
li cordoli  infuori,  sono  assortiti  i premj  seguen- 
ti ti:  dodici  campi  scelti  a ciascuno,  immuni  di 
« tributi,  ed  il  campo  ò di  cento  cubiti  egizi 

< per  ogni  lato,  ed  il  cubito  egizio  s' incontra 
« essere  uguale  al  samio  (1).  £ tanto  a tutti 
« era  assortito;  ma  questo  fornivano  essi  in  gi- 
ti ro,  e non  sempre  i medesimi.  Mille  Calasi- 
« ries,  ed  altrettanti  Ermontibies  erano  ogni 
« anno  guardie  del  re;  ed  a costoro,  oltre  i cani- 
li pi,  altre  cose  si  tribuivano  per  ciascun  gior- 
« no;  un  peso  di  cinque  mine  di  pane  cotto,  a 
a lesta;  due  mine  di  carne  di  bove  (2),  e quat- 
ti tro  arustere  di  vino  (3).  Questo  si  dava  alle 
e guardie  reali  mutantisi  di  volta  in  volta  (4)n. 

In  quanto  a queste  guardie  è necessario  os- 
servare che  sui  grandi  monumenti  egiziani  ove 
sono  rappresentate  le  imprese  guerresche  dei 
faraoni,  esse  si  trovano  sempre  intente  alla  cu- 
stodia della  persona  del  re  (5),  distinte  dal  re- 
sto dei  soldati  componenti  l'esercito,  ed  aventi 
armi  e vesti  lor  proprie.  Oltrcdiciò  abbiamo  il 

(1)  Del  cubilo  egizio  parlammo  net  vol.l.  pag  102. 
A Firenze  ne  esiste  uno  trovalo  in  una  tonilia.  rotto 
in  selle  pezzi,  per  cui  non  si  può  da  quello  verificare 
quale  ne  tusse  la  precisa  lunghezza  fc  conservato 
nella  seconda  sala,  2."  vetrina  grande,  uve  son  cu- 
stodite gioie,  ornamenti  femminili  cc.  n.°  3078. 

(2j  La  miua  dei  lìreei  che  variamente  denomina, 
vasi  mina  bilica,  mina  rotomuica,  mina  lini  ira,  cor- 
rispondeva al  peso  di  3S5  grammi,  e 2M  inillignim- 


loro  nome  nei  papiri  e nelle  iscrizioni  monu- 
mentali greco  egizie,  nelle  quali  spesso  incon- 
transi  i vocaboli  guardie  del  corpo  (empaiofj- 
/.axtov  ) e copilnni  delle  guardie  del  corpo , 
(apXtotopavsfuXaxuv),  le  quali  appellazioni  6 
credibile  clic  esprimano  un'  aulica  usanza  dei 
re  d'Egitlo  mantenuta  dai  Lagidi,  come  tutte  le 
altre  antiche  istituzioni  faraoniche.  — Nel  re- 
gno dei  Tolomei  la  dignità  di  comandante  delle 
guardie  del  corpo  era  una  delle  più  illustri,  ed 
esscudo  le  persone  che  ne  erano  investite,  della 
massima  fiducia  del  monarca,  venivano  spesso 
deputale  a carichi  ed  uffizi  della  più  alta  im- 
portanza ed  onorevoli,  come  al  governo  di  città 
e di  provincie,  a solenni  ambascerie  cc.  Quin- 
di è che  vediamo  che  Tolomeo  Filadclfo  quan- 
do volle  ottenere  un  esemplare  della  Bibbia 
ed  uomini  capaci  di  volgerla  in  greco,  mandò 
al  sommo  sacerdote  Eleazaro  uno  di  questi  co- 
mandanti (op/iGOjiarefuXag)  (6). 

Dal  passaggio  di  Erodoto  vediamo  che  i Cala- 
sirj  avevano  possessi  più  estesi  di  quelli  degli 
Ermontibj.  Il  numero  dei  soldati  indicato  da  lui 
e quello  a cui  giungeva  l'armata  egiziana  quan- 
do la  popolazione  militare  dell'Egitto  era  in  uno 
stato  assai  florido,  poiché  l' armata  per  la  sua 
costituzione  era  sottomessa  a tutti  gli  svantag- 
gi delle  variazioni  inevitabili  nelle  vicende  di 
tutti  i popoli.  Quindi  è che  dalle  cifre  che  egli 
ne, dà,  risutta  un'armata  di  410,000  uomini,  e 
forse  tale  era  il  numero  del  soldati  egiziani  al 
tempo  dello  scrittore.  A quell'  epoca  1'  Egitto 
aveva  subito  grandi  invasioni,  quali  erano  state 
quelle  degli  Etiopi,  e quelle  dei  Persiani.  La 
prosperità  dell’  Egitto  era  sensibilmente  deca- 
duta, e si  avvicinavano  i tempi  della  sua  deca- 
denza. Nei  giorni  del  suo  splendore,  sotto  i re 
della  XVUI  dinastia,  ossia  a'tempi  di  Mose,  la 
popolazione  militare,  in  proporzione  di  quella 

mi,  per  cui  il  pane,  che  eia  «lrs4ril»ui!o  giornalmente 
ad  ognuna  di  queste  guardie,  era  del  peso  di  un  chilo* 
grammo, e 250  grammi:  eh  carue  la  metà  dì  tal  peso. 

(3)  L’/lri/fdcra  ( anjslcr  ) era  una  misura  di  capa- 
cità dei  Greci,  equivalente  a circa  un  mezzo  litro. 

(4)  Erodoto  storie  lib.  Il,  f . 105  109. 

(5)  V.  Rosklu.ni  M.  R.  Tavole  C,  CI,  Cll,  CVI, 
CXA'VI. 

i6)Jo$8Pìi.  Klav.  Anli'j.  Jml.  lib  XII,  2,  4. 
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dcH'iiilicro  Egitto,  doveva  essere  mollo  più  con- 
siderevole. Così  Slrabone  portava  a più  del 
doppio  il  numero  dei  soldati  dato  da  Erodoto 
sotto  quei  faraoni  le  cui  tombe  ancora  esistono 
a Tebe. 

Infatti,  l'Egitto  per  lungo  tempo  circondato 
da  nazioni  incolte  c barbare,  dovette  avere,  per 
la  sua  sicurezza,  sopra  tulle  le  sue  frontiere, 
dei  potenti  stabilimenti  militari,  poiché  la  mag- 
gior parte  delle  sue  guerre  furono  difensive, 
le  quali  però  non  esclusero  le  grandi  campagne 
delle  quali  abbiamo  altrove  fatto  menzione. 

Le  tribù  nomadi  c le  nazioni  vicine,  attirate 
dalle  ricchezze  e dalla  fertilità  dell'  Egitto,  lo 
minacciavano  del  continuo , e più  volte  fu  im- 
potente a resistere  a'  suoi  nemici.  Secondo  il 
racconto  dei  diversi  fatti  guerreschi  narrali 
dagli  storici,  veniamo  a sapere,  che  i confini 
dell'Etiopia  erano  difesi  dalle  forze  riunite  ad 

(1)  Erodoto  Istorie  lib.  Il,  $ 30. 

(2)  Ali-uni  altri  autori  attribuirono  ad  un  motivo 
più  nobile  questo  latto.  Dicono  elio  Psamraelico  I si 
era  particolarmente  allealo  con  gl'Jonj  ed  i Carj  od 
aveva  permesso  ai  commercianti  di  questo  due  na- 
zioni greche  stabilite  in  Asia,  di  fissarsi  in  Egitto, 
concedute  loro  delle  terre,  e preso  al  suo  soldo  un  nu- 
meroso corpo  delle  loro  truppe.  La  casta  militare  egi- 
ziana riconobbe  in  questa  misura  una  violazione 
flagrante  de’  suoi  privilegi;  s'irritò  perché  il  re  con- 
fidava a dei  barbari  stranieri  la  difesa  delia  terra  sa- 
era; dando  a questi  iu  segno  d'onore  la  parte  destra 
nell'  esercito,  riserbando  per  disprezzo  agli  Egizi  il 
lato  sinistro;  e l’Irritazione  di  questa  casta  fu  periata 
al  suo  colmo  quando  vide  i primi  posti  dell'  armata 
confidali  a questi  Greci.  Centomila  soldati  lasciarono 
spoulancamenle  i contini  a cui  stavano  a guardia  ed 
ove  il  re  II  aveva  a bella  [tosta  rilegati,  ed  andarono  a 
stabilirsi  di  là  dallo  caia  ralle.  Ecco  come  Erudolo  nar- 
ra questo  fallo:—  Di  questi  Transfugi  il  nome  è As- 
inac  (a).  Costoro  erano  dei  guerrieri  egizi  2V,U00,  e 
ai  predetti  Etiopi  disertarono  per  silfatla  cagione,  bot- 
to il  re  Psammitico  nella  città  di  Elefantina  v’erano 
collocati  presidi  d’incontro  gli  Etiopi,  c in  Dafni  pc 
lusiara  altri  d'incontro  gli  Arabi  c i Siri,  ed  altri  in 
Marea  d’inconlro  alla  Libia;  ed  ancora  iusim>  all'età 
mia  (d'Erodolo)  I Persiani  hanno  ue'mcdesimi  luoghi 

tal  Questo  nome  c spiegalo  da  Erodoto  e vale  per  assistenti  a 
«udito  liaistrd  dot  re,  come  spiega  lo  stesso  stoino  ; la  paiola 
Indotta  per  transfugi,  nel  testo  gieeo  è -tuli, moli  ette  ugual- 
mente significa  coloro  clic  piissime  di  té. 
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Elefantina;  quelli  dell'Arabia,  dalle  truppe 
stanziate  io  Dafne  che  difeudevan  l'Egitto  dagli 
Arabi  e dai  Sirj;  c quelli  della  Libia  dai  Greci, 
dalle  truppe  riunite  a Marea.  Pelusio  era  an- 
cora una  considerevole  città  fortificata,  essen- 
do la  chiave  dell'Egitto  all'oriente,  oltre  di  che 
in  diversi  punti  di  questa  rcgiouc,  esistevano 
campi  trincerati  (1). 

In  tutte  queste  città  di  frontiera,  il  servizio 
era  temporaneo,  e successivamente  distribuito  ai 
diversi  corpi  dell'armata.  Questo  servigio  atti- 
vo era  fissato  a due  anni,  ed  accadde  sotto  il 
re  Psammctico,  cito  le  truppe  che  avevano  stan- 
za ad  Elefantina,  passarono  in  Etiopia  o vi  si 
stabilirono,  unendosi  ai  nemici  contro  i quali 
guardavano  il  loro  paese,  c ciò  perchè  erano  in 
quella  stazione  già  da  tre  auni  per  la  negli- 
genza del  re  nel  non  averle  di  là  ritirate  (2). 

Quanto  fosse  necessario  l’ avere  qucsli  pre- 

guardie,  dove  appunto  erano  sotto  Psammitico,  poi- 
ché i Persiani  Elefantina  guerniscono,  c Dafni.  Adun 
que  a cotesti  Egizi  elio  presidiavano  da  tre  anni,  nes- 
suno veniva  a dare  la  muta,  ed  essi  consigliandosi, 
unanimemente  da  Psanunilico  tulli  diserlaudo  se  ne 
andarono  in  Etiopia  ib).  — Diodoro  Siculo  riportan- 
do Io  stesso  fatto,  no  attribuisco  la  causa  all'  essere 
siali  gli  Egiziani  disprezzati  e favoreggiati  i barbari 
con  distinzioni.  Egli  termina  la  narrazione  cosi:  Sa- 
puta la  cosa  Psammitico,  mandò  ad  essi  alcuni  capi- 
tani i quali  scusassero  il  fatto:  c come  questi  furono 
rigettali,  s’imbarcò  egli  medesimo  accompagonto  dai 
suoi  amici  per  raggiungere  i disertori,  al  quali,  clic 
già  erano  giunti  oltre  i confini  deli’  Egitto,  con  preci 
sollecitandoli  a mutar  pensiero,  inculcò,  elle  voles- 
sero ricordarsi  dei  lempii,  itella  patria,  delle  mogli  o 
dc'flgli:  ma  tulli  d’  accordo  battendo  collo  aste  sugli 
scudi  ad  alla  voce  risposero,  che  iuflno  a tanto  clic 
avessero  le  armi  in  mano  avrebbero  facilmente  tro- 
valo patria.  Quindi  alzatesi  le  tuniche  o mostrato  di 
esser  uomini,  aggiunsero  che  ninno  a tanto  cho  fos- 
sero tali,  nò  mogli  nò  figli  sarebbero  mancati  loro. 
Con  tale  fermezza  d'animo,  dispreizato  tutto  ciò  elio 
agli  altri  uomini  é sommamente  caro,  si  stabilirono 
in  un  trailo  di  lai  paese  d'Etiopia  essendosi  divisi  per 
lungo  e largo  a sorte  i terreni  (c). 


(b)  Kiioiiotu  istorie  lib.  II.  i-  Sti- 
le) D ioiioioi  fileno  Wldiot.  Ilor.  lib-  i.  cap.  sez.  Z.  IX. 
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sidj  ai  confini  dell'  Egitto,  e dimostrato  dalle 
irruzioni  straniere  dalle  quali  fu  devastato, 
d’una  delle  quali  abbiamo  più  volte  fatto  men- 
zione , tenendo  ragionamento  della  invasio- 
ne dei  Pasturi  venuti  dall'Oriente,  ebe  tanto 
tempo  si  mantennero  nel  paese  niliaeo,  e a 
discacciare  i quali  tante  guerre  si  dovetlcr 
combattere. 

Dalle  cose  esposte  ne  conseguila  ebe  la  ca- 
sta militare  era  di  gran  peso  nella  bilancia 
della  cosa  pubblica  in  Egitto,  e molto  spes- 
so dipendeva  da  quella  la  sicurezza  e la  tran- 
quillità del  paese. 

Fino  a ebe  gli  antichi  ordini  dello  Stalo  in 
Egitto  non  furono  sconvolti  ed  offesi  dall'  ar- 
bitrio di  nuove  famiglie  salite  al  trono  per 
forza  di  politici  sconvolgimenti,  la  cosa  pub- 
blica lencvasi  salda  per  savio  e forte  reggi- 
mento, e per  ubbidienza  alle  leggi  ed  agli  or- 
dini ed  alle  consuetudini  dei  maggiori , e la 
casta  militare  costituiva  la  vera  forza  della  na- 
zione. 11  fatto  raccontalo  da  Erodoto,  da  noi 
già  riferito,  ci  somministra  una  prova  dell'alta 
importanza  e della  gran  parte  che  avevano  i 
militari  nella  somma  dello  Stato.  Gelosi  della 
loro  autorità,  alteri  per  l'opulenza  ebe  traevano 
dal  ricco  censo  della  lor  casta,  arroganti  per 
vizio  consueto  al  mestiero  delle  anni,  non  vol- 
lero arrendersi  neanche  alle  preghiere  di  I’sam- 
mctico.  fjuindi  è,  clic  essendo  egli  costretto  a 
farsi  forte  con  eserciti  mercenarj  ed  a conce 
dcre  sempre  più  largo  ospizio,  ricchezze  e onori 
agli  stranieri,  si  moltiplicarono  ed  aggravaro- 
no viepiù  le  cagioni  che  trassero  a poco  a poco 
la  rovina  dell'antico  impero  egiziano. 

Un  altro  Tatto  anteriore  narralo  ugualmente 
da  Eruduto,  ci  fa  vedere  come  talora  la  casta 
militare  si  rendesse  indipendente  dai  re,  seda 
essi  venisse  offesa  o nei  privilegi  0 negli  ono- 
ri. E fu  quando  Setlion  (il  Taharaka  dei  mo- 
numenti e della  Bibbia  (1)),  essendo  dedito 
per  istituto  e per  indole  alle  cose  del  cullo, 
osò  di  togliere  ai  militari  le  terre  di  antico  loro 


possedimento;  per  il  che  essi  sdegnati  ed  av- 
versi al  re , ricusarono  difenderlo  quando  fu 
assalito  da  Scnnacherib , dal  quale  sarebbe 
stato  sconfitto,  se  non  avveniva  quel  prodigio 
narrato  nelle  sacre  pagine  (2). 

Finalmente  una  terza  prova  della  instabilità 
e prepotenza  dei  militari,  trovasi  nella  storia 
del  re  Aprics,  il  quale,  sfortunatoda  prima  nelle 
suo  conquiste  sopra  lo  città  di  Cipio,  di  Sido- 
ne e della  Fenicia,  avendo  poi  contro  Cirene  e 
Barcc  fatto  guerra  iufelieemeute  e con  molta 
strage  de  suoi,  imputali  a sua  colpa  gli  eventi 
della  fortuna,  da  lui  si  ribellarono,  offerendo 
per  lai  guisa  occasione  ad  Amasi  di  farsi  usur- 
patore (3). 

In  quanto  al  numero  ordinario  di  cui  con- 
stava l'esercito  dell'  armata  egiziana  in  tempo 
di  pace,  null'altro  se  ne  può  sapere,  oltre  quel- 
lo che  ne  riferisce  Erodoto  del  quale  abbiamo 
già  riportate  le  parole  in  proposito;  nello  stes- 
so modo  s’ignorano  la  particolarità  e le  pro- 
porzioni della  sua  composizione.  Se  s' interro- 
gano le  più  autentiche  sorgenti,  cioè  i monu- 
menti contemporanei  delle  antiche  epoche  della 
storia  egiziana,  si  distingueranno  facilmente 
le  diverse  specie  di  truppe  che  componevano 
quelle  armate. 

Da  primo  i combattenti  sui  carri , necessa- 
riamente in  più  piccola  proporzione  dello  altre 
armi,  ma  che  formavano  il  nerbo  dell'armata. 
E qui  per  la  intelligenza  del  racconto  mosaico 
ebe  esaminiamo, è necessario  fermarci  alquan- 
to a parlare  dei  carri  da  guerra  degli  Egi- 
ziani. 

Di  questi  carri  non  è solo  parola  nel  capi- 
tolo XIV  dell'Esodo,  ma  sibbenc  li  troviamo 
su  tutti  i monumenti  anteriori,  contemporanci 
e posteriori  a Mosò,  e rammentati  in  Omero, 
quando  questo  sovrano  poeta  descrive  Ti-bo 
polente  a metter  fuori  da  ognuna  delle  sue 
cento  porte  duecento  uomini  armati  coi  cavalli 
e coi  carri  (4). 

Gli  scrittori  antichi,  rammentando  diverse 


(1)  IV  tlcg.  (ST  de' Ite j XIX.  »,  e Isaia  XXXVII,  » (3  DlODOR.  Sic.  liti.  I,  68,  — Kiiodot.  liti.  Il,  132 

(2)  IV  Ilei;  ( 2“  de' He  I XVIII.  13.  — Il  Parali».  — Huski.u.vi  Non  Cil.  lo.  Ili,  pag.  S 
( 2“  Cron.  ) XXXII  — Isaia  XXXVII,  — Erodulo  (4;  Iliade  IX,  v.  383. 

liti.  <1,  113. 
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spedizioni  degli  Egiziani,  faccano  ammontare 
il  numero  dei  carri  che  mettevano  in  campo, 
almeno  a 20,000.  Cosi  nella  guerra  di  Osi- 
mandia  contro  i Battriani,  Diodoro  ne  dà  tal 
numero;  27  mila  se  ne  ascrivono  all'altro  più 
grande  esercito  di  Sesostri  (1),  e lo  stesso  au- 
tore , in  proposito  del  citalo  luogo  di  Omero, 
afferma  che  20  mila  carri  uscivano  realmente 
in  guerra  presso  gli  Egiziani , recandosi  in 
prova  che  sulla  sponda  libica  si  contavano 
lungo  il  fiume,  da  Memiì  a Tebe,  100  stalle, 
ognuna  delle  quali  conteneva  200  cavalli  ; e 
che  a’ tempi  suoi  esistevano  tuttora  le  fonda 
incula  di  quegli  edilizi , nozione  confermala 
ancora  dall'aulico  itinerario  di  Antonino.  For- 
se i 20  mila  carri  armati  in  guerra  nou  stan- 
ziavano permanentemente  in  Tebe,  chè  anzi  è 

(I)  Diod  Sic  blhliol  alar.  lib.  I,  47  e 54. 

12  L'espressione  di  Omero  riguardo  alle  porle  di 
Tebe  ed  al  numero  dei  carri  che  da  quelle  uscivano, 
è sunta  sempre  da  molli  antichi  e moderni  scrittori 
ora  a ni  [ili  fica  la,  ora  temila  per  esagerazione,  mentre 
a dovere  guardata  colla  scoria  della  storia  e del  mo- 
numenti, non  è che  una  semplice  relazione  storica 
come  quelle  contenute  in  tutti  gli  altri  racconti  in. 
tradotti  da  Omero  ne’ suoi  poemi.  Infatti  inquanto 
alle  porle,  non  deesi  intendere  delle  porle  ordinarie 
di  una  città,  poiché  Teho  non  fu  mai  circondala  di 
mura;  ma  bensì  di  quelle  porle  che  erano  collocate 
ad  ingresso  e prospetto  dei  pubblici  edilizi,  poste  in 
nanzi  all' edilizio  medesimo  e fiancheggiate  da  due 
baluardi  (vpsr«>.ai«,  antenne*).  Gran  numero  di  tali 
edilizi  sorgeva  in  Tebe,  e forse  anche  più  di  ICO,  come 
apparisce  dall’area  che  occupava  quella  città,  e dagli 
avanzi  di  tali  propilei.  Questa  interpretazione  era 
stata  accettata  anche  dadi  antichi,  poiché  troviamo 
iu  Diodoro:  Aieimi  dicouo  che  non  aveste  guelfa  citlà 
cento  porle,  ni  a molli  e grandi  resti boti  di  sacri  edi- 
fizi.dai  gitali  essere  tinta  chiamala  dalle  cerilo  porle, 
che  è guanto  direr dulie  molle  porte  (Mod  Sie.loe.  cil.L 

<3)  Era  questo  un  grandissimo  recinto  rettangola- 
re riconosciuto  per  un  Ippodromo,  di  cui  tuttor  si 
discente  il  vasto  giro  a mezzo  degli  edilìzi  di  Medi- 
net-Abu.  Chiudeva»»  da  ogni  lato,  eccetto  vari  punti 
ove  furono  praticate  le  aperture,  di  mura  grassissi- 
me, ovvero  di  baluardi  formali  di  mattoni  crudi,  di 
una  misura  straordinaria,  come  ò dimostrato  dagli 
avanzi  che  ne  rimangono.  Aveva  in  Ijnghezza  2.500 
metri,  ed  in  larghezza  088,  ciò  clic  forma  una  su- 
perficie di  2,1GO,OUO  metri  quadrati.  Il  quale  spazio 


piu  credibile  il  grosso  dell'esercito  avere  avuto 
ì quartieri  nelle  provinole  inferiori;  ma  può  ri- 
tenersi che  in  quella  città  centro  c metropoli 
del  regno  si  adunassero,  o in  qualche  occasio- 
ne solenne,  o nell'  ordinarsi  dell’  esercito  ad 
una  spedizione  guerriera;  cd  ò probabile  che 
secondo  il  detto  omerico,  a un  tempo  medesi- 
mo uscissero  in  bella  mostra  distribuiti  da 
ciascuna  porla  dei  100  edilizi  pubblici  (2)  per 
ischicrarsi  poi  in  ordinanza  nel  vicino  campo 
di  Marte  (3). 

Questi  carri  atti  a contener  due  persone, 
erano  a due  ruote,  aperti  nella  parte  poste- 
riore, e tirati  da  due  cavalli.  La  cassa  ro- 
tondeggiante del  carro , come  tutte  le  altre 
sue  parti,  erano  di  leggerissima  fattura  (4), 
da  ogni  lato  più  che  fosse  possibile  aperta , 

era  ben  sufficiente  affi  urli  è vi  potessero  manovrare 
i sopraddetti  20,000  carri,  ed  eseguirvisi  tulli  que- 
gli esercizi  nei  quali  la  casta  militare  soleva  adde- 
strarsi. 

(4)  Tra  i soggetti  figurati  nello  tombe,  ricorro  as- 
sai dì  frequente  il  modo  col  quale  gli  Egiziani  fab- 
bricavano i carri  da  guerra,  la  qual  cosa  conferma 
quanto  grande  dovesse  essere  il  numero  che  se  ne 
doveva  fornire.  Il  Itosellini  ha  copialo  c riprodotto 
duo  di  questi  soggetti  traendoli  dagl'  ipogei  di  Gur* 
itali  (a1.  In  uno  di  essi,  che  rappresenta  iu  due  parti- 
menti  una  bottega  di  carraio,  si  veggono  separata- 
mente tutte  le  parti  del  carro  che  si  lavorano,  eioò, 
ruote,  timoni,  assi  c gioghi  effigiati  nel  partimeuto 
superiore  : nell'  inferiore  è la  cassa  col  timone  e col 
giogo,  collocata  sopra  una  colonnetta  per  la  comodità 
di  lavorarla;  sonovì  poi  faretre  e tasche  di  cuoio  tinte 
di  color  rosso  cd  elegantoni  nte  contornale  di  colore 
turchino.  Uno  degli  opera  j sla  piegando  sopra  una 
piccola  cd  alla  tavola  a tre  piedi  una  striscia  di  cuoio, 
ed  un  altro  seduto,  ne  pulisce  e lustra  un'altra  sopra 
un  banco  in  pendio,  come  usano  ancora  i nostri  con- 
cipelli. 

In  un’altra  pittura  della  stessa  tomba  è pure  rap- 
presentata una  bottega  di  carraio.  Ivi  si  lavorano 
ruote  a olio  raggi:  un  uomo  seduto,  appoggia  un  lun- 
go bastone  ad  un  coppo  od  incudine,  c lo  assottiglia 
con  altri  tre  opera  j clic  sembrano  intenti  a piegare  due 
di  questi  lunghi  Iasioni  o pertiche.  Secondo  il  Mosci- 
lini,  questi  fanno  ruote,  o i cerchi  clic  servivano  a 
comporre  il  curvo  telaio  delia  cassa  del  carro,  aven- 
do egli  veduto  io  Egitto  alcune  parli  di  figura  curva 
elio  appartenevano  a un  carro,  nou  fatte  di  piccoli 


(a>  M.  C.  Tavole,  Uv.  XI.IV,  flijij.  3 t. 
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per  non  accrescerne  il  peso  : solo  i carri  dei 
re  solevano  esser  chiusi  da  eleganti  ornamen- 
ti, ma  sempre  leggieri  a guisa  di  un  lavoro 

pezzi  commessi,  ma  di  un  sol  pezzo  torlo  con  forza 
fino  a dargli  quella  curvatura  e quel  giro  che  biso- 
gnava. In  questa  pittura  medesima  se  ne  ha  la  con- 
ferma in  una  figura  rotond  i nella  parte  superiore  e 
aperta  nelle  due  estremità  inferiori,  che  rappresenta 
uno  di  questi  bastoni,  preparali  forse  per  formarne 
una  ruota.  I due  oggetti  che  sono  ivi  presso  e clic 
hanno  forma  di  forca  rovesciata,  figurano  una  parte 
del"  giogo  che  aggiustava»!  al  collo  de*  cavalli. 

ÌSel  museo  Egiziano  di  Firenze  in  una  pietra  di 
bassissimo  rilievo,  di  lavoro  non  molto  diligente,  tra 
i varj  mestieri  che  vi  sono  figurati,  vi  è anche  quello 
del  carraio  Vi  si  vede  uu  carro  già  compiuto  nelle 
sue  parti  di  legno:  l’ operaio  sta  lavorando  alla  fare- 
tra ed  agli  altri  ornamenti  di  pelle  che  vanno  an- 
nessi alla  cassa.  Un  altro  uomo  sotto  il  timone  siede 
c dorme,  e dinanzi  a lui  è posalo  il  paniere  ove  stan- 
no gli  utensili  ed  i ferri  della  bottega.  Sul  carro  si 
vedono  dei  caratteri,  i quali  perla  loro  forma  rozza, 
non  sono  stati  potuti  leggere  a) 

Ad  ottenere  una  più  perfetta  idea  di  un  antico  car- 
ro da  guerra,  riporlo  la  descrizione  che  il  sopranno 
minato  egiptologo  fa  dell’  unico  che  ne  esiste  nel 
mondo,  da  lui  trovato  in  Egitto. 

« Allorquando  io  aveva  /egli  scrive)  dopo  un  primo 
breve  soggiorno  in  Tebe,  oltrepassato  insieme  co'  miei 
compagni  i confini  dell'Egitto,  e mi  era  inoltrato  a 
visitare  la  Nubia,  molti  Arabi  aveva  lasciato  sotto  la 
vigilanza  di  un  servo  a fare  scavi  nella  metropoli  te* 
hana.  Al  mio  ritorno  trovai  tra  gli  altri  oggetti  ri- 
cavati da  questo  ricerche,  un  carro  in  molti  pezzi 
clic  riferirooml  aver  tratto  fuori  da  uua  di  quelle 
tombe  che  altrove  chiamai  di  terza  classe  ( V.  voi.  I 
de' llon.  Civ.  pag.93  e seg.ì,  alle  quali  si  scendi:  per 
un  pozzo,  e che  non  hanno  camere  adorne  di  ligure. 
Feci  allora  riporre  tutti  i pezzi  di  quel  carro  iu  uua 
cassa  la  quale  rimase  chiusa  lino  a Firenze,  ove  fu 
aperta  per  collocare  ed  esporre  in  pubblica  mostra 
gli  oggetti  di  antichità  clic  avevamo  raccolti  nel 
viaggio.  Ivi  dm  l'opera  di  Gaetano  ltosellini  archi- 
tetto, e con  l'assistenza  del  Prof.  Migliarini,  si  stava 
mettendo  insieme  quei  pezzi  ricomponendo  il  carro 
del  quale  con  pochi  e non  sostanziali  difetti  esisteva- 
no tutte  Jc  parti.  E da  prima,  tenendo  per  certo  che 
avevamo  tra  mano  un  carro  egizio,  e riflettendo  che 
non  poteva  esser  quello  un  carro  di  re,  tenevamo  a 
modello,  per  ricomporlo,  uua  delle  sei  bighe  figurate 
a man  sinistra  della  tavola  M.  H.  n°  CHI,  ove  abbia- 
mo una  parte  delle  battaglie  di  ltainsìs  III  rappre- 
so Riistum,  utftJiirw<'w«  tfelf  Ktjillo  e tirila  Aulii a.  H.  C. 
par.  II.  lo.  2. 


a giorno.  Dai  lati  esterni  del  carro  pendevano 
in  traverso  grandi  faretre  piene  danni,  donde 
i combattenti  traevano  le  frecce,  le  lance,  le 

sentale  nello  speco  maggiore  d’Ibsambul.  Ma  quando 
fummo  al  ricomporre  il  giro  del  balcone,  o cassa  del 
carro,  la  forma  dei  pezzi  non  adattava^!  a quell*!  del 
proposto  modello,  e anzi  elio  darne  una  figura  quasi 
diretta  sulla  parte  dinanzi,  c sopra  rotondeggi  ante  c 
panciuta  di  dietro,  come  son»  i carri  egiziaui,  riu- 
scivano piuttosto  una  curva  sporgente  sulla  parte 
anteriore,  non  molto  dissimile  dai  carri  Usati  dai 
Greci,  e similissima  a quella  dei  carri  clic  abbiam 
figurali  nella  medesima  tavola  CHI,  ove  si  rappre- 
sentano combattenti  stranieri  messi  in  rotta  in  faccia 
ai  carri  egiziani.  Cosi  seguendo  la  forma  dolio  parti 
per  ricompone  l'intiero,  ne  risultò  quel  carro  tutto 
compiuto  che  or  si  ammira  nel  museo  egizio  di  Fi- 
renze come  oggetto  in  simil  genere,  uni'»  nel  mon- 
do.... (b)  ■- 

■ Tutte  le  partì  che  hanno  figura  di  lìnea  retta,  co- 
me il  timone,  l’asse  e i raggi  delle  ruote, son  fatte  di 
querce  ( querc u$  il&x  ) ; le  parti  curve  sono  di  fras- 
sino ( fraxinus  excchior  ) : il  giogo  è del  carpimi* 
orientali*, detto  dai  Greci  $*?*&,  perchè  ancb'cssi  fa- 
dopcravauo  a farne  gioghi  ( ro%s)ia  ).  Tutti  i libra- 
menti o giunture,  c specialmente  dove  i raggi  delle 
ruote  si  uniscono  al  cerchio  ed  al  mozzo,  sono  fa- 
sciate con  la  corteccia  di  betulla  ( belula  alba  ).  Gli 
ornamenti  che  in  forma  di  bottone  stanno  all'estre- 
mità del  giogo,  dei  gioglietli,  dei  chiodi  di  legno  che 
tengono  la  ruota  al  mozzo,  ec.  sono  di  osso  fossile,  li 
piano  intorno  del  carro  ove  sfavasi  in  piedi,  non  è 
fatto  di  legno,  ma  solamente  chiuso  da  una  rete  di 
nastri  di  pelle  bovina,  la  quale  con  la  sua  cedevo- 
lezza aiutava  il  guerriero  a mantenersi  in  equilibrio 
e a non  esser  balzalo  dai  moti  troppo  violenti  c sconci 
dell'asse.  Il  timone  era  coarto  di  rossa  pelle,  come 
marrocchino,  clic  tuttavia  si  conserva  là  sotto  ove 
s’ incurva  e all'  asse  si  unisco  : forse  di  questa  pelle 
cuoprivasi  tutto  il  carro,  e perciò  di  color  vari  son 
dipinti  i carri  degli  stranieri  rappresentati  a man 
destra  della  lav.  M.  R.  n°  CHI.  Ma  deve  avvertirsi 
che  un  pezzo  di  questo  timone  fu  da  noi  restaurato, 
perchè  mancava  ; antica  però  è la  maggior  parte  e 
la  più  importante,  cioè  le  due  estremità,  nell'ultima 
delle  quali  sono  due  fori  a diversa  distanza  per  con- 
ficcarvi I’  (orwp,  cltix  us  timoni*,  o lenitolo,  come  lo 
chiama  il  Salvini  (c).  Le  ruote  sou  fatte  con  grande 
semplicità,  con  quattro  soli  raggi,  come  in  tutti  gli 
antichissimi  carri.  A taluno  parrai!  forse  soverchia- 
mente leggiere  e deboli;  ma  è da  considerare  che  esso 
stanno  iu  proporzione  di  consistenza  con  tutte  le  al- 
ti») Vedine  la  figura  nella  taf.  CAXlf,  fig.  ! Ji.  C. 

(e)  Iliade  XXIV,  272. 
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scuri,  le  mazze,  ed  ogni  altro  mortifero  strumen- 
to secondo  l'opportunità  della  pugna.  Le  ruote, 
di  mezzana  grandezza,  avevano  quasi  sempre 

irò  parli  del  carro  elio  ora  di  mirabile  leggerezza, 
come  lo  souo  quelli  figurati  nella  tavola  sopraccitata, 
e tutti  gii  altri  che  sui  monumenti  si  rappresentano; 
ed  è inoltre  da  considerare,  elio  il  correr  di  questi 
carri  allorché  portavano  i guerrieri  in  battaglia,  non 
soleva  essere  per  vie  aspre  e sassose,  ma  per  piatii 
di  molle  terreno  e di  mobili  sabbie.  È poi  probabile 
che  queste  ruote  fossero  anche  rafforzate  con  un  so 
praccerchio  esterno,  ugualmente  di  legno  ; cornuti 
que  ciò  fosse,  è fuor  di  dubbio  che  questo  carro  seri  i 
all'uso;  perché  ciò  si  vede  chiaro  nelle  parti  logore, 
e specialmente  da  quel  primo  asse  che  chiude  il  se- 
mirerò  Ilio  del  piano  di  reto  il  quale  è consumato  dai 
piedi  di  chi  saliva  e scendeva  dal  carro.  Il  mozzo 
delle  ruote  è nella  parie  inlerna  ed  esterna  di  straor- 
dinaria lunghezza,  e ciò  serviva  a reggere  il  giusto 
equilibrio  della  ruota  onde  sempre  perpendicolo  si 
mantenesse  ». 

« Nei  carri  egizi,  come  nei  più  antichi  carri  dei 
Greci,  per  aggiunger  solidità  e fermezza  alla  bi- 
goncia  o cassa  del  carro , apponeva*!  un  sostegno 
tra  il  timone  e l'estremità  della  bigoncia  medesima; 
o questo  sembra  che  fosse  piu  spesso  di  cuoio,e  talora 
di  legno.  In  questo  nostro  carro  non  essendosene  con- 
servala traccia,  io  rislaurammo  di  cuoio  ad  imita- 
zione dei  carri  stranieri  più  volte  citati,  cioè  con  li- 
gamento  che  partendo  dal  sommo  centro  della  rin- 
ghiera, viene  ad  avvolgersi  verso  la  metà  del  timo- 
ne. Questo  serviva  a concentrare  la  forza  in  un  an- 
golo, e teneva  ben  connessa  ed  equilibrata  la  parte 
supcriore  del  carro  con  le  inferiori  ». 

« Considerando  adesso  la  materia  eia  costruzione  di 
questo  carro,  sarà  facile  accorgersi  che  essa  non  può 
essere  un'opera  fatta  in  Egitto,  ma  bensì  in  un  paese 
del  settentrione.  La  specie  di  legno  adoperatevi,  la 
querce,  il  frassino,  il  carpino,  la  betulla,  sono  affatto 
straniere  all*  Egitto  ed  ai  paesi  meridionali  : né  si 
può  credere  che  quella  materia  recatavi  dal  com- 
mercio fosse  pò- ci  a in  Egitto  adoperala  alla  costru- 
zione di  questo  carro,  poiché  la  corteccia  della  6e- 
tuia  alba  di  clic  son  fasciate  le  giunture,  dimostra 
essere  stato  fabbricato  in  luogo  ove  lai  piatita  era 
indigena,  in  modo  da  aver  comoda  questa  materia, 
fresca  e pieghevole  per  servire  a quell*  uso.  E deve 
avvertirsi  che  intorno  ai  mozzi  delle  ruote  ve  ne  so- 
no stati  avvolti  pezzi  di  tal  dimensione,  che  non  po- 
tevano provenire  se  non  da  grandi  albori-  Or  questi 
non  crescono  altro  elio  nei  paesi  del  vero  settentrio- 
ne; per  trovarli  Ira  noi  è d’uopo  passare  le  Alpi , 


sei  raggi,  più  raramente  quattro;  c dal  mezzo 
dell'asse  partasi  il  lungo  limone,  clic  posto 
fuori  della  cassa  curvato  in  alto,  prolungatasi 

poiché  neanche  in  quelle  vegetano,  se  non  rari  e solo 
come  arboscelli.  Rispetto  all’  Egitto,  è necessario  ri- 
salire almeno  fino  ai  più  alti  monti  dell'Armenia  per 
incontrarne  ». 

« Anche  l'osso  fissile  di  che  soli  formali  gli  orna- 
menti del  carro,  è materia  comune  in  Siberia  e nel 
l'odierna  Scizia,  nè  se  ne  trova  altri  esempi  tra  l’im- 
menso numero  d'oggetti  d'egiziane  antichità.  Simil- 
mente il  marocchino  è d’uso  ordinano  ed  antichissi- 
mo nei  paesi  boreali  •. 

• Tutto  il  carro  poi  dimostra  la  sua  costruzione  an- 
tichissima scip  a Ycrun  uso  di  metallo  ; ed  accerta- 
vanii  il  prof.  Migliarini  elio  ha  dimorato  lungamente 
nella  Russia,  praticarsi  ancora  in  quei  paesi,  per 
tradizione  immemorabile,  una  somigliante  costru- 
zione dei  carri  da  trasporlo,  cioè  senza  metallo,  coi 
mozzi  delie  ruote  straordinariamente  lunghi,  e con 
reti  formale  da  strisce  di  pelle  bovina.  Tn  fatti  in  que- 
sto nostro  cocchio,  la  rete  che  si  congiunge  in  semi- 
cerchio con  l’estrema  tavola  ( vriyjx  ) del  piano,  ù 
costruzione  barbara  che  corrisponde  al  lahulatuvi 
p almtrf  degli  antichi  ». 

« Per  le  quali  cose  tutte  è manifesto  che  questo  no- 
stro carro,  il  quale  anche  nella  sua  forma  differisce 
da  quelli  degli  Egiziani,  appartiene  ad  un  popolo  del 
settentrione.  Ed  indagando  nelle  stoiie  dell’Egitto  a 
quali  tempi  ed  a qual  nanone  riferire  si  possa,  tro- 
viamo presso  gli  scrittori  che  alcuui  faraoni,  e sin- 
golarmente Sesosiri,  condusse  la  guerra  nelle  regio- 
ni settentrionali  dell’Asia,  e sottomise  le  genti  sciti- 
che Duo  al  Tanai  a).  Ai  quali  racconti  aggiungon 
fede  le  memorie  dei  monumenti  ». 

« E lecito  pertanto, direi  quasi  affermare, che  facen- 
dogli Egiziani  la  guerra  contro  un  popolo  scitico,  cd 
essendo  avvenuto  ad  uno  dei  guerrieri  egizi  di  far 
prigione  o di  uccidere  un  nemico  combattente  sul 
carro,  questo  recò  seco  come  sua  preda  e trionfo,  e 
venuto  a morte,  volle  che  col  suo  corpo  nella  tomba 
medesima  si  seppellisse,  e perciò  fu  da  noi  trovalo  in 
un  sepolcro  telano  — Nei  grandi  bassorilievi  di  Tebe 
ove  liguransi  le  battaglio  e i trionfi  dei  faraoni,  ve- 
deri talora  il  re  vittorioso  salire  sul  cocchio,  traen 
dosi  dietro  captivi  alcuni  dei  nemici  col  loro  cavalli 
e coi  carri  (b)  ». 

Cosi  il  Rosolimi  descrive  questo  prezioso  monu- 
mento che  ora  ammirasi  nel  mezzo  della  seconda  sala 
del  museo  egiziano  di  Firenze  (u.#  2678),  con  entro 
un  grand'arco  di  frassino  fasciato  di  scorza  di  betul- 
la (n,°  8679  ),  trovato  pure  col  carro,  ed  appartenuto 


(a)  ETodolo  l.b.  II.  123.  - Modero  liti.  L 55. 

(h)  Roscllihi,  .Vonumijiti  MT Egitto  e delta  Antan.  11.  C.  par.  li,  lo.  3. 
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diritto  io  mezzo  ai  cavalli.  In  cima  al  timone  era 
un  giogo  il  quale,  per  mezzo  di  due  ordegni 
fissati  al  giogo  stesso,  incavati  ad  angolo  od  in 
forma  rotonda,  posava  e incastravasi  sul  collo 
dei  cavalli.  Essi  poi  eran  frenati  col  morso  per 
le  redini,  clic  teneva  in  mano  il  guerriero;  e 
nelle  biglie  dei  re,  vedesi  tra  il  collo  e la  grop- 
pa dei  cavalli,  un  globo  o disco  clic  si  regge 
alla  fibula  del  freno  il  quale  può  rappresentare 
una  specie  di  tormento  per  costringere  i ca- 
valli a tener  alta  la  testa,  ed  insieme  per  evi- 
tare che  levando  le  zampe  anteriori  non  s'im- 
pennassero. Avevano  poi  sulle  spalle  certi  or- 
digni penditi  i,  che  forse  nella  interna  faccia 
erano  armati  di  punte,  e che  sempre  più  agi- 
tali nel  corso,  servivano  come  di  flagelli  a sti- 
molarli ; la  mano  stessa  del  guerriero  poteva 
agitar  quei  flagelli  col  trar  dello  briglie  ove 
erano  infilzati.  La  testa  dei  cavalli  armavasi 
d'una  specie  d'elmetto,  e talor  di  visiera,  mas- 
simamente ncll'accoslarsi  all'assalto  d’una  for- 
tezza; e nelle  bighe  reali,  i cavalli  erano  ar- 
mali sopra  l’elmetto,  di  cresta  o d'alte  piume. 
Tutti  poi  indistintamente  portavano  sulla  schie- 


na un'ampia  gualdrappa  di  vari  colori,  ed  una 
elegante  bardatura. 

I re  stavano  sempre  soli  sul  carro,  tenendo, 
mentre  combattevano,  legate  le  redini  alla  cin- 
tura; tutti  gli  altri  guerrieri  vi  erano  accompa- 
gnati dall'  auriga  o scudiero;  meno  frequente- 
mente si  veggono  Ire  persone  sopra  un  mede- 
simo carro. 

Nelle  marcio  dell'armata,  i carri  da  guerra 
erano  situali  nel  fronte,  nella  retroguardia  e 
nei  fianchi  ; mentre  la  fanteria  grave  era  si- 
tuata nel  centro,  e le  truppe  Icggicfc  nell'avan- 
guardia ed  in  tulli  i punti  minacciati. 

Quando  i carri  entravano  nella  z» ita  proce- 
devano serrati  strettamente  insieme,  ed  erano 
trasportati  velocemente  ed  allineati  in  lunghi 
ordini,  composti  di  file  di  5,  o di  10  l'una. 
Questi  carri  apportavano  lo  sterminio  in  mezzo 
ai  nemici  come  vedesi  nelle  rappresentazioni 
guerresche  effigiate  sui  monumenti,  che  più 
sotto  descriveremo. 

I fanti  costituivano  altra  parte  dell'armata; 
questi  che  si  potrebbero  chiamare  soldati  di 
linea,  erano  armali  di  uno  scudo,  di  una  coraz- 


prohabilmcntc  al  guerriero  che  quello  montava.  E 
certamente  l'illustre  professore  quando  scriveva  que- 
ste pagine  della  sua  opera,  non  si  sarebbe  mai  im- 
maginalo che  un  vii  sentimento  di  gelosia  avesse 
spinto  una  mendace  e d'altronde  illustre  penna  fran- 
cese a calunniare  la  sua  onorata  memoria.  Nel  volu- 
me dell’  fui  cera  ove  è descritto  f Egitto  antico  da 
('.liampollion  t-'igeac  con.-  -evalore  della  Biblioteca 
reale  di  Parigi,  stampato  in  questa  città  nel  1838,  si 
leggono  a proposito  di  questo  carro  le  seguenti  paro- 
le: — • Recentemente  ancora  è stalo  scoperto  un  in- 
. tìero  carro  smontato,  ina  clie  sarebbe  stato  facile 
o di  ricostruire.'  destinalo  al  museo  del  Louvre,  que- 
■ sto  pre7.ioso  oggetto  gli  è stato  sottratto  dall'  iufe- 
. deità  d’un  mezzano  in  Egitto  >. 

Quanto  siano  false  ed  oltraggiose  queste  parole  ri- 
sulterà dal  fatto  narralo  siccome  accadde  e die  mi 
sento  unsacro  dot  ere  di  narrare,  conoscendolo  in  tut- 
te le  sue  più  piccole  particolarità.  Quando  Rosellini  o 
Cliampollion  (elio  insieme  formarono  parto  ‘Iella  spe- 
dizione franco-toscana  per  la  ricerca  di  antichità  in 
Egitto  a conto  del  governo  francese  e del  C . Baca  di 
Toscana)  tornarono  a Tebe  e si  dettero  ad  esaminare 
gli  oggetti  scavali  dalla  tomba  rammentala  di  sopra, 
r.hampoilion  scelse  la  sua  parto,  e Rosellini  non  man- 
cò di  dirgli  che  quell'ammasso  di  legni  elio  egli 
( Champolliou  ) appena  avendo  guardali  avea  gettati 
da  parto,  costituivano  un  intiero  carro  egiziano,  o 


cho  sarebbe  staio  un  monumento  unico  nel  suo  ge- 
nere. Il  francese  cgiplologo  con  sardonica  compas- 
sione, quasi  piccato  che  l'Italiano  avesse  osservato 
meglio  di  lui,  gli  rispóse,  — oh  tulio  ciò  non  vai 
nulla;  non  è buono  ad  altro  che  a bruciare  ; prende- 
tevi questi  legni  per  voi.  — E Rosellini  clic  già  nella 
sua  mento  vedeva  il  carro  rimontatoci  sorbì  il  sarea- 
smo,$i  dette  a raccogliere  I pezzi, e dopo  avergli  ripe- 
tuto se  egli  era  fermo  nel  ricusare  quei  pozzi,avulone 
la  conferma,  li  iucassò  e li  fece  tra.-|«>rlare  a Firenze 
cogli  altri  oggetti  raccolti,  dei  quali  però  Ehanipol* 
lion  quantunque  frullo  delle  fatiche  e degli  sludi 
comuni)  aveva  scelto  la  miglior  parte.  Dopo  elio  in 
Francia  si  seppe  che  Rosellini  e Migliarini  avevano 
rictunposio  quel  carro,  e che  era  monumento  unico 
fini)  adesso  nel  suo  genere,  si  scriveva  quella  grosso- 
lana menzogna  con  cui  veniva  ad  accusarsi  di  Ir  uffa 
lo  stesso  prof.  Itoselliui,  quasi  a riparazione  d'uuo 
sbaglio  commesso,  il  prof.  .Migliarini  mi  ha  piò  volto 
rammentato  nel  seguii1-  quinto  fatto,  stando  insieme 
presso  a quel  carro.  Ed  egli  altera,  come  me,  igno- 
rava questo  tratto  di  buffe  francese,  perché  il  libro 
non  era  ancora  stampalo.  Né  questa  ingiuria  é la  sola 
nè  la  più  gravo  con  cui  Cbampollion  ha  denigrato 
nel  più  indegno  modo  la  memoria  dell'  illusire  pro- 
fessor Rosellini, lino  a dimostrarlo  ignorante  ed  usur- 
patore dell' altrui  gloria  ad  ogni  trailo  in  cui  gli  av- 
venga parlare  dell'opera  dell'italiano  ogiplolngn. 
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za,  duna  landa,  di  una  scure  e di  una  spada: 
il  resto  erano  truppe  leggiere  composte  di  com- 
pagnie d’arcieri,  di  frombolieri,  e d'altri  sol- 
dati portanti  la  scure,  o la  falce  di  tanaglia 
che  era  una  specie  di  falcinola,  di  cui  pare  si 
servissero  come  di  una  sciabola  ricurva. 

Le  truppe  si  muovevano  secondo  regole  sta- 
bilite; marciavano  e faceano esercizi  darmi  per 
legione  e per  compagnia,  e le  evoluzioni  esc- 
guivansi  al  suono  di  tamburo  o di  trombe  (I). 

Il  re  era  il  capo  supremo  dell'  armala  ; egli 
delegava  a’suoi  Agli,  o a dei  principi  della  sua 
razza,  o ai  figli  delle  più  notevoli  famiglie,  il 
comando  dei  differenti  corpi  o delle  diverse  di- 
visioni delle  forze  nazionali.  La  gerarchia  del- 
l'autorità procedeva  da  quella  dei  gradi.  — Dei 
re  guerrieri  comandarono  da  sè  stessi  spedizio- 
ni lontane  e presero  colla  loro  presenza  una 
parte  attiva  a tutte  le  circostanze,  come  a tulle 
le  fatiche  della  guerra.  Montali  sopra  un  carro, 
scortati  dalle  loro  guardie  c dai  principali  uf- 
ficiali armati  dal  capo  ai  piedi,  essi  lanciavano 
frecce  contro  il  nemico,  e lo  percuotevano  col- 
l'azza di  battaglia.  Si  videro  in  mezzo  alla  mi- 
schia incoraggiare  l’armata  col  loro  esempio  e 
concorrere  così  alla  conquista  della  viltoria. 
Un  leone  addomesticato  ed  avvezzato  ai  com- 
battimenti, ordinariamente  seguiva  o precede- 
va il  carro  del  re. 


(1)  Il  Rosolimi  esclude  il  tamburo,  poiché  egli  dice 
che  non  l'ha  mai  veduto  flgurato  nei  fatti  d'arme  o 
in  altro  militari  rappresentanze,  come  lalor  si  vede 
la  tromba  nell'atto  del  suonarsi.  Certo  è però  che  gli 
Egiziani  conoscevano  ed  usavano  il  tamburo, ed  il  me- 
desimo autore  mentre  diffusamente  ne  parla  a pag. 39 
del  volume  3°  ‘par  II  i,  dei  monumenti  citili,  a pag. 
3 19  dello  stesso  volume  ne  mette  in  dubbio  l’uso  netta 
guerra.  Nel  primo  luogo  egli  dico:  < Il  tamburo  lo 

• ravvisiamo  Ira  le  arene  militari  in  quell' oggi-ito 
< die  portasi  dietro  le  spalle  da  colui  che  precede  il 

• trombetto  -a).  E elio  in  quella  figura  un  tale  islru- 

• melilo  si  rapprcsenli,  ce  ne  avverte  uno,  presseclii- 

• simile,  clic  non  in  immagine,  ma  reale  fu  Irovato 

• in  una  tomba  egiziana,  il  quale  già  apparteneva  al 

• console  inglese  Sali  ed  ora  si  vede  a Parigi  nei  mu- 
ta) Tir.  H.  C.  S.  CXVI,  Sg.  t. 

(li)  Cosi  t itrarriitn  netta  jVeifce  ibum'pfire  ilei  immitmeius 
Ctfypltfi»  da  .WnaiiB  Chartrs  X , pag.  98,  n.  21.  — . Tauanni 
Rosei».  Aliatile  biblico.  Voi.  II. 


Tutte  siffatte  cose  ci  sono  additate  dai  mo- 
numenti e dalle  iscrizioni.  Ma  olire  questa  ma- 
niera di  documenti  uno  ne  abbiamo  contempo- 
raneo siccome  gli  altri  dei  faraoni,  il  quale 
e’  indica  qualche  altra  arma  usata  dagli  Egi- 
ziani nei  loro  eserciti.  Questa  è la  cavalleria 
di  cui  (ante  volle  si  parla  nel  capitolo  XIV 
dell’Esodo,  ove  narrasi  del  faraone  che  inseguì 
colla  sua  armata  gli  Ebrei.  I testi  sono  chia- 
rissimi : ivi  si  dice  infatti  : 

« E seguendo  gli  Egiziani  le  orme  giù  sc- 
« gnale  da  quelli,  li  trovarono  alloggiali  lungo 
a il  mare  Tutta  la  cavalleria  e i cocchi  di 
« Faraone  e tutto  l’esercito  erano  in  Pltirariolh 
« dirimpetto  a Belccsphon  (2)  — c sarò  glori- 
li ficaio  nello  sterminio  di  Faraone  c di  lutto 
h il  suo  esercito,  c di  tutti  i suoi  cocchi  e dei 
« suoi  cavalieri  (3).  — E gli  Egiziani  inse- 
« guendoli  entrarono  dietro  a loro  e tutta  la 
tt  cavalleria  di  Faraone , c i suoi  cocchi,  c i 
« cavalieri  (I).  — Egli  ha  traboccalo  in  mare 
n il  cavallo  e colui  che  lo  cavalcava  (3). — Que- 
ll sto  disse  Mosè,  perciocché  i cavalli  di  Faraone 
a co’suoi  carri  e co’  suoi  cavalieri  erano  entrati 
« nel  mare  (G)  ».  — Lo  guati  espressioni  rife- 
rcntisi  a cavalleria  c a cavalieri , sono  molte 
volte  ripetute  nel  seguito. 

Malgrado  la  chiarezza  di  questi  testi,  la  esi- 
stenza della  cavalleria  negli  eserciti  egiziani 

« seo  ilei  Louvre  <h)  lo  non  ho  mai  veduto  sni  mo 

■ nutrienti  questo  tamburo  figurato  nell  atto  del  suo- 

■ narsi,  ma  e il  trovarlo  rappresentato  tra  i soggetti 
« militari,  e l'essere!  riferito  da  Clemente  Alessan- 

• tirino  che  gli  Egiziani  usavano  il  lympnnum  nel'a 

• guerra,  sono  sufficienti  prove  perdimostrarne  Pumi 

• guerriero.  Come  poi  questo  tamburo  bellico  sao- 
< nassero  gli  Egiziani,  se  con  la  inano  o con  bau- 
« rilette  alia  maniera  neutra,,  non  ci  è dimostro  dai 

• monumenti. 

(9)  Esodo  XIV,  v.  9. 

(3)  Ivi,  eap.  id.  v.  17  Questa  stessa  parola  ripete 
nel  versetto  seguente, 
li.  Ivi,  eap.  id.  v.  23. 

'5)  Ivi,  cap.  XV.  v.  I. 

(6)  Ivi,  cap.  id.  v.  19. 

d timbre  cl  8 doublé  perni  temine  ite  lanières  de  rtrfr  sur 
ime  raiase  co  Sdii  de  forme  borni, rr  et  comporre  dr  pelile, 
dure*  a. 
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c siala  assolutamente  negala  da  due  valenti 
egiplologi  i quali  d'altronde  hanno  sempre  so- 
stenuto la  concordanza  dei  libri  sacri  coi  mo- 
numenti. Sono  questi  Champollion  e Rosolimi 
i quali  si  sforzano  di  provare  che  gli  Egiziani 
non  ebbero  cavalleria  propriamente  detta,  ri- 
levandolo dalla  testimonianza  unanime  dei  mo- 
numenti e delle  rappresentazioni  militari,  quali, 
tunqnc confessino  che  l'uso  di  montare  e guidare 
i cavalli  non  fosso  loro  ignoto,  poiché  si  trova- 
no in  dnc  o tre  bassorilievi  istorici  alcuui  esem- 
pi di  uomini  montati  sopra  cavalli  correnti;  ma 
non  trovando  altri  esempj,  concludono  che  la 
cavalleria  non  entrò  nella  composizione  delle 
servito  egiziano.  Ad  accordare  poi  la  menzione 
che  Mosè  fa  nei  sopraddetti  testi  dell'Esodo 
di  quest’arma  con  i monumenti,  asseriscono 
che  quando  in  quello  si  parla  di  cutalicri,  de- 
vosi  intendere  degli  uomini  che  erano  montali 
sopra  i carri  da  guerra.  Cosi  credono  poter 
mettere  d'accordo  quei  passi  nei  quali  il  sacro 
testo  apparirebbe  in  manifesta  coutradizionc 
coi  monumenti. 

A comprovare  il  loro  asserto  tanto  Champol- 
lion che  Rosolimi  riportano  molle  nozioni  po- 
sitive tratte  dai  monumenti  contemporanei  a 
Musò  pervenuti  fino  a noi,  intorno  aH’educazio- 
ne  della  casta  militare.  Il  riportare  i ragiona- 
menti che  l'uno  c l'altro  di  questi  egiptologi 
hanno  formulalo  con  puca  differenza  tra  loro, 
ci  darò  campo  di  far  conoscere  ai  nostri  lettori 
gran  parte  dei  costumi  che  riformasi  a quella 
casla  e alle  cose  di  guerra  presso  gli  Egiziani. 
Ecco  adunque  le  loro  prove. 

Tra  gli  svariati  esercizi , che  fanno  parte 
della  educazione  militare,  e che  sono  figurati 
sopra  numerosi  monumenti , non  si  trova  al- 
cun indizio  di  equitazione.  Tulli  questi  eser- 
cizi si  fanno  a piedi  c sono  diretti  secondo  i 
precetti  della  più  perfezionata  ginnastica.  Nulla 
è più  variato  delle  posizioni  c delle  attitudini 


dei  lottatori  nell'altaccarsi, nel  difendersi,  nel 
l'indietreggiare,  e nell’ avanzarsi,  nell'  abbas- 
sarsi, nel  rilevarsi  se  atterrali,  c nel  trionfare 
sull’avversario  per  la  forza,  per  l’astuzia  e per 
l'agilità  (1).  In  questi  esercizi  i lottatori  erauo 
nudi,  ed  una  larga  cintura  sosteneva  e favoriva 
i loro  sforzi. 

Stando  ad  una  pittura  trovata  in  una  tomba 
di  Guroah  appartenente  ad  un  individuo  della 
casla  militare,  si  potrebbe  dire  che  i lottatori 
costituissero  un'  arma  speciale  nell'  esercito 
egiziano.  Infatti  ivi  vedonsi  alcuni  militari  di 
corpo  straordinariamente  robusto,  tcncudo  in 
mano  un  bastone  , e dislingucntisi  per  certi 
insoliti  calzoni  tessuti  a rete.  Il  quinto  di  essi, 
che  vien  ultimo  nella  marcia,  porta  in  cima  di 
un’asta  un'  insegna  quadrata  ove  figuratisi  due 
combattenti  a forza  di  braccia  ; ciò  che  proba- 
bilmente dinota  la  qualità  o il  modo  di  com- 
battere, come  se  quel  drappello  che  precede  la 
iusegna,  fosse  di  lottatori  o d'altra  gente  so- 
migliante. 

In  ogni  modo  laginnastica  era  praticata  dagli 
Egiziani  solamente  per  esercizio  della  casta  mi- 
litare, e non  nello  scopo  a cui  era  diretta  pres- 
so i Greci.  Con  tale  considerazione  però  non 
viene  ad  escludersi  ciò  che  asserisce  Erodolo,  il 
quale  dice  che  gli  Egiziani  non  praticarono  giuo- 
chi ginnastici,  c che  solo  i Cbcmmiti  cclcbra- 
vanli  alla  maniera  dei  Greci  (2),  poiché,  anche 
quando  i Lagidi  vollero  introdurre  in  Egitto 
questi  esercizi,  comunemente  non  furono  ac- 
colti, secondo  abbiamo  da  Diodoro  (3). 

Gli  esercizi  militari  propriamente  detti  non 
erano  meno  variali  : l'educazione  del  soldato 
era  lunga  c seria,  e dal  modo  di  star  diritto. 
Uno  alla  Anta  battaglia,  egli  uc  percorreva  tutti 
i gradi  sotto  l'autorità  dì  una  severa  discipli- 
na. Del  resto  prcndcvascnc  di  buon'ora  il  gu- 
sto e le  abitudini , essendo  lutti  i maschi 
della  casla  militare,  dei  veri  tigli  della  mili- 


ti; IIRosclllni  Ita  lungamente  ragionato  intorno  ai  rinvenute,  riproducendone  i gruppi  principali  nelle 
lottatori  egiziani  nel  suo  volume  ili  par.  ilei  me-  tavole  CXl,  (.XII,  t XIII,  CXIV,  CXV,  C.XVI  de'M.  C. 
munenti  civili,  ctl  Ita  copialo  dallo  pareli  delle  toinl-e  (2)  F.rodot.  tilt.  Il,  1 20,  121. 

dei  capiiaui  Amenemhc,  Itoti  e Nevotlipli  e <]■  altri  a {3  Iiiod.  Sic  Ub.  I,  c.  18.  — V Itosti-iiNl  Huvv. 

Beni- Hassan,  moltissime  coppie,  delle  III  che  ite  lu  metili  Chili,  voi.  111. 
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zia,  cui  la  legge  proibiva  ogni  altra  profes- 
sione (I). 

Le  grandi  pagine  storiche  colle  quali  sono 
adornate  le  superfìcie  dei  monumenti  egiziani, 
ci  fanno  conoscer  del  pari  le  particolarità  de- 
gli accampamenti-  Una  palizzata  ne  formava  il 
recinto,  la  cui  entrata  era  custodita  da  una 
schiera  di  fanti;  la  tenda  dei  re,  o del  capo 
era  situata  nel  punto  opposto  all'ingresso;  del- 
le piccole  tende  destinate  agli  ufliciali  mag- 
giori erano  innalzate  presso  la  prima,  vicino 
alla  quale  era  accosciato  il  leone  addimestica- 
to del  re  colle  due  gambe  davanti  legate  in- 
sieme, cui  stava  a guardia  un  uomo  armato  di 
un  lungo  bastone.  I cavalli  c gli  asini  senza 
guarnimcnti,  erano  disposti  simmetricamente 
allato  dell'  entrata,  c loro  si  distribuiva  il  fo- 
raggio, sia  ponendolo  a terra,  sia  in  apposite 
mangiatoie  ; nella  opposta  parte  erano  i carri 
disposti  in  file  regolari.  Negl'  intervalli  vuoti 
erano  posti  i bagagli  e le  bardature  ; quelle 
dei  cavalli  che  servivano  per  essere  attaccali 
ai  carri  e che  consistevano  nelle  briglie  e in 
una  elegante  sellina  che  cingeva  il  petto  del- 
l'animale, e quelle  degli  asini,  che,  come  be- 
stie da  soma,  nuli' altro  erano  che  un  basto  al 
quale  slavano  attaccati  due  panieri,  o ceste, 
o altri  utensili  adatti  al  trasporto  dei  viveri  e 
dei  liquidi. 

A dritta  del  campo  i guerrieri  si  esercita- 
vano a quegli  esercizi  e divertimenti  che  im- 
ponevano le  regole  o l'ozio  ; le  reclute  erano 
addestrate  negli  esercizi  militari,  mentre  gli 
anziani  giuocavano,  ragionavano  od  erano  oc- 
cupati io  altre  azioni  indifferenti.  Più  lungi, 
in  un  bassorilievo  rappresentante  un  accam- 
pamento, si  vede  eseguire  una  giustizia  milita- 
re per  cui  un  insubordinato  subisce  la  pena  alta 
quale  è stato  condannato.  Degli  ufliciali  sul 
carro  od  a piedi  sorvegliano  il  tutto,  c danno 
degli  ordini,  clic  sono  ascoltati  con  grande  at- 


tenzione, per  essere  eseguili  con  maggiore  c- 
sattezza. 

A sinistra  del  campo  erano  gli  ospedali  e 
le  ambulanze  ; ivi  erano  riuniti  ancora  i ca- 
valli c gli  asini  malati,  c dei  veterinarj  li  cu- 
ravano e medicavano , siccome  vedesi  nello 
stesso  bassorilievo,  nel  quale  a dritta  del  me- 
desimo  lato  osservatisi  i soldati  ammalali  ai 
quali  gl'  infermieri  porgono  delle  bevande  che 
tracannano  con  avidità. 

Gli  esercizi  dei  carri  e quelli  della  infante- 
ria, cscguivansi  attorno  la  palizzata  fuori  del 
campo. 

A queste  considerazioni,  i due  precitati  ar- 
cheologi aggiungono  anche  delle  prove  filolo- 
giche per  dimostrare  che  la  parola  paraseli im 
(cavalieri  ) deve  significare  uomini  che  mon- 
tano sul  carro  da  guerra  tirato  da  cavalli,  e 
concludono  che  gli  Egiziani  nei  loro  eserciti 
non  ebbero  che  carri  c combattenti  a piedi. 

Le  ragioni  aduuque  poste  in  campo  da  Ro 
sellini  c da  Champollion  per  dimostrare  che 
quando  Musè  diceva  la  cavalleria  egiziana  ave 
re  inseguito  attraverso  il  mar  Rosso  gli  Ebrei, 
non- dovevasi  intendere  che  per  le  schiere  dei 
carri,  si  fondano,  1."  sulla  mancanza  di  rappre- 
sentazioni ove  apparisca  la  cavallerìa  combat- 
tente nelle  guerre  effigiate  sui  monumenti  egi- 
ziani, 2,"  nella  ricerca  filologica  del  significato 
della  parola  ebraica  paraschim  tradotta  in  la- 
tino per  equità , in  italiano  per  cavalieri. 
Quantunque  però  io  consideri  siccome  validis- 
simi i loro  argomenti,  pure  non  li  ritengo  del 
tutto  incrollabili,  e credo  che  debbano  cedere 
di  fronte  alle  considerazioni  che  sono  per  fare, 
e che  m'inducono  nella  sentenza  che  Mosè  ab- 
bia parlato  di  vera  e propria  cavalleria  nei 
passi  sopraccitati  dell’Esodo. 

In  quanto  alla  mancanza  delle  rappresenta- 
zioni sui  monumenti  di  cavalieri  combatten- 
ti, questo  argomento  negativo  nulla  prova  in 


(I)  fn  quanto  al  seguire  l'andamento  dello  altre  ca- 
ste nelle  quali  era  diviso  lo  Stato,  iutorno  al  costume 
di  non  potersi  unire  in  matrimonio  con  donno  di  altre 
caste,  il  Roeelliui  crede,  e dalla  ispezione  dei  monu- 
menti, c da  alcuni  passi  di  storici  antichi  che  pren- 


de ad  esaminare,  che  fosse  concesso  ad  alcuni  milita- 
ri, in  specie  a quelli  che  avevano  alti  gradi,  di  unirsi 
in  matrimonio  con  figlie  d*  individui  di  caste  sacer- 
dotali, e viceversa  ( V.  il  suo  ragionamento  in  pio 
posilo, al  voi.  Ili,  par.  2. dell’op.  cit.  pag.  2IU  2»7). 
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rapporto  dell’esercito  faraonico  che  inseguì  gli 
Ebrei  attraverso  il  mar  Bosso.  Infatti  i monu- 
menti nei  quali  non  appare  traccia  di  cavalle- 
ria nelle  battaglie  date  dagli  Egizi,  si  riferi- 
scono tutti  a guerre  portate  da  questi  popoli 
fuori  del  loro  paese  come  vedremo  quando  os- 
serveremo rapidamente  queste  rappresentazio- 
ni medesime,  nelle  quali  vedonsi  riprodotti  con 
fedeltà,  e con  massima  diligenza  effigiati  i varj 
costumi  ed  i tipi  delle  diverse  nazioni,  non  che 
le  località  ove  quei  fatti  successero,  essendovi 
anche  scritti  geroglifleamentc  per  maggiore 
esplicazione,  vicino  ai  principali  duci  nemici, 
o sulle  mura  di  città  o fortezze  che  Vedonsi 
assediate  o prese  d'assalto  dall’esercito  fa- 
raonico , dei  nomi  di  persone  c di  luoghi 
che  sono  tutti  o affricani  di  là  dall’  Egitto , 
od  asiatici  (1)-  La  qual  circostanza  nuli’ altro 
significherebbe,  sennonché  quando  gli  Egizia- 
ni uscivano  fuori  del  loro  paese,  non  recavano 
nelle  loro  armate  che  fanti  c carri  da  guerra. 

Per  questa  ragione  , che  non  credo  possa 
mettersi  in  dubbio,  ne  emerge  che  nulla  può 
provarsi  dal  notare  nella  ispezione  di  tutti  i 
monumenti  nei  quali  sono  rappresentati  gli  ac- 
campamenti guerrieri , c gli  esercizi  di  ogni 
maniera  soliti  farsi  in  quei  recinti,  l'assenza 
dei  cavalli  da  esser  montati  in  battaglia  dal- 
1'  uomo,  rappresentandosi  in  quelle  scene  fatti 
guerreschi  avvenuti  fuor  dell'  Egitto , i quali 
si  vedono  incominciare  fin  dal  principio  del- 
l'azione, cioè  dall’uscita  dell'esercito  dal  pro- 
prio paese,  e seguitando  lo  svolgimento  di 
tutte  le  fasi  di  guerra  nel  riposo  del  campo, 
neirintimazione  delle  ostilità,  nelle  trattative, 
nei  preparativi  di  attacco,  nel  combattimento, 
nella  vittoria,  han  termine  col  trionfo,  e col  ri- 
torno dell’esercito  nell’Egitto. 

Essendo  di  tal  natura  i combattimenti  rap- 
presentati , uull'aliro  adunque  si  può  conclu- 
der da  quelli,  se  non  che  gli  Egizi  non  furono 


(1  ) Tra  questi  monumenti  primeggiano  i bassorilie- 
vi di  Karnak  rappresentanti  le  guerre  (atte  in  Affrica 
o in  Asia  dal  faraone  Meuephtha  I e i riportati  Inoli- 
li.— Quelli  di  Bcit-ualli  in  Suina  ohe  figurano  lo 
conquiste  del  secondo  Ramsés;  — la  lunga  serie  di 
quelli  clic  a lbsambul,l)arty,  e Se  boati  nella  Nuliia, 


usati  trar  fuori  del  paese  la  loro  cavalleria  ; 
ma  non  credo  si  potrà  mai  prender  da  questi 
argomento  a provare  die  quel  popolo  non  aves- 
se dei  corpi  di  quell'arma  per  adoperarla  nel- 
l'interno del  proprio  paese. 

Oltredicbè,  abbiam  noi  forse  lutt'i  monu- 
menti che  rammentavano  le  imprese  degli  Egi- 
ziani? Per  quanto  giganteschi,  particolareg- 
giati, cd  anche  numerosi  sicno  i bassorilievi, 
le  pitture  , e le  iscrizioni  geroglifiche  che  ci 
rimangono  a rammentare  le  imprese  guerre- 
sche degli  Egiziani  fuori  del  loro  paese,  pure 
non  possono  considerarsi  che  come  gruppi  se- 
parali, cd  pranzi  dispersi  di  edilìzi  i quali  at- 
tendono ancora  la  mano  del  passionato  cd  in- 
telligente archeologo  che  riveli  al  filosofo  ed 
allo  storico  lo  svolgimento  completo  della  vita 
religiosa,  militare  e civile  di  quel  gran  popolo, 
del  quale,  malgrado  ciò,  possiamo  diredi  avere 
già  mollo  più  di  quel  che  ci  è pervenuto  degli 
altri  popoli  anlidti,  il  che  però  tulio  posto  iu- 
sicmc,  non  forma  che  un  grande  ammasso  di 
documenti  staccali.  Con  quanta  ragionevolezza 
si  potrebbe  asserire  che  gli  Egiziani  non  co- 
nobbero una  tale  o tal  altra  industria  o non  eb- 
bero un  tale  o tal  altro  costume,  solo  perchè  i 
monumenti  che  ne  rimangono,  o quelli  che  sono 
lino  ad  ora  esplorati,  sono  muli  in  proposito  ? 
E non  abbiam  noi  la  continua  esperienza  che 
da  un  momento  all'altro  si  può  vedere  uscir 
di  sotterra  o iscrizioni,  o bassorilievi  che  siano 
valevoli  a diradare  le  tenebre  che  ricuoprono 
ancora  un  dato  punto  di  storia,  o che  ci  faccia- 
no a un  tratto  qualche  arcana  rivelazione  che 
non  potevamo  pur  sospettare?  — Non  sappiam 
noi,  che  un  mezzo  secolo  fa  quegl’immensi 
macigni  granitici  che  ora  ci  hanno  rivelato 
tante  preziose  cognizioni,  erano  muti  cd  erge- 
vansi  di  mezzo  a monti  di  rorine  come  a scher- 
no della  piccolezza  dei  moderni  che  attoniti  li 
osservavano?  Chi  avrebbe  detto  che  la  scoperta 


cd  a Tebe  iu  Egitto,  rappresentano  gli  eserciti,  lo 
grandi  spedizioni  di  guerra,  le  battaglie,  le  conqui- 
ste, i trionfi  del  famoso  Scsostri  ; e finalmente  i bas  - 
sorilievi  di  Mcdinet-llahu  ove  si  ritraggono  le  guerre 
condotte  iu  Affrica  ed  in  remoli  paesi  dell'  Asia  ila 
ltamsfs  IV. 
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dulie  sQngi  e dei  colossi  di  Tanis  venisse  dopo 
piu  di  34  secoli  a dimostrar  bugiarde  le  nar- 
razioni degli  stessi  storici  dell'  Egitto,  i quali 
tramandandosi  d'  eia  in  età  l'odio  clic  nutriva- 
no contro  i popoli  nomadi  che  avevano  invaso 
l’Egitto  dalla  parte  dell’Asia,  lo  avevano  tras- 
messo ai  più  tardi  nepoti?  Eppure,  quante 
rivelazioni,  quanta  materia  di  confronti,  quanta 
luce  non  si  è sparsa  sul  buio  che  avvolgeva  la 
storia  dei  re  Pastori,  c della  città  di  Tanis,  in 
tempi  così  remoli  per  quelle  poche  e per  ora 
isolate  scoperte? 

Istruiti  da  siffatta  esperienza,  dobbiamo  an- 
dar molto  cauti  nel  pronunziare  sentenze  asso- 
lute in  tutte  quelle  cose  le  quali  uon  sono  con- 
fermale dai  monumenti,  o che  variamente  e con 
apparente  contradizionc  ci  sono  indicate  da 
quelli. 

E per  noi  il  testo  mosaico,  comunque  si  vo- 
glia considerare,  ha  forza  di  un  monumento  sto- 
rico contemporaneo  ai  Sesoslridi,  ponendoci  in 
grado  di  spiegare  molte  particolarità  relative  a 
costumi  egiziani  di  quell'epoca,  che  ne  riman- 
gono convalidati  o spiegati,  c che  danno  a 
i\Iosè  il  carattere  di  scrittore  egiziano  ed  infor- 
matissimo delle  cose  tutte  del  paese  niliaco. 
Or  dunque,  se  Mosè  così  chiaramente  ripete,  e 
tante  volle,  a coloro  stessi  che  erano  stati  testi- 
monj  oculari  del  fatto,  che  il  faraone  entrò  coi 
suoi  fanti,  coi  suoi  carri  e colla  sua  cavalleria 
in  mezzo  alle  diviso  onde  dell’Eritreo,  dobbia- 
mo dire  che  in  quella  occasione  il  faraone  ado- 
però la  cavalleria,  c che  un  tal  corpo  esisteva 
realmente  nelle  armate  egiziane,  qualunque 
fosse  l'ulllzio  a cui  era  destinato. 

E per  ccrt)  non  possiamo  dubitare  clic  gli 
Egiziani  non  conoscessero  l' arte  di  domare  i 

(G)  Otto  soltanto  secondo  il  Rosolimi  sono  gli  esem- 
l>j  di  cavalieri  rappresentati  in  tutti  i bassorilievi 
guerreschi  : il  primo  (a)  è uno  degli  stranieri  messi 
in  fuga  e a morte  dalle  saette  die  il  re  scaglia  loro  dal 
carro  : altrove  due  ligure  di  cavalieri  nemici  fug- 
genti. incalzali  dal  carro  del  faraone  (b).  Nel  basso- 
rilievo della  parete  settentrionale  dello  specod'lbsatn- 
bul,  nella  llla  superiore,  si  veggono  due  uomini  clic 


cavalli  e servirsene  ad  ogni  lor  volontà  cd  as- 
suefarli a farsi  da  quelli  obbedire  in  mezzo 
ancora  all'orrendo  disordine  della  battaglia. 
Nei  bassorilievi  storici  noi  li  vediamo  attaccati 
alle  bighe,  star  fermi  aspettando  impazienti  il 
cenno  della  mossa:  li  vediamo  muoversi  al  passo 
in  bella  ordinanza,  e mantenendo  allineati  i fi- 
lari, procedere  in  lunghe  colonne,  di  fronte,  di 
fiauco,  da  tergo,  guidali  da  un  solo  auriga,  o 
qualche  volta,  questo  trafitto,  abbandonati  a se 
stessi,  seguir  la  loro  via  ordinatamente  al  trot- 
to, al  galoppo,  a carriera  serrata,  investire  le 
file  dei  carri  nemici,  urtarsi,  retrocedere,  as- 
saltare cd  anche  passar  sopra  al  carro  avversa- 
rio, azioni  tutte  che  suppongono  una  gran  cura 
adoperata  alla  educazione  del  cavallo.  Ora,  se 
gli  Egiziani  giunsero  ad  ottener  lauto,  cioè  a 
governare  due  cavalli  trascinanti  una  biga  nel 
furore  di  una  battaglia,  come  possiamo  suppor- 
re clic  non  avessero  ottenuto  il  meno,  cioè  ser- 
virsi di  un  solo  cavallo,  educandolo  ad  esser 
montato  c diretto  da  un  uomo  , e servire  del 
pari  alla  guerra,  mentre  avevano  f esperienza 
del  quaulo  fosse  utile  la  cavalleria  nelle  ar- 
mate contro  le  quali  essi  combattevano,  c clic 
erano  abbondantemente  fornite  di  cavalleria 
come  vedesi  dai  monumenti,  e come  sappiam 
dagli  storici  ? 

K clic  gli  Egiziani  sapessero  montare  un  solo 
cavallo,  si  riscontra  ancora  dai  monumenti  che 
ci  offrono  esempi  che  a tal  uso  si  riferiscono. 
Rosolimi  c Champollion,  siccome  abbiamo  di 
sopra  accennalo,  osservarono  nelle  rappresen- 
tazioni dei  bassorilievi  storici,  otto  escrnpj  di 
uomini  a cavallo  in  mezzo  a battaglie  : sci  di 
questi  appariscono  evidentemente  appartenenti 
ai  nemici,  c due  sono  Egiziani  (6).  Questi  due 

cavalcano  a tutta  corsi,  i quali  appartengono  alla 
gente  d’ lìgi  ito;  essi  cavalcano  il  nudo  dorso  del  caval- 
lo, forse  per  trasferirsi  più  prontamente  da  un  luogo 
in  un  altro  o eseguire  un  qualche  comando,  correndo 
in  senso  opposto  a quello  nel  quale  accade  la  mi- 
schia (c).  Il  Koselliui  non  dice  altro  d'uno  di  questi 
soldati:  t'.hampolliou  credè  che  recasse  una  lettera  in 
mano  : a me  pare  che  imbracci  uno  scudo  che  cuo- 


ia) Tav.  XI.VI,  )t.  c. 
<l*>  Ivi  tar.  LUI. 
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cscmpj  basterebbero  inlanlo  per  non  escluder 
del  tutto  i cavalieri  ( sia  qualunque  1'  ufficio  a 
cui  erano  destinati  ) dalle  armate  egiziane. 

Però  un  più  accurato  esame  di  quei  mede- 
simi monumenti,  e dei  nuovi  sgombri,  hanno 
fatto  comparire  un  maggior  numero  di  questi 
esempj.  Nei  monumenti  disegnali  sul  luogo  da 
Lepsius,  e da  lui  riprodotti  nella  sua  grande 
opera  sull' Egitto  (1)  si  trovano  fino  a venti 
uomini  nelle  battaglie  che  possono  dirsi  veri 
e propri  cavalieri  ; la  qual  cosa  conferma  ciò 
che  io  diceva  in  principio,  elio  cioè  prima  di 
stabilire  una  massima,  bisogna  aspettare  che 
sia  osservato  un  maggior  numero  di  monu- 
menti clic  ancora  evidentemente  stanno  nasco- 
sti sotto  il  suolo  egiziano  o sono  ingombri  dalle 
macerie. 

Ma  nò  non  è tutto.  Non  è Mosò  il  solo  scrit- 
tore antico  che  parli  della  cavalleria  nei  fatti 
d'arme  degli  Egiziani.  Diodoro  Siculo  due  volte 
nomina  i cavalieri  parlando  degli  cscrcili  egi- 
ziani. Descrivendo  le  imprese  guerriere  di  Osi- 
mandia  clic  egli  dice  avere  estratte  da  relazio- 
ni più  antiche,  narra  che  quel  faraone  si  mosse 
per  sottomettere  i Batlriani  ribelli  con  un  eser- 
cito composto  di  100,000  fanti  e 20,000  ca- 
rotieri ( tmciooi).  Nel  descrivere  le  imprese  di 
Sesostri  riferisce  clic  egli  a vera  radunato  un 
esercito  di  600,000  pedoni  « 24,000  caratteri 
e 27,000  torri  di  guarà  (2). 

prò  la  mela  del  braccio  e dell'  avambraccio.  — l'n 
seno  cavaliere  vedesi  lipunto  nella  rappresentarlo 
ne  dì  una  battaglia  di  Ratnses  (a),  Ira  gli  stranieri 
die  Incalzali  e feriti  dalle  stelle  del  re  riparano  ad 
un’  assalita  fortezza  — Un  -elleno  compio  è pur  di 
un  altro  straniero  che  «ella  universale  scordili.!  e 
confusione  de- suoi, si  precipita  con  altri,  insieme  col 
civade,  in  un  dumo  ili).  In  uua  pietra  che  conlicne 
un  frammento  di  bassorilievo  guerresco,  vedesi  un 
altro  uomo  a cavallo.  Questa  pietra  era  divisa  in  due 
compartimenti  : nel  superiore  Oguravansi  scudieri 
intenti  a frenare  i cavalli  di  due  carri  da  guerra: 
dinanzi  a loro  sta  un  uomo  che  porla  nella  mano 
un  bastone  e 'a  tavoletta  dello  scrivano.  .Nel  piano 
inferiore,  una  torma  di  uomini  si  alTatica  a portar 
sulle  spalto  un  gran  trave,  o questi  uomini  apparten- 
gono a qualche  corpo  particolare  di  milizia,  poiché 
disliugnonsi  per  un  segno  comune,  cioè  por  un 

la)  VI.  H.  I».  eviti 


11  Rosellini  per  sormontare  una  tanta  diffi- 
coltà. dice  che  queste  espressioni  sono  inesat- 
tezze di  Diodoro,  derivate  da  poca  cognizione 
delle  cose  egiziane,  ed  espresse  alla  maniera 
greca,  poiché  nei  frammenti  de' bassorilievi  del 
Ratnesseum  ove  prohahilmcnteè  scolpita  quella 
impresa  di  Osimandia,  non  si  vedono  cavalieri 
egiziani  Lo  stesso  dice  doversi  ritenere  in 
quanto  alle  imprese  di  Sesostri,  le  quali  sono 
effigiale  grandiosamente  su  tanti  monumenti, 
lo,  invece  di  riscontrarvi  una  storica  inesattez- 
za, vi  scorgo  una  adeguata  nozione  delle  cose 
egiziane,  poiché  se  di  cosa  che  tanto  si  allon- 
tanava dai  costumi  guerreschi  dei  Greci,  quale 
era  la  mancanza  dei  corpi  di  cavalleria  negli 
eserciti  egiziani , Diodoro  non  fece  motto,  c 
segno  evidente  che  gli  Egiziani  al  paro  dei 
Greci  adoperavano  la  cavalleria.  Possibile  che 
se  ciò  non  fosse  stato,  se  in  nessuna  occasione 
i cavalieri  fossero  entrati  in  combattimento, 
Diodoro  medesimo  e gli  altri  storici  non  avreb- 
bero fatto  osservare  questa  grande  diversità 
che  esisteva  tra  i due  popoli,  mentre  ogni  qual 
volta  ne  cado  il  destro  non  si  ristanno  dal  no- 
tare tutte  le  più  piccole  differenze  che  esiste- 
vano tra  i costumi  dei  Greci  c quelli  degli  Egi- 
ziani ? 

Lasciando  stare  i bassorilievi  del  Rames- 
seunt,  sui  quali  non  è certo  che  si  rappresenti- 
no le  imprese  di  Osimandia,  e venendo  a quelli 

quadratino  nella  parte  posteriore  del  grenthialeiio. 
Innanzi  a questi  è figurato  il  cavaliere,  il  quale  per 
cs-er  distinto  tra  tutu,  avendo  la  barba  ed  essendo 
nudo  nel  corpo,  è ritenuto  dal  ltosellini  per  istranie- 
ro,  nel  che  perù  non  convengo,  vedendolo  qui  come 
duce  di  soldati  egiziani.  Questo  frammento  ala  ora 
al  museo  egiziano  di  Parigi. 

1 1)  fìenltmarltr  ous  aegyplen  und  Aelhiopirn  nach 
dai  zeirhnungen  der  roti  Gemer  mnjeslàt  dem  Kucni- 
ye  fon  i'rnes'n  Friederich  Wilhelm  II',  narb  diesen 
tàndem  gerendeten  und  in  firn  Mrai  1842-1845  otw- 
gefurten  wirsentrhofiliehen  tTprdilion  aufbellielS  II. 
heruasgegeben  ned  ertonlerl  fon  C.  lì.  I.kpskis.  — 
/b  rini  — Volenti  XII,  iti  grande  in  folio. — V.  il  voi. 
Arl,  c s[recialtnente  le  (avole  ove  sono  riprodotti  i 
bassorilievi  (ebani  del  Jtfemnomium. 

(t)  f)toD.  Sic.  hibliot.  slot.  c.  (7  e 57 

III)  tri  ter.  <:\ 
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ove  sono  scolpili  i falli  guerreschi  di  Sesoslri, 
dico  che  quantunque  ne  esistano  a dovizia, 
pure  non  formano  una  serie  completo  e conti- 
nuata delle  imprese  di  quel  gran  faraone.  Per 
la  qual  cosa,  come  vorremmo  noi  ricavare  da- 
gli avanzi  di  monumenti  parziali  e seminati 
per  1’  Egitto,  criteri  più  esatti  di  quelli  che 
ne  ritrasse  Diodoro  il  quale  ebbe  luogo  di  am- 
mirarli quando  erano  tutti  in  piedi  nella  loro 
superba  iulerczza,  c formanti  un  seguilo  non 
interrotto  di  storia  della  quale  adesso  non  pre- 
sentono che  frammenti?  Come  si  può  assicura- 
re ebe  quella  impresa  di  Sesoslri  descritto  da 
Diodoro  non  sia  andato  perduta  colla  rovina 
della  maggior  parie  dei  monumenti  che  alle 
sue  gesto  si  riferiscono,  o ebe  ancora  non  sia 
sotterrata  sotto  gl'  immènsi  animassi  di  rovine, 
che  tuttodì  ingombrano  tanta  parte  dei  monu- 
menti che  ancora  emergono  fuori  del  suolo  ? 

A questo  potrebbesi  aggiungere  un  altro  ar- 
gomento ricavato  del  pari  dai  monumenti.  In 
essi,  come  abbiamo  più  volte  avuto  luogo  di 
accennare,  spesso  si  trovano  effigiati  i figli  dei 
diversi  faraoni  ed  altri  grandi  della  corle  egi- 
ziana, con  dei  titoli  scritti  gerogiillcamcntc 
vicino  a loro.  Tra  questi  titoli  se  ne  riscontra 
più  volle  uno  che  significa  comandante  delta 
cavalleria,  tradotto  dallo  stesso  CbampoIIion 
con  queste  parole  alcuno  volte  (I),  ed  altre  in- 
terpretato per  comandante  ielC  esercito  dei 
cani.  — Quella  espressione  geroglifica  secon- 
do il  Rosolimi,  non  significherebbe  altro  clic 
prefetti  delle  cavalle. 

Veniamo  adesso  ad  esaminare  il  secondo  ar- 
gomento, cioè  il  filologico,  con  cui  si  crede 
poter  sostenere  che  la  parola  ebraica  con  la 
quale  Mosè  indica  la  cavalleria  null’allro  signi- 
fica sennonché  gli  uomini  che  stavano  sopra  i 
carri. 

A propugnare  quest'  asserto,  il  Rosolimi  si 
sforza  di  provare  che  la  parola  ebraica  para 
sclìim  (cavalieri)  eparasc  (cavaliere)  non  dinoti 
altro  che  l'acconciatura  dei  cavalli  che  erano 
accoppiali  ai  carri,  come  se  si  dicesse,  i ca- 
valli bardati.  « Quest'appellazione,  egli  dice, 
quanto  conviene  ai  corsieri  che  traevano  le 

(I)  Lenta  icriiilet  <T K/fi/pl»- . pafr.  142 


bighe,  altrettanto  male  addicesi  a quelli  clic 
da  uomini  cavalcavansi,  imperciocché  vedia- 
mo per  tutti  gli  esenipj  delle  figure  che  si  tro- 
vano sui  monumenti,  clic  i cavalieri  inforcava- 
no la  nuda  schiena  e che  di  nessuna  armatura 
od  ornamento  il  cavallo  «estivasi,  ciò  che  in- 
fatti esser  doveva,  non  essendo  i cavalieri  de- 
stinati alla  guerra  : al  contrario  i cavalli  che 
traggono  i carri,  hanno  il  capo  armato  di  el- 
metto ornato  di  cresta  c di  piume,  ed  ampia- 
mente coperto  il  dorso  e le  spalle  di  svariate 
gualdrappe.  Era  pertanto  la  parola  paraschim 
un  epiteto  che  rispetto  agli  antichi  Egiziani 
solamente  ai  cavalli  delle  bighe  poteva  attri- 
buirsi e che  equivaleva  a cavalli  bardati,  equis 
phaleratis,  secondo  i Latini  ». 

a E se  si  considerano  i luoghi  del  testo  c- 
braico  ove  quella  parola  si  adopra,  noi  la  ve- 
diamo ordinariamente  messa  in  rapporto  e 
quasi  indipendenza  dall’  altra  che  significa  il 
cano,  onde  si  forma  un  certo  pleonasmo  n 
pompa  di  espressione,  per  cui  dicendosi  ogni 
cavallo  della  biga  del  faraone  c tulli  » suoi 
bardali  cavalli,  quelli  cioè  che  i carri  traeva 
no.  E nel  canlico  di  Mosè  ove  si  dice  perché 
Faraone  i entralo  nel  mare  co'  suoi  carri  e i 
suoi  cavalieri,  si  deve  intendere,  entrò  il  ca 
vallo  ( cioè  tutto  1'  esercito  delle  biglie  ) del 
faraone  col  carro  suo  ( cioè  i cavalli  c i carri 
che  essi  cavalli  traevano  ),  c profondò  nel  ma 
re  ; che  è come  dire  secondo  la  frase  ebraica, 
cavalli  e carri  profondò  nel  mare  (2)  •. 

Se  questo  ragionamento  del  Roselliin  fosse 
convalidalo  da  altri  passi  paralleli,  o se  quello 
di  illosè  fosse  l' unico  passo  della  Bibbia  nel 
quale  la  parola  ebraica  porose  c paraschim, 
Tosse  inteso  nel  modo  nel  quale  lo  intende  l'il- 
lustre egiptologo,  null'allro  vi  sarebbe  che  di- 
re ( quantunque  potrebbe  per  avventura  sem- 
brar mollo  fuor  di  luogo  nel  passo  arrecato 
del  canlico  di  Mosè,  quel  pleonasmo  n pompa 
d'espressione  ),  ma  in  altri  luoghi  della  Bibb  a 
occorre  parlarsi  di  cavalieri  ( non  escluso  an- 
che ove  parlasi  di  armale  egiziane  ),  come 
componenli  il  corpo  della  cavalleria,  c qucsli 
cavalieri  sono  indicati  colla  slessa  parola  con 

(S)  noSELLINI  M.  C.  par.  II.  lo.  3.  Cjp.  v.  j.  o. 
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la  quale  s'indicano  quelli  del  Cap.  XIV  e XV 
dell'Esodo. 

Allorquando  nella  Genesi  si  narra  il  solcane 
trasporto  del  corpo  di  Giacobbe  imbalsamalo, 
si  dice  che  andarono  ad  accompagnarlo  carri 
e cavalieri,  facendosi  chiarissima  distinzione 
tra  gli  uni  c gli  altri,  c non  lasciandosi  nessun 
dubbio  sui  significato  mollo  ben  distinto  di 
quelle  due  parole. 

In  uu  passaggio  poi  dei  Paralipomeni  o li- 
bro delle  Cronache,  si  legge  che  Sisac  (il  fa- 
raone Sciscionk  della  dinastia  XXII  dei 
Bubastidi  ) andò  a rompere  guerra  a Roboa- 
mo  con  un  esercito  di  mille  duecento  carri  c 
sessantamila  cavalieri  (i).  Ora  in  questo  te- 
sto i cavalieri  sono  indicati  colla  stessa  parola 
paraschim.  Questo  luogo  parallelo,  credo  sia 
tale  da  togliere  ogni  difficoltà,  poiché  ognun 
vede,  che  sarebbe  un  assurdo  clic  sessantamila 
coralli  bardati  (secondo  vorrebbe  il  Rosellini 
che  dovesse  intendersi  la  parola  paraschim  ), 
avessero  tiralo  i mille  duecento  carri  dell'escr- 
cito  di  Sisac,  non  polendo  ad  ogni  carro  es- 
sere attaccati  più  di  due  cavalli. 

Lo  stesso  professore,  cui  non  isfuggi  tale 
assurditù,  volle  trovarvi  un  rimedio;  rimedio, 
cho  secondo  me,  è peggiore  del  male  stesso. 

Il)  « Ma  guatalo  Rotioamo  fu  bene  stabilito  c furli- 

• ficaio  nel  regno,  egli  c lutto  Israele  dietro  a lui  ab- 

• handonò  la  legge  del  Signore. 

• E l’anno  quinto  del  regno  di  Roboante,  Sisac  re 

• dell’  Egitto  si  mos-e  contro  Gerusalemme  ( perché 

• quegli  aveva  peccato  contro  al  Signore  j. 

< Con  mille  duecento  cavalli  e scssaxtamila  ca- 
« YALiBiti,  ed  era  senza  uumcro  l’altra  turba  venuta 

• con  lui  dall’Egitto,  e gente  della  Libia,  e Trogloditi 

• ed  Etiopi. 

• Ed  espugnò  le  città  più  forti  di  Giuda,  e arrivò 
< sino  a Gerusalemme  ( 2“  Paralip.  2 ° delle  ( ro- 
. nieho  ) XII,  14. 

(S)  IV.  de’ Ite  (II)  IX,  17,  osegg. 

(3)  • Or  la  guardia  che  slava  alla  veletta  sopra  la 
■ torre  in  Izroel,  veggend»  lo  stuolo  ili  Jeliu  cho  ve- 
> niva,  disse:  lo  veggo  uno  stuolo  di  gente;  e Joram 

• disse  : piglia  un  uomo  a cavalle,  e mandalo  loro 
- iurontro  per  domandar  se  le  cose  vanno  Itene. 

• E l’uomo  a cavallo  andò  incontra  a Jcliu  e disse: 

• cosi  ha  detto  il  re  : lo  rose  vanno  elleno  bene  ? E 

• Jehu  disse  : clic  hai  tu  da  fare  di  saper  se  le  coso 
. van  bone?  passa  dietro  a me.  E la  guardia  rappor- 


terò il  mezzo  cui  egli  ricorse  è mollo  sempli- 
ce, poiché  dice  che  in  questo  luogo  nel  testo 
ebraico  è incorso  un  errore  di  amanuense,  il 
quale  ha  scritto  un  numero  per  un  altro,  sog- 
giungendo che  tali  errori  non  sono  iofrequenti, 
e ne  porta  ancor  delle  prore.  Io  convengo  che 
tali  errori  ricorrano  anche  nel  sacro  testo,  ma 
non  posso  ammetterli  in  luoghi  ove  nulla  mi 
dà  a divedere  la  esistenza  dell’  errore  medesi- 
mo, non  contraddicendo  altro  passo  a ciò  che 
è detto  in  quello  in  questione. 

Nei  libri  dei  Re  ove  si  narra  la  mossa  di  Jehu 
contro  Joram  ed  Acazia,  il  primo  dico  a colui 
che  rifcrivagli  vedersi  venire  contro  Izrecl  uno 
stuolo  di  gente,  piglia  un  t ono  i cavallo  e man- 
dalo loro  incontro  ....  c andò  ora  cre  caval- 
cava il  cavallo  incontro  a lui.  Queste  stesse 
parole  sono  ripetute  in  più  luoghi  consecuti- 
vi (2).  Nel  testo  ebraico  per  indicare  l’ uomo 
a cavallo,  e quei  che  cavalcava  il  cavallo,  so- 
no adoperate  due  diverse  parole,  cioè  rochcb, 
c rocheb  assus,  che  in  senso  proprio  significa- 
no cavaliere,  colui  che  inforca  il  cavallo.  Da 
tutto  il  contesto  poi  non  si  può  porre  in  dub- 
bio che  qui  si  parli  di  vero  e proprio  cavalca- 
tore (3)  : e siccome  questo  stesse  parole  sono 
adoperate  nel  cantico  di  Mose  quando  egli  di- 

< lò  le  cose  dicendo:  il  messo  è pervenuto  (Ino  a loro, 

• ma  nou  ritorna. 

• Allora  il  re  maudò  un  altro  uomo  a cavallo,  il 
« quale  pervenuto  a loro  disse  : cosi  ha  detto  II  re  : 
« le  cose  vanno  elleno  bene?  R Jehu  disse  : che  hai 
« tu  da  far  di  saper  se  le  cose  vanno  bene  ? passa 

< dietro  a nte. 

• E la  guardia  rapportò  lo  cose  dicendo  : egli  è 

■ pervenuto  inlino  a loro,  ma  non  ritorna,  e Panda- 

• re  pare  l’andare  di  Jehu  figliuolo  di  Xirnsi,  per- 

• ciocché  egli  cammina  eon  furia. 

• Allora  Joram  re  d’ Israele  disse  : nielli  i cavalli 

• al  carro  : e i cavalli  furon  mossi  al  suo  carro,  o 

• Joram  re  d’Israele  e Achazia  re  di  Giuda  uscirono 
« ciascuna  sopra  il  suo  carro  incontro  a Jehu  o lo 

< trovarono  nella  possessione  di  Xaholh  Israelita 

< E come  Joram  ebbe  veduto  Jehu,  disse  : io  cose 

■ vanno  elleno  bene,  Jehu  ? — Ed  egli  disse  : come 

• possono  andar  bene  mentre  durano  lo  fornicazioni 

• d’Izebel  tua  madre,  e le  sue  laute  incautagloni  ? 

■ Allora  Joram  voltò  mano  e si  mise  a fuggire  e 

■ disse  ad  Achazia  : o Achazia,  vi  è del  tradimento. 

• E Jehu  impugnò  Parvo  a piena  mano  e ferì  Jo- 
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co  corallo  e carro  profondò  nel  mare  (1)  (che 
il  Rosolimi  per  sostenere  il  suo  asserto  traduce 
bighe  t guerrieri  furono  sommersi  nel  mare  ), 
cosi  rosta  chiaramente  dimostrato  il  senso  del- 
la parola  del  cantico,  essere  precisamente  quel- 
lo di  cavaliere,  cioè  di  colui  che  inforca  il  ca- 
vallo, c quindi  apparisce  evidente  che  nell’  c- 
sorcito  egiziano  che  inseguì  gli  Ebrei  nel  mar 
Rosso,  vi  erano  ancora  soldati  a cavallo,  giac- 
ché ripugnerebbe  al  buon  senso  interpretare 
nell’Esodo  bighe  quella  stessa  parola  che  tro 
Tasi  così  chiaramente  esprimere  cavaliere  nel 
libro  dei  Paralipomeni  e in  quello  dei  Re.  Quin- 
di ad  indicare  cavaliere  in  ebraico  son  due  pa- 
role, porose,  c rocheb. 

A questo  si  aggiunga  l’ autorità  di  S-  Giro- 
lamo il  quale  nella  sua  versione  della  Bibbia 
tradusse  cavaliere,  le  parole  ebraiche  del  luo- 
go citato  della  Genesi  c dell'  Esodo  facendo 
chiarissima  distinzione  tra  le  due  armi,  dei 
carri  cioè  e della  cavalleria  ; c quest’  autorità 
acquista  tanto  maggior  peso,  inquantochò  egli 
non  solo  era  conoscitore  della  lingua  ebraica, 
ma  dottissimo  nei  costumi  degli  antichi  popoli, 
come  lo  dimostrano  i suoi  libri  nei  quali  spiega 
i costumi  giudaici.  Per  la  qual  cosa,  se  egli  non 
avesse  avuto  certezza  che  gli  Egiziani  non 
avessero  avuto  cavalleria , avrebbe  diversa- 
mente  tradotte  le  parole  della  Genesi  c dell'E- 
sodo da  quelle  del  libro  dei  Paralipomeni,  sic- 
come fece  nel  passaggio  riportalo  nel  libro  dei 
Re,  nel  quale  tradusse  sempre  la  stessa  parola 
per  carro. 

Un  altro  argomento  non  meno  forte  si  rica- 
va dalle  versioni  egiziane  antiche  della  Bibbia 
nelle  quali  nei  riferiti  passaggi,  le  parole  in 
questione  del  capitolo  XIV  c XV  dell’Esodo 
sono  sempre  tradotte  cavalli  c carotieri,  co- 
me nella  Volgata. 

Finalmente  non  è da  lasciarsi  inconsiderata 
l'analogia  che  passa  tra  la  parola  con  la  quale 
i moderni  Arabi  chiamano  il  cavallo  ed  il  ca- 

• ram  Tra  le  spalle,  e la  saetta  gli  passò  il  cuore,  on 

• d egli  cadde  sopra  le  ginocchia  nel  suo  carro. 

• E Jehu  disse  a Didcar  suo  capitano  : piglialo  e 
■ gittate  nella  possessione  del  campo  di  Nabot  Izree- 
« lila  ; perciocché  tu  dèi  ricordarti  come  io  e tu  ca- 
llose». Alluni»  biblico,  Voi.  II. 


valiore,  la  quale  appare  manifestamente  con 
piccola  alterazione,  la  medesima  adoprata  nello 
stesso  significato  dal  testo  ebraico.  Essi  adun- 
que chiamano  pharas  e pharis  il  cavallo  bar- 
dalo, c le  parole  rhakeb  el  pharas,  esprimono 
il  cavaliere  , quei  che  inforca  il  cavallo  sella- 
to, ed  cl-pharas  tv arhakeb  dinotano  il  cavallo 
e l’uomo  che  lo  cavalca. 

Oltre  di  che,  possiamo  appoggiare  la  nostra 
opiuione  anche  coi  monumenti,  poiché  nelle 
iscrizioni  geroglifiche,  tanto  quelle  che  ac- 
compagnano le  scolture  o i dipinti  sui  grandi 
monumenti,  quanto  quello  che  si  hanno  sui 
papiri,  benché  conservino  la  voce  che  era  par- 
ticolarmente destinala  a dinotare  il  carro  da 
guerra,  pure  ne  adoperano  una  che  significa 
solamente  cavallo,  col  figurativo  stesso  dell’a- 
nimale, corno  confessa  lo  stesso  Rosellini  con 
queste  medesime  parole,  quantunque  se  ne 
serva  a provare  che  con  ciò  vollero  gli  Egi- 
ziani esprimer  le  bighe. 

Sembra  dunque  che  anche  filologicamente 
si  possa  provare  che  gli  Ebrei  furono  inseguiti 
non  solo  dai  carri  c dai  fanti  del  faraone  egi- 
ziano, ma  ancora  dalla  sua  cavalleria. 

Ora  è da  vedere  come  accadde  che  questa 
fosse  stala  adoperata  in  tal  congiuntura,  men- 
tre nei  monumenti  che  sono  stali  fino  ad  ora 
esaminati,  non  si  vede  adoperata  corno  un  cor- 
po distinto  nelle  grandi  battaglie. 

È certo  che  la  conformazione  del  suolo  del 
Basso  Egitto,  delle  fertili  pianure  del  Della,  è 
atta  quanto  qualunque  altro  terreno  ugualmen- 
te alla  cavalleria  che  ai  carri  da  guerra.  Il  fa- 
raone stava  a Tanis  quando  gli  Ebrei  uscirono 
dell'  Egitto;  l’esercito  dovette  essere  messo  in 
assetto  di  guerra  in  brevissimo  tempo  ; e ciò 
doveva  riuscir  facilissimo,  non  avendosi  altro 
da  fare,  che  riunirò  i Calasiri,  e gli  Ermonlibj 
che  in  gran  numero, come  narra  Erodoto,  era- 
no stanziali  a guardia  dei  confini  di  quel  lato 
dell'  Egitto,  per  cui  si  può  dire  che  il  faraone 

< rateando  a paro  a paro  con  la  genie  a carallo  che 
c .andava  dietro  ad  Acab  suo  padre,  il  Signore  pro- 
« nunzio  contro  a lui  questo  carico  ec.  < Iib.  4.°  dei 
Re  ( secondo  il  testo  Ebreo,  Il  ) IX,  17-23  >. 

(I)  Esodo  XV. 
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poteva  raccogliere  l'esercito  via  facendo,  Unen- 
dosi dietro  lutti  gli  armati  che  trovava  nei  luo- 
ghi per  dove  passava.  Ci  dice  la  Bibbia  che 
furono  raccolti  quanti  carri  si  potevano  trova- 
re in  sul  momento  nei  dintorni,  oltre  quelli 
dei  quali  abitualmente  cran  forniti  i sopradetti 
soldati  posti  a guardia  dei  confini.  Attaccati  i 
cavalli  a soli  600  carri  che  si  poterono  mettere 
insieme  per  quella  improvvisala  spedizione,  ed 
il  numero  dei  combattenti  da  carro  essendo 
maggiore  dei  carri  medesimi,  quelli  che  rima 
nevano  a piedi , potevano  facilmente  montare 
sopra  i cavalli  che  ancor  rimanevano , c for- 
mare un  corpo  piccolo  o grande  di  cavalleria, 
nella  stessa  guisa  clic  ai  tempi  nostri  vediamo 
i soldati  della  cavalleria  combattere  come  corpi 
di  fanteria,  quando  inanchiuo  i cavalli,  c quan- 
do il  bisogno  di  uomini  sia  urgente,  cosa  che 
molte  volte  si  i verificala  nelle  nostre  patrie 
battaglie  del  1818  19.  Ben  sapea  il  faraone 
egiziano  che  non  aveva  da  inseguire  gli  Ebrei 
che  nelle  pianure  che  distcndevansi  dal  terri- 
torio di  Tanis  all'  Istmo  di  Suez  e al  deserto 
d"  Arabia,  e che  avrebbe  giunti  i fuggitivi  in 
tempo  per  tagliar  loro  la  ritirala  al  principio 
del  deserto,  ed  anche  prima  d’  uscir  dell'Egit- 
to, c clic  il  solo  apparalo  di  tante  forze  avreb- 
be fallo  arrendere  quei  fuggenti,  deboli,  sco 
raggiali,  avviliti.  Trattandosi  dunque  d un'im- 
presa  si  facile,  non  credè  necessario,  nè  d'al- 
tronde la  ristrettezza  del  tempo  l’avrebbe  con- 
cesso, di  mettere  in  pronto  un  esercito  come 
quello  clic  sarebbe  abbisognato  per  portare  la 
guerra  fuor  dell'  Egitto  contro  popoli  forti  e 
agguerriti.  Dal  die  ne  verrebbe  che  ancorché 
.si  volesse  ammettere  che  gli  Egiziani  non  ado- 
perassero la  cavalleria  nelle  loro  battaglie,  po- 
tettero in  questa  occasione  servirsi  straordina- 
riamente di  guerrieri  montati  sopra  i cavalli 
per  incutere  maggiore  spavento  agli  Ebrei,  c 
più  facilmente  ricondurli  schiavi  in  Egitto, 
giacché  nel  testo  mosaico  chiaramente  è detto, 
come  abbiamo  veduto,  che  gli  Egiziani  inse- 
guendo quei  fuggenti,  entrarono  dietro  a loro 
in  mezzo  alle  separate  onde  del  mare  con  tutti 
i In r carri , e con  tutta  la  cavalleria  c clic 


carri  e cavalieri  rimasero  sepolti  in  mezzo  alle 
onde  che  sopra  loro  ricaddero. 

Dalle  cose  dette  fin  qui  credo  potersi  con- 
cludere, die  gli  Egiziani  non  ignorarono  l'arte 
di  cavalcare  i cavalli,  e servirsene  in  guerra,  c 
clic  quantunque  non  fossero  generalmente  usali 
nelle  guerre  combattute  fuori  d'Egitto,  pure 
adoperarono  questo  genere  d'aruia  in  diversi 
rincontri,  e specialmente  nelle  interne  fazioni. 

Tornando  adesso  dai  punto  donde  partimmo 
per  entrare  in  questa  interessante  disamina,  e 
seguitando  a narrare  delle  particolarità  della 
milizia  egiziana,  diciamo  che  dalla  ispezione 
dei  monumenti  possiamo  ricavare  c le  diverse 
qualità  di  armi  offensive  e difensive  usate  dagli 
antichi  Egiziani,  cd  aver  cognizione  di  qual- 
cuno dei  diversi  corpi  dei  quali  cran  composte 
le  loro  armate. 

Molta  varieté  si  ravvisa  ne]  vestito  e nelle 
armi  dei  militari  egiziani.  Vcdonsi  infatti  ar- 
mati variamente  di  lance,  di  archi,  di  scuri  di 
varie  forme,  di  mazze  d'arme,  di  larghe  c di 
bastoni  nocchiuti  e ricurvi  in  cima  a somi- 
glianza di  ficium.  Sì  gli  arcieri  che  i lancieri 
portano  talora  a fianco  un  largo  e corto  pu- 
gnale di  quella  forma  medesima  che  tuttora  si 
usa  portar  legato  al  braccio  o alla  cintura  dai 
moderni  Barabras.  Gli  armati  di  scure  hanno 
anche  per  difesa  lo  scudo,  c questo  avea  forme 
svariatissime  , talor  somiglianti  a quelle  clic 
poi  si  usaron  dai  Greci.  Alcuni  di  tali  scudi 
sono  si  ampj  da  cnoprirc  T intera  persona , c 
questi  cran  forse  costruiti  di  legno,  poiché  di 
simi!  materia  erano  quelli  degli  Egiziani  clic 
Irovavansi  nell'  esercito  di  Arlaserse , al  dire 
di  Senofonte,  che  scendevano  fino  ai  piedi  (I). 
— Secondo  adunque  gli  stessi  monumenti,  in 
ragione  della  qualità  c del  peso  delle  armi,  si 
potrebbero  distinguere  i soldati  egiziani  in  tre 
ordini,  come  erano  divisi  i fanti  greci,  nel  modo 
seguente: 

I.  Dei  soldati  che  portano  uno  scudo  il  qua 
le  cuoprc  il  loro  corpo  dalla  cintola  alla  testa, 
armati  di  una  lancia  che  reggono  colla  mano 
sinistra,  c di  una  scuro  nella  destra  c coperti 
di  una  corta  tunica  : questi  marciavano  in  co- 


ll) Sgxof.  Df  e.rjiritit.  Ctj'i  Iti-  I.  r.  8 
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lonna  serrala,  e costituivano  il  centro  dell' ar- 
mala, e possono  considerarsi  come  gli  «pilli 
dei  Greci,  che  portavano  grave  armatura. 

2.  Altri  soldati  che  dovevano  certamente 
comporre  le  truppe  leggiere,  corrispondenti  ai 
peltasti  dei  Greci,  portavano  nella  destra  inatto 
la  harpè,  o sciabola  ricurva  guarnita  d'un  ma- 
nico; c uella  sinistra  un  piccolo  scudo.  Ave- 
vano la  testa  ornata  di  un  elmo  di  cuoio  o di 
Metallo,  diversamente  ornato  alla  sua  estremi- 
ti, a seconda  delle  varie  schiere  cui  appar- 
tenevano. 

3.  Gli  arcieri  propriamente  delti,  vestili  di 
lunghe  tuniche  portavano  un  grande  arco  trian 
polare,  c un  grosso  turcasso  sulla  spalla,  e 
questi  potrebbero  equivalere  agli  p sili  delle 
armate  greche. 

In  una  delle  tombe  lebanc,  c precisamente  in 
quella  di  Itoti,  capo  militare,  si  sono  trovati  di- 
pinti tutti  gl’  istrumenti  della  sua  professio- 
ne, per  cui  è siala  considerata  come  una  com- 
pleta armeria  antica.  Ivi  si  vedono  molti  fa- 
sci di  lunghe  picche,  degli  elmi  di  differenti 
formo  cd  ornali  diversamento,  con  intarsi  di 
metalli  o di  materie  preziose;  dei  lunghi  e drilli 
pugnali  nel  loro  fodero  non  meno  variamente 
e riccamente  adornali  ; dei  turcassi  di  varie 
sostanze  solide  in  forma  di  guaina  c chiusi  da 
un  coperchio  ornalo  di  una  testa  di  leone  do- 
ralo ; delle  fruste  e.  flagelli  da  combattimento 
di  forme  assai  differenti  ; finalmente  di  belle 
colte  di  maglia  inteste  di  diversi  metalli. 

Nella  tomba  di  Ramsés  IV  nella  valle  di  Ri- 
ban-el-Moluk  si  veggono,  in  certe  piccole  ca- 
merette cavate  nel  basamento  del  lungo  corri- 
doio di  quella  splendida  tomba,  rappresentate 
in  piccolo  rilievo  c colorite,  altre  armi  disposte 
in  tre  ordini,  sotto  moltissime  insegne  militari. 
Ivi  sono  dei  flagelli,  alcuni  con  la  corda  infil- 
zala all'estremità  del  bastoncello  che  è armato 
d'una  punta  ; altri  senza  corda  c pieghevoli, 
conte  quelli  clic  tuttora  si  adoprano  dagli  Ara- 
bi c che  chiamano  boritaseli,  fatti  per  lo  più 
della  pelle  d'ippopotamo;  colte  danne  che  sem- 
brano falle  di  scaglie  metalliche  o 0’  altra  du 
ra  materia,  commesse  in  modo  da  essere  in 

(I)  IWkl.li.-u  Jfuii.  Ci»,  V.  Ili,  par.  2,  « V.  f.  3. 
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ugni  punto  pieghevoli;  lance,  elmetti,  brandi 
e coltelli.  — Nelle  due  divisioni  inferiori  ove 
sono  altre  armi  che  abbiam  rammentate  di  so- 
pra, si  rappresentano  certe  aste  o pali  armali 
di  un  uncino  verso  la  cima,  ai  quali  solevano 
legarsi  i prigionieri  ed  i malvagi.  Seguono  fa- 
retre, fasci  di  picche,  e dardi  con  il  fusto  di 
canna  c giunco,  ed  una  serie  di  archi,  c due  ma- 
gnifici scudi  con  immagini  rilevate  d' ippogrifi 
e leoni.  Succedono  dodici  scuri  di  quella  for- 
ma che  atea  nome  sciopsc,  che  significava  la 
forza,  la  potenza,  la  quale  arme  era  propria 
dei  re,  c per  lo  più  la  ricevevano  da  Aminone, 
che  insieme  concedeva  loro  la  qualità  simbo- 
leggiala por  questo  segno.  Finalmente  molla 
spade  c pugnali  nel  fodero.  Questi  portavansi 
talora  dai  re  attraverso  il  ventre  nella  cintura, 
come  quello  di  bellissima  forma  che  vcJcsi  ri- 
levato nella  statua  colossale  di  Ramscs  HI, 
giacente  a Mit-rahiaeh,  territorio  dell'antica 
Menili  (I). 

lu  una  tomba  di  Guruab  clic  appartenne  ad 
un  individuo  addetto  alla  casta  militare,  trovasi 
un  soggetto  nel  quale  si  rappresenta  una  cerna 
ove  si  veggono  le  milizie  seguile  da  un  prefetto, 
andar  dinanzi  ad  uno  scrivano  per  farsi  inscri- 
vere. Scegliendosi  annualmente  dalia  classe 
degli  uomini  addetti  alle  armi  un  numero  de- 
terminato per  servire  di  guardia  al  re,  e dan- 
dosi periodicamente  gli  scambi  ai  presidj,  era 
necessario  che  si  tenesse  un  registro  per  di- 
stribuire con  ordine  corto  queste  incombenze, 
c forse  a ciò  si  riferisce  la  scena  qui  figurala. 
È notabile  che  tutti  i militari  che  vanno  ad  iscri- 
versi portano  un  certo  segno  a guisa  di  qua- 
dratino nella  parte  posteriore  del  grcinbialctto, 
che  probabilmente  era  un  distintivo  proprio  di 
un  certo  ordine  di  milizie,  poiché  ricorre  anche 
in  altri  soldati.  — Quivi  è pure  rapprcscutalo 
uno  stuolo  di  nove  soldati  che  seguono  un 
capo,  e che  vanno  a passo  regolato  come  di 
marcia;  cd  essendo  pur  uove  quelli  che  guidati 
da  un  altro  capo  vengono  condotti  ad  iscriversi, 
sembra  potersi  rilevare  che  qucslo  fosse  un 
minierò  di  partizione  ordinala  nelle  milizie  egi- 
ziane, com’erano  presso  i Rutnaui  le  primitive 
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decurtar;  tosi  i nove  soldati  con  il  loro  capo, 
formavano  una  mano  d'uomini  (1). 

Ogni  corpo  d' armala  aveva  del  pari  la  sua 
particolare  insegna,  e molle  di  queste  sono 
state  trovate  nelle  sopradescritte  tombe,  nella 
valle  di  Biban-el-Moluk.  Tali  insegne  erano 
poste  alla  cima  di  una  lunga  asta,  che  per  la 
sua  altezza  le  rendeva  visibili  a tutti.  Esse 
erano  tratte  dalle  idee  religiose  : Alcune  rap- 
presentavano teste  od  emblemi  propri  alle  di- 
vinila rappresentate  sotto  forma  umana,  come 
Ammonc,  Pbla,  Osiride,  Iside  ; altre,  invece 
delle  sembianze  umane  del  Dio  c delle  Dee, 
avevano  la  testa  dell'animale  che  era  il  loro 
simbolo,  come  la  lesta  dello  sparviere,  del  leo- 
ne, dell’ibis,  dello  sciacal,  e qualche  volta  la 
figura  intera  dei  diversi  animali. 

Questo  genere  di  monurneuli,  quantunque  ci 
diano  abbondanti  cognizioni  parziali  intorno 
ai  particolari  guerreschi,  non  servono  a darci 
un'idea  esatta  del  valore  c della  potenza  guer- 
resca per  la  quale  si  distinsero  gli  Egiziani 
nei  loro  Tatti  d’armi  che  ci  furono  tramandati 
dagli  storici  e da'  monumenti. 

Colle  risorse  d'una  popolazione  militare  cosi 
numerosa , c col  perfezionamento  successivo 
che  acquistò  nell'arte  della  guerra,  per  lo  stu- 
dio c per  la  pratica,  l'Egitto  era  in  questo  punto 
tanto  avanzato,  quanto  potò  esserlo  ogni  altra 
nazione  antica  o moderna,  finché  non  fu  intro- 
dotto l’uso  delle  armi  da  fuoco;  e coloro  che 
pensano  che  la  nazione  egiziana  non  fu  guer- 
riera perchè  estese  il  suo  dominio  piuttosto  per 
mezzo  delle  colonie  che  per  le  conquiste,  e 
perciò  non  ebbe  campo  di  agguerrire  i suoi 
soldati  colle  battaglie,  questi  tali  non  hanno 
studiato  i monumenti  ove  sono  effigiate  in  infi- 
nite rappresentazioni  le  gesta  militari  dell'an- 
tica storia  egiziana. 

Abbiam  già  veduto  che  l'Egitto,  circondato 
da  numerose  popolazioni  fu  costretto  a star 
sempre  sulle  armi  per  difendere  le  sue  ricchez- 
ze c la  sua  civilizzazione  contro  le  loro  intra- 
prese, c che  obbligato  a mantenere  il  fruito 
delle  sue  vittorie,  per  garantirsi  contro  nuove 
invasioni,  portò  le  sue  armi  mollo  lungi  di  là 

(I)  Ito-ECLiM  Jton.  Cit.  Ioni.  Ili,  par.  S." 


dall'Egitto  verso  l'est  ed  il  sud.  Le  sue  armate 
combattevano  in  campagna  aperta,  c nei  bo- 
schi; attraversavano  i fiumi,  assediavano  le  città 
c le  fortezze,  e se  ne  impossessavano  mettendo 
in  opera  le  macchine  da  guerra,  delle  quali  al- 
cune terribili  per  fare  la  breccia,  o entrando 
nelle  mura  assediate  col  mezzo  di  scale. 

Per  formarci  un'  idea  esalta  delle  imprese 
militari  degli  Egiziani,  descriveremo  l'insieme 
di  alcune  di  quelle  scene  storiche  colle  quali 
furono  adorni  i grandi  monumenti  d'Egitto,  di 
quelle  immense  composizioni  che  meritano  per 
tanti  titoli  la  denominazione  di  quadri  omerici, 
d'opere  della  scoltura  eroica,  perché  dessi  so- 
no improntali  di  quel  fuoco  e di  quel  sublime 
disordine  che  riscontrasi  nelle  battaglie  del- 
l'Iliade. 

Quantunque  di  molti  di  questi  bassorilievi  ci 
sia  occorso  parlare  narrando  le  imprese  della 
dinastia  XVUI  (2),  descriveremo  alcune  scene 
di  guerra  dei  tempi  mosaici,  e così  avrem  luo- 
go di  vedere  più  da  vicino  i costumi  di  quegli 
Egiziani  che  si  dettero  ad  inseguir  gl'  Israeliti 
nella  loro  uscita  d’Egitto. 

Le  vaste  pareti  dello  speos  (o  tempio  scavato 
nella  montagna)  d'Ibsambul,  sono  coperte  di 
rappresentazioni  che  rendono  testimonianza  del- 
le numerose  vittorie  dell'illustre  Sesoslri,  vinte 
sui  nemici  asiatici  ed  aflricani.  Eccone  in  breve 
un  accenno. 

l.°  Compartimento,  — Ramsés  il  grande  è 
sopra  il  suo  carro;  i cavalli  corrono  a gran  ga- 
loppo; è seguito  da  tre  suoi  Agli  del  pari  mon- 
tali sui  carri  da  guerra,  e mette  in  fuga  un'ar- 
mata assira,  ed  assedia  una  città  fortificata. 

2°  11  re  a piedi  in  atto  d'atterrare  un  capo 
dell'  inimico  e ferirne  un  altro  con  un  colpo  di 
lancia.  Questo  gruppo  è ammirabile  per  il  di- 
segno e pur  la  composizione. 

3.°  Il  re  è assiso  in  mezzo  ai  capi  dell'arma- 
la;  si  viene  ad  anuunziargli  che  i nemici  si 
avanzano  per  attaccarlo.  Si  prepara  il  carro 
del  re,  e degli  aurighi  moderano  l'ardore  dei 
cavalli  che  sono  qui  disegnati,  come  altrove, 
con  la  più  gran  perfezione.  Più  lungi  si  vede 
l'attacco  dei  nemici  montali  essi  pure  sopra 

(1)  V.  Inlrotlozi aiti  al  presente  Volume. 
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carri  da  guerra,  e combattenti  col  massimo  di- 
sordiue  una  linea  di  carri  egiziani  regolarmen- 
te disposti.  Questa  parte  contiene  tale  movi- 
mento, tale  vita,  tale  naturalezza,  da  potersi 
paragonare  alle  più  belle  battaglie  che  si  Irò 
vano  dipinte  sui  vasi  greci. 

4. “  — 11  trioufo  del  re  ed  il  suo  ingresso 
trionfale  a Tebe.  Egli  è in  piedi  sul  suo  ma- 
gniflco  carro  trascinato  da  cavalli  riccamente 
bardati  ebe  camminano  a passo.  Dinanzi  al  car- 
ro vedonsi  due  file  di  prigionieri  afr  icani,  gli 
uni  di  razza  uegra,  c gli  altri  di  razza  barabrà 
che  formano  dei  gruppi  perfettamente  disegna- 
ti, pieni  di  effetto  c di  moto. 

5. ”  c 6.*  — 11  re  fa  omaggio  dei  prigionieri 
delle  diverse  nazioni  agli  Dei  di  Tebe  ed  a quei 
d'ibsambul. 

Le  grandi  azioni  guerriere  di  Sesoslri,  ve- 
donsi ancora  scolpite  sulle  pareti  del  Ramcs- 
seum  Tebe.  Quelle  che  esistono  sulle  due  fac- 
ce del  pilone  della  prima  corte  del  palazzo, 
hanno  molta  analogia  con  quelle  scolpite  nel 
tempio  d’ lbsambul  c sul  pilone  di  Luqsor  che 
fan  parte  del  Ramcsscum  orientale.  Le  iscri- 
zioni sono  simili,  e tutti  quei  bassorilievi  si 
riferiscono  evidentemente  ad  una  stessa  cam- 
pagna contro  i popoli  asiatici , che,  a causa 
della  loro  llsonomia,  dei  loro  costumi  e di  altre 
speciali  caratteristiche,  sembra  non  essere  altri 
che  i Persiani  c gli  abitatori  prossimi  a questi. 

Cli  Egiziani  designarono  , come  notammo 
altra  volta,  questi  popoli  nemici,  sotto  la  de- 
nominazione di  piaga  di  Scheto,  nello  stesso 
modo  che  l’Etiopia  è sempre  chiamata  la  catti- 
va razza  di  Kitsch , e i nemici  raffigurati  in 
questi  bassorilievi,  secondo  tutti  i dati  che  pre- 
sentano, sembrano  essere  Batlriani,  Sciti-Bat- 
triani  ed  altri  popoli  abitanti  presso  la  Persia, 
considerati  indistintamente  dagli  antichi  come 
Persiani. 

Sopra  la  facciata  diritta  vedesi  scolpito  il 
ricevimento  degli  ambasciatori  scilo-battriani 
nel  campo  del  re:  essi  sono  ammessi  alla  pre- 
senza di  Ramsés  che  loro  dirige  rimproveri:  i 
soldati  dispersi  pel  campo  si  riposano  o prepa- 
rano le  loro  armi,  o stanno  attorno  allessime- 
ne. Sul  davanti  del  campo  due  Egiziani  inflig. 
gono  la  pena  del  bastone  a due  prigionieri  ne- 


mici , per  far  loro  comprendere,  secondo  è 
espresso  in  una  piccola  leggenda  geroglifica  ivi 
presso,  ciò  che  produce  la  piaga  di  Scheto. 
Nella  estremila  inferiore  di  questa  rappresen- 
tazione, è l'armata  egiziana  in  marcia,  e da  un 
lato  si  vede  un  attacco  tra  i carri  dello  due  na- 
zioni. Nella  facciata  sinistra  si  offre  allo  sguar- 
do la  veduta  di  una  serie  di  fortezze  dalle  quali 
escono  soldati  egiziani  che  conducono  degli 
schiavi;  le  leggende  scolpite  sui  muri  di  cia- 
scuna di  esse,  ci  fanno  conoscere  i loro  nomi, 
dicendo  che  Ramsés  il  grande  le  ha  prese  di 
viva  forza  l’anno  Vili  del  suo  regno. 

Il  pilone  di  dritta  è rovinato  quasi  per  metà; 
su  ciò  che  resta  vedonsi  gli  avanzi  di  un  vasto 
bassorilievo  rappresentante  una  gran  battaglia, 
sempre  contro  gli  Scheto ; ivi  dislinguesi  uno 
dei  principali  capi  deiRallriani  chiamato  Schi- 
ropsiro  o Schiropasiro,  ferito  c giaccnto 
sulla  riva  del  Duine  verso  il  quale  si  dirige, 
fuggendo  davanti  al  vincitore,  un  alleato,  il 
capo  della  cattiva  razza  del  paese,  di  Schir- 
bech,  o Schilbesch.  Allato  della  battaglia 
è la  rapprescnlazione  di  un  trionfo.  Ramsés  il 
Grande  in  piedi,  colla  scure  sopra  la  spalla,  af- 
ferra colla  sinistra  mano  la  capigliatura  d’un 
gruppo  di  schiavi  sotto  i quali  si  legge:  « capi 
delle  contrade  del  mezzogiorno  e del  setten- 
trione condotti  in  ùchiarilh  da  sua  maestà. 

Le  scolture  della  facciata  dritta  del  secondo 
pilone  rapresentano  una  battaglia  combattuta 
sulla  riva  di  un  fiume  in  vicinanza  d’  una  città 
circondata  da  due  rami  di  questo  fiume,  e sulle 
mura  della  quale  si  legge:  la  città  forte  Wat- 
sch  o Batsch.  Verso  1‘ estremità  di  questa 
scena,  a sinistra  del  riguardante,  si  vede  Ram- 
sés  sopra  il  suo  carro  trascorrente  a tutta  corsa 
il  campo  di  battaglia  coperto  di  morti  c feriti. 
Egli  scocca  le  frecce  contro  la  massa  dei  ne- 
mici die  sono  in  piena  rolla  ; dietro  il  carro, 
sul  terreno  su  cui  l’ eroe  è passato,  sono  am- 
mucchiati i cadaveri  dei  viuli  sui  quali  inciam- 
pano i cavalli  d'un  capo  dei  nemici  chiamato 
Torokani.  Sotto  i piedi  dei  cavalli  del  carro 
del  re,  giacciono  in  diverse  posizioni  i corpi  di 
Torokalo,  capo  deisoldati  delpaese  di  Nak- 
besu  c quelli  di  molti  altri  distinti  guerrieri. 
Il  gran  capo  batlriano  Schipopasiro  si  riti- 
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ra  sulle  rive  del  fiume  : le  frecce  del  re  hanno 
già  raggiunto  Tioturo  e Simairrasi  fug- 
genti  nel  piano,  e dirigentisi  dalla  parte  della 
città.  Altri  capi  si  rifugiano  verso  il  fiume  nel 
quale  si  precipitano  i cavalli  del  capo  A'roà- 
schatosi  ferito  e trascinato  da  quelli.  Final- 
mente molti  altri,  come,  Tkotaro  e Maferi- 
vi  a,  fratello  ( alleato  ) della  piaga  di  Schcto 
( dei  Battilani  ) sono  andati  a morire  in  faccia 
alla  città  sulla  riva  del  tlume,  che  altri,  come 
il  Laudano  Sipaphero,  sono  stati  più  fortu- 
nati di  aver  traversalo,  soccorsi  ed  accolti  nel- 
l’opposta riva  da  un’  immensa  quantità  di  po- 
polo accorso  per  ricever  notizie  del  risultato 
della  battaglia  (1). 

Nel  mezzo  a tutto  questo  popolo  confuso,  vc- 
desi  un  gruppo  d’ uomini  che  soccorrono  uno 
dei  capi  che  li  un  ritirato  dal  flumc  ove  si  è an- 
negato; è tenuto  capovolto  affine  di  fargli  riget- 
tare f acqua  che  lo  ha  soffocato  ; egli  ha  lun- 
ga capigliatura,  cd  i tratti  del  suo  volto  lo 
annunziano  morto.  Sotto  questo  gruppo  si  leg- 
ge : Il  capo  della  cattira  rana  del  paese  de- 
gli Schirbesch  che  si  è allontanalo  dai  suoi 
guerrieri  fuggendo  il  re  dalla  parie  del  fiume. 

Finalmente  tra  la  folla  uscita  dalla  cittì  per 
mezzo  di  un  ponte  gettalo  sopra  uno  dei  rami 
del  fiume,  si  notano  dei  sintomi  di  un  vicino 
cambiamento  nello  stato  delle  intenzioni  degli 
assediati,  poiché  uno  della  moltitudine  è intento 
a dirigere  un  discorso  a coloro  che  lo  circon- 
dano, per  incoraggiare  ì suoi  compatrioti!  a 
sottomettersi  al  giogo  di  llamsés  il  Grande. 

Qualche  volta  le  rappresentazioni  dei  grandi 
fatti  militari  dei  re  egiziani  si  esprimevano 
emblematicamente,  dovendo  servire  come  trofei 
innalzati  alla  loro  gloria  c per  dir  cosi  consa- 
crati alla  religione,  l’er  tal  guisa  nel  grande 
edilizio  di  Medine!  Ifabu,  clic  è,  siccome  ab- 
biamo altrove  osservato,  nel  medesimo  tempo 
c tempio  e palazzo,  si  scorgono  nell’interno  del- 
la piccola  corte  due  facce  di  pilone  ornale  dei 
fregi  anaglilici  che  contengono  la  leggenda  del 

(!)  Tulli  i nomi  e lune  lo  p troie  scritte  in  carat- 
teri italici  Irovansi  inciso  gerogHìlramonle  allato 
(Ielle  diverse  ligure  o delle  località  scolpilo  sui  bas- 
se rilievi. 

(i)  (Jucsti  notiti  di  popoli  c queste  indicazioni  ili 


fondatore Raiusés-Mciamun,  c dei  bassorilievi  di 
un  grande  interesse  perchè  riferentisi  alle  con- 
quiste di  quel  faraone. 

Una  di  quelle  facce  è quasi  interamente  oc- 
cupata da  una  figura  colossale  del  conguista- 
tore  che  innalza  la  sua  scure  sopra  un  gruppo 
di  prigionieri  barbati  le  cui  capigliature  tiene 
afferrate  come  al  solito  colla  mano  sinistra:  il 
Dio  Amnion  Ra,  di  una  statura  del  pari  colos 
sale,  presenta  al  vincitore  l'arme  divina  dicen- 
dogli: prendi  quest  arme,  figlio  diletto,  e per- 
cuoti i capi  delle  contrade  straniere  : con  tale 
rappresentazione  si  sono  volute  simbolicamen- 
te rappresentare  le  conquiste  fatte  da  quel  fa- 
raone sopra  molti  popoli  dell’Asia  e dell’Affri- 
ca  da  lui  assoggettati  per  forza  d’ armi,  i quali 
a parte  sono  poi  scolpili  ncll'imbasameuto  di 
questa  grande  scena  come  per  maggiormen- 
te spiegare  il  soggetto.  Ivi  vedonsi  i capi  di 
quelli  inginocchiati  colle  braccia  legate  dietro 
il  dorso  con  dei  legami  che  terminando  con  una 
pannocchia  di  papiro,  o con  un  fiore  di  loto, 
indicano  so  il  personaggio  ò un  asiatico  o un 
affrica  no. 

É da  avvertirsi  che  questi  capi  schiavi  di- 
versificano c nei  tratti  del  volto  c nel  vestiario 
clic  apparisce  proprio  di  ciascuna  nazione  che 
rappresentano  : a questo  si  aggiungono  dello 
iscrizioni  geroglifiche  per  mezzo  delle  quali  d 
indicalo  il  nome  di  ciascun  popolo  (2). 

Nella  faccia  sinistra  dello  stesso  pilone , 
Itamsés-Meiamun  coperto  la  lesta  dell’elmo  egi- 
ziano, col  turcasso  in  ispalla,  conduce  dei  grup- 
pi di  prigionieri  di  guerra  ai  piedi  di  Amon- 
Ha.  — Il  Dio  dice  al  conquistatore:  ra,  impa- 
dronisciti delle  contrade  , sollometli  le  loro 
cillà  fortificale,  e conduci  i loro  capi  in  ischia- 
tica. 

Un  poco  più  lungi  s’incontra  il  primo  pilone 
del  grande  e magnifico  palazzo  del  medesimo 
faraone:  La  facce  dei  due  immensi  piedritti  di 
quello  intieramente  coperto  di  scolturc,  ram- 
mentano le  imprese  del  fondatore  dcli'ediflzio, 

■oralità  insieme  a quelli  già  visti,  formano  alitavi  - 
tanti  documenti  elio  dovranno  portare  gran  luco  sai 
popoli  asiatici  od  alfrieani  e sulle  toro  impreso, quan- 
do la  storia  sarà  sovvenuta  dall*  archeologia  in  Asia 
siccome  iu  Egitto  c nelle  alile  parli  dell'.VIfi  iea.  Al- 
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non  solamente  per  mezzo  di  soggetti  di  un  sen- 
so vago  e generale,  ma  ancora  con  le  immagini 
e con  i nomi  dei  popoli  vinti , con  quelli  del 
conquistatore,  e della  divinità  protettrice  che 
gli  dà  la  vittoria. 

Tralasciamo  altre  di  tali  rappresentazioni 
scolpite  sopra  altri  piloni  ; per  far  parola  dei 
grandi  quadri  scolpili  e dipinti  nell' interno 
della  seconda  corte  di  questo  sontuoso  palazzo 
ove  la  grandezza  faraonica  si  svela  in  tutto  il 
suo  più  grande  splendore.  Quattro  rappresen- 
tazioni che  occupano  i quattro  lati  della  galle- 
ria di  questa  corte , rammentano  le  principali 
circostanze  di  una  guerra  di  Ramsùs  Jleiamun 
contro  .alcuni  popoli  asiatici  chiamati  Robe 
che  hanno  per  distintivo,  tinta  chiara,  naso 
aquilino,  lunga  barba,  e che  sono  vestiti  d' li- 
na gran  tunica  e duna  sopravveste  rigata  di 
bianco  e turchino,  costume  del  tutto  analogo  a 
quello  degli  Assiri  e dei  Medj  figurali  sopra  i 
cilindri  detti  babilonici,  o persepolilani(l). 


t"  quadro  — Grande  battaglia:  l’eroe  egi- 
ziano in  piedi  sul  suo  carro  che  è trasportato 
velocemente,  scocca  delle  frecce  contro  una 
moltitudine  di  nemici  fuggenti  nel  più  grande 
disordine.  Vedonsi  su!  primo  piano  i capi  degli 
Egiziani  montati  sopra  dei  carri,  e i loro  soldati 
misti  a degli  alleali, iFckkaro,  uccidere  i R"bu 
spaventali , o li  Ipgano  come  prigionieri  di 
guerra.  Più  di  cento  ligure  si  osservano  in  que- 
sta rappresentazione,  senza  coniare  i cavalli. 

2*  quadro  — 1 principi  e i capi  dell'armata 
egiziana  conducono  al  re  vittorioso  quattro  co- 
lonne di  prigionieri:  alcuni  scribi  contano  e 
registrano  il  numero  delle  mani  dritte  e delle 
parli  genitali  tagliate  ai  Robu  morti  sul  campo 
di  battaglia.  Ivi  leggesi  questa  iscrizione:  — 
Trasporto  dei  prigionieri  alla  presenza  di  sua 
maestà;  questi  sono  in  numero  di  mille;  moni 
tagliate,  tre  mila.phalli,  tre  mila  (2)  il  farao- 
ne a'piedi  del  quale  si  depositano  questi  trofei, 
dignitosamente  assiso  sul  suo  carro,  i cui  ca- 
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lora  qaopll  nomi  e queste  indicazioni  che  or  sono 
staccate,  serviranno  a riempire  lacune  o confermare 
lineamenti  che  da  altre  scoperte  ci  auguriamo  di 
trarre.  È facile  scorgere  quanto  ne  dovrà  essere  van- 
taggiala la  cronologia,  la  geografìa  e l'etnografia.  I.e 
iscrizioni  che  sono  rimaste  intere  e che  per  conse- 
guenza c'indicano  i nomi  delle  nazioni  vinte,  dico- 
no cosi  : 

Il  capo  del  pae>e  di  Ruschi,  cattiva  roz- 
za (l'Etiopia). 

Il  capo  del  paese  di  Torosìs 
Il  capo  del  paese  di  Toroao 
Il  capo  del  paese  di  Itohu 
Il  capo  del  paese  di  Mo*chauM.-h 
Il  capo  dtdla  cattiva  razza  del  paese  di 
Schelo 

Il  capo  della  cattiva  razza  del  paese  di 
Aumor 

Il  gronde  del  paese  di  Fckkaro 
Il  grande  del  paese  di  Svhairolaua,  cou  ) in  Asia 
trada  marittima 

Il  grande  del  pae-c  di  Scha.  ...  (il  resto 
è distrutto) 

Il  grande  del  paese  di  Touirscha,  con 
trada  marittima. 

Il  gronde  del  paese  di  Sa  . . . (il  resto  A 
distrutto). 

(I)  Questi  preziosissimi  monumenti  trovati  negli 
scavi  fatti  a Ni  ni  ve,  a Babilonia  c a Persepoli,  sono 
i veri  libri  degli  Assiri,  e mollo  più  pregevoli  dei 
papiri  credane*!,  quantunque  1/ un  altro  genere. 


Sono  questi  cilindri  di  terra  colta,  tutti  ricoperti  al 
1‘iutorno d'isrrizioni  cuneiformi  riferenti  le  imprese 
guerresche  degl'  Imperatori  d’Assiria,  come  Senna 
cherib,  Dario,  Nabucoriouosor  ed  altri.  — In  questo 
anno  I8Ci,  ne  sono  stati  esposti  in  Ginevra  dal  si 
gnor  Malthey  insieme  ad  altri  oggetti  venuti  fuori 
dagli  scavi  fatti  a Nini  ve,  a Babilonia  e a Persepoli. 
Un  solo  esempio  potrà  dimostrarci  l’utilità  della  sco- 
perta di  questi  cilindri.  Nel  capitolo  XX  della  Pro- 
fezia d'Isaia  leggiamo  : « Aefi'anno  che  Turfirn  man- 
dalo du  Suryon  re  degli  A&'irì,  tenne  contro  ad  A - 
sdod  ec.  Non  essendovi  ni  uno  sto  ri  co  profano  clic  fac- 
cia parola  di  questo  Sargon,  ed  il  suo  nome  non  ap- 
parendo che  quella  sola  volta  nella  Bibbia,  orasi  fino 
adesso  creduto  clic  quello  non  fosse  che  un  qualche 
cognome  di  Salmanasar.  Sennonché  il  Botta  e il  La- 
yard,  questi  due  iufaticabili  archeologi  che  hanno 
scelto  a teatro  dei  loro  sludj  le  assire  regioni,  prose- 
guendo i loroscavi,  s’incontrarono  nelle  rovine  di  un 
palazzo  ove  rinvennero  alcuni  cilindri  ripieni,  co- 
me era  il  costume,  di  racconti  auto  biografici,  ripe- 
tuti sulle  iscrizioni  delle  muraglie,  ove  secondo  l’uso 
ormai  costatato,  narra  usi  le  imprese  di  quel  me 
destino  Sargon  cui  apparteneva  quel  palazzo.  Tra 
le  altre  cose  ivi  Sargon  parlatelo  di  sé  narra,  la  sua 
conquista  di  Cipro.  Ora  nel  centro  di  quest'isola  era 
stalo  già  trovato  un  monumento  di  cui  non  si  era 
mai  saputo  render  ragione:  ritornali  ad  esaminarlo, 
vi  si  è ritrovalo  il  nome  dello  stesso  Sargon  scritto  in 
caratteri  cuneiformi. 

(2)  Il  tagliare  le  mani  dritte  cd  il  fallo  ai  cadaveri 
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valli  sono  lenuti  fermi  da  ufficiali,  dirige  un'allo- 
cuzione a'suoi guerrieri, rallegrandosi  della  loro 
vittoria,  e prodiga  i più  alti  elogi  a se  stesso. 

Fuori  di  questa  curiosa  scena  è una  lunga 
iscrizione  mollo  danneggiata  e relativa  a que- 
sta campagna  datata  dall'  anno  quinto  del  re- 
gno di  Rainsès  Meiamun. 

3*  quadro  — 11  vincitore  tenendo  io  mano  il 
flagello  e guidando  di  per  sè  stesso  i suoi  ca- 
valli, ritorna  in  Egitto;  il  suo  carro  è preceduto 
da  dei  gruppi  di  guerrieri  incatenali  : alcuni 
officiali  sorreggono  sopra  la  testa  del  faraone 
dei  larghi  ombrelli;  il  primo  piano  è occupato 
dall'armata  egiziana  divisa  in  ischiere  che  cam- 
minano regolarmente  in  linea  ed  al  passo,  pre- 
cisamente secondo  le  regole  della  tattica  mo- 
derna. 

4°  quadro  — Ramsés  rientra  trionfante  in 
Tebe;  traendo  dietro  di  sè  tre  colonne  di  pri- 
gionieri, si  presenta  a piedi  datanti  il  tempio 
di  Amon  Ra  e della  Dea  Motti  ; dirige  un  di- 
scorso a questa  diviniti,  c no  riceve  in  rispo- 
sta lo  più  lusinghiere  assicurazioni  (I). 

La  muraglia  nord  della  stessa  parte  del  pa- 
lazzo di  Mediaci  llabu  è coperta  di  rappresen- 
tazioni scolpite  e dipinte,  dalle  quali  si  rileva- 
no mollissime  particolarità  riguardanti  lo  isti- 
tuzioni militari  deli'  Egitto  per  terra  c per 
mare. 

Vediamo  innanzi  tutto  due  campagne  dello 
stesso  Ramsès-Meiamun,  la  prima  delle  quali, 
contro  i popoli  chiamati  Maschausch  c Robu, 
non  è che  la  ripetizione  di  tutto  quello  che  è 
rappresentato  nei  fatti  d1  armi  fin  qui  disami- 
nati. 

Si  osserva  infatti  nel  primo  compartimento 
l'armata  egiziana  che  si  mette  in  marcia,  pre- 
ceduta dalle  trombe  e condotta  dal  carro  entro 
cui  stanno  le  insegne  di  Ammonc,  la  divinità 
protettrice. 

dei  nemici  morii  in  tanagli»,  era  consideralo  dagli 
Kgiziani  come  un  omaggio  reso  al  coraggio  e alla 
bravura  dei  vinti. 

(I)  Alialo  di  questi  tatti  d’  un  inlere-se  generale, 
figurati  iu  queste  vaste  composizioni  militari,  si  tro- 
vano effigiate  delle  circostanze  di  minore  imporlan 
za,  ma  oon  meno  utili  per  la  storia/come  per  es.  clic 
la  moglie  e la  intiera  famìglia  del  re  vincitore  assi- 


Nel  soggetto  ebo  segue  questo  bassorilievo 
6 scolpita  una  sanguinosa  battaglia:  i Mas- 
chausch prendono  la  fuga  ; il  re  e i quattro 
principi  egiziani  ne  fanno  un  orrìbile  carnefi- 
cina. 

Nel  bassorilievo  che  a questo  vien  dopo,  si 
offre  allo  sguardo  il  faraone  rido  sopra  il  suo 
trono  che  dirige  un  discorso  a cinque  file  di 
capi  e guerrieri  egiziani  che  gli  hanno  condot- 
to dinnanzi  una  moltitudine  di  nemici  prigio- 
nieri. A capo  di  ogni  corpo  d' armata  si  fa  nel 
modo  consueto  la  numerazione  delle  mani  di- 
ritte e dei  p/idili  tagliali  ai  nemici  morti  sul 
campo  di  battaglia,  che  secondo  1 iscrizione 
giungono  al  numero  di  2,535. 

La  seconda  campagna  effigiata  in  sette  gran- 
di compartimenti  o quadri,  offre  un  interesse 
maggiore:  essa  è combattuta  contro  i Fekkaro, 
gli  Schakabscha  ed  altri  popoli  della  stessa 
razza  che  hanno  (bonomia  indiana. 

1°  quadro  — Il  re  Ramsès-Meiamun  senza 
abiti  guerrieri,  dirige  il  discorso  ai  capi  delle 
caste  militari  inginocchiali  davanti  a lui  insie- 
me ai  portatori  d'insegne  dei  differenti  corpi 
d'armata:  piu  lungi  i soldati  in  piedi  ascoltano 
le  parole  del  sovrano  che  li  chiama  alle  armi 
per  punire  i nemici  dell'Egitto:  i capi  rispon- 
dono alla  chiamata  del  re  invocando  le  recenti 
vittorie,  e promettono  la  loro  obbedienza  ad  un 
re  che  obbedisce  alle  parole  di  Amon-Ra.  Ve- 
desi  poi  uno  che  suona  la  tromba,  ed  a quel 
seguale  sono  aperti  gli  arsenali  ; i soldati  di- 
visi per  drappelli,  e senz'armi,  si  avanzano  nei 
più  grand'  ordine  guidati  dai  loro  capi,  si  di- 
stribuiscono loro  degli  elmi,  degli  archi,  dei 
turcassi,  delle  asce,  delle  lance,  o tutte  le  armi 
allora  in  uso. 

V quadro  — Il  re,  colla  testa  nuda,  c i ca- 
pelli intrecciati,  tiene  le  redini  dei  suoi  cavalli, 
e si  avanza  contro  il  nemico;  una  parte  dell'ar- 

slevano  al  suo  trionfo.  Da  questo  rapprcsonlazioni  la 
critica  ha  ricavalo  i nomi  e l'ordine  di  successione  di 
questi  figli,  e dei  dati  di  questo  genere  hanno  servito 
a rischiarar  con  certezza  molli  dubbi  sull'ordine  dei 
principi  die  composero  le  numerose  dinastie  egizia- 
ne.— Nella  nostra  iiì/rodiiiKne  al  presente  volume, 
ne  portammo  degli  esempj. 
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mala  egiziana  lo  precede  in  ordine  di  battaglia: 
prima  vanno  i fanti  coperti  di  lult'armc  ( fante- 
ria grave);  sopra  i fianchi  s'avanzano  le  schic* 
re  delle  truppe  leggiere  delle  differenti  armi; 
i guerrieri  montati  sopra  i carri  chiudono  la 
marcia.  — Dna  delle  iscrizioni  di  questo  bas- 
sorilievo fa  una  comparazione  tra  il  re  ed  il 
germe  di  Mandu  che  si  avanza  per  sottomette- 
re la  terra  intiera  alle  sue  leggi  ; assomiglia  i 
suoi  fanti  a dei  tori,  e i suoi  carri  a rapidi 
sparvieri. 

3“  quadro  — Dei  fatti  dei  Fekkaro  e dei  loro 
alleati.  I fanti  egiziani  li  mettono  in  fuga  su 
tutti  ì punti  del  campo  di  battaglia:  Mciamun 
secondato  da'  suoi  carri  di  guerra  ne  fa  un  or- 
ribile carneficina:  Alcuni  capi  nemici  resistono 
ancora  montati  sopra  dei  carri  trascinati,  sia 
da  due  cavalli,  sia  da  quattro  bovi.  Nel  mezzo 
della  mischia,  c ad  una  delle  estremiti,  diversi 
carri  trascinati  da  due  bovi  c ripieni  di  donne 
c di  bambini  sono  difesi  da  Fekkaro  : vedonsi 
dei  soldati  egiziani  che  li  assaltano  eli  riduco- 
no in  schiavitù. 

4"  quadro  — Dopo  questa  prima  vittoria,  si 
osserva  l’armata  egiziana  mettersi  in  cammino 
sempre  in  ordine  metodico  c regolare  per  rag- 
giungere una  seconda  volta  il  nemico:  traversa 
paesi  inospitali  infestati  di  bestie  selvagge;  sui 
fianchi  dell'armata,  il  re  assalito  da  due  leoni 
ne  ha  atterrato  uno,  c combatte  contro  l’altro. 

5"  quadro  — Il  re  ed  i suoi  soldati  giungo- 
no sulle  rive  del  mare  nel  punto  in  cui  la  flotta 
egiziana  ha  attaccato  battaglia  con  la  flotta  dei 
Fekkaro  c con  quella  dei  loro  alleati  i Schairo- 
tanas,  che  si  distinguono  pei  loro  elmi  sormon- 
tati da  due  corna.  1 vascelli  egiziani  manovra- 
no nel  medesimo  tempo  colle  vele  c coi  remi: 
gli  arcieri  stanno  nello  gabbie,  c la  prua  è or- 
nala di  una  testa  di  leone.  Giù  un  naviglio 
fekkaro  è stalo  colato  a fondo,  e la  fiotta  al- 
leata trovasi  stretta  tra  la  flotta  egiziana  c la 
riva,  donde  Itamsés-Meiamun  e i suoi  fanti  lan- 
ciano una  grandine  di  dardi  sui  vascelli  nemici. 
Più  oltre  si  ha  prova  della  loro  disfatta  totale, 
e gli  Egiziani  ammassano  i prigionieri  allato 
ai  suoi  rematori.  In  addietro  , c non  lontano 
dal  faraone  è rappresentato  il  suo  carro  di 
guerra  e i numerosi  ufficiali  addetti  alla  sua 
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persona.  Questa  vasta  rappresentazione  con- 
tiene diverse  centinaia  di  figure. 

C*  quadro.  — La  riva  è coperta  di  guerrieri 
egiziani  che  conducono  diversi  gruppi  di  pri- 
gionieri Schairolanas  c Fe  kkaro  mescolati;  i 
vincitori  si  dirigono  verso  il  re  fermatosi  con 
una  parte  della  sua  armala  dinanzi  ad  una  ciltù 
fortificata  appellata  Magmi  irò.  Là  si  fa  la  nu- 
merazione delle  mani  tagliate.  Il  faraone  dal 
l’alto. di  una  tribuna  appoggiando  il  suo  brac- 
cio sinistro  sopra  un  cuscino,  dirige  un  discor- 
so ai  suoi  figli  ed  ai  principali  capi  della  sua 
armata,  c termina  il  suo  dire  con  queste  frasi: 
— » Amon  lìa  era  alla  mia  dritta  come  alta 
mia  sinistra  ; il  suo  spirito  ha  ispiralo  le  mie 
risoluzioni  ; Amon-Iìa  stesso  , preparando  la 
perdita  dei  miei  nemici,  ha  posto  il  mondo  in- 
tiero nelle  mie  mani  ».  I principi  e i capi  ri- 
spondono al  Faraone  che  egli  è un  sole  chia- 
mato a sottomettere  lutti  i popoli  del  mondo  e 
che  l'Egitto  si  rallegra  di  una  vittoria  riportata 
dal  braccio  del  figlio  di  Aminone  sedente  so- 
pra il  trono  del  padre  suo. 

V quadro  — Ritorno  del  Faraone  vincitore 
a Tebe,  dopo  la  sua  doppia  campagna  contro 
i Robu,  ed  i Fekkaro.  Si  vedono  i principali 
capi  di  queste  nazioni  condotti  da  Ramsés  da- 
vanti al  tempio  della  grande  triade  tebana 
Amon-Ra,  Multi,  c Chons,  cd  in  una  leggenda 
sottoposta,  sono  riportate  tutte  le  parole  clic 
dicono  i differenti  personaggi. 

In  questo  medesimo  monumento  altre  rap- 
presentazioni di  battaglia  si  vedono  scolpile, 
tra  le  quali  citeremo  duo  bassorilievi  clic  fanno 
parte  di  una  terza  campagna  dello  stesso  fa- 
raone contro  i popoli  asiatici,  con  leggende  in 
deplorevole  stato.  Facciamo  parola  di  questi 
due  bassorilievi,  perché  vi  troviamo  qualche 
altra  nozione  oltre  le  giù  riferite,  di  lattica  mi- 
litare egiziana. 

Uno  di  questi  bassorilievi  rappresenta  Rain- 
sés-Meiamun  combattente  a piedi,  coperto  d'un 
largo  scudo  c spingendo  il  nemico  verso  una 
fortezza  situata  sopra  un'  altura.  Nel  secondo, 
il  re,  alla  testa  de’  suoi  carri  schiaccia  i suoi 
avversarj  dinanzi  ad  una  fortezza  contro  la 
quale  una  parte  dell'  armata  egiziana  spinge 
l'assedio  con  vigore-  Tra  le  operazioni  d'assc- 
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dio  sono  notevoli  le  seguenti.  — Vedonsi  dei 
soldati  intenti  a tagliare  degli  alberi:  altri  s'av- 
vicinano ai  fossati,  coperti  dei  mantelli  (1); 
altri,  dopo  averli  passati,  attaccano  a colpi  di 
ascia  la  porta  della  città  ; molti  finalmente 
hanno  rizzate  e appoggiate  le  scale  contro  il 
muro,  c montano  all'assalto  coi  loro  scudi  but- 
tati dietro  le  spalle. 

Un'altra  rappresentazione  di  un  assalto  dato 
ad  una  città  fortificata,  lo  troviamo  in  una  pa. 
rete  dipinta  nella  tomba  del  duce  Roti  a Beni- 
Hassan.  Ivi,  oltre  a molte  armature,  cose  re- 
lative alla  guerra  c soldati  combattenti,  si  fi- 
gura una  fortezza  merlata  ove  sono  difensori 
armati  d'archi  c di  frombole  consistenti  in  sem- 
plici palle  scagliate  con  la  mano;  alcuni  degli 
arcieri  stanno  in  una  specie  di  torretta  mobile 
che  cade  insieme  con  loro,  quando  feriti  pre- 
cipitano dall'alto.  Gli  assalitori  battono  i di- 
fendenti a forza  di  frecce,  ma  un  più  valido 
assalto  si  fa  da  Ire  oppugnatori  i quali  proietti 
da  una  specie  di  mobile  tetto,  fanno  gli  approc- 
ci, e spingono  tutti  insieme  nei  fianchi  della 
fortezza  una  gran  picca  per  far  la  breccia. 
Questa  maniera  d' assalto  e il  modo  con  che 
gli  assalitori  si  difendono,  corrisponde  alla  te- 
studine  de’ Latini.  Un  simile  strumento  gner. 
rcsco  è pur  figuralo  nel  prossimo  sepolcro  del 
duce  Hcnolhph  (2). 

Dato  uno  sguardo  benché  fuggevole  a que- 
ste grandiose  sculture  storiche,  ci  passeremo 
dal  riportare  la  descrizione  di  tutte  le  altre,  che 
poco  più,  poco  meno  si  rassomigliano.  Non 
c'intratteniamo  in  questo  luogo  a parlare  della 
pompa  trionfale,  c di  tutte  le  cerimonie  che 
l'accompagnavano,  non  avendo  ciò  nulla  che 
riferiscasi  al  caso  nostro,  dell'inseguimento  cioè 
degli  Ebrei  attraverso  il  mar  Rosso.  Per  la 
stessa  ragione  non  parleremo  della  marina  mi- 

(t)  MajiMleUa  o troiata  i uno  ilei  lami  appresta- 
menti di  difesa  che  tuttora  si  usano  per  le  fortilicazio- 
ni  di  terra  o per  io  navi  da  guerra.  £ una  specie  di 
parapetto  o riparo  militare  mobile  fatto  di  tavoloni 
per  lo  più  ricoperti  di  ferro  e stabiliti  sopra  duo 
ruote  basse,  congiunto  insieme  da  una  grossa  sala 
che  spingevi  innanzi  da  zappatori  « guastatori  nc'la- 
vori  della  zappa  per  difenderli  dalla  moschetterei 
de'neniicl.  Non  dissimili  da  'inceli  erano  quelli  ado- 


lilare  egiziana,  clic  a tempi  mosaici,  o della 
dinastia XV11I,  fu  molto  perfezionata,  comeve- 
desi  dallo  rappresentazioni  di  battaglie  navali, 
che  Ci  sono  rimaste  effigiate  sui  monumenti. 

Chi  andando  oltre  le  catarattc  è penetrato 
nei  sotterranei  spechi  d'Ibsambul,  o passando 
per  la  distesa  di  terra  ove  sorse  Tebe  dalle 
cento  porte,  si  è potuto  fermare  dinanzi  ai  gi- 
ganteschi propilei,  ed  introdursi  in  mezzo  alle 
gallerie  dei  tempj  che  ancor  sorgono  in  piedi 
e percorrerne  i lunghi  filari  di  colonnati,  od 
assiso  sui  frammenti  di  colossi,  di  architravi, 
di  muraglie,  di  capitelli,  ridotti  in  frantumi, 
si  £ trovato  faccia  a faccia  con  i Ramsés  e li  Im 
veduti  come  leoni  correre  alla  battaglia,  pu- 
gnare, vincere,  inseguire  i disfatti  nemici;  — 
riii  ha  esaminato  lo  spettacolo  della  orrenda 
confusione  di  un  campo  di  battaglia  dopo  una 
pugna  avventila  30  secoli  fa,  chi  ha  veduto 
le  movenze  dei  caduti,  dei  feriti  e dei  morti, 
ha  potuto  risalire  colla  mente  e mirare  Tal- 
lero faraone  che  seguito  da’ suoi  soldati,  col- 
le stesse  fogge  di  vestiario,  collo  stesse  armi, 
coi  medesimi  carri,  animalo  dal  furore  dell'ira 
inseguiva  ncITorror  della  notte  rischiarata  dal 
sanguigno  guizzare  dei  lampi  ed  assordata  dallo 
scrosciare  dei  fulmini,  in  mezzo  a un  mare  di- 
viso, il  fuggente  Israele  clic  dopo  i secoli  di 
schiavitù  riconquistava  la  sua  libertà.  La  me- 
desima confusione  che  vedo  regnare  su  quei 
parlanti  macigni,  gli  rappresenterà  al  vivo 
il  disastro  di  quella  notte  tremenda:  gli  stessi 
carri  rovesciati  ridotti  in  pezzi;  gli  stessi  ca- 
valli fuggenti  calpestar  morti  e feriti  e atter- 
rare gl' impauriti  guerrieri  in  mille  diverse 
guise  caduti,  e schiacciati.  E gettando  gli  oc- 
chi sui  capitoli  XIV  e XV  dell'Esodo,  non  ve- 
de più  il  faraone  che  mira  scolpito,  superbo  in 

Iterali  dagli  antichi,  meno  che  orano  di  legno  sottile, 
alti  da  * metri  a 60  centimetri,  a 1 circa,  altrettanto 
larghi  c lunghi  5 metri  e 13  centimetri,  coperti  da 
due  piani,  l'uno  di  tavole  e l'altro  di  graticci  con  lati 
di  vimini  rivestiti  di  fuori  di  cuoio  bagnato  per  evi 
lare  l'incendio. 

(2)  Rose  ui  si  M.  C.  tavole,  N.“CXVIII.  flg.l.  .1. — 
eCXIX  ng.  1. 1. 
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tutta  la  pompa  delta  sua  potenza,  inceder  ve 
locc  ad  accrescere  la  strage  dell'  inimico,  ma 
sbalzato  dal  suo  carro  dorato  ridotto  in  pezzi, 
spirante  furore  e vendetta,  lo  vede  morder  la 
polvere,  atterrato  dalla  onnipotenza  della  ma- 
no di Jchovab. 

Per  chi  non  ha  potuto  osservar  tutto  questo 
alla  presenza  dei  monumenti  con  in  inano  il 


libro  mosaico,  dubito  ebe  questi  cenni  che  ho 
dato  intorno  alle  rappresentazioni  delle  impre- 
se faraoniche  della  dinastia  XVIII,  siano  per 
essere  proficui  per  rappresentarsi  con  chiarez- 
za alla  mente  ciò  che  è narrato  nell’Esodo  iu- 
torno  alla  distruzione  dell’  esercito  egiziano 
nella  persecuzione  degl'israeliti  attraverso  il 
mar  Rosso. 
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ili  i.ilio.'ilà  il.  I |irinligio  del  passaggio  dui  mar  Rosso. — 'Particolarità  di  questo  mare.  — Strada 
ulio  tennero  gli  Ebrei  |ier  giunp.  ro  al  mar  bosso.  — Posinone  di  Ramossc.  — Tradizione  obrai- 
ci.  — Situazione  della  |jiauura  di  Uessa-Tliin.  — Traversala  di  questa  valle.—  Socolh,  rorrispon 
dente  alla  pianura  di  Gcndeli;  — Ktliam,  l'attuale  valle  di  Datnlie.  — Da  Ettiain  a l'hilialiirolli. 
— Pianura  di  Pedo.  — Sorgenti  di  Th"Uairci|.  — Situazione  di  Phihaliiroth.  — Uebecplion  ; — 
Higdol  ; — Lungo  dell'  accanipamcmo  degli  Ebrei  e degli  Egiziani.  — Punto  ove  gli  Ebrei 
passarono  il  mar  Dosso.  — Assurde  credenze  intorno  a ciò.  — Sistema  di  Quatremdrc.  — Ohio 
ziutii  cuulre  i!  passaggio  del  mar  Russo.  — Opinione  degli  antichi.  — Alterazioni  appuriate  da 
varj  interpreti  al  miracolo  — Via  che  tennero  gli  Ebrei  per  traversare  il  mare.  — Prove 

ilei  Sicard.  — Simili  del  Glaire.  — Larghezza  del  mar  Dosso  all'  estremità  del  golfo  ili  Suez 

Difficolta  intorno  al  deserto  di  Ktliam.  — Ragioni  dei  razionalisti  per  ispiegaro  come  un  faUo 
naturate  il  passaggio  del  mar  Dosso.  — Del  flusso  c riflusso;  — cause  da  cui  è prodotte.  — Cogni- 
rione  clic  ne  ebber  gli  antichi.  — Studj  dei  moderni.  — Se  questo  fenomeno  potè  esser  causa  na- 
turalo del  passaggio.  — Se  il  passaggio  del  mar  Dosso  degl'  Israeliti  possa  paragonarsi  a quella  di 
Napoleone.  — So  la  divisiottc  delle  onde  del  mare  potè  essere  cagionata  dall'  impeto  del  vento  — 
e dall'  azione  cuiubinata  di  questo  e del  flusso  e riflusso.  — Se  i popoli  vicini  11  niar  Dosso  ignora - 
runo  questo  fatto.  — Degli  antichi  Egiziani,  — dei  moderni  Arabi; — testimonianza  della  Bibbia 
e di  altri  scrittori  amichi  in  favore  del  passaggio  del  niar  Dosso.  — Se  questo  passaggio  [lessa  pa- 
ragonarsi a quello  u‘  Alessandro  riferito  da  Giusepjie  Flavio.  — Spiegazione  di  altre  difficoltà.— 
Natura  del  fondo  del  mar  Dosso.  — Ora  in  cui  gl’  Israeliti  v"  entrarono.  — Numero  di  coloro  che 
passarono. 


Nei  semplici  c grandiosi  traiti  coi  quali  Mosè 
Ita  lascialo  la  descrizione  del  passaggio  in  mez- 
zo alle  divise  onde  dell'Eritreo  operato  col  con- 
corso della  divina  potenza  dagl'israeliti  guidati 
da  Mosè,  si  è voluto  riconoscere  dagli  avver- 
sari della  ispirazione  dei  Libri  santi,  non  un 
vero  prodigio,  ina  sibbene  uu’ampliflcazionc  di 
un  fallo  accaduto  semplicemente  per  naturali 
cagioni. 

Prima  di  entrare  in  minute  disquisizioni,  io 
domanderei  a questi  oppositori  della  verità  dei 
fatti  biblici:  In  qual  punto  è riposta  a vostro 
credere,  la  parie  più  grande'  c più  prodigiosa 
in  questo  fallo?  li  modo  con  cui  quello  fu  con- 
dono a termine , oppure  il  resultalo  dei  fatto 
medesimo  ? Nessuno  potrà  negare  tre  storiche 
verità  clic  precedono  e conseguitano  da  que- 
sto fallo:  la  prima,  è senza  fallo  la  dimora  de- 
gli Ebrei  nel  paese  d'Egitto;  la  seconda,  la  loro 
lunga  e penosa  schiavili,  delia  quale  troviamo 
indizi  nei  mouumcnli  a conferma  del  racconto 
ii  aico;  la  (orza  finalmente  la  loro  uscita,  mal- 


grado il  mal  volere  dei  loro  oppressori  che  con 
ogni  possa  ostinavansi  a ritenerli  perchè  dalia 
loro  partenza  ne  venivano  a soffrire  i loro  ma- 
teriali interessi.  Corollario  di  tali  storiche  ve- 
rità, è lo  stabilimento  di  una  nazione  la  quale, 
quantunque  ristretta  in  piccoli  limili  di  terre- 
no, pure  empi  il  mondo  della  sua  lama,  e fu 
dagli  antichi  considerata  come  una  colonia  egi- 
ziana. 

Ora,  per  porre  un  termino  a quella  penosa 
schiavitù  che  nessuno  nega,  e per  allontanarsi 
per  conseguenza  dal  paese  nel  quale  tanto  sof. 
frivano,  gli  Ebrei  doverono  uscir  dell’Egitto; 
che  ne  uscissero  è altro  fatto  che  nessuno  del 
pari  può  mettere  in  dubbio,  perché  al  termine 
di  guarani’ anni  dopo  questo  fallo,  li  vediamo 
sibilili  nella  Terra  Promessa  ; por  uscir  dal- 
l'Egitto c per  avviarsi  colà  non  poterono  pas- 
sare oltre  i confini  naturali  che  separavano  il 
Basso  Egitto  dai  paesi  dell'Asia,  perchè  avreb- 
bero fin  dai  principio  trovato  resistenza, c quia 
di  nemici  da  combattere  ; eppure,  non  oslante 
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lutto  ciò,  c un  fatto  che  passarono,  perdio  do- 
po il  pellegrinaggio  per  il  deserto  si  stabilirono 
nella  lor  terra;  dunque,  non  rimaneva  loro  al- 
tro passaggio,  clic  aprirsi  un  varco  attraverso 
il  mar  Rosso  (1).  Che  ciò  fosse  avvenuto  così, 
in  attesa  di  altri  inditi  che  ci  vengano  rivelati 
dai  monumenti,  lo  abbiamo  da  un  monumento 
contemporaneo,  non  meno  importante  e autore- 
vole, il  quale  non  può  esser  mendace,  il  capi- 
tolo XIV  del  libro  dell'Esodo. 

(t)  Il  mar  Hosjo  , iu  ebraico  moro  di  tupli  o del 
giunco,  6 chiamalo  dai  Greci  o dai  Latini  golfo  Ara- 
bico. Fu  anche  chiamalo  mare  di  Edom,  nome  che 
gli  derivò,  secondo  alcuni  interpreti,  dagl’  Idutnei 
discendenti  di  Esau,  i quali  abitavano  viciuo  allo 
ceste  di  questo  mare,  e siccome  Edom  significa  russo, 
alludendo  al  soprannome  di  Esau  venutogli  pel  co- 
lore de’  suoi  capelli,  cosi  mare  di  Edom  t)  lo  stesso 
che  mare  rosso  (a).  Altri,  come  il  Rcland  ed  il  Ho- 
senmuller  lo  riguardano  come  sinonimo  di  mare  me- 
ridionale, poiché  i poeti  qualche  volta  chiamino  la 
zona  torrida,  zona  ro-sa  per  1*  ardore  del  suo  clima, 
— Il  Marmocchi,  appoggiandosi  sull*  antica  denomi- 
nazione di  questo  mare,  cioè  mare  criireo  ( crilrix 
significa  rosso)  crede  che  tal  nome  gli  sia  venuto  da- 
gli antichi  abitanti  delle  sue  coste,  il  cui  vestiario 
era  rosso,  poiché  i Fenici  che  vennero  di  colà  ama- 
rono grandemente  questo  colore,  in»r  cui  ebbero  il 
nome  che  portano  nella  storia,  poiché  phocnix,  come 
crilrix  significa  reso,  laonde,  dire  Fenici,  è quanto 
dire  Eritrei,  e dire  Eritrei  é quanto  dire  nasi  (Ij). 

Fu  ritenuto  da  molli  elio  questo  mare  fosse  chia- 
mato rosso  a cagione  della  sabbia  di  questo  colore,  o 
del  corallo  e delle  madrcperle  elio  ricuoprono  il  suo 
fondo  in  lauta  quantità  da  farne  apparire  rosso  le 
acque,  ma  questo  errore  è scomparso  dopo  le  molte 
osservazioni  rade  sui  luoghi  da  Giorgio  Juan,  il  quale 
ha  provato  elio  nò  le  costo,  né  le  montagne  di  questo 
mare,  nò  le  sue  arene  non  sono  particolarmente  ros- 
so, e che  r acqua  secondo  la  sua  maggiore  o minore 
trasparenza,  ha  un  riflesso  ora  rosso,  ora  verde,  ed  in 
altri  luoghi  bianco,  come  negli  altri  mari.  l)a  Sua- 
kilt  ialino  a Qofiseyr,  egli  dice,  per  uno  spazio  di  ISO 
leghe,  il  fondo  del  golfo  Arabico  è cosi  coperto  di 
Coralli  è di  madrepore  elio  paro  di  vedervi  sorgere 
un  bosco.  Alcuni  di  quei  zooliti  sono  bianchi,  altri 
di  un  rosso  carico,  altri  poi  coperti  di  una  sostanza 
verde  e viscosa:  ma  in  maggior  quantità  sono  i co- 
ralli rossi,  o forse  per  tale  ragiono,  essendo  questo 
colore  più  evidente  di  lutti,  fu  quel  maro  chiamato 
piuttosto  rosso,  che  verde  o bianco, 

1 Turchi  k>  chiamano  mare  di  Suez  o mar  della 

(a)  Calmi:?  disscitaziocc  sol  frani  t/o  dei  uutr  Hosso. 


Esaminiamo  ora  questo  fatto  in  tulli  i suoi 
particolari,  riferendo  ciò  che  di  più  assennato 
6 stato  detto  da  scrittori  dottissimi  (2). 

Narrando  la  strada  tenuta  dagli  Ebrei  por 
uscir  dpll'Egilto,  dicemmo  che  avremmo  nel  se- 
guito parlato  dellclocalilà  da  essi  percorse  (3), 
e questo  t il  luogo  nel  qualccade  in  acconcio 
tenerne  parola. 

Quantunque  Mosè  abbia  delincato  T itinera- 
rio del  viaggio  che  fece  imprenderò  agl'  Israc- 

Slecca  per  la  vicinanza  di  questo  due  città,  la  prima 
delle  quali  ne  ò uno  dei  porli. 

L'aulico  nenie  di  mar  Dosso,  serviva  da  principio 
a designare  tutto  il  mare  elio  separa  I* Affrica  o le  In- 
die, o comprendeva  così  i due  golfi  principali,  quello 
d'Arabia  e quello  di  Persia;  pertaulo  più  tardi  que- 
sto nomo  è rimasto  a quel  solo  golfo  che  separa  TE- 
gitlo  dall'Arabia  c l’ Affrica  dall*  Asia.  Verso  il  nord 
sì  divide  iu  due  rami,  rfvroopolifano,  adesso  Ballar 
Assucz  o Uahar-ol-Kobum,  o ad  oriente  YElanile,  o 
go'fo  elanitico, ora  Uahar-cl-Akaba,  queste  duo  dira- 
mazioni, contengono  nel  mezzo  di  loro  l’ Arabia  Po- 
trea. 

La  lunghezza  del  mar  Rosso  fino  allo  stretto  di 
Bab-el  Mandcb  ò di  300  miglia  geografiche, seguendo 
la  riva  africana;  la  larghezza  varia  di  mollo,  giun- 
gendo nel  suo  massimo  a 123  leghe  circa,  ed  asci 
miglia  nel  luogo  più  stretto;  la  profondità  ò del  pari 
varia,  giungendo  lino  a 300  piedi  in  più  luoghi  e a 
47  presso  Suez. 

Per  maggiori  particolarità  su  questo  maro,  V.  Mal- 
tb-Drun,  précis  de  géographie  cc.  Voi. IV. — J/ò moi- 
re sur  Ics  ancienne*  limile s de  la  mcr  Hougc,par  M . 
Ihi  lìuis-Aymè,  V.  Description  de  t'  Egypte,  Voi.  XI. 
— Nicboun  rotjagc  cn  Aralric,  to.  II.  — Sica  un  Lei- 
Ircs  édjfianlrs,  lo.  IV. — Marmocchi  lez.  cit.  oc. 

<2j  Essendo  questo  argomento  stato  maestre  voi  mon- 
te svolto  da  tanti  illustri  scrittori,  non  è possibile 
lasciare  le  loro  tracce,  o presumere  di  dir  meglio,  o 
case  nuovo;  per  la  qual  cosa  a baso  di  questo  schia- 
rimento sono  i seguenti  lavori  coi  quali  è stato  illu- 
strato: t'.ALMKT,  dissertazione  sul  passaggio  del  mar 
ttotso.  — Sicabd,  id.  nello  Jfemorie  delie  missioni 
dilla  Compagnia  di  Cestì  in  Levante,  tom.  VI.  — 
Le  Clero,  di-serial,  de  trajeclione  mari s Idumaci,— 
Bibbia  di  Vence,  dissertazioni  io.  11.  — Glaire,  t>c- 
rilà  storica  e divina  del  libro  dell’Esodo,  Art.  III.  — 
Quatremèrb  Mémoire  sur  le  lieti  où  lei  Israeli  Ics  tra- 
ve (sèrail  la  mcr  Uuugc.  — Bost,  dit  lionnairc  de  la 
Hi  Me.  — Wsloire  universcUe  cc.,  partine  società  de 
gens  de  lei  Ire*. 

(3)  V.  sopra  cap.  XXXIX,  pag  ti'ó. 

(Iti  Xarxuuju  (orso  di  geografia  luutersdr,  le*.  XLI2- 


Digitized  by  Google 


290 


CAPITOLO  XXXIX. 


liti,  indicando  con  esattezza  il  luogo  delle  di- 
verse fermate,  pure  a cagione  del  cambiamento 
di  nome  di  quelle  località,  riesce  diffìcile  il  rin- 
tracciarlo presentemente.  Molti  si  accinsero  a 
questa  impresa,  e ciò  dette  origine  a due  di- 
verse opinioni.  Ritennero  alcuni  ebe  gl'  Israe- 
liti uscendo  dall’  Egitto-  si  sarebbero  recati  di- 
rettamente a Suez,  città  posta  all' estremo  set- 
tentrionale del  mar  Rosso  ; di  poi,  invece  di 
passarlo  per  venire  nei  deserti  dell'Arabia,  sa- 
rebbero ritornati  dalla  parte  dell'Egitto  costeg- 
giando il  mare,  e cosi  sarebbero  giunti  innanzi 
a Phihahiroth,  dove  sarebbero  stali  raggiunti 
dal  faraone  egiziano.  — L’altra  sentenza  difesa 
dal  P.  Sicard,  che  per  comporre  la  sua  disser- 
tazione esaminò  lungamente  quelle  località, 
stabilisce  che  gli  Ebrei  non  presero  la  via  di 
Suez,  benché  fosse  più  breve,  perchè  si  sareb- 
bero accostali  troppo  ai  Filistei,  ma  ne  tennero 
un'altra  più  lunga  per  evitar  quell' incontro. 
Noi  ci  atteniamo  a questa  sentenza  perche  è 
fondata  sulla  ispezione  dei  luoghi;  solo  discon- 
veniamo col  detto  viaggiatore  sulla  sede  del 
faraone  in  quel  tempo,  che  egli  pone  a Mcmfi, 
escludendo  Tanis , contrariamente  a quello 
che  abbialo  già  dimostrato.  Dopo  di  ciò  egli 
viene  a determinare  la  posizione  di  Rauicssc,  il 
cui  territorio  era  stato  dato  a Giacobbe  ed  ai 
suoi  figliuoli  (1),  ove  gl' Israeliti  avevano  nel 
seguito  fabbricalo  una  città  (2),  cd  ovesi  adu- 
narono gli  Ebrei  prima  della  loro  partenza  (3). 

Egli  pretende  che  Ramessc  corrisponda  a 
quel  luogo  che  ora  chiamasi  Bessa-Thiu, piccolo 
villaggio  distante  tre  leghe  dal  vecchio  Cairo, 
all'  oriente  del  Nilo,  in  mezzo  ad  una  pianura 
arenosa  che  ha  una  lega  di  larghezza  e due  di 
lunghezza  (4-).  Un  fatto  molto  singolare  che  lo 
colpi  durante  la  sua  dimora  al  Cairo,  si  fu 
che  fin  da  tempo  immemorabile  i Giudei  di 
quella  città  si  fanno  seppellire  presso  Bessa- 
Thin.  Questo  popolo, attaccato  alle  sue  tradizio- 
ni fino  alla  superstizione,  non  può,  come  sem- 
bra, avere  scelto  questo  luogo  per  sepoltura, 
se  non  coll'idea  di  unirvi  le  sue  ceneri  a quelle 

(1)  Con.  XLV1I,  tt. 

fJjEsoJ.  I,  11. 

(3)  Ivi  XII,  37,  - Numeri  XXXIII,  3. 


de’ padri  suoi  cho  avevano  abitato  in  questo 
luogo  prima  della  partenza  dall’Egitto.  Una  sif- 
fatta tradizione  sembra  confermata  dall'  etimo- 
logia dei  nomi  che  gli  Arabi  hanno  dato.ai  luo- 
ghi circostanti.  Lo  scoglio  che  è sul  monte 
Diouchi  dirimpetto  a Bessa-Thin  cd  alla  vista  di 
Gizch,  si  appella  Mejanat  Mussa,  cioè  luogo 
in  cui  Mosè  comunicava  con  Dio,  cd  ore,  come 
pare,  il  legislatore  uscendo  dalla  prescuza  del 
faraone,  si  portava  per  indirizzare  la  sua  pre- 
ghiera al  Signore  alla  vista  del  pubblico,  per 
ottenere  da  lui  la  liberazione  del  suo  popolo. 
Le  rovine  dol  monastero  di  S.  Arsene  sul  mon- 
te Torà,  o Troiano  vicino  a Bessa-Thin,  son 
chiamate  dagli  Arabi  Meravad-.Vmissa,  ossia 
abitazione  di  Mosè. 

Il  Sicard  è d'avviso  che  la  pianura  di  Bes- 
sa-Thin fosse  il  luogo  da  cui  gl’israeliti  non  solo 
partirono,  ma  ove  si  unirono  da  tutto  l’Egitto, 
mentre  Mosè  chiedeva  al  faraone  la  loro  uscita 
cd  operava  i prodigi.  Egli  prova  per  mezzo  di 
un  calcolo  esatto  che  quando  si  facesse  am- 
montare il  numero  degl'israeliti  a 2 milioni  c 
iOO  mila  anime,  essi  potevano  facilmente  ac- 
camparsi in  quella  pianura.  Si  aggiunga  che 
questa,  estendendosi  lungo  il  Nilo,  forniva  a 
quella  moltitudine  acqua  abbonderolmente,  e 
viveri,  per  mezzo  delle  barche  che  rimontavano 
c scendcvan  quel  fiume.  Essendo  inoltre  la  so- 
praddetta pianura  arenosa,  era  acconcia  a porre 
accampamenti  e ad  innalzar  tende;  essendo  in- 
colta e sterile , quella  moltitudine  di  popolo 
poteva  agevolmenle  inlrattencrvisi  senza  inco- 
modare nessuno,  nè  dava  il  guasto  ai  prodotti 
del  terreno.  Non  essendo  separata  dalla  dimora 
del  faraone  che  per  mezzo  del  Nilo,  Mosè  po- 
teva in  poco  d'ora  portarsi  alla  corte,  tornare 
al  campo,  ricevere  c trasmettere  gli  ordini. 

Supposto  che  quivi  essi  fossero  accampati, 
egli  seguila  a diro  cho  fu  da  questo  luogo  che  il 
faraone  chiamò  Mosè  nel  mezzo  della  notte  per 
permettergli  di  andare  col  suo  popolo  ne)  de- 
serto a sacrificare  al  Signore,  come  essi  aveva- 
no chiesto  (5).  Potè  quell'ordine  esser  dato  a 

(iJNieblmr  rinvile  clic  il  silo  deir»ui<-,i  Uaiiiosac 
sia  ov  e l'attuate  villaggio  arai»  chiamato  R mitri. 

(5)  E-.oUu  XII,  31. 
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Mosè  c portato  al  campo  in  meno  di  un'ora. 
Gli  Ebrei  spinti  dalloro  proprio  interesse,  dalle 
istanzo  degli  Egizi,  dagli  ordini  del  faraone,  e 
dal  comando  di  Mosè  che  parlata  loro  a nomo 
di  Dio,  si  accinsero  al  viaggio,  cui  erano  già 
preparali,  si  lestamente,  che  allo  spuntar  del 
giorno  furono  pronti  a porsi  in  cammino,  cd  a 
pigliar  la  via  che  Mosè  loro  indicava. 

Per  ciò  fare,  due  sole  cran  le  vie  che  pote- 
van  condurre  da  Ramcsse  al  mar  Rosso  : To- 
na, la  valle  che  si  estende  tra  i monti  Torà  e 
Diouclii,  e l’ altra  la  pianura  che  conduce  da 
Babilonia  o dal  Vecchio  Cairo  ad  Arsinoe,  ora 
Suez.  Essendo  più  breve  e più  facile  la  via  per 
questa  pianura , gT  Israeliti  sarebbero  entrali 
nei  deserti  dell- Arabia  costeggiando  T estre- 
mità del  mar  Rosso  senza  attraversarne  le  ac- 
que. Ma  siccome  Mosè  aveva  detto  al  faraone 
che  nuli'  altro  chiedeva  che  andar  nel  deser- 
to (I),  avrebbe  subito  destala  la  diffidenza  di 
quel  tiranno , se  avesse  preso  il  cammino  in 
mezzo  a quella  pianura,  una  delle  più  frequen- 
tale dell’  Egitto,  c per  la  quale  in  tre  giorni 
egli  poteva  trovarsi  fuori  dei  confini  del  regno. 
Quelli  che  pretendono  che  gT  Israeliti  piglias- 
sero questa  strada,  dicono  che  essi  rientrarono 
poscia  nella  valle  che  va  da  Suez  a Beclsephon, 
lungo  la  riva  occidentale  del  mar  Rosso.  — Ma 
giusta  la  relazione  del  Sicard  , questa  valle 
lunga  sette  leghe,  è si  stretta,  che  ha  tutto  al 
più  un  quarto  di  lega  di  larghezza,  quindi  il 
tragitto  di  un  popolo  cosi  numeroso  in  mezzo 
a questa  valle,  gli  sembra  non  solo  senza  veri- 
simiglianza,  ma  assolutamente  impossibile,  tan- 
to più  cho  sarebbe  contraria  al  lesto,  il  quale 
secondo  l’ebraico,  cosi  si  esprime:  Arendo  fa- 
raona lascialo  partir  gl'  Israeliti,  Dio  non  li 
condusse  per  la  vicina  strada  nella  terra  dei 
Filistei , ma  fece  lor  fare  un  giro  pel  deserto 
che  è presso  al  mar  Dosso  (2).  È certo  che 
questo  deserto  non  è quello  dell'Arabia  in  cui 
gl'israeliti  si  trattennero  per  40  anni,  poiché 
Mosè  non  aveva  ancora  parlato  di  quel  deserto, 
per  la  qual  cosa  si  deve  intendere  che  il  deser- 
to cui  accenna, è quello  stesso  del  quale  parla 

(I)  Esodo  v,  3. 

(*)  Ivi  XIII,  17,  Iti. 


subito  dopo,  allorquando  dice  che  i figliuoli 
d’Israele,  partili  da  Socoth,  posero  gli  allog- 
giamenti in  Etham  che  è xeiTestrexit.1  bei.  de- 
serto (3).  GT  Israeliti  passarono  adunque  per 
un  deserto  onde  andare  al  mar  Rosso,  cioè  en- 
trarono nella  valle  che  ò di  sotto  dal  monto 
Torà  dalla  parte  del  deserto  della  Tcbaide,  sen- 
za nè  allontanarsi,  nè  avanzarsi  verso  l’Alto 
Egitto  o verso  il  mezzogiorno.  Infatti,  per  poco 
che  si  fossero  discostati  dal  cammino  che  li 
conduceva  direttamente  al  mar  Rosso  all'orien- 
te di  Bessa-Thin,  sarebbe  loro  riuscito  impossi- 
bile di  giungervi  in  tre  giorni.  Questa  valle 
che  si  distende  tra  i monti  Diouchi  c Torà,  ha 
per  lo  meno  una  lega  di  larghezza,  c quanto 
più  essa  si  avanza  , tanto  più  è larga  , cd  in 
molli  luoghi  la  sua  larghezza  giunge  lino  a due 
o tre  leghe. 

Il  faraone,  permettendo  agl'  Israeliti  di  an- 
dare a sacrificare  nel  deserto , aveva  potuto 
supporre,  che  dopo  aver  passato  la  gola  dei 
monti  Diouchi  e Torà,  s’inoltrerebbero  verso 
il  mezzogiorno  o verso  il  sud  est,  nei  deserti 
che  ora  si  chiamano  » deserti  di  S.  Antonio 
o delta  Tebaide.  Forse  anche  egli  ne  aveva 
dato  l’ordine  ad  essi,  essendo  nel  suo  interesse 
di  allontanarli  dalle  vicinanze  di  Suez,  da  dove 
essi  potevano  ricoverarsi  nell'Arabia.  Ma  Mosè 
il  quale  voleva  facilitare  agllsraclili  una  pron- 
ta fuga,  li  condusse  all'oriente  per  la  valle  di 
Degele,  nome  arabo  che  significa  inganno, 
forse  per  allusione  allo  stratagemma  adope- 
rato dal  conduttor  degli  Ebrei  in  questa  occa 
sione. 

Il  Sicard  reca  in  appoggio  di  questa  sua  opi- 
nione, il  senso  del  testo  medesimo  ove  è dello 
ebe  quando  gli  Egizi  si  accorsero  che  gTIsrac 
liti  avevano  preso  quella  via,  corsero  a dire  a 
Faraone  che  essi  fuggivano  (4),  per  modo  che, 
se  Mosè  avesse  fatto  prendere  ai  suoi  la  strana 
che  gli  fu  indicala,  T espressione  del  fuggire 
sarebbe  fuori  di  luogo,  avvegnaché  non  si  fug- 
ga  quando  si  va  dove  si  ba  la  permissione  di 
andare.  Ma  siccome  gl'  Israeliti  cambiavano 
strada,  e camminavano  drilli  all'oriente,  invece 

(3)  Esodo  XIII.  so. 

(t)  Ivi  xiv,  ». 
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di  dirigersi  verso  il  mezzogiorno,  si  aveva  oc- 
casione di  sospettare  che  essi  pensassero  più  a 
fuggire  che  ad  andare  a sagridcarc. 

Lasciato  Ramesse,  il  primo  luogo  ove  gl'is- 
raeliti fcrmaronsi,  fu  Socoth  (1),  che  il  P.  Si- 
card  pretende  che  sia  la  pianura  di  Gendeli, 
passando  molta  relazione  tra  questi  due  nomi, 
poiché  gendeli  in  arabo  significa  un  luogo  mi- 
niare, o Socoth  in  ebraico  indica  i padiglioni, 
sotto  i quali  si  accampa  un  esercito.  Questa 
pianura  è distante  nove  leghe  da  Bessa-Thin  ed 
è a metà  di  strada  di  Hamlie,  ove  dovevano 
ncH'indomani  fermarsi  (2). 

Da  Socoth  gl'  Israeliti  andarono  ad  accam- 
parsi ad  Etham  (3),  che  il  suddetto  viaggiato- 
re erede  essere  la  pianura  di  Ramlic,  distante 
da  Gendeli  nove  leghe,  ed  otto  circa  dal  mar 
Rosso.  Essa  forma  come  un  anfiteatro  di  cin- 
que in  sci  miglia  di  diametro,  essendo  da  ogni 
parte  cinta  da  poggi , e corrispondente  a ciò 
che  dice  il  sacro  testo,  cioè  che  fosse  all'esfrc- 
milà  del  deserto . In  fatti,  l' aspetto  del  paese 
all’  uscire  dg  Ramlic  si  presenta  del  lutto  di- 
verso; è una  gola  strettissima  che  si  estendo 
per  due  leghe  e che  va  a terminare  nella  pia- 
nura diBede,  cui  si  compete  assai  meno  il 
nome  di  deserto,  che  non  ai  dintorni  del  mar 


Rosso  ove  finisce.  — 11  Calmct  è di  parere  che 
Etham  sia  presso  l'antica  Rulus  rammentata  da 
Erodolo  (i)  di  cui  questo  isterico  descrive  il 
sito,  essendovi  andato  a vedere  le  ossa  dei  ser- 
penti alati  custoditi  presso  quella  citfii.  Con- 
clude il  sopraddetto  commontatore  della  Bibbia' 
che  Etham  era  nel  luogo  medesimo  ove  sorse , 
vicino  a Butus  dalla  parte  dell'Arabia,  quel 
borgo  chiamato  Anteo,  di  cui  fa  menzione  Dio- 
doro. 

Nel  riferire  il  viaggio  del  terzo  giorno,  Mosò 
dice,  secondo  la  Volgata,  cho  gl'  Israeliti  eb- 
bero ordine  di  tornare  indietro  e di  porre  gli 
alloggiamenti  dirimpetto  a Phihahiroth  (5).  Su 
questo  passaggio  si  fondano  coloro  che  dopo 
aver  fatto  passare  gl'israeliti  da  Suez, li  fanno 
camminare,  lungo  il  mare  fino  a Phihahiroth, 
viaggio  che  secondo  il  P.  Sicard  non  potè  farsi 
in  un  giorno  da  un  esercito  di  2 milioni  di  uo- 
mini inseguiti  da  un  nemico  (6). 

Ecco  come  questo  viaggiatore  spiega  il  mo- 
do col  quale  gl’  Israeliti  tornarono  indietro 
essendo  ad  Etham,  cioè  a Ramlic.  Un  po’ pri- 
ma di  giungere  adElham  si  costeggia  una  mon- 
tagna, che  a poco  a poco  non  lascia  più,  all'u- 
scire  da  Etham,  che  una  gola,  ove  appena 
venti  uomini  passerebbero  di  fronte.  Questa 


(1)  Esod.  XII,  37.  — Num.  XXXIII,  5. 

(2)  Il  Calmct  ( dissertaz.  sul  /ramilo  del  mnr  Ros- 
ta ) erede  che  Socoth  (osso  situata  nel  luogo  medesi- 
mo dove  i geografi  collocano  una  città  col  nomo  di 
Scenae  veleranornm,  cioè  tende  de' so  Idoli. 

(3)  Esod.  XIII,  SO.  — Num.  XXXIII,  C. 

(*)  Esodot,  Msl.  lib.  Il,  e.  78. 

IS)  Esod.  XIV,  S. 

(6)  La  posizione  di  Pliilialiiroth  Ita  dato  luogo  fino 
dagli  antichi  tempi,  quando  le  località  dell’Egitto 
potevano  riconoscersi  meglio  che  non  si  possa  ades- 
so, a moltissime  svariato  congetture,  come  pud  ve- 
dersi presso  Eusebio  o S Girolamo.  Il  Calrnel.  nel 
suo  Cammenlnrio  a questo  luogo  dell’  Esodo,  ricono- 
sce in  l'hihabiroth  La  notissima  città  di  //croton  si- 
tuata nell' estremità  del  golfo  Arabico,  o quella  di 
Phagroriopolis  collocala  da  Stralwne  verso  il  mede- 
simo luogo,  e capitale  della  regione  l'Iiagroriopoli- 
la  (a).  L' incertezza  ti  accresciuta  dai  modi  diversi 


eoi  quali  fu  questa  parola  tradotta  nelle  amiche  ver- 
sioni. Infatti,  i Settanta  tradussero  : vennero  dirim 
petto  ni  cartello .’ il  Siriaco,  alt’ entrato  della  fossa, 
altre  versioni,  oli' ingresso  de' paesi  tiri-ili,  l'Arabo 
finalmente  alla  porta  di  Babelali,  intendendo  (orso 
della  Babilonia  d'Egitto,  lo  però  credo,  che  tulli 
questi  nomi,  se  si  eccettui  Itamussce  forse  anche  So- 
colli  (b  , non  indichino  nessuna  delle  celebri  antiche 
citta,  o centri  di  popolazione,  ma  si  bene  nomi  parti- 
colari con  cui  si  distinguevano  a quei  tempi  alcuni 
punti  della  via  elio  conduceva  verso  II  mar  Bos- 
so, poiché  ini  paro  molto  contrario  allo  scopo  che 
aveva  Mosé,  di  far  passare  una  tanta  moltitudine 
qual  era  quella  della  quale  egli  era  alla  testa,  presso 
lo  cillà  dell'  Egitto,  o specialmente  città  di  frontiera 
elio  erano  tornile  a dovizia  di  armali.  Malgrado  que- 
sta mia  opinione,  non  cesserò  di  riportare  i diversi 
sentimenti  degl'  interpreti  intorno  questo  località,  a 
corredo  ili  erudizione. 


fa'  Stasi,  lib.  XVII.  • 

ih)  Il  Unitimi  me  proti  die  llatnrtsc  era  la  capitale  della  ter 
:.1  di  tv  lira  V bissertatp.ne  siti  lungo  ere  <rr  /eroditi  por  vi. 


roso  II  mare,  fiosso.  iMmoirrs  tir  r Insalai  de  fraine.  Ardii' - 
saie  Ors  iasnipllms  ri  brllrs  irllrrs  ».  t*3l.  voi.  XIX,  par.  I, 
pa«r.  ito. 
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gola  giace  all’Oriente,  cd  è la  via  diritta  per  an- 
dare al  mar  Rosso,  ma  non  sarebbe  prudenza 
inollrarvisi,  cd  un  giorno  intiero  non  poteva 
bastare  per  passarla.  Mosò  per  ordine  di  Dio 
comanda  al  suo  esercito  di  dar  le  spalle  a que- 
sta gola,  di  avanzarsi  un  poco  all’occidente,  di 
volgersi  in  appresso  al  settentrione,  di  cammi- 
nar lungo  la  montagna,  c di  entrare  in  una 
valle  spaziosa  che  dopo  aver  piegato  al  selten- 
. trione  si  volge  all’  est,  c va  a terminare  nella 
'pianura  di  Bedc.  Questo  giro  allungava  il  cam* 
miftji  di  quasi  una  lega;  ma  nondimeno  il  cam- 
minc^di  quella  giornata  non  era  tutto  al  più 
che  dìMovc  leghe,  nè  più  lungo,  nè  più  pe- 
noso di  quello  dei  due  precedenti  giorni. 

Forse  non  è neppur  necessario  di  condurre 
gl’israeliti  per  questo  circuito.  L’ espressione 
dell’ebraico,  non  significa  che  ncccssariamcnto 
gl’israeliti  sieno  tornati  indietro.  Il  testo  del 
libro  de’ Numeri  può  molto  contribuire  a ri- 
schiarare quello  dell’Esodo.  Nel  primo  luogo 
troviamo  che  gl’israeliti  usciti  da  Etharn,  ven- 
nero dirimpetto  a Phihahiroth  (1)  secondo  la 
Volgala,  e secondo  l’ebraico,  partirono  da  E- 
tham  e si  volsero  verso  Iliroth,  o Hihairoth 
( che  è lo  stesso  che  Phihahiroth  ),  poiché  la 
parola  ebraica  che  la  Volgata  traduce  per  re- 
versi sunt , significa  ugualmente  si  voltaro- 
no o ritornarono.  In  questo  punto  sembra  che 
non  possa  significare  altro  che  si  voltarono, 
giacché  gl’  Israeliti  non  tornarono  allora  ver- 
so Pbihahirot  ove  non  erano  ancora  stati,  ma 
si  rivolsero  verso  Phihahiroth  : si  voltarono 
al  settentrione  per  entrare  in  quella  valle  che 
declinando  poscia  dal  nord  all’est,  li  condus- 
se verso  Pbihahirot.  La  stessa  espressione 
trovasi  nell’ebraico  nell’Esodo  ove  è scritto:  di' 
a’  figliuoli  d’ Israele  che  voltino  e vadano  ad 
accamparsi  verso  Phihahiroth  (2).  Si  può  dun- 
que credere  che  gl’  Israeliti  non  s’avanzassero 
fino  alla  gola  di  cui  parla  il  Sicard,  c donde 
essi  sarebbero  stali  costretti  a ritornare  indie- 
tro. Può  invece  ritenersi  che  eglino  si  accam- 
parono verso  le  falde  di  quel  monte  rasente  il 
quale  il  Sicard  li  fa  camminare,  c che  parten- 

(1)  Numeri  XXXIII,  7. 

(2)  /.sodo  XIV,  2. 

Boscui.  Atlante  biblico,  V.  II. 
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do  di  lù  si  diressero  al  settentrione  per  entrare 
in  quella  valle  che,  declinando  poscia  all’orien- 
te, li  conduceva  nella  pianura  di  Bcde,  all’  c- 
stremità  della  quale  si  trova  Phihahiroth. 

Il  nostro  viaggiatore  riferisce  che  la  pianura 
di  Bcde  ha  sei  leghe  di  lunghezza  fino  al  ma- 
ro, cd  osserva  che  Bcde  in  arabo  significa  no- 
vello prodigio - lì  facile  il  comprendere  a qual 
prodigio  gli  Arabi  potessero  alludere.  — Alla 
estremità  di  questa  pianura  vennero  ad  accam- 
parsi gli  Ebrei  alla  riva  del  mare,  presso  le 
sorgenti  di  Thouaireq. 

Queste  sorgenti  di  Thouaireq  sono,  secondo 
il  medesimo  viaggiatore,  ciò  che  il  testo  ap- 
pella Phihahiroth  c che  nota  essere  stata  la 
terza  stazione  degrisraclili  (3).  Oltre  la  somi- 
glianza che  egli  crede  trovare  tra  questo  luogo 
della  pianura  di  Bedc,  Phihahiroth  ed  i suoi 
dintorni,  riscontra  questa  relazione  confermala 
anche  dalla  lingua  araba  che  conservò,  per  cosi 
dire  la  tradizione  di  tutti  i fatti  del  passaggio 
del  mar  Rosso.  Pbihahirot  in  ebraico,  significa 
bocca  dei  buchi;  Thouaireq  in  arabo  vuol  dire 
molti  piccoli  buchi,  fosse,  o condotti,  il  qual 
senso  si  addice  a Thouaireq , ove  altro  non 
havvi  che  tre  o quattro  sorgenti  d’acqua  sal- 
sa rinchiuso  in  piccoli  scrbaloj  di  duro  sas- 
so, nascoste  sotto  l’arena,  e clic  non  hanno 
clic  tre  o quattro  passi  di  lunghezza,  pochissi- 
ma profondità  cd  una  strettissima  apertura. 

Egli  dunque  suppone  che  Phihahiroth  sia 
lo  stesso  Thouaireq,  che,  secondo  la  sua  car- 
ta e giusta  la  sua  spiegazione,  giace  tra  Bcel- 
sephon  ed  il  mare,  e dirimpetto  a Migdol  ; 
mentre  al  contrario  il  testo  sacro  dice  precisa, 
mente  che  Phihahiroth  era  tra  Migdol  ed  il 
mare,  dirimpetto  a Beclsephon.  Ma  se  il  Sicard 
è d’ avviso  che  le  sorgenti  d’ acqua  salsa  che 
giacciono  al  piede  di  Beclsephon  sono  il  Phi- 
hahirolh  della  Scrittura,  non  ci  sarebbe  piut- 
tosto luogo  a credere  che  Phihahiroth  si  deb- 
ba intendere  di  quelle  fonti  d’acqua  salsa  di 
cui  parla  Diodoro  di  Sicilia,  c che  lo  stesso 
Sicard  colloca  al  piede  di  Migdol  ? Questa  è 
precisamente  la  situazione  di  Phihahiroth,  tra 

(3)  Esodo,  e *Yum.  toc.  eie. 
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Migdol  e il  mare,  dirimpetto  a Beelsephon.  Del 
resto  non  sarà  men  vero  che  gl’Israclili  si  ac- 
camparono a Thouaircq,  nella  supposizione  pe- 
rò che  Thouaircq  sia  dirimpetto  all’antica  Phi- 
haliiroth,  giacché  la  Scrittura  narra  clic  essi 
si  accamparono,  non  già  a Phihahiroth,  ma  di 
contro,  sulla  riva  del  mare,  e dirimpetto  a 
Migdol.  Phihahiroth  dunque  doveva  essere  a 
mezzogiorno  tra  Migdol  ed  il  mare  dirimpetto 
a Thouaircq  ed  a Beelsephon,  e gl'israeliti  do- 
vettero accamparsi  al  settentrione  tra  Bcclsc- 
phon  ed  il  mare,  dirimpetto  a Phihahiroth,  ed 
a Migdol. 

Beelsephon  in  ebraico  significa  idolo  del  set- 
tentrione, il  Dio  nascosto,  il  Dio  sentinella,  il 
Dio  dell'oracolo  (1).  Il  monte  Evtaqua  giace 
al  settentrione  nella  pianura  di  Bede  e su  que- 
sta montagna,  secondo  i rabbini  s’innalzava  un 
famoso  idolo  adorato  dagli  Egiziani  (2).  Gli  A- 
rabi  avendo  dato  a Beelsephon  il  nome  di  Eu- 
lagna  clic  significa  liberazione,  sembra  che 
abbiano  mantenuto  la  tradizione  di  ciò  clic  suc- 
cesso in  quella  località,  poiché  al  piede  di  que- 
sta montagna  gli  Ebrei  trovarono  la  loro  libe- 
razione passando  il  mare. 

Migdol  ( Magdalum  ) in  ebraico  significa 
torre,  luogo  allo  ; Kouarbe  in  arabo,  significa 
capo  od  eminenza  ; e questa  montagna  è al 
mezzogiorno.  Alle  falde  di  essa,  e vicino  alla 
riva  del  mare  esce  un  torrente  di  acqua  calda, 
salata,  minerale,  che  si  precipita  subito  nel 
mare,  come  scrive  Strabono  (3);  e sembra  clic 
anche  Diodoro  abbia  voluto  notare  questa  sor- 
ti) Gli  antichi  si  affaticarono  a designare  anche 
onesta  località  e farla  corrispondere  a qualcuna  delle 
città  che  erano  poste  in  prossimità  del  mar  Ilosso. 
Eusebio  erede  che  Ileclseplion  Tasse  presso  Clysma, 
ma  S.  Girolamo  sembra  che  fosse  di  diverso  parure, 
giacché  nella  sua  traduzione  di  Eusebio  tralasciò 
questo  nome.  S.  Anastasio  pone  Clysma  nell'  Ara- 
bia a\  cioè,  come  osserva  il  Monlfaucon,  lungo  le 
spiagge  occidentali  del  mar  (tosso,  avendo  spesso  gli 
antichi  dato  il  nome  di  Arabia  a que’  dintorni.  Filo- 
slorgio  riferisce  che  il  mar  liusto  si  «/ioide  in  due 
rami,  terminandone  uno  a Cy*ma,  ilo  tuie  prende  il 
suo  nome,  e l'altro  ad  Eia  ih).  S.  Gregorio  Tu  rouense 


gente  di  acqua  salsa,  quantunque  egli  dica  in 
generale  che  quelli  i quali  vanno  da  Arsinoc  a 
destra,  lungo  il  mare,  trovano  molto  sorgenti 
di  acqua  salsa  clic  ben  tosto  si  precipitano  nel 
mare  (4).  Forse  sulla  montagna,  poteva  esi- 
stere a tempo  del  passaggio  degl’  Israeliti  una 
torre,  per  cui  Mosè  così  la  chiamò. 

Il  piano  di  Bede  ha  sei  leghe  di  lunghezza, 
e cinque  in  sei  di  larghezza  verso  il  centro,  e 
non  ne  ha  che  tre  sulla  riva  del  mare.  Secondo 
il  Sicard , gl’  Israeliti  estesero  la  fronte  del 
loro  esercito  lungo  la  riva  innanzi  a Migdol,  e 
gli  Egizi  avendoli  inseguiti,  vennero  ad  accam- 
parsi di  contro  a Beelsephon,  sia  perchè  videro 
che  gl’israeliti  arrivati  pei  primi  si  erano  posti 
lungo  il  mare,  sia  perché  speravano  con  ciò  di 
essere  in  miglior  posizione  per  osservare  la 
marcia  degl’israeliti  se  tentavano  di  fuggire 
dalla  parte  di  Suez.  In  tal  guisa  gl’ Israeliti  si 
trovavano  rinchiusi, avendo,  secondo  il  Sicard, 
le  due  montagne  Migdol  e Beelsephon  a destra 
e a sinistra,  il  mare  in  faccia,  ed  a tergo  le 
truppe  egiziane,  il  che  formava  una  specie 
di  circonvallazione  umanamente  insuperabile, 
giacché  la  gola  che  conduce  ad  Arsinoc  od  a 
Suez,  di  cui  si  è fatta  menzione,  è sì  stretta, 
che  venti  persone  appena  vi  potrebbero  passa- 
re di  fronte,  e quindi  poco  atta  a servire  di 
passaggio  ad  un  esercito  numeroso  com’era 
quello  degl' Israeliti,  clic  oltre  a ciò  sarebbe 
stato  taglialo  fuori  da  quello  del  faraone. 

Lasciata  da  banda  l’opinione  del  Sicard  che 
suppone  che  Thouaircq  sia  lo  stesso  di  Phiha- 

colloea  Clisnta  nell’  islesso  luogo,  cioè  nell'estremità 
del  golfo  di  Suez  (e). 

(2)  V.  Babbi  Salomon-Yaruiii  inExod.  XIV,  2.  ed 
Elias-Miziuuiii  nello  stesso  luogo. 

(3)  Strado,  lib.  XVI. 

(4)  Diodoii.  Bibl.  slor.  lib.  Ili,  n.  30.  — La  Scrit- 
tura fa  spesso  menzione  di  una  città  chiamata  con  lo 
stesso  nome  di  Migdol  o Maydalum,  situata  nel  Basso 
Egitto,  ma  molto  lontana  dal  luogo  cosi  chiamato  nel 
passaggio  dell’Esodo.  L' itinerario  di  Antonino  situa 
questa  città  12  miglia  distante  da  l'clusio:  quindi  an- 
che lontana  dal  Migdol  ove  si  accamparono  gl’i- 
sraeliti. 


(»)  Ah, (stas.  llistor,  irianor.  ad  Monne,  lo.  1,  p.  38S. 
(I>)  Pmilostorc.  Ilitl-  tcclesiasi.  Hit.  Ili,  e.  G. 


(r)  Grkgor.  Tcro.t.  lib.  I,  e.  tu. 
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birolli,  il  quale  come  è dello  di  sopra,  do- 
veva essere  a mezzogiorno  alle  falde  di  Blin- 
do!, ceco  in  qual  modo  si  può  concepire  la  di- 
sposizione dei  due  campi  ; gl1  Israeliti  erano 
attendali  al  settentrione  di  Tbouaireq,  sulle 
sponde  del  mare,  ai  piedi  di  Bcclscphon,  di- 
rimpetto a Phibabiroth  ed  a Migdol  (1);  gli 
Egiziani  accamparono  al  sud-ovest,  cioè  dirim- 
petto a Bcclscphon  a mezzodì,  e sopra  a Phi- 
hahirotb  aH'occidenlc,  per  la  qual  cosa  gl'  I- 
sraelili,  sia  che  volessero  volgersi  al  sud,  o ri- 
tornare all’occidente,  bisognava  che  passassero 
innanzi  agli  Egiziani  ; il  settentrione  non  pre- 
sentava loro  che  la  gola  la  quale  conduce  ad 
Àrsiuoc,  gola  troppo  angusta  ed  ove  il  faraone 
li  avrebbe  tosto  raggiunti  ; all'  oriente  era  il 
mare. 

Tale  essendo  la  posizione  dcglTsraeliti  e de- 
gli Egiziani,  è da  vedere  in  qual  punto  i primi 
entrarono  attraverso  le  divise  onde  dell'Eritreo, 

(!)  « Di’ a'  figliuoli  d'Israele  che  si  rivolgano,  e si 

• accampino  dinanzi  alla  foce  d'ilirot  fra  Migdol  e il 

• mare  di  rincontro  a Baalsephon;  ponete  campo 
r.  presso  il  mare  dirimpetto  a quel  lungo  ( Esodo 
« XIV,  1).  — « E partitisi  di  Eltian,  si  rivolsero  verso 

• la  foce  d’ilirot  elio  é di  rincontro  a Baalsephon,  e 
« si  accamparono  dinanzi  a Migdol. (Num.  XXXIII,  7. 

(2)  V.  Lkci.krc,  d insertai,  de  Iraiectione  maria 
Idumnei  — M (chablis,  osservazioni  <if  secondo  libro 
di  Motè,  eap.  XIV.  — NiBBncn,  Descrizione  dell'Ara 
fcio.  t.  II.  — Bosr.NMiiM.KH,  Schnlia  in  Exod.  eap. 
XIV.  — DldobAymé,  .Vofiriu  intorno  alla  dimora 
degli  Ebrei  in  Egitto  e svila  loro  fuga  net  deserto,  De- 
scriplion  de  l'Eg\jpte%  AnliquUcs,  Nèmoire* — Leone 
di  Labordk,  £omrncnfario  geografico  sopra  l'Esodo  e 
i Numeri.  — Glaire,  Ferità  storica  e dii  ina  del  li- 
bro dell'Esodo,  Voi.  I,  art,  III,  f.  2. 

(3)  Bibbia  di  Ycnce,  Dissertazione  sut  passaggio 
del  mar  Rossa.  — Abbiamo  tralasciato  di  riportare 
le  opinioni  degli  antichi  intorno  a questo  soggetto, 
perché,  troppo  incerte,  e spesso  fantastiche.  I più, 
con  Filostorgio(a)  crederono  che  il  punto  ove  gli  fi- 
bre! entrarono  nel  inar  Bosso,  fosse  aClysma.  Il  mo- 
naco Cosma  a provare  clic  in  quel  punto  avvenne  il 
passaggio,  riferisce  che  quivi  srorgonsi  tuttora  le  ve- 
stigio dctle  ruote  e de'earri  che  s'inoltrano  ben  entro 

(a)  Piiii-ostorg.  A&l,  eccles.  lib.  IH,  c.  9. 

(b)  Cosv  ks,  lib.  V,  pag.  191,  c nella  Prcfaiionc  allo  stesso  li- 
bro cap.  S,  f . 2.  — Questo  Cosma  o Cosimo  detto  1’  egizio,  ed 
anello  I’  JuHCdptaife,  fiori  noi  VI  secolo  ; viaggiò  nell’  Eliopia, 
e compose  un  libro  intitolalo  Topografia  rrtslùmo.  Questo  libro 
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dopo  che  il  Signore  ebbo  per  mezzo  di  Mosè 
aperto  quel  prodigioso  sentiero. 

Molte  sono  le  opinioni  a questo  proposito  (2) 
che  noi  tralasciamo,  poiché  esaminati  i luoghi 
percorsi  dagli  Ebrei  c quello  ove  si  trotaron 
rinchiusi,  ne  viene  per  conseguenza  che  gl' I- 
sraclilì  dovettero  partire  da  Tbouaireq  posto 
al  settentrione  verso  le  falde  de!  Beelscphon, 
come  viene  chiarito  dal  lesto  ebraico  nel  quale 
si  legge  che  gli  Ebrei  partirono  dal  cospetto  di 
Phibabiroth  c passarono  per  mezzo  del  mare. 
Phihairotb  era  a mezzogiorno  tra  Migdol  ed  il 
mare,  dirimpetto  a Thouaireq  e Beelscphon. 
GlTsraclili  erano  accampati  ascttentrione  sulla 
riva  del  mare,  alle  falde  del  Bcclscphon,  a 
Thouaireq  di  contro  a Migdol  ed  a Pltilialiirolb. 
Essi  partirono  da  Phibabiroth,  cioè  dai  piede 
di  Beelscphon,  ossia  da  Tbouaireq,  posto  al 
settentrione  di  contro  all’antico  Phihairotb  (3), 
Fissate  per  siffatto  modo  le  località  nomi- 

al  suo  seno,  c che  tal  luogo  è situala  alla  /lenti  a iter 
andare  al  monte  Sinai , oc.  <b).  Paole  Orosio,  e Gre 
gorio  Turouense  confermano  la  stc>>a  cosa,  clic  anzi 
il  primo  dice  che  presso  Cly  situi  anche  al  suo  tempo  lo 
impronte  e i frammenti  di  quelle  ruote  scorgevamo 
non  solo  sui  lido,  ma  anche  nel  fondo  del  mare,  e tau 
to  lontano  per  quanto  si  poteva  stenderla  vista,  ed 
aggiunge  che  se  qualcuuo  per  curiosità  si  avvisava  di 
rimoverequei  frammenti,  subitamente!  flutti  o i ven- 
ti li  rimettevano  siccome  sbavano  prima  (c)  Gregorio 
Turonense  nel  ripetere  questo  cose,  dice  averle  rac- 
colte da  le  sii  moni  degù  i di  fede  (d).  Un'asserzione 
provala  sopra  tali  stranezze  (non  rigettate,  anzi  giu 
stifica  tu  dal  Calme*  stesso  c>),  fa  vedere  quanto  si- 
mili investigazioni  abbiano  progredito  a'  di  nostri. 

Ciò  di  cut  non  posso  dispensarmi  però  di  far  paro- 
la, si  è di  dar  notizia  di  un  lavoro  non  ha  molto  pub- 
blicato su  qui -sto  soggetto  dall'  illustre  Quatreiuére, 
col  quale  si  propone  di  dimostrare  che  il  Picard,  il 
Bosenmtìller,  il  babordo,  il  Michaélise  le  stesso  Glai- 
re  suo  amico  e collega,  e lutti  gli  altri  che  fino  al  mo- 
mento in  cui  tigli  scrivo  iian  trattato  di  questo  ar- 
gonicnl  »,  sono  andati  lungi  dal  vero  nel  designare 
il  viaggio  degl'israeliti  da  Ha  inesse  al  mar  Bosso,  c il 
punto  in  cui  attraversarono  questo  mare. 

Quantunque  io  preferisca  l’ opinione  del  lì  lai  re  e 

fu  pubblicato  fa  prima  volta  dal  Munii  ireos  in  utero  c in  la- 
tino nella  Collezione  degli  Scrittori  greci. 

(c)  Disserlas,  sul  transito  ikl  "tir  Rossa. 

(d)  Ouoéio  lib.  I,  c.  10. 

(e  Ghec.  Ti  eon.  lib.  I,  c.  IO. 
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nule  nell*  Esodo  rifornitisi  al  viaggio  dcgl'I- 
siacliti  ed  al  loro  passaggio  a traverso  il  mar 
Rosso,  sono  da  esaminarsi  adesso  le  obiezioni 
di  coloro  clic  provarono  quel  passaggio  essere 

rie!  compilatore  dulie  illustrazioni  della  Nibbi*  di 
Vencc,  pure  riporlo  i punti  più  culminanti  del  si- 
stema dui  Quatremére,  il  quale,  >e  non  coincide  con 
le  opinioni  nostre  in  proposito,  è cosparso  di  utili 
cognizioni  e di  profonde  investigazioni  archeologi- 
che o topografiche,  quali  potevano  uscire  dal  vasto 
ingegno  e profondo  sapere  di  questo  illustre  scrit- 
tore (a). 

Egli  adunque,  che  come  noi  pone  la  fede  della 
corte  faraonica  a Tante  al  tempo  delle  piaghe  d'Egit- 
to o deli’  uscita  degli  Ebrei,  crede,  che  s • gl'israeliti 
avessero  tenuta  qualcuna  di  quelle  vie  tracciate  dai 
sopraddetti  scrittori , avrebbero  reso  nullo  il  loro 
progetto  di  fuga,  o si  sarebbero  esposti  da  sé  mede- 
simi alla  vendetta  del  loro  fiero  nemico. 

« Allorquando,  egli  dice,  gl'israeliti  furono  giunti 
ad  un  certo  punto,  Idd'o  ordinò  loro  di  ritornare  ad 
accamparsi  a Phihahirolh.  Ora,  che  può  significare 
in  questa  circostanza  l'espressione  ritornare*?  Certa- 
mente Dio  nou  prescrisse  agli  Ebrei  di  riprender  la 
strada  che  avevan  già  fatta,  perché  cosi  operando, 
sarchiar  tornali  in  Egitto  donde  fuggivano.  Ma  essi 
dovevano  cambiare  la  direzione  che  sembrava  voles- 
scr  prendere,  e dirigendosi  verso  il  mezzogiorno,  tea- 
tare  di  girare  attorno  con  una  rapida  marcia,  all'e- 
stremità s etico  ninnale  del  golfo  occidentale  di  questo 
mare,  perché, ecco  in  qual  maniera  io  intendo  la  via 
che  tennero  gl’israeliti. 

« Nel  timore  di  svegliare  la  diffidenza  del  faraone, 
essi  si  diressero  da  principio  verso  quel  gran  «tosarlo 
elio  separa  l'Egitto  dall'Arabia.  Essendo  partili  da 
Damasse  (b)  arrivarono  a Sukkolb.  Questo  luogo,  il 
cui  nome  significa  lentie,  si  trovava  senza  dubbio 
sul  terreno  che  occupavano  gl’israeliti,  e da  essi  ave- 
va ricevuto  questa  denominazione.  In  seguito  giun- 
sero ad  Etham,  che  era,  secondo  Mosé,  all'estremità 
del  deserto,  cioè  a diro  sul  limite  del  deserto  che  con- 
duce nell'Arabia  lo  sarei  indotto  a credere  che  que- 
sto luogo  corrispondesse  a quello  ove  pongonsi  ordi- 
uiriamente  le  rovine  del  Serapeum*  In  questo  mo- 
mento Dio  ordinò  toro  di  lasciar  quella  strada  per 
raggiungere  il  cammino  ordinario  che  prendono  i 
viaggiatori  che  dall’Egitto  si  dirigono  verso  l’Arabia. 
Questo  cammino  che  era  per  gl'  Israeliti  la  sola  via 
di  salute,  c che  potesse  condurli  verso  la  fronti. ra 
dell'Egitto,  li  ravvicinava  sotto  un  altro  rapporto  al 

(a,  V.  Vrinoìrts  de  i/mliM  de  Frane?,  Acadéni*  des  Interi- 
ptions  et  btllts  Itilrts  S.  Itti,  Voi.  XIX,  p.  457.  Ménoin  sur 
le  !ien  où  Ics  hraeliies  tra  venir  cui  la  mer  Rovge,  j <or  M.  Otto- 

Imene. 
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flato  impossibile  nel  modo  che  lo  descrive 
Mosè.  Riporteremo  prima  le  obiezioni  degli  an- 
tichi, per  venire  ad  esaminare  poi  quelle  dei 
moderni  increduli. 

Basso  Egitto  ove  era  situata  a quell’  epoca  la  sede 
dell’ impero.  Cosi  l'espressione  che  ersi  ritornino,  si 
applicava  perfettamente  alla  strada  che  dovevan  se- 
guire gli  Ebrei. 

« Altre  circostanza  vengono  ancora  in  appoggio  di 
questa  opinione.  Si  legge  più  sotto:  si  annunziò  al  re 
d’Egitto  che  i figli  d’Israele  prendevano  la  fuga  (c). 
Ora,  questa  maniera  di  parlare  non  si  potrebbe  ap- 
plicare alla  partenza  degli  Ebrei,  poiché  questa  par- 
tenza, essendo  stata  autorizzala  dal  re,  non  poteva 
esser  qualificala  di  fuga.  Ala  siccome  gl’israeliti,  in- 
vero di  ritornare  per  lo  stesso  cammino,  avevano 
preso  una  direziono  che  avvicinava!!  alla  frontiera, 
era  evidente  che  meditavano  una  evasione. 

« Finalmente  Dio  ordina  agli  Ebrei  d’andare  ad  ac- 
campare aPhiliahirolb. Or  questo  nume,  8e  non  m’in- 
ganno, ci  rappresenta  il  luogo  chiamalo  Adjeroud,  e 
che,  situato  a poca  distanza  da  Suez,  é una  stazioue 
fissa  per  le  carovane  o pei  pellegrini.  D’altronde,  una 
circostanza  viene  ancora  ad  afforzare  la  mia  ipotesi. 
In  Adjeroud  è un  pozzo  d'acqua  salmastra,  ma  molto 
abbondante  : ora  gl’  Israeliti  per  rendersi  sulle  rivo 
del  mar  Bosso  dovevano  percorrere  una  contrada 
del  lutto  arida,  bisognava  dunque,  che  prima  di  la- 
sciarti l'Egitto,  trovassero  un  luogo  ove  potessero  dis- 
setarsi insieme  alle  loro  gregge,  e rinnovare  le  prov- 
visioni di  acque.  Tutte  queste  circostanze,  se  io  non 
m’ inganno,  si  spiegano  perfettamente  adottando  la 
mia  ipotesi  ; mentre  che  é difficile  d’ intendere  il  te- 
sto in  modo  soddisfacente,  seguitando  l'opinione  di 
coloro  che  fanno  camminare  gl'israeliti  per  la  strada 
diretta. 

« Faraone,  che  in  questa  memorabile  circostanza 
aveva  mostrato  la  più  grande  ostinazione  e mancan- 
za di  buona  fede,  non  avea  permesso  che  a malin- 
cuore agl'israeliti  una  escursione  nel  deserto,  e nou 
aveva  nessuna  voglia  di  vederli  abbandonare  il  ter- 
ritorio egiziano.  È probabile  clic  avesse  mescolalo 
nello  file  degli  Ebrei  delle  spie  che  lo  informassero 
del  loro  camrniuo,  e dei  più  lievi  cangiamenti  che 
potessero  introdurre  nel  loro  itinerario.  Cosi  vedia- 
mo dal  testo  biblico  che  questo  principe  seppe  imme- 
diatamente che  gl' Israeliti  cambiavano  strada.  Ora. 
sembrava  impossibile  che  etsi  potessero,  contro  la 
sua  volontà,  oltrepassar  la  fruniiora. 

« La  corto  d’Egitto  a quell’epoca  risiedeva  a Tso- 

(té  tigli  situa  Ra messe»  ove  è oggi  Belbcis. 

(e)  Esodo  XIV,  5. 
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Fino  da'  tempi  antichi  questo  dubbio  tu  po- 
sto ili  campo.  Giuseppe  Flavio  dopo  aver  nar- 
rato il  fatto  soggiunge  : a Io  ho  riferito  lutto 
« ciò  secondo  le  relazioni  che  ho  trovate  nei 

han  ( Tante  ) situata  nel  Basso  Egitto  sopra  uno  dei 
rami  orientali  del  Nilo.  Per  conseguenza  il  re,  senza 
abbandonare  la  sua  capitale,  aveva  gli  occhi  aperti 
su  lutto  ciò  che  succedeva  in  direzione  della  frontie- 
ra, c trova  vasi  iti  grado  di  andar  di  persona,  o di 
mandare  delle  truppe  verso  il  limite  del  deserto.  Ed 
ò facile  scorgere  qual  vantaggio  egli  aveva  per  rap- 
porto alla  celerità  su  quella  moltitudine  confusa  di 
uomini,  di  donne,  di  fanciulli  odi  gregge.  D'altron- 
de sul  confine  del  deserto,  non  fintano  dall’estremità 
settentrionale  del  mar  Bosso,  trovavasl  una  città 
chiamata  Pcthom,  o come  scrive  il  lesto  ebreo.  Pi- 
/hot a.  che  formando  da  quel  lato  nna  delle  chiavi  del- 
l'Egitto, non  poteva  non  essere  sfornita  di  numerosi 
soldati.  Inoltre,  é impossibile  di  credere  che  non  esi- 
stesse in  quell'epoca  in  fondo  al  golfo  Arabico,  sul 
terreno  ove  sorse  di  poi  la  città  di  Kolzoam  (Clysma) 
ed  ove  sì  trova  oggi  quella  di  Suez,  mia  città  fortifi- 
cata che  guardasse  da  questa  parte  l'ingresso  princi- 
pale dell’  Egitto.  Questa  città  dovea  sorgere  verso  il 
sito  ove  il  testo  dell’Esodo  indica  la  località  chiamata 
fliml-Tseithon.  Ora,  gl’  israeliti , seguendo  la  strada 
ordinaria  che  conduceva  nell’  Arabia,  sarebbero  per 
necessità  passati  sotto  le  mura  di  quella  città. 

« Cosi  quando  Faraone  risolse  di  opporsi  alla  par- 
tenza degli  Ebrei,  é da  supporsi,  che,  dietro  l'ordine 
formale  del  principe,  lo  truppe  che  risiedevano  a Pi* 
tbom  c a Baal  Tsephon,  rinforzale  senza  dubbio  da 
altre  truppe,  venissero  ad  opporsi  a quei  fuggitivi, 
e a chiuder  loro  completamente  la  strada.  Nello  sta- 
so tempo,  essendosi  il  re  d'Egitto  dato  a perseguitarli 
alla  testa  d’ un’  armata  in  perfetto  assetto  di  guerra, 
i figli  d*  Israele  trovarono  rinchiusi  tra  nemici  ag- 
guerriti, le  montagne  ed  il  mare Se,  come  io 

credo,  e come  l'ha  supposto  avanti  di  me  Niebhur  (a), 
Adjeroud  rappresene  l’antica  Philiahiroth,  il  cui 
nome  non  differiva  mollo  dal  nome  attuale,  Baal- 
Tsephon  che  si  trovava  dirimpetto,  doveva  occupare 
un  posto  vicinissimo  a quello  ove  oggi  elevasi  Suez. 

• Da  qual  punto  precisamente  ebbe  luogo  il  pas- 
saggio del  mar  Bosso?  Se  Adjeroud  occupa  lo  stesso 
posto  che  Philiahiroth,  fu  a poca  distanza  di  questo 
luogo  che  i figli  d’ Israele  doverono  mandare  ad  ef- 
fetto questo  tragitto.  Solamente  non  posso  credere 
con  Niebhur  elio  essi  abbiano  traversalo  il  mare  vi- 
cino al  luogo  ove  trovasi  Suez.  Supponendo,  come 

(a)  de  f Arabie  lo.  Il,  pag.  352. 

(li)  Equivalente  «Ila  valle  di  Sctta-rhfN.  eliminala  dagli  Ara- 
bi odierni  Uarly-dTik 

(e)  V.  il  principio  della  dissertazione  ore  ragiona  a lungo 
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« sacri  libri,  c nessuno  dee  considerare  come 
« cosa  impossibile  che  uomini  i quali  vivevano 
« nell’innocenza  c nella  semplicità  di  que*  pu- 
tì mi  tempi,  abbiano  trovato  nel  mare  un  pas- 

sembrami  verisimile,  che  ia  città  di  Baal-Tsephou 
fesse  situata  In  questo  luogo,  è chiaro  che  gl’  Israe- 
liti trovando  opposizione  dai  soldati  di  quella  cimi, 
non  potevano,  senza  gravi  danni,  tentare  il  passag- 
gio vicino  alle  mura  d’uua  città  fortificata.  D'altron- 
de, le  truppe  che  componevano  la  guardia  di  quella 
città,  nel  momento  in  cui  videro  gl’israeliti  entrare 
nel  letto  del  mar  Bosso,  potevano  facilissimamenle 
girare  dalla  parte  opposta,  e aspettare  gli  Ebrei  per 
tagliarli  in  pezzi  subito  che  avessero  raggiunto  la 
riva  arabica.  Essi  doverono  dunque,  secondo  la  mia 
ipotesi,  scendere  un  poco  più  basso,  e traversare  il 
mare  nello  spazio  che  estendesi  tra  Suez  e le  sorgenti 
chiamate  Oyoun-Mousa  ( surgelili  di  Mosé).  Ma  non 
potrei  ammettere  che  fossero  discesi  lungo  il  mare 
fino  a Bcdea  o Lede. 

• Da  un'altra  parte,  se  si  supponesse  col  Sicard  e 
col  Glaric  cc.  che  gl’israeliti  per  trarre  in  inganno 
Faraone  avessero  seguito  la  valle  di  Tih  (b)  clic  shoc- 
ca verso  il  mar  Bosso,  si  potrebbe  ammettere  che, 
trovandosi  sulla  riva  di  questo  mare,  essi  l'avevano 
costeggiata  dirigendosi  verso  il  nord,  affine  di  pote- 
re, con  una  rapida  marcia,  contornare  E estremità 
settentrionale  del  golfo,  la  questa  ipotesi  si  spieghe- 
rebbe perfettamente  il  testo  dell'Esodo,  giacché  in 
realtà  gli  Ebrei  sarebbero  tornati  indietro  nei  suolo 
egiziano.  Ma  le  particolarità  da  me  date  sulla  terra  di 
Goslieufcinon  consentono,  a mio  credere,  di  suppor- 
re elio  gli  Ebrei  abbiano  fatto  un  si  lungo  giro.  D’al- 
tronde, come  osserva  il  Sicard,  la  via  che  coreggia 
il  mar  Bosso  tra  Suez  e Bede,  trovasi  chiusa  dal 
monte  Ettakah,  e presenta  un  passaggio  troppo  stret- 
to e troppo  aspro  e difficile  per  essersi  potuto  passare 
rapidamente  dalle  numerose  turbe  degl'israeliti. 

n Cou  ciò  vengo  a conchiudere,  che,  secondo  ogni 
apparenza,  gl’israeliti  dovettero  passare  il  mar  Rosso 
nello  spazio  che  si  estende  tra  il  limite  settentrionale 
di  questo  mare  o le  sorgenti  di  Mosò  (d). 

Queste  sorgenti  che  senza  dubbio  formarono  la 
prima  stazione  degli  Ebrei,  dovevano  essere  situate 
al  mezzogiorno,  o non  al  nord  del  punto  in  cui  essi 
avevano  traversato  il  mare.  Questa  circostanza  che 
sembra  in  sé  stessa  aver  poca  importanza,  ne  acqui- 
sta non  [terianlo  una  grandissima,  se  si  pone  mente 
alla  situazione  degl'  Israeliti  ; essi,  contro  ogni  spe- 
ranza, e per  un  miracolo  strepitoso  della  potenza  di- 
ndi» situazione  del  paese  di  Gtsliru  arrecando  interessantissi- 
me ostruzioni  geografiche. 

(d)  Paulo  rhe  equi  vani  hU:  al  mciirsimo  luogo  ove  paisò  il 
mar  Rosso  .Violarne  come  udremo  nel  seguì10- 
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« saggio  per  salvarsi,  sia  che  esso  si  fosse  aper- 
« lo  da  se  medesimo,  sia  che  ciò  accadesse  per 
« volere  di  Dio,  posciachè  lo  stesso  avvenne 
« lungo  tempo  dopo  ai  Macedoni  quaado  pas- 
r sa  fono  il  mar  di  PamfUia  sotto  Alessandro, 
e come  lo  riferiscono  lutti  i biografi  di  questo 
« principe.  Ciò  nullameno  io  lascio  a (fiasche- 
« dime  la  volontà  di  giudicare  come  gli  lalcn- 
torà  (1)  ».  Vedremo  più  sotto  quanto  valga  il 
paragone  dello  storico  ebreo. 

Altri  scrittori  antichi  che  negarono  questo 
fatto  sono  citati  da  S.  Gregorio  di  Tours  (2)  : 
S.  Tommaso  (3),  Tostato  (4),  Paolo  di  Bour- 
ges  (5),  Gonebrardo  (6),  Grozio  (7),  Yala- 
blo  (8),  Abcnczra,  ed  altri  rabbini  citati  da 
Paolo  Pagi , hanno  affermato  che  gli  Ebrei 
non  attraversarono  il  mar  Rosso  da  una  riva 
all*  altra,  ma  rimontarono  semplicemente  dal 
luogo  in  cui  erano  ad  un  altro  un  po’  allo, 

▼ina,  Irovavaosi  liberali  dal  giogo  dei  loro  tiranni; 
l' armala  egiziana  comandata  dal  suo  re  in  persona 
era  iterila  nei  flutti.  Ma  l'Egitto  non  era  annientalo, 
e le  sue  Forze  militari  non  erano  state  tutte  travolte 
in  quella  catastrofe  spaventosa.  Un  nuovo  capo,  alla 
testa  dì  una  nuova  annata,  poteva  porsi  in  animo  di 
perseguitare  gli  Ebrei  e di  ridurli  di  nuovo  sotto  il 
giogo  della  servitù.  In  simili  circostanze,  è Facile  im- 
maginarsi elio  gli  Ebrei  per  un  timore  che  nulla 
avea  di  chimerico,  dovevano  pensare  ad  allontanar- 
si precipitosamente  dalla  prossimità  dei  loro  nemici. 
Essi  presero  dunque  la  loro  via,  piuttosto  verso  il 
mezzogiorno,  che  verso  il  nord,  perchè  difficilmente 
si  concepirebbe  elle. avessero  avuto  il  pensiero  di 
riavvicinarsi  alle  frontiere  dell’Egitto. 

(1j  Gius.  Puv.  A ulte  fi.  giud.,  I.  II,  e.  10. 

(%)  GRKf.oit.  Tlro.no.  fctsfor.  iib.  I,  e.  10 

<3  D.  TlOTll.  t'n  Bp.  I ad  Cor  e.  I. 

(4)  QhocM  XIX , in  Capi  XlY  Rxod. 

(5)  Ùurgens.  tn  e o/i.  XII'  Bxod. 

(G)  In  Chronic.  ad  orni.  2239 

(7)  GUOT  od  ver*.  19,  cop.  .XV,  Exod. 

(8)  VATABL.  in  Krinl  XlY. 

(9)  Come  tra  gli  antichi  ebrei  e tra  i cristiani  ve 
ne  sono  stati  molti  che  hanno  cercato  diminuire  l'Im- 
portanza del  miracolo  del  passaggio  del  mar  Rosso, 
cosi  molti  han  cercato  magnificarlo  aggiungendovi 
circostanze  favolose  ; lo  zelo  di  questi  nuoce  ed  è ol 

(a)  Gap.  XIX,  1. 9. 

(li)  R.  Sasckl  di:  Iaru,  fili.  de  odeenta  Udita*,  1. 15. 

(r)  Homil/n  l’ in  Exod. 

(J)Kcsi  r.  ii  PssI.CXXXI 


facendo  come  un  scmicircolo  nel  letto  del 
man;  (9). 

Essi  pretendono  che  non  si  poteva  in  sì  bre- 
ve tempo  quanto  n'  ebbero  i figliuoli  d'Israele, 
attraversare  tutta  la  lunghezza  del  mar  Rosso; 
che  il  lesto  sacro  il  quale  fa  passare  per  Elham 
gl'israeliti  prima  che  culrino  nel  letto  del  ma- 
re (10),  li  fa  anche  camminare  per  il  deserto 
d' Elham  dopo  che  sono  usciti  dal  golfo  (li), 
la  qual  cosa  in  verità  sembra  dimostrare  che 
gli  Ebrei  non  passarono  realmente  il  mare,  ma 
camminarono  soltanto  descrivendo  un  circolo, 
tornando  in  quello  stesso  deserto  che  avevan 
lasciato  quando  erano  entrali  nel  golfo. 

Tali  sentenze  però  invece  di  emergere  dal 
testo,  lo  contraddicono,  poiché  ivi  òchiaramenle 
detto  che  l’acqua  restò  divisa  e scompartita,  e 
che  gl'israeliti  entrarono  in  mezzo  al  mare,  es- 
sendo l’acqua  come  muro  alla  loro  destra  e alla 

tnggioso  alle  Scritturo  del  pari  elio  l’incredulità  do- 
gli altri,  imperocché  troviamo  nelle  sacro  Pagine  che 
e fulminalo  di  anatema  chiunque  aggiunge  o toglie 
una  parola  da  ciò  che  è stato  rivelato  nel  S.  Volu- 
me. Dicono  adunque  alcuni  che  nell’ occasione  del 
passaggio  degl'israeliti  attraverso  il  mar  Rosso,  Iddio 
facesse  nascer  l'crbc  nel  fondo  del  maro,  iulorpre- 
ttndo  a parola  quel  che  é scritto  poeticamente  nel 
libro  della  Sapienza,  ove  leggasi  : si  vide  un  campo 
coperto  di  vaghe  erbette  nel  più  profondo  degli  abissi, 
e gl'israeliti  vi  passarono  festeggiando  come  cavalli 
tra  grasse  pasture  e vi  esultarono  per  la  gioia  a guisa 
di  agnelli , glorificando  il  Signore  (a).  Il  Seduiio  giun- 
si perlino  a dire  che  il  Signore  svellendo  gli  arbusti 
clic  sono  nel  fondo  del  tnar  Rosòo,  spianando  gli  sco- 
gli, e riempiendo  le  cavità,  no  pareggiasse  l'aspro 
sentiero.  Altri  credono  che  Iddio  ne  assodasse  l’are- 
na comunicandole  la  durezza  del  sasso  perchè  fosso 
più  Facile  agl'israeliti  il  camminarvi  (b);  altri  ritcn 
nero  che  Iddio  pietrificasse  le  stesse  acque  Orige- 
ne c),  Eusebio  (d  , Epifanio  (c),  tra  i Padri  della 
Chiesa,  e Tostalo  rf>,  òcnebrando  (g)  od  altri  scrit- 
tori più  vicini  a noi,  scrissero  che  Iddio  fece  dodici 
diverse  aperture  nel  mare  per  dare  separatamente 
il  passaggio  a ciascuna  delle  dodici  tribù. 

(10)  Bsod.  XIII,  20.  — .'Vumeri  XXXIII,  6. 

(11)  iVurneii,  XXXIII, 8. 


(e)  Crini.  Haeres.  LX1V. 

(f)  Tosta t.  in  End. 

(g)  Cbroturd.  tu  Piai  CXXXV . 
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sinistra  (1)  ; che  gli  Egiziani  i quali  insegui- 
vano', entrarono  dietro  a loro  nel  mezzo  del 
mare  (2)  ; le  quali  parole  chiaramente  mo- 
strano che  gli  Ebrei  passarono  dall'una  riva  al- 
l'altra. Questo  stesso  vero,  oltre  essere  ripetu- 
to anche  nel  libro  dei  Numeri  (3),  ci  viene  at- 
tcstato dalla  tradizione  costante  de' Giudei,  re- 
gistrala noi  loro  medesimi  libri  (4).  In  quanto 
ai  tempi  susseguenti  agli  scrittori  dei  libri  san- 
ti, gli  scrittori  ebrei,  oltre  Giuseppe  Flavio, 
Filone  ed  allri,  hanno  di  comun  consenso  rite- 
nuto che  i padri  loro  passarono  il  mar  Rosso 
nel  modo  indicato  da  Mosè. 

Ammettendo  però  che  gli  Ebrei  siano  ritor- 
nati sulla  medesima  riva,  cioè  dalla  parte  del- 
l' Egitto,  rimarrebbe  sempre  da  sapere  ove 
avrebbe  potuto  metter  capo  questa  pretesa  via 
degl'israeliti  per  ii  mare.  Forse  a piè  del  monte 
Eutaqna  che  è sulla  sponda  occidentale  del 
mar  Rosso?  Forse  vicino  alla  città  di  Suez  po- 
sta verso  l' estremità  settentrionale  ? L' una  e 
l'altra  supposizione  è egualmente  impossibile 
0 fuori  d'ogni  verosimiglianza,  come  può  ve- 
dersi consultando  la  carta  di  quella  contrada. 
E primieramente  non  poteva  quella  strada  riu- 
scire al  monte  Eutaqua,  poiché  è quello  un 
monte  altissimo  ed  assai  erto,  c d'altra  parte 
lo  spazio  breve  e ristretto  per  cui  si  discosta 
dal  mare,  consentirebbe  a mala  pena  di  intro- 
durvi due  reggimenti  di  soldati;  mentre  nell'e- 
sercito degl’  Israeliti  si  contavano  più  di  due 
milioni  di  persone.  Nè  potè  avvenire  verso  la 
pianura  di  Suez,  giacché  questo  circolo  de- 
scritto dagl'israeliti  nel  mare,  avrebbe  neces- 
sariamente avuto  otto  o nove  leghe  di  lunghez- 
za, c ogni  viaggiatore  che  osserverà  attenta- 
mente quei  luoghi, dovrà  di  necessità  convenire 
che  quella  giravolta  tanta  distanza  mette  tra  il 
monte  Eutaqua  e Suez.  Ha  oltrccbè  seguendo 
questa  sentenza,  si  allunga  senza  bisogno,  di 
circa  quattro  leghe  la  via  degl’israeliti  nel  ma- 
re, facendoli  arrivare  a Suez,  si  vengono  ad 
allontanare  dal  monte  Sinai,  cd  esporre  a ca- 
tti Kso ilo  xiv,  «,  M. 

(J)  Ivi,  v.  J3. 

(3)  Numeri  XXXIII,  8- 

(»)  Piai.  LXXVI,  *);  — I, XXVII,  13;  - CXlll, 
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dcr  nuovamente  nelle  mani  degli  Egiziani.  Che 
se  invece  si  fanno  traversare  il  mare  dall'  una 
all'altra  spiaggia,  il  loro  cammino  è di  sole  cin- 
que o sei  leghe  ; entrano  noli'  Arabia  Petrca, 
si  avvicinano  al  Sinai,  nè  hanno  altro  a temere 
per  la  parte  degli  Egiziani. 

A queste  prove  arrecato  dal  Sicard,  il  Glaire 
da  cui  traggo  queste  risposte,  aggiunge  un  al- 
tro argomento.  Se  gli  Ebrei,  invece  di  attra- 
versare dall'una  sponda  all'altra  il  golfo,  aves- 
sero solamente  fatto  un  giro  sulla  riva  occi- 
dentale del  mar  Rosso,  siccome  vogliono  gli 
avversari,  sarebbe  stato  mestieri  risalire  dal 
mezzodì  verso  settentrione;  ma  il  lesto  origi- 
nale dice,  secondo  la  lettera,  che  il  vento  il 
quale  asciugò  il  letto  del  mare  cd  aprì  nel  suo 
seno  una  via  libera  agl’israeliti,  era  il  vento 
Tadim.cioè  il  vento  orientale  (5).  Or,  come  mai 
il  vento  che  spira  d' oriente  avrebbe  potuto 
aprire  una  via  circolare  nelle  acque  da  mezzodì 
a settentrione  ? Certo,  non  la  poteva  aprire 
che  da  levante  a ponente,  o viceversa,  c però 
gli  Ebrei  clic  erano  a ponente,  attraversarono 
il  mare  da  ponente  a levante,  cioè  dalla  sponda 
occidentale  all’orientale. 

Questo  argomento  può  essere  attenuato  con 
la  osservazione  che  la  voce  ebrea  colla  quale 
si  designa  quel  vento,  potrebbe  anche  signifi- 
care un  renio  violento,  impetuoso,  aslrazion 
falla  dal  punto  onde  spirava,  nel  qual  signili- 
cato  è adoperata  anche  nel  linguaggio  delle 
Scritture. 

A questa  obiezione  risponde  io  stesso  autore 
dicendo  che  quel  termine  significando  innanzi 
tutto,  di  rigore  vento  <T  oriente,  secondo  lutti 
gli  ebraicisti,  non  se  gli  può  assegnare  un  sen- 
so diverso  se  non  quando  il  contesto  o qualche 
altro  aggiunto  di  critica  o di  ermeneutica  si 
oppone  formalmente  alla  sua  primitiva  signifi- 
cazione, secondo  i principj  di  esegesi,  e che, 
quantunque  sia  usato  nei  libri  poetici  in  senso 
traslato,  pure  anche  in  quei  passi,  non  trala- 
scia mai  di  ritenere  l'idea  di  vento  d'oriente. 

3,  6.  — Isaia,  l.XHi,  II,  — llatitiiuc,  Iti,  8,  IO,  13. 
-Sap.  X,  17,  18.  XIX,  7-9. 

(3)  Rso<lo,  XIV,  91. 
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Esaminiamo  adesso  la  prima  obiezione  degli 
antichi  ripetuta  c confermata  poi  dai  moderni, 
che  cioè  nel  tempo  assegnato  da  Mosé  fosso 
impossibile  di  traversare  la  larghezza  del  mar 
Rosso  dall'una  all'altra  riva. 

Questa  obiezione  non  può  essere  annullala 
che  collo  stabilire  il  punto  nel  quale  gl'  Israe- 
liti entrarono  nell'  asciutto  letto  del  mare.  Se 
ammettiamo  insieme  con  Ledere,  Michàelis, 
Piiebhur,  Rosenmuller  ed  altri,  che  gl'israeliti 
passarono  il  mare  all'  estremità  del  golfo  di 
Suez,  questa  difficoltà  si  dileguerà  di  per  sè 
stessa,  giacché  in  quel  punto  i fuor  di  dubbio 
che  il  mare  Rosso  si  allarga  pochissimo.  Ciò 
viene  affermato,  non  solo  da  Strabono  c da  Rio- 
doro di  Sicilia,  ma  anche  da  tutti  i viaggiatori 
moderni  che  hanno  visitato  que'  luoghi.  Tra 
questi,  Bcllon  assicura  che  in  quel  punto  il  mar 
Rosso  è un  semplice  canale,  tanto  largo,  quan- 
to è larga  la  Senna  tra  Harfleur  cdllonfluer  (1), 
e Nicbhur  dice  che  la  larghezza  non  è ivi  mag- 
giore di  1.100  passi  (2),  quantunque  forse  ai 
tempi  di  Mosè  doveva  essere  ancora  più  largo, 
e più  profondo,  avvegnaché  sembra  certo  che 
dopo  quell'età  il  mare  si  sia  ritirato  dalla  parte 
di  mezzodì,  secondo  le  osservazioni  geologiche 
c storiche  istituite  in  questi  ultimi  tempi,  spe- 
cialmente da  Leone  di  Labordc  (3). 

Ammettendo  poi  l’altra  ipotesi  che  gli  Ebrei 
siano  passati  vicino  alla  valle  di  Bcdc,  anche 
sotto  questo  lato  l’obiezione  non  rimane  inso- 
lubile. Primieramente  ne  fa  certi  il  Sicard  elio 
il  marRossonon  è in  quel  punto  così  largo  come 
generalmente  si  crede,  c come  è segnato  sulle 
carte  geografiche,  non  estendendosi  più  di  cin- 
que o sei  leghe.  In  secondo  luogo  gl'  Israeliti 
cominciarono  a passarlo  verso  le  sette  o le  otto 
della  sera,  dal  qual  punto  fino  alla  prima  vigilia 
del  mattino,  cioè  Uno  a tre  oredopo  mezzanotte, 
essi  ebbero,  siccome  osserva  Michaclis,  e dopo 
di  lui  Rosenmuller,  un  tempo  sufficiente  per  at- 
traversar quello  spazio. 

Ma  gli  avversari  seguitano  ad  osservare  che 


(1)  Demos  obserraliims,  lib.  Il,  ca|>.  08. 

(2)  Ninniti)  Dcrciiption  de  i Arabie  Io.  II.  Egli 
dice  precisamente  cosi:  Poiché  ebbi  misuralo  la  lar- 


gii Ebrei  lasciarono  passare  le  due  prime  vi- 
gilie della  sera,  aspettando  clic  il  vento  avesse 
asciugato  il  fondo  limaccioso  dclmare.  Quest’as- 
serzione però  è interamente  gratuita,  poiché  nel 
testo  non  è fatta  parola  di  tal  circostanza,  es- 
sendo ivi  detto  solo  che  il  vento  soffiò  tutta  la 
notte,  ma  non  che  il  letto  del  mare  fu  asciutto 
solo  al  finir  della  notte.  D' altronde,  oltreché 
Dio  che  aveva  operato  quel  prodigio  poteva  fare 
io  modo  che  il  fondo  del  mare  si  asciugasse 
subitamente,  è risaputo,  secondo  le  notizie  date 
dal  Sicard,  che  in  fondo  al  mar  Rosso  non  vi 
ha  melma,  ma  che  il  letto  ne  è sabbioso  come 
presso  a poco  il  suolo  delle  terre  vicine;  e 
Niebhur  afferma  che  da  Suez  fino  alla  valle  di 
Girondel,  v'è  da  per  tutto  sabbia.  Or  questa 
valle  è posta  un  poco  più  a mezzogiorno  di 
quella  di  Bcdc,  dove  supponiamo  che  gli  Ebrei 
abbiano  attraversato  il  mare;  in  conseguenza 
essi  non  incontrarono  quest’ostacolo  al  loro 
passaggio. 

La  seconda  difficoltà  è ebe  il  sacro  testo  che 
fa  passare  gl'  Israeliti  per  Etham,  innanzi  di 
entrare  in  mezzo  del  mare,  mostrandoceli 
anche  dopo  il  loro  tragitto  marittimo  avventisi 
nel  deserto  di  Etham,  ne  conseguita  che  stan- 
do il  luogo  detto  Etham  ad  occidente  del  mar 
Rosso,  anche  colà  doveva  essere  il  deserto  di 
questo  nome. 

Ecco  come  il  Sicard  scioglie  questa  difficol- 
tà. Ei  fa  notare  dapprima  che  in  ebreo,  Etham 
o Ethan,  è una  voce  generica  che  si  adatta  a 
qualunque  solitudine  aspra  ed  arenosa,  ond'è 
che  dal  citato  passo  si  può  solo  logicamente 
concludere  che  gli  Ebrei  uscendo  dal  mare  en- 
trarono in  un  deserto,  il  quale,  essendo  aspro 
ed  arenoso,  fu  detto  deserto  di  Ethan,  c per 
conseguenza  non  se  ne  può  in  conto  alcuno  in- 
ferire essere  stato  questo  deserto  piuttosto  dalla 
parte  d'Egitto  che  dal  lato  dell'Arabia.  Le 
osservazioni  filologiche  conio  quali èavvalorala 
questa  sentenza,  sono  riportate  da  Paulus  ra- 
zionalista tedesco,  nelle  annotazioni  al  commcn- 


ijliezza  del  golfo  presso  questa  citili  (Suez),  tu  trovai 
ili  151 1 passi,  o 3106  piedi  reati. 

(3)  Coifiment.  geogr.  sopra  ('  f.'sod.  e.  i Mini. 
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MI 


Uria  del  P.  Sicard  (1).  Anche,  Roscnimillcr 
attcsta  lo  stesso,  scrivendo  aver  già  con  ragio- 
ne osservato  Ledere  che  il  nome  di  Elham  vie- 
ne dal  villaggio  di  Ethan  posto  a ponente  del 
golfo  arabico,  e fu  dato  a tutta  qucll'ampia  so- 
litudine che  sta  a ponente  del  golfo  di  Suez, 
allargandosi  ad  oriente  di  quel  medesimo  golfo. 

Ciò  posto,  passiamo  ad  esaminare  guai  forza 


abbiano  le  ragioni  portale  innanzi  dai  raziona- 
listi per  ispiegarc  con  cause  naturali  il  passag- 
gio del  mar  Rosso. 

Alcuni  hanno  sostenuto  essere  stato  quello 
unicamente  l'ciTctto  del  flusso  e riflusso,  a cui. 
come  si  sa,  è soggetto  quel  mare  (2);  — altri 
vogliono  che  un  vento  straordinario  si,  ma  na- 
turale, abbia  fatto  discendere  in  modo  le  acque 


(1^  Paulus  Scelta  de’ migliori  viaggi  in  Oriente, 
ioni.  V. 

(2)  Il  flusso  e riflusso,  fenomeno  conosciuto  anche 
sotto  il  nome  di  nona,  consiste  In  un'  oscillazione 
semigiorualiera  delle  acque  dell'Oceano,  per  la  quale 
s'innalzano  alla  riva  del  mare  per  deprimersi  in  se- 
guito, ri  ducendosi  in  capo  a sei  ore  alla  maxima 
depressione.  Il  periodo  del  sollevamento  chiamasi 
/lusso  od  olla  marea,  rifiatilo  o bossi»  marca  quello 
«Iella  depressione.  Nelle  marce  sono  da  considerarsi 
tre  fenomeni  principali  : il  primo  si  manifesta  due 
volte  al  giorno,  il  secondo  due  volte  al  mese,  cd  il 
terzo  due  volte  all'anno.  Tulli  i giorni  al  passaggio 
«Iella  luna  pel  meridiano,  o qualche  tempo  dopo,  si 
vedono  le  acque  dell'Oceano  sollevarsi,  c l'aJir/xa  a 
cui  ascendono  è tale,  che  in  alcuni  porti  arriva  sino 
a quindici  metri.  Giunte  alla  massima  altezza  le  ac- 
que si  ritirano  a poco  a poco,  o risalgono  di  nuovo 
quando  la  luna  passa  pel  meridiano  nell’emisfero 
opposto;  sicché  l’alta  o la  lassa  marea  s’osserva 
duo  volle  al  giorno,  c ritarda  ciaschedun  giorno 
di  circa  30',  il  qual  ritardo  corrisponde  a quello  dei 
passaggio  della  luna  pel  meridiano,  ossia  al  molo  re- 
trogrado della  ste>sa.  il  secondo  fenomeno  consiste 
in  ciò  che  le  maree  divengono  sensibilmente  mag- 
giori nelle  epoche  corrispondepti  alla  luna  nuova  ed 
alla  luna  piena, e raccrcscimcnto  è particolarmente 
piu  sensibile  quando  la  luna  è p crigea  o più  vicina 
alla  terra.  Finalmente  il  terzo  fenomeno  delle  maree 
consiste  nel  loro  accrescimento,  che  accade  verso  i 
due  equinozi. 

I Greci  conobbero  poco  il  fenomeno  delle  marce. 
Aristotile  nella  moltitudine  delle  sue  opere  di  fisica 
ne  parlò  assai  poco,  e pare  incredibile  che  sia  morto 
per  non  aver  potuto  soddisfare  alla  curiositàche  que- 
sto fenomeno  destò  iu  lui,  come  raccontano  san  Giu- 
ntino e san  Gregorio  Nazianzeno.  Il  primo  tra  i Greci 
che  rivolse  Li  sua  attenzione  alla  causa  del  flusso  e 
riflusso  fu  Pitea  di  Marsiglia,  il  quale  viveva  .liO 
anni  avanti  Cristo,  diceva  egli  che  il  plenilunio  ca- 
gionava il  flusso, ed  il  suo  decremento  il  riflusso. Che 
tal  fenomeno  fosse,  poco  noto  ai  Greci,  si  raccoglie 
pure  da  ciò  che  narrò  Quinto  Curzio  dello  stupore 
dei  soldati  di  Alessandro  quando  lo  videro  per  la  pri- 
ma volta  nell’Indie.  I Romani  cominciarono  ai  tempi 
di  Cesare  a conoscere  un  poco  questa  parte  della  li- 
hoscMi.  Afitmie  l/ibhro,  \ul.  il. 


sica.  Cesare  ne  parla  nei  suoi  commentar/,  c Stra- 
bene ne  dà  la  spiegazione,  dietro  Posi  don  io,  dicendo 
che  il  movimento  dell'Oceano  imita  quello  de'  cicli, 
che  il  maro  s’elcva  quando  la  luna  è nel  meridiano, 
sia  sopra,  sia  sotto  l'orizzonte  ; elio  si  abbassa  al  le- 
vare e al  tramontare  di  quest’astro  ; ed  in  oltre  che 
vi  sono  tre  movimenti,  unodiurno,  uno  mensile  ed 
uno  annuo.  Plinio  non  solo  spiega  questi  fenomeni, 
ma  n’  espone-  la  causa  ritrovandola  nella  forza  d*  at- 
trazione che  il  sole  e la  luna  esercitano  sulle  onde 
del  mare.  Seneca  e Macrobio  no  parlano  essi  pure 
in  modo  particolareggiato.  Le  varie  maniere  con 
cui  si  cercò  nei  pacati  tempi  di  spiegare  l'ctTeUn 
della  luna  sulle  maree,  sono  cosi  poco  soddisfacen- 
ti, che  crediamo  opera  perduta  l'indicarle.  Non  però 
vogliamo  tacere  che  un  nostro  Italiano,  Donili  di  Pa- 
dova, fino  dal  1400,  cercava  di  rendere  ragione  di 
questo  fenomeno  in  modo  singolare,  e sul  quale  po- 
trebbe egli  essore  riguardalo  come  il  profeta  dei  mo- 
derni risultameli!!  della  scienza.  I)  primo  che  abbia 
riconosciuto  l'effetto  dell’attrazione  universale  nello 
marco,  è Keplero,  il  quale  ne  pirla  in  modo  ben  de- 
gno di  lui  nella  sua  grand'opera  De  Stella  Marti*. 
Newton,  dopo  la  scoperta  del  principio  o della  legge 
generale  dell'attrazione,  riconobbe  facilmente  gli  ef- 
fetti che  il  sole  e la  iuua  devono  produrre  sulle  ina 
ree,  e trattò  questo  argomento  nel  suo  libro  dei  Prin- 
cipi conformemente  alla  grandezza  del  suo  sapere. 
Restavano  però  ancora  da  spiegare  certe  apparenti 
anomalie,  le  quali  Aon  si  vedeva  corno  dipendessero 
dal  principio  dell' attrazione,  quando  l'Accademia 
dello  scienze  di  Parigi  propose  per  tèma  di  premio 
pel  ilio,  la  questione  delle  maree,  e le  Memorie  pre- 
miate di  liernoulli,  di  Eulero  e di  Mac-Laurin,  sono 
eccellenti  trattati  sulle  maree  Laplace  infine,  col- 
l'aiuto dell'analisi  più  delicata  e delle  molteplici  os- 
servazioni falle  per  ordine  di  Monge  nel  porlo  di 
Brest,  esaurì  la  materia  dello  memorie  ne  11’ Accade 
mia  di  Parigi  per  l'anno  I7Ù0,  c l'esposizione  fallane 
da  questo  grande  matematico,  sia  uella  Meccanica  ce- 
leste, sia  nell'  Esposizione  del  sistema  del  mondo , si 
pttò  considerare  come  un  vero  capo  d'opera.  Si  fe- 
cero ultimamente  e continuano  ancora  a farsi  nuove 
osservazioni  sulle  coste  dell'  Irlanda  dirette  dagli  a- 
strouoini  inglesi.  Vedremo  collaudar  dèi  tempo  qua- 
le sarà  il  risultato  di  queste  osservazioni;  ed  è spera* 
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di  lasciare  all' asciulto  il  lcllo  del  mare  ; altri 
filialmente  lo  hanno  attribuito  all’ima  ed  all’al- 
tra causa  insieme. 

Per  appoggiare  la  loro  sentenza  riportano 
un  passaggio  di  Artapano , citato  da  Euse- 
bio (1),  il  quale  dice  che  Mosè  usi  delle  cono- 
scenze che  avea  del  flusso  c riflusso,  per  far 
passare  il  popolo  al  tempo  della  bassa  marea, 
mentre  che  il  faraone  essendosi  inconsiderata- 
mente introdotto  per  quella  stessa  via  alcune 
ore  dopo,  c nel  tempo  del  flusso  del  mare,  fu 
inghiottito  da'flutli  con  tutto  il  suo  esercito. 
Gli  avversari  soggiungono,  che  se  fosse  stato 
prodigioso  questo  tragitto,  avrebbe  dovuto  re- 
starne fama  presso  lutti  i popoli  circonvicini, 
eppure  sembra  clic  nessuno  ne  abbia  avuto  no- 
tizia, non  avendone  nessuno  parlalo.  — Da  ul- 
timo fanno  osservare  che  Giuseppe  Flavio  pa- 
ragona questo  passaggio  de'  figliuoli  d’Israele, 
a quello  che  fecero  i soldati  di  Alessandro  nel 
mar  di  Pamfilia,  nè  lo  ritiene  per  fatto  sopran- 
naturale- 

Vediamo  qual  forza  abbiano  questi  argo- 
menti. 

Per  ciò  che  riguarda  il  flusso  c riflusso,  noi 
crediamo  che  questo  solo  non  sia  stalo  vale- 
vole ad  aprire  un  passaggio  attraverso  il  ma- 
re, quale  lo  descrive  Mosè.  Non  neghiamo  per 
certo  che  il  golfo  Arabico  abbia  il  suo  flusso  e 
riflusso  al  paro  di  tutti  gli  altri  mari  che  han- 
no comunicazione  con  l’ Oceano,  ma  non  sa- 
premmo ammettere  che  tal  flusso  c riflusso  ab- 
bia potuto  agevolare  il  tragitto  degl'  Israeliti. 
Infatti,!  viaggiatori  che  han  visitato  quei  luoghi 
assicurano  che  alla  punta  di  Suez  ove  gli  avver- 
sari suppongono  che  abbiano  gli  Ebrei  traversa- 
toli mar  Russo, le  acque  salgono  verso  lasponda 
per  sci  ore,  e ne  discendono  durante  lo  stesso 
spazio  di  tempo  dopo  un  riposo  di  un  quarto  d'o- 
ra. Ed  aggiungono  clic  quando  l'acqua  è affatto 
bassa,  lascia  a secco  uno  spazio  di  quasi  300 
passi,  solido  abbastanza  da  potervi  passeggiare 
siccome  alcuni  feccro.È  certo  che  questo  spazio 

bile  die  l’ esattezza  con  cui  paiono  farsi,  e la  per- 
spicacia di  chi  le  dirigo,  siano  per  metterò  in  evi- 
denza nuovi  fatti  e .per  condurre  alla  scopri  la  delie 
leggi  dalle  quali  dipende  la  tanto  grande  variazione 


di  300  passi  ebe  il  mare  lascia  asciugato  men- 
tre l' acqua  è bassa,  non  dura  così  più  d'un 
quarto  d'ora,  giacché  durante  le  prime  sei  ore 
il  mare  viene  a poco  a poco  ritirandosi  dalla 
sponda,  c nelle  sci  ore  segueoti  si  avanza  verso 
il  lido,  diminuendo  così  a mano  a mano  lo  spa- 
zio asciutto.  E però  il  più  che  possa  conce- 
dersi, cosi  per  la  durala  del  tempo,  come  per 
l'estensione  del  sito  asciugato,  son  200'passi 
in  sci  ore,  e 130  in  otto  ore,  termine  clic  non 
ha  oltrepassatoli  tragitto  degl'israeliti,  secon- 
do il  racconto  di  Mosè,  poiché  non  si  può  cam- 
minar sulla  sabbia  tosto  che  l' acqua  si  ritira, 
specialmente  quando  è una  sabbia  mobile  co- 
me Diodoro  di  Sicilia  dice  esser  quella  del 
mar  Rosso  verso  la  sua  punta.  Secondo  questo 
stalo  naturale  del  luogo,  ne  conseguila  esser 
tisicamente  impossibile  che  una  moltitudine  di 
due  milioni  d’ uomini,  di  donne  e di  fanciulli, 
ed  una  gran  quantità  di  bestiame  e di  masseri- 
zie, abbia  potuto  far  simile  tragitto  in  sì  poco 
spazio  di  tempo,  od  anche  in  uno  spazio  mag- 
giore del  doppio,  quando  pure  si  accrescesse 
del  doppio  la  larghezza  del  suolo. 

- Evvi  inoltre  nella  narrazione  di  Mosè  un  al- 
tro fatto  che  non  si  potrebbe  spiegare  per  que- 
sta via,  cioè  la  compiuta  distruzione  dell'eser- 
cito egiziano,  perito  per  intiero  nelle  onde  riu- 
nite. E in  verità,  niente  sembra  essere  stato 
più  facile,  specialmente  per  i cavalieri, che  evi- 
tare il  riflusso  delle  acque,  perchè  .supponen- 
do che  i.  primi  siafio  stati  sorpresi  dalle  ondo 
c sommersi,  quelli  clic  venivano  dopo,  certo 
che  sarebbero  tornali  indietro  ed  avvicinatisi 
alla  costa- 

Dubois-Aymé  spiega  questo  fatto  con  l'esem- 
pio di  Buonapartc,  il  quale,  nella  sua  spedi- 
zione d'Egitto,  avendo  avuto  l'ambizione  di  fa- 
re ciò  che  fece  Mosè,  passò  per  un  sito  gua- 
doso  presso  Suez,  e poco  mancò  che  non  re- 
stasse affogato  col  suo  seguito.  Ma,  esaminati 
questi  due  fatti,  è chiaro  che  nessuna  analogia 
passa  tra  il  passaggio  degl'  Israeliti  c la  cafa- 

nelle  altezze  delle  maree  che  si  osserva  no'  vari 
porli. 

(I)  /‘Tarpami,  evanj.  lib.  IX,  cap.  ST. 
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strofe  degli  Egiziani,  col  tentativo  fatto  daBuo- 
naparlc,  quando  pretese  di  emulare  Mosi  (1). 

Finalmente  il  flusso  e riflusso  non  spiega  le 
parole  del  testo,  poicliè  là  si  dico  ( quantun- 
que gli  avversarj  ritengano  l’ espressione  per 
poetica  ed  iperbolica  ) che  essendosi  scompar- 
tite le  acque  del  golfo,  s'innalzarono  a destra 
c a sinistra  come  due  muraglie,  lasciando  in 
mezzo  di  loro  un  passaggio  libero  agl'israeliti, 
e che  quando  gli  Egiziani  che  li  inseguivano 
furono  entrati  iu  quella  via,  si  trovarono  rico- 
perti dalle  onde  che  ripresero  il  loro  posto. 
Certo  che  se  gli  Ebrei  avessero  profittato  del 
flusso  e riflusso  per  trapassare  il  mare,  avreb- 
bero avuto  l'acqua  da  un  solo  lato. 

Gli  oppositori  del  passaggio  del  mare  Rosso 
secondo  è narrato  da  Mosè,  fondandosi  in  se- 
condo luogo  sull' impeto  del  vento  di  cui  parla 
lo  stesso  sacro  scrittore  (2),  portano  degli  e- 
sempj  della  potenza  di  questo  elemento  nel 
fatto  di  grandi  fiumi  asciugati  per  l'estensione 
di  parecchie  leghe  da  un  vento  gagliardo,  co- 
me in  tempi  non  molto  da  noi  discosti  il  Rio 
della  Piata  in  America,  ed  il  flusso  e riflusso 
avvenuto  in  Olanda  nel  1672,  durante  il  quale 
un  impetuoso  vento  ritenne  le  acque  impeden- 
dole di  ritornare  alla  sponda  per  12  intere  ore. 

• 

(1)  Quello  ardito  fallo  della  v iuv  di  Napoleone,  av- 
venne quando  egli  propose  alla  commissione  dei  dotti 
di  studiare  il  moda  di  mettere  in  comunicazione  il 
Mediterraneo  col  mar  nosao.taglUindo  l'istmo  di  Suez, 
per  rovinare  il  commcrein  inglese  Egli  volle  colla 
sua  presenza  assistere  all'apertura  degli  studi  delle 
osservazioni  topografiche,  e trovandosi  a Suez,  volle 
vedere  le  sorgenti  di  ifusè  esistenti  sulla  riva  oppo- 
sta al  mar  Bosso,  alla  distanza  di  tre  leghe  al  sud-est 
da  Suez  nell'Arabia  Pelrea.  Invece  però  di  recarvisi 
per  le  vie  ordinarie,  pensò  di  emulare  l' ebraico  le- 
gislatore, ed  attendendo  la  bassa  marca  il  58  dcccin. 
bre  1798,  passò  il  mar  Bosso  in  un  puuto  cito  offre 
in  quella  occasione  un  comodo  guado.  Osservato  le 
sorgenti,  egli  col  suo  seguito,  ripreso  il  cammino  di 
Suez.  Ma  essendo  impossibile  di  ripassare  il  maro 
nello  stesso  punto  per  cui  era  passato  nella  mattina, 
poiché  in  quello  spazio  di  tempo  la  marca  era  salila, 
ai  detto  a cefcarc  nel  fondo  del  golfo  un  terreno  me- 
no sommerso.  Le  guido  di  qnei  dimorili  però,  poco 
abituale  a quel  nuovo  passaggio,  fecero  cadere  laca- 
rovana  in  lunghi  piò  bassi  di  quelli  che  aveva n la- 
sciati. Per  alcuni  minuti  il  generale  e la  sua  scorta 
si  trovarono  con  l'acqua  Ano  alla  cintura.  Il  poricolo 
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. Contro  questa  obiezione  osserviamo  , che 
Mosè  testimone  oculare  di  ciò  qjic  scriveva, 
parlando  dell'  azione  esercitala  dal  vento,  non 
dice  clic  le  acque  del  mar  Rosso  furono  re- 
spinte da  quello,  secondo  la  direzione  del  loro 
canale,  siccome  avvenne  nel  Rio  della  telata  ; 
ma  afferma  che  l’ acqua  fu  scompartita,  talché 
ve  n era  dall'uno  e dall'  altro  lato  degli  Ebrei, 
allorquando  passarono  per  l'aperto  varco.  Ma 
un  vento,  per  quanto  gagliardo  e violento , non 
avrebbe  mai  potuto  produrre  somigliante  feno- 
meno, poiché  sarebbe  stato  necessario  che  que- 
sto vento  avesso  soflìato  su  di  una  parte  soltanto 
delle  acque,  senza  toccare  quelle  contigue  ; 
clic  quest’azione  del  vento,  ristretta  in  un  sol 
punto,  avesse  duralo,  senza  mai  diminuire,  per 
otto  consecutive  ore,  dopo  le  quali  immediata- 
niente  fosse  finita  in  queU'istaute  stesso  in  cui 
gli  Egiziani  entravano  in  mezzo  al  mare,  affin- 
chè ti  rimanessero  annegali.  Ora  dato  questo, 
un  vento  che  avesse  agito  siffattamente  non  era 
esso  stesso  un  miracolo  operato  dalla  volontà 
dell'Eterno  per  provvedere  allo  scampo  del  suo 
popolo  eletto  ? 

L’ azione  simultanea  del  flusso  e riflusso,  e 
del  vento,  sebbene  avesse  un  più  efficace  ri- 
sultamcnto,  pure  non  è valevole  a spiegare  il 

era  imminente,  e vi  era  tutta  la  probabilità  d'imitare 
la  fine  del  faraone  egiziano  che  aveva  inseguito  gli 
Ebrei,  dopo  aver  parodiato  Mosè.  — lai  situazione 
diveniva  ngnor  piò  difficile  per  il  -.'('raggiungerò 
della  notte:  la  terra  era  ancora  lontana:  la  marea  non 
decresceva,  e Bonaparte  si  vedeva  sul  punto  di  mo- 
rire sommerso  col  suoi.  Vicino  a sé  aveva  Caffarelli 
e Bertbier  che  tremavano  per  lui,  meutre  egli  peti- 
sava  piò  agli  altri  che  a sé  medesimo.  In  un  momen 

10  terribile  le  sue  guido  si  avvicinarono  per  soste- 
ncrlo,  od  egli,  no,  no,  disse  loro,  (indole  de  Caffarel- 

11  : coffa  sua  gamba  di  legno  egli  i piò  in  pericolo  di 
noi.-  lasciatemi  lare:  io  ne  uscirò.  Accorgendosi  poi 
ette  l'acqua  cresceva  sempre  di  piò,  fece  fare  un  cir- 
colo attorno  di  sé  a tutta  la  carovana,  ordinò  una 
sosia,  c distaccò  in  seguito,  siccome  tanti  raggi  par- 
tenti da  un  centro  comune,  una  dozzina  di  guide  che 
ritornassero  a rendergli  conto  delta  profondità  del- 
l'acqua elio  iucoulravano  sul  loro  cammino.  Con 
questo  mezzo  giunse  a trovare  una  via  piò  dirotta 
per  tornare  alla  riva  ( lli'loirc  de  l’ cxpédilioit  fran- 
casse en  Egyple,  to.  IV,  pag.  *31  ). 

(3)  Esodo  XIV,  31. 
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passaggio  del  mar  Rosso.  E (ii  imicramenle,  un 
vento  il  quale  avesse  soflialo  secondo  la  dire- 
zione del  flusso  del  mare,  non  avrebbe  mai, 
secondo  abbiamo  veduto,  scompartite  le  acque, 
ma  solo  respintele  nel  letto  del  mare;  ed  allora 
gli  Ebrei  non  avrebbero  avuto  le  acque  a de- 
stra e a sinistra,  secondo  il  testo  biblico,  giac- 
ché sarebbero  state  respinte  e ammassate  sul 
lato  opposto  alla  direzione  del  vento  e del  ri- 
flusso : 2.°  le  onde  non  potevano  essere  re- 
spinte secondo  la  direzione  del  flusso,  se  non 
da  un  vento  -settentrionale,  come  confessa  lo 
stesso  Roscnmfillcr  (1)-  Ala  noi  abbiamo  veduto 
che,  secondo  scrive  ilosè,  il  vento  clic  soffiò 
nel  mar  Rosso  allorché  vi  passarono  gl'israeli- 
ti, fu  un  vento  d'oriente,  quindi  e il  flusso,  e 
questo  vento,  non  avrebber  potuto  produrre 
l'cflclto  che  è registralo  nell'Esodo. 

Riassumendo  adunque  lutti  questi  argomen- 
ti, diciamo  : 

1°  É impossibile  di  supporre  che  l' effetto 
salo  delle  maree  nel  mar  Rosso  abbia  potuto 
lasciar  a secco  un  terreno  così  vasto  da  per- 
mettere che  la  numerosa  turba  dcglìsracliti  vi 
passasse  nello  spazio  di  poche  ore. 

2°  Questi  Ebrei  che  non  abitavano  ad  una 
grande  distanza  dal  golfo  Arabico,  avrebbero 
certamente  saputo  clic  il  riflusso,  in  un  tem- 
po Asso,  polca  loro  permettere  di  traversare 
questo  braccio  di  mare.  In  questo  caso  essi 
non  avrebbero  mormorato  contro  Alosè,  rim- 
proverandogli di  averli  condotti  in  quel  deser- 
to per  abbandonarli  ad  una  certa  morie.  Dal- 
l’allra  parie  gli  Egiziani  che  conoscevano  per- 
feltamente  l' ora  delle  maree  nel  mar  Rosso, 
non  si  sarebbero  ostinati  a perseguitare  gl'is- 
raeliti nel  letto  di  questo  mare,  sopratutto,  al- 
lorquando essi  potevano,  con  si  poca  perdila 
di  lempo,  andare  per  terra  a raggiungerli  sulla 
riva  opposta. 

3’  Se  la  ritirala  delle  acque  del  mare  fosse 
stala  causata  dal  riflusso , non  sarebbe  stato 
mollo  -necessario  clic  Dio  avesse  fatto  sofliarc 
durante  tutta  la  notte  un  vento  violento  per 


respingere  i flutti.  Il  fenomeno  si  sarebbe  pro- 
dotto nell'ora  ordinaria,  e non  nel  momento  in 
cui  Mosé  stese  la  sua  verga  sulla  superficie  del 
mare.  Le  acque  si  sarebbero  ritirate  in  una 
maniera  uniforme,  e non  si  sarebbero  divise  in 
due  grandi  masse.  Allorquando  gli  Egiziani 
sotto  la  condotta  del  loro  re  entrarono  nel  letto 
del  mar  Rosso , conoscevano  per  lunga  espe 
rienza  quanto  doveva  durare  la  ritirata  dello 
acque.  D’ altronde,  alla  distanza  in  cui  si  tro- 
vavano nelle  differenti  direzioni,  relativamente 
alla  riva  di  questo  mare,  avrebbero  potuto  col- 
l'aiuto dei  loro  carri  e dei  loro  cavalli  toccare 
a tempo  una  delle  sue  rive,  e cosi  avrebber  po- 
tuto scampare  senza  grandi  sforzi  alla  morte. 
Ala,  come  rilevasi  dal  racconto  di  Alosè,  Dio, 
forse  per  mezzo  di  un  uragano,  gettò  lo  scom- 
piglio nell'armata  egiziana,  svelse  le  ruote  dai 
carri,  e rovesciò  i cavalli  mettendo  al  colmo  il 
disordine  in  quelle  truppe.  E quando  in  mezzo 
a questa  confusione,  le  acque  del  mare  con- 
tenute fino  allora  dalla  potenza  divina,  venne- 
ro a ricadere  con  tutto  il  loro  peso  e nel  me- 
desimo tempo  se  quegli  uomini  disorganizzati, 
e scoraggiti,  un  pànico  terrore  s’ impossessò 
di  loro,  li  acciecò,  e loro  tolse  anche  l'energia 
necessaria  per  pensare  alla  propria  salvezza. 

Ora  è dj  esaminare  con  quanta  verità  sia 
detto  che  i popoli  circonvicini  ignorarono que- 
slograndcavvcnimcnto,  e clic  non  se  nesia  con- 
servata memoria  tra  gli  abitanti  di  quelle  re- 
gioni. 

Incominciando  dagli  antichi  Egiziani,  se  Ar- 
lapano  riferisce  che  i sacerdoti  di  Alemfi  non 
convenivano  intorno  al  miracoloso  passaggio 
del  mar  Rosso,  egli  stesso  però  acceda  che 
quelli  di  Eliopoli  ritcnevaoo  eòe  .Vose  aveva 
percosso  ('acqua  colla  sua  verga  e che  essen- 
dosi i /lutti  ritirati  a dritta  e a sinistra,  egli 
feci  passare  a piedi  asciutti  il  suo  esercito  (2), 
nè  parla  affatto  del  flusso  e riflusso. Ora,  stan- 
do all'autorità  di  Erodoto,  gli  Eliopolitaui  ve- 
nivauo  riputati  i piu  saggi  e i più  dotti  tra  gli 
Egiziani  (3),  e la  loro  testimonianza  dm  esser 


(I)  Sàul.  in  Ermi  p.  2 >3.  fa)  Eiioumo,  liti.  Il,  cap.  III. 

(zt  Autapano  presso  Eusebio,  Prac/taml,  ctting, 
liti.  IX.  eap.  17. 
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ili  maggior  peso  di  quella  dei  sacerdoti  di  Menili, 
giacché  il  riconoscere  l'azione  di  una  potenza 
divina,  non  può  attribuirsi  ad  altro,  sennonché 
alla  forza  stessa  della  verità  e alla  notorietà 
dcH'avvcnimcnto,  siano  qualunque  lo  ragioni 
elio  abbiano  potuto  aver  quei  di  Menili  per  di- 
negarla. 

In  quanto  agli  Arabi,  è falso  dire  che  essi 
ignorarono  questo  fatto;  poiché,  anche  tacendo 
de'  tanti  nSmi  propri  da  essi  dati,  o al  silo  ove 
suppongono  che  sia  avvenuto  il  passaggio  del 
mar  Rosso,  o a tutti  gli  altri  lunghi  in  cui  suc- 
cessero molli  altri  fatti  memorandi  che  a quello 
si  riferiscono,  ecco  come  ragiona  su  questo 
proposito  il  viaggiatore  e naturalista  Shaw  che 
percorse  la  via  battuta  dagli  Ebrei  ne'  de- 
serti dell'Arabia,  e si  studiò  di  seguire  tutte  le 
loro  stazioni  fino  al  monte  Sinai.—  « Gl'Israe- 
liti, egli  dice,  uscendo  da  Ra  ni  esse,  cammina- 
rono alquanti  di  per  un  paese  aperto,  seguendo 
forse  la  via  medesima  per  la  quale  i maggiori 
loro  erano  venuti  in  Egitto.  Ciò  apparisce  da 
queste  parole  della  Scrittura  : II  signore  parlò 
a lini  è e disse.  Di'  a figliuoli  d'Israele  che  tor- 
nino indietro  e pongano  gli  alloggiamenti  di- 
rimpetto a Phihahirolh,  la  guaio  è tra  iligdol 
ed  il  mare  dirimpetto  a Beelscphon:  in  faccia 
a questo  luogo  ponete  gli  alloggiamenti  lungo 
il  mare.  E Faraone  dirà  de  figliuoli  d'Israele : 
Sono  in  paese  angusto,  sono  serrati  nel  deserto 
( tra  i monti  di  Moc  Catte  e di  Suez  ).  Per  fer- 
ino gli  Egiziani  dovevano  realmente  credere 
che  gl'israeliti,  nel  luogo  dove  si  trovavano, 
non  potevano  loro  sfuggire.  Allora  avevano 
essi  a destra  i monti  di  Hoc-Catte  che  chiude- 
vano loro  la  via  a mezzodì,  a sinistra  erano 
chiusi  dalle  montagne  di  Suez,  che  impedivano 
loro  di  entrare  nei  paese  de  Filistei  ; dirim- 
petto avevano  ad  Oriente  il  mar  Rosso,  e il  fa- 
raone col  suo  esercito  chiudeva  loro  la  via  della 
valle,  stando  dietro  a loro  a ponente.  Questa 
valle  mette  nel  mare  per  una  piccola  baia  for 
mata  dalle  estremità  orientali  delle  moulagnc 
suddette,  e chiamasi  Thia  beni  Israel,  o la 

(I)  Sua  tv.  Viaggio  li  Ru  bai  ci  e dot  Lcvanlu  lo.  11. 

(2;  IIUU.KT,  rri/wuiM1*  erlliguet,  1. 1. 
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strada  degl'  Israeliti,  secondo  una  tradizione 
mantenuta  tuttora  tra  gli  Arabi,  la  quale  dice 
che  quel  popolo  1'  attraversò.  Appellasi  ezian- 
dio liaiieah  (Bede),  forse  per  il  nuovo  e non 
più  udito  prodigio  ivi  presso  avvenuto,  quando 
il  mare,  dopo  essersi  diviso,  si  congiunse  ed 
inghiottì  Faraone,  i cocchi  e la  cavalleria  di 
lui  (1)  1. 

Questa  testimonianza  ha  tanto  maggior  for- 
za, che  ci  viene  dagli  Arabi,  i quali  avendo 
sempro  abitato  sulle  sponde  del  mar  Rosso, 
perpetuarono  la  memoria  di  questo  passaggio 
miracoloso  con  un  nome  che  ne  mantiene  viva 
la  ricordanza  e che  ebbe  origine  dal  fatto  stcs 
so  realmente  avvenuto,  giacché,  siccome  os- 
serva Bulle!,  nc-suno  può  darsi  a credere  che 
nn  popolo,  immaginando  che  una  intiera  nazio- 
ne avesse  attraversato  il  mare,  voglia  perpetuar 
con  un  monumento,  questo  delirio  delia  sua 
mente  (2). 

Dal  libro  di  Giuditta  ricavasi  che  anche  gli 
antichi  Arabi  rendevano  testimonianza  del  pas- 
saggio miracoloso  del  mar  Rosso.  Achior  capo 
degli  Ammoniti  ne  parla  ad  Oloferne  corau  di 
un  fatto  conosciulissimoefamiliarissimo  a quel- 
la gente,  e ne  racconta  tutte  le  particolarità  e 
tutte  le  circostanze  (3). 

Gli  stessi  Filistei,  quantunque  nemici  di- 
chiarati degli  Ebrei,  apparisce  da  un  passaggio 
del  I libro  dc’Re,  che,  al  paro  degli  Ammoniti 
avevano  conservato  la  memoria  del  medesimo 
avvenimento.  Ivi  è scritto  : Guai  a noi!..',  chi 
ci  sale  era  dalle  mani  di  questi  Dei  eccelsi  ? 
Questi  sono  gli  Dei  che  fiaccarono  l'Egitto  con 
ogni  sorta  di  sciagure  presso  al  deserto  (t). 

Diodoro  di  Sicilia  riferisce  che  i popoli  if 
tiofagi  dimoranti  sulla  spiaggia  occidentale  del 
mar  Rosso,  credevano,  per  Indizione  essersi 
quel  mare  un  giorno  aperto  a cagione  di  un 
violento  riflusso  ; il  suo  letto  essersi  mostralo 
asciutto  e ricoperto  di  verdura,  essendosi  scom- 
partita l’acqua;  ma  in  seguito  essersi  congiuute 
le  acque  per  uu  flusso  impetuoso  (5).  Qui  è da 
richiamare  ciò  che  abbiamo  sopra  notalo,  che  il 

<l)  / de'  fi.-,  IV,  8. 

(5  Rimino  Siculo,  liti.  Ili,  oap.  3. 
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flusso  e riflusso  consueto,  per  quanto  sia  forte, 
non  divide  te  acque,  e perciò  quello  di  cui  parla 
Diodoro  clic  apri  il  mare  e lo  dime  in  due  par- 
li, non  può  essere  che  il  miracolo  del  passag- 
gio degli  Ebrei. 

Giuslino,  seguendo  Trogo  Pompeo,  dice  che 
e Mosò  fuggendo,  porlo  seco  le  divinità  dell’E- 
gilto,  e che  gli  Egiziani  che  lo  inseguivano 
furon  costretti  dalla  lempesta  a ritornarse- 
ne (1)  ».  Da  questo  tratto,  chiaro  comprcndesi 
che  quelle  tempeste  non  sono  che  un'alterazio- 
ne del  fatto  biblico  di  che  teniamo  discorso. 

In  quanto  al  passo  di  Giuseppe  Flavio  che 
abbiamo  gii  riportato,  nella  sua  conclusione 
intorno  al  confronto  che  fa  del  passaggio  degli 
Ebrei  attraverso  il  mar  Rosso  col  passaggio 
del  mar  di  Pamfllia  eseguito  dall'esercito  di  A- 
lcssandro,  potrebbe  dirsi  eh’  ci  lo  facesse  per 
rendere  più  credibile  a'  gentili  la  narrazione 
Mosaico,  — Nè  questo  confronto  potrebbe  sta- 
re, poiché  corre  molto  divario  tra  circa  due 
milioni  di  uomini  che  in  una  sola  notte  attra- 
versarono a piedi  asciutti  un  braccio  di  mare 
largo  li  leghe,  dopo  che  il  mare  si  era  diviso  in 
due  parti  per  lasciar  loro  un  passaggio  libero, 
ed  un'armata  che  non  oltrepassava  i 3ò, 000 
uomini  c che  passò  lungo  la  sponda  del  mar  di 
PamflJia  in  un  sito  ove  tutti  possono  passare. 
Nò  vale  opporre  ciò  che  dice  Q.  Curzio,  che 
cioè  Alessandro  acerasi  aperia  una  nuora  stra- 
da per  il  mare  (2),  poiché  queste  parole  sono 
spiegate  da  Arriano  c da  Strabonc.  Il  primo  fa 
osservare  che  non  si  poteva  camminar  lungo  la 
via  tra  le  rupi  c il  mar  di  Pamfllia,  a meno 
che  il  vento  non  spirasse  da  settentrione,  poi- 
ché questo  vento  impediva  che  si  alzasse  la 
marca,  come  quando  spirava  il  vento  di  mezzo- 
dì. Accortosi  Alessandro  che  spirava  un  ga- 
gliardissimo vento  settentrionale,  profittò  del- 
l'opportunità, c poich'ebbe  mandato  una  parte 
del  suo  esercito  a fare  il  giro  delle  monta- 
gne, volle  provarsi  di  passare  egli  stesso  col 
resto  dell'armata  lungo  il  mare  (3).  Strabonc 
aggiunge  che  vi  c una  collina  nel  mar  di  Pam- 


fllia chiamata  Climax,  lungo  la  quale  evvi  un 
passaggio  ; quando  l’ acqua  del  mare  è bassa, 
questa  collina  è del  tutto  scoperta,  ma  appena 
l'acqua  si  alza,  quella  non  più  si  vede.  Dopo 
di  ciò  dice,  che  Alessandro  essendo  arrivato  a 
quel  luogo,  volle  passarvi  prima  che  le  acque 
si  alzassero,  ma  essendo  allora  inverno,  il  mare 
si  alzò  innanzi  che  avessclo  attraversato,  o gli 
fu  forza  camminare  lutto  quel  di  con  l'acqua 
Uno  alla  cintura  (4). 

Dopo  tali  dilucidazioni,  pare  che  non  vi  pos- 
sa esistere  materia  di  confronto  tra  il  passag- 
gio degli  Ebrei  attraverso  il  mar  Rosso,  c quel- 
lo dell'esercito  di  Alessandro  pel  mar  di  Pam- 
fllia. 

Senza  fermarci  sopra  tutte  le  altre  obiezioni 
che  vengono  fatte  dai  razionalisti  intorno  al 
prodigioso  transito  del  mar  Rosso,  ci  conten- 
teremo di  concludere  con  alcune  generali  os- 
servazioni intorno  ai  dubbj  più  serj  che  si  pro- 
pongono. 

Fu  dello  che  ancora  che  il  fondo  del  mare 
fosse  rimasto  asciutto,  pure  la  sua  asprezza 
avrebbe  impedito  o ritardato  d'assai  il  passag- 
gio, a causa  dei  coralli  acuti  e taglienti,  delle 
alghe  marine,  degli  scogli  cc. 

Questa  supposizione,  oltre  essere  assoluta- 
mente gratuita,  è contraria  allo  stato  de'  luo- 
ghi, come  abbiamo  in  vari  punti  accennalo.  In- 
fatti, o gli  Ebrei  passarono  nelle  vicinanze  dcl- 
l’ istmo  di  Suez,  come  sostiene  Niebhur,  o di 
fronte  alla  pianura  di  Bedc,  come  vuole  Si- 
card.  Nel  primo  luogo,  secondo  lo  stesso  Nie- 
bhur e Forskal,  non  vi  sono  coralli  od  alga,  e 
nell'  altro,  stando  alla  testimonianza  di  tutti  i 
viaggiatori  e di  tutti  i geografi,  il  fondo  è are- 
noso ed  unito  come  il  terreno  delle  vicine  pia- 
nure, a tale,  che  in  quei  paraggi  il  fondo  del 
mare  non  è costituito  che  di  banchi  arenosi, 
come  vedesi  all’epoca  del  flusso  c riflusso,  du- 
rante il  quale  rimangono  scoperti.  Non  così  ò 
nel  generale  di  questo  mare,  poiché  il  foudo 
del  mar  Rosso  è celebre  fin  dall'antichità,  corno 
abbiamo  altrove  osservato  (5),  per  la  vegeta- 


ti) Giuìtixo,  lib.  XXXVI. 
it)  QtiKT.  Ci'rt.  Iiislor.  lib.  V. 

(3)  Arma.*.  ile  rrpfilition.  Alex.  JTuy.  lib  I 


(4)  Strab  Ceiujraph.  lib.  XIV,  c.  Z. 

(8)  V.  voi.  I.  Schiarim  IV.  al  rap.  VII.  Del  lama 
ttrdtggitmte  (Colico,  cc  pag.  147. 
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rione  di  erbe  marine  e di  giunchi,  non  che  di 
certi  alberi  similissimi  ai  lauri  e agli  olivi  (1), 
i quali  nel  ritirarsi  del  mare  rimangono  allo 
scoperto. 

Altra  difficoltà  nasce  dall' investigare  come 
in  si  poche  ore  tutto  quel  numeroso  popolo 
potè  passare  dall'una  all'altra  riva. 

In  quanto  al  tempo  nel  quale  gl'israeliti  co- 
minciarono a mettersi  in  cammino,  il  Sicard 
osservò  che  l'ora  in  cui  essi  arrivarono  sulla 
sponda  orientale  del  mare,  è uu  punto  certo 
per  fissar  l’ora  nella  quale  erano  parliti  dalla 
sponda  occidentale.  Essi  giunsero  alla  vigilia 
del  mattino  (2)  che  è l'ultima  vigilia,  e che  co- 
minciava alle  tre  della  mattina,  essendo  allora 
l'equinozio  di  marzo.  Avevano  cinque  o sei  le- 
ghe da  fare  da  un  luogo  ad  un  altro;  avevano 
un  gran  numero  di  bestiami  e molle  salmeric, 
per  cui  avevan  bisogna  non  meno  di  sette  od 
otto  ore  per  fare  quel  tragitto.  Per  conseguen- 
za essi  dovettero  partire  tra  le  sei  e le  sette 
della  sera , qualche  tempo  dopo  il  tramontare 
del  sole. 

Ma  il  tragitto  si  rendeva  più  o meno  Tacile, 
a seconda  del  modo  con  cui  veniva  eseguito. 
Già  abbiamo  accennato  che  le  turbe  dei  figli 
d'Israele  erano  state  divise  per  tribù,  c queste 
per  famiglie,  o ciascuna  per  sè  procedeva  or- 
dinata militarmente,  e col  massimo  ordine.  Or 
tutta  la  difficoltà  scomparisce  d'assai  quando 
si  pensi  che  Mosè  dovè  dare  una  larga  fronte 
a ciascuna  colonna,  profittando  di  tutto  lo  spa- 
zio che  aveva  dinanzi  a sè  in  mezzo  alle  onde 
divise  (spazio  che  secondo  il  testo  non  è deter- 
minato ),  e così  abbreviare  di  molto  il  tempo 
necessario  alla  traversata. 

Alcuni  autori  propongono  una  congettura, 
che  quantunque  io  non  approvi,  riporto  per 
completare  quello  che  è stato  scritto  in  pro- 
posito. Essi  ritengono  che  tra  gl’israeliti,  molti 
ve  ne  fossero  nomadi,  che  si  addicessero  spe- 
cialmente alla  cura  degli  armenti,  che  oltrepas- 
sando il  territorio  di  Goshen,  li  menassero  a 
pascolare  fino  alle  vicinanze  di  Pelusio,  dalla 
parte  del  deserto  di  Arabia.  Ora,  secondo  que- 

(t)  Stkab.  I.  XVI,—  ri. IN.  lib  XIII,  c.  25.— fin- 
dono  Siete.  lib.  HI,  c.  3. 


sii  scrittori,  tutti  questi  Israeliti  non  si  recaro- 
no a Ramesse  donde  partì  la  massa  della  nazio- 
ne, ma  per  ordine  di  Mosè  vennero  ad  aspet- 
tarlo sull'altra  sponda  del  mar  Rosso,  insieme 
colle  loro  gregge,  il  che  diminuì  la  difficoltà  c 
la  lunghezza  del  tragitto.  — Io  diceva  di  non 
potere  ammettere  questa  opinione,  imperocché 
bisogna  por  mente  a ciò  che  osservava  ancora 
il  Qualremère,  che  cioè  i confini  egiziani,  in 
specie  verso  quello  regioni  clic  trovavansi  in 
prossimità  dell'Asia,  erano  guardali  con  molta 
cura,  e vi  stavano  città  fortificate  e munite  di 
gran  numero  di  soldati,  i quali  non  avrebbero' 
certo  permesso  agli  Ebrei  oltrepassare  il  luogo 
loro  assegnato,  sotto  qualunque  pretesto,  stan- 
do sempre  nel  sospetto  che  essi  non  andassero 
ad  unirsi  coi  nemici  limitrofi  del  loro  paese,  i 
quali  altre  volte  avevano  improvvisamente  fatta 
irruzione  sul  suolo  egiziano. 

Credo  più  consentaneo  al  retto  ragionamento 
il  supporre  che  l'ordine,  la  disciplina,  la  stretta 
obbedienza  ai  comandi  di  Mosè,  l' energìa  ne- 
cessaria ad  abbreviare  il  tempo  per  passare 
da  certa  morte  a salvezza,  si  manifestasse  in 
tutti  per  quel  sentimento  che  rafforza  i più 
fiacchi  quando  vedono  inopinatamento  dinanzi 
a sè  una  via  di  scampo  aperta  nel  momento  in 
cui  maggiore  è il  pericolo. 

Oltre  a ciò,  anche  intorno  questa  difficoltà, 
il  soprannominato  Qualremère  trova  una  spie- 
gazione, supponendo  che  il  numero  degli  Ebrei 
citato  nell'  Esodo  al  passaggio  del  mar  Rosso, 
avesse  sofferto  alterazione  nelle  copie  dei  sacri 
testi  fatte  in  tanto  numero  di  secoli,  alterazioni 
facilissime  ad  intervenire  per  la  facile  sostitu- 
zione di  una  ad  un’altra  lettera,  rappresentan- 
dosi anticamente  i numeri  per  mezzo  delle  stes- 
se lettere  alfabetiche.  Osserva  con  diversi  passi 
paralleli  della  Bibbia  che  ciò  è qualche  volta 
successo,  e venendo  poi  a)  fatto,  conclude  con 
molta  assennatezza,  facendo  osservare  che  Mo- 
sè dice  che  gl'  Israeliti  erano  600,000  senza 
contare  i bambini.  In  questo  calcolo  dunque  si 
trovan  compresi  gli  uomini,  le  donne,  i giovani 
e i vecchi,  e che  bisogna  solamente  escludere 

(1)  Esodo  XlY,  li. 
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la  massa  dei  fanciulli,  la  qual  cosa,  come  si 
vede,  diminuisce  di  assai  il  numero  dogli  Ebrei 
che  uscirono  daH’Egillo  (t). 

Avendoci  la  disamina  di  questo  fallo,  periato 
più  a lungo  di  quello  che  non  avremmo  voluto, 
concludiamo  col  rammenlare  che  è impossibile 
rivocarc  in  dubbio  il  fatto  narrato  da  Mosè  del 
passaggio  dell'Eritreo,  e non  considerarlo  mi- 
racoloso, anche  quando  si  volesse  pretendere 
che  Dio  si  fosse  servito  per  condurlo  a fine,  dei 
invizi  naturali,  avvegnaché  su  quello  si  fondò 
principalmente  la  cessazione  della  schiavitù  del 

iti  V.  h (oprare ila Lj  dissertazione,  pag  479 e 480. 


popolo  ebreo  in  Egitto,  la  sua  costi  luzionc,  il 
gran  fatto  della  promulgazione  della  Legge  se- 
condo la  quale  esso  ancora  si  regge,  avveni- 
menti storici  che  nessuno  sarò  valevole  a porre 
in  dubbio,  rafforzali  dalla  uon  mai  interrotta 
tradizione  mantenutasi  presso  gli  stessi  Ebrei 
e passata  a monumento  scritto  in  lutti  f lor  sa- 
cri libri,  dai  quali  non  si  rileva  che  quel  prodi- 
gioso modo  di  salvazione  fosse  avvenuto  in  ma- 
niera diversa  da  quella  che  si  trova  narrata 
Dell'Esodo,  e da  Mosè  esposta  a coloro  stessi 
clic  ne  erano  stati  testimoni  ed  attori. 
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TltA  I.A  STOMA  DEGLI  CciIIAill  F ul'KLLA  DKCLI  KbRFI  Dt'UANTE  LA  SCHIAVITÙ  DI  QTFSTI  11  EGITTO. 


Cmniuciamento  del  libro  dell’  Esodo.  — I*  Epoca  della  dimora  degli  Ebrei  nell'  Egitto.  — Accresci- 
mento della  discendenza  d'Israele.— 2*  Epoca — Significato  delle  parole  ebraiche  mclck  cadasc.— 
Principio  della  dinastia  XVIII.  — Amcnoph  I:  — s’insospettisce  della  potenza  ebraica. — 3“  Epo- 
ca, lenta  oppressione.  — 1"  Periodo  di  quo<ia  epoca,  da  Anionophis  I a Ramsòs  I.  — 4°  Periodo 
da  llamsi's  I a Mcuephtha  I.  — Causo  dell’  aggravio  di  schiavitù.  — Frammento  di  Manetone.  — 
Giudizio  di  Giuseppe  Flavio  su  questo  storico.  — Applicazione  di  questo  racconto  al  periodo  della 
schiavitù  che  si  traccia.—  V Epoca  della  dimora  degli  Ebrei  nell’Egitto  — editto  della  uccisione 
dei  neonati  ebrei  — sotto  Mencphtha  I.  — . Mosfe  — Faraone  che  regnava  quando  egli  tornò  in  E- 
gitto,  — durante  le  piaghe,  — all’uscita  fiuale  del  popolo  d’Israele  da  quel  paese.  — Incertezza  in- 
torno alia  morte  del  faraone  nelle  onde  del  mar  Posso. 


In  lotto  lo  svolgimento  del  nostro  lavoro  fino 
a questo  ponto,  abbiamo  più  volte  avuto  luogo 
di  conslatarc  che  i lumi  che  i dotti  han  saputo 
trarre  dalle  loro  laboriose  investigazioni  intor- 
no alla  storia  dell"  Egitto,  per  quanto  ancora 
imperfetti  e slegati,  han  servito  grandemente 
a farci  comprendere  il  significato  di  molti  pas- 
saggi dei  libri  sacri,  passaggi  che  senza  que- 
gli aiuti  sarebbero  rimasti  incompresi,  od  avreb- 
bero presentato  enigmi  e spesso  conlradizioni. 
— Anche  nell’  argomento  clic  ora  ci  tiene  oc- 
cupati, gli  studj  sull’ Egitto  ci  aiutano  a .riem- 
pire le  lacune  lasciate  da  Mosè  nel  primo  capi- 
tolo dell’  Esodo,  nel  quale  egli  non  fece  che 
accennare  a grandi  tratti  degli  avvenimenti  che 
per  coloro  ai  quali  scriveva  non  avevano  d’uo- 
po di  spiegazioni,  le  quali  anzi  sarebbero  state 
inutili,  al  conseguimento  dello  scopo  pel  quale 
componeva  i suoi  libri. 

E innanzi  tutto , per  fissare  sotto  qual  Fa- 
raone Mosè,  dopo  avere  operato  i prodigi  delle 
piaghe,  fece  uscire  gli  Ebrei  daH'Egitlo,  è ne- 
cessario ricercare  attraverso  le  tenebre  dei 
tempi  nella  storia  egiziana,  come  ebbe  origine, 

(1)  V.  voi.  I,  Schiarirò,  ni  Gap.  XXVIII. 

Bosrm.  Mlantr  biblico,  V.  II. 


e quali  furono  i progressi  di  quella  schiavitù 
che  sì  duramente  oppresse  gli  Ebrei,  c trovati  i 
principj  di  quella,  seguirla  fino  alla  fine,  c 
per  ultimo  stabilire  un  sincronismo  raffrontan- 
do insieme  ciò  che  possiam  ricavare  da  ciò 
che  ci  rimane  degli  antichi  scrittori,  dai  mo- 
numenti, eie  vario  espressioni  contenute  nei 
sacri  libri  in  proposito. 

Abbiamo  altrove  fissata  V epoca  nella  quale 
Giuseppe  figlio  di  Giacobbe  venne  in  Egitto,  c 
tenne  il  governo  di  quel  paese  (1).  É d’  uopo 
adesso  rimontare  al  punto  ove  allora  ci  arre- 
stammo, ed  accennare  ciò  che  avvenne  nel  se- 
guito fino  a Mosè,  ponendo  le  generiche  indi- 
cazioni di  questo  scrittore  a riscontro  della 
storia  egiziana  ricavata  dai  sopraddetti  cle- 
menti. 

Mosè  dopo  chiuso  il  libro  della  Genesi  colla 
morte  di  Giuseppe,  dando  cominciamento  al- 
l’ altro  dell’  Esodo,  o uscita,  che  fa  seguilo  al 
primo,  muove  il  suo  racconto  dal  rammentare 
la  venuta  di  Giacobbe  in  Egitto,  c i nomi  dei 
suoi  figli  che  velo  aceompagnarono,  accennan- 
do infine  la  morte  di  Giuseppe,  c di  tutt'i  suoi 


lo 
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fratelli,  con  queste  rilevanti  parole  : <i  K Giu- 
li seppe  mori  e tulli  i suoi  fratelli  e tutta  quella 
i<  generazione.  E i figliuoli  d'Israele  fruttarono 
« e moltiplicarono  copiosamente  e crebbero,  e 
« divennero  grandemente  possenti , talché  il 
« paese  fu  ripieno  di  essi  (t)  >. 

Con  queste  parole  Hosè  secondo  il  suo  modo 
di  scrivere,  già  accenna  un'epoca  chiaramente 
determinata;  epoca  principalissima,  poiché  in- 
dica lo  stabilimento  e la  diffusione  degli  Ebrei 
ncU’Egilto. 

Giuseppe  era  montato  al  potere  sotto  il  re- 
gno del  penultimo,  o del  l'ultimo  faraone  appar- 
tenente alla  razza  dei  re  Pastori  eoi  quali  si 
compì  la  dinastia  XVII  ; dopo  la  sua  morte,  è 
manifesto  che  corsero  molti  anni  di  regno,  sia 
del. penultimo  re  pastore  Ianias,  che  governò 
l'Egitto  per  liO  anni  ed  un  mese,  sia  di  Assis 
o Assetti,  che  stette,  sul  trono  49  anni  e 9 mesi, 
secondo  il  computo  di  Manctonc.  In  quel  tem- 
po pertanto,  che  comunque  si  voglia  porre  la 
morte  di  Giuseppe,  non  durò  meno  di  mezzo 
secolo,  gli  Ebrei  furono  tenuti  in  gran  conto 
e protetti  c onorali  per  la  memoria  di  Giusep- 
pe, od  il  loro  asilo  fu  tranquillo  c sicuro  nella 
terra  di  Gosher.,  quale  doveva  contribuire  alla 
pacifica  moltiplicazione  di  uu  popolo,  fino  ad 
empire  il  paese,  che  abitavano,  e all'  aumento 
delle  loro  ricchezze  che  consistevano  general- 
mente in  gregge,  c che  secondo  il  costume  dei 
pastori  costituiva  potenza.  — In  questo  frat- 
tempo erano  trapassati  i fratelli  di  Giuseppe 
con  tutta  la  loro  generazione,  ossia  coi  lor  fi- 
gli, in  compagnia  dei  quali  erano  venuti  in 
Egitto. 

Tale  fu  il  modo  col  quale  gli  Ebrei  si  man- 
tennero per  tutta  questa  prima  epoca  della  di- 
mora nella  terra  dei  faraoni,  chiaramente  de- 
signata da  Uose  con  le  sopraesposte  parole.  A 
questa  però  tenne  dietro  un'altra  meno  felice, 
e clic  fu  principio  di  tutte  le  più  fiere  pcrsecu 
zioni  che  la  discendenza  d'Israele  dovè  soffrire. 
Anche  questa  epoca  è chiaramente  indicala  da 
Mosè  con  le  parole:  — « Or  sorse  un  nuovo  re 
u sopra  lEgillo,  che  non  aveva  conosciuto  Giu- 
di Esodo  l,  c,  7. 

(i|  Esodo  I,  8. 


« seppe  (2)  a.  La  storia  egiziana  spiega  ed  il- 
lustra questa  seconda  epoca  contenuta  nell'ot- 
tavo versetto  dell'Esodo,  indicandoci  l'avveni- 
mento al  trono  d’Egitto  d una  dinastia  diversa 
da  quella  che  regnava  alla  venula  cd  alla  mor- 
te di  Giuseppc- 

Ma  prima  di  entrare  in  questa  ricerca,  è ne- 
cessario osservare  il  significato  delle  parole  col- 
le quali  si  esprime  nel  lesto  originale  il  nuoro  re, 
poiché,  secondo  quello,  esse  hanuo  tal  forza, 
che  designano  veramente  la  ristaurazionc  del- 
l’antica potenza  dei  faraoni  egiziani  nel  Basso  E- 
gitlo  per  mezzo  della  dinastia  XV111.  L'espres- 
sione del  testo  è meleck  chadasc,  la  quale  assai 
meglio  determina  il  senso  inteso  dallo  scritto- 
re, che  non  le  parole  con  le  quali  è resa  nella 
versione  dei  Settanta  gaoùm;  mpo;,  c quelle 
usale  dalla  Volgata  rei  norus.  Infatti,  come 
osserva  il  Rosolimi  (3),  la  radice  chiidesc  nella 
sua  forma  intensiva , nella  quale  solamente  si 
usa,  non  tanto  significa  far  cosa  nuova,  quali 
lo,  rislavrarc,  o ripristinare  citi  che  fu  per  lo 
aranti;  per  la  quale  ragione  choiesc  esprime 
il  novilunio,  la  prima  comparsa  della  luna  che 
ad  ogni  mese  si  rimiovclla.  Noi  metek  chadasc 
aduuque  non  solo  è inclusa  l'idea  di  un  nuoto 
re.  ma  di  un  nuovo  re  che  fu  rislauratorc  della 
famiglia  prima  dominante,  quale  appunto  fu 
Amcnoph  I. 

Abbiamo  già  in  molli  luoghi  parlato  dei  ten- 
tativi fatti  dai  faraoni  della  XVII  dinastia  te- 
tta ii  a per  cacciare  i Pastori  e riprendere  il  do- 
minio perduto,  e come  Abmosis,  ultimo  della 
dinastia,  morisse  nel  mezzo  di  questa  impresa, 
che  condusse  a fine  suo  figlio  Amenoph  I,  che 
fu  il  capo  della  dinastia  XVUI  pqrc  tebana, 
ossia  il  nuoto  re  che  sorte  sopra  V Egitto  e cho 
per  conseguenza  non  ama  conosciuto  Giusep- 
pe. Nè  questo  nuoto  re  potè  a bella  prima  com- 
pire T opera  di  suo  padre  e de' suoi  antenati, 
sennon  dopo  cinque  anni  di  sforzi  incessanti, 
a capo  dc'quali  riuscì  ad  ottcucre  che  i Pastori 
lasciassero  Avari,  c con  questa  fortezza  il  suo- 
lo egiziauo.  Confò  però  da  supporsi  facilmente, 
dopo  la  cacciata  dei  Pastori,  la  sorte  degli  Ebrei 

(3).Vfonumculi  ilei!  /.'  /ilio  e della  A'u Ina,  (non.  sl-.r. 
Voi  I,  par.  I,  cap.  Vili. 
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di  lieta  cangiossi  in  trista.  Essi  erano  una  popo 
lazione  che  gli  antichi  faraoni  egiziani  non  co- 
noscevano, perchè  introdottasi  dopo  la  conqui- 
sta degli  stranieri,  ad  abitare  una  intiera  pro- 
vincia del  Basso  Egitto  che  già  era  divenuta  di 
loro  esclusiva  proprietà  : questa  popolazione 
che  aveva  ridotto  si  fertile  e ricca  quella  pri- 
ma d'allora  incolta  provincia  , apparteneva  a 
gente  asiatica  c dedita  alla  pastorizia,  siccome 
asiatici  e pastori  erano  i formidabili  usurpatori 
cacciati.  E quantunque  questi  avessero  abban- 
donato l'Egitto,  e sgombrata  la  fortezza  di  Ava- 
ria, Amcnophis  che  aveva  riconquistati  gli  an 
tiebi  possedimenti,  non  poteva  esser  del  (ulto 
scevro  dal  timore  di  nuove  invasioni' per  parte 
loro,  e di  connivenza  c di  aiuto  per  parte  degli 
Ebrei  rimasti  ncH'intcrno  del  paese.  Da  questo 
derivò  uno  stato  di  sospetto  pel  quale  gli  Ebrei 
furono  tenuti  d'occhio  e sorvegliati  in  tutti  i lur 
movimenti,  c forse  (Ino  d'allora  designati  col 
nome  di  lebbrosi  ed  impuri,  nome  che  Mone- 
tane ci  fa  sapere  essere  stato  imposto  a lutti 
quegli  Egiziani  che  aveano  parteggiato  per  gli 
espulsi  dominatori,  o che  ne  avevano  adottate 
le  pratiche  religiose  0 civili,  c che  erano  del 
pari  avuti  in  sospetto  e temuti  dai  ripristinati 
dominatori. 

Quantunque  però  Amenophis  temesse  gli 
Ebrei  per  il  loro  numero  c per  la  loro  potenza, 
avvegnaché  il  paese  fosse  ripieno  di  quelli, 
pure  non  voleva  spogliare  il  regno  di  tanta  sor- 
gente di  ricchezza,  poiché  avrebbe  diminuito 
la  sua  stessa  prosperità.  Tutte  quésto  conside- 
razioni emergono  legittimamente  da  ciè  che 
scrive  Mose  dicendo  con  poche  parole,  che  quel 
nuovo  re  che  non  ama  conosciuto  Giuseppe, 
disse  al  suo  popolo:  — « Ecco,  il  popolo  dc'fi- 
« gliuoli  d’Israele  ò più  grande  c più  possente 
a di  noi:  ora  procediamo  saggiamente  intorno 
« ad  esso  che  talora  nnn  moltiplichi,  onde  se 
'(  taluna  guerra  uvrenisse,  egli  non  si  congiun- 
ti ga  anch’  esso  co’  nostri  nemici  c non  guer- 
« reggi  contro  a noi,  0 se  ne  vada  via  dal 
« paese  ». 

Di  qui  incomincia  una  terza  epoca  nei  destini 
dei  figli  d'Israele:  l'epoca  dell'oppressione;  op- 
pressione che  andò  crescendo  insensibilmente 
fino  a divenire  intollerabile  nelle  varie  fasi  se- 


condo lo  quali  dovette  passare  per  le  circo- 
stanze diverse. 

A mantenere  pertanto  quella  si  grande  mol- 
titudine di  popolo  nel  paese,  e trarne  profitto-, 
sia  spogliandola  dei  suoi  immensi  averi, sia  ado- 
perandone gl'individui,  fu  stabilita  di  servirsi 
dell'avversione  che  in  generalo  si  aveva  da- 
gli Egiziani  per  quella  stirpe  di  straniera  ori- 
gino , c a poco  a poco , saggiamente  operan- 
do, impedire  che  si  moltiplicasse  di  troppo, 
sottoponendola  a servili  fatiche  0 costringen- 
dola ad  operare  alla  guisa  dischiavi.  E que- 
sto tanto  sanamente  fu  fatto,  che  gli  Ebrei  si 
trovarono  sotto  la  dura  oppressione,  direi  quasi 
senza  neppure  avvedersene,  e senza  avere  il 
coraggio  di  opporsi  ai  primi  passi  deiroppres 
sura,  avvegnaché  temevanoclie resistendo,  non 
ne  ricevessero  danno  maggiore  per  essere  essi 
stranieri,  ed  aver  fatto  causa  comune  con  i Pa- 
stori. E quantunque  la  schiavitù  fosse  di  già 
cominciata  per  siffatta  maniera,  affine  di  man- 
tenersi sempro  nel  proposito  di  operar  savia- 
mente per  ottenere  la  oppressione  di  quella 
gente,  secondo  sembra  ricavarsi  da  molti  pas- 
saggi dei  susseguenti  capitoli  dell'Esodo,  si 
erano  dovute  lasciare  a qualche  loro  tribù  al- 
cune piccole  porzioni  di  paese  poco  importanti 
sul  confine  del  deserto,  0 nelle  maremme  del 
Basso  Egilto,  siccome  tuttora  si  pratica  dai  na- 
turali di  quei  medesimi  luoghi,  Inverso  dei  Be- 
duini. Cosi  la  loro  interna  costituzione  intorno 
a ciò  che  riguarda  il  reggimento  patriarcale, 
nel  mentre  veniva  rispettata,  se  ne  faceva  ar- 
gomento di  oppressione,  rendendo  responsabili 
i rettori  dei  figliuoli  d' Israele  del  compimento 
delle  opere  imposte  ai  lor  sottoposti,  c venen- 
do, tutto  che  rettori,  capi,  od  anziani,  lialtnli 
c gettati  in  carcere  qualora  quelle  opere  non 
fossero  state  fornite  da  quelli  tra  i loro  fratelli 
che  secondo  l'ordine  patriarcale  medesimo  era- 
no lor  sottoposti,  secondo  si  esprime  il  testo  * 
con  queste  parole:  « E i rettori  de' figliuoli 
« d' Israele  i quali  i commcssari  di  Faraone 
# avevano  costituiti  sopra  loro,  furono  battuti; 

« e fu  lor  detto  : perche  non  avete  toì  fornito 
« jeri  cd  oggi  la  somma  dei  mattoni  clic  vi  è 
« imposta,  come  per  lo  addietro?  — E i rettori 
0 de'  figliuoli  d'Israele  vennero  c gridarono  a 
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« Faraone  dicendo:  perdio  fai  così  a*  tuoi  ser- 
ti ri  tori  ? (1). 

Abbiamo  già  veduto  quali  fossero  le  opere 
faticose  e servili  a cui  essi  venivano  assogget- 
tali dai  loro  tiranni,  per  la  qual  cosa  qui  non 
sarebbe  che  vauo  il  ripeterlo  (2).  Dalla  espo- 
sizione generale  però  clic  Mosè  ne  fa  nel  so- 
praddetto primo  capitolo  dell'Esodo,  veniamo 
a scuoprire  due  fasi  o periodi  della  oppressio- 
ne clic  abbiamo  compresa  in  questa  terza  epo- 
ca, a datare  dal  giorno  della  presa  risoluzione 
di  opprimerli,  lino  al  punto  in  cui  quella  op- 
pressione incrudelì  maggiormente. 

11  primo  periodo,  crediamo  scorgerlo  nelle 
parole  che  seguono  immediatamente  il  versetto 
decimo  ove  è espressa  la  risoluzione  adottala  dal 
faraone.  Infatti  al  verso  1 1 è detto:  — « Furo- 
« no  adunque  costituiti  sopra  il  popolo  d’Is- 
« racle  commessarj  d’ angaric  per  affliggerlo 
a con  la  loro  gravezza.  E il  popolo  edificò  a 
<;  Faraone  delle  terre  da  magazzini,  cioè  Pi- 
li thom  e Ramsès  ».  — Con  queste  poche  pa- 
role .Mosè  riassume  un  gran  tratto  della  storia 
delle  sciagure  passale  dal  suo  popolo,  comin- 
ciando da  quel  primo  editto  di  Amenophis,  fino 
alla  edificazione  delle  città  di  Pitoni  e di  Ram- 
sès. Che  anzi,  nella  cdificazioac  di  quest'ullima 
città,  ne  par  chiaro  riscontrare  il  tempo  pre- 
ciso nel  quale  ebbe  termine  questo  primo  pe- 
riodo, cioè  sotto  Ramsès  I,  il  cui  regno,  quan- 
tunque fosse  di  breve  durata , pure  apparisce 
illustrato  da  alcuni  monumenti,  o parte  di  essi 
ove  ricorre  il  suo  nome.  Che  se  poi  non  si  vo- 
lesse ritenere  questa  città  fatta  edificare  dal 
primo  Ramsès,  nulla  osta  che  possa  attribuirsi 
ai  due  seguenti  Ramsès,  ed  allora  sta  nel  le- 
sto a rammentare  agli  Ebrei  dopo  la  uscita  d'E- 
gitto, un  genere  di  lavori  fatti  dai  loro  ante- 
nati durante  la  schiavitù.  In  ogni  modo,  in 
questo  passaggio  dell’Esodo,  invece  di  riscon- 
trare, come  hanno  voluto  i Volterriani,  e lutti 


gli  oppugnatori  del  S.  Volume,  una  inesattez- 
za, e una  falsità  nei  libri  di  Mosè,  rammentan- 
do il  nome  di  Ramsès  dato  ad  una  città  prima 
che  esistesse  un  faraone  di  quel  nome,  vi  ri- 
scontro l'csalla  indicazione  di  un  fatto  storico. 

Durando  in  tale  stato  la  oppressione  per  un 
lungo  tratto  di  tempo,  nel  modo  descritta  nei 
versetti  12,  13  e 14  del  capitolo  I dell'Eso- 
do (3),  e gli  Ebrei  invece  di  avvilirsi  e dimi- 
nuire nel  numero,  accrescendosi  sempre  più,  da 
quel  che  è scritto  nella  seconda  metà  del  ver- 
setto 12,  onde  gli  Egizi  portavano  gran  noiadei 
figliuoli  d'Israele,  sembra  rilevarsi  che  qualche 
cosa  di  straordinario  accadesse,  per  cui  si  do- 
vè ricorrere  ad  una  nuova  e più  violenta  op- 
pressione degli  Ebrei,  dopo  passato  il  pericolo. 
Infatti  le  sopraddette  parole  nella  concisio 
no  dello  stile  mosaico,  si  prestano  facilmente 
ad  essere  interpretate,  che  gli  Ebrei  per  aver 
prodotto  agli  Egiziani  gran  noia,  dovevano  loro 
aver  dato  molto  da  fare  per  un  tempo  più  o 
meno  lungo,  non  però  determinato  dalle  po- 
che parole  colle  quali  Mosè  suol  tratteggiare 
un’epoca,  qualunque  ne  sia  la  durata. 

Credo  di  non  andar  lungi  dal  vero,  se  pongo 
in  questo  secondo  periodo  un  fallo  registrato 
nella  storia  egiziana  ricavato  da  un  frammento 
di  Manetone,  nel  quale  appare  che  gli  Ebrei 
non  solo  vi  fossero  estranei,  ma  sibbene  ne  fos- 
sero parte  principale. 

Quantunque  una  dinastia  sia  già  da  tempo 
cacciata  da  uno  Stalo,  pure  è difficile,  clic  per 
quanto  essa  fosse  per  lo  innanzi  esecrata,  non 
si  facciano  tentativi  per  ripristinarla  da  tulli 
quelli  che  rimasti  nell’interno,  riconoscono  la 
loro  potenza  eia  loro  fortuna  dagli  espulsi  do 
minatori,  i quali  individui  non  e possibile  di- 
struggere, senza  decimar  la  nazione-  Le  parole 
sullo  quali  fondiamo  il  secondo  periodo  della 
terza  epoca  della  schiavitù,  onde  gli  Egizi  por- 
tavano gran  noia  de  figliuoli  d'Israele....  e li 


<1)  Esodo,  V,  ti,  13. 

(2)  V.  sopra  pag.  49,  nula  4,  e schiarimento  al  ca- 
pitolo XXXVf. 

(.1)  a Ma  <|uanio  più  ('affliggevano,  lauto  più  mol- 
« tiplicava  fuor  di  modo,  onde  gli  Egizi  portavano 
’ grati  noia  de’  figliuoli  d'Israele. 


t E gli  Egizi  faccvau  servire  i figliuoli  d'Israele 

< con  asprezza. 

t E li  facevano  vivere  in  amaritudine  con  dura 

< servitù  adoperandoli  intorno  all’argilla,  a’  malto  - 
i ni,  e ad  ogni  servigio  de' campi;  tutta  la  servitù 
* con  la  quale  l’adoperavano,  era  con  asprezza. 
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facevano  servire  con  asprezza,  c li  facevano  » rao  alla  parie  orientale  del  Nilo,  afiìuchè  la- 


vivere  in  amaritudine  con  dura  semiti,  adope- 
randoli intorno  all'  argilla  e a'  mattoni  e ai 
ogni  servigio  de’  campi;  tutta  la  servitù  con  la 
quale  li  adoperavano  era  con  asprezza,  queste 
parole,  io  diccra,  rivelano  che  gli  Egiziani  do- 
vevano essersi  accorti  che  gli  Ebrei  macchina- 
vano innovazioni,  e mostravano  scontento,  e che 
non  potendo  scuoprire  quali  fossero  i loro  divi- 
sameuti,  ponevano  in  opera  lutti  i mezzi  oppres- 
sivi per  distornarli  da  qualunque  impresa,  in- 
debolirli, dividerli,  far  loro  sentire  il  peso  della 
vila  c abbrutirli-  Non  altrimenti  procurano  rag- 
giungere lo  stesso  scopo  i tiranni  moderni  sner- 
vando i popoli,  o coi  piaceri  o con  gli  stenti, 
perchè  non  abbiano  tempo  di  pensare  che  ai 
propri  godimenti  o alle  proprio  sventure  ; ai 
primi  per  procurare  il  modo  di  averne  sempre 
de  maggiori,  ai  secondi  per  persuadersi  della 
loro  fiacchezza,  e quindi  venire  di  per  sé  stessi 
nella  convinzione  di  nulla  potere  operare  di 
grande.  Queste  considerazioni  emergono  dal 
sopraddetto  frammento  delle  storie  di  Manelo- 
ne  riportato  c confutato  da  Giuseppe  Flavio  in 
ciò  che  riguarda  le  inesattezze  e le  calunnie 
con  cui  quello  scrittore  aggrava  gli  Ebrei  (1). 
Questo  documento  ci  offre  un  esempio  di  tutte 
le  alterazioni  colle  quali  gli  Egiziani  svisavano 
ciò  che  si  riferiva  agli  Ebrei,  o agli  stranieri 
in  genere  che  dimoravano,  o avean  dimoralo 
in  Egitto. 

Dopo  avere  fatto  uscire  gli  Ebrei  dell'  Egit- 
to 518  anni  addietro,  dice  che  adAmenophis 
« venne  voglia  di  pur  vedere  gliDci,  come  fece 
<t  Oro  uno  de'  suoi  antecessori  nel  trono,  che 
« scoprì  questo  suo  desiderio  a un  figliuolo  di 
«Papi  nomato  come  lui  Ameno!!,  ch’era  in 
« concetto  d’avere  un  non  so  che  di  divino,  at- 
ti tesa  la  sua  sapienza  c il  suo  antiveder  1'  av- 
« venire  ; che  dunque  costui  disse  al  re,  che 
u potrebbe  vedere  gli  Dei,  quando  tutto  nct- 
« lasse  il  paese  dalla  genia  de'  lebbrosi  c degli 
« altri  uomini  pestilenti.  Lieto  il  re  raccolse 
« da  tutto  l'Egitto  quanti  ci  aveva  imperfetti 
« della  persona  ; c ne  formò  uno  stormo  d' ot- 
ti tanta  migliaja,  cui  confinò  nelle  cave  di  mar- 
ci) Gius.  Flav.  CmIt.  Api  un.  tib.  I,  f.  SO  o 27. 


a vorassero  ancora  cosi,  com’erano,  smembrati 
a sfiatto  dal  resto  degli  Egiziani.  Aggiugne 
a che  in  mezzo  a quelli  trovavansi  ancora  dei 
it  sacerdoti  eruditi  tocchi  di  lebbra;  c che  FA- 
> menofi  uomo  saggio  e profetico,  minacciò  a 
i sé  stesso  e al  re  lo  sdegno  de’  numi,  quando 
« si  permettesse,  che  fossero  crudamente  trat- 
te lati  ; c avere  aggiunto,  che  alcuni  soccorrc- 
a rebbono  gl'infelici,  ond’essi  per  tredici  anni 
8 signoreggerebbono  l’Egitto.  Questo  però  non 
8 aver  egli  osato  di  dire  al  re,  ma  lasciata  in 
u iscritto  ogni  cosa,  essersi  ucciso  di  propria 
a mano  : onde  il  re  n’ebbe  molto  cordoglio  : » 

8 Dopo 

a assai  tempo  passalo  da  que'  miserabili  den- 
8 tro  le  cave,  pregato  il  re  che  a difesa  ed 
8 albergo  assegnasse  loro  la  disabitata  città 
8 che  già  fu  dei  pastori,  detta  Avari,  lor  fece 
8 la  grazia.  Ed  è questa  secondo  l'antica  teolo- 
8 già  la  città  di  Tifone.  Entrali  là  dentro,  e 
a reggendo  quel  luogo  a proposito  per  ribella- 
li re,  crcaronsi  un  capo  chiamato  Osarsifo  sa- 
li cerdote  cliopolitano  ; e giurarongli  per  Fav- 
a venire  una  tu  tale  ubbidienza.  Or  esso  per 
a prima  legge  impose  loro,  che  non  adorassero 
a Dei,  nè  da  niuno  di  quegli  animali  si  astc- 
e nessero,  che  Dell'Egitto  singolarmente  si  ri- 
8 potavano  come  sacri,  e tulli  scannasserli,  e 
8 li  disertassero  : poi  non  usassero  con  ncs- 
8 sudo  che  non  fosse  seco  lor  congiurato.  Da 
a te  lor  queste  ed  altre  leggi  moltissime,  la 
a più  parte  contrarie  a’  riti  egiziani,  ordinò 
8 che  molti  insieme  s' impiegassero  a ciglierò 
8 la  città  tutto  intorno  di  mura,  e fossero  pronti 
8 alla  guerra  da  rompersi  al  re  Ameno!!.  Egli 
8 intanto  presi  con  seco  ancor  altri  sacerdoti 
8 ed  infetti  come  lui,  spedì  un'ambasceria  ai 
8 pastori  cacciati  già  da  Telinosi  c rifuggitisi 
< nella  città  detta  Gerosolima;  e scoperto  loro 
8 ciò  che  attcnevasi  alla  sua  persona  c quella 
8 de'  suoi  compagni  trattati  vituperosamente, 
a pregavali  che  volessero  unir  seco  Farmi  con- 
a tro  l'Egitto.  Promise  d’ introdurli  primiera- 
8 mente  in  Avari  antica  lor  patria,  e di  prov- 
8 vedere  a dovizia  i lor  popoli  del  necessario; 
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([  indi  ove  l'uopo  il  portasse,  di  sostenerli  col- 
ei Tarmi,  e di  dover  sottomettere  loro  di  leg- 

i ijieri  tutto  il  paese.  Lieti  fnor  di  misura  a 
(i  siffatto  annunzio  i Pastori  mossero  pronta- 
« mente  di  coli  in  numero  di  dugentomila  per- 
ii sene,  c indi  a poco  furono  ad  Avari.  Or  Ame- 
6 noli  re  dell'Egitto, all'udire  la  lor  venuta, non 
« picciolo  fu  lo  scompiglio  che  ne  senti,  ricor- 
« datosi  della  predizione  fattagli  da  AmenoD 
il  (igliuol  di  Papi  : c ragunato  primieramente 

ii  un  gran  numero  d'Egiziani,  c tenuto  consi- 
c glio  co’  lor  condottieri  richiamò  a si  i sacri 
k animali,  in  singoiar  modo  quelli  che  aveva- 
s no  i primi  onori  nei  templi,  e intimò  a cia- 
ti scun  sacerdote  in  particolare,  che  in  luogo 
« il  più  sicuro  che  far  si  potesse,  ascondes- 
ti sero  i simulacri  de’  numi  ; poi  affidò  a un 
a suo  amico  il  figliuolo  Sctone  nomato  ancora 
a Ramesse  dal  padre  Rampsè,  d'età  di  cin- 
ti qu'anni.  Egli  in  fine  andato  oltre  cogli  altri 
n Egiziani,  eh'  eran  treceutomila,  tutti  uomini 
« bellicosissimi  non  s'affrontò  co'  nimici  usciti 
« ancor  essi  a scontrarlo  ; ma  avvisatosi,  che 
« quello  sarebbe  stato  un  far  guerra  agli  Dei, 
tt  dato  volta  di  nuovo  rendessi  in  Memfl,  c tolti 
« seco  Api  c gli  altri  sacri  animali,  che  aveva 
« colà  richiamati,  incontanente  si  trasferì  in 
« Etiopia  con  tutto  il  naviglio  c il  gran  popo- 
li lo,  che  seco  avea  d'Egiziani,  essendogli  il 
« re  d'Etiopia  per  bencllzj  ricevutine  assai  ob- 
li bligato  ; onde  accoltolo  cortesemente,  e for- 
ti nito  tutto  il  suo  seguilo  dell'opportnno  a so- 
li slcncre  la  vita  umana,  per  quanto  ne  dava  il 
v paese,  c provvedutili  di  città  e villaggi,  che 
a a quell'esiglio  fatale  di  tredici  anni  numerati 
» dal  lor  principio  bastassero,  non  contento  di 
(i  tutto  questo  volle  eziandio,  che  un'intera  ar- 
ti mata  d'Etiopia  vegliasse  alla  guardia  del  re 
ii  Amcnofi  e dei  suoi,  a’ confini  dell'Egitto.  E 
« questo  ò quanto  intravvenne  nell’ Etiopia, 
a Intanto  i Solimiti  in  compagnia  degl' infetti 
ti  Egiziani  sparsisi  dappertutto  avveniamosi 
< tanto  empiamente  contro  degli  uomini,  che  la 
ti  dominazione  de  sopraddetti  parve  una  manna 
« a chi  ni  presente  vedea  ic  costoro  scellera- 
ti tczze;  mcrcccchc  non  sol  mandarono  a fuoco 


li  e fiamma  città  c villaggi,  nè  furono  paghi  d> 
« spogliar  templi  nè  di  profanar  simulacri  di 
« numi,  ma  d’  essi  valevansi  a farne  padelle 
ii  per  friggervi  gli  animali  avuti  in  conto  e ve- 
li nerazionc  di  sacri,  e astrignevano  i sacerdoti 

0 c i profeti  ad  esserne  macellai  c Decisori, 

1 cui  poscia  cacciavano  fuori  ignudi.  Diccsi, 
a che  il  sacerdote  autore  del  loro  governo  c 
« delle  loro  leggi,  di  nascila  eliopolitano,  cbia- 
ii  maio  Osarsif,  da  Osiride  dio  onoralo  in  Elio 
a poli,  passato  che  fu  tra  questa  razza  di  gen- 
ti te,  cangiasse  anche  nome  e fosse  chiamato 
a Mosè  (1)  ». 

La  sola  lettura  di  questo  documento,  dopo 
la  esposizione  storica  fatta  fln’ora  di  tutto  ciò 
che  riguarda  gli  Egiziani  e gli  Ebrei,  basterà 
per  far  notare  la  confusione,  l'odio  e lo  spirito 
di  partito  che  regna  nello  scritto  del  sacerdote 
egiziano.  E che  da  questi  sentimenti  fosse  ani- 
mato, lo  scuopriva  lo  stesso  Giuseppe  Flavio  il 
quale  concludendo  la  confutazione  del  passag- 
gio che  abbiam  riportato  c che  ci  è stato  con- 
servato da  lui,  riconosceva  la  fedeltà  di  Manchi- 
ne, mentre  accennava  le  cause  che  lo  trascina- 
vano a falsare  la  verità.  — « Abbastanza  dun- 
o que,  egli  dice,  per  quanto  parmi,  è chiaro 
« che  Manctonc,  finché  lien  dietro  alle  antiche 
il  memorie,  non  si  allontana  gran  fatto  dal  vero; 

« ma  quando  si  volge  a racconti  privi  d'autore,  ’ 
« o li  ha  fluii  egli  stesso  male  a proposito,  o 1> 
a ha  creduli  a persone  che  li  spacciarono  per 
n inimicizia  (2). 

Ed  infatti  è cosi,  mentre  Manetonc  è esattis- 
simo quando  scrive  delle  cose  egiziane  senza 
che  vi  entrino  stranieri,  quando  trattasi  di  altri 
popoli,  e specialmente  di  Pastori  o persone 
che  abbiano  con  loro  qualche  relazione  di  co- 
stumi o d’origine,  intromette  racconti  incredi- 
bili, confonde  popolo  con  popolo,  attribuisce 
agli  uni  ciò  cheè  proprio  degli  altri, eviceversa; 
non  parla  più  di  anni,  c inventa  personaggi  a 
suo  modo,  come  si  vede  nel  riferito  documento, 
nel  quale  egli  propone  esser  fama  Osarsiph 
essere  stato  lo  stesso  Mosè  : asserzione  che  è 
inutile  confutare  a meno  che  non  si  voglia  ri- 
gettare del  tulio  la  parte  storica  dei  libri  mo- 


ti ) Ver, iene  dell'Alt  .Inceline  (li  C.IUS.  Klav.  contr.  Afiùtlt.  liti.  I f.  17. 
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Mici  ; d' allumile  lo  fece  già  (i  llusamente  Giu- 
seppe Flavio  a'suoi  tempi  come  dicevamo  testé, 
ncU'opporsi  a Manetoue  non  solo,  ma  a tutti  gli 
altri  scrittori  i quali  non  conoscendo  la  storia 
degli  Ebrei,  registravano  nelle  loro  opere  quair 
to  nc  ritraevano  dagli  Egiziani,  ebe  ben  cono- 
scevano quel  periodo  della  loro  storia,  ma  per 
superbia  , riscontrandovi  una  macchia  della 
propria  nazione,  i cui  atti  registravano  come 
altrettante  emanazioni  celesti,  li  travisavano 
in  modo  da  vituperare  lutto  quello  che  vi  era  di 
buono,  per  esporli  al  pubblico  improntati  sem- 
pre d'infamia  e per  attribuirli  agli  Ebrei.  Lo  ab- 
biamo veduto  altra  volta  riferendo  ciò  che  scri- 
ve lo  stesso  Alandone  per  rapporto  ai  Pastori 
c alle  loro  preteso  devastazioni  che  sulla  sua 
autorità  lutti  hanno  accettate  e riferite  nelle 
loro  istorie.  Però,  in  quanto  al  passo  che  ab- 
bimi riportato,  crediamo  poter  notare  che  non 
conoscendo  noi  rinsicmc  degli  scritti  dello  sto- 
rico egiziano,  non  possiamo  assolutamente  af- 
fermare se  egli  andasse  lungi  dal  vero  per 
malo  animo,  -e  se  i codici  non  avessero  sofferto 
alterazioni  nelle  copie  e nelle  antiche  traduzio- 
ni, o se  anche  Giuseppe  Flavio,  nei  brani  che 
no  riporta,  abbia  usata  l'esattezza  necessaria 
nel  riferirne  le  espressioni  nel  senso  in  cui  era- 
no state  originariamente  scritte.  Io  sono  però 
sicuro  che  lutto  insieme  queste  circostanze  ab- 
biano contribuito  non  poco  ad  alterare  ciò  che 
ci  è rimasto  degli  scrini  di  Alandone. 

Pure,  ritenendo  esagerata  questa  narrazio- 
ne, non  credo  per  altra  parte  doverla  riget- 
tare del  tutto,  e mentre  non  deve  accettarsi 
tutta  coni’  essa  è,  non  dee  disconoscersi  quel 
fondamento  di  verità  sul  quale  è basata,  e elio 
sembra  a bella  posta  alterato.  Spogliandola 
adunque  dell'odio  egiziano  contro  gli  stranieri, 
della  confusione  che  vi  si  fa  di  faraoni  diversi, 
della  identità  tra  Osarsiph  e Alosè  cc.  se  ne 
possono  rilevare  le  seguenti  considerazioni. 

Nel  tempo  che  corse  tra  il  terzo  Amcnoph  c 
il  primo  Menephtba,  gli  Ebrei,  stanchi  e indi- 
spettiti per  vedersi  sottomessi  ad  un  giogo 
clic  insensibilmente  li  aveva  ridotti  alla  più 
miserevole  condizione,  considerando  perduta 
per  loro  ogni  speranza  di  miglioramento  ma- 
teriale, che  forma  il  principal  carattere  della 


loro  razza,  pensando  al  grado  in  cui  erano  e a 
quello  a cui  si  trovavano  allora,  unendosi 
a coloro  che  erano  rimasti  affezionati  ai  Pasto- 
ri ed  a tutti  i malcontenti,  tentarono  qualche 
ardito  colpo  contro  il  dominio  faraonico,  colpo 
che  mandarono  poscia  ad  esecuzione. Nella  re- 
pressione di  questo  tentativo  di  scuotere  il  gio- 
go, io  trovo  la  ragione  sufficiente  di  avere  il 
faraone  ridotto  gli  Ebrei  in  iscliiavitù,  in  pu- 
nizione di  essersi  uniti  ai  malcontenti  c forse 
anche  averli  incitati  alla  ribellione.  Da  qui  il 
comando  dato  segretamente  alle  levatrici  di  uc- 
cidere i parti  maschi  delle  donne  ebree,  e per 
la  inesccuzionc  di  questo  comando,  il  Aero  edit- 
to faraonico,  emanato  a punizione  generale  del- 
la nazione,  di  esporre  sulle  rive  del  Nilo  tutti  i 
figli  maschi  degli  Ebrei.  Col  primo  ordine  se- 
greto , non  volcvasi  accumulare  maggiore  odio 
sui  vincitori,  mentre  volcvasi  ottenere  findebo 
limento  dei  vinti;  cd  ancora  si  dimostrava  paura 
e nello  stesso  tempo  scaltrezza  ; ma  visto  clic 
tra  gli  stessi  Egiziani  v'era  qualche  simpatia 
per  gli  Ebrei,  dcduccndolo  dal  riflulo  delle  le- 
vatrici, rotto  ogni  freno,  fu  emanato  l’ editto 
a terrore  degli  uni  c degli  aljiri.  Quell’ editto 
però  sembra  che  avesse  la  durata  di  pochi  me- 
si, o tutto  al  più  terminasse  colla  vita  del  fa- 
raone che  lo  avea  ordinato,  il  quale  fu  Alc- 
ncphtha  I,  non  essendone  falla  più  parola  nel- 
l'Esodo, trovandosi  Aronne  nato  tre  anni  pri- 
ma di  Mose,  c vedendo  40  anni  dopo  quel  fat- 
to, la  nazione  nel  medesimo  slato  di  prima, 
schiava,  ma  senza  aver  sofferto  diminuzione. 

Credo  doversi  riporre  tutto  il  fallo  riportato 
da  Manetone,  nel  presente  periodo  storico  del- 
la schiavitù  degli  Ebrei  in  Egitto,  cioè  sotto 
AIcncphtha  I,  perché  Manetone,  quantunque 
posponga  di  due  faraoni  il  terzo  Amcnoph, 
pure  è evidente  che  riconosce  quell' avveni- 
mento siccome  accaduto  non  molto  tempo  in- 
nanzi il  regno  di  Ramsés  il  Grande  o Sesostri. 
E doveva  esser  cosi;  avendo  egli  posto  l'uscita 
de'  Pastori  dall’  Egitto  , non  sotto  AxneDoph 
primo  rq  della X Vili  dinastia,  come  è compro- 
vato, ma  sotto  Tholh-Mcs  i,  che  in  fatti  è il 
secondo  re  della  medesima,  la  confusione  nel 
seguilo  diveniva  inevitabile.  Ala  ciò  poco  nuo- 
ce al  nostro  argomento,  poirhè  egli  stesso  nel 
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seguilo  del  suo  racconto  ci  pone  sulla  via  della 
certezza  dell’  errore  in  cui  era  entrate,  quando 
dice  clic  il  faraone  che  egli  chiama  Amcnolì. 
prima  di  andare  a sottomettere  gl'insorti,  affidò 
ad  un  suo  amico  il  figliuolo  Selene  chiamalo 
ancora  Hamesse,  dal  padre  Ramsès,  d' età  di 
cinque  anni,  le  quali  espressioni  ci  fanno  ve- 
dere che  il  faraone  che  sedò  quella  rivolta  fu 
appunto  Mencphtha  I,  due  dei  cui  figli  aveva- 
no nome  Jìamsès,  nome  derivato  loro  dal  pa- 
dre, cioè  dal  padre  di  Meneplilha  (avo  dei  fan- 
ciulli ),  il  quale  fu  il  primo  Ramsès  di  questa 
dinastia-  Ecco  come  secondo  questa  maniera 
di  esaminare  criticamente  il  testo  dell'egiziano 
scrittore,  cade  una  delle  accuse  che  gli  dà  Giu- 
seppe, dicendo  essere  egli  menzognero  per  ave- 
re inventato  un  re  di  nomeAmenofl,  non  de- 
terminandone gli  anni. 

Dalle  stesse  parole  adunque  di  Manctone 
cosi  spiegate,  sembrami  potersi  dedurre  e rite- 
nere con  certezza  che  la  persecuzione  inco- 
minciata già  con  molta  scaltrezza  da  Amcnophl, 
infierì  sotto  Mcncphtha  I undccimo  faraone  della 
dinastia  XVIII,  il  quale  emanò  l'edilto  di  csler- 
minio  dei  figli  maschi  degli  Ebrei  per  punire 
tutta  la  loro  stirpe  del  tentativo  di  ribellione; 
ribellione  che  dai  monumenti  non  appare  che 
avesse  le  conseguenze  che  le  assegna  lo  storico 
egizio,  non  essendovi  interruzione  nelle  date 
. scolpite  su  quelli,  siccome  abbiamo  veduto  nel- 
l'Introduzione, e come  più  ampiamente  può  ri- 
scontrarsi in  Rosolimi  c in  Champollion,  i quali 
però  ritengono  come  certissima  l'asserzione  di 
Manctone  che  vuole  che  i Pastori  abbiano  di- 
strutto tutto  quello  che  trovarono  nell'Egitto, 
tanto  nella  prima  invasione,  quanto  nella  se- 
conda. Essendo  allora  nascosti  i monumenti 
venuti  a luce  per  opera  di  Marictte,  quei  due 
dotti  non  sospettarono  della  veracità  dello  sto- 
rico egiziano,  quantunque  non  rari  fatti  si  pre- 
sentassero loro  che  dovevano  ingenerare  nel 
loro  animo  qualche  dubbio,  se  la  vastità  dei 
loro  lavori  si  fosse  limitala  ad  un  punto  solo. 
Accennerò  di  passaggio  che  l'italiano  cgiptologo 
pone  la  seconda  invasione  dei  Pastori  (spoglia- 
la però  di  tutte  le  contraffazioni  di  Manctone) 


regnando  l'ultimo  re  della  dinastia  XYI1I,  clic 
secondo  il  suo  sistema  è Cerri.  Crede  poi  che 
suo  figlio  Setlios  fosse  quegli  che  cacciasse  la 
seconda  volta  gl'invasori  (1). 

Dopo  il  fatto  adunque  di  questa  qualunque 
siasi  perturbazione  politica,  noi  riteniamo  che. 
ne  derivasse  siccome  conseguenza  la  4’  epoca 
della  dimora  degli  Ebrei  nell'Egitto,  contrasse- 
gnata da  una  più  atroce  recrudescenza  di  op- 
pressione. — L'età  di  Mosè  ci  è di  guida  per 
fissare  questa  persecuzione  nel  terzo  ultimo 
anno  di  Menepbtba  I. 

In  quel  frattempo  nasceva  Mosè,  e veniva 
salvato  dalle  acque,  ed  educato,  siccome  ab- 
biamo veduto.  Il  regno  del  secondo  Ramsès 
passava  quasi  inosservato,  e la  oppressura  de- 
gli Ebrei  doveva  essere  mitigata  di  molto  dopo 
l'adozione  di  Mosè  fatta  dalla  figlia  del  farao- 
ne. Ciò  sembra  potersi  dimostrare  col  silenzio 
di  Mosè  intorno  il  seguito  della  persecuzione, 
c nella  memoria  che  conservavan  gli  Ebrei, 
quarantanni  dopo,  della  loro  dimora  in  Egitto 
quando  nrl  deserto  lo  desidcravan  di  nuovo 
mormorando  contro  Mosè.  Ramsès  il  grande 
montato  sul  Irono,  facea  temuto,  potente  e Ro- 
rido l'Egitto;  ed  a misura  che  Mosè  si  allonta- 
nava dalla  corte  e perdeva  in  quella  la  sua  in- 
fluenza per  sostenere  la  causa  dei  suoi  fratelli, 
la  oppressione  degli  Ebrei  riprendeva  il  suo  cor- 
so, giacché  c probabile  che  Ramsès  non  avesse 
fatto  distinzione  alcuna  tra  quella  razza  di  de- 
bellati pastori,  c tutti  gli  altri  schiavi  i quali 
sottoponeva  alle  più  dure  fatiche  indistinta- 
mente sol  perchè  appartenenti  alle  vinte  na- 
zioni, non  permettendo  che  nessuno  Egiziano 
dessè  opera  ai  penosi  lavori  di  escavazione  di 
pietra,  fabbricazione  di  mattoni,  arte  muralo- 
ria  ec.  I mur  quindi  tornarono  ad  opprimere 
come  per  lo  passato  quegl'infelici  cui  presiede- 
vano, ritraendo  grande  vantaggio  dalle  loro  fa- 
tiche, o imponendo  loro  lavori  esorbitanti  per 
riceverne  merito  essi  medesimi  e gareggiare  in 
ciò  per  piacere  al  faraone.  Questo  procedere 
ci  vicn  dimostrato  già  molto  innanzi  negli  anni 
del  regno  di  Ramsès,  nell' incontrarsi  di  Musò 
in  una  scena  di  oppressione,  a por  termine  alla 


(I)  Rossi. usi  Xonuinrnli  dell' trillo  e (Iella  Hubia,  mon.  Mor.  lo.  I.  cap.  VII,  |.  8. 
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quale,  non  polendo  restarne  indifTcrentc  spet- 
tatore, uccide  uno  di  quei  carnefici,  ed  ò co- 
stretto a fuggire  ; né  ritorna  in  Egitto  fino  a 
che  Ramsès  (il  coi  regno  secondo  la  Bibbia  fu 
lungo ) non  è trapassato. 

Divenuto  certo  per  le  divine  assicurazioni 
che  quel  faraone  era  morto,  egli  torna  in  Egitto 
regnando  Mcnephtba  II  figlio  di  Ramsès.  Que- 
sto re  ci  é presentato  dagli  storici  antichi  come 
pazzamente  empio,  debole,  superstizioso  e cru- 
dele, privo  dei  talenti  e delle  virtù  che  avevan 
fallo  il  padre  ammirato  a tutte  le  genti.  — La 
venuta  di  Mosè,  il  suo  altiero  c franco  parlare, 
risvegliano  i sospetti  dei  sacerdoti  e dei  corti- 
giani, e la  schiavitù  degli  Ebrei  entra  nell'  ul- 
tima sua  fase  che  divenne  così  insopportabile, 
che  solo  la  potenza  divina  polca  farla  cessare 
senza  distruggere  del  tutto  quella  nazione,  per 
la  quale  l’eccesso  medesimo  di  quella  afflizione 
fu  sorgente  di  finale  salvezza. 

Parlammo  del  succcssor  di  Sesostri  a suo 
luogo,  cd  accennammo  che  le  particolari  ti  del 
suo  regno , come  ci  son  riferite  dagli  storici, 
avevan  per  noi  un  significato  che  avremmo  ap- 
plicato a un  periodo  della  storia  mosaica  (1). 
Questo  periodo  è quello  che  ora  ci  occupa. 

Senza  ripetere  qui  dò  che  allora  esponem- 
mo, nè  tutta  la  successione  delle  piaghe  con  le 
quali  Mosè  oppresse  l’Egitto , diciamo  che  in 
questo  faraone  riscontransi  tutti  gl'indìzi  che 
coincidono  con  quello  sotto  il  quale  Mosè  rien- 
trò nell' Egitto,  e che  fu  ribelle  alla  voce  di 
Dio,  ed  al  quale  Iddio  stesso  indurò  il  cuore. 
Che  anzi,  nell' appellativo  stesso  che  Erodoto 
dò  a questo  re,  cioè  Ferme , nome  che  non 
trovasi  sui  monumenti,  scorgiamo  consegnata 

(i)  V.  Introduzione  a questo  volume,  pag.  38. 

(I)  V.  toc.  eli. 

(3)  Ebobot.  Istorie,  tib.  II,  — Diod.  Sic.  bibliof. 
ator.  lib.  I. 

(4)  Secondo  Standone  parrebbe  che  il  faraone  che 
inseguì  gli  Ebrei,  non  rimanesse  annegalo  nei  mar 
Rosso,  ma  che  dopo  quell’avvenimento  aveste  ancora 
altri  anni  di  regno  (a).  — Il  poeta  Ezechiele  citato 
da  Eusebio  fa  comparire  netta  sua  narrazione  di 
questo  fatto,  un  Egiziano  sfuggilo  al  naufragio  die 

|j)  Cies.  Piar.  lib.  I,  rtmlr.  Afiion. 

Boschi.  Aliante  biblico,  Voi.  II. 


nella  storia  una  memoria  già  alterata  a'  tempi 
di  Erodoto,  colla  quale  indicavasi,  come  per 
antonomasia,  il  faraone  designato  da  Mosè, 
sotto  cui  tante  sventure  piombarono  sull’Egit- 
to, per  modo  che  i sacerdoti  egiziani  narrando 
al  padre  della  storia , come  allora  scrivem- 
mo (2),  le  favole  spacciate  intorno  a Ferme 
successore  di  Sesostri  il  grande,  gli  nascosero 
una  verità  ebe  forse  essi  conoscevano,  ma  cui 
• non  prestavano  fede,  o avevano  interesse  a na- 
scondere. Certo  è però  ebe  dal  racconto  stesso 
di  Erodoto  o di  Diodoro  si  scorge  che  la  mano 
degli  Dei  si  aggravò  sopra  lui  ; il  fiume  stra- 
ripando straordinariamente  devastò  le  campa- 
gne; tempeste,  trombe,  turbini,  in  una  parola, 
piaghe  di  ogni  maniera,  spaventarono  il  po- 
polo, ed  égli  stesso  fu  colpito  da  cecitò  per 
aver  disprezzato  questi  segni  della  collera  ce- 
leste (3).  Questo  è l'indurimento  del  cuore  di 
faraone,  tante  volte  ripetuto  nell'Esodo. 

Di  più  questo  faraone  scompare  dalla  storia 
senza  conoscersene  il  modo  della  morte , il 
quale  non  si  può  stabilire  precisamente  nè  se- 
condo gli  storici  profani  che  parlarono  di  lui, 
nò  secondo  il  racconto  del  capitolo  XIV  del- 
l’Esodo, dal  quale  non  si  può  ricavar  con  cer- 
tezza se  ancho  egli  rimanesse  sepolto  col  suo 
esercito  nelle  onde  dell'Eritreo  (4)-  Nei  sincro- 
nismi che  daremo  alla  fine  degli  schiarimenti 
su  questo  capitolo,  giustificheremo  con  le  date 
qncsto  nostro  sistema,  il  quale  differisce  da  *■ 
quelli  proposti  da  Champollion,  da  Rosellini, 
e da  Osburn  che  sono  quelli  ebe,  quantunque 
per  vie  molto  diverse  l' uno  dall’  altro  e con 
maggiore  o minore  estensione,  abbiano  parlato 
dì  questo  importante  soggetto. 

corre  a darne  l’ avviso  in  Egitto  (b),  ma  ciò  non  è 
che  una  finzione  poetica.  — Alcuni  interpretano  le 
parole  del  testo  cosi:  non  ne  restò  che  fino  ad  uno, 
intendendo  cho  restasse  il  solo  faraone.  — Tale  qne* 
stione  però  si  agita  tuttora  Ira  i critici.  Il  francese 
I.  G H.  Greppo  è quegli  che  abbia  meglio  di  talli 
scritto  su  questo  argomento,  nel  suo  lavoro  Essai 
sur  le  eyslème  hyeroglifique  de  AI.  Champollion  le 
Retine  et  sur  Ics  ouvrages  qu'  il  offre  à la  cr.lique  sa- 
erte.  — Paris  1 8S9. 

(b)  Ecsemii' s pr apparai,  trang.  lib.  IX. 
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Noi  non  torniamo  adesso  su  quanto  abbiamo 
minutamente  esposto  intorno  alle  piaghe  d'E- 
gitto, ma  pongansi  a confronto  i passi  degli 
storici  greci  con  i capitoli  dell'Esodo  ove  quel- 
le son  rammentate,  e si  vedrà  che  in  questo 
caso  la  Bibbia  serve  di  dilucidazione  e di  com- 
plemento a quei  medesimi  scrittori  i cui  passi 
tante  volte  fanno  lo  stesso  ufficio  verso  le  sacre 
Pagine. 

Ecco  come  credo  provalo  da  ciò  che  ricavia-  • 
ino  dalla  storia  egiziana  e dai  monumenti,  Lor- 


dine secondo  il  quale  debbono  spiegarsi  gli 
avvenimenti  esposti  per  sommi  capi  nel  primo 
capitolo  dell'  Esodo,  nel  quale  Mosè  abbraccia 
la  storia  di  ciò  che  avvenne  alla  discendenza 
di  Giacobbe  dalla  venuta  della  di  lui  famiglia 
in  Egitto,  tino  al  decimo  primo  re  della  dina- 
stia XVIII,  Mcnephtba  II,  soprannominalo  Fe- 
ronc,  figlio  di  Ramsds  il  Grande  o Sesostri, 
sotto  il  quale  ebbe  termine  la  schiavitù  degli 
Ebrei  nell’Egitto  colla  loro  uscita  da  quel  pae- 
se, passando  attraverso  il  mar  Rosso. 
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Le  tribolazioni  cui  doveano  soggiacere  gli 
Ebrei  nella  terra  d'Egitto,  già  starano  nei  de- 
creti di  Dio  lìn  dall'  eternità,  avvegnaché  Egli 
dovesse  operare  nell'umanità  e per  mezzo  della 
umanità, servendosi  della  corruzione  medesima 
per  guidarla  gradatamente  alla  felicità  e per- 
fezionarla collo  stesse  sventure  che  si  erano 
in  quella  trasmesse  per  la  caduta  del  primo 
uomo.  E quelle  calamità  attraverso  le  quali  do- 
vca  passare  un  intiero  popolo  dal  quale  sareb- 
be più  lardi  uscito  Chi  doveva  esser  fonte  di 
redenzione,  erano  state  da  Dio  manifestate  nel 
tempo,  insieme  alle  promesse  fatte  al  capo  di 
quel  medesimo  popolo  ebe,  uscito  da  lui,  si  sa- 
rebbe diffuso  per  ogni  dove  numeroso  come  le 
stelle  del  cielo,  e come  le  arene  del  mare. 

Vedemmo  come  Abramo  nella  valle  di  Mam- 
bre  dopo  un  sacrifizio  offerto  all'Eterno,  eie  cui 
vittime  erano  state  consumate  dal  fuoco  cele- 
ste, venendo  soprappt'eso  da  sonno  profondo, 
udiva  la  voce  di  Dio  che  dopo  tante  lusinghiere 
promesse  riempivagli  il  cuore  d' inesprimibil 
conforto,  a Tu  dèi  sino  d'adesso  sapere,  dicea- 
« gli  la  voce  divina,  che  la  tua  stirpe  sarà  pel- 
« Icgrioa  in  una  terra  non  sua,  e sarà  posta  in 
« isebiavitu,  e straziata  per  quattrocesto 
i anni.  Ma  io  farà  giudizio  della  nazione  di  cui 
« sarà  siala  serva,  e di  poi  se  ne  partirà  con 
« grandi  ricchezze  (1)  a. 

Questa  rivelazione  che  per  Abramo  non  era 
che  una  profezia,  quando  la  pienezza  dei  tempi 
fu  venuta,  c quando  la  religione  di  Cristo  so- 
praimponevasi  alla  vecchia  legge,  il  primo  che 

(I)  Gene».  XV.  13. 


sostenne  col  proprio  sangue  la  verilà  della  nuo- 
va religione,  ripeteva  le  parole  medesime  di- 
nanzi al  Concilio  di  Gerusalemme,  a provare 
che  le  profezie  del  Vecchio  Patto  s’eran  com- 
piute, e che  l’aspettalo  Messia  nella  cui  fede  in 
isperanza  eran  morti  i suoi  padri  era  Tenuto, 
ed  era  il  Cristo  di  Dio  che  gii  Ebrei  avevano 
crocefisso,  e eh' Egli  predicava  e adorava. — 
« Iddio  parlò  cosi,  — diceva  Stefano  con  fac- 
cia simile  a quella  d'  un  angelo,  — « che  la 
ii  sua  progenie  dimorerebbe  come  forestiera  in 
a paese  straniero,  e che  quivi  sarebbe  tenuta 
« in  servitù  e maltrattata  quattrocesto  au- 
lì ni  (2) a. 

Pertanto,  da  questi  due  testi  ricaviamo  il 
medesimo  fatto  rivelato  nel  Genesi,  quando 
l'esistenza  del  popolo  d’Israele  non  era  che  una 
promessa,  e confessalo  poi  negli  Atti  Aposto 
lici  molti  secoli  dopo  che  quel  fatto  si  era  com- 
piuto. 

Tra  questi  due  estremi,  abbiamo  perù  l'au- 
torità di  un  altro  testimonio  il  quale  con  mag- 
giore esattezza  ci  dà  l'indicazione  precisa  della 
durata  della  dimora  degli  Ebrei  nel)'  Egitto. 
Quest'autorità  è quella  dello  stesso  Mosè  il 
quale  fu  quegli  che  pose  fine  alla  umiliazione 
della  nazione  dalla  quale  era  uscito. 

Dopo  aver  descrittola  partenza  degl'israeliti 
da  Ramasse  a Socotb,  soggiunge  : « E la  di- 
ri mora  che  fecero  i figli  d'Israele  in  Egitto  fu 
s di  quattrocentot resta  anni  ».  Ed  affin- 
chè intorno  a questo  numero  di  anni  che  tutti 
ben  conoscevano  non  sorgesse  difficoltà,  o si 

(I)  Alti  Apostolici  VII,  6. 
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potesse  tenere  per  approssimativo  e per  sem- 
pre meglio  indicarlo,  aggiunge:  « E fu  al  fine 
« di  o u att rocexto  e trenta  anni  nel  giro 
« stesso  di  questo  giorno  ( il  quattordicesimo 
a del  primo  mese  ) che  esc»  tulio  l’esercito  del 
a Signore  dalla  terra  d'Egitto  (1)  ». 

Su  questa  difformità  di  testi,  la  quale  in- 
duce a seguire  la  data  precisala  da  Mosé,  è da 
osservarsi  che,  sia  nella  enunciazione  della  pro- 
fezia fatta  ad  Abramo,  che  nella  citazione  del 
compimento  di  essa  registrala  negli  Atti  Apo- 
stolici, non  apparisce  clic  il  numero  volgarmen- 
te detto  tondo  degli  anni,  senza  curar  le  fra- 
zioni, la  qual  cosa  avrebbe  di  troppo  limitata 
la  idea  ; mentre  Mosi,  scrivendo  da  storico, 
e storico  accuratissimo,  volca  indicare  esatta- 
mente il  numero  degli  anni,  affine  di  conserva- 
re le  memorie  della  sua  nazione,  che  doveano 
trasmettersi  di  padre  in  Aglio  nel  corso' dei  se- 
coli, affinchè  non  rimanesse  dubbio  veruno  in- 
torno all’  origine  e alla  formazione  del  popolo 
eletto.  Questa  maniera  di  esprimere  in  numero 
tondo  trascurando  le  frazioni,  non  è infrequen- 
te nella  Bibbia,  come  in  qualunque  scrittore, 
quando  trattisi  di  accennare  solamente  nn  fatto 
a grandi  tratti. 

Una  difficoltà  di  gran  peso,  £ quella  di  ba- 
sare da  qual  punto  debbansi  cominciare  a con- 
tare i 430  anni  indicati  nei  diversi  passi  dei 
Libri  Santi. 

Varj  sono  stati  i sistemi  che  intorno  a ciò  si 
sono  elaborati  secondo  la  diversità  delle  fonti 
che  sono  state  adopratc  per  sostenere  questi 
sistemi  medesimi.  E ciò  era  ben  naturale.  Fin- 
ché gli  annali  dei  faraoni  Egiziani  non  venivano 
ricercati  e studiali  tra  le  rovine  dei  monumenti, 
e starasi  solo  alla  fede  di  antichi  frammenti 
riportali  ( non  sappiamo  se  alterali  o ripro- 
dotti con  fedeltà  secondo  l’antico  lor  testo),  e 
Anchi  si  credeva  che  il  faraone  nominato  tante 
volte  nella  Bibbia  fosse  un  solo  e medesimo  re 
chiamato  faraone,  era  impossibile  rintracciare 
con  esattezza  l’ordine  dei  tempi,  e studiare  le 
fasi  del  popolo  d’Israele  in  Egitto  colla  sola 
guida  dell’ Èsodo,  iuquantocbé  Mosi  non  avea 
scritto  una  storia  egiziana,  ma  tanto  aveva  par- 
ti) lÌH'do  XII,  40,  II. 


lato  dell’Egitto,  per  quanto  si  riferiva  agli  E- 
bre»,  i quali  certo  non  avevan  bisogno  che  ve- 
nisse lor  rammentato  ciò  che  essi  sapevano  me- 
glio d’ogni  altra  gente,  essendo  le  memorie,  e 
dei  tempi,  e dei  luoghi  e degli  avvenimenti,  im- 
presse profondamente  negli  animi  loro  con  le 
tracce  del  sangue  e delle  lacrime  dei  loro  padri. 

* Ma  allorquando  a poco  a poco  il  velo  checuo- 
priva  gli  annali  egiziani  fu  alquanto  rimosso, 
e cominciò  a farsi  la  luce  attraverso  quelle  te- 
nebre Atte,  la  storia  mosaica  fu  meglio  com- 
presa, ed  oggi,  quantunque  i lavori  non  siano 
che  in  via  di  sempre  crescente  progresso,  ma 
ancora  lungi  dall'  aver  toccalo  la  lor  perfezio- 
ne, il  testo  mosaico  è stato  in  gran  parte  spo- 
gliato di  quelle  difficoltà  che  prima  lo  rende- 
vano incerto  ed  in  varj  punti  apparentemente 
contradittorio. 

Alcuni  dei  sistemi  istituiti  per  il  computo 
degli  anni  della  dimora  degl'israeliti  in  Egitto 
riferisconsi  ai  tempi  che  precederono  lo  studio 
delle  cose  egiziane,  altri  sono  fondati  su  questo 
studio. 

Coloro  che  si  fondarono  sulla  versione  dei 
Settanta  e sul  testo  Sammaritano,  come  Giu- 
seppe Flavio,  Eusebio,  S.  Agostino,  e gli  altri 
che  li  seguirono,  ritengono  che  i 430  anni  deb 
bano  intendersi  di  tutto  il  tempo  che  gli  Ebrei 
e i loro  padri  dimorarono  non  solo  ncll'Egilto, 
ma  anche  nella  terra  di  Cbanaan,  poiché,  sia 
nella  versione  dei  Settanta  che  nel  testo  Sam- 
maritano le  parole  originali  del  passaggio  del- 
1‘  Esodo  hanno  sofferto  qualche  modiOcazione. 
infatti  ove  nell'  ebraico  si  dice  come  abbiamo 
veduto:  a Or  la  dimora  ebei  Agliuoli  d'Israele 
a fecero  in  Egitto  fu  di  quattrocento  trent’an- 
« ni  a nel  testo  Sammaritano  e nei  Settanta, 
si  legge  : — «Il  tempo  che  i figli  d' Israele 
« passarono  nell' Egitto  e nella  Terra  di  Cha- 
« naan  essi  e i loro  padri,  fu  di  430  anni  ». 

A questa  lezione  si  attennero  la  maggior 
parte  dcgrintcrprcli.  Cosi  il  Calmet  che  li  rias- 
sume quasi  (ulti,  dico  che  volendo  prendere  il 
tempo  preciso  deila  dimora  degl'israeliti  nel 
l’Egitto,  non  si  troveranno  che  215  anni’;  ma 
che  partendo  dalla  vocazione  di  Abramo  dalla 
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Città  di  Haran,  Ano  all’uscita  del  popolo  ebrai- 
co dall'Egitto,  si  contano  430  anni  (1). 

Secondo  la  Cronologia  delfUsserio,  i 430 
anni  cominciano  dall'uscita  d'Àbramo  della  cit- 
tà d'Ur  di  Caldea  ( anni  del  mondo  2082  ),  e 
finiscono  coll'uscita  dall'Egitto  (anni  del  mon- 
do 2513). 

Senza  allontanarsi  da  questi  principi,  Ri- 
chard e Girard  nel  dizionario  delle  scienze  ec- 
clesiastiche opinarono  che  dall'epoca  della  pre- 
dizione della  schiavitù  fatta  ad  Abramo  sino  alla 
line  della  medesima,  passarono  421  anni,  ai 
quali  aggiungono  9 anni  che  costituiscono  il 
tempo  della  vocazione  di  Àbramo,  ed  ottengono 
il  numero  di  430  anni  Gasato  da  Mosè  come 
durata  della  schiavitù  nel  modo  seguente; 

Dalla  vocazione  di  Abramo  fino  alla  predi- 
zione di  quella  schiavitù  corsero  anni.  . 9 

Da  quel  punto  fino  alla  nascita  d’I- 

sacco nifi 

Da  questa  nascita  fino  alla  discesa  di 
Giacobbe  in  Egitto,  epoca  in  cui  cominciò 

la  schiavitù  . a 190 

Da  quella  discesa  fino  alla  fine  della  - 
schiavitù ,u2)5 

Totale,  anni  430 
Essi  avvertono  che  il  rigore  della  schiavitù 
incominciò  dopo  la  morte  di  Giuseppe  sotto  un 
nuovo  re  d’Egitto. 

(1)  Nella  versione  italiana  della  Bibbia  di  V enee, 
il  versetto  13  del  capitolo  XV  del  Genesi  è reso  : — 
« E lugli  detto;  tu  dòi  sin  d’ adesso  sapere  che  per 

• quattrocento  anni  ■ coniarli  dal  figlio  che  li  tarò 

• duh,  la  tua  stirpe  sarà  pellegrina  in  una  terra  non 

• sua,  e la  porranno  in  ischiavilù  e la  strazieranno  >. 
Al  quii  punto  il  Drach  annota:  < Il  tempo  ette  i Agli 
d'Israele  dimorarono  nell'Egitto  e nella  terra  di  Cha- 
iiaau  tu  di  430  anni:  cosi  si  esprimo  la  Scrittura  me- 
desima secondo  i Settanta  e II  Sammaritano  nell'Eso- 
do (a)  ; e S,  Paolo  (b)  è chiaramente  di  questo  avvi- 
so allorché  annovera  430  anni  dalle  promesse  latte 
ad  Àbramo  fino  alla  legge  data  a Mosé.  Ora  Isacco  é 
nato  Ab  anni  dopo  la  promessa  data  ad  Àbramo  (c). 
Per  tal  modo  trascorsero  403  anni  dalla  nascita  d'  I- 
sacco  fino  all'  uscita  d' Egiuo,  ed  é quel  computo 
d’anni  che  qui  determina  Iddio,  omessi  cinque  anni 

(•)  XII,  io. 
fin  Calati  Ul,  li. 


Con  questo  computo  acce: tato  cosi  senza  cri. 
tica,  c senza  nessuna  investigazione,  come  se 
gli  studj  che  soli  possono  farci  un  poco  di  luce 
in  questa  ricerca,  non  esistessero  affatto,  non 
fanno  fare  nessun  passo  alla  quistione,  e regi- 
strano solo  quello  che  era  stalo  detto  dagli  an- 
tichi commentatori. 

Coloro  che  hanno  messo  a profitto  dell'  in- 
terpretazione del  sacro  volume  i resultati  degli 
studj  sull'Egitto,  sono  andati  più  innanzi.  Ci 
limiteremo  a riportare  le  opinioni  del  Roscllini 
e di  Champollion,  come  quelli  che  più  si  avvi- 
cinano al  vero,  secondo  il  nostro  sentimento, 
tralasciando  la  sentenza  di  William  Osburn,  il 
quale  nel  1856  pubblicava  la  sua  magnifica 
opera  intitolata  Israele  in  Egitto  (2),  la  qua- 
le, comechò  ripiena  di  vastissima  erudizione, 
allontanandosi  troppo  dai  nostri  calcoli,  non 
ne  possiamo  trarre  nessun  profitto.  Infatti  egli 
ricompone  la  serie  delle  dinastie,  ponendo  nel- 
la XVIII,  dieci  faraoni,  e nella  XIX  cinque, 
fissando  il  passaggio  del  mar  Rosso  sotto  Se- 
thos  II,  che  egli  pone  come  quinto  ed  ultimo  re 
di  quest’  ultima  dinastia,  e che  dice  perito  nel 
mar  Rosso  (3).  Noi,  non  possiamo  abbracciare 
questo  sistema,  perchè  altererebbe  troppo  sen- 
sibilmente l'ordine  dei  tempi  già  da  noi  stabilito 
dietro  la  ricostituzione  delle  dinastie  fatta  da 
Champollion,  per  concordare  l'Esodo  con  la 
storia  egiziana.  E per  vero  dire,  fino  a che  le 

sopra  i 100,  perchè  la  Scrittura  non  rare  volle  ac- 
cenna i numeri  pieni  e rotondi  senta  le  minnte  fra- 
zioni. Ha  conviene  avvertire  che  questi  403  .-inni 
notali  nel  testo  io  fine  del  versctlo,  si  riferiscono 
non  a dò  che  li  precede  immediatamente,  ma  a lutto 
il  complesso  del  versetto  medesimo.  Per  questo  mo- 
tivo gli  anni  furono  trasportati  in  principio  delia 
versione  >. 

(2)  Israel  in  i'gypt,  or  thè  books  of  Genesi»  and 
Kmdus,  ffiusfrafed  by  existing  monumenti  bg  Wil- 
liam Osmiiis,  mcntber  of  Ilio  rogai  society  of  lille 
suture.  — London  ISSO. 

(3)  Egli  apparti euo  al  num.  ro  di  coloro  clic  per 
togliere  la  grande  difficoltà  delle  dinasta*  te  fanno  re- 
guarc  contemporaneamente  nell'Alto  e nel  Basso  E- 
gitto,  sistema  che  secondo  noi  non  iscioglie  la  dilli 
colta. 

(0  Oro.  XII.  I.  - XXI,  5. 
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scoperte  non  giungano  a tale  evidente  da  mo- 
dificare o distruggere  i sistemi  di  cronologia 
già  stabiliti  dal  francese  cgiptologo  e dai  suoi 
seguaci, non  ciò  possibile  allontanarci  da  quel- 
li, perciò  che  riguarda  il  punto  di  partenza 
generale,  qualunque  ci  siam  dilungati  da  lui 
in  cose  secondarie,  cd  ove  lo  stesso  Champol- 
liou,  stando  nel  dubbio,  era  devenuto  a con- 
clusioni erronee,  come  è stato  nel  seguito  di- 
mostrato da  altre  scoperte.  Ciò  che  diciamo  di 
Champollion  intendiamo  dire  anche  di  Ro- 
sellini. 

In  quanto  alla  presente  quistione,  egli,  il 
Rosellini , sostiene  che  il  tempo  rivelato  ad 
Abramo  c più  particolarmente  indicato  da  Mo- 
se per  la  dimora  degli  Ebrei  nell'Egitto,  deb- 
ba incominciare  a contarsi  dall'arrivo  colà  del- 
l'intera famiglia  d'Israele,  piuttosto  che  dalla 
venuta  di  Giuseppe  condottovi  servo.  Pone 
quella  venuta  nel  lungo  spazio  dei  sessan- 
tun anno  , del  regno  di  Apophis  re  Pastore, 
e conclude  il  suo  ragionamento  dicendo  che  il 
ministero  di  Giuseppe  c la  venula  di  Giacobbe 
seguirono  quando  Apophis  già  regnava  da  pa- 
recchi anni,  poiché  crede  più  conforme  alla 
storia  biblica  che  il  compimento  dei  430  anni 
cadesse  nell’anno  ultimo  di  Ramsès  III  (Scso- 
slri),  dccimoquarto  re  della  dinastia  XVIII,  al 
quale,  secondo  lui,  l'uscita  e la  persecuzione 
degli  Ebrei  riuscì  si  fatale.  Ei  stabilisce  per- 
tanto gli  estremi  termini  di  questo  avvenimento 
così  ; 

Giacobbe  scende  in  Egitto  il  4°  mese  dcl- 
l' anno  cinquantesimo  quarto  del  regno  di  A- 
popbis. 

La  sua  famiglia  vi  rimane  lino  all'anno  ses- 
santesimo sesto,  c più  due  mesi  del  regno  di 
Ramsès,  epoca  corrispondente  alla  line  della 
sua  vita. 

Con  questo  lasso  di  tempo  si  compiono  i 430 
anni  della  schiavitù  degl’israeliti  in  Egitto. 

Champollion,  contemporaneamente  a Rosel- 
lini, fu  della  medesima  opinione  del  nostro  cgi- 
ptologo, ponendo  l’uscita  degl'israeliti  dall'E- 
gitto sotto  il  regno  di  Ramsès  HI,  variando 
però  dal  Rosellini  nell'anno  di  quel  regno.  Egli 
cosi  la  ragiona,  dopo  aver  parlato  delle  gesta 
c dei  monumenti  innalzali  dal  grande  Ramsès. 


11  regno  di  questo  illustre  faraone,  egli  scri- 
ve, ha  relazione  anche  ad  uno  dei  più  grandi 
avvenimenti  della  storia  ebraica.  Mosè  fu  l'eroe 
e l'istorico  di  questo  memorabile  fatto.  11  popolo 
ebreo  era  ridotto  in  servitù  nell'Egitto  fino  da 
quando,  in  conseguenza  della  cacciata  dei  Pa- 
stori, l'antica  razza  dei  re  egiziani  era  risalita 
sul  trono  dei  suoi  antenati.  Mosè  assicura  che  il 
nuovo  monarca,  temendo  la  numerosa  popola- 
zione israelitica  che  era  più  forte  della  popola- 
zione egiziana,  risolse  di  sottometterla  a dure 
leggi,  c di  opprimerla  per  mezzo  di  un'attenta 
e severa  sorveglianza.  Egli  temeva  che  se  una 
nuova  invasione  straniera  minacciasse  l'Egitto, 
il  nemico  non  trovasse  negl’israeliti,  degli  au- 
siliari e degli  alleati.  Gl'Israeliti  passarono  per 
le  più  crudeli  vicissitudini  della  schiavitù;  i la- 
vori più  faticosi  e più  abbietti  furono  loro  asse- 
gnati; i lor  figli  maschi  furono  colpiti  di  morte 
fino  dalla  loro  nascita.  Finalmente  Iddio  ordi- 
nò a Mosè  di  liberare  gli  Ebrei  da  questa  ser- 
vitù, e Mosè  li  liberò. 

Egli  dice  ebe  la  durata  della  dimora  dei  fi- 
gli- d' Israele  in  Egitto  fu  di  430  anni,  e che 
nel  giorno  stesso  in  cui  questo  numero  si  com- 
piva, l’armata  del  Signore  usci  dalla  terra  d’E- 
gitto. Essa  eravi  entrata  col  Patriarca  Giacob- 
be, ed  i suoi  figli  vi  si  erano  grandemente  mol- 
tiplicati. 

Quando  Giuseppe,  ministro  del  re  Apophis, 
accolse  suo  padre,  i suoi  fratelli,  la  sua  razza 
e la  sua  nazione  in  Egitto,  egli  ne  dirigeva  di 
già  T amministrazione  fino  da  9 anni,  ed  Apo- 
phis era  nel  ventesimo  sesto  anno  del  suo  re- 
gno, che  corrispondeva  alT  anno  1958  avanti 
l'èra  cristiana. 

Da  questo  punto  data  realmente  la  dimora 
degl'  Israeliti  in  Egitto  ; essi  ne  uscirono  dun- 
que l'anno  1528  avanti  l'era  cristiana  dopo  una 
dimora  di  430  anni;  divisi  in  diversi  periodi  di 
libertà  e di  schiavitù. 

Correva  allora  il  quarantcsimoterzo  anno 
del  regno  di  Scsostri.  In  quel  tempo  medesimo 
egli  consacrava  agli  Dei  le  maravigliosc  opere 
d’Ibsambul.  Le  ricche  cave  di  grès  a Silsilis 
annunziano  ancora  per  mezzo  delle  loro  iscri- 
zioni che  in  quello  stesso  tempo  Sesoslri  ne 
faceva  estrarre  dei  materiali  per  i numerosi 
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edilizi  coi  quali  egli  adornava  le  città  princi- 
pali dell'Egitto:  era  questo  il  tempo  delle  gran- 
di opere  pubbliche  ordinate  da  questo  gran 
faraone,  e quello  del  pari  in  cui  gl'  Israeliti 
maggiormente  oppressi  da  quelle  opere  per  la 
escavazionc  dello  pietre,  per  la  fabbricazione 
dei  mattoni,  per  la  costruzione  degli  argini,  ec. 
doverono  più  che  mai  aspirare  al  riposo  e alla 
libertà.  — 1 rigori  del  padrone  infusero  riso- 
luzione negli  schiavi:  il  genio  di  Mosè  coordi- 
nò questi  due  grandi  mezzi  dazione,  e gli  Ebrei 
uscirono  felicemente  d'Egitto. 

La  fuga  -degli  Ebrei  avvenne  dunque  nel 
quarantesimo  terzo  anno  del  suo  regno,  e da 
quella  epoca  in  poi  null’altro  si  conosce  di  Se- 
soslri  che  la  sua  cura  e la  sua  vigilanza  per 
l'ordine  e per  la  savia  direzione  interna  del 
suo  Stato,  c la  sua  magnificenza  nellarricchire 
di  monumenti  l'Egitto.  Che  se  egli  fece  inse- 
guire gli  Ebrei  perchè  portarono  via  i vasi  pre- 
ziosi e le  altre  ricchezze  che  avevano  tolto  da- 
gli Egiziani,  dovè  essere  contento  nel  veder 
confinata  nel  deserto  d'Arabia  una  gente  si  nu- 
merosa , sempre  sospetta  e sempre  offensiva 
finché  rimase  nel  suolo  d'Egitto.  Essa  non  ave- 
va ancora  lasciato  quel  deserto,  quando  Scso- 
stri  cessò  di  vivere,  25  anni  circa  dopo  che  vi 
si  era  rifuggita  (1). 

Dal  contesto  di  questo  ragionamento,  sem- 
bra rilevarsi  che  l'illustre  egiptologo  consideri 
come  cosa  di  piccolo  momento  l’ uscita  degli 
Ebrei  dall’  Egitto,  ed  avvenuta  in  modo  quasi 
come  gli  Egiziani  appena  se  ne  fossero  accor- 
ti, dappoiché,  dopo  tale  avvenimento,  Sesostri, 
contento  che  quell' importuna  nazione  avesse 
abbandonato  le  sue  terre,  seguitò  a regnare 
pacificamente  c ad  ordinare  Io  Stato.  Io  vera- 
mente non  so  come  questo  si  possa  accordare 
col  quadro  miserevole  dell'Egitto  tracciato  nel- 
l'Esodo al  tempo  delle  piaghe,  le  quali  aveva- 
no ridotto  tutta  la  popolazione  nello  stato  più 
deplorevole,  fino  a desiderare  che  presto  uscis- 
sero dal  mezzo  di  loro  quelli  che  erano  cagioni 
di  tanti  flagelli.  Oltre  di  questo,  nessuno  sto- 
rico fa  menzione  delle  perturbazioni  che  sue- 
di Chaupollion  Fwsac — C’si/pte  oncictmc  (ttai- 
vf r»  pidoresgiu),  Afrigue,  toni.  I. 


cessero  nella  natura  in  Egitto,  durante  il  lungo 
regno  di  Sesostri,  mentre  ne  troviamo  chiaris- 
sime tracce,  come  abbiamo  veduto,  sotto  il  re- 
gno del  figlio  c successore  di  lui.  Dunque  per 
la  parte  del  faraone  allora  regnante,  la  sup- 
posizione di  Cbampollion  è contraria  al  testo 
mosaico. 

Ma  lo  i ancora  a riguardo  del  modo  col 
quale  fu  effettuata  l' uscita  degli  Ebrei.  Egli 
suppone  che  Sesostri  solo  desse  ordine  d’inse- 
guire quel  popolo.  E non  dice  il  testo  ( clic 
nessuno  può  ricusare  come  uno  storico  docu- 
mento ) chiaramente  e ripetutamente  che  il  fa- 
raone stesso  si  mise  alla  testa  dell'esercito,  si 
delle  a inseguire  gli  Ebrei,  li  raggiunse,  ed 
entrò  dietro  loro  nel  mar  Rosso  in  mezzo  a'  cui 
vortici  fu  distrutto  ? 

Se  adunque  vogliamo  ritenere,  come  non  può 
dubitarsene,  che  il  testo  dell'Esodo  serva  dii- 
lustrazionc  e di  complemento  ad  una  lacuna 
della  storia  egiziana,  come  questa  aiuta  per  la 
sua  parte  a dare  il  complemento  a quello,  non 
possiamo  ragionevolmente  concedere  che  la 
uscita  degli  Ebrei  avesse  luogo  sotto  Sesostri, 
ma  sibbene  sotto  il  suo  successore. 

Senza  andare  più  innanzi  nel  discutere  i di- 
versi sistemi  dei  quali  abbiamo  accennato  i re- 
sultati, espongo  per  ultimo  quello  che  ho  cre- 
duto poter  proporre  come  corollario  degli  sludj 
fatti  fin  qui  intorno  a Mosè  nei  passati  schiari- 
menti, ed  a cui  serviran  di  sviluppo  i sincro- 
nismi che  seguiranno. 

Cominciando  a fissare , come  la  fissa  Mosè 
nel  principio  dell'Esodo,  la  dimora  del  popolo 
ebraico  nell'Egitto,  dalla  venuta  in  questo  pae- 
se di  tutta  la  famiglia  di  Giacobbe,  poniamo 
questa  venula  nell’anno  trenlesimonono  di  Giu- 
seppe (2).  Egli  visse  110  anni,  dunque  stette 
colla  sua  famiglia  anni.  . . . 11. 

Abbiamo  qui  una  lacuna  nel  tem- 
po che  corse  dalla  morte  di  Giu- 
seppe alla  riconquista  definitiva  di 
tutto  il  regno  di  Egitto  operata  da 
Amenoph  I ?... 

Amcnoph  I,  temendo  la  potenza 

(I)  V.  Voi.  I,  Schiari m.  »l  cap.  XXVIII.  pag.  S23. 
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Riporlo  . » 71 
degli  Ebrei  li  riduce  in  ischiavilù 

e regna  anni 30.  nt. 

Il  regno  complcssiro  de’ faraoni 
clic  seguono, fino  al  terzultimo  anno 
di  Menepbtha  I,  in  cui  fu  emanato 
l'editto  di  annegare  i bambini,  ed 
in  cui  nacque  Mosè,  è di  anni.  , 211.  » 
Dopo  la  nascita  di  Mosè  , Mc- 
ncphlha  regnò  altri  3 anni.  . . 3.  » 

Ramsés  II  regnò  anni  ...  S.  » 
Ramsés  III  (Sesoslri)  anni.  . 68,  a 
Mcnephlba  II  (Ferone)  sotto  il 
quale  gli  Ebrei  uscirono  dall'E- 
gitto regnò  anni S.  » 

39*  . 3. 

Il  totale  di  39*  anni  c tre  mesi  che  risulta 
da  queste  cifre , che  derivano  da  documenti 
storici  clic  non  si  possono  contradire  (1),  la- 
scia ancora  un  vuoto  di  36  anni  per  giungere 
ai  *30  indicali  da  Mosè  per  la  dimora  dei  figli 
d’ Israele  in  Egitto.  E per  veri  là  si  potrebbe 
star  contenti  alla  cifra  degli  anni  certi  ol^nuta 
dai  monumenti , i quali  però  non  ci  svelano 
lutti  la  precisa  intiera  durala  del  regno  di  cia- 
scun faraone , che  deducasi  solamente  dallo 
date  che  trovansi  sui  monumenti,  o da  ravvi- 
cinamenti di  queste  con  quelle  rinvenute  nelle 
tombe,  o in  altri  monumenti  paralleli.  Cosi  per 
esempio,  quantunque  gli  storici  portino  il  regno 
di  Ferone  a oltre  11  anni,  puro  sui  monumenti 
non  si  trova  espressa  altra  data  clic  oltrepassi 
il  quinto  anno;  ma  nessuno  indizio  che  quello 
fosse  l'ultimo  della  sua  vita.  Pur  non  pertanto, 
volendo  per  mezzo  della  critica  riempire  quel 
vuoto  di  36  anni,  si  può  giungere  approssima- 
tivamente all'  intento,  ed  allora,  malgrado  le 
tante  esposte  difficoltà,  riesce  veramente  me- 
raviglioso il  trovare  dopo  tutto  questo  lasso  di 
tempo,  intatta  quella  medesima  cifra  senza  nes- 
suna differenza,  che  Mosè,  come  storico  ci  ha 
lasciala. 

Infatti,  esaminando  accuratamente  ed  il  te- 


stò dell'  Esodo,  ed  i monumenti,  si  può,  senza 
sforzar  l'uno  e gli  altri,  riempire  questa  lacu- 
7.  na.  — Tutte  le  date  che  abbiam  sopra  esposte 
son  certe:  una  sola  rimane  incognita,  ed  è lo 
spazio  di  tempo  che  corse  dalla  morte  di  Giu- 
seppe alla  definitiva  riconquista  del  regno  egi- 
ziano fatta  da  Amenoph  I dopo  la  caduta  di 

1.  Avari. 

E prima  di  tutto  leggiamo  nell'  Esodo  che 
innanzi  che  sorgesse  in  Egitto  quel  nuovo  re 

2.  che  non  avea  conosciuto  Giuseppe,  dopo  la 
5.  morte  di  questo  patriarca,  erano  trapassati  tutti 

i fratelli  di  lui  e tutta  quella  generazione  (2), 
colle  quali  ultime  parole  s’ intende  a mio  cre- 
dere anche  i lor  figli.  Ora  alla  morte  di  Gia- 
cobbe, il  primogenito  de' suoi  figli-,  Ruben, 
aveva  62  anni  di  età,  quando  Giuseppe  ne  con- 
tava 36  e Beniamino  1'  ultimo  di  tutti,  *1.  Se 
Giuseppe  campò  altri  S*  anni  dopo  quell'epo- 
ca, è molto  probabile  che  gli  altri  fratelli  lo 
avessero  preceduto  nel  sepolcro,  od  almeno 
dopo  breve  tempo  seguito,  vedendo  che  la  vita 
umaDaa  quei  tempi  già  era  accorciata  da  quello 
che  era  stato  nelle  epoche  primitive,  e mal- 
grado ciò  Giuseppe  aveva  vissuto  1 10  anni. 
Non  ci  formiamo  però  su  questa  induzione  per- 
ché non  la  crediamo  di  grandissima  forza,  c 
potrebbe  da  alcuni  esser  trovala  debole  e in- 
certa. 

11  fatto  che  più  deve  fermarci,  è l’ assedio 
di  Avari  prima  che  Amenoph  fosse  venuto  a 
patti  con  i Pastori  e ripreso  il  dominio  perduto 
da'suoi  antecessori.  Manetone  ci  fa  conoscere 
che  la  guerra  mossa  dai  faraoni  della  Tcbaide 
per  cacciare  gli  usurpatori  fu  aspra  e assai  lunga 
finché  questi  furono  rinchiusi  in  Avari,  e che 
Ahmosis,  eh'  egli  chiama  Alisfragmutosis,  che 
fu  l'ullimo  re  della  dinastia  XVII,  vi  mori  sen- 
za poterli  scacciare.  E nella  iscrizione  fune- 
bre d' uno  dei  capitani  dell'esercito  che  com- 
battè contro,  i Pastori,  esistente  nella  sua  tom- 
ba, si  narra  che  la  guerra  seguitava  ancora  nel 
sesto  anno  del  suo  regno  (3).  Ora,  ponendo 
mente  die  quel  faraone  ebbe  22  anni  di  regno. 


(1)  V.  la  Introduzione  al  presento  volume  per  la  Ciuteppe  deipari  che  tulli  i suoi  fratelli  e tutta  quella 

durata  dei  regni  di  ciascun  faraone.  generazione. 

(2)  Ksndo  I,  fi.  Il  testo  ebraico  può  spiegarsi:  Ilari  (3j  V.  Introduzione  c.  s.  pag.  7. 
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e che  i Pastori  non  furoncacciati  che  nel  quin- 
to anno  dopo  che  Amenoph  ebbe  riconquistato 
il  dominio,  ritroviamo  altri  27  anni  di  data  cer- 
ta, che  possono  porsi  negli  anni  che  noi  ab- 
biamo lasciati  in  sospeso  ; per  la  qual  cosa  ri- 
marrebbero ancora  da  trovarsi  9 anni,  i quali 
si  può  ragionevolmente  supporre  che  passas- 
sero tra  la  morte  di  Giuseppe  e il  comincia- 
mento  della  guerra,  la  quale  avendo  durato  con 
molte  interruzioni  per  36  anni,  poteva  ben 
chiamarsi  aspra  e lunga  da  Manetone. 

Che  se  poi,  senza  contraddire  ai  monumenti, 
i quali  in  questo  caso  son  muti,  volessimo  at- 
tenerci agli  storici,  si  potrebbe  ritenere  la  du- 
rata del  regno  assegnata  da  Diodoro  al  suc- 
cessore di  Sesoslri,  Ferone,  che  lo  storico 
greco  porta  a più  di  11  anni,  dicendo,  che 
in  punizione  de’  suoi  sacrilcgj  questo  faraone 
rimase  cieco  per  10  anni,  dopo  il  qual  tempo 


obbedendo  al  responso  di  un  oracolo,  riacqui- 
stò la  vista,  c per  farsi  veder  grato  agli  Dei, 
offerse  loro  doni  per  tutti  i sacrarj  d’ Egitto  e 
dedicò  due  obelischi  magnifici  dinanzi  al  tem- 
pio del  Sole. 

Qualunque  di  queste  due  supposizioni  vo- 
gliamo abbracciare  (quantunque  io  preferisca 
la  prima,  poiché  la  seconda  non  ha  riscontro 
nei  monumenti  egiziani,  ed  è facile  che  gli  obe- 
lischi attribuiti  a Ferone  appartengano  ad  al- 
tri), è riempita  anche  la  lacuna  che  rimaneva 
per  formare  il  numero  esatto  dei  430  anni  in- 
dicati da  Mosò  per  la  dimora  degli  Ebrei  in 
Egitto.  . 

Il  seguente  prospetto  sincronico,  dimostrerà 
con  maggior  evidenza  quanto  abbiam  detto,  e 
quanto  è stato  narrato  nei  passati  capitoli  e 
schiarimenti,  mettendo  d'accordo  il  lesto  del- 
l’Esodo colla  storia  e coi  monumenti  egiziani. 


Boicbi.  Aliante  biblico,  V.  II. 
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SINCRONISMO 


Del  testo  dell'Esodo  colla  storia  egiziana  dalla  entrata  della  famioua  d'Israele  in  Egitto 

FINO  ALLA  USCITA  DEL  POPOLO  EBREO  LIBERATO  DA  MOSÈ  DALLA  SCHIAVITÙ  COLLA  QUALE  ERA  STATO" 
OPPRESSO  PER  430  ANNI. 


STORIA  EBRAICA 

SECONDO  IL  TESTO  MOSAICO 


Giacobbe  giunge  in  Egitto  con  i 
suoi  figliuoli,  le  loro  mogli  e figli,  < i*"wWmo 
i loro  bestiami,  e le  facoltà  che  ave-  «Ww Pastori) 
va  acquistato  nel  paese  di  Cha- 
naan  (2). 


Giacobbe  dopo  vissuto  pacifica- 
mente nella  terra  di  Goslien  per  17 
anni,  ammala.  Chiama  intorno  a sè 
i suoi  figli,  li  benedice  e muore  in 
età  di  147  anni. 

Giuseppe  fa  imbalsamare  il  cor- 
po del  padre  e dòpo  i 70  giorni  del 
lutto,  lo  trasporta  onorevolmente 
nella  terra  di  Chanaan  c lo  depone 
nella  doppia  caverna  situata  nel 
campo  di  Ephron  dirimpetto  a 

(li  Non  computiamo,  degli  anni  del  regno  di  Ja- 
nias,  che  quelli  che  corsero  dal  punto  della  venuta 
di  Giacobbe  in  Egitto. 

Stabiliamo  per  la  presente  cronologia  che  egli  vi 
venisse  nel  quindicesimo  anno  del  regno  di  Janias 
il  quale  stette  sul  trono  anni  60. 

Morì  di  147 anni  nell'anno  vigesimo  sesto  di  lanias. 

Giuseppe  che  alla  morte  del  padre  aveva  66  anni, 
seguitò  a governare  l'Egitto  per  gli  ultimi  9anui  del 


STORIA  EGIZIANA  Dorata 

secondo  II  testo  ebraico,  gli  storici  del  regno 

c i monumeuli.  0 dei  faraoni 

ano!  mesi 

Giuseppe  governatore  del  regno.  35  (1) 


Il  faraone  accoglie  la  famiglia 
israelitica  con  benevolenza  , e le 
assegna  ad  abitare  la  terra  di  Go- 
shen  (3). 


Totale  . . 35  ' 

regno  di  questo  faraone,  dopo  la  morte  del  quale  é 
probabile  che  si  ritirasse  dall'amministrazione  della 
pubblica  cosa.  * 

Ne  visse  altri  45  e morì  in  età  di  HO  anni  nel 
quarantacinquesimo  anno  del  regno  di  Asseth. 

Quadro  auni  dopo  i Pastori  sono  espulsi  dall'  E- 
gitlo. 

(2)  Gen.  cap.  XLVI. 

(3)  Ivi,  XLVil,  6. 
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STORIA  EBRAICA 

FARAONI 

SECONDO  IL  TESTO  MOSAICO 


Mambre  presso  ai  corpi  de’  padri  ,1,"“ 
suoi  (1). 

Tornato  Giuseppe  in  Egitto,  pro- 
mette protezione  ai  fratelli  : egli 
riprende  la  direzione  degli  affari,  e 
i fratelli  rimangqno  in  Goshen.  Asma 

(t'/timo  tM  re 
Pastori) 

Rientra  nel  seno  della  sua  fami-  • 
glia  ed  attende  alla  educazione  dei 
suoi  nipoti  e bisnipoti  (2). 

Incremento  e floridità  degl'israe- 
liti. 

Giunto  Giuseppe  all'età  di  110 
anni,  e veduti  crescere  i suoi  nipoti 
lino  alla  terza  generazione,  muore. 

Il  suo  corpo,  secondo  la  sua  vo- 
lontà, è imbalsamato  e conservalo 
in  Egitto,  per  esserne  portato  via 
quando  i suoi  discendenti  avreb- 
bero abbandonato  il  paese. 


(1)  Gen,  XLIX,  29-3»,  - L,  13. 

(2)  Queste  cose  desumo  dalle  parole  dei  versetti  12 
e 23  del  capitolo  L della  Genesi  ove  è detto.  EGiustppc 
dimorò  in  Egitto  con  la  famiglia  di  tuo  padre  e visse 
centodieci  anni.  £ vide  ad  Ephraim  figliuoli  della 
lena  generazione  ; i figliuoli  di  Ma  eh  ir  figliuolo  di 
Mattane  nacquero  anrh’cssi  e roaoNOALiavAit  sull* 
msoccHiA  di  Gtussrrz.  — Secondo  il  linguaggio  di 


STORIA  EGIZIANA  D“t,u 

• . . ..  ...  del  ramo 

*tcad.  * dzIFmoet 

anni  neai 

Riporlo  . .35 


Assicurata  la  floridità  del  paese,  50  2 
Giuseppe  si  ritira  dal  governo  della 
pubblica  cosa  (2). 

Dopo  non  molto  l’Egitto  sente  la 
mancanza  della  sua  direzione, egli 
espulsi  faraoni  che  mai  avevan  ces- 
sato di  tentare  il  riacquisto  del  re- 
gno perduto,  si  accorgono  della 
mancanza  d'energia  Dell’ ammini- 
strazione del  regno.  Da  questo  po- 
trebbe dedursi  la  ragione  delle 
scorrerie  tentate  da  Abmosis. 


Ha  principio  la  guerra  regolare 
per  terra  e per  mare  intentata  da 
Abmosis  contro  i Pastori.  Le  forze 
di  terra  si  accostano  al  Basso  Egitto 
dalla  parte  di  Memfl,  quello  di  ma- 

Totale  . . 85  2 


Mosè,  quest’ ullinta  maniera  di  esprimersi  indica  ab- 
bastanza chiaramente  che  Giuseppe  si  era  rilirato 
dalla  vita  pubblica  e viveva  in  mezzo  alla  sua  fami- 
glia ove  avea  campo  di  allevar c tulle  tue  ginocchia  i 
figliuoli  della  terza  generazione  di  Ephraim, e quelli 
di  Machie;  la  qual  cosa  Mos*  non  avrebbe  accen- 
nala, se  Giuseppe  tosse  rimasto  fino  all'ultimo  della 
sua  vita  al  governo  dell'Egitto.  , 
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STORIA  EBRAICA 

MUOTTOO  IL  TESTO  MOIA  ICO 


I A 11*03 1 


STORIA  EGIZIANA 

•«tondo  il  lesto  ebraico,  gli  storici 
e i nMnnmenti. 


Dorala 
del  regno 
dei  Faraoni 

anni  mesi 


Asserii 


Segue  il  tempo  d'incremento  de- 
gl Israeliti. 


Muore  Leti  terzo  Tiglio  di  Gia- 
cobbe in  età  di  anni  137. 


D1JISM  IYM. 

Axexoph  1. 

Gli  Ebrei,  siccome  appartenenti 
ad  una  razza  cheglianlic/it  faraoni 
egiziani  non  conoscevano,  tengono 
in  sospetto  a questo  nuoto  re,  che  ■ 
non  area  conosciuto  Giuseppe  (3), 
per  il  loro  numero,  per  la  loro  po- 
tenza per  le  loro  ricchezze,  c per 

il)  Iscrizione  trovata  nella  tomba  di  Nevolliph  (che 
mmhatlé  e mori  iu  questa  guerra)  tra  i sepolcri  delia 
casta  militare  di  Beni  Hassan.  ( Rosillini.  Siena- 
menti  l 'vili,  voi.  II.  Discorso  preliminare, . 


Riporto  . . 85  2 

re,  fanno  altrettanto  verso  i porti  e 
le  coste  del  mar  Rosso  (1). 

Dopo  battaglie  ostinate,  Ahmo- 
sis,  verso  il  sesto  anno  da  che  ha 
intrapreso  la  guerra,  s'impadroni- 
sce di  Tanis.  — Vi  lascia  attorno 
l' esercito  e va  in  Etiopia  per  rice- 
vere i tributi  (i). 

Torna  al  campo  e respinge  i Pa- 
stori fin  dentro  Avari— Muore.  . 

Amcnoph  1 seguita  la  guerra  in  30  7 

trapresa  dal  padre  per  discacciare 
i Pastori  dall’Egilto. 

Li  assedia  con  poderóso  esercito 
in  Avari. 

É impotente  a cacciameli  colla 
forza,  e per  cinque  anni  invano  li 
tiene  assediati. 

Viene  infine  a patti,  ed  essi  per 
accordi  abbandonano  il  paese. 

Amenoph  ristabilisce  il  dominio 
dei  faraoni  indigeni  e regna  come 
primo  faraone  della  dinastia  XV1IL 


lutale  . .113  9 

(S)  Tutta  questa  narrazione  è secondo  il  testo  di 
Manctone  riportalo  da  Giuseppe  Flavio  nel  lib.  I con- 
tro Apione  più  volte  citato. 

(3)  Esodo  1,  8.  * 
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STORIA  EBRAICA 

SECONDO  IL  TESTO  MOSAICO 


7ARA05I 


STORIA  EGIZIANA 

secondo  il  testo  ebraico,  gli  storici 
e i monumenti. 


Durala 
del  regno 
dei  Faraoni 

anni  mesi 


appartenere  alla  medesima  razza  *«•"«  I. 
degli  espulsi  Pastori. 

Morte  di  Caalh  in  età  di  135  an- 
ni. Egli  era  l' ultimo  dei  nipoti  di 
Giacobbe  nati  fuor  dell'Egitto. 


Principio  dell’oppressione  degl’i- 
sraeliti. 

Si  comincia  ad  adoperarli  nei  la- 
vori di  edificatoria  e di  agricoltura. 

Si  pongono  sotto  la  direzione  di 
capi  della  loro  stessa  nazione,!  quali 
son  responsabili  ai  mur  ( comnics- 
sari  d' angurie  ) dell’ adempimento 
del  lavoro  ordinato  (3). 

Tifoni-lèti  1. 


(I)  Esod.  I.  IO 

(t)  1 monumenti  formano  sempre  parte  della  sto- 
ria, ma  nel  nostro  caso  costituiscono  la  stessa  storia 
della  oppressione  degli  Ebrei,  giacché,  secondo  l’E- 
sodo, attorno  a quelli  o per  quelli,  il  popolo  eletto 
doveva  soffrire  strazi  ed  umiliazioni;  quindi  é da  ri- 
tenersi elio  concorressero  colle  loro  fatiche  alla  edi- 


Riporlo  . .113  9 


A provvedere  alia  sicurezza  in- 
terna dello  Stato,  Amenoph  adunato 
il  consiglio  dei  grandi  e del  popolo, 
temendo,  se  qualche  guerra  avve- 
nisse, che  gli  Ebrei  si  congiunges- 
sero co’  nemici -,  e combattessero 
contro  gli  Egiziani,  o se  nc  andas- 
sero dal  paese,  propone  di  oppri- 
merli lentamente,  in  modo  da  im- 
pedire il  loro  moltiplicarsi  (1). 

Dà  opera  ad  innalzare  grandi  mo- 
numenti per  tutto  l'Egìtlo,  comme- 
morativi delle  sue  vittorie  (2). 


Costruisce  gli  edilìzi  di  Medinet-  1 3 
llabu  a Tebe  — Scava  uu  tempio 
nella  roccia  ad  Ibrim  nella  Nubia  — 
o la  sua  tomba  ad  Elettala  (4). 

Totale  . . 128  9 

(reazione  dei  monumenti  ctiei'innalzavauo  nell'Egitto 
dai  diversi  faraoni  Tino  a che  uscirono  da  quel  paese. 

(3)  E->o<lo  I,  II. 

(4)  Non  accenniamo  che  le  opere  più  grandiose  e 
che  richiedevano  maggior  numero  di  braccia;  per  i 
particolari,  v.  l'Introduzione  al  presente  volume;  — 
Champollio.n  lettre»,  e io  stesso,  tetti  es  à M.le  due  de 


Digilized  by  Google 


330 


SINCRONISMO  DEL  TESTO  DELL’  ESODO  COLLA  STORIA  EGIZIANA 


STORIA  EBRAICA 


Tiiotm  Mès  II. 


AMKMSK 
( rtgiUM  ) 


L'oppressione  degli  Ebrei  divie-  Tuoi»  Mis  li), 
ne  più  grave  sotto  questo  farao-  <*""> 
nc  in  tutte  lo  parti  dell'  Egitto, 
venendo  addetti  alle  più  faticoso 
opere  relativo  alla  fabbricazione 
dei  mattoni,  allo  scavo  di  canali, 
del  lago,  ed  a tutti  gli  altri  monu- 
menti, come  si  vede  in  una  pittura 
del  tempo,  dalla  quale  ricavasi  che 
oltre  gli  Ebrei,  anche  gl'  indigeni  . 
erano  condannati  a questi  lavori 
forzati  (2). 


Axbnofm  11. 


Btacas’,  — Rosellini,  / monumenti  deli K<jiUu  e della 
b'uhia  cc.; — Clarac  Manuel  de  fari  ancitruie,  Wjl- 
kuhson  ec. 

(I)  Ramuienliaino  qualche  lavoro  di  bello  arti, come 
obelischi,  colossi,  statue  ec.,  non  perchè  gli  Ebrei  vi 


— r 1 -.n,., n ■ ■ c.TarBi 

STORIA  EGIZIANA 

secocdo  il  testo  ebraico,  gli  storici 
c i monumenti. 


Durata 
del  regno 
del  Faraoni  a 

anni  mesi 


fliporto  . .128  9 

Innalza  molti  edilizi  in  Tebe  e 20  7 
nelle  principali  città  dell'Egitto  e 
dcllp  Nubia.  — Ad  Esneh  rimango- 
no avanzi  di  alcune  grandiose  fab- 
briche fatte  edillcare  da  luì  con  un 
bel  granito  rosa. 

Fa  lavorare  nei  monumenti  di  21  9 

Mcdinet-Uabu  e nei  grandi  obeli- 
schi di  Karnak  (1).  — Tempio  ad 
Ombos,  — altro  ad  Elethya. 

Dà  termine  alle  opero  incomin-  12  9 

ciato  da  suo  padre-  — Costruisce 
il  palazzo  di  Mcdinet-Habu  a Tebe 
— Tempj  *n  Elethya,  in  Esneh,  in 
Edfu.— Cinge  di  mura  Ombos.  — 

Propilei  del  gran  tempio  di  Memfl— 

Edilizi  ad  Elefantina— Gran  tempio 
a Uuadi-Ualfa  nella  Nubia  , co- 
struito con  mattoni.  — Speco  sca- 
vato nella  roccia  ad  Ibrim.  — Co- 
mincia il  tempio  di  Amada  nella 
Nubia  — Colossi  — Obelischi.  — 

Ardita  impresa  del  lago  Monde  col- 
le due  piramidi,  c tempj  nell'  isola 
posta  nel  mezzo  a quel  lago.  — A- 
pertura  di  numerosi  canali  d’ irri- 
gazione. 

Dà  opera  ad  innalzare  molti  odi-  25  10 
Azi  nella  Nubia-—  Speco  ad  Ibrim, 

Totale  . . 209  b 


dessero  opera  nella  esecuzione,  ma  porcili-  a loro 
era  riscrbala  la  maggiore  falica  pel  taglio  degli  ster- 
minali blocchi  estraiti  dalle  viscere  delle  montagne. 

(il  V.  Schiarimento  al  cap.  XXXVI,  fabbricazione 
dei  Maiioni  prereo  gli  fpùùim,  pag.  ISO. 
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STOMA  EBRAICA 

SECONDO  IL  TESTO  MOSAICO 


F AB  A OSI 


STORIA  EGIZIANA 

secondo  il  testo  ebraico,  gli  storici 
e i monumenti. 


Ammoni  II. 
Tiioni.lìs  IV. 


Le  poche  opere  eseguite  da  que- 
sti due  faraoni,  ci  fanno  supporre 
una  tregua  nella  penosa  oppressio- 
ne degl'israeliti. 

Ammoni  III. 

(JTemnoM) 


Nuora  fase  di  oppressione  per 
gli  Ebrei  a causa  deli’  ^scavazione 
dei  materiali,  per  il  taglio  degl'im- 
mensi  monoliti,  e per  l' innalza- 
mento dei  grandi  e numerosi  edilizi 
ordinati  da  Meninone. 


Sotto  il  regno  di  questo  faraone 
l' oppressione  degli  Ebrei  diminui- 
sce : sfiniti  dalle  fatiche  forzate 
cui  T antecedente  re  li  area  sot- 
tomessi, profittano  del  lungo  re- 


importo . . 

— tempio  a Kalabschi  .—Altro  nell’i- 
sola diSnem. — AltroadUadiHalfa. 

Compie  il  tempio  di  Amada  e fa 
lavorare  negli  edilizi  di  Dadi-Halfa 
— Aggiunge  costruzioni  ad  uno  dei 
tempj  diAmon-Ra  aTebo.—  Nel  set- 
timo anno  del  suo  regno  combatte, 
e riporta  vittoria  sopra  i Libj. 


Ordina  l’apertura  delle  grandi 
cave  di  Silsilis  nella  riva  orientale 
del  Nilo  per  l'innalzamento  di  gran- 
diosi monumenti.  — Combatte  con- 
tro gli  Etiopi,  e riporta  numerose 
vittorie.  — Innalza  un  tempio  a 
Sjene.  — Fa  lavorare  ne!  tempio 
di  Elethya.  — Fonda  gl'  immensi 
palazzi  di  Luqsor  a Tebe  ebe  com- 
pongono l’AmenopJMim.  — Fa  sca- 
vare la  sua  tomba  vastissima  nella 
#allc  di  Biban  El-Moluk. — Fa  scol- 
pire numerosi  colossi  ed  innalza  i 
due  celebri  nella  valle  tebana,  uno 
dei  quali  è la  statua  vocali  (1). 

Grande  escavazionc  dello  speco 
di  Silsilis  — Fa  eseguire  alcuni  la- 
vori neU’Am*»opMum- 


Totale  . 


(I;  V.  voi.  I.  Schiarirà.  Il  al  cap.  I,  pag.  18. 


Durati 
del  regno 
dei  Faraoni 

anni  mesi 

209  8 
9 8 

30  5 


38  5 

288  2 
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STORIA  EBRAICA  . 

«SCORDO  IL  TESTO  MOSAICO 


failo*! 


STORIA  EGIZIANA 
secondo  il  lesto  ebraico,  gli  storici 

e 1 monameitU. 


I)  arnia 

del  regno 
dei  Faraoni 

anni  mesi 


gno  di  Iloro  per  unirsi  in  unanime 
consentimento  a trovar  modo  di 
scuotere  il  giogo.  Forse  Ano  da  que- 
sto tempo  cominciano  le  pratiche 
per  far  rientrare  in  Egitto  i Pastori 
espulsi. 

(Unse*  I. 

Recrudescenza  dell'  oppressione 
degli  Ebrei:  concorrono  alia  fabbri- 
cazione delle  terre  da  magazzini, 

Ramesse  e Pilhom  (1)  (?) 

Meeechtra  I. 

Si  ha  qualche  sospetto  delle  in- 
tenzioni degli  Ebrei,  e si  opprimo- 
no sempre  di  più  facendoli  rime 
in  amaritudine  con  dura  serriti, 
adoperandoli  intorno  mW  argilla  e 
a' mattoni  (2).— Ordine  segreto  da- 
to dal  faraone  alle  due  levatrici  egi- 
ziane di  uccidere  i neonati  maschi 
degli  Ebrei  (3). 

Nella  seconda  invasione  dei  Pa- 
stori (i),  gliEbrei  li  aiutano,  osteg- 
giando gli  Egiziani, 

Amram  sposa  Iocabcd  e ne  ha 
una  figlia  cui  pone  nome  Maria. 

Dopo  6 anni  gli  nasce  AaaTon. 

Punizione  degli  Ebrei  per  aver 
sostenuto  i Pastori  nel  tentativo 
della  seconda  invasione,  pubblica- 


Riporto  . . 288  2 


Fa  lavorare  nel  tempio  di  Luqsor.  9 

Fa  edificare  le  città  di  Ramesse  e 
Pithom  (?) 

Conduce  a termine  lo  scavo  dello  32  8 

speco  di  Diana  aperto  da  Thoth- 
Mès  IV.  — Fonda  il  palazzo  di  Kar- 
nak  a Tebe  ( il  Menephlhcum  ).  — 

Gran  portico  di  130  piedi  di  lun- 
ghezza e 30  d'altezza,  fabbricato 
di  mattoni  crudi.—  Fa  lavorare  nel 
palazzo  di  Karnak  e nell'isola  Ele- 
fantina. 

Sostiene  guerre,  e riporta  vit- 
torie su  varj  popoli,  tra  cui  gli  asia- 
• lici. 


Editto  iufantieida. 


Totale  . . 329  IO 


<1  ) Esod.  I,  U. 

<*)  Id.  Ivi,  14. 

(3)  Id  Ivi,  15,  16. 


(4;  Mansione  in  Gius.  Flav.  contro  Apione  lib.  I, 
r.  sopra  pag.  313  e segg. 
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STORIA  EBRAICA 

SKCORDO  II  USTO  MOSAICO 


STORIA  EGIZIANA 

Durata 

FARAONI 

spronilo  il  tosto  ebraico,  gli  storici 

del  regno 

* c i monumenti. 

del  Faraoni 

anni  mesi 

niente  inflitta  coll'editto  di  esporre  *«»*««»*  i- 
i Agli  maschi  nati  da  donne  ebree, 
sul  Nilo. 

Nascila  di  Mosè , 3 anni  dopo 
quella  di  Aaron. 

È esposto  sulla  riva  del  Nilo. 

La  figlia  del  faraone  lo  salva 
e lo  consegna  alla  propria  madre 
per  allattarlo. 


Riporto  . . 329  10 


R4MSKS  II. 


Mose  allevato  dalla  sua  medesi- 
ma madre,  è condotto  alla  corte 
verso  il  flne  del  regno  di  questo 
Ramsés,  la  cui  zia  lo  adotta  in  A- 
glio.gli  pone  nome  Mosè  e lo  affida 
agl’istitulori  reali. 

ilJMSKS  III. 
iSesoslri) 

Gli  Ebrei  in  forza  dell’  amnistia 
generale  c dello  spirito  di  concilia- 
zione che  volea  procacciarsi  Scso- 
stri,  sono  trattati  con  più  mitezza. 

Mosè  è consegnato  dalla  zia  di 
Scsostri  ai  sacerdoti  d’Eliopoli  per 
essere  istruito  in  ogni  sapienza  egi- 
ziana. 


Revoca  dell’editto  che  condanna 
a morte  i bambini. 

Seguono  le  guerre  coi  popoli  li-  5 3 

mitrofi  all’Egitto. Il  faraone  vi  com- 
batte insieme  col  fratello  minore 
Ramsés  III , — Sottomissione  dei 
nemici  dell'Egitto. 

Aggiunge  opere  al  Nenuphihcum 
e vi  fa  scolpire  i bassorilievi  com- 
memorativi delle  sue  imprese  guer- 
resche. 

Fa  scavare  in  Silsilis  un’  edicola 
nella  roccia.  — Bassorilievi  storici 
di  Bcit  Ually. 

Amnistia  generale  a tutti  gli  E-  G8  2 
giziani  colpiti  da  condanna. 

Ramsés  vuol  conquistare  tutta  la 
terra  conosciuta.  — Mette  insieme 
un  poderosissimo  esercito,  ed  una 
gran  flotta. 

Parte  per  le  sue  spedizioni. 

Ritorna  in  Egitto  trionfatore  dopo 
9 anni  di  guerra.  Scioglie  l’eserci- 
to, e lo  ricompensa. 

Totale  . . 103  5 

« 


Boschi.  Aliante  biblico.  V.  II. 
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STORIA  EBRAICA 

SECOSUO  IL  TESTO  WJTjUfO 


La  sorte  degli  Ebrei  diviene  peg-  lu- 

giorc,  venendo  assimilati  a tutti  gli 
schiavi  delle  vinte  nazioni,  condan- 
nali a lavorare  attorno  -ai  monu- 
menti e trattali  barbaramente. 

Mosè  già  adulto  entra  a far  parte 
della  famiglia  reale. 

Non  e improbabile  che  Mosè  co- 
mandasse in  gualche  impresa  guer- 
resca diretta  a respingere  gl’  inva- 
sori meridionali  dell'Egitto  (2). 

Stanco  delle  grandezze  della  cor- 
te, comincia  a pensare  al  modo  di 
liberare  la  sua  nazione;  spesso  por- 
tasi a visitare  i suoi  fratelli  nei 
luoghi  ov' erano  oppressi  coi  più 
duri  lavori. 

Un  giorno,  vedendo  gli  oltraggi 
e le  battiture  con  clic  un  mur  egi- 
ziano straziava  un  ebreo,  lo  disar- 
ma, lo  uccide  e ne  sotterra  il  cor- 
po nell’arena.  — Tornato  l’indo- 
mani tra  i suoi,  si  accorge  esser 
nota  l’uccisione  dell’Egizio. — Sente 
che  il  faraone  sdegnato  lo  cerca 
per  ucciderlo.  — Teme  la  morte,  e 
fugge  nell'età  di  40  anni. — Va  in 
Madian.  — Sua  dimora  nell'Arabia 
Petrea  (3). 


STORIA  EGIZIANA  notala 

spfomlo  il  IPSIO  eliralro.  gli  slortrl  dal 

e i monumenti.  Wl  Fintai 

. anni  mtsi 

Riporlo  . . 403  5 

Si  dà  a ricuoprirc  tutte  le  citlà 
dclllEgitlo  di  monumenti  grandiosi 
— Io  ognuno  di  questi  fa  scrivere: 
nessuno  Egiziano  ha  lavorato  in 
questo  edilizio  (I). 

Le  cavo  di  Silsilis  forniscono  il 
materiale  per  tutti  i nuovi  monu- 
menti. 

Incursioni  etiopiche  respinte. 


Oltre  i grandi  numerosi  edilizi 
inalzati , i colossi  e gli  obelischi, 
ordina  il  rialzamento  del  terreno 
delleciltà  più  esposte  all'inondazio- 
ne del  Nilo  e fabbrica  il Eamesseum 
a Tebe  sopra  un  rialzo  artificiale. 

Interseca  l'Egitto  per  ogni  dove 
di  canali,  sia  per  condurre  ovun- 
que le  acque  del  Nilo,  sia  per  ren- 
derlo impraticabile  alle  escursioni 
della  cavalleria  nemica. 


Chiude  l’Egitto  orientale  con  una 
gran  muraglia  che  interseca  il  de- 
serto da  Pelusio  Uno  ad  Eliopoli , 
nel  timore  di  una  incursione  di 

Totale  . . 403  5 


(I)  Dio».  Sic.  «bliol.  alar.  llb.  I.  (3)  Esodo,  III. 

fi)  V.  sopra  pag.  9,’l  98. 
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STORIA  EBRAICA 

SICOXDO  IL  TESTO  «OSTICO 


STORIA  EGIZIANA 

secondo  il  testo  ebraico,  gli  storici 
e 1 moimmcuii. 


Riporlo  . . 
qualunque  delle  nazioni  da  lui  sog- 
giogate. 

A misura  che  egli  invecchia,  trat- 
ta gli  schiari,  non  esclusi  i re  delle 
vinte  nazioni,  in  maniera  crudele, 
adoperandoli  all'  inalzamento  dei 
monumenti  c nei  più  vili  cd  umi- 
lianti servigi  (1). 

Muore  vecchissimo  e cicco. 

Fa  lavorare  nel  monumento  d'El- 
Assasif  — Fa  estrarre  da  Silsilis  le 
pietre  per  ediflcarsi  un  palazzo  ac- 
canto al  Ramcsseum  a Tehe.  — Fa 
scavar  la  sua  tomba  nella  valle  di 
Biban-EI  Moluk. 

Dopo  40  anni  di  dimora  nell'Ara- 
bia,  e dopo  le  avute  visioni,  Mosè 
in  età  di  80  anni  torna  in  Egit- 
to (3)  nell'ultimo  anno  della  vita 
di  Menepblha  II.  — S’incontra  con 
Aaron,  e concertano  insieme  co- 
me debbano  mandare  ad  esecuzio- 
ne la  liberazione  del  popolo  d'I- 
sraele. 

Giungono  a Goshcn;  adunano  gli 
anziani  degli  Ebrei  cd  espongono 
loro  la  missione  ricevuta  da  Dio  (4) 

— Dopo  ciò  la  fanno  divulgare  se- 
gretamente per  tutto  l'Egitlo;  — si 
portano  al  faraone,  c gringiuugouo 
per  parte  di  Dio  ebe  lasci  andare 

Totale  . . 

(1/  Diod.  Sjcul.  òiN.  star.  iib  I,  (3)  Esodo  II,  13-Ìi,  III,  IT. 

,1,)  Esodo,  II,  23.  (4)  !d.  IV,  29, 30. 


FUhscs  III. 


Alla  morie  di  Ramsòs,  il  cui  re-  *«««»«»  »• 
5 no  fu  lungo,  i figliuoli  d'Israele 
sospirano  per  la  servitù,  e gridano, 
e le  laro  grida  che  gilta vano  , 
salirono  a Dio  (2). 


Durata 
del  refluo 
dei  Faraoni 

anni  mesi 

403  s 


il 


414  5 
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STORIA  EBRAICA 

SKCUTIM  IL  TESTO  MOSAICO 


TAltO»! 


STORIA  EGIZIANA 
secondo  il  lesto  ebraico,  gli  glorici 

C i mOBURl'ilti. 


Durata 

del  regno 
dei  faraoni 

anni  mesi 


dii  Ebrei  dall'Egitto  ad  offrirgli  li- 

sacrifizi  nel  deserto  (1). 

Il  faraone  nulla  concede  ed  op- 
prime maggiormente  gli  Ebrei. 


Kon  potendo  gli  Ebrei  fornire  lo 
stesso  numero  di  mattoni  per  l' ac- 
crescimento del  lavoro,  il  giorno 
appresso  i rettori  de' figliuoli  d'Is- 
raele, i quali  i comrnissarj  del  farao- 
ne arevano  costituiti  sopra  quelli, 
suno  maltrattali  (3). 

1 rettori  de  fiyliuoli  d'Israele  fan- 
no ricorso  al  re  per  questo  nuovo 
aggravio. 

Si  rivolgono  a Mosè  e lo  incol- 
pano di  questa  nuova  barbarie.  — 
Egli  riconferma  per  parte  di  Dio  la 
promessa  della  liberazione,  ma  non 
è creduto. 

Torna  alla  presenza  di  Mene- 
phlha.  — Prodigio  delle  verghe 
cambiate  in  serpenti. 


Riporlo  . .ili  5 


Sdegnalo  Mcuepbtba  per  la  ri- 
chiesta di  Mosè  e di  Aronne,  che  ri; 
conosce  tendente  a mettere  il  malu- 
more tra  il  popolo  e distrarlo  da'la- 
vori,  ordina  che  con  si  dia  più  la 
paglia  a quelli  che  fabbricavano  i 
mattoni,  e che  ne  forniscano  lo  stes- 
so numero,  andandola  a cercare  essi 
stessi  cd  apparecchiandola  col  tri- 
tarla (2). 


Mcncphlha  respinge  i loro  recla- 
mi, li  insulta  c conferma  l'ordine. 


1 magi  con  la  loro  arte  giungono 
a fare  altrettanto. 

Totale  . .ili  5^ 


(I)  Esodo  V,  1. 
(*;  Id.  V,  VII. 


*3;  Tulio  quello  che  segue  é tratto  dal  capitolo  V, 
13  e segg.  fino  al  capitolo  XIV  inclusire. 
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STORIA  EBRAICA 

SKtAXPO  IL  TRITO  Monito 


RAIMOSI 


STORIA  EGIZIANA 

secondo  II  trillo  clinico,  gli  storici 
e i monumenti.' 


L' indomani  Mosè  incontra  il  li- 

faraone  in  riva  al  Milo;  gli  rinnuo- 
va  la  domanda  di  fare  uscire  il  po- 
polo d'Israele  — il  re  si  nega. 

1*  piaga  — Le  acque  cambiale 
in  sangue,  ai  18  del  mese  mechir. 


2"  piaga  — delle  rane  — ai  25 
dello  stesso  mese. 


Riporto  . . 


I magi  di  Egitto  fanno  altrettan- 
to. La  sete  tormenta  il  popolo,  e 
gli  Egiziani  scavano  da  per  ogni  do- 
ve pozzi  per  trarne  acqua. 

1 magi  la  contraffanno.  — In- 
fezione prodotta  dai  corpi  morti 
delle  rane. 


3*  piaga  — I mosconi  — a'  21 
delio  stesso  mese. 


4*  piaga  — Insetti  — a'28  dello 
stesso  mese. 

5*  piaga  — mortalità  del  bestia- 
me — a’2  del  mese  phamenoth. 


6*  piaga  — le  ulcere  — a’  3 dello 
stesso  mese. 

7*  piaga  — la  gragauola  — a'  5 
dello  stesso  mese. 


I magi  non  possono  riprodurre 
questo  prodigio. 


11  faraone  manda  a verificare  se 
in  Gosben  è avvenuta  la  stessa  mor- 
talità e ne  riceve  risposta  nega- 
tiva. 


Sgomento  in  parie  del  popolo 
che  s'induce  a credere  nella  poten- 
za del  Dio  d'Israele,  e alle  parole 
di  Mosè,  e comincia  ad  alienarsi  dal 
faraone. 


8'  piaga  — le  locuste  — agli  8 
dello  stesso  mese. 


Durala 

del  regoli 
dei  Faraoni 

anni  mesi 


ili  5 


Totale 


. iti  S 
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STORIA  EBRAICA 

5ECUMDO  IL  TESTO  MOSAICO 


9"  piaga  — le  tenebre  — ai 
10  dello  stesso  mese. 


La  notte  del  giorno  14  del  mede- 
simo mese  è celebrala  la  prima  pa- 
aqua. 

Nello  stesso  tempo  avviene  la  1 0" 
piaga  : morte  dei  primogeniti. 


Mose  alla  testa  degli  Ebrei  elle 
trovansi  in  Tanis  parte  dì  quella 
città,  per  alla  volta  di  Ramessc  ove 
tutti  gli  Ebrei  adunati  lo  attendono. 


Di  là  partono  e si  fermano  per  un 
giorno  a Socotb.  Colouna  di  nuvo- 
la c di  fuoco. 

Stazione  ad  Etham. 

Si  accampano  in  riva  al  marRos- 
so  tra  Migdol  c il  mare  dirimpetto 
a Beelsepbon. 

Gli  Ebrei  spaventati  dal  vedersi 

(I;  Diodi  ».  Sici  l.  bMii/l.  »( or.  lih. 


STORIA  EGIZIANA 
secondo  il  li  sto  riunito,  gli  storici 
e i monumenti . 


Durata 
del  regno 
dei  Faraoni 

aoi'i  mesi 


Riporto  . . 4U  5 

heeephtha  ii,  Malconlenlo  del  popolo  che  si 
dà  a tumultuare  contro  il  re  per 
la  sua  ostinatone.  — Il  faraone 
scaccia  dalia  sua  presenza  Mosè.  . 


Desolazione  degli  Egiziani  — de- 
generata in  aperto  tumulto  favore- 
vole all' uscita  degli  Ebrei.  — Ti- 
more del  faraone:  lascia  partire  gli 
Ebrei. 

Gli  storici  pagani  fanno  menzio- 
ne di  sconvolgimenti  della  natura 
in  Egitto  sotto  questo  faraone-(l). 


Il  faraone  pentito  d'aver  lasciato 
partire  gii  Ebrei,  aduna  l'esercito  e 
li  insegue. 


Li  raggiunge  c li  stringe  tra  i 
monti  cd  il  mare. 

Totale  . .414  5 


I.  — Enel' -lo  Istorio  lib.  II. 
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STORIA  EBRAICA 

SEOIKIVO  IL  TESTO  XOgAtfO 


PAMORI 


STORIA  EGIZIANA 
«rondo  II  trsio  ebraico,  gli  aloriri 

t i moouoitiili. 


RuraU 
drl  regno 
• dei  Faraoni 

anni  moti 


Riporto  . .ili  5 

presi  in  meno  dagli  Egiziani,  ■•«««•»«  H. 
tumultuano. 

Mosè  li  esorta  a-  confidare  nel 
Signore:  durante  la  notte  passano 
attraverso  le  onde  divise  nel  mar 
Rosso. 

L’esercito  egiziano  li  insegne  per 
quello  stesso  cammino,  e rimane  se- 
polto in  mezzo  alle  onde. 

Totale  della  somma  ili  5(1) 


(1)  Questa  somma  é il  resultalo  che  danno  le  date  dei  monumenti  c desìi  storici.  — Pel  modo  di  riem- 
pire gli  anni  che  restano  per  giungere  ai  430,  r.  ciò  che  abbiam  detto  sopra  a pag.  3il  c 3SS. 
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SCHIARIMENTO  VI. 


1-4  arsici  presso  01.1  antichi  zcizumi. 


nella  musica  presso  gli  antichi.  — Stima  in  cui  fu  tenuta  dagli  Egiziani.  — Musica  vocale.  — At- 
teggiamenti elio  gli  Egizi  prendevano  nel  cantare.  — Testi  di  cautici  nello  tombe.  — Strumenti 
a pereossione.  — Timpano,  tam'  uro  o cembalo,  — diverse  forme  di  questo  Strumento.  — Sàtiro. 
— Strumenti  a corda.  — I ra  — Arpa  — Tetracordo , — Decacordo,  — Pandora,  — Cetra,  — Epta- 
cordo, — fatilo  o Tiorba.  — Danza  — Rappresentazioni  che  ne  offrono  i motiumehli  egiziani.  — In 
quali  occasioni  adopera  vasi.  — Poesia  del  cantico  di  Mosé.  — Come  il  popolo  potè  in  un  subito 
imparare  quel  cantico. 


Senza  entrare  a disaminare  le  opinioni  in- 
torno all'origine  c alla  invenzione  della  musica, 
possiamo  dire  che  questa  disciplina  forma  uno 
dei  bisogni  quasi  istintivi  dell'  uomo,  poiché 
fino  dai  primi  tempi  della  umanità  troviamo 
che  questo  bisogno  crasi  manifestato,  vedendo 
nell'  unica  storia  che  ci  sia  rimasta  dei  primi 
tempi  del  mondo,  che  Tubai,  uno  dei  figli  di 
Lamech,  fu  padre  di  ognuno  che  trattasse  la 
cetra,  ed  altro  gradente  ^frumento  (I). 

Col  progredire  dei  tempi  vediamo  f utilità 
clic  i filosofi  greci  trassero  da  quest'  arte,  sti- 
mandola alta  ad  informare  ed  accender  gli  ani- 
mi al  buono  ed  al  hello , a tale  che  Platone 
scriveva  essere,  ad  ogni  animale  comune  nella 
sua  gioventù  il  bisogno  di  far  movimenti  c di 
mandar  voci  festose;  c che  questo  stesso  senso 
di  gioia  è nell'  uomo  accompagnato  e guidato 
dall'altro  delia  misura  c dell'armonia  con  quello 
del  diletto,  concludendo  essere  questo  impulso 
ciò  che  chiamasi  educazione,  e che  ove  non  è 
coro  (allegria),  ivi  non  è educazione  (2);  ed  al- 
trove lasciava  scritto  non  potersi  chiamare  fi- 
losofo chi  non  è dotto  nella  musica  (3). 

Sembra  chel'Egitto  fosse  mollo  innanzi  nella 
coltura  della  musica  fino  dagli  antichissimi 

(li  Gen.  IV,  II. 

li)  Platonb  delle  leggi,  lib.  Il,  in  principio. 

(3)  Lib.  Il  e Ili  della  flepublica. 

ti)  Dion.  Sieri.,  bili!,  star.,  lib.  ?,  c.  XVI.  — Men- 
tre questo  scrittore  in  molli  luoghi  lodo  lo  musico, 
altrove,  eoutro-lirendO'i,  (seppure  non  v’d  alteraaio- 
nc  nei  testò  dire  die  gli  (egiziani  stimavano  la  mu. 


tempi,  poiché  lo  stesso  filosofo  biasimando  quei 
governi  che  non  promuovono  la  musica,  tributa 
lodi  all'Egitto  perchè  non  allontanavasi  dai  ri- 
conosciuti e prescelti  modelli  della  melodia.  — 
Secondo  il  solilo  di  tutto  che  era  istituzione 
civile,  attribuivano  ad  Iside  T invenzion  della 
musica;  rappresentavano  Osiride  seguito  sem- 
pre da  cori  musicali,  c credevano  aver  Tholh 
inventato  l'accordo  armonico. delle  voci,  c la 
lira  a tre  corde  per  simboleggiare  le  tre  stagioni 
dell'anno,  cioè  l'estate  col  suono  acuto,  l'inver- 
no col  grave,  c la  primavera  col  medio  (4). 

Qualunque  però  fosse  stata  in  Egitto  l'ori- 
gine della  musica,  tutti  gli  scrittori  concorde- 
mente affermano  che  era  giunta  ad  un  grado 
sublime,  e tale  nc  era  il  grido,  che  si  recaron 
colò  a perfezionarvisi  i piò  famosi  cantori,  poeti 
e filosofi  della  Grecia,  quali  furono  Mclampo, 
Lino,  Orfeo,  Musco,  Omero,  Platone  e molli 
altri  (5). 

In  quanto  al  canto,  a causa  del  silenzio  de- 
gli storici,  non  possiamo  dir  nulla  di  positivo, 
poiché  secondo  Strabone,  il  canto  degli  anti- 
chi non  era  che  un  discorso  modulato  (6),  se- 
condo le  quali  parole  il  Viltoteau  scriveva  che 
presso  gli  antichi,  cantare  era  un  dare  l'infles- 

sic.l  non  solo  inalile,  ma  anco  nocerolc,  come  quella 
che  snerva  gli  uomini  e re-midi  effeminali. 

(S)  Nei  monumenti  troviamo  delineati  e nominati 
i cantori  e sonatori  del  re,  e queìli  di  diverse  divi- 
nità, e i presidenti  o mur,  o direttori  degli  uni  e de- 
gli altri. 

(Gj  Strabo*,  grogrnf.  lib.  I. 
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sione  alla  voce  secondo  il  senso  che  ciascuna 
parola  doveva  avere  nel  discorso  (1).  Idra 
troppo  meschina  della  musica  vocale,  . se  si  con- 
siderino le  lodi  clic  dai  più  grandi  poeti  davansi 
al  canto  accompagnato  dal  suono  della  cetra. 

Le  tombe  egiziane,  siccome  in  tulle  le  altro 
occasioni,  ci  forniscono  uozioui  esattissime  non 
solo  intorno  agli  strumenti  musicali  usati  da 
quel  popolo,  mostrandoceli  effigiati,  e conser- 
vandoceli anche  nel  loro  pristino  stato,  ma 
anche  ci  dan  qualche  lume  intorno  ad  alcune 
particolarità  relative  al  canto.  Infatti  vi  si  rap- 
presentano per  lo  più  soggetti  di  musica  stru- 
mentalo c vocale  e di  danza , usata  nelle  ce- 
rimonie funebri,  od  anche  nell'uso  della  vita 
civile  c domestica. 

Ni  qui  intendiamo  parlare  di  tutti  gl’  istru- 
menti  conosciuti  e adoperati  dagli  Egiziani: 
solo  loccherem  brevcmcnlc  di  quelli  che  pro- 
babilmente accompagnarono  il  canto  a coro 
dell'  inno  che  Mosè  compose  dopo  il  passsag. 
gio  del  mar  Rosso. 

Da  alcune  scene  dipinte  in  diverse  tombe, 
si  rileva  clic  gli  Egiziani  quando  cantavano  a 
solo,  stavano  inginocchiali  o seduti  all' egizia- 
na, portando  una  mano  all'orecchio,  e quando 
cantavano  in  coro,  battevano  palma  a palma, 

(l)  Yillotkau  Mómùires  tur  la  nusiijuc  de  !'  an- 
tique Egyple.  Descript,  de  T Egypto  Métti.  toul  I. 
pag  357  in  Tot . 

(1)  Nell'antichissima  tomba  del  duce  militare  Se- 
vék  in  Elethya,  vedonsi  un  uomo  e due  donne  ge- 
nuflesse e sedute  secondo  il  solito,  e In  allo  di  canta- 
re, come  io  dimoslra  il  batter  delle  mani  in  che  si 
figurano,  senza  accompagnamento  di  suono.  Sulla 
loro  testa  sono  alcune  linee  tracciate  col  ealamo  in 
geroglifici  abbreviali  asempliccconlorno,che accen- 
nano il  cantico  cantato  da  quelle  donno  sotto  la  dire- 
zione del  niur.  11  Itosellini  interpretò  cosi  le  parole 
intelligibili:  Sorse,  torse  in  giorno  buono  il  sole  Ino  : 
nel  lutto  il  giorno  estremo.  ■ — Nei  sepolcro  del  duce 
Ranni  pure  ad  Elethya  le  due  cantatrici  e suonataci 
d' arpa,  sono  circondate  da  una  iscrizione  composta 
di  quattro  linee  superiori,  di  quattro  inferiori  e di 
dne  verticali  che  congiungono  le  prime  colle  ultime. 

il  cantico  che  qni  si  esprime  é diviso  in  Ire  capi- 
versi  al  cominciar  d' ogni  prima  linea,  delle  supe- 
riori, delle  iuferiori,  e deile  laterali,  e sembra  die 
riferiscasi  a Ranni  stesso  e ad  altri  individui  di  sua 
famiglia  ivi  sepolti  con  lui.  Quantunque  questa  isfri- 
ISoscbi-  Atlante  biblico,  Voi.  II. 


oppure  cantavano  suonando  l'arpa,  o altri  stru- 
menti, o battendo  sul  tamburo,  e danzavano 
nel  medesimo  tempo.  — In  molte  di  queste 
scene,  oltre  all'azione  del  cantare,  del  suonare 
e del  ballare , trovasi  anche  scritto  ciò  che 
cantavano.  Nelle  rappresentazioni  venute.,  fi- 
nora a luce,  non  abbiamo  il  testo  di  nessun 
cantico  intiero,  perchè  le  muraglie  ove  quelli 
furono  scritti,  son  danneggiate  dal  tempo  o 
dalla  barbarie  degli  uomini;  ciò  non  toglie  pe- 
rò che  nuove  scoperte  non  ci  portino  qualche 
cantico  intero  (2). 

Non  c'intratteniamo  a parlare  dcgl'istrumcnti 
da  dato  conosciuti  in  Egitto  a'tempi  mosaici  (3), 
perchè  di  essi  non  è fatta  menzione  nell'  Eso- 
do; solo  parleremo  di  quelliada  percussione,  c 
da  corda;  dei  primi,  perchè  ne  è falla  speciale 
menzione  nell'Esodo,  ove  si  dice:  « £ Maria 
# profetessa  sorella  d'  Aaron,  prese  in  mano 
.«  un  tamburo,  e tutte  le  donne  uscirono  dietro 
« a lei  con  tamburi  e con  danze  (4)1;  dei  se- 
condi, perchè  quantunque  Maria  e le  altre 
donne  nella  generalità  sia  detto  clic  avessero 
i tamburi,  pure  ciò  non  esclude  che  tra  gli  og- 
getti presi  agli  Egiziani,  lo  donne  non  avessero 
avuto  anche  lire,  arpe,  liuti,  tiorbe,  cc.,  delle 
quali  ve  ne  aveva  delle  ricchissime  e conteste 


zinne  sia  danneggiata  dal  tempo,  pure  il  Rosellini  ha 
interpretato  i seguenti  frammenti. 

....  giorno  buono  in  . . ♦ . 

....  percuotere  sopra  le  acque  i/el  mire  .... 

....  giorno  buono  ad  ... . Osa  prefetto  delta  na- 
vigazione dicasi , si  canti. 

....  spavento  . . • ha  fallo  ...  ha  chiuso  la  sbar- 
ra ...  . giorni,  giorni  di  bene  ( ripetuto  due  volte 
percausa  del  canto). 

.....  diletto  di  Suan  madre  grande,  signora  del 
cielo .... 

....  dice  ? inforno  al  ricevere  essa  le  venule  lue 
stabilite, 

E tra  le  due  snonatrici  o cantatrici  è tracciala  una 
colonnetta  di  caratteri  riferentisi  alle  medesime  fi- 
gure c che  dicono  ; a lui  vengono , V offerta  tua  è in 
voto -perfetto. 

(3)  fu  «pianto  agl*  istnimeuti  da  llalo,  ricavasi  dai 
monumenti  egiziani  che  fino  dagli  antichissimi  tem- 
pi conoscevano  il  flauto  dritto  a traverso , il  doppia 
flauto,  la  tromba  dritta  e ricurva  ( F.  Rotellitli.  Bto- 
iitint.  dell'Egitto  ec.  Par.  Il,  lo.  3.  Man.  Citr.ì. 

(4)  Esodo  XV,  20. 
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di  materie  preziose  come  osserviamo  in  alcune 
magnifiche  pitture  murali  di  qualche  tomba. 

Lo  strumento  da  percussione  che  più  di  tutti 
sia  stato  universalmente  conosciuto  dagli  anti- 
chi, i il  tamburo  che  i Greci  chiamarono  tim- 
pano— Questo  era  di  due  forme.  La  prima 
d'ordinario  consiste  in  una  pelle  secca  c tesa 
fortemente  sopra  l'orlo  di  un  cerchio  fatto  d'un 
asse  sottile,  che  nell'orlo  opposto  rimane  aper- 
to; istrnmento  clic  noi  chiamiamo  cembalo  (t); 
l’altra  si  compone  di  due  pelli  che  si  tendono, 
e che  chiudono  nelle  due  estremità  il  vuoto  di 
un  cilindro  profondo  , ovvero  di  una  figura 
panciuta  a guisa  di  botte  ; c questi  è ciò  che 
chiamasi  propriamente  tamburo,  c rbc,  co- 
me abbiamo  veduto  , fu  adoprato  dagli  Egi- 
ziani, anche  come  strumento  militare  (2). 

I timpani  del  primo  modo  trovatisi  figurali 
in  suggelli  che  rappresentano  la  musica  e la 
danza  (3),  e per  lo  più  son  di  figura  quadrala, 
ma  con  lati  alquanto  ricurvi  indenlroe  che  uni- 
sconsi  ad  angoli  acuti;  una  sola  volta  trovasi  il 
cembalo  di  forma  rotonda.  Alcuni  se  ne  veggo- 
no che  consistono  in  una  pelle  tesa  sopra  la  boc- 
ca di  un  vaso  che  termina  in  punta  (4):  il  taso 
pare  che  sia  di  terra,  poiché  di  tal  forma  c 
maleria  è un  certo  strumento  di  cui  ancora 
si  servono  gli  Arabi  d’ Egitto,  c che  chia- 
mano tambur  ed  anche  darabukkek  , e lo 
suonano  nelle  loro  feste  battendolo  con  la 
mano. 

Ono  di  questi  antichi  strumenti  si  conserva 
nel  museo  di  Parigi;  c fatiti  in  forma  di  mezza 
pera,  c vedonvisi  ancora  gli  avanzi  della  pelle 
che  ne  cuopriva  la  bocci. 

I soggetti  nei  quali  si  son  trovale  rappresen- 


tate ligure  che  suonano  il  timpano,  o il  cemha 
lo,  appartengono  ad  ipogei  scavati  sotto  le  di- 
nastie XVIII . XIX,  e XX.  — Spesso,  c più  ge- 
neralmente, era  suonato  dallo  donne,  secondo 
ha  osservato  il  Villoleau  (3),  come  fu  usanza 
degli  antichi  popoli  d' Oriente  presso  i quali 
era  suonalo  o dalle  donne,  o dagli  evirali  co- 
ntanti. Cosi  nei  monumenti  sempre  trovasi 
suonalo  dallo  donne. 

Un  altro  strumento  a percussione  che  anche 
il  più  delle  volle  trovasi  in  mano  delle  donne, 
£ il  slitto,  il  quale  non  ci  fermiamo  a descri- 
vere, poiché  nel  testo  non  ne  è fatta  parola, 
quantunque  io  son  d'opinione  clic  non  fosse 
mancala  la  solita  turba  di  donne  (turba tutta- 
la, conte  la  chiamano  gli  antichi  ) che  accom- 
pagnasse il  canto  con  le  scosse  di  questo  islru 
mento  unite  al  batter  dei  timpani  (6). 

lu  quanto  agli  strumenti  a corda,  la  lira  è 
quella  di  cui  si  abbiano  più  aotiche  memorie  e 
che  trovisi  effigiala  e descritta  sotto  svariatis- 
sime forme.  Ordinariamente  vedesi  rappresen- 
tata con  un  corpo  incurvato  a varie  maniere 
d'arco,  c spesso  somigliantissimo  a quello  delle 
nostre  arpe,  o senza  piede  per  stare  appoggiate 
alla  persona  del  suonatore,  ovvero  stante  su 
propria  base,  contrappcsata  abbastanza  perso 
stcner  lo  strumento.  Le  corde  sono  tese  grada- 
tamente dalle  due  sommità 'dell'arco,  ed  è in 
esse  notabile  la  grandissima  varietà  del  nume- 
ro, poiché  sonovi  arpe  a tre  corde,  c progres- 
sivamente a tutti  gii  altri  numeri  Giio  a Credi  - 
ci,  cd  anche  lino  a ventiduc.  Xè  il  uumcro  mag- 
gioredi  corde  indica  perfezionamento  dell'istru- 
mento;  poiché  in  tombe  rimontanti  ad  epoebo 
anteriori  alla  XV  dinastia,  si  vedono  usale 


(1 1 Questo  cembalo  non  esaltamento  il  njmhatum 
dei  t.aiini  e dei  Greci,  il  quale  era  ano  strumento 
roncavo  di  metallo,  elio  percosso,  mandava  suono 
strepitoso.  I sonagli  e certe  girelline  metalliche  che 
si  aggiungono  ai  nostri  cembali , han  fatto  si  che 
siasi  quasi  riunito  in  uno  strumento  medesimo  l' ef- 
fetto del  fpmpununi  e dei  cymboiem  degli  antichi 
nello  strumento  usalo  moderuameute. 

<-)  V.  sopra  a pag  Ì69. 

(3)  V.  Roklliki  M.  C.  Tavole,  XCVIII  llg.  13  — 
Xf.1V  flg.  ». 

(4-  ivi  uv.  XCIX  lig.  »,  in  mano  delia  prima  don- 
na a destra. 


(8)  thssertation  tur  let  diverse*  espèrte  d!  mstru- 
ments  de  musique  dei  btjijpU-ns. 

r6)  Il  «'atre  é un  istmmenlo  di  bronzo  ricurvo  in 
alto,  traversalo  da  tre  o quattro  verginale  di  mclallo, 
in  mezzo  alle  quali  qualche  volta  si  vedono  infilzate 
tre  lamiuetto  metalliche  rotonde  per  accrescere  sire- 
pilo;  il  manico  ha  sulla  cima-la  tesia  della  dea  Alhyr. 
Agiiandosi  questo  strumento,  dava  un  rumore  acuto 
per  il  percuotere  delle  vergitene  metalliche  nei  loro 
tori  più  larghi  di  esse  ( V.  por  notizie  mollo  estese 
su  questo  istrumeulo,  Ruseluki  U ti  eie.  Par.  II. 
lo.  4,  cap.  I,  $ 4 i.  In  lutti  i musei  egiziani  esistono 
in  gran  quantità  tali  sislri. 
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arpe  da  tre  a tredici  corde  , costituire  un 
concerto. 

Le  arpe  egiziane  erano  fatte  di  legno  malto- 
(jano  (swietenia)  delle  Indie  orientali,  oppure 
del  Senegal,  legno  clic  gli  Egiziani  acquista- 
vano per  mezzo  del  commercio  (I)  o per  con- 
quiste. Due  ne  esistono  nel  musco  egiziano  di 
Firenze,  portate  dal  Rosellini.  La  prima  iu  for- 
ma di  arco,  era,  come  apparisce  da  quattro 
chiavette,  un  tetracordo;  l'altra,  ove  il  soste- 
gno delle  corde  sta  dritto  ad  angolo  retto  sul 
largo  corpo  armonico,  era  un  dccacordo,  quali 
se  uc  veggono,  sebbene  di  varie  forme,  nelle 
scene  figurate.  Questa  corrisponde  allo  stru 
mento  chiamato  dagli  antichi  Ebrei  pandora  a 
dieci  corde  (2).  In  questi  strumenti  si  conser- 
vano ancora  alcuni  pezzi  delle  antiche  corde, 
che  sono  di  minugia  di  animale,  detta  dagli  an 
lichi  fierrt,  onde  i Greci  appellavano  lira  ner- 
ica (3).  Il  corpo  armonico  di  legno  della  lira 
od  arpa,  abbellitasi  di  molti  ornamenti  di  pit- 
tura, d' intaglio  o d’intarsio,  oppure  ricuopri- 
vasi  di  una  pelle  colorala,  confò  quella  che 
conservasi  nel  museo  del  Louvre,  ove  questa 
copertura  è di  una  specie  di  inarrocchino  verde 
tagliuzzato  in  forma  di  fiori  di  loto.  Le.  più 
belle  arpe  clic  si  vedano  nelle  figure  delle  tom- 
be, sono  le  due  degli  arpisti  riportale  dal  Ro- 
sellini  (i-),  una  di  undici,  e l’altra  di  tredici 
corde,  magnifiche  c ricche  oltre  ogni  credere  di 
ornamenti.  Nella  estremità  inferiore  di  ciascu- 
na di  queste  due  arpe,  figurasi  una  testa  urna* 
ua  barbata  con  ureo  in  fronte,  c con  le  due 
reali  mitre  {psc/icnt),  superiore  c inferiore,  con 
cni  simboleggiavansi  le,  due  parti  del  regno  fa- 
raonico, l’Alto  e il  Basso  Egitto.  Queste  figure 
si  trovano  in  una  delle  piccole  camerette  ca- 
vate nella  base  del  lungo  corridojo  della  tomba 
di  Ramsés  IV  a Biban  cl-Moluk.  Ciascuno  dei 
due  arpisti  sta  dinanzi  ad  una  deità  funebre  as- 
sisa, c la  loro  veste  c la  testa  rasa,  li  dimostra 
appartenenti  alla  casta  sacerdotale. 

(i>  V.  ItOSKLLiM,  Muli.  Civ.  voi.  Il,  pag.  31/ 

(2)  Salmo  XXXIII,  l. 

(3)  Plutarco  dice  3 questo  proposito  che  gii  Egi- 
ziani favoleggiano , che  E miele,  avendo  tratto  i nervi 
di  Tifone,  se  n'era  servilo  di  corde  (de  Isid.  et  Osir.  ). 


A quella  cetra  che  secondo  S.  Girolamo  era 
conosciuta  dagli  Ebrei,  costruita  in  forma  di  A e 
composta  di  ventiquattro  corde  (!5),  corrispon- 
de quella  clic  vedesi  in  inano  di  una  figura  mo- 
struosa sopra  una  colonna  del  pronao  di  Dak- 
ken  in  Nubia,  opera  dei  Tolomci.  Lo  strumento 
è fatto  in  modo,  clic  sopra  una  verga  orizzon- 
tale si  alza  il  corpo  armonico  ad  angolo  acuto, 
in  modo  da  comporre  coll’  opposta  parte  un 
triangolo  rettangolo. 

Però  la  maggior  parte  delle  arpe  figurate  sui 
monumenti  egiziani  imitano  la  medesima  forma 
ricurva,  differendo  solo  jter  leggiere  particola- 
rità c pel  vario  numero  delle  corde. 

Si  trova  però  anche  un  istrumcnlo  che  ita  la 
medesima  figura  della  lira,  quale  è rappresen- 
tala nei  più  antichi  monumenti  dei  Greci. 

La  prima  volta  che  vedasi  figurata  una  lira  a 
sette  corde,  ossia  1’  eptacordo  greco,  6 sopra 
uu  monumento  del  regno  di  Osorlasen  li,  che 
fu  successore  e figlio  del  capo  della  dinastia 
XVII  dei  faraoni  egiziani.  * 

Un  altro istrumento  a corda  era  muso  presso 
gli  Egiziani,  solito  a suonarsi  solo,  o in  accom- 
pagnamento con  la  lira,  con  Tarpa,  e con  altri 
strumenti;  esso  è una  specie  di  liuto,  cd  ha 
nella  sua  figura  una  somiglianza  media  tra  le 
nostre  chitarre  ed  i mandolini,  la  cui  forma  è 
adoperala  anche  come  segno  geroglifico  chia- 
malo da  Champollion  tiorba,  che  significa  l’u- 
tile, il  buono. 

Questi  strumenti  suonavansi  ancora  con  una 
specie  di  plettro,  che  nelle  rappresentazioni  al- 
cune volte  i suonatori  tengono  tra  ie  dita  c che 
una  volta  vedesi  attaccato  per  una  cordicella 
allo  strumento  medesimo  (C).  Fuori  di  questi 
esempj  clic  riguardano  suonatori  di  lira,  gli 
altri  citaristi  e tutti  i suonatori  d’ arpa,  tocca- 
no le  corde  con  le  dita. 

Sopra  le  figure,  più  volte  trovasi  una  iscri- 
zioncclla  geroglifica  dalla  quale  ricavasi  che 
il  nome  egiziano  dell’arpa  era  tebuni.  Non  può 

(4)  M.  C.  til.  XCVII. 

(5)  S.  Girol.  ad  Oardan.  de  divers.  generib.  ntn*»- 
corum. 

(.6)  V.  Roshluni  Mon.  Civ.  tav.  XCV,  fig.  t 
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però  conoscersi  se  gli  altri  strumenti  analoghi 
fossero  conosciuti  sotto  diverse  denominazioni, 
corno  tra  noi  si  distinguono  le  parole  c gli 
oggetti  corrispondenti,  lira,  cetra,  arpa,  liu. 
to  ecc. 

Con  questi  strumenti,  Maria  e le  altre  donne 
ebree  accompagnavano  il  cantico  di  Mosò  col 
quale  si  celebrò  il  passaggio  del  mar  Rosso, 
dopo  che  il  popolo  d' Israele  fu  giunto  sulla 
sponda  arabica. 

Abbiam  veduto  che  il  testo  ci  fa  conoscere 
anche  un'altra  particolarità,  nell'occasione  del 
cantico  di  ÌUosè , dicendo  che  al  canto  ed  al 
suono  erano  accompagnate  le  danze.  — Nes- 
sun movimento  è più  atto  ad  esprimere  la  gioia 
dell' ànimo,  che  l'agitarsi  della  persona  con 
danze  e con  salti.  Il  bisogno  del  muoversi,  del 
vociferare  festoso  e il  quasi  istinto  dell'  ordi- 
ne c delia  misura,  generano  la  musica  e la 
danza. 

Senza  parlare  dell’origine  della  danza,  c 
come  questa  fosse  regolala,  la  descrizione  di 
qualche  scena  analoga  trovala  nelle  pitture 
murali  delle  tombe  dell'epoca  contemporanea 
alla  uscita  degli  Ebrei  dall'  Egitlo,  ci  presen- 
torà  al  vivo  l' immagine  di  Maria  seguila  dalle 
altre  donne  ebree  nella  espansione  delia  lor 
gioia.  ‘ 

Duo  diversi  modi  di  soluzione,  come  scrive 
il  Rosolimi,  si  presentano  nelle  tombe  egizia- 
ne: il  primo  consiste  nel  muovere  regolato  dei 
piedi  o dei  passi,  c in  un  certo  atteggiamento 
di  braccia  che  non  differisce  molto  dai  nostri 
balli;  l'altro  si  fa  col  moto  c coll'agitazione  di 
tutta  la  persona.  Nella  rappresentazione  di  un 
concerto  nelle  tombe  di  Gizch,  insieme  ai  can- 
tori e alle  cantatrici  accompagnate  dal  citari- 
sta, vedonsi  quattro  uomini  in  atto  di  danzare 
con  regolato  movimento  di  piedi  ed  alzamento 
di  un  braccio,  ed  un  altro  danzatore  clic  tiene 
alzate  ambedue  le  mani  sul  capo.  Anche  le 
suonatrici  della  tiorba  vedonsi  figurate  tal- 
volta in  atto  di  muovere  i passi  alla  danza  suo- 
li) Rosellim  tlon.  deirt'gilh  oc  cap.  Il,  $ i e 
Tav.M.  C.  n.“  XCYItl,  e XCIX. 

(*:  Giuseppe  Flavio  ferisse  che  il  cantico  di  Mosi 
era  composto  di  esametri,  e S.  Girolamo  t in  più 


nando  e cantando,  come  tuttora  si  pratica  nel- 
l'Egitto. 

Da  alcune  pitture  di  tombe  ed  in  specie  da 
quella  d'Imai  a Gizeh,  si  può  vedere  quanto 
variate  e gradevoli  fossero  le  diverse  maniere 
di  balli;  di  queste  danze  figurate  però,  cosi  bene 
espresse  nei  monumenti,  non  è qui  luogo  par- 
lare, avvegnaché  non  sembri  probabile  che  a 
quelle  voglia  alludere  il  testo  mosaico , es- 
sendo incredibile  che  in  quei  primi  istanti  di 
ebbrezza,  direi  quasi  furibonda,  le  donne  aves- 
sero pensalo  ad  intrecciare  una  danza  rego- 
lare. Conoscevasi  poi  un’altra  specie  di  danza 
in  segno  di  allegrezza,  che  consisteva  nel  sal- 
tare che  facevano  le  donne  che  suonavano  e 
cantavano  nel  medesimo  tempo,  come  si  può 
vedere  nelle  pitture  di  una  tomba  tebana,  ed 
in  quella  di  Roti  a Beni-Hassan  (t),  lé  quali 
rappresentazioni,  a mio  credere,  sono  quelle 
che  sole  possono  darci  una  chiara  idea  della 
danza,  del  canto  e del  suono  di  cui  è parola 
nell’Esodo. 

Secondo  rilevasi  dai  monumenti,  la  danza 
presso  gli  Egiziani  non  adoperavasi  che  per 
due  usi  particolari,  cioè  ad  onore  dei  defunti  e 
a spettacolo  di  divertimento,  sia  dei  particolari 
che  dei  re;  mai  per  funzioni  religiose,  se  si  ec- 
cettui nella  festa  d' Osiride,  che  però  era  una 
festa  funebre. 

In  quanto  poi  al  cantico  composto  da  Mosò, 
tralasciando  1»  innumerevoli  opinioni  per  le 
quali  si  sostiene  se  fosse  scritto  con  ritmo,  o 
no  (2),  noi  diremo  che  quella  composizione  fu 
il  prodotto  d una  ispirazione  sublime  e sponta- 
nea, colla  qualeMosc  volle  lasciare  come  monu- 
mento imperituro  la  memoria  della  potenza  di 
Dio  manifestata  nel  modo  della  liberazione  de- 
gli Ebrei  dalla  schiavitù  egiziana.  Esso  certa- 
mente fu  poesia  pel  concetto,  ma  non  per  la  for- 
ma. Ivi  grandezza,  nobiltà  ed  elcvazion  di  pen- 
sieri e di  stile,  franchezza  di  espressioni,  ardite 
figure,  discorso  tronco  c conciso,  pitture  ener- 
giche c tali  da  porre  sottocchio  il  soggetto  coi 

luoghi  delta  stessa  opinione.  Forse  questi  autori  non 
hanno  voluto  parlare  che  di  una  corta  analogia  che 
passava  tra  i versi  ebrei  piò  o meno  lunghi,  con  i 
differenti  ritmi  dei  Greci  e dei  Romani. 
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più  vivaci  colori  (1).  Né  qui  altro  ne  diciamo, 
poiché  avremo  luogo  di  parlare  altrove  un  po- 
co più  diffusamente  della  poesia  degli  antichi 
Ebrei. 

Sorge  però  spontanea  dal  racconto  mosaico 
a questo  punto,  una  quistione,  per  la  quale 
potrebbesi  ricercare,  come  in  pochi  momenti 
subito  dopo  il  passaggio  del  mare,  potè  esser 
composto  qnel  cantico  ed  imparato  a memoria 
dal  popolo  d' Israele. 

Alcuni  suppongono  che  Mosè  ne  cantasse 
ciascun  versetto  applicandovi  qualche  melo- 
dia nazionale,  ed  il  popolo  lo  ripetesse  in  co- 
ro ; altri  ritengono  che  fu  presto  imparalo  a 
memoria,  e cantato  insieme  a Mosè.  — Maria  e 
le  donne,  ad  ogni  versetto  cantavano,  accompa- 
gnandosi coi  loro  istrumenli,  il  ritornello  : — 

(l)  V.  Cachet,  dissertazione  sulta  potila  degli  au- 
lici» Ebrei. — Smith  (Rev.  Torncley)  Hisloryof  Ilo- 
sci  and  his  limes. 


(t  Cantale  al  Signore;  giacché  egli  si  è somma- 
mente magnificato;  egli  ha  traboccato  in  mare 
il  corallo  e il  cavaliere  (2)  ». 

Comunque  sia,  queste,  souo  quistioni  acces- 
sorie, ed  il  cui  scioglimento,  ancora  che  fosse 
possibile  non  aggiungerebbe  nè  toglierebbe 
nulla  alla  sostanza  dell’ avvenimento,  che  è 
tanto  grandioso  di  per  sè  stesso  da  hastar 
solo  a stabilire  uno  dei  più  grandi  avveni- 
menti anche  solo  storicamente  considerato , 
cioè  il  prodigioso  principio  della  formazione 
del  gran  popolo  ebreo,  che  unico  c sopravvis- 
suto a tutti  i popoli  contemporanci  e posteriori 
alla  sua  esistenza,  regolato  ancora  da  quelle 
medesime  leggi  che  trenta  secoli  fa  riceveva 
nel  deserto  del  Sinai  dal  suo  grande  ispirato 
legislatore. 

I»)  Esodo  XV,  !!. 
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VIAGC.ln  IIHiU  lSIUtLITl  NEI.  DESERTO  - MORMORAMI  RER  MANCANZA  Ri  ACQUA  E DI  CIRO. 
IODIO  LI  PROVVEDE  DI  ACQUA.  E MANDA  LORO  l'ER  CIRO  LE  OPAOI.1K  E LA  MANNA. 


Un  giorno  durò  il  tripudio  degli  Ebrei  sulla 
sponda  del  mar  Rosso  opposta  al  suolo  egizia- 
no. Nell'ebbrezza  della  lor  gioia  quegli  schiavi 
che  sì  prodigiosamente  e contro  qualunque 
umaua  previsione  vedevano  rotte  le  loro  cale 
ne,  miravano  ora  galleggiare  ed  esser  pittati 
sulla  riva  dalle  onde  i morti  corpi  di  que- 
gli stessi  guerrieri  che  il  giorno  innanzi  erano 
stati  per  loro  cagione  di  tanto  spavento  (1). 

Anche  questo  non  Tu  senza  disposizione 
provvidenziale,  avvegnaché  è mollo  probabile, 
quantunque  il  lesto  lo  taccia,  che  i più  giovani 


tra  gli  Ebrei  si  dessero  a spogliare  quei  corpi 
delle  loro  armature,  e si  provvedessero  così  di 
armi  nel  caso  di  qualunque  evento  fosse  per  in- 
travvenir loro  nel  cammino. 

Il  luogo  ove  il  popolo  d'Israele  si  fermò  ap- 
pena traversalo  il  mar  Rosso,  sembra  essere 
stato  quel  punto  al  quale  tuttora  si  dà  il  nome  di 
Ayun  Musa  ossia  sorgenti  di  Mosi,  situato  alla 
fine  della  pianura  che  si  estende  per  più  miglia 
verso  il  sud  del  capo  del  golfo  di  Suez  (2). 

Il  giorno  seguente  al  muoversi  della  colonna 
guidatrice.  il  popolo  ordinatamente  si  pose  in 


(1)  Ksod.  XIV,  30.  indici  sorgenti  di  acqua,  quantunque  il  Dottor  Otto, 

'1>  Quivi . secondo  riferiscono  i viaggiatori , sono  uno  degli  ultimi  viaggiatori,  non  ne  abbia  contate 
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cammino  verso  il  deserto  di  Sur,  e quelle  tur- 
be ripiene  sempre  dell'  allegrezza  e ilei  senti- 
menti di  riconoscenza  a Dio  per  l' acquistata 
libertà,  non  si  accorsero  del  p*  doso  viaggio  di 
tre  giornale  attraverso  ad  arene  cocenti,  sop- 
portando pazientemente  pur  la  mancanza  del- 
l'acqua. In  sulla  sera  dei  terzo  giorno  scoper- 
sero delle  sorgenti,  e rallegrati  da  ciò,  ivi  fer- 
maronsi.  Le  loro  sperauze  però  rimascr  delu- 
se, avvegnaché  trovarono  quelle  acque  per  sì 
fatto  modo  salate,  che  non  nc  poterono  bere, 
per  la  qual  cosa  la  chiamarono  Marah,  cioè 
amar  azza  (I). 

che  selle,  alcune  delle  quali  riempite  di  arena  Que- 
st'acqua è ora  calda  e salmastra,  ma  è proballile  cho 
i figli  d'Israele  se  ue  servissero,  non  polendo  trovar- 
ne altra  migliore  in  quelle  vicinanze.  Napoleone  I, 
seguito  dai  dotti  che  lo  accompagnarono  nella  spe- 
dizione d'Egitto,  traversò  corno  abbiamo  veduto,  il 
mar  Rosso,  per  recarsi  a vedere  queste  sorgenti. 

(I)  Gcncralmento  ritiettsi  esser  questo  luogo  lo 
stesso  clic  adesso  si  chiama  Xin  Uowarah  che  è in- 
torno a 3C  miglia  al  sud  di  Ayun  Musa,  |>er  modo 
che  Tacendo  12  miglia  per  giorno, gl'israeliti  poteva- 
no essero  ivi  giunti  in  quel  luogo  nel  tempo  indicato 
nel  testo.  Qui  è una  sorgente,  clic  secondo  il  Dottor 
Robinson,  giace  alla  sinistra  della  strada  attorniata 
da  un  gran  riparo.  < Questo  bacino,  egli  dice,  ha  sei 
od  otto  piedi  di  diametro,  e l'acqua  vi  è profonda  duo 
piedi.  Il  suo  gusto  è dispiacevole,  salalo,  e qualche 
volta  amaro,  però  non  potevamo  intendere  elio  lo  fos- 
se più  di  quella  di  Ayun  Musi,  forse  perchè  avevamo 
dimenticato  l’acqua  peggiore.  Gli  Arabi  pertanto  la 
dicono  amara,  c la  considerano  come  fa  più  cattiva 
acqua  di  quelle  regioni  (a)  ».  li  Dottor  Olin  ue  para- 
gona il  sapore  con  quello  di  una  debolo  soluzione  di 
epsomile  (hi  e dice  che  i suoi  camelli  nc  bevvero  un 
poco,  ma  gli  Arabi  dissero  assolutamente  — « non  ò 

(a)  Bwearcties  rol.  I,  pag.  60,  Z1  cilit. 

(b)  Sostanza  minerale  bianca,  amara,  solubile  nell'acqua, 
delta  auche  magnesia  Kit  fata  c sole  omero,  che  trovasi  nei  depo- 
siti saliferi,  e in  islato  di  soluzione,  ed  allora  costituisce  delle 
acque  minerali  purgative,  nominare  secondo  le  località  ore  si 
trovano,  acqua  di  Ep. som  ( nell'  Inghilterra  ) acqua  di  Sidlili 
( in  Boemia  ) ee. 


Essendo  le  turbe  spossate  per  la  sete  e pol- 
la stanchezza  , vedendo  gli  uomini  sfinite  le 
loro  donne,  c queste  i propri  bambini,  la  di- 
sperazione entrò  in  loro,  c da  uno  in  un  altro 
diffondendosi,  esclamavano  verso  Mosè  : che 
bcrrem  noi?  E il  deserto  risuonò  di  lamente- 
voli grida  c di  mormorazioni  contro  colui  che 
li  aveva  continui  in  quel  luogo. 

E Mosè  diresse  fervida  prece  al  Signore  af- 
finchè lo  illuminasse.  — E la  sua  preghiera  fu 
tosto  esaudita,  avvegnaché  fece  prendere  un 
certo  legno,  e gittatolo  in  quelle  acque,  esse 
divennero  buone  ad  esser  bevute  (2).  A questo 

buona  > — Presso  alla  sorgente  il  Dottor  Robinson 
osservò  due  storte  palme.e  all'intorno  di  quelle  alcu- 
ni cespugli  dell'arbusto  chiamato  dagli  Arabi  Gtiru- 
kud,  che  era  fiorito.  È questo  un  arboscello  basso  o 
spinoso  che  produce  piccoli  frutti  che  maturano  in 
giugno  non  diversi  dal  berbero,  molto  succosi  e leg- 
germente acidi.  Tutti  gli  altri  viaggiatori,  come  il 
Bollori,  il  Della  Vallo,  Shaw,  Poeocke  c Nicbhnr  (e), 
si  accordano  nella  stessa  sentenza,  e tutti  trovarmi 
quest’  ac  ;ua  si  amara,  cho  i loro  animali  o non  voi 
loro  berne  alTalto.  o ne  bevver  pochissima  — Leone 
di  Labordo  illustrando  questo  passo  dell'Esodo,  dice: 
« Dalle  sorgenti  di  Mosè  che  son  per  cosi  diro  la  for- 
mata dal  maro  e il  punto  di  partenza,  fino  a Marah, 
non  si  trova  acqua,  almeno  apparentemente,  ma  è 
necessario  scavar  mollo  addentro  nel  suolo  di  taluni 
sili  por  trovarne  Marah,  oggidì  Howara,  è una  sor- 
gerne sul  pendio  che  esce  fuori,  siccome  quelle  di 
Mosè  (Ayun  Musa)  da  un  monticellodi  sabbia  cui  ella 
impregna  di  deponimenti  salini  Si  veggono  nelle 
vicinanze  alcuno  (ialine  sparute:  l'acqua  ifé  nitrosa, 
amara  o salmastra,  e nemmeno  le  bestie  la  bevono. 
Essendo  quel  luogo  sulla  via  che  sale  da  Suez  al  Si- 
nai, è conosciuto  da  tutti  gli  Arabi  d)  •. 

(2;  Esodo  XV,  24  25. 

(e)  Beta.  Bello*  Observat.  siwjvl.  liti  II,  t.  IATI,  I,1Y  ; — 
Pietro  deli..»  Valle,  «pisi.  XI,  datata  dal  Cairo,  f.  10.  — 
SiiaW  riaggi,  to.  II.  — fl.  Pococie,  descrizione  dell’ Oriente 
lo.  I.  — fiiiuou’B,  descrizione  dell'Arabia  to.  11. 

(d)  Leose  di  Lak  mie,  Commentar,  geogropb.  in  Exod.  e (n 
iVum. 
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prodigio,  le  turbe  placata  la  loro  sete,  cessaro- 
no dal  mormorare. 

Allora  Mosè  parlò  al  popolo  da  parte  di  Dio 
dicendo. — « Se  tu,  o popolo  d'Israele,  comple- 
tamente obbedisci  alla  voce  del  Signore  Iddio 
tuo,  e fai  ciò  ebe  gli  piace,  c porgi  gli  orec- 
chi a'suoi  comandamenti,  e osservi  lutti  i suoi 
statuti,  Iddio  non  ti  manderà  nessuna  di  quelle 
punizioni  con  le  quali  ha  afflitto  l'Egitto  (1)  ». 

Dopo  queste  parole  abbandonane  quel  luogo 
e pervennero  iu  un  punto  del  deserto  ove  tro- 
varono settanta  palme  e dodici  sorgenti  di  bue 
na  acqua  (2).  Al  vedere  della  verdura  in  quel 
deserto  è probabile  che  le  turbe  esclamassero 
unanimemente  Èlim,  parola  che  significa  albe- 
ri, donde  forse  fino  d' allora  nq  venne  questo 
nome  a quel  luogo,  il  quale  trovando  ameno, 
in  confronto  del  percorso  cammino  fino  allora 
attraversalo,  vi  poscr  le  tende,  ed  ivi  stettero 
per  qualche  tempo,  poiché  essendo  giunti  a 
Marah  il  ventiduesimo  giorno  del  primo  mese, 
c di  il  andati  ad  Elim  , non  pervennero  alla 
seguente  stazione  che  il  quindicesimo  giorno 
del  secondo  mese  dell'  anno,  precisamente  un 
mese  dopo  la  loro  uscita  d'Egitto  (3). 

L'Esodo  null'allro  ci  dice  in  proposito,  sen- 
ti) Esodo  XV,  J6. 

(!)  Questa  stazione  è stata,  secondo  accuratissimo 
osservazioni,  (Issata  nel  punto  Appellalo  dagli  Arabi 
Wadi  Glmrundel  (a)  che  è circa  mezza  giornata  di 
viaggio  al  sud  diHowarah.ed  (descritta  dai  viaggia- 
tori come  bastantemente  fertile, e tale  da  supplire  co- 
gli arboscelli  e coi  cespugli,  a prendere  alquanto  ripo 
no,  meglio  di  tulli  gli  altri  luoghi  circostanti.  Delle 
dodici  sorgenti  o fontane,  ora  ne  resta  uua  sola,  che 
i viaggiatori  dicono  qualche  poco  salmastra,  ma  lo 
seltaula  prime  sono  aumentale  a centinaia  per  es- 
sersi estese  intorno  la  valle  circa  un  miglio  e mezzo. 
Tale  è l'opinione  della  maggior  parte  dei  viaggiatori 
che  hanno  cercato  rintracciare  sul  luogo  i puuti  del 
deserto  indicati  da  Mose.  L'americano  Robinson  però 

(A  tViuos.  Latta  oflht  PMc  , London  isti  ) 


nonchi  di  quivi  gli  Ebrei  si  portarono  nel  de- 
serto di  Sin  che  è fra  Elim  e Sinai  (*);  ma  il 
libro  dei  Numeri  ci  accenna  una  particolarità 
che  ci  fa  conoscere  con  maggior  esattezza  la 
strada  che  percorsero  per  giungere  in  quell’ul- 
timo luogo,  trovandosi  ivi  scritto:  « E partitisi 
tt  di  Elim  si  accamparono  presso  il  mar  Rosso, 

0 c partitisi  dal  mar  Rosso,  si  accamparono  nel 
a deserto  di  Sin  (5)  ».  Da  queste  parole,  col- 

1 aiuto  dei  lumi  tornitici  dai  viaggiatori  che  ban 
traversato  quei  luoghi  per  istudiarli,  ricavasi 
che  gii  Ebrei  da  Ghurundel,  passando  pel  mez- 
zo di  Jcbcl  Hamtnon  al  capo  di  Wadi-el-Tabyeh, 
rividero  anche  una  volta  le  onde  dei  mar  Rosso 
che  erano  state  per  loro  in  prima  cagion  di 
spavento,  poi  via  di  salvezza. 

La  disianza  da  Elim  a questo  punto  ( sedici 
miglia  geografiche),  è sembrata  ad  alcuni  trop- 
po lunga  per  potersi  traversare  in  un  giorno  di 
viaggio.  La  lunga  dimora  ad  Elim  facea  loro 
desiderare  di  giungere  presto  al  Sinai,  c quindi 
facilmente  potè  intervenire  che  si  sottopones- 
sero di  buon  grado  ad  intraprendere  un  viag- 
gio più  lungo  di  quello  che  pel  consueto  eran 
soliti  fare  in  un  giorno. 

Eppure  questo  non  era  il  più  corto  cammino 

non  é dot  medesimo  avviso,  e per  mettere  d'accordo 
la  distanza  di  cito  ore  tra  Wadi  Glmrundel  e il  princi- 
pio di  Wadi-el-Taijheh  uve  pone  Ja  stazione  successi- 
va degl'israeliti,  suggerisce  di  adottare  l'odierna  Wadi 
Useit  come  l'Elim  dell’Esodo,  ed  ha  l' approvazione 
di  Wilson  il  quale  iu  proposito  cosi  si  esprime.  • Qui 
( in  Wadi  L’seit  ) trovammo  un  numero  ragguarde 
vote  di  palme  e suflk’iente  acqua,  e siccome  celesta 
vaile,  fornita  di  simili  qualità,  resta  precisamente 
nel  mezzo  Ira  la  supposta  Marah  e la  posizione  de- 
gl'israeliti  vicino  al  mar  Rosso,  cosi  non  si  può  fare 
a meno  di  scorgere  in  essa  l'£(im  della  Bibbia  (a)  ». 

(3)  Esodo  XV,  S7. 

(4)  Ivi.  XVI,  i. 

(8)  Num.  XXXIII,  10.  11.  — Questo  deserto,  se- 
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per  giungere  al  Sinai,  poiché  per  avvicinarvisi 
| iù  prestamente  avrebber  dovuto  prendere  la 
via  del  sud  a traverso  la  spaziosa  ralle  di  AVa- 
dy  Hcrnon  chiusa  dalle  montagne  calcaree  che 
s'innalzano  per  ciascun  lato  da  100  a 150  pie- 
di. — Ma  non  erano  gli  Ebrei  che  dovevano 
scegliere  il  cammino  ; la  nuvola  era  la  loro 
guida  mossa  dalla  divina  volontà,  e ad  essa 
spettava  additar  loro  la  via.  E quantunque  non 
conoscessero  la  ragione  per  cui  quella  li  con- 
duceva per  una  strada  si  tortuosa,  comecché 
non  conoscessero  la  più  diritta,  pure  erano 
ormai  assuefatti  a considerar  quella  guida  co- 
me il  cenno  del  dito  di  Dio,  ed  a seguitarla 
senza  opposizione.  Ma  in  realtà  questa  era  la 
strada  migliore  ove  poteva  muoversi  quella  si 
gran  moltitudine,  e sennon  la  più  corta,  per 
certo  la  meno  scabrosa  e la  più  larga  ed  a- 
perla. 

Lungo  la  costa  orientale  del  mar  Rosso  si 
apre  una  immensa  pianura  eslendcntcsi  verso  la 
estremità  della  penisola,  che  fu  da  alcuni  sup- 
posto (1)  essere  il  deserto  di  Sin  nel  quale  gl'i- 
sraeliti attendaronsi  (2).  Di  là  presero  il  cam- 
mino per  T est  verso  le  montagne  nelle  quali 
probabilmente  entrarono  per  Wadi  Shellal  e 
AVadi  Mukatteb,  in  qualche  parte  delle  quali 
furono  le  stazioni  di  Dophkah  (3)  ed  Alush 
rammentate  nei  Numeri  (4). 

In  questo  deserto  di  Sin,  perla  prima  volta 
gl’  Israeliti  ebbero  a soffrir  la  mancanza  del 
pano.  I viveri  che  essi  avevan  portalo  seco  dal- 
l'Egitto  erano  giunti  al  termine,  ed  il  deserto 
non  forniva  loro  mezzi  di  sussistenza,  e nul- 

«ondo  la  testimonianza  di  Mosé,si  estendeva  tra  E- 
lim  ed  il  Sinai  : non  bisogna  però  confondere  questo 
con  quello  di  Tarn  presso  a Carie. lume,  ove  fu  una 
delle  ultime  stazioni. 

(1)  ItoBissoit,  Bìblical  researebe»,  toI  t. 

(Ij  Esodo  XVI,  1,  — Numeri  XXXIII,  IO,  11. 

(3)  Si  suppone  che  Dophkah  fosse  stata  a piccola 
distanza  da  Tor  sulla  costa  del  mar  Rosso,  a diiegior- 
ttoscm.  Atlante  biblico,  V.  II. 


l' altro  avvenire  si  vedevan  dinanzi,  che  l'orri- 
bile spettro  della  fame  e della  morte  più  tor- 
mentosa. 

La  loro  condizione  era  spaventevole.  Tutta 
quella  Immensa  moltitudine  trascinata  in  mez- 
zo ad  inospitali  deserti  privi  di  qualunque  pro- 
dotto atto  a sostentare  la  vita,  viste  ridotte  al 
niente  le  provvisioni,  aveva  dinanzi  agli  oc- 
chi lo  spettacolo  dei  bambini  gridanti  per  fa- 
me, e delle  donne  esauste  di  forze.  In  mezzo 
a tanta  desolazione,  non  si  può  a meno  di  ri- 
manere sorpresi  nel  vedere  Mosè,  che  aveva 
impreso  sopra  di  sé  a guidare  quella  moltitu- 
dine, restar  calmo  e fidente,  e non  dimostrare 
nessuna  apprensione  in  quanto  alla  sussistenza 
della  vita  di  tanti  esseri  affidatisi  a lui.  —-Egli 
era  calmo  perchè  ogni  sua  speranza  era  ripo- 
sta nella  potenza  di  Jchovah.  Egli  pensava, 
che  se  Dio  aveva  condotto  Un  là  gl'israeliti. 
Egli  non  li  avrebbe  fatti  morir  dalla  farne,  ma 
anche  in  quegli  aspri  deserti,  li  avrebbe  prov- 
veduti del  necessario. 

Gl'  Israeliti  però  già  dimentichi  dei  prodigi 
che  por  loro  aveva  operato  il  Signore,  lasciatisi 
soprapprcndcrc  di  nuovo  dalla  disperazione, 
impazienti  di  ogni  prova  di  qualunque  disagio 
all'  avvicinarsi  del  pericolo,  cominciarono  a 
querelarsi  tra  loro,  e poi  apertamente  prenden- 
dosela contro  Mosè  ed  Aronne,  attorniati  i due 
fratelli  gridavano  verso  loro  : — « Oh  fossimo 
piuttosto  morti  per  la  mano  del  Signore  in 
Egitto  quando  sedevamo  presso  alle,  pignatte 
delle  carni  (5),  e quando  mangiavamo  del  pane 
a sazietà,  conciossiachè  voi  ci  abbiate  tratti 

ni  di  distanza  dal  Sinai.  Tor  era  una  volta  nn  porlo 
di  qualche  Importanza,  od  era  chiamato  dai  Greci 
Railho.  Laborde  il  quale  lo  visitò  nel  1828  no  fece 
menzione  come  di  una  città  misera  e quasi  de- 
serta. 

(4)  Gap  XXXIII,  42,  ti. 

(S>Gome  vedromo  nello  schiarimento  It  a questo 
capitolo,  per  questo  pignatte  delle  corni  s’ intendono 
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in  questo  deserto  per  farci  tutti  morire  di 
fame  (I)  ». 

Allora  il  Siguore  ■ ivclù  a Mose  in  qual  modo 
avrebbe  dato  al  popolo  carne  e pane.  — E Mose 
ed  Aronne  dissero  al  popolo  : — Presentatevi 
davanti  al  Signore  (2),  poiché  Egli  ha  udito  il 
mormorar  vostro  ; a sera  (3)  vi  darà  carni  da 
mangiare,  e domattina  vi  manderà  dal  cielo  pa- 
ne da  saziarvi  c saprete  clic  esso  vi  ha  tratti 
fuori  dell'Egitto,  ed  è il  Signore  Iddio  vostro. 
— Ma  noi  che  cosa  siamo,  che  contro  a noi 
mormorate  ? Il  mormorar  vostro  non  è contro 
a noi (4)  ». 

Mentre  tali  cose  dicevano  quei  venerandi 
alle  turbe  tumultuanti,  dice  il  testo  che  i fi- 
gliuoli d' Israele  volsero  gli  occhi  verso  il  de- 
serto affissando  la  nuvola,  e clic  in  quella  ap- 
parve la  gloria  del  Siguore,  dimostrando  Iddio 
in  quella  occasione  i segni  della  sua  potenza. 
Quali  fossero  questi  segni,  è rimasto  ignoto, 
non  parlandone  nè  Mosè,  nè  alcun  altro  dei 
sacri  scrittori. 

Penetrati  e dalle  parole  di  Mosè  c da  quelle 
dimostrazioni  della  potenza  di  Dio,  silenziosi 
gl'  Israeliti  aspettarono  1'  adempimento  delle 
promesse.  Questo  non  tardò  molto  a venire, 
avvegnaché  quando  il  di  fu  a sera,  una  infinità 
di  quaglie  stanche  dal  volare,  vennero  a po- 
sarsi nel  campo,  sicché  tutto  ne  fu  coperto,  e 
gli  Ebrei  le  presero  e si  cibarono  di  esse.  — 

gli  orci  di  terra  colia  nei  quali  in  Egitto  si  conser- 
vavano gli  uccelli  salati. 

{))  Ksod.  XVI,  3. 

lì)  Secondo  gl’lulcrpreti,  questa  espressione  signi- 
fica, rivolgetevi  verso  la  colonna  di  nutre  nella  quale 
risiedeva  la  gloria  c la  maestà  del  Signore. 

i3r  I n questo  passaggio  il  testo  dice  fra  le  due  sere, 
secondo  è ripetuto  ancora  nel  cap.XII  dell'Esodo  v. 6. 
Questa  espressione  si  riferisce  al  modo  col  quale  gli 
Ebrei  dividevano  la  giornata  ; la  primo  sera  era 
quando  il  sole  declinava  verso  I oceano,  la  seconda, 
quando  il  solo  tramontava  Questa  distinzione  di  pri- 
ma c termiti  a rera  fu  osservala  ancora  dai  Greci; 


E cosi  Iddio  li  provvide,  siccome  aveva  detto 
Mosè,  di  carne  in  sul  venir  della  sera. 

La  mattina  poi,  secondo  che  avvicn  nei  de- 
serti aridi  durante  il  giorno,  lutto  all'  intorno 
apparve  ricoperto  di  rugiada,  e quando  il  sole 
coi  primi  suoi  raggi  l'cbbe  tocca,  evaporò  come 
il  solilo,  ma  la  superficie  del  deserto  rimase 
coperta  di  grandinìi  rotondi  e minuti,  somi- 
glianti ai  semi  del  cariandolo,  e bianchi  come 
la  brina. 

Maravigliarono  i figliuoli  d'Israele  a quella 
vista,  e non  sapendo  che  cosa  fosse,  fi  uno  al- 
l'altro dicevano  ; Man  hu?  ossia,  che  cosa  è 
questo  (5)  ? 

Allora  Mosè  disse  loro  : — « Questo  è il 
pane  che  il  Signore  vi  ha  dato,  acciocché  ab- 
biate da  mangiare,  ed  ecco  che  cosa  Egli  co- 
manda : Raccoglietene  quanto  basta  pel  gior- 
no, cioè  un  gomor  (6)  per  testa  secondo  il 
numero  delle  persone  che  sono  nella  vostra 
tenda.  Non  ne  serbate  pel  giorno  avvenire, 
perchè  ogni  mattina  vi  sarà  rinnovalo.  11  gior- 
no sesto  però  raccoglietene  due  gomor  per  per- 
sona, da  servire  per  il  giorno  seguente,  poi- 
ché quello  è il  sabato,  il  riposo  sacro  al  Si- 
gnore, nel  qual  giorno  non  cadrà  questo  ci- 
bo (7)  ». 

Gl' Israeliti  ricolmi  di  gioia  uscirono  per  il 
deserto  a raccoglier  la  manna,  la  quale,  dopo 
che  tutti  se  ne  erano  provveduti,  squaglia  vasi. 

per  conseguenza  la  prima  cero  cominciava  dalla 
nona  ora,  ossia  dalle  3 pomeridiane,  ed  il  tempo  Ira 
le  due  sere  equivaleva  a quello  che  corre  Ira  te  no- 
stre tre  ore  o le  sei  uc!  tempo  dell'equinozio;  in  que- 
sto tempo  soltanto,  imperocché  negli  altri  tempi  gli 
Ebrei  non  avetauo  le  ore  uguali  alle  nostro,  come 
vedremo  a suo  luogo. 

(4)  Esodo  XVI,  3, 4,  — Nttmcr.  XX,  4, 3. 

(3)  Da  questa  parola  ebraica  venne  il  nomo  di 
marma  dato  a quel  cibo. 

(6)  Il  gomor,  o chomer  era  una  misura  di  capacita 
della  quale  parleremo  appresso. 

(7i  Esodo  XVI,  15-23. 
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Alcuni  nc  vollero  conservare  per  l' altro  {por- 
no, ma  quando  questo  fu  giunto,  la  trovarono 
inverminita  ; la  quale  cosa  risaputa  Mosi  s'a- 
dirò. 11  di  sesto  nc  raccolsero  il  doppio,  e la 
mattina  del  sabato  essendo  usciti  alcuni  per 
coglierne,  non  nc  trovarono  pure  un  granello, 
e Mosè  li  riprese  e tolse  occasione  di  rammen- 
tar loro  da  parte  di  Dio  cicca  obbedienza  ai 
suoi  delti,  e parlare  ancora  una  volta  della  os- 
servanza del  sabato. 

Per  apprestarla, la  frangevano  eolia  macina, 
o la  pestavano  nel  mortaio,  la  cuocevano  nei 


vasi  di  terra,  nc  facevano  frittelle,  c nc  trova- 
vano il  sapore  quasi  di  fior  di  farina  mescolalo 
col  miele. 

Ad  eternare  poi  la  memoria  di  questo  pn< 
digio,  e a rammentare  ai  posteri  conte  il  Si- 
gnore avea  provveduto  di  pane  i padri  loro  nel 
deserto,  Mosè  da  parte  di  Dio  ordinò  ad  Aronne 
di  raccogliere  uo  gomor  di  manna, metterla  in 
uo  vaso  che  fu  posto  davanti  al  Signore,  fin 
che  non  fu  costruita  il  Tabernacolo  ove  fu 
conservato  (1)  in  memoria  di  quel  prodigio 
nelle  generazioni  future. 


(I)  Nel  testo  ebraico  si  legge:  Aronne  collocò  i(  ohe  vi  fi'-.-e  I!  Il  padiglione  ove  Dio  rendeva  la  sua 

vaso  detta  ma  rum  da  conservarsi,  avanti  la  tenda  del  presenza  sensibili)  per  la  nube  che  dirigeva  il  cani 

Testimonio,  siccome  il  Signore  aveva  ordinalo  a Jluié;  inino  del  popolo  d'fsraele. 
questa  esprrs-ioue  fa  supporre,  come  ridona  ildrach, 
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.Mmln  col  quale  è sialo  spiegalo  questo  prodigio  naturalmeuie.  — Antichi.  — Autore  del  libro  del- 
l' Ecclesiastico,  — Giuseppe  Flavio.  — Moderni.  — Opinione  di  Rosimuiilller,  — di  Uois  Aymé  — 
e Burckardt. — Se  bastò  a ciò  il  legno  gettato  Dell'acqua. — Se  se  ne  poteva  trovato  di  quella  na 
tura  dolcificante  l' acqua  amara  nel  deserto  della  Penisola  del  Sinai.  — Se  ciò  potè  ottenersi  dal 
rinnovellamento  deli'  acqua;  — se  dal  mescolamento  del  succo  del  gurckud.  — Come  Iddio  operi) 
questo  prodigio. 


Abbiamo  veduto  nel  passalo  capitolo  il  luogo 
ove  gli  Ebrei  si  fermarono  appena  usciti  dal 
ledo  del  mar  Rosso,  accompagnandoli  nel  pe- 
noso cammino  del  deserto  fino  a March  ove 
trovarono  le  acque  amare;  cd  abbiamo  del  pari 
osservato,  recando  le  testimonianze  dei  moderni 
viaggiatori,  come  dopo  tanti  secoli  quei  luoghi 
conservino  la  medesima  fisionomia,  potendosi 
quasi  assicurare  ebe  quel  terreno,  dai  tempi  di 
Mosè  ai  nostri,  non  ha  sofferto  variazioni  tali 
da  mutarne  T aspetto,  come  suole  accadere  in 
terreni  di  data  assai  più  moderni. 

Or  dobbiamo  alquanto  fermarci  intorno  al 
cambiamento  delle  acque  da  amare  in  dolci,  a 
spiegare  naturalmente  il  quale  avvenimento  i 
razionalisti  tengono  diverse  vie.  Primo  di  tutti 
ad  attribuire  questo  fatto  a naturale  virtù  in 
certi  legni,  ì l' autore  dell' Ecclesiastico , il 
quale  parlando  delle  diverse  proprietà  delle 
cose  create,  lasciò  scrino:  — « L'altissimo  creò 
a dalla  terra  le  medicine,  e T uomo  prudculc 
a non  le  sprezzerò.  Non  fu  ella  addolcita  da  un 
« legno  l'acqua  amara  (1)  » ? 

L' altro  antico  autore  che  sembri  inclinare 
nella  stessa  sentenza , è Giuseppe  Flavio,  il 
quale  giunto  a narrare  la  mossa  del  popolo 
ebreo  verso  il  deserto,  cosi  dice:  « Poiché  gl’I- 
i<  sracliti  ebbero  lungamente  camminato,  ar- 
rivarono verso  sera  ad  un  luogo  detto  Marah 
« per  l’ amarezza  delle  acque.  Essendo  stan- 
ti diissimi,  assai  di  buona  voglia  vi  si  ferma- 
ti rotto,  sebbene  avessero  penuria  di  viveri, 

(i)  EctiL-iifi.-iic.  xnyiti,  t,  5. 


» perchè  vi  rinvennero  un  pozzo.il  quale,  ben- 
a citò  non  potesse  bastare  ad  una  sì  gran  limiti- 
li Indine,  faceva  loro  sperare  qualche  sollievo 
<t  nel  loro  bisogno,  e tanto  più  li  confortava, 
« che  avevano  saputo  non  csscrvenc  alcun  altro 
e in  tutto  il  loro  cammino.  Ma  quell'  acqua  si 
a trovò  così  amara,  che  nè  gli  uomini  nè  i ca- 
li valli,  né  le  altre  bestie  poterono  berne.  Un 
il  avvenimento  si  spiacevole  mise  lo  scoraggia- 
c mento  in  tutto  il  popolo,  e fu  a Mosè  di  gran- 
ii dissima  pena,  perciocché  non  si  aveva  a lot- 
te tare  con  nemici  a'quali  si  potesse  opporre  vi- 
li gorosa  resistenza,  ma  sì  con  la  fame  e con 
il  la  sete  che  sole  riducevano  agli  estremi  sì 
« gran  moltitudine  di  uomini,  di  donne  e di 
« fanciulli.  Non  sapeva  però  egli  a qual  partilo 
ti  appigliarsi;  sentiva  tome  suoi  propri  gli  alimi 
a mali,  perchè  tutti  Tacevano  a lui  ricorso;  pre- 
ti gavanlo  le  madri  che  avesse  piotò  dei  loro  11 
<i  gliuolini,  i mariti  delle  loro  mogli,  e tutti  lo 
« supplicavano  di  trovar  qualche  rimedio  per 
ii  si  grave  tribolazione.  In  bisogno  tanto  grave 
s e'  si  rivolse  a Dio  a fin  di  ottenere  dalla  bontà 
« dì  lui,  che  quelle  acque  si  addolcissero,  c 
a Dio  gli  dichiarò  che  conccdcvagli  questa  gra- 
• zia.  Prese  allora  Musò  un  pezzetto  di  legno 
a che  divise  in  due  parli,  c gittatoio  ne!  pozzo, 
a disse  al  popolo  avere  Iddio  esaudito  la  sua 
a preghiera;  eleverebbe  a quell’acqua  ogni 
« qualità  cattiva,  purché  eseguissero  ciò  che 
a avrebbe  loro  comandato.  Domandarono  che 
a avessero  a fare,  cd  egli  ordinò  a'  più  robusti 
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e Ira  loro,  di  eslrarrc  da  quel  pozzo  una  gran 
<i  quantità  dell'acqua,  assicurandoli  che  la  ri- 
ti manente  sarebbe  potabile.  Ed  essi  si  accin- 
ti scro  a tal  fatica,  e l'acqua,  dal  continuo  agi- 
li tarla  che  fecero,  mossa  e purgala,  direnne 
a alla  line  potabile  (1)  a. 

Venendo  ai  moderni,  il  Rosemnùller  ricava 
dalle  parole  stesse  del  testo  doversi  dedurre 
che  questo  cambiamento  fu  il  resultato  della 
proprietà  naturale  del  legno  del  quale  fece  uso 
Mosè,  dicendo,  che  se  la  cosa  fosse  succeduta 
per  un  atto  soprannaturale  della  volontà  divi- 
na, diveniva  inutile  mostrare  a Mosè  una  certa 
qualità  di  legno  avente  la  forza  di  operare  quel 
cambiamento  ; egli  poteva  adoperare  la  prodi- 
giosa sua  verga.  Inoltre  soggiunge  che  è certo 
che  parecchie  specie  di  legno,  allorché  si  pon- 
gono in  un'acqua  tanto  salsa  da  non  potersi 
bere,  hanno  la  proprietà  di  renderla  dolce  c 
potabile.  Cosi  Xiincnes  adoperò  con  buona  riu- 
scita il  sassafram  (2)  nella  Florida,  e gli  abi- 
tanti della  spiaggia  di  Coromaudel  usano  per 
lo  stesso  fine  di  un  legno  che  nel  linguaggio 
tamulico  si  chiama  nellimara  (3). 

Il  critico  tedesco  è seguito  da  molti  in  que- 
sta sentenza,  ma  altri  razionalisti  tennero  una 
via  diversa  per  giungere  al  medesimo  resulta- 
to. Dubois-Aymè,  fondandosi  sul  racconto  di 
Giuseppe  Flavio,  dice  che  la  spiegazione  del 
prodigio  sta  nell'  aver  fatto  Musò  vuotare  quel 
pozzo,  poiché  è risaputo  che  tolta  da  un  reci- 
piente l'acqua  cattiva,  quella  che  sorge  di  nuo- 
vo è ordinariamente  miglioYe,  la  quale  osserva- 
zione, egli  seguila, è confermala  dalle  leggi  del- 
la fisica,  e noi  pure  abbiamo  avuto  in  Egitto 
l'occasione  di  ripeterla  di  frequcnlc.Nei  siti  del 
deserto  dove  innalzammo  certe  fortificazioni, 

fOGius.  Pcav.  Anlvfut.  Ciudoif.  lib.  II.  c.  1. 

(!)  Specie  di  ['ùlule  fanerogame  della  famiglia  na- 
turale della  /minute  c del  genere  allora  ( laura.*  «ar- 
raffa* di  Linneo  ),  pianta  indigena  dell'  America 
setleulrioiialc.  Il  legno  del  s.is»fra*so  trovasi  sotto 
ima  corteccia  piuttosto  gro-sa,  ferruginosa  c sparsa 
di  lubercoli  nerognoli:  esso  è leggiero,  poco  comp.it- 
lo.grigtognolo  o rossiccio  o gialliccio,  segnato  di  vene 
concentriche , di  dciiole  vaporo,  appunto  acre,  di 
odore  aromatico,  simile  a quello  del  linocehio  e de- 
gli anaci.  Yieuc  portalo  d’Amcu-  a tu  grossi  pezzi . 


l'acqua  salmastra  e spesso  fetida  dei  pozzi, 
venne  facendosi  sempre  migliore  dopo  clic  se 
nera  tratta  per  alcun  tempo  (4). 

Anche  il  francese  Accademico  è seguito  in 
questa  sua  opinione  da  lunga  schiera  di  razio- 
nalisti. 

Ila  altro  naluralista,  il  Burckardt,  fu  d'opi- 
nione che  le  acque  di  Marah,  furono  rese  po 
tabili  mescolandovi  del  succo  dei  fruiti  del 
gurkud,  arboscello,  che  come  abbiamo  veduto, 
si  trota  tuttora  in  quel  luogo. 

Esaminando  adesso  queste  opinioni  , iti 
quanto  a quella  del  Rosenmtiller  ( lasciando 
stare  il  fatto  di  non  essersi  servilo  .Mosè  della 
verga,  per  operar  quel  prodigio,  poiché  nou 
era  necessario  che,  perché  una  volta  con  quella 
aveva  operato  prodigi,  se  nc  dovesse  sempre 
servire),  diciamo  che  l' esempio  da  lui  portalo 
di  ciò  clic  operarono  gli  Spagnuoli  al  tempo 
della  scoperta  della  Florida,  di  aver  adoperato 
il  sassafrasso  per  addolcire  le  acque,  c quello 
che  tuttora  adoperano  gli  abitanti  del  Coro- 
maudcl  per  lo  stesso  uso,  non  può  spiegare 
l'operato  da  Mosé  verso  le  acque  di  Marah, 
poiché  iti  questi  casi  tale  operazione  non  è ebe 
una  cosa  comuoissima  e facile  ad  eseguirsi. 

Tali  piante  infatti  son  conosciute  per  la  virtù 
che  hanno  di  addolcire  le  acque,  c se  nc  trova- 
no in  abbondanza,  sia  nella  Florida,  che  nella 
spiaggia  di  Coromandcl.  Ma  può  provarsi  che 
tali  alberi  siano  del  pari  frequenti  nella  Penisola 
del  Sinai?  Poteva  il  solo  Mosè  conoscerli  c sape- 
re il  modo  di  adoperarli  ad  ottenere  quell'inten- 
to? I naturalisti  tulli  ci  riferiscono  che  non  alli- 
gnano in  quei  luoghi,  nè  gli  Arabi  del  deserto 
mai  conobbero  questo  segreto,  chè  altrimenti 
lo  avrebbero  conservato  insieme  a tanti  altri 


si  preferisce  quello  della  Florida  e della  parto  meri- 
dionale degli  Stati-Uniti,  perciò  l'aroma  <■  più  sen 
stili  le.  K uno  dei  quattro  legni  diaforetici  o sudori- 
feri, gli  altri  tre  essendo  il  guaiava,  la  salsapariglia 
c la  ciua.  Contiene  molto  olio  volatile,  aromatico  e 
pesante,  elio  si  estrae  por  mezzo  della  distillazione. 
Questo  legno  ha  la  proprietà  di  non  tarlarsi  nò  im 
porri  re  o ammulTarsi. 

(3)  JtoseMtiiu.su  Scoi,  in  £'jroif.  p 303,  30! 

(i)  lnjaois  Alai,  0«rit|ifitni  de  l'Ky g/fe,  Mémoii. 
Ioni.  t. 
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naturali  segreti,  poirliè  loro  interessava  mol- 
tissimo di  possedere  il  modo  di  evitare  uno  dei 
più  tremendi  flagelli  del  deserto,  cioi  la  man- 
canza dell'acqua  durante,  i viaggi  delle  lor  ca- 
rovane, come  riflette  lo  stesso  DuboisAymè, 
per  sostenere  contro  il  Rosenmùllcr  la  sua  opi- 
nione. Notisi  inoltre  che  secondo  le  parole  del 
testo,  Mose  soltanto  gettò  nell'  acqua  il  legno 
additatogli  da  Dio,  dalla  quale  operazione,  non 
poteva  venirne  per  conseguenza,  ancora  clic 
ve  no  avesse  gettalo  un  intero  albero,  che  in 
un  momento  tutta  quell' acqua  fosse  divenuta 
potabile,  da  amara  che  era. 

Per  ciò  clic  riguarda  poi  l'opinione  del  fran- 
cese Accademico,  osserviamo  col  Glaire,  avere 
egli  colla  sua  spiegazione  travisato  il  racconto 
di  Mosè,  poiché  questi  non  dice  che  gli  Ebrei 
fecero  le  acque  meno  salmastro  a forza  di  at- 
tingerne, ma  parla  semplicemente  di  un  legno 
che  tolse  in  un  subilo  alle  acque  di  Murali  (che 
non  erano  raccolte  in  un  solo  pozzo  ) tutta  la 
loro  amarezza.  D’ altronde,  citi  inai  si  darà  a 
credere,  che  le  acque  di  un  pozzo  quasi  intera- 
mente vuoto  abbiano  potuto  spegnere  la  sete  a 
un  tanto  popolo  c aVuoi  bestiami,  o chea  for- 
za di  attingere  acqua  da  quello  siasi  tolta  al 
l'acqua  clic  rimaneva,  un'  amarezza  prodotta 
dal  terreno  stesso  tutto  pieno  di  nitro,  nel 
quale  essa 'aveva  la  sua  sorgente  (1)  ? 

in  quanto  poi  a Giuseppe,  se  alterò  il  fatto 
nel  modo  sopra  enunciato,  egli  si  allontanò 

(1)  Gtklltt,  V erilà  fiorirà  e divina  del  libro  del - 
iKsodo.  io.  I,  c»[i,  II,  ari.  IV,  $.  I. 

tJ)  Et  -Mtin  nella  Praparuainne  Ertmtjeliro,  HO. IX, 


dalla  surgelile  autentica  ove  quello  per  la  pri- 
ma volta  narravasi , c forse  lo  fece  per  rende- 
re il  prodigio  più  credibile  a'  pagani  pei  quali 
scrisse  il  suo  libro,  quantunque  altri  autori 
gentili,  e quindi  avversi  al  giudaismo,  abbiano 
creduto  semplicemente  alle  parole  di  Mosè  nel 
senso  in  r.ui  egli  le  scrisse  (2). 

Nè  vale  l'opinione  di  Burckardt  a spiegare 
naturalmente  il  cambiamento  dei  sapore  delle 
acque,  spremendovi  entro  il  succo  del  frutto 
del  gurkud,  poiché  la  stagione,  non  era  ancora 
inoltrata  abbastanza  perchè  quello  potesse  es- 
ser maturo,  non  divenendolo  che  in  giugno, 
come  abbiamo  veduto. 

Dopo  le  quali  cose  io  credo  piò  consentaneo 
alle  parole  del  testo  il  ritenere  che  Iddio  an- 
che in  questo  caso  volle  addimostrare  clic  con 
quel  prodigio  non  alterava  le  leggi  della  natu- 
ra. Egli  infatti  si  servì,  come  in  tutte  le  occa- 
sioni nelle  quali  operò  dei  prodigi,  di  un  se- 
gno esterno  che  rappresentasse  una  potenza 
già  da  Lui  trasfusa  nella  natura,  che  sebbene 
non  potesse  verificarsi  in  quel  momento  per 
negarvisi  le  circostanze  locali,  pure,  Egli  che 
tutto  poteva  fare,  suppliva  colla  sua  onnipo- 
tenza al  difetto  del  luogo,  non  creando  una 
nuova  forza  naturale,  o contrariando  le  leggi 
eterne  da  Lui  stabilite,  ma  solo  trasfondendo 
nel  legno  additato  a Mosè  quella  forza  che  la 
sua  Sapienza,  come  dice  l'autore  dell'  Eccle- 
siastico, aveva  infuso  in  altri  alberi. 

capitolo  .XXIX,  cita  la  testimonianza  di  De  moiré», 
autore  pagane,  il  linai!'  riteneva  l'esposto  di  Hnsè  in 
questo  propormi,  tenia  alterarlo. 
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Mmlo  col  quale  Dubois-Ayme  spiega  il  prodigio  delle  quaglie.  — Altitudini  delle  quaglie  dimostrato 
colla  storia  naturale.  — Loro  emigrazioni,  — loro  fermate.  — Come  le  proprietà  naturali  di  questo 
ucc.  Ilo  furouo  coordinate  a produrre  il  prodigio.  - Seconda  apparizione  delle  quaglie  nel  campo 
degli  Ebrei.  — Difficoltà  di  Leone  di  Laborde.  — Risposta  — Del  dm» iter.  — Come  gli  Ebrei  sor 
earon  le  quaglie  nel  deserto. — Riscontri  storici  nei  tempi  moderni  — negli  antichi.  — Pittura  di 
una  tomba  tebana  eolia  quale  si  spiega  la  conservazione  delle  quaglie. 


La  stessa  verità  che  abbiamo  flnor  propu- 
gnata, essersi  cioè  Iddio  nel  fare  i miracoli  pel 
suo  popolo,  servilo  delle  forze  della  natura, 
ordinandole  secondo  la  sua  volontà  perchè  ap 
parisse  la  sua  gloria  e la  sua  potenza,  si  pale- 
sa anche  nel  prodigio  delle  quaglie  mandalo 
nel  deserto  agli  Ebrei  quando  la  loro  necessità 
era  giunta  allo  stremo. 

I razionalisti  però  clic  vorrebbero  eliminare 
dai  miracoli  dei  libri  mosaici  ogni  qualunque 
intervento  della  potenza  divina,  togliendo  ar- 
gomenti c dalia  storia  della  natura  c da  quella 
degli  uomini,  tentano  dimostrare  in  questo 
fallo  nulla  esservi  stalo  di  prodigioso,  ma  tulio 
essere  avvenuto  nel  modo  ordinario,  mentre 
clic  invece  e dalla  storia  appunto  della  natura 
c da  quella  degli  uomini,  risulta  per  noi  l'in- 
tervento deila  divina  potenza  , nel  disporre 
quelle  medesime  forze  al  fine  prefìssosi,  senza 
crearne  delle  nuove , u alterando  le  già  esi- 
stenti. 

Tralasciando  le  grossolane  trivialità  di  Vol- 
taire c dei  Volterriani  imprendiamo  ad  esami- 
nare l' opinione  di  Dubois-Aymé  il  quale  rias- 
sume tutte  le  idee  de’ razionalisti,  dopo  avere 
percorsi  e studiati  i luoghi  rammentati  nell’E- 
sodo, c trattine  dei  criterj  che,  se  non  son 
molto  fondali,  hanno  almeno  molta  apparenza 
di  verità , c sopratutto  souo  il  resultato  del 
dotto  che  oppugna  iu  buona  fede.  — Questo 
Accademico  adunque,  non  riconosce  nel  fatto 

(1)  Duiiois-Athe,  Nétnoirts  ec.  Dmriipliw  </<• 
ITyyple  lo  I. 

(2)  Quesi'  ultimo  naturalista,  frammischiaudo  la 


delle  quaglie  nè  un  prodigio  soprannaturale, 
nè  un  fenomeno  mollo  straordinario.  Infatti 
egli  dice,  questo  avvenimento  ricorre  anche 
oggidì,  poiché  all’  epoca  stessa  in  cui  le  qua 
glie  servirono  di  nutrimento  agflsraclili,  que- 
sti uccelli,  stanchi  per  un  lungo  tragitto  si 
lasciano  pigliare  a mano  lungo  la  riva  del  ma- 
re, e d'altronde,  regnando  Àctisane,  alcuni  E 
giziani  esiliali  per  cagion  di  furto  nel  deserto 
di  Suez  allo  stesso  modo  nulrironsi  (1). 

E per  vero  dire,  in  quanto  al  passaggio  delle 
quaglie  l’opinione  di  Dubois-Aymè  corrisponde 
perfettamente  al  fatto  naturale  c nello  stesso 
tempo  al  detto  dell'Esodo. 

Tutti  conoscono  quest’uccello  dell’ordine  dei 
gallinacei;  solamente  a sostenere  la  nostra  as- 
serzione intorno  al  modo  con  cui  Dio  si  servi 
di  farlo  capitare  perchè  recasse  sollievo  agli 
Ebrei  nel  deserto,  è necessario  sapersi  esser 
la  quaglia  sparsa  sopra  una  gran  parte  della 
terra,  nell’Europa  cioè,  nell’Asia  c ncH'AfTri- 
ca,  e perciò  volatile  notissimo  c celebre  fiuo 
dai  più  antichi  tempi  per  le  sue  emigrazioni, 
avendone  tutti  parlalo  da  Aristotile  lino  a 
Plinio  (2). 

La  quaglia,  benché  pesante  al  volo  c grossa, 
trova  tuttavia  il  mezzo  di  attraversare  il  Mediter- 
raneo allorché  la  forza  dell’istinto  la  determina 
ad  emigrare  a certe  epoche  dell’  anno.  In  tale 
circostanza  le  quaglie  si  riuniscono  in  branchi 
assai  numerosi  e partono  di  concerto,  cosa  ee- 

favola  al  vero,  dice  che  gli  stormi  di  quaglie  chi!  tra- 
versano il  mare  souo  cosi  numerosi,  da  affondare  un 
bastimento  quando  calano  tulle  insieme  per  riposarsi. 


CAPITOLO  XI.. 


SIC 

opzionale  per  quest' epoca  sollanlo,  giacché  in 
ogni  altro  tempo  vivono  del  lutto  separate, 
anche  nell' epoca  degli  amori,  nella  gualcii 
maschio,  dopo  che  ha  fecondato  la  femmina,  si 
dilunga  da  lei  c vive  da  sé  e non  si  prende 
nessuna  cura  ne  della  incubazione  nè  dello  al 
levamento  dei  suoi  piccoli  nati.  Ordinariamente 
le  quaglie  Tolano  assai  di  rado  c mal  volentieri 
perchè  non  sono  fornite  d'organi  ben  adatti,  ed 
hanno  un  volo  corto  c di  breve  durata;  tuttavia 
nei  viaggi  volano  a lungo,  ma  a tal  uopo  sono 
costrette  a sollevarsi  quanto  più  possono  per 
prolungare  il  volo.  Convien  credere  che  cosi 
adoperino  affinchè  il  vento  le  sospinga  là  dove 
non  potrebbero  arrivare  colla  sola  forza  delle 
ali;  cd  è perciò  che  il  viaggio  molte  volte  vicn 
ritardato  se  il  veoto  spira  contrario.  La  gros- 
sezza delle  loro  ossa  capaci  di  essere  empiute 
di  una  quantità  d'aria,  c la  forza  dei  muscoli 
del  petto,  sopperiscono  in  parte  al  difetto  della 
costruzione  toro;  però  non  di  rado  avviene  che 
coloro  che  navigano  in  quei  seni  o golfi  che  le 
quaglie  devono  attraversare  per  giungere  alla 
mela,  le  veggano  cadere  a migliaia  spossate  e 
tramortite  nell'acqua,  o dentro  i vascelli  o nelle 
isole.  Queste  emigrazioni  che  avvengono  in 
Italia  al  cominciare  di  ottobre,  son  cagionate 
dal  rigore  del  freddo  c dalla  mancanza  di  cibo; 
però  alcune  rimangono  addietro,  massime  nelle 
parti  meridionali,  perchè  impoteuti  a sostene- 
re lo  fatiche  del  viaggio  che  intraprendono  le 
altre.  In  quest’  epoca  anche  quelle  che  vivono 
nelle  gabbie  si  mostrano  irrequiete,  non  han 
più  riposo  nella  notte,  c danno  del  capo  con- 
tro le  sbarre  della  gabbia  con  tale  impeto  da 
ricadérne  stordite  ; ciò  proviene  dall'  istinto 
che  le  spingerebbe  a dipartirsi.  Le  libere  s'ac- 
cingono al  viaggio  ordinariamente  di  notte,  e 
queste  emigrazioni  succedono  due  volte  all’an- 

(t)  Nella  Germania,  c più  al  nord,  questo  uccello 
mostra  grande  sensibilità  pel  freddo;  non  arriva  d'or- 
dinario prima  del  principio  di  maggio,  e se  no  va 
alla  prima  e più  leggiera  brina  binami  l'agosto. 
Nella  Spagna  o nel  Portogallo  devo  essere  conside- 
rato come  uccello  stazionario,  poiché  nella  più  fred- 
da stagiono  si  unisce  bensì  in  grossi  branchi,  ma 
non  emigra  mai  e si  canlema  di  girovagare  a brevi 
disianze,  t. l'individui  che  vanno  manenndo,  vengono 


no,  in  primavera  c in  autunno,  traversando  il 
Mediterraneo  per  recarsi  da  un  continente  al- 
l' altro.  Per  lasciare  l' Europa  profittano  del 
vento  del  nord;  per  tornare,  di  quello  del  sud. 
É anche  provato  che  fanno  stazioni  in  alcune 
isole  del  Mediterraneo  c segnatamente  dell'Ar- 
cipelago greco  ; quelle  di  levante,  sono  in  au- 
tunno coperte  di  siffatti  uccelli,  c gli  abitanti 
nc  fanno  oggetto  di  lucroso  traffico.  l'iella  pri- 
mavera lasciano  V Egitto  c le  varie  isole  del 
Mediterraneo  in  cui  sonosi  riparale,  cd  arriva- 
no sulle  coste  d'Italia  bagnate  da  quel  mare,  al 
principiare  d’aprile  in  grandi  branchi. 

É da  notarsi  per  maggiore  illustrazione  della 
prodigiosa  quantità  di  quaglie  che  si  fermaro- 
no nel  campo  degli  Ebrei,  clic  all'  epoca  del 
loro  arrivo  in  un  luogo,  esse  sono  siffattamente 
stanche  c spossale , che  se  nc  prendono  in 
quantità  prodigiosa,  ricuoprcndo  esse  grandis- 
simi spazi  di  terreni.  In  una  stagione,  a Nel- 
tunno,  nelle,  terre  romane , no  furono  prese 
100,000  su  d'uno  spazio  di  cinque  miglia. 

Le  quaglie  viaggiano  con  molta  celerità.  Il 
naturalista  Smith  osservò  che  quelle  che  pas- 
sano pel  sud  della  Russia,  fanno  talvolta  50  le- 
ghe in  una  notte, attraversando  il  marNcro(l). 

Questo  è quanto  riguarda  le  quaglie  retati  - 
vamente  ai  lor  viaggi,  e molte  di  queste  parti- 
colarità, come  or  ora  vedremtì,  concorrono  a 
metter  d'accordo  la  parte  prodigiosa  del  fallo 
narrato  nell’Esodo,  colla  inalterabilità  delle 
leggi  della  natura. 

A provare  però  come  queste  leggi  furono 
coordinate  da  Dio  nell'  occasione  della  quale 
trattiamo,  riponiamo  le  parole  di  Giuseppe 
Flavio  colle  quali  riferisce  questo  avvenimen- 
to « Subito  dopo,  egli  dice,  una  gran  mol- 
li Mudine  di  quaglie,  sorla  di  uccello  comu- 
i nissimo  verso  il  golfo  Arabico,  altraversa- 

sempre  sostituiti  da  dei  nuovi  che  facoudo  ritorno 
dalle  più  calde  province  dell'Aurica,  in  luogo  di 
progredire  verso  il  nord,  vi  si  stabiliscono  per  sem- 
pre. Anche  nell'  India  si  vedono  tutto  I anno  delle 
quaglie  clic  uon  viaggiano  mai.  Numerosissime  so- 
no in  Crimea,  ove,  verso  la  line  d'agosto  s'uniscono 
per  attraversare  il  mar  Nero  eil  andarsi  ad  acquar- 
tierare durante  l' inverno  nell’  Asia  più  meridio- 
nale. 
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i run»  quel  braccio  di  mare  ; ma  stanche  di 
u volare,  e mantenendosi  nel  loro  volo,  come 
« naturalmente  fanno,  più  vicino  alla  terra 
a che  non  ogni  altro  uccello , caddero  nel 
u campo  degli  Ebrei  (1)  a. 

Ora  6 agevole  il  vedere  che  le  parole  di  Giu- 
seppe, subito  dopo , significano  poco  tempo 
dopo  che  Mosti  aveva  finito  di  parlare.  Quindi, 
come  dice  il  Glaire,  avendo  Mosi  nella  sua  par- 
lata, promesso  agl’israeliti  clic  in  quella  stessa 
sera  Movali,  che  aveva  udito  i loro  lamenti  e 
le  loro  mormorazioni,  darebbe  loro  a mangiar 
della  carne  in  quella  solitudine  sì  arida  c secca 
in  cui  non  si  trovava  nutrimento  alcuno  c che 
loro  Tacca  desiderar  l'abbondanza  che  dicevano 
aver  guduto  in  Egitto  (2),  è manifesto  che  il 
volo  delle  quaglie  che  s'indirizzarono  precisa, 
mente  a quel  luogo  e nella  sera  di  quel  mede- 
simo giorno  secondo  le  promesse  di  Dio  e la 
predizione  di  Mosè , non  può  mai  spiegarsi 
come  casualilà.ma  sibbenc  come  una  dispo- 
sizione del  tutto  speciale  della  Provvidenza! 
come  un  fatto  che  ha  in  sò  tutti  i caratteri  di 
un  vero  miracolo  (3). 

Nè  questo  modo  col  quale  Iddio  provvide  di 
carne  gli  Ebrei  nel  deserto,  fu  l'unico;  poiché 
è narrato  nel  libro  dei  Numeri,  che  un  anno 
dopo  cadde  intorno  al  campo  nel  medesimo 
modo  una  maravigliosa  - quantità  di  quaglie 
quando  il  popolo,  desiderando  di  nuovo  i nu- 
trimenti che  aveva  avuti  iu  Egitto,  mormorava 
per  la  mancanza  di  carne.  Trattandosi  dello 
stesso  soggetto,  lo  esaminiamo  in  questo  luogo 
per  terminar  di  parlare  di  ciò  che  ha  rapporto 
alle  quaglie , per  quanto  si  riferisce  a que- 
sto uccello  in  riguardo  agli  Ebrei  nel  deser- 
to. Nei  Numeri  adunque  si  dice:  — a E un 
« vento  mosso  dal  Signore  trasportò  delle 
a quaglie  di  verso  il  mare,  e le  gittò  in  sul 
a campo  dintorno  a una  giornata  di  cammino 
a di  qua,  e una  giornata  di  cammino  di  là,  in 
a torno  al  campo:  c n'era  l'altezza,  presso  che 
a di  dne  cubiti  in  sulla  faccia  della  (erra.  È il 

(1)  Oli».  t-LAV  il  ni  (chini  Giudaiche,  lil,  HI  ) ca- 
pitolo t,  §.  5. 

(Ì)Ksod.  XVI,  1-13. 

(3)  C.i.AiHK,  I crini  slorica  c du  ina  del  litro  del- 
taktcai.  Alluni  e biblico.  Voi.  II. 
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a popolo  si  levò,  e lutto  quel  giorno,  e tutta 
a quella  notte  e tutto  il  dì  seguente  raccolse 
a delle  quaglie:  o chi  ne  raccolse  il  meno,  ne 
« raccolse  dicci  homcri , poi  se  le  distesero 
a al  largo  intorno  al  campo  ( ossia  le  secca- 
li rono)  (4)». 

Ecco  per  il  tempo  c per  l’occasione  rinnuo- 
vato  il  prodigio  dcll'appariziooc  delle  quaglie, 
il  quale  si  avverò  appena  Mosè  lo  ebbe  annun- 
zialo. 

II  passaggio  di  questi  uccelli,  è vero  che  è 
comune  nell'Arabia  Pctrea,  ma  il  prodigio  con- 
siste, c nel  momento  dell'apparizione,  e nel  sor- 
prendente numero  che  ne  passarono  c si  po- 
sarono sul  suolo.  Nelle  memorie  storiche,  non 
troviam  mai  riscontro  di  un  passaggio  tanto  ab- 
bondante di  quaglie,  come  questo  avvenuto 
nell'Arabia  Pctrea. 

Leone  di  Labordc  contraddicendo  in  quesiti 
punto  all'  Esodo,  ha  rintracciato  secondo  I'  e- 
spressionc  del  lesto,  la  provenienza  e delle  pri- 
me c delle  seconde  quaglie.  Egli  dice:  — « Le 
prime  quaglie,  sebbene  il  testo  non  lo  affermi, 
dovettero  venir  dall'Egitto.  Non  si  può  altri- 
menti spiegare  perché  siansi  posate  a terra,  se 
non  per  la  lunghezza  del  viaggio  che  le  stancò; 
eppure  il  mar  Rosso  ha  colà  alcune  leghe  di 
larghezza.  Nel  rimanente,  l'epoca  corrisponde 
con  quella  del  lor  passaggio  periodico,  che  il 
15  del  mese  di  Jar,  corrisponde  al  principio 
del  mese  di  maggio.  Le  seconde  quaglie  poi, 
venivano  dall'  Arabia,  spinte  da  un  vento  d’o- 
riente, c s'indirizzavano  verso  la  valle  del  Nilo. 
Ma  in  ambedue  i casi  non  si  capisce,  come  mai 
questi  uccelli  che  attraversano  sì  agevolmente 
il  Mediterraneo,  si  siano  trovati  tanto  stanchi 
per  un  tragitto  rispettivamente  brevissimo  ; e 
inutilmente  si  chiede  qual  cosa  abbia  determi- 
nato nel  loro  viaggio  il  cambiamento  della  dire- 
zione del  vento.  Il  campo  degli  Ebrei  non  stava 
propriamente  sulla  sponda;  cliò  anzi,  tra  questo 
campo  ed  il  mare,  erari  sufficiente  spazio  da 
potcrviai  riposare  le  quaglie.  D'altra  parte, 

risolte,  lo.  I,  cap,  II,  art.  IV,  j.  S. 

(i)  Nume  r.  .XI,  III,  32.  La  Volgala  in  questo  pun- 
to traduee  diversamente , dilungandosi  mollo  dal 
senso  del  lesto,  poiehd  ove  nel  primo  si  dlee:  e n'era 

<« 
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come  va,  che  questi  uccelli,  se  avessero  dovuto 
necessariamente  posarsi  sia  per  islancliczza, 
sia  per  bisogno  di  nutrimento,  si  sarebbero  fer- 
mali propriamente  in  quel  luogo  dove  era  ac- 
campato innumerevole  popolo,  dove  il  movi- 
mento o il  rumore  doveva  intimorire  la  loro 
schiera  tanto  paurosa?  — Come  mai  quelle, 
quaglie  erano  in  tanto  numero  da  ricuoprirc  lo 
spazio  di  olio  leghe  quadrale,  o almeno  olio 
leghe  d'estensione  nel  letto  di  uua  valle?  E so- 
prattutto, in  che  modo  esse  potevano  formare 
su  tanto  ampio  terreno  uno  strato  di  più  di  tre 
piedi  di  spessezza,  posandosi  te  une  sullo  altre, 
mentre  riusciva  loro  si  facile  fermarsi  ne'monti 
dcH'Iduniea  o discendere  in  tulla  l'Arabia  ? » 

A tali  domande  hanno  risposto  diversi  critici 
colle  loro  osservazioni,  anche  prima  che  quelle 
fossero  formulate.  Fra  questi  Bochart  fa  cono- 
scere non  essere  necessario  ritenere  che  le  qua- 
glie ricuoprisscro  intieramente  lutto  lo  spazio 
che  si  percorre  in  una  giornata  di  cammino, 
equivalerne  a circa  40,000  passi;  non  ricavan- 
dosi dal  testo  della  Scrittura  precisamente  que- 
sto significato,  potendosi  invece  legittimamente 
supporre  che  ìli  un  dato  numero  di  siti  compre- 
si in  questo  spazio,  abbiano  quegli  uccelli  col 
loro  cadere,  formalo  dei  mucchi  di  circa  due 
cubiti  di  spessezza.  Lo  stesso  critico  vuole  che 
la  voce  chomer  non  abbia  in  questo  luogo  a 
dinotare  misura,  perchè  i!  chomer  adopravasi 
soltanto  pei  liquidi  c pei  semi , ma  significhi 
monlicello,  mucchio,  ammasso,  siccome  si  spie- 
ga in  parecchi  altri  luoghi  della  Scrittura,  c 
quindi  la  frase  ebraica  che  si  traduce,  essi  ne 
ratinarono  almeno  dieci  chomcr,  delibasi  tra- 
durre essi  ne  raunarono  almeno  dieci  mucchi, 
come  hanno  spiegato  i Settanta,  la  versione 
•siriaca,  il  parafraste  Gionatano  cd  alcuni  altri, 
luollre  lo  stesso  Bochart  fa  osservare  come  il 
sacro  testo,  parlando  di  dicci  mucchi,  non  dice 
che  questa  quantità  doveva  servire  per  nutri- 
mento di  un  solo,  c però  si  può  pensare  che 


servisse  ad  un'  iutiera  famiglia.  Or  dande  a 
ciascuna  famiglia  la  media  di  dieci  persone,  fu 
necessaria  quella  quantità  di  quaglie  che  ba- 
stasse ad  alimentare  gli  Ebrei  conservandole 
per  soli  cento  giorni.  Infine,  l’espressione  dieci 
mucchi,  potrebbe  eziandio  dinotare,  secondo  il 
Borhart,  alcuni  mucchi,  ossia  un  numero  in- 
determinato, perciocché  si  sa  che  nella  Scrit- 
tura la  voce  dieci  è spesso  adoperata  per  in- 
dicare un  numero  vago  cd  indefinito,  come  pa- 
recchi (l). 

Intorno  alle  parole  colle  quali  si  dice  nel 
Testo  che  gli  Ebrei  seccarono  le  quaglie  intor- 
no gli  alloggiamenti,  Leone  di  Lahorde  oppo- 
ne che  se  ciò  avessero  fallo,  quella  carne  si 
sarebbe  inverminita  dopo  21  ore,  nè  avrebbero 
poluto  conservarla  (2). 

Questa  obiezione  si  scioglie  conoscendo  il 
significato  che  ha  la  parola  seccare  parlandosi 
delle  cose  egiziane,  nel  qual  senso  certo  Vado 
prava  Musò.  Abbiamo  infatti  Veduto,  trattando 
della  mummificazione , clic  ciò  equivaleva  a 
salare,  cd  è certo  che  non  avrebbero  potuto 
salare  la  carne  senza  seccarla.  Se  poi  gl'Israe- 
lili  avessero  ncldescrto  poluto  procurarsi  tanto 
sale  per  ciò  fare,  risponde  il  Bullct  allegando 
la  testimonianza  del  Morison  il  quale  descri- 
vendo la  strada  seguita  dalla  sua  carovana  per 
andare  al  monte  Siuai,  dice  che  al  quarto  gior- 
no « essi  camminarono  lungo  le  rive  del  mar 
o Rosso  tutto  ricoperto  di  sale  (3)  ».  Ora  es. 
scndo  gli  Ebrei  accampati  quindici  o venti  le- 
ghe lungi  dal  mar  Rosso,  potevano  aver  quanto 
sale  avesscr  voluto.  E tanta  è la  quantità  di 
sale  su  per  quei  paraggi,  che  questa  sostanza 
è diffusa  abbondantemente  su  tutte  le  produ 
zioni  che  incontrausi  sul  terreno.  Infatti  narra 
Beton  clic  trovò  sulle  rive  del  mar  Rosso  un 
arboscello  simile  alla  rhamnus  altera  che  na- 
sce lungo  la  marina  con  foglie  di  grandissima 
spessezza  salate  c biancastre  (4);  alla  stessa 
cagione,  cioè  all'  abbondanza  del  sale  in  quei 


f Messa  presso  che  di  due  cubili  sulla  faccia  della  c olle,  per  significare  ohe  tulli» ciò  fallo  molle  velie. 
terra,  ivi  traducasi  : c *t  piazzarmi  j ter  l’aria  all’  al-  <2>  Lbouk  vi  La  bulica  (commeni.  in  Ero  ri  ì 
lessa  di  due  ruSil-  «apra  In  terra.  (3)  Monismi  , riaggi  al  monte  .«inai  e a Ceraia- 

(I)  Nello  stesso  libro  dei  Numeri  ( XIV,  25).  Id-  /emme, 
dui  si  duole  elle  gl’israeliti  l’hanno  tentalo  per  dieci  (t)  Belo»,  Otite  noli.  lib.  Il,  cap.  IX. 
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luoghi,  è (l'uopo  attribuire  il  ijrau  commercio 
di  pesci  salati  clic  si  fa  a 'l’or,  città  di  cui  ab- 
biamo parlato,  in  riva  al  mar  Rosso,  ai  quali  pc 
sci,  secondo  riferisce  il  suddetto  Belon,  dopo 
pescati  si  spacca  il  ventre,  si  cospargono  con 
un  poco  di  sale,  e si  fanno  seccare  al  sole,  e 
così  preparali  possono  conservarsi  lungamen- 
te. 11  qual  modo  di  preparare  quei  pesci,  secon- 
do conchiude  Bullct,  ci  fa  conoscere  come  ado 
pcrasscro  gl'israeliti  in  quelle  vicinanze,  per 
seccare  le  quaglie  (1). 

A queste  testimonianze  se  ne  possono  ag- 
giungere altre  che  provano  direttamente  aver 
potuto  gli  Ebrei  conservare  le  loro  quaglie 
senza  che  se  ne  fosse  corrotta  la  carne.  — Al- 
lorquando Combes  e Tamisier  giuusero  a Devia 
Tabur,  fu  loro  presentata  tanta  carne,  che  non 
potendola  consumare,  secondo  il  costume  del 
paese,  siccome  scrivono  essi  medesimi,  ne  fe- 
cero tagliuzzare  in  piccoli  pezzi  ciò  che  avanzò 
onde  farla  seccare,  e impedire  clic  si  corrom- 
pesse. Il  Maillct  finalmente  nelle  sue  lettere 
sull'Egitto  riferisce  che  gli  abitanti  di  quel 
paese  seccano  la  carne  de’ pesci  e degli  altri 
animali  esponendola  a’raggi  del  sole  (2). 

Ma  questo  non  è tutto  : come  i monumenti 
dell'Egitto  ci  hanno  rischiarato  fin  qui  tanti 
r passi  dei  libri  mosaici,  non  ci  vengono  meno 
neppure  in  questo  punto,  trovandovi  rappre- 
sentato il  modo  con  cui  gli  Egiziani  ai  tempi 
della  schiavitù  degli  Ebrei  seccavano  i vola- 
tili per  conservarli. 

In  una  delle  tombe  di  Tebe  clic  appartenne 
al  regio  scriba  Tili,  che  visse  sotto Thut-més  IV 
(Meris)  e sotto  il  suo  figlio  e successore  Ame- 
noph  li,  si  rappresenta  in  pittura  con  molta 
purità  ili  contorni,  dopo  una  caccia  data  colle 
reti  alle  anatre,  la  salatura  di  questi  medesimi 
uccelli.  Udiamone  la  descrizione  falla  dal  Ro- 
solimi che  riprodusse  questo  soggetto  fedel- 
mente copiato  sul  luogo,  nelle  sue  tavole  (3). 

« Dopo  gli  uomini  che  tirano  la  rete,  vanno 
due  portatori  d'  uccelli,  il  primo  dei  quali  ne 
sostiene  sulla  spalla  due  mazzi  infilzati  per  le 

(i)  Hillkt  rc/miscs  crili'iucs  lo.  I,  p.  218. 

(8)  Leti.  X,  pag.  21.  - le».  XI,  pag.  110, 

(3)  Tav.  .M.  C.  n.  IV. 
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zampe  ad  un  bastone  leggermente  ricurvo  nelle 
due  estremità;  l’altro  no  porta  in  pari  modo  un 
mazzo  sulla  spalla  ed  uno  ne  stringe  colla  man 
destra.  Gli  uccelli  sono  recati  ad  una  specie  di 
capanna  o tenda  indicata  da  due  bastoni  pian- 
tali nel  suolo,  e forcali  in  cima,  per  sostenerne 
un  terzo  clic  li  attraversa  a foggia  di  letto.  Quivi 
due  uomini  seduti  sopra  sgabelli  stanno  intenti 
a condire  le  anatre  per  stivarlo  poi  e conser- 
varle in  vasi  espressamente  preparali  fuori  del 
chiuso.  Una  fila  di  esse  già  spennate  e condite 
vedesi  appesa  nelfallo  per  rasciugarsi.  Questa 
preparazione  e conditura  è fatta  indubitata- 
mente col  sale  di  che  1*  uomo  seduto  ad  una 
specie  di  tagliere  in  pendìo  ha  pieno  il  pugno 
per  aspergerne  l’anatra,  e I’  altro  ve  lo  lascia 
cadere  sopra  coll’aperta  mano  ». 

:(  I sedili  dei  due  salatori  sono  certe  cassette 
o specie  di  gabbie  formate  di  fusti  e cestole  di 
palma,  usale  ancora  comunissimamcntc  dagli 
Arabi  clic  abitano  l’Egitto,  e che  le  chiamano 
gufass.  La  parte  superiore  si  alza  come  un  co- 
perchio, e servono  a doppio  uso,  di  sedere,  o 
contener  degli  oggetti  (4)  :>. 

. Fuori  della  specie  di  capanna  indicala  dai 
due  sopraddetti  pali  filli  in  terra  attraversali 
da  un  terzo  orizzontale  ove  pendono  appese  le 
anatre  spennale,  vedesi  un  uomo  dinanzi  a una 
fila  di  sci  orci  intento  a riporvi  le  anatre  già 
salale  ; nel  piano  superiore  alla  linea  della 
terra  sono  dipinti  altri  li  vasi,  forse  ad  indica- 
re che  sono  già  stati  riempiuti.  Questi  vasi, 
quantunque  d’una  forma  più  semplice  e svelta, 
somigliano  molto  ai  vasi  a due  manichi  che  i 
Greci  Eolii  chiamavano  up/.a;  donde  derivaro- 
no gli  ttrcei  dei  Latini  e i nostri  orci.  E non 
solo  nella  forma,  ma  ancora  nell’  uso  questi  a 
quelli  corrispondono,  sapendosi  per  lo  scolia- 
ste d’  Aristofane,  gli  orci  esser  vasi  testacei 
aventi  due  orecchi  o manichi  jicr  conservare  i 
salumi.  - 

« Ripieni  che  fossero  gli  orci  di  uccelli  sa- 
lati, se  ne  turava  la  bocca  col  limo,  il  quale 
poi  seccato,  serviva  di  coperchio  e disuggello 

(4)  ItofBLLiM  Monumenti  dvlt't'yUto  eco.  Mon.  Oiv 
voi.  I,  cap.  I,  §.  I. 
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al  vaso.  Nella  fila  dei  cinque  vasi  superiori  si 
vede  indicalo  questo  coperchio  clic  io  dico  es- 
ser Fallo  di  limo,  perchè  ho  trovato  nelle  torn- 
ile d'Egitto  parecchi  vasi  testacei  contenenti 
diverse  sostanze  anche  commestibili,  in  simil 
guisa  coperti  ». 

Questa  pittura  illustra  c conferma  ciò  che 
Erodoto  scriveva  usarsi  dagli  Egiziani  a’  suoi 
tempi  (cioè  13  secoli  dopo  che  fu  dipinta  que- 
sta caccia)  intorno  alla  quantità  de'  cibi.  Egli 
riferisce,  clic  oltre  alle  altre  cose,  di  uccelli 
mangiavano  ancora  le  coturnici  ( quaglie  ) c 
le  anatre , ed  altri  uccelletti  crudi,  avendoli 
prima  salati. 

Quindi  il  Roscllini  conclude  : a La  grandis- 
sima quantità  di  uccelli  clic  prcndevasi  in  Egit- 
to, doveva  farsi  che  queste  olle  od  orci  ripieni 
di  salumi  si  vendessero  a vii  prezzo  ; perchè 
nel  rimirare  la  scena  qui  figurala,  mi  torna  al 
pensiero  la  frase  degli  Ebrei , allorquando 
stretti  dall'  inopia  nel  deserto  di  Sin  mormo- 
rarono contro  Mose  ».  — Ah  perchè  morii  non 
fummo  per  mano  del  Signore  nella  terra  d’E- 
gitto, mentre  sedevamo  presso  lolla  della  car- 
ne e mangiavamo  pane  a sazietà  (3)  ? 

La  scena  della  salatura  delle  anatre  rappre- 
sentata nella  tomba  di  Tili,  ed  il  passaggio  di 

(3)  Ksotl.  XVI.  .3.  Rose  lumi  lor.  ni 


Erodoto,  più  clic  qualunque  altro  argomento 
di  analogia,  ci  provano  che  la  quaglia  salata 
era  cibo  comunissimo  presso  gli  Egiziani  prima 
(stando  alla  suddetta  pittura  murale  ) c dopo 
Mosè,  attenendoci  al  passaggio  di  Erodoto  ; 
quindi  rimane  luminosamente  provato  che  il 
raccogliere  le  quaglie  posatesi  in  tanto  numero 
sul  loro  campo,  c il  seccarle  c salarle,  fu  ope- 
razione che  essi  stessi  avevano  eseguito  ir.  E- 
gilto,  o avevano  per  lo  meno  veduto  fare. 

E qui  è anche  da  considerare  quanto  prov- 
videnziale fosse  l' aver  fornito  di  quaglie  gli 
Ebrei  per  rinfrancarli  dallo  sfinimento  in  che 
trovavansi  per  mancanza  d'alimenti,  il  che  era 
lo  stesso  clic  offrir  loro  il  medesimo  cibo  so- 
stanzioso che  avevano  per  tanto  tempo  man- 
giato in  Egitto.  Infatti  da  tutto  il  contesto  di 
Mosè  vedesi  clic  egli  dice  sempre  clic  Iddio 
avrebbe  mandato  agli  Ebrei  carne  affinchè  si 
satollassero  e riprendessero  forza,  la  qual  cosa 
indica  chiaramente  che  essi  già  sapevan  per 
prova  clic  la  carne  delle  quaglie,  era  cibo  suf- 
ficiente a rifare  le  forze.  E ciò  è confermato  dal 
passaggio  di  Erodoto  dal  quale  assai  chiara- 
mente si  vede  clic  quegli  stessi,  con  altri  uc- 
celli, erano  il  cibo  abituale  degli  Egiziani,  r. 
per  conseguenza  degl’israeliti. 
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Itorivazinne  dui  «omo  ninnila  ; — diverse  specie  dì  «juesu  . — sue  proprietà  meilumili  ; — nomi 
ron  i quali  la  doigaaron  gli  antichi;  — del  tacchatun  o zucchero.—  I>*»l  liquore  detto  dagli  Ebrei 
nitcra,  — Manna  di  Calabria,  — di  Uri  Afrori?  — di  Persia,  — di  Parigi,  — di  Polonia.  — Testi 
montali*  di  autori  di  diverso  epoche  intorno  allo  vario  specie  di  manna.  — Della  manna  di  cui 
ò parlale  nell1  Esodo  ; — paralleli  tra  questa  c quelli  che  raceogliesi  tuttavia  nel  deserto. del  Si 
nai.  — Del  vaso  della  manna  riposto  nel  Tabernacolo. 


Altro  naturale  agente  con  cui  Iddio  volle  ad- 
dimostrare la  sua  potenza  perchè  gl'  Israeliti 
ne  serbassero  eterna  memoria,  si  fu  la  manna 
colla  quale  gli  Ebrei  alimentaronsi  per  40  anni 
nei  deserti  dell’Arabia  Pclrea.  Esaminata  l'ori- 
qinc  di  questo  nome,  ci  faremo  ad  esporre  ciò 
che  ci  offre  lo  studio  delia  storia  naturale  in- 
torno a questa  produzione;  quindi  porremo  a 
riscontro  di  tutto  questo  le  particolarità  della 
manna  di  cui  è parola  nel  testo  mosaico  (1). 

Abbiamo  dello  che  quando  gli  Ebrei  videro, 
al  dileguarsi  della  rugiada,  per  la  prima  volta 
la  manna,  maravigliali  esclamarono  : max-ito, 
che  è questo  ? S.  Girolamo  nella  sua  Volgata 
in  tal  punto  ha  dato  una  interpretazione  tutta 
sua  propria,  dicendo:  Quoti  cvm  ndissent  filli 
Israel,  dixerunl  ad  tneiccm  : Man  hu  ? quoti 
significai,  quid  est  hoc ? cc.  Queste  ultime  pa- 
role non  esistono  nel  testo,  c secondo  il  Drach 
tale  interpretazione  non  va  esente  da  qualche 
diflkoltà,  perchè  la  voce  quid  non  si  esprime 
ordinariamente  in  ebreo  colla  parola  man,  bensì 
con  mà.  Il  P.  lioubignanl  congettura  che  man 
è il  nome  stesso  della  manna  comune  di  Ara- 
bia, c clic  gl'israeliti  vedendo,  a questa  rasso- 
migliare quella  cosa  caduta  impensatamente, 
dissero  : questa  è manna . aggiungendo  poi 
Mosè,  perocché  non  sapermi  che  cosa  fosse, 
cioè  non  sapevano  che  quella  caduta  era  assai 
differente  dalla  manna  fornirne.  Ma,  per  vero 

(I)  Il  fondo  di  questo  schiari  incuto  è trailo  dalla 
dissertazione  della  Rilihia  di  Venie  -al  medesimo 
-occeiio  la  , naie  dissertazione.  Minili  dal  Calmo! 


dire,  questo  non  è l' oggetto  della  risposta  di 
Mosè,  ed  è ben  più  naturale  il  dire  clic  egli 
risponde  dirciiamcntc  alla  domanda  ehe  cosa  è 
questa,  la  qual  domanda  parimenti  concorda 
assai  meglio  coll' osservazione  di  Mosè,  peroc- 
ché non  superare  che  cosa  fosse.  Sembra  dun  - 
que  assai  probabile  che  man  fosse  una  manie- 
ra, fra  le  altre,  di  esprimere  l' interrogazione 
che  cosa.  Tale  maniera  c propria  dei  Caldei,  ed 
essendo  glTsraelili  originari  delia  Caldea,  non 
sarebbe  maraviglia  clic  ne  avessero  conservate 
alcune  voci.  Nelle  altre  fogge  di  dire  ove  si 
trova  mà  per  interrogazione,  c forse  in  quella 
che  esaminiamo,  era  rimasto  l'uso  di  dire: 
man  /iti ? Ciò  è anche  consentaneo  alla  indole 
delia  lingua  ebraira  , nella  quale  vi  è il  cosi 
dello  min  paragogico  per  addolcire  alcune 
asprezze  del  linguaggio  ; così  è probabile  che 
essendo  troppo  dura  la  pronunzia  delle  parole 
ma  hit,  si  adoperasse  il  sopraddetto  «un,  e si 
dicesse  man-hii. 

Da  quanto  siamo  per  dire  apparisce  ehe  dm 
sono  le  specie  di  manna  che  si  conoscono. 
Con  piccole  variazioni,  esse  consistono  in  una 
materia  biancastra,  Mi  sapore  zuccherino,  di 
materia  'alquanto  molle, ma  cristallizzabile:  una 
di  quesle  specie  si  separa  da  alcuni  alberi  nella 
stagione  estiva  ; l' altra  cade  colla  rugiada  nei 
(Inserii  dell'Arabia  cd  allrovc. 

Gli  albeti  che  producono  la  manna  che  si 

abituili  coi  icil.il.1  di  tulle  quelle  cognizioni  elio  som» 
attinte  dalle  più  racemi  osservazioni  della  slori»  na- 
turale -u  questo  prmlmio. 
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usa  io  medicina  (1),  sono  in  generale  quelli 
del  genere  fraxinus,  ed  oggi  è riconosciuto 
che  il  fraxinvs  rolundifolia,  è propriamcnlc 
l’albero  della  manna,  quautunque  se  ne  trovi 
talvolta  sul  fraxinus  ornus  e sopra  altre  spe- 
cie di  frassini.  Questi  medesimi  alberi,  ed  in 
genere  tutti  i resinosi,  sono  alti  a ritenere  e 
conservare  la  manna  che  cade  in  forma  di  ru- 
giada, atteso  il  grasso,  o quella  specie  di  gem- 
me che  si  scorge  alla  estremità  delle  loro  fo- 
glie. 

La  credenza  universalmente  diffusa  nell'  an- 
tichità che  la  manna  scendesse  dal  ciclo,  fece 
dare  a questo  prodotto  i nomi  di  rugiada  del 
ciclo,  miele  dell'aria,  miele  celeste  (2),  e rugia- 
da di  Calabria,  quindi  gli  antichi  conobbero  an- 
cora la  manna  di  cui  teniamo  parola.  Essi  co- 
nobbero in  pari  tempo  lo  zucchero  c le  piante 
da  cui  esso  è cavato,  c seppero  distinguere 
chiaramente  questo  zucchero  ( quella  specie 
di  manna  che  traevano  da  certe  piante  o da 
certe  canne  in  cui  trovavasi  in  grani  od  in  gru- 


i  f Li  manna  è adoperata  come  un  purgativo  più 
o iuouo  pulente.  Quella  diesi  adopera  tra  noi, viene 
raccolta  dall'albero  clic  la  produce  in  Calabria  ed  in 
Sicilia,  ed  è un  oggetto  di  commercio  importante 
iwr  quei  paesi.  Dalla  metà  di  giugno  ai  primi  giorni 
di  agosto  si  circonda  l’albero  di  una  quantità  di  fo 
glie  secche,  quindi  si  fanno  su  di  quello  delle  Inci- 
sioni alle  quali  si  adattano  fuscelli  di  paglia  odi  ca- 
napa, o pezzetti  di  canna.  l.a  manna  che  si  racco- 
glie in  luglio  ed  in  agosto  sopra  questi  fuscelli,  cri 
slallizzandosi  in  masse  prismatiche  bianche,  chia- 
masi monna  in  lagrime,  o canuti  Itilo;  quella  che  si 
trova  spontaneamente  sugli  altieri,  dicesi  monna  di 
fiandc  ; quella  che  si  raccoglie  da  settembre  in  poi, 
in  forma  di  masse  biancastre  o meno  regolari,  infe- 
riore alle  prime  due,  chiamasi  monna  in  farle.  Fi- 
nalmente quella  che  cola  ai  piedi  dell'  albero  mista 
a sostanze  estranee,  di  un  Dolore  più  cupo  c di  una 
consistenza  pili  molle,  viene  denominata  manna  gros- 
sa , oppure  «ninna  capaci.  Quantunque  diasi  alla 
manna  l'epiteto  di  calabrese,  tuttavia  la  migliore  li 
quella  clic  si  raccoglie  in  Sicilia.  Affinchè  quella 
raccolta  riesca  profìcua.  6 necessario  che  la  state 
sia  secca,  ed  allorquando  in  luglio  ed  agosto  piote 
niolio,  essa  va  interamente  perduta.  La  manna  ili 
fronde  c la  cannellata  sono  più  dolci  o piacevoli  al 
gusto,  tua  purgano  meno  ; peni  I"  aria  e la  luce  ne 
alterano  il  colore  e le  ingialliscono,  o col  tempo  ac- 
qiiHann  uni  proprietà  piu  c inte  più  effira  -c  — La 


mi  condensali  aH'csiretmiu  delle  foglie  o dello 
stelo  di  quegli  arbusti  ) dal  liquore  che  sprc 
mevano  dalle  radici  o dai  nodi  di  certe  mone 
che  crescono  nelle  Indie,  dalle  quali  caviamo 
il  nostro  zucchero,  c di  cui  parla  Varrone  di 
ccndo  che  dalle  canne  indiche  si  spreme  un 
umore  che  vince  il  miele  in  dolcezza  (3);  anche 
Lucano  rammcnlando  gl’indiani,  parla  chiara- 
mente dello  zucchero  di  caona  (l). 

Al  nostro  zucchero,  secondo  opina  il  Salma 
sio,  gli  antichi  davano  semplicemente  il  nome 
di  succo,  mentre  chiamavano  saccharum  (3) 
quella  specie  di  manna  zuccherina  clic  racco- 
glievano sulle  foglie  o sulle  estremità  di  certi 
alberi.  Questo  zucchero  o questa  manna,  se- 
gue Io  stesso  scrittore,  era  di  un  grand’  uso 
nella  medicina,  come  ne  dànno  indizio  Diosco- 
ride  e Galeno,  i quali  nulla  dicono  di  somi- 
gliante intorno  a quel  liquore  dolce  e delizioso 
di  cui  scrive  Varrone  clic  gl'indiani  si  serviva- 
no per  bere.  — Non  cosi  opina  però  Io  Scalige- 
ro, il  quale  crede  che  si  appellasse  indistinta 


manna  tu  sorte  purg»  più  delle  due  detto,  e quella 
grassa  purga  più  di  tutte. 

(2)  D rosomeli  ( fyoaraO.i  ) aerameli  { a zpapzXf  ) A- 
luca.  iib.  IX.  — Aitur.  hfsl.  piantar,  lib.  V,  de 
A piòve. 

(3)  Indic  i non  magna  uiaiis  arbore  rrejcif  arando 
illius  a lenii»  premimi'  radieibus  Alunni, 
balda  cui  ncqueanl  succo  contendere  nt ella, 
(Varrò  a/md  /fidar.  Originum  lib.XVII,  e.  7 ). 

(i)  gnigno  bit  uni  fonerà  dnfces  ab  annidine  euccos 
( Luca».  Fura.  lib.  Ili,  v.  Sii"  ). 

(3)  Pare  che  il  sacchoruui  degli  aiiliclii  nou  corri- 
spondesse al  nostro  zucchero,  come  si  potrà  dedurre 
dalle  parale  di  rliuio.  Seneca  dubita  se  fosse  una 
rugiada  del  cielo  od  un  umore  della  stessa  canna:  — 
.ditmt  f egli  dice  aell’epist.  8*  ) incentri  a/iud  hutos 
mel  in  arandimirn  {oliti,  quoti,  ani  ras  iliius  codi, 
aul  ipsin»  a ni  m/ini*  Aumor  dulcis  el  pinguior  gi 
gnal.  — Scile  memorie  dell'Accademia  di  Gottinga, 
( lo.  V.)  Giovanni  Dechiiiaun,  tessendo  la  storia  na- 
turale dello  zucchero,  ha  mostrato  che  tanto  da  Se- 
neca, quanto  da  Plinio,  si  paria  di  un  cerio  miele 
dello  tubaseli, r che  si  spreme  dall'albero  chiamalo 
da  Linneo  arando  bambos.  Giusta  la  senleuza  ili  Rus- 
se! ora  esso  è un  farmaco  antispasmodico  presso  gli 
Orientali,  l'redesi  polcrsi  dedurrò  da  un  verso  di 
Stazio  che  gli  amichi  sapessero  cuoccie  le  canne 
per  evirarne  T umore.  fc'l  ginn  percogiui  k'busia 
canne*. 
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incuti:  taccharum  e la  manna  clic  si  raccoglie- 
va sulle  Toglie  e sulle  estremila  di  certi  albe 
ri,  ed  il  succo  che  si  spremeva  da  certe  piante 
e radici. 

É certo  che  gli  Ebrei  conobbero  questo  li- 
quore sotto  il  nome  di  sicera  di  cui  si  fa  spes- 
so menzione  nella  Scrittura  (1),  e che  si  ado- 
pera in  generale  per  signillcaro  ogni  liquore 
capace  di  inebriare;  osso  si  prende  general- 
mente pel  tino  di  palma  assai  comune  nella 
Siria,  come  hanno  ritenuto  S.  Giovanni  Criso- 
stomo e Teodorclo  natiti  di  quella  regione; 
però  è indubitato  che  questo  termine  ebraico 
aveva  un  scuso  più  esteso,  a)  par  del  saccha- 
rum,  o zucchero  degli  antichi. 

Il  Salmasio  sostiene  che  le  due  sorte  di  tac- 
charum clic  si  vendono  dai  farmacisti  nell'O- 
riente, cioè  il  taccharum  hoascher  ed  il  tac- 
charum alhusar,  non  sono  che  la  stessa  cosa, 
e che  ambedue  estraggonsi  dalla  pianta  rigala 
che  produce  una  specie  di  gomma  o di  latte 
che  s’indurisce  o si  aggruma  sull'estremità  dei 
rami  dell  arbusto  ostar  o husar,  coinè  la  man- 
na, di  cni  in  fatto  è una  specie,  per  consenso 
della  maggior  parte  degli  autori  arabi,  i quali 
erodono  che  questo  zucchero  cada  dal  cielo 
sull'  arboscello  chiamato  dagli  Egizi  ostar  o 
husar,  e vi  s'indurisca  coll'azione  del  sole,  ma 
altri  sono  d' arriso  che  esso  sia  prodotto  dal 
succo  dell'arboscello  medesimo.—  Avicenna  è 
persuaso  che  ogni  specie  di  manna  piglia  la 
natura  dell'albero  sul  quale  si  trova,  ma  che 
vi  porta  da  sò  medesima  la  dolcezza  del  suo 
succo;  dal  che  si  conchiude  che  se  la  manna 
alhusar  si  trova  amara  in  qualche  luogo,  ciò 
addiviene  perchè  cade  sopra  d' un  arboscello 
d’un'acrimonia  e di  nn'amarczza  straordinaria. 
In  tal  guisa,  quantunque  gli  antichi  non  cono- 
scessero che  poco  o nulla  la  manna  sotto  que- 
sto nome,  la  conoscevano  in  fatto  sotto  il  nome 
di  saccharum. 

(1)  Deuteron . XIV,  *6.  XXIX,  fi;  - Judic.  XIII, 
4.  7. 

(3)  Hist.  «al.  liti.  XII,  e.  8. 

(3)  Aruuontiies  Alixakd,  inprMem.-  Ni.auCU. 
il/.ttll  filati,  liti.  XV. 

(4)  frn.rmu  tenutari  et  minori  futin  { J Bauliini 
e Ji'lmn-Hcnric  Citeriori  I. 


Dioscoride  c Plmio  (2)  i quali  Tanno  men- 
ziono dello  zucchero,  non  parlano  della  man- 
na, ma  benescorgesi  che  intendono  descrivere 
appunto  quella.  Cosi  Afrodisio  e Ncarco  in 
Strattone,  diamo  che  nelle  Indie  si  fa  il  miele 
Iracndolo  dalla  canna  senza  il  soccorso  dello 
api  (3),  la  qual  cosa  chiaramente  acccnua  la 
manna  di  cni  teniamo  parola. 

Nel  secolo  passato  conoscevansi  sole  tre  spe- 
cie di  manna,  poiché  Pitton  di  Tourncfort  scri- 
vendo al  Calmet  diceva  non  aver  cognizione 
che  di  quella  di  Calabria,  diqueila  di  Briaupon 
e di  quella  di  Persia.  Già  antecedentemente 
era  stala  falla  la  distinzione  delle  diverse  spe- 
cie di  manna,  poiché  Angelo  Palca  c Bartolo- 
meo do  UrbcVelcri,  monaci  francescani  che  fe- 
cero stampare  nel  1 543  alcune  note  su  Mcsua 
medico  sirio,  osservarono  per  i primi  che  la 
manna  dell  Italia  non  era  nè  una  rugiada  nè 
un  miele  aereo,  nta  un  succo  od  un  umore  che 
usciva  dal  frassino  selvatico  (4),  o dall’olmo, 
c che  si  condensava  sulle  foglie  c sui  rami  di 
questi  alberi.  La  loro  osservazione  venne  con- 
fermata ed  illustrata  non  solo  da  Altomari  che 
ne  scrisse  nei  1503,  ma  anche  da  Goropio, 
Lohcl,  Pena,  Cesai  pino  , Corico,  Cornelio, 
Conscntino  c Boccone. 

Il  celebre  botanica  senese  Mattioli  perù  af- 
fermò che  la  manna  di  Calabria  è una  rugiada 
che  cade  dal  cielo  avanti  giorno  e che  si  trova 
attaccala  ai  rami  ed  alle  foglie  degli  alberi, 
sugli  scogli  e sulle  pietre,  e talvolta  sul  terre- 
no (5).  Congelandosi  qurslo  umore,  prende  la 
forma  di  piccoli  grani  come  la  gomma.  I grani 
della  manna  di  Calabria  sono  piccoli,  chiari, 
trasparenti , bianchi,  assai  dolci  al  palato,  c 
somiglianti  a quelli  del  mastice.  La  migliore 
però  è quella  che  si  raccoglie  sugli  alberi; 
quella  che  trovasi  sulle  pictro  c sulla  terra  è 
inferiore,  od  i suoi  grani  sono  assai  massicci, 
c di  un  colore  molto  oscuro. 

(’j  Queet'asserziuoe  «lei  Mattioli  tu  ostinatamente 
combattuta  dal  napolitano  Angiolo  Palea,  il  quali: 
sostenne  olio  la  manna  di  Calabria  non  raccogUnasi 
che  dagli  alberi,  e per  provarlo  ne  ricavò  ila  alcuui 
che  (enne  ricoperti  con  tele.  Molti  seguono  ancora 
questa  opinione,  ma  l' una  specie  di  manna,  noti 
esclude  l'altra. 


CAPITOLO  XI.. 


364 

Il  medesimo  Manico  riferisce,  clic  trovan- 
dosi egli  a Coscnta,  in  Calabria,  gli  fu  prcsen- 
lata  la  manna  caduta  nella  notte  stessa  sulle 
foglie  del  frassino,  clic  perfettamente  somi- 
gliava alle  goccie  di  un  giulebbe  ben  colto,  c 
che  quelli  del  paese  gli  dissero  che  bisognava 
raccoglierla  la  mattina  prima  ebe  il  sole  fosse 
alto,  perche  altrimenti  essa  si  dileguava.  Alto- 
mari dice  al  contrario  ebe  essa  non  si  dilegua 
al  sole,  ma  clic  ami  vi  s’indurisce,  e che  vi  si 
espone  appositamente  perchè  si  dissipi  la  sua 
superflua  umidità. 

La  manna  di  Brianzoli  è il  succo  nutritivo 
clic  si  spande  c si  aggruma  sulle  foglie  e sui 
rami  dei  larice  delle  Alpi  (I),  nel  Deificato  ed 
altrove;  i suoi  granelli  sono  mollo  più  piccoli 
di  quelli  delta  manna  di  Calabria,  e purgano 
con  minor  forza. 

La  manna  di  Persia  è anch'cssa  il  succo  nu- 
tritivo aggrumato  nei  grandi  caldi  sulle  foglie 
e sui  rami  di  un  arboscello  che  non  ha  più  di 
due  piedi  di  altezza,  spinoso  c fornito  di  foglie 
simili  a quelle  della  sanguinella,  c Ho  osserva- 
to questa  pianta,  diceTourncrort,  nelle  isole  di 
Rcnas  (le  fine)  o di  Syra  nell'Arcipelago, 
ma  essa  non  vi  produce  manna  come  nelle  pia- 
nure dell’  Armenia,  intorno  al  monte  Ararat, 
e nelle  vicinanze  di  Taurido  nella  Persia  ».  Que- 
sta manna  si  rappiglia  in  piccoli  grani  della 
grossezza  di  quelli  del  coriandolo,  e quei  grani 
sono  di  un  color  bianco  sporco  che  lira  al  bru- 
no ; se  ne  fanno  grossi  pani  o masse  piene  di 
foglie  della  pianta,  ed  anche  del  suo  seme. 

La  pianta  6 incisa  e detta  Alhagi  murorum 
nel  viaggio  di  Rauvolf  stampato  nel  1583;  nel 
Levante  si  chiama  Trungibin,  nome  corrotto, 
a quel  clic  pare,  da  Tercniabin  che  Scrapiono 
cd  Avicenna  lianuo  usalo  per  indicare  questa 
manna;  questi  autori  però  furono  d'avviso  che 
fosse  una  rugiada  clic  cadeva  dal  cielo  sopra 
alcuni  arboscelli  spinosi. 

Tournefort  descrive  a lungo  quesla  pian- 
ta (2),  cd  aggiunge  che  si  scorgono  nei  grandi 
calori  sulle  foglie  e sui  rami  di  questi  arbo- 
scelli alcune  goccio  di  miele  che  si  condensano 

il)  lorix  folio  deciduo  compra  ( J.  Untili  ). 

(t)  luym fet  or.  In.  I.  Idi.  Vili 


c s'induriscono  in  grani,  i più  grossi  dei  quali 
sono  del  volume  dei  grani  del  coriandolo,  il 
che  fa  giudicare  essere  una  rugiada  od  una 
manna  clic  viene  dall'aria. 

Lo  stesso  scrittore  riferisce  che  si  afferma 
ammassarsi  una  specie  di  manna  sui  cedri  del 
Libano.  Ippocratc  la  chiama  miele  del  Cedri), 
c Galeno  dice  che  se  ne  cava  molla  dal  Libano 
scuotendo  gli  alberi.  Celso  la  chiama  miele  della 
Siria, e si  narra  chepcr  raccogliere  questa  man- 
na si  stendono  le  pelli  col  pelo,  c poi  lo  si  spre- 
me nelle  bottiglie.  L’Ab.  Rousseau  ne' suoi  se- 
greti, dice  ebe  la  manna  del  monte  Libano  c 
quella  della  Persia  non  è bianca,  nè  rappresa 
in  piccoli  grani  come  quella  d'Europa,  ma  verde, 
al  paro  del  vitriolo  ; che  si  raccoglie  in  consi- 
stenza simile  a quella  del  micie,  sulle  foglie 
c sulle  erbe  che  di  essa  son  cariche;  che  là  si 
mette  in  otri  od  in  pelli  di  capra  per  traspor- 
tarla, c che  in  esse  s’ indurisce  siffattamente, 
che  vi  abbisognano  le  scuri  per  fagliarla  quan- 
do se  ne  vuole  fare  uso. 

Anche  a Parigi,  nelle  annate  calde  ed  asciut- 
te si  raccoglie  una  specie  di  manna  liquida 
sulle  foglie  dei  tigli.  La  lavatura  di  queste  fo- 
glie, svaporala  per  metà,  serve  di  purgante, 
come  osservò  Turnefort  (3). 

La  Polonia  produce  anch'essa  due  o tre  spe- 
cie di  manna  ; 1'  una  di  esse  che  si  trova  sulle 
foglie  di  certe  piante  o di  certe  erbe,  ma  che 
da  queste  non  si  può  separare,  c piuttosto  un 
nutrimento,  che  una  droga  medicinale.  I Po- 
lacchi credono  che  questa  manna  venga  dalla 
rugiada  che  s'indurisce  e si  aggruma  sulle  fo- 
glie ; ma  è un  vero  seme  ebe  si  pesta  per 
estrarlo  dalla  sua  primiera  corteccia,  come  si 
fa  col  riso  c coll'orzo.  Si  crede  ordinariamente 
che  essa  cada  dal  cielo  in  certi  tempi,  c si  rac 
coglie  in  certe  lenzuola  prima  del  levar  dui 
sole  per  tema  che  i suoi  raggi  non  la  facciano 
fondere.  Ma  la  necessità  di  prendere  questa 
cautela,  non  è già  fondata  sul  timore  che  si 
liquefacela,  cosi  adoperandosi  perchè  quando 
questo  seme  è maturo,  i calori  del  sole  fanno 
liquefare  il  suo  involucro,  c la  semenza  cade 

(3)  T«>.  I,  ileH’Aeead.  delle  Sejpiize.  Anno  1099. 
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c si  perde.  Questa  manna  o scine  ò a un  di- 
presso come  il  miglio,  ma  più  lunga  e di  color 
rosso  : gl'indigeni  la  ragliano,  la  macinano  c 
ne  fanno  una  specie  di  pane. 

Si  è scoperta  in  Polonia  anche  un'altra  ma- 
niera di  manna  più  preziosa  c più  Una  della  pri- 
ma, la  quale  è somigliante  allo  zucchero  e con 
cui  si  fanno  vivande  delicatissime  mescolan- 
dola con  butirro  c zucchero.  Finalmente  si  ha 
una  terza  specie  di  manna  di  cui  fanno  uso  i 
soli  contadini  ; essa  trovasi  sulle  frutta  in  for- 
ma di  tela  di  ragno,  cd  è prodotta  da  una  ru- 
giada corrotta.  In  questa  tela  si  forma  ordina- 
riamente un  piccolo  verme  che  guasta  le  frutta 
c gli  alberi. 

Dopo  avere  parlato  di  queste  diverse  specie 
di  manna , diciamo  qualche  cosa  intorno  a 
quella  dell'  Arabia  della  quale  parla  Musò,  e 
con  cui  si  nudriron  gli  Ebrei  nel  deserto. 

Essa  è una  specie  di  miele  condensato  che 
si  scorge  durante  l' estate  sugli  alberi,  sugli 
scogli,  sulle  erbe  cd  anche  sulla  sabbia  nei  de 
serti  dell'  Arabia  l’etica  (1).  Questa  manna  è 
ordinariamente  bianca  o partecipa  del  giallo. 
Si  chiama  semplicemente  manna  c vendesi  al 
Gran  Cairo  nelle  botteghe  dei  farmacisti.  Essa 
cade  nell'Arabia  nei  mesi  di  luglio  c d'agosto; 
è della  grossezza  di  un  pisello,  bianca  come  la 
neve  quando  cade,  e piatta  anziché  rotonda.  li 
sole  la  liquefa  c la  mescola  colla  sabbia;  il  che 
obbliga  a raccoglierla  prima  del  calore  del 
giorno.  Quando  si  vuol  separare  dall'arena 
alla  quale  é attaccala,  si  fonde  di  bel  nuovo  c 
si  fa  passare  da  un  paunolino,  quindi  s'induri- 
sce da  sé  come  la  cera  (2). 

Oltre  questa  specie  di  manna  clic  si  forma 
col  cadere  della  rugiada,  nelle  vicinanze  del 
Siuai  se  ne  trova  un'altra  specie  che  si  racco- 
glie dal  tamarisco,  detto  appunto  perciò  dai 

(1)  Bociubt,  dissertai,  ite  Manna,  fot.  871  Ileo- 
g raphia. 

(2)  Montsox,  t'oyaqc  ita  moni  Vinai  oc. 

(3)  La  femmina  di  questo  insello,  dello  volftar- 
mente  cocciniglia,  o gatiimelto  dell  i Ito-Ira  famiglia 
dei  fìladidgi , ovvero  pianfisuyhi.  fissa  la  sua  di- 
mora sui  frulli  e sullo  foglie  dello  piante,  come 
escrescenze  o vegetabili  parassiti,  per  modo  tale  che 
bisogna  aver  molla  pratica  per  riconoscerla,  «sondo 

Il  escili,  aitante  Idillico,  V.  II. 
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botanici  tonarne  inaimi  fan , e dagli  Arabi 
tarfa,  clic  é una  varietà  della  iamarix  galli- 
ca, pianta  comunissima  in  tulli  i paesi  circon- 
vicini. Ehrcnberg  è quegli  che  ci  fornisce  In 
migliori  nozioni  sopra  questo  arboscello.  Egli 
ba  osservato  che  l'operazione  fatta  in  Calabria 
per  ottenere  la  manna  incidendo  il  tronco  de- 
gli alberi  clic  la  producono,  nel  deserto  del 
Sinai  avviene  naturalmente.  I rami  dì  quel  ta- 
marisco sono  forali  nei  mesi  di  giugno,  luglio 
e agosto  da  un  incetto  che  egli  chiama  coccia 
tnanniparus  (3),  o da  quei  furi  trasuda  la  man- 
na, ossia  quella  sostanza  che  gli  Arabi  raccol- 
gono da  terra  ove  è calata  dall'albero,  e man- 
giano col  pane , cd  ha  sapore  di  miele  (i). 
Quello  stillicidio,  essendo  invisibili  i fori  pro- 
dotti dall- insetto,  sembra  che  esca  dai  pori 
della  corteccia,  e scorre  in  gocciole  gialle  e 
risplendenti. 

I Giudei  cd  alcuni  interpreti  cristiani  parlan- 
do della  manna  che  nutrì  gl'israeliti,  favoleggia- 
no, secondo  riferisce  il  liuxtorf,  clic  questo  na- 
trimento  fosse  come  l'olio  pei  fanciulli,  come 
il  miele  pei  vecchi,  come  la  focaccia  per  gli 
uomini  robusti,  e che  avesse  il  sapore  di  tutte 
le  specie  di  cibi,  tranne  quello  dei  cocomeri, 
dei  poponi,  dei  porri,  delle  cipolle  c dell’aglio 
perché  questi  erano  prodotti  dell'  Egitto  desi- 
derati dagl'israeliti;  che  aveva  l'odore  di  (ulti 
i piùprcziosi  aromi,  e che  si  cangia  va  realmente 
in  ogni  sorta  di  carni  c di  cibi,  secondo  il  gusto 
c T appetito  di  quelli  clic  ne  mangiavano  (3). 

Questa  opinione  derivò  da  un  passo  del  li- 
bro della  Sapienza,  ore  diecsi  : « Il  popol  luo 
u riu tristi  col  cibo  degli  angeli,  e dal  cielo  soni- 
li ministrasti  ad  essi  un  pane  bello  e fallo 
it  senza  loro  fatica  contenente  in  si  ogni  deli- 
« zia  ed  ogni  soave  sapore,  perocché  quella 
a tua  sostanza  dimostrava  come  tu  sei  dolce 

quasi  unificata  calle  parli  della  pianta.  Per  conse- 
guenza tali  inselli  sono  dannosissimi  ai  vegetali  su 
cui  si  li- -ino,  c possono  far  seccare  anche  deile  gran- 
di piante,  come  i lecci,  gli  ulivi.  Il  grossi  piedi  di 
agrumi,  ed  i fichi. 

il)  V.  EimeMBino  Sgmliol.  phpricae  V.  anche 
Oeouann  Sumiu.’ungcn,  fase.  VI,  cap.  I. 

(Si  DcvTonrms,  dissertai,  de  monna. 
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n in  reno  i figliuoli,  e adunandosi  al  genio 
« di  ciascheduno,  che  diventava  quello  che  da- 
ll scunt  voleva  (I)  ».  Il  vero  senso  di  queste 
parole  si  può  dedurre  da  uo  passo  di  Giuseppe 
Flavio,  il  quale  parlaudo  delta  caduta  della 
manna,  dice  che  gl'  Israeliti  la  trovarono  sì 
squisita,  che  nulla  piò  oltre  desideravano  (2). 

Lo  stesso  storico  riferisce  che  anche  al  suo 
tempo  pioveva  nell'Arabia  la  manna  medesima 
che  Iddio  diede  uu  tempo  agl'israeliti.  — Nei 
tempi  susseguenti,  molti  autori  parlano  della 
manna  caduta  dal  cielo.  Cosi  Evagrio  c Nicc- 
foro  Callisto  (3)  parlano  di  una  manna  che 
cadde  verso  l' anno  434  c che  servì  di  nutrì’ 
mento  durante  una  grave  carestia  ai  popoli 
della  Frigia,  della  Galazia  c della  Cappadocia. 
S.  Ambrogio  riconosce  che  si  trova  un'cgual 
manna  in  molti  luoghi  del  mondo.  Francesco 
Vallois  nella  sua  Filosofia  sacra,  Levino  Lem- 
nio  nel  suo  libro  delle  erbe  della  Scrittura, 
Cardonc  e molti  altri  sono  del  medesimo  sen- 
timento. Prospero  Alpino  nel  suo  trattalo  della 
medicina  degli  Egizi  dice  che  i monaci  del 
monte  Sinai  raccoglievano  anche  al  suo  tempo 
intorno  al  lor  monastero  una  certa  quantità  di 
manna  di  cui  facevano  dono  al  Console  d'ÀIcs- 
sandria.Salmulh,  scrivendo  sopra  a Pancirolo, 
giudica  che  la  manna  che  si  veude  al  Cairo, 
sia  della  stessa  specie  di  quella  di  cui  gl'israe- 
liti si  nutrirono  per  lo  spazio  di  40  anni  (4). 

L'Ab.  Rousseau  nel  suo  libro  sui  segreti,  è 
di  un'opinione  del  tutto  contraria,  e crede  clic 
la  manna  dell'Arabia  sia  troppo  leggiera  per 
poter  naturalmente  sostentare.  Trovandosi  al 
monte  Sinai  egli  ne  fece  raccogliere  una  quan- 
tità considerevole  presso  a questa  montagna 
ove.  si  trova  sugli  scogli  c sopra  alcuno  erbe 
aride  che  crescono  nelle  valli  e che  sono  di 
un  odor  forte  ed  acuto,  odore  che  comunicano 
a questa  manna,  la  quale  vi  cade  nei  più  gran- 
di calori  della  state.  Essa  è della  forma  di  cui 
Mosè  dipinge  la  manna,  con  questa  proprietà 
che  le  « particolare,  che  svapora  presto,  in 
guisa  che  quando  se  ne  conservino  trenta  lib- 
bre in  un  vaso  aperto,  non  nc  resteranno  dieci 

(I)  Sapidi.  XVI,  io. 

(2J  Gius.  Flav.  Anticl » gtud.  lib.  Ili,  c.  !. 


nel  termine  di  quindici  giorni  ; dal  che  con- 
chiude nou  esser  possibile  che  una  sostanza 
cosi  sottile  abbia  potuto  alimentar  gl'israeli- 
ti. — Ma  questa  conseguenza  non  sembra  ne- 
cessaria, poiché,  gli  alimenti  di  maggior  so- 
stanza, come  la  carne  ed  il  vino,  sono  soggetti 
a simili  alterazioni,  e forse  a più  grandi  anco- 
ra, di  quelle  cui  va  soggetta  la  manna,  eppure 
non  si  può  negare  che  essi  non  possono  nutrir 
l'uomo. 

Vedute  tutte  le  particolarità  della  manna 
considerata  in  rapporto  alla  storia  naturale, 
lasciando  il  testo  della  dissertazione  della  Bib- 
bia di  Vcnce,  passiamo  a disaminare  la  parte 
prodigiosa  a ciò  relativa,  quale  si  trova  regi- 
strata nell'Esodo,  e raffrontando  le  differenze 
che  corrono  tra  queste  diverse  specie  di  man- 
na, apparirà  che,  nel  prodigio  del  nulrimenlo 
degl'israeliti  nel  deserto.  Iddio  adoperando  la 
manna  si  servi  d'un  fatto  naturale  preesistente, 
adattandolo  alla  necessità  della  situazione,  col 
prolungarne , accorciarne  e continuarne  gli 
effetti. 

E prima  di  tutto,  è detto  che  la  manna  ca- 
deva in  si  gran  copia  clic  bastava  a dare  due 
litri  c 84  centilitri  per  testa  a ciascun  compo- 
nente di  quella  immensa  moltitudine.  Nell'A- 
rabia non  ne  cade  che  una  certa  quantità, sem- 
pre però  limitala;  Iddio  dunque  aveva  accre- 
sciuto la  quantità  alterando  la  condizione  na 
turale  del  luogo  per  mezzo  di  usuali  fenome- 
ni, per  l'aumento  dei  vapori  e delle  esalazioni 
prodotte  da  un  sì  considerevole  numero  di  per- 
sone c di  animali  che  somministravano  materia 
ad  una  più  copiosa  produzione  di  rugiada,  e 
per  conseguenza  ad  una  maggior  produzione 
di  manna. 

La  manna  dugITsracliti  non  poteva  conser- 
varsi fino  alfindomani,  senza  guastarsi.  — E 
certamente  £ stato  provalo  che  la  manna  rac- 
colta senza  usarvi  gli  opportuni  riguardi,  si 
guasta  col  tempo,  o svapora,  per  cui  la  po- 
tenza di  Dio  non  aveva  che  abbreviato  il  tem- 
po necessario  all'  esecuzione  di  un  fatto  ordi- 
nario. 

<3j  Evacuici,  liti.  Il,  c.  6.—  Causi,  liti.  XV,  c.10. 

(4)  Saliiuth,  in  Paimirol.  lo.  Il,  r.  G. 
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Nuli  nc  cadeva  nel  sabbato,  cadendone  il 
doppio  nel  venerdì,  e ciò  in  ogni  stagione  del- 
l' anno;  questo  accadeva  per  avere  Iddio  colla 
presenza  di  tanto  numeroso  popolo  raunato  in 
ponti  ordinariamcnto  deserti,  predisposto  le 
circostanze  climatologiclie. 

Del  resto  lotte  le  altre  circostanze  della 
manna  ordinaria  si  reriQcano  in  quella  calata 
a sostentamento  degl’  Israeliti  secondo  è nar- 
rato nell'Esodo  e mi  Numeri;  infatti  essa  si 
liquefaceva  al  calore  del  sole  quando  era  la- 
sciata sulla  terra;  era  bianca  come  le  gocciole 
della  brina  (I),  o tirava  al  giallo,  cioè  al  co- 
lore del  bdcllio  (2),  e quanto  alla  forma  so- 
migliava al  seme  del  coriandolo;  dopo  raccolta 
induriva  a tale  da  potersi  schiacciare  sotto  la 
mola  o pestarla  in  un  mortaio  per  farne  focac- 
ce che  avevano  il  sapore  di  un  pane  impastato 
coll’olio  (3)  o secondo  c scritto  nell’  Esodo, 
prendendo  il  sapore  di  farina  di  frumento  im- 
pastata col  miele  (4). 

Per  le  quali  cose  io  credo  poter  concludere 
uniformandomi  in  ciò  aU'opìnionc  del  Salina- 
sio,  che  Iddio  non  creò  una  nuova  specie  di 
alimento  per  nutrire,  gl’israeliti  nel  deserto, 
ma  che  adattò  a quell’uopo  la  medesima  manna 
che  anche  al  presente  cade  neH'Arabia. 

Che  se  si  opponessero  le  qualità  medicinali 
contenule  nella  manna,  il  Salmasio  stesso  ri- 
sponde che  ciò  non  presenta  alcuna  difficoltà, 
avvegnaché  perderebbe  quella  proprietà  per 
chi  nc  facesse  continuo  uso,  dimostrando  1‘  e- 
sperienza  che  il  frequente  adoperare  certe  pro- 
duzioni neimpedisce  l’azione  in  tutto  od  in  par- 
te, per  cui  si  videro  delle  persone,  c la  storia 
non  manca  di  simili  fatti,  esempio  Mitridate, 
sullo  quali,  per  osservisi  abituate,  nè  la  cicuta 
nè  l’ elleboro  che  hanno  la  proprietà  di  ucci- 
dercTuomo,  produssero  alcuno  effetto  in  ehi 
si  abituò  a sorbirne  il  succo  (5). 

A sostenere  la  però  verità  del  fatto,  quale  lo 
narra  Mosè,  concorre  una  circostanza  storica 
che  entrata  nel  dominio  dei  tempi  e delle  sue- 


di Esodo  XVI,  li 
(ì)  Afeiucn  XI,  7. 
(3  Ibiii.  ivi  v.  8 
(<)  Esodo  XVI,  31. 


ccssive  generazioni  da  quelle  remotissime  Uno 
a noi,  non  può  certamente  mettersi  in  dubbio. 

Ad  imperitura  memoria  e pubblico  e conti- 
nuo monumento  della  manna  colla  quale  il  Si- 
gnore aveva  alimentalo  per  quarant’  anni  gli 
Ebrei  nel  deserto,  sino  dal  primo  apparire  di 
quella,  Iddio  aveva  ordinato  a Mosè,  come  ab- 
biamo veduto,  di  riempirne  un  gmor  c di  porlo 
innanzi  al  Signore  finché  il  tabernacolo  del- 
l’alleanza fosse  cretto,  chiudendola  in  un'urna. 
Eretto  il  Tabernacolo,  questo  vaso  insieme 
Olla  verga  di  Aronne  fu  posto  accanto  all’Arca, 
riponendosi  entro  a questa  quando  pel  cambia- 
re gl'israeliti  di  sito  essa  si  trasportava  da  un 
luogo  ad  un  altro,  accordandosi  cosi  ciò  ebo 
dice  S.  Paolo,  essere  cioè  sialo  chiuso  il  vaso 
della  manna  nell’Arca  colla  verga  d' Aron- 
ne (6),  con  ciò  die  scrive  Mosè  nell’Esodo  e nei 
.Numeri  essere  stato  posto  dinanzi  all'Arca  del- 
la testimonianza  (7  . Cosi  spiegasi  clic  quando 
Salomone  ripose  nel  tempio  da  luì  edificato 
l'Arca,  essa  non  conteneva  che  le  duo  (avole 
della  legge  (8),  dovendo  per  comando  di  Dio. 
la  verga  d'Aronne  ed  il  vaso  della  manna,  es- 
sere posti  nel  Tabernacolo  innanzi  al  Testi- 
monio, cioè  all'Arca. 

Qual  fosse  la  forma  del  vaso  nel  quale  fu 
riposta  la  manna,  è mollo  difficile  a ricavarsi 
dalle  parole  del  testo,  poiché  la  voce  ebraica 
tsintsenelh  clic  è uua  di  quelle  che  si  trovano 
una  sola  volta  nella  Bibbia,  è d'incerto  sigiti 
ficaio,  od  almeno  fin  ora  non  bene  stabilito. 
Alcuni  la  traducono  per  piatto,  altri  pervaso, 
altri  per  mezzina.  Nelle  antiche  medaglie  e- 
hraiche  o sainmarilann  si  scorgono  alcuni  vasi 
a due  manichi,  che  secondo  l'opinione  di  smi- 
nati archeologi  significano  il  recipiente  entro 
cui  era  riposta  la  manna.  Altri  poi  sono  d'av- 
viso che  questo  recipiente  fosse  rappresentato 
da  altri  vasi,  che  puro  trovansi  nelle  stesse  me- 
daglie, che  sono  coperti  nel  loro  orifizio,  su  cui 
si  vedono  segnati  alcuni  grani  che  dicono  rap- 
presentare la  manna. 


(#)  Stuvsirt,  dissertai,  de  manna. 

(6)  EpiSl.  agli  Kl>.  IX,  A. 

(7)  Esodo  XVt,  33  e 34  — ftnmrt  a XVII,  IO. 
18)3"  de,  tir,  \ III.  3 
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Giuseppe  Flavio  e S.  Paolo  riferiscono  che 
l'urna  in  cui  fu  chiusa  la  manna  era  d'oro  (1). 
Clic  anzi  l'ebreo  istorico  è d'opinione  clic  la 
forma  di  quel  vaso,  avesse  dato  motivo  ad  A- 
piouc  il  prammatico  di  dire,  per  calunniare  gli 
Ebrei,  clic  essi  adoravano  una  testa  d’asino. 
Ciò  forse  potè  derivare  da  false  voci  corse  ai 
tempi  delle  profanazioni  del  Tempio  fatte  dai 
re  di  Siria  e dai  Romani,  i quali  vedendo  quel 

Klav.  ronfr.  Apio». , lib.  Il,  e.  7.  — S. 
Paolo  lutisi,  agii  A'b.  IX,  4. 

(3)  V.  IUia  sui,  ditserlaliono  inntimism.  Mina- 
li!. — Altri  autori  crederono  ilei  it  ala  questa  calun- 
nia ili  Apionc  dal  divieto  elio  hanno  gli  Ebrei  di  sa- 
■ linear  gli  asini,  dicendo  che  non  li  immolavano 
perchè  li  adoravano  : altri  da  una  credeuza  invalsa 
nell'antichità.,  e riferita  da  Tacilo  nel  suo  quinto  li 


vaso  di  oro  a due  manichi,  lo  avessero  preso  a 
prima  giunta  per  un  simulacro  di  una  testa  di 
asino,  osservandosi  infatti,  che  gli  antichi  han- 
no talvolta  dato  il  nome  d'Astno  alle  urne  o ai 
vasi  a due  manichi  (2). 

Tali  sono  le  nozioni  che  ho  creduto  più  in- 
teressanti di  riferire  intorno  alla  manna  che 
serri  agli  Ebrei  di  alimento  nel  deserto. 

bro  delle  storie  ove  narra,  clic  quando  Must  condu 
cendo  gl'israeliti  nel  deserto  soflri  la  sete  eoi  suo  po- 
polo, tenendo  illclrn  ad  un  drappello  di  asini  selva- 
tici, questi  gli  accennarono  alcune  sorgenti  d'acqua 
allo  quali  erano  solili  dissetarsi,  e colle  quali  soddis- 
fece al  bisogno  dtd  popolo,  soggiungendo  che  in  me- 
moria di  questo  fallo,  gli  Ebrei  adoravano  l' efllgie 
di  quell'animale. 
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Incertezza  dell'ul  igine  dei  pesi  e delle  misure.  — Fonti  dalle  quali  si  è traila  contezza  delle  antiche 
misure  per  confrontarle  alle  nostre;  — Dimensioni  della  grande  Piramide  e del  cubito  d'Egittu;  — 
sue  specie  diverse.  — Stadio  di  Laodicea.  — Sistema  metrico  degli  Egiziani.  — Cubito,  — stia  di- 
visione, — sue  maniero  diverse  ; — Pesi  egiziani  ; — Bilance  , — loro  forni  • diverse.  — Triplico 
divisione  dei  pesi  secondo  i monumenti;  — Misure  /Melerà.  — Misuro  e pesi  degli  Ebrei.  — Misure 
di  ivnght  z za.  — Metodo  dei  rabbini  per  ritrovarne  l'equivalente,  — Diversità  del  cubito  ebraico.  — 
Cubilo  antico  Mosaico,  cubito  volgare.  — Misure  itiuerarie  ; — Misure  di  capacità;  — poi  liquidi, 
— per  le  materie  secche  ; — Pesi  ebraici.  — Misure  o pesi  dei  greci.  — Misure  piuVAi»  e olimpi- 
che. — Misure  greche  di  superficie  ; — di  capacità.  — Pesi  greci.  — Misure  dei  Romani.  — Mi 
suredi  lunghezza  e di  superficie.  — Misure  di  capacità.  - Pesi,  — de’ Prototipi  delle  misure,  o 
cumpio'it. 


l'uà  delle  invenzioni  che  possiamo  dire  an- 
tica quanto  l' umanità,  c che  sì  é conciliato 
il  rispetto  di  tulli  i popoli , è senza  dubbio 
quella  delle  misure  c dei  pesi.  È certo  che  dal- 
l’istante in  cui  due  fratelli  fecero  la  prima  di- 
visione di  qualunque  cosa  tra  loro,  dovettero 
convenire  intorno  ad  uoa  misura  c ad  un  peso. 
Su  questa  ragione  fondato,  Giuseppe  Flavio 
scriveva,  clic  Caino  primogenito  di  Adamo  in- 
ventò i pesi  c le  misure.  Il  tipo  di  ogni  misu- 
ra, secondo  il  detto  di  un  antico  filosofo,  do- 
vette essere  l'uomo,  poiché  troviamo  che  Far- 
cbitcttura  ha  modellato  le  sue  proporzioni  sulla 
statura  umana;  alle  misure  sono  stale  appli- 
cate da  tempi  remoli  i nomi  delle  membra  uma- 
ne, e queste  misure  si  perpetuarono  nei  secoli 
inQno  a noi  nel  moderno  piede,  nel  braccio, 
nel  palmo,  nel  cubito,  nel  dito  ed  in  altre 
simili. 

In  origine  tali  misure,  forse  non  avevano  le 
dimensioni  precise  dei  nomi  che  portano,  es- 
sendo diverse  le  proporzioni  della  umana  sta- 
tura a seconda  dei  climi  c dei  luoghi.  Pure, 
dopo  che  furon  Ossute,  dovettero  divenire  la 
regola  stabile  delle  differenti  società,  per  in- 
dicare la  lunghezza  delle  strade  c la  quantità 
degli  oggetti  che  si  acquistavano;  in  una  pa- 
rola, per  regolare  tulle  le  azioni  commerciali 
necessarie  alla  vita. 

Sarebbe  opera  perduta  il  pretendere  di  rin- 
tracciare chi  fosse  il  primo  a fissare  i pesi  e le 
misure  nel  mondo.  Quando  la  Scrittura  ci  mo- 
stra i discendenti  di  Caino  inventori  di  alcune 


arti,  ci  fa  chiaramente  conoscere  secondo  il 
modo  con  cui  Musò  è solito  esprimersi,  adom- 
brare od  alludere  a grandi  fatti  estranei  al 
suo  popolo,  che  le  misure  ed  i pesi  dovevano 
essere  già  stabiliti;  c su  ciò  la  civiltà  antidilu- 
viana doveva  essere  perfetta,  conoscendosi  l'e- 
sattezza delle  misure  date  da  Dio  a Noè  per  la 
fabbricazione  dell'  Arca.  Che  so  Mosè  dà  per 
misura  il  cubito,  io  credo  che  egli  non  si  ri- 
porli alla  misura  egiziana  da  lui  conosciuta, 
ma  al  vero  cubito  antidiluviano  clic  doveva  es- 
ser lo  stesso  di  quello  delle  altre  nazioni,  per- 
chè stabilito  sulle  proporzioni  del  corpo  uma- 
no, e sparso  poi  sulla  terra  uscita  dal  catacli- 
sma, dai  discendenti  di  Noè  insieme  ad  altre 
misure  c pesi,  nella  stessa  guisa  che  essi  ave- 
vano conservato  le  arti,  senza  le  quali  la  torre 
babelica  non  sarebbe  stata  costrutta,  nè  la  città 
di  Babilonia  fondata. 

E ad  afforzare  questa  mia  opinione  sta  il  fatto 
che  sull'antico  sistema  metrico  asiatico,  come 
quello  ebe  è il  mcqlio  combinato,  sembra  es- 
sersi stabiliti  tutti  gli  altri  sistemi  metrici  del- 
l'antichità, quantunque  l’Egitto  lo  abbia  perfe- 
zionato, c diffusolo  in  Asia  di  nuovo  con  le  ar- 
recate modificazioni. 

In  quanto  alla  norma  presa  a seguire  per 
islabiìir  queste  misure,  è oramai  certo,  per 
quanto  alcuni  moderni  si  sforzino  di  provare  il 
contrario,  che  i popoli  della  più  remota  anti- 
chità applicassero  le  loro  osservazioni  astro 
nomiche  alla  descrizione  della  terra,  e deter- 
minassero con  esattezza  la  situazione  di  alcuni 
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punti  principali  del  tjlobo,  ed  esprimessero  i 
resultali  delle  loro  osservazioni  con  misure  au- 
tcntichc  Duo  d' allora  sistematicamente  deter- 
minale sulle  divisioni  astronomiche  del  yrado 
terrestre. 

£ inutile  il  dire  che  ogni  antica  nazione  at- 
tribuiscc  ad  un  suo  personaggio  l’ invenzione 
dei  pesi  c delle  misure;  quindi  il  Mercurio 
Trismegisto,  il  Tliolh  degli  Egiziani,  l'Ermele 
dei  Greci,  secondo  le  varie  nazioni  sono  stati 
considerati  come  i regolatori  delle  misure  cdci 
pesi  c come  gli  Dei  del  commercio  (1). 

£ impossibile  parlare  esclusivamente  delle 
misure  e dei  pesi  degli  Ebrei,  senza  esamiuarc 
quelle  degli  altri  antichi  popoli,  poiché  rimar- 
rebbero incomprensibili  molti  passaggi  della 
Scrittura  ove  quelle  son  nominate,  lufatli,  se 
trattasi  dei  popoli  coi  quali  vissero  a contatto, 
come  gli  Egiziani,  i Sirj,  i Persiani,  i Babilo- 
nesi, i Greci  c i Romani,  è cerio  che.  per  ra- 
gion di  commercio  o per  la  dura  necessità  di 
trattenersi  in  mezzo  a quelli,  o sotto  il  loro 
dominio,  dovevansi  riportare  alle  loro  misu- 
re e pesi  ; se  trattasi  di  tempi  a noi  più  vici- 
ni, quali  sarebbero  quelli  dei  Greci  e dei  Ro- 
mani, oltre  che  resta  sempre,  ferma  la  prima 
ragione  a causa  della  dominazione  da  questi 
esercitata  sopra  la  Palestina,  si  aggiunge  che 
gli  antichi  interpreti  spesso  tradussero  i nomi 
delle  misure  c dei  pesi  ebraici,  non  cho  quelli 
delle  monete,  coi  nomi  adoperati  nei  loro  paesi, 
inserendoli  nelle  loro  versioni. 

Per  quanto  possiamo  saperne  dietro  accura- 
tissimi studj  dei  più  illustri  archeologi,  sem- 
bra che  le  misure  cd  i pesi  dell'Egitto,  venuti 
forse  in  origine  dall'  Asia,  dopo  perfezionati  e 
ridotti  ad  un  unico  tipo,  dall’Egitto  ripassassero 
in  Asia,  c di  là  in  Grecia  cd  in  Roma,  perdendo 
perù,  a misura  che  allontana vansi  dal  primo 
tipo,  qualche  parte  del  loro  valor  primitivo. 

(I)  Diodobo  Sten..  Bibtiol.  slor.  lib.  I — Il  rego- 
latore del  sistema  metrico  e ponderale  della  Grecia 
secondo  Plinio,  fu  Sidone  d'Argo.esccoDdo  Au  igeila 
fu  Palamede.  Strattone  attribuisco  questo  merito  a 
Fedone  ti  Elide,  Piogene  Laerzio  a Piltagora  chete 
dure  dai  viaggi  d’Kgilto  portò  i modelli  delle  misure 
piò  esani  di  quelli  che  ronservavatiM  a Samo  c nelle 
altre  lsn|  ; del  mare  Egeo  vicino  atl'Asia,  ovo  si  ser- 


Frcrct,  Dauvillc  c Paucton  sono  i dotti  clic 
con  maggiore  studio  abbiano  cercalo  di  rin- 
tracciare notizie  sulla  invenzione  del  primo 
tipo  clic  servì  di  norma  ad  ogni  peso  e mi- 
sura. 

fi  certo  che  solo  l'esame  dei  monumenti  che 
ci  sono  restati  dell'antichità,  poteva  porci  in  via 
di  rintracciare  le.  antiche  misure,  c paragonan- 
do le  misurazioni  fatte  bu  quelli  dagli  antichi 
viaggiatori  c trasmesseci  poi  nei  loro  scritti, 
istituire  un  sicuro  confronto  tra  le  antiche  e le 
moderne  misure. 

Il  primo  monumento  sottomesso  ad  esame, 
fu  la  più  grande  delle  egiziane  piramidi  de- 
scritta da  tutti  i più  antichi  scrittori  per  la  ma- 
gnificenza ed  esattezza  di  costruzione. 

Il  lato  di  questa  piramide  arca  la  lunghezza 
di  uno  stadio  secondo  la  Icstimonianza  di  Stra- 
bono, Pomponio  Mela  c Plinio.  — Quest'ultimo 
autore  riferisce  che  l'apotcma  (2)  del  tronco 
piramidale  era  di  923  spithami : l'altezza  per- 
pendicolare di  737  spithami,  cd  ogni  lato  della 
piattaforma  alto  23  spilhami;  dalle  quali  mi- 
sure dcducesi  che  il  lato  della  base  fosse  di 
spilhami  I06G  ’/,  e l'intero  asse  di  754  ’/, 
Secondo  i rapporti  delle  misure  antiche  som- 
ministrate da  Eronc  celebre  matematico  ales- 
sandrino, lo  stadio  conteneva  spithami  1060  */„ 
quindi  il  lato  della  base  era  di  uno  stadio,  e. 
l'asse  intero  doveva  necessariamente  essere  dì 
spithami  754  */,. 

1 moderni  che,  hanno  misurato  questa  pira- 
mide, tra  i quali  de  Cbazclles  dell'  Accademia 
delle  scienze,  de  Monconis,  il  matematico  Fui 
genzio  de  Pour  cappuccino,  eThevenot,  di  poco 
differiscono  nei  loro  risultati,  e tal  differenza  è 
prodotta  dalla  difficoltà  di  misurare  in  uu  ter- 
reno ineguale  clic  si  eleva  verso  il  mezzo  della 
base  a più  di  35  piedi  (3).  — Valutandosi  il 
lato  della  base  per  la  media  proporzionale  dei 

vivano  tlelle  stesse  misure  ette  si  usavano  nell'Egitto. 

(i)  In  questo  caso  per  apolema  intendasi  l'altezza 
delle  facete  laterali  di  uoa  piramide  regolare,  ossia  la 
perpendicolare  condotta  dal  vertice  di  questa  pira- 
mide sopra  uno  dei  tali  del  poligono  regolare  che  ne 
forma  la  base. 

(3)11  Nnrdeti  Ita  trovalo  Fisse  iulero  fino  alla 
punta,  che  piti  non  e-isle,  dt  500  piedi  danesi,  i lio 


Digitized  by  Google 


scili  A II  IMBUTO  IV. 


371 


diversi  risultati  ottenuti,  che  si  trova  di  piedi 
parigini  681  ’/i.  e dovendo  questo  lato  essere 
di  uno  stadio,  se  si  prende  500  volle  questo 
valore,  si  avrà  la  misura  di  un  grado  di  cer- 
chio massimo  egualo  a tese  57016,  V,. 

11  secondo  monumento  che  ha  somministrato 
lumi  intorno  al  vero  valore  delle  antiche  misu- 
re, è il  cubilo  esistente  al  Cairo. 

L'ultimo  monumento  che  è stato  esaminato, 
è uno  stadio  esistente  a Laodicea  misurato 
dall’  Inglese  Smith,  il  quale  lo  ha  trovato  dì 
729  piedi  di  Londra,  corrispondenti  a piedi  pa- 
rigini 681  */,. 

Uopo  queste  generali  nozioni,  entriamo  ades- 
so a parlare  più  particolarmente  delle  misure 
egiiiane  siccome  quelle  che  sembrano  il  fon- 
damento non  solo  di  tutte  le  antiche , ed  in 
special  modo  delle  ebraiche,  ma  ancora  delle 
moderne. 

Hisvbe  egiziane  — Il  sistema  metrico  degli 
Egiziani  comprendeva,  come  ogni  ben  dispo- 
sto sistema  , le  misure  itinerarie  o di  lun- 
ghezza, quelle  di  superficie,  o agrarie,  divise 
o moltiplicate  secondo  il  bisogno  c l'uso,  sem- 
pre però  sopra  un  tipo  primitivo  che  riferivasi 
ad  una  grande  operazione  astronomica  o geo- 
desica,  donde  era  stato  tratto  il  grado  ter- 
restre. 

Base  di  questa  misura  egiziana,  secondo  clic 
possiamo  ricavare  e dai  monumenti  c dagli 
scrittori,  è il  cubilo.  Di  questa  misura  abbia- 
mo già  in  più  parti  del  nostro  lavoro  parla- 
to (1)  ; ora  dobbiamo  aggiungere  al  giù  detto 
poche  altre  nozioni  non  riportale  altrove  come 
inutili  al  soggetto  allora  trattato. 

Gli  scrittori  deli'  antichità  sembrano  avere 
stabilito  una  differenza  tra  il  cubito  che  essi 
chiamano  reale , ed  altre  misure  alle  quali 
danno  pure  il  nome  di  cubito  ; ma  in  generale 
si  accordano  nel  dire  clic  il  cubilo  reale  era 
diviso  in  sei  palmi,  e ciasrun  palino  in  quattro 
dita.  Tra  i cubiti  originali  che  sono  stati  rin- 
venuti tra  le  rovine,  ne  sono  infatti  alcuni  che 
portano  questa  medesima  dimensione  di  IH 

uuriu  481  piedi  parigiui,  come  l'ha  misurata  de  Olia* 
zelles. 

(!)  V.  Voi.  I,  Gap.  IV,  Schi  ori  mento  tliii'Arcn,  pa- 


millimelri  di  cui  il  palmo  era  la  sesia  parte,  c 
il  dito  la  ventiquattresima;  ma  nel  calcolare  la 
luughezza  del  cubito  egizio  e ridurlo  allo  no- 
stro misuro,  non  si  è potuto  tenere  sempre  una 
norma  fissa,  e qualche  volta  è risultato  più 
lungo,  per  essersi  trovati  dei  cubiti  originali 
di  7 palmi , un  sesto  cioè  più  lunghi  dei 
primi. 

In  un  cubito  di  legno  duro  dello  di  Meroc 
esislcnte  nei  museo  di  Parigi  (2),  si  riconosce 
che  la  forma  stessa  del  cubito  era  perfcltamen  ■ 
te  appropriala  ai  suo  uso.  £ un  regolo  di  due 
millimetri  di  spessezza  o del  doppio  di  larghez- 
za, il  cui  lato  superiore  è diviso  in  due  parli, 
con  uno  dei  lati  taglialo  a scarpa  cd  avente  in 
ognuna  dello  due  parli  una  iscrizione  gerogli- 
fica. Cosi  sono  tutti  in  generale  anche  quelli 
di  pietra;  in  alcuni  le  iscrizioni  indicano  nomi 
proprj,  in  altri  date. 

L'aspetto  generalo  del  cubito  ci  mostra  que- 
sto regolo  diviso  in  parti  eguali  che  sono  i 21, 
o 28  diti,  c in  tre  fasce  longitudinali.  Nel  mo 
dello  del  cubito  sopraddetto,  nelle  caselle  cor- 
rispondenti ai  15  primi  diti,  andando  da  sini- 
stra a dritta,  e nella  fascia  più  lontana,  è trac- 
ciato il  nome  o la  figura  delle  quindici  divini- 
tà alle  quali  ciascuna  di  queste  divisioni  j era 
consacrala  ; la  .prima  c il  sole,  c f ultima  è 
Thoth.  Nella  striscia  mediana  sono  tracciate 
le  principali  divisioni  del  cubito;  i primi  segni 
andando  da  sinistra  a dritta,  sono  le  lettere 
S T N (site.v,  re,  «aie);  cui  ticn  dietro  il  ge- 
roglifico  di  un  braccio  piegato  lino  al  cubilo, 
segno  figurativo  di  quella  misura  ; dimodoché 
tutto  il  gruppo,  deve  leggersi  cubilo  reale. 
Altri  gruppi  di  geroglifici  indicano  le  suddivi- 
sioni del  cubito,  e successivamente  un  dito, 
due  diti,  tre  dita,  quattro  dita,  o il  palmo;  in 
seguito  il  piede  cc.  Finalmente  si  trovano  nella 
terza  striscia  le  dita,  e le  loro  suddivisioni  in 
frazioni  di  dita;  il  primo  a sinistra  è diviso  in 
metà  di  dito,  e il  segnu  che  vi  c di  sopra  è un 
M,  Icllera  iniziale  della  parola  meli  che/ signi- 
fica mela  Lo  altre  divisioni  crescono  successi- 
gli» 103  e 103.  e sopra,  Gap.  XWItl,  Schiarimento 
sul  .Vilo,  pag.  76-78. 

(3)  Illustralo  «la  Ghammlliox.  fcpyple  ve. 
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vamenle  dal  terzo  al  sedicesimo  di  dito,  e il 
segno  che  sovrasta  a queste  cifre,  è R,  iniziale 
di  re,  monosillabo  che  fa  passare  il  numero 
che  precede  questo  seguo  o questa  parola,  allo 
stalo  di  denominatore  d una  frazione. 

Su  tutti  i cubiti  elio  ci  son  pervenuti  e che 
si  vedono  nei  diversi  musei,  siccome  proven- 
gono senza  eccezione  dalle  tombe,  sul  lato  op- 
posto a quello  ove  son  tracciate  le  divisioni 
metriche,  vedonsi  delle  iscrizioni  funerarie.  In 
una  di  queste  iscrizioni  leggesi  il  nome  di  Ho- 
rus  re  della  XVIII  dinastia,  ciò  che  prora  che 
questa  misura  era  in  uso  a'  tempi  della  schia- 
vitù degli  Ebrei  nell'  Egitto,  più  di  IGOO  anni 
aranti  l'èra  cristiana.  v 

Sopra  questa  misura  si  possono  formare  tutte 
le  altre  egiziane. 

Per  le  disianze  itinerarie  non  si  conosce  che 
gii  Egiziani  abbiano  avuto  misure  maggiori  del 
cubito  e designate  con  nome  particolare,  giac- 
ché lo  stadio  c la  p arasanga  adoperati  negli 
ultimi  tempi  in  Egitto,  sono  forse  d'importazio- 
ne greca  o persiana,  e gli  antichi  Egiziani  al 
paro  degli  Ebrei  misurarono  le  graudi  distanzo 
ad  oro  o giornale  di  cammino,  non  essendosi 
trovato  altro  modo  di  esprimerle  nelle  iscri- 
zioni finora  ielle. 

Pesi  rfrixiuni.  — In  quanto  ai  pesi  in  uso 
in  Egide,  i monumenti  non  ci  offrono  fino  ades- 
so che  l'esemplare  di  un  peso,  e la  rappresen- 
tazione delie  bilance  e del  modo  di  pesare.  Il 
primo  consisto  in  un  pezzo  quadrilalerodi  basai  te 
verde,  regolarmente  taglialo,  del  peso  di  62 
grammi  •/,.  Essendovi  sopra  inciso  il  numero 
cinque,  addimostra  rappresentare  cinque  volle 
uo'uuilà  di  12  grammi  e che  doveva  anche 
avere  numerosi  multipli.  Infatti  in  uno  Stato 
ricco  e potente  come  era  l'Egitto,  in  coi  abbon- 
davano le  produzioni  più  preziose,  ed  ove  com- 
mcrciavasi  con  ludo  f Oriente,  il  sistema  me- 
trico doveva  essere  allo  a rappresentare  grandi 
quantità,  poiché  i paesi  poveri  c i piccoli  Stati 
non  possono  neppure  avere  l'idea  delle  miriadi 
di  miriadi,  quiudi  non  possedono  die  piccoli 
pesi  c piccola  mouela. 

(I)  Le  altre  rappresi-inazioni  che  trovatisi  in  quo- 
via  pittura,  «nn  siale  ila  noi  ili-si-  ri  tic*  nello  Solitari 


Altri  pesi  si  vedono  rappresentati  nelle  pit- 
ture murali  di  alcune  tombe. 

IVella  tomba  principale  di  Hlcthya  che  ap- 
partenne al  duce  Pebrai  e che  fu  verosimil- 
mente scavata  regnando  Rarnsés  IV,  troviamo 
un  soggetto  a ciò  relativo.  Vedonvisi  effigiali 
in  una  parto  alcuni  uomini  in  aito  di  conteg- 
giare, mentre  un  pesatore  è intento  ad  equili- 
brare e notare  il  prodotto  della  bilancia,  sui 
piatti  della  quale  iiguransi  a destra  quattro 
snella,  e a sinistra  una  immaginctta  di  bove: 
queste  quadro  aneila  sembra  che  equivalgano 
al  peso  della  figura  del  bove.  — li  guasto  del 
muro  impedisce  di  vedere  come  siano  rappre- 
sentati altri  pesi  posti  più  sodo  in  un  bacile. 

Neli'ufficina  dell’orefice  rappresentata  in  un 
altra  tomba  a Beni-Hassan  (1),  vedonsi  diverse 
maniere  di  bilance.  La  prima  che  vi  si  osserva 
6 semplice  e senza  piatti,  ma  solamente  ha  le 
cime  uncinate  per  appendervi  le  cose  che  vo- 
glion  pesarsi  da  una  delle  parti,  e dall'altra  i) 
peso  legale.  Nei  Rituali  funebri  ove  rappresen- 
tasi il  tribunale  di  Osiride,  spesso  ricorro  effi- 
giata l' immagine  della  bilancia  che  non  è dis- 
simile da  quella  che  trovasi  sui  monumenti  ci- 
vili. In  una  delie  tombe  di  El-Assasif,  vadosi 
usa  di  queste  bilance  il  cui  sostegno  o peso 
posa  sul  terreno,  e sta  rida  per  mezzo  di  unpio- 
dc  largo  c bea  congegnalo,  da  rendere  lo  stru- 
mento mobile  c portatile.  Sulla  estremità  su- 
pcriore dei  sostegno  vi  è una  testa  umana  fem- 
minile ebo  figura  probabilmente  la  Dea  Tme, 
ossia  la  Giustizia.  Iu  altre , specialmente  in 
quelle  del  Rituale  funebre,  posa  sul  medesimo 
luogo  il  cinocefalo,  emblema  di  Tlioth  o Mer- 
curio egizio  ebe  presiedeva  ai  pesi  cd  alle  mi- 
sure. La  lance,  o piatto,  sta  ad  ambe  le  parti 
appesa  per  mezzo  di  corde  le  quali  pendono 
dalia  freccia;  e l'ordigno  posto  laddove  questa 
s' incrocia  al  sostegno,  sembra  fatto  col  fine 
di  trarla  in  alto  per  sospenderla  ed  equili- 
brarla; e nolisi  ebe  il  peso  di  quest'  ordigno  i 
figurato  in  forma  di  quel  vasetto  ebe  significa 
il  cuore,  e che  simboleggia  fuguaglianza,  fo- 
gniti. Stanno  sulla  lance  sinistra  cinque  snella 

mento  I si  cap  XXII,  ( flato  dell'  Egitto  ) [>-l ■ 
trina  isti 
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«l'oro,  forma  alla  quale  gli  Egiziani  riducevano 
queslo  metallo  per  servire  al  commercio,  e sul- 
l'altra lance  posa  una  immagmella  di  gazzella. 

Dall'esame  di  altre  simili  figure,  il  Rosellini 
ricava  che  gli  Egiziani  dividevano  in  Ire  ma- 
niere le  loro  misure  di  peso  che  rappresen- 
tavano per  le  ligure  di  un  bore,di  una  gazzella 
e di  una  ranocchia,  significando,  quest' ultima 
l'unità  di  misura  che  nel  bore  si  conteneva  tre 
volte;  c forse  nel  comune  linguaggio  usavasi 
dire  un  bove,  una  gazzella  o una  ranocchia 
d'oro,  o d'altra  materia  che  si  pesasse,  per  in- 
dicarne la  quantità. 

Un'altra  antichissima  bilancia  di  più  acco- 
ralo ed  ingegnoso  meccanismo  si  trova  dipinta 
a Beni-Hassan  nella  tomba  di  Nevothph.  I due 
colori  distinguono,  secondo  il  costume,  la  ma- 
teria, col  giallo  indicandosi  il  legno,  ed  il  me- 
tallo col  rosso.  Di  legno  è il  piede  e la  lunga 
asta  dall'alto  della  quale  pende  appesa  con  una 
corda  la  bilancia  ; dal  mezzo  delle  due  braccia 
scende  a perpendicolo  una  specie  di  freccia  di 
legno,  la  quale  si  prolunga  in  HI  di  metallo 
terminato  in  globo  per  tener  in  piombo  ed  in 
perfetto  equilibrio  l una  c l'altra  lance  (I). 

Gli  altri  pesi  ebe  secondo  il  loro  valore  si 
trovano  disposti  nel  prospetto  che  seguirà  a 
questo  schiarimento,  sono,  siccome  tutti  quelli 
delle  altre  nazioni  che  non  si  trovano  sui  mo- 
numenti, dedotti  dagli  Scrittori.  Lo  stesso  per 
le  misure. 

MUnre  nieierie.  — Se  le  misure  dell'E- 
gitto uscirono  dalla  cerchia  di  questo  paese,  c 
più  o meno  modificate  s'introdussero  nella  mas- 
sima parte  de'pacsi  dell'Asia  c dell'Europa,  per 
quella  reazione  che  è inevitabile  necessità  delle 
rivoluzioni  politiche  le  quali  modificano  gli  usi 
e i costumi  degli  Stati,  i successori  di  Alessan- 
dro Magno  riportarono  nell'Egitto  alcune  tra  le 
misure  stesse  che  da  quel  paese  erano  stato 
trasportate  altrove,  dal  che  origini)  un  nuovo 
sistema  metrico  egiziano,  detto  flleterio. 

Paro  che  al  cubilo  di  7 palmi  egizi  fosse  so- 
stituito un  cubito  di  sette  palmi  olimpici,  il 
quale,  a similitudine  del  cubito  naturale  si  di- 
vise in  2i  parti  uguali  o digiti,  ci  due  terzi  di 


esso,  ossia  16  di  questi  digiti,  avrebbero  for- 
mato il  piede  /ilclerio  che  verrebbe  cosi  a cor- 
rispondere a 370  millimetri.  Kd  invero,  secondo 
Erone,  5 piedi  filclcrj  fanno  6 piedi  italici,  u 
delle  greche  colonie  d'Italia. 

Ecco  la  enumerazione  di  queste  misure  se- 
condo si  ricavano  dagli  antichi  scrittori. 

Il  cubo  del  piede  flleterio,  corrispondente  a 
litri  50,  95,  forma  la  melrite  o il  grande  arlaba 
d" Alessandria,  o di  Tolomeo,  che  si  suddivideva 
in  f sa t,  in  8 uba  ed  in  128  cadaa. 

Il  piccolo  arlaba  equivaleva  a tre  quarti  del 
grande.  . 

Il  quadrato  di  50  decapodi,  formava  il  soca- 
non,  unità  di  misura  agraria. 

L'unità  di  peso  era  il  talento  d' Alessandria, 
ossia  il  peso  di  un  piccolo  arlaba,  cioè  di  35 
litri  d'acqua.  Si  suddivideva  in  50  mine,  od  in 
3000  sicli. 

La  mina  si  suddivideva  in  30  onde  piccole 
ed  il  siclo  in  due  dramme. 

Si  usava  pure  il  gran  talento  equivalente  al 
peso  di  un  grande  arlaba  d'acqua. 

Misere  e pesi  dec li  Ebrei.  — Abbiamo  ve- 
duto che  il  sistema  metrico  egiziano  si  dif- 
fuse nella  Grecia  ed  in  altre  antiche  nazio- 
ni, e che  da  queste  ritorni  poi  modificato  in 
Egitto;  gli  Ebrei  dovettero  più  di  tutti  gli  altri 
conservarlo,  inquantochè  quando  uscirono  di 
quel  paese,  nessun' altra  maniera  di  misure 
e di  pesi  conoscevano , e sarebbe  stata  cosa 
inutile  il  cambiare  l'antico  sistema.  Se  d'al- 
tronde Mosò  conservò  il  cubito  di  cui  6 tante 
volte  fatta  menzione  nella  Bibbia,  perchè  non 
avrebbe  fatto  altrettanto  delle  altre  misure  e 
dei  pesi?  Da  ciò  possiamo  concludere  che  quelle 
misure  che  troviamo  rammentate  nei  libri  mo- 
saici souo  le  stesse  che  usarono  gli  Egiziani,  e 
che  quelle  di  cui  è parola  negli  altri  libri  bi- 
blici posteriori,  o sono  eziandio  le  stesse,  o di 
poco  modificate,  e giudaizzatc  nella  loro  deno- 
minazione. 

La  Bibbia  ci  fornisce  alcuni  dati  per  fissare 
il  valore  relativo  dei  differenti  pesi  e misure; 
ma  il  loro  preciso  ragguaglio  è soggetto  a gran- 
di difficoltà.  Giuseppe  Flavio  è il  solo  aulore 


(I)  itosellini  Al.  Civ.  lo.  II.  par.  eap.  1,  $ Il,  iti.  lo.  Iti,  cap.  IV.  f.  ti. 

Boschi  Atlante  biblico,  Voi.  II.  Is 
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anlico  ci»’,  possa  servirci  di  guida;  perchè  egli 
spesso  indica  il  rapporto  delle  misure  degli 
Ebrei  con  quelle  dei  Greci  che  conosciamo  con 
più  esattezza.  Il  Nuovo  Testamento  c il  Tal- 
mud ci  danno  anche  alcune  nniioni  utili  su  lai 
proposito. 

Potrebbe  forse  sembrare  che  queste  opere 
siano  troppo  moderne  perchè  i loro  dati  possa- 
no applicarsi  senza  riserva  ai  tempi  antichi; 
ma  se.  si  riflette  clic  le  misure  ed  i pesi  presso 
gli  Ebrei  erano  considerate  in  qualche  modo 
reme  una  cosa  sacra  per  la  loro  applicazione 
alle  dimensioni  del  Tabernacolo,  del  Tempio 
e degli  arredi  sacri,  alle  ofTortc,  alle  libazioni, 
alle  sacre  imposte,  cc.,  non  si  troverà  invero- 
simile clic  gli  Ebrei  anche  dopo  l’esilio,  abbia- 
no scrupolosamente  ricercalo  le  amiche  misure 
per  conformarsi  strettamente  alle  prescrizioni 
della  legge  mosaica.  Il  carattere  sacro  che  at- 
tribuivasi  ai  pesi  cd  alle  misure,  risulta  anebe 
dal  passaggio  dei  Proverbj  ove  è detto:  la  sta- 
dera e le  bilance  giuste  son  del  Signore;  tulli 
i pesi  del  sacchetto  son  sua  opera  (1). 

Per  ritrovato  alcuni  pesi,  in  particolare  no- 
minali dalla  Bibbia,  molti  dotti  si  sono  basati  so- 
pra alcune  monete  del  tempo  de’Maccabci  che 
ci  son  pervenute,  e delle  quali  conosccsi  esat- 
tamente il  peso  intrinseco  (2),  ma  siccome  do- 
vremo parlare  altrove  di  queste,  cosi  rimet- 
tiamo il  lettore  per  più  esatte  notizie  sui  pesi, 
al  prospetto  che  terrà  dietro  a questo  schiari- 
mento ove  facendo  tesoro  degli  studj  su  ciò  isti- 
tuiti, i loro  valori  saranno  ridotti  al  nostro  si- 
stema mclrico. 

Perù  dobbiam  confessare  che,  sia  per  la  dif- 
ficoltà della  lettura  dei  manoscritti,  nei  quali 
i numeri  sono  rappresentati  colle  lettere  alfa- 
betiche che  facilmente  possono  essere  state 
scambiate  dagli  amanuensi,  sia  perchè  non 
sappiamo  il  più  delle  volte  a quali  misure  gre- 
che o romane  (di  quelle  che  quantunque  aves 

(l)ProT.Xn,  K. 

ri}  V.  Lami  litliod.  il  i'Cctilurc — Eisiìnschmid,  (le 
potuUrilius  el  mcnsuria  ffomanerum,  Gmeeorwin  el 
ll.l/meorum  ( inverilo  anche  nel  Tesoro  d.H'ficoLm 
lo.  i8,i  — Eknvt  Iìehi  iikau,  :nr  (irrchichle  iter  Iterae- 
I ilen,  neri  AlthtmtUunifCn  — Hoeck  Mttroloyifehe  Vii- 
lertvchunijm  ec. 


sero  una  medesima  denominazione,  pure  ilifTeri 
vano  nel  valore , lo  storico  ebraico  e gli  slessi 
scrittori  del  Nuovo  Testamento  abbiano  vo- 
luto alludere,  troviamo  delle  grandi  varianti  : 
noi  esporremo  qui  le  diverse  opinioni,  e secon- 
do gli  studj  più  accreditati , ed  allenendoci 
qualche  volta  alle  medio  proporzionali,  le  clas- 
sificheremo nel  nostro  prospetto  ponendole  io 
corrispondenza  del  valore  de)  nostro  sistema 
metrico.  Le  varianti  dal  leslo  al  prospetto, 
debbono  considerarsi  come  una  necessaria  con- 
seguenza della  incertezza  dei  documenti  che 
ci  son  pervenuti. 

Le  ml««rr  lineari  41  lunjrlirzzn  e di  «u- 
prrflrir  : si  chiamavano  presso  gli  Ebrei  Mid- 
dolh  e queste  sono  generalmente  tolto  dalla 
mano  e dal  braccio.  Si  rammentano  le  seguenti: 

Ecba,  U dito,  cioè  la  larghezza  del  dito  o del 
pollice  (3). 

Tephac  (4),  o Tophao  (5),  il  palmo,  cioè  a 
dire  la  larghezza  di  quattro  dita  o della  palmo. 

Zercth  (6),  la  disianza  che  corre  dall' estre- 
mità del  pollice  a quella  del  dito  mignolo,  ossia 
spanna. 

Ammah,  tutta  la  lunghezza  dell'avambraccio 
dal  gomito  alia  giuntura  della  mano,  che  co- 
stituiva il  cubito. 

11  valore  relativo  di  questa  misura  non  è in- 
dicato in  nessuna  parte  della  Bibbia,  ma  per 
rintracciarlo  , è d’ uopo  consultare  Giuseppe 
Flavio  e la  Iradizionc  rabbinica.  — Nell’Esodo 
si  dà  all’  Arca  Sanla  2 cubiti  Vi  di  lunghezza, 

1 '/t  di  larghezza , ed  1 •/,  di  altezza  (7)  ; 
Giusfppc  Flavio  traduce  i 2 cubiti  % per  5 
spanne  c per  un  cubito  ’/,  mette  Ire  span- 
ne (8’,  donde  risulta  che  la  spanna  era  la  metà 
del  cubito.  I rabbini  sono  d’  accordo  con  Giu- 
seppe; anche  secondo  loro,  ìlzercfh  è un  mezzo 
cubito;  essi  dicono  che  il  cubito  medio  era  di  6 
palmi,  e ciascun  palmo  di  4 dila  (9).  Questi 
dati  se  non  sono  esattissimi,  pure  possiamo  ri- 

(3 . fierem  Ut,  21 . 

<4i  t°  Ke(3“ai  Ite)  VII,  *6. 

(5t  Esodo  XXV,  25. 

,0  Ivi  XXVIII,  16. 

(7>  Ivi  XXV,  IO. 

{8i  Gius.  Il  a y Aulirli,  gioii,  lib.  Ili,  c.  6. 

(9)  V.  il  dizluii  di  Damo  K tucul  alle  |>arulo  Xt- 
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tenerli,  poiché  ritroviamo  le  stesse  proporzioni 
in  altri  sistemi  antichi , tanto  greci  che  egi- 
ziani come  vedremo  nel  nostro  prospetto  ge- 
nerale Intanto  possiamo  stabilire  il  valore  re- 
lativo delle  sopraddette  misure  ebraiche  nel  mo- 
do seguente: 

.tmmnh  1 . 

Zercth  2. 

Tepluich  6.  3.  1. 

Ecba  24.  12.  4.  1. 

Basterebbe  esser  certi  del  valore  assoluto  di 
una  di  queste  misure  per  conoscere  le  altre, 
nta  siccome  non  troviamo  a questo  riguardo 
alcun  dato  positivo,  dobbiamo  contentarci  di  un 
calcolo  approssimativo,  appoggiandoci  su  quan- 
to sappiamo  delle  misure  egiziane,  e su  quanto 
si  è ricavalo  dagli  scritti  di  Giuseppe  Flavio  c 
dei  Rabbini,  i quali  però  ci  forniscono  dati  ba- 
stantemente vaghi. 

Essi  infatti  determinano  le  misure  di  lun- 
ghezza, secondo  la  larghezza  dei  grani  d'or- 
zo posti  gli  uni  accanto  degli  altri  come  fanno 
anche  gli  Arabi  ed  altri  popoli  dell'  Oriente, 
la  qual  maniera  però  di  misurare  è facile  vede- 
re quanto  sia  incerta,  non  potendosi  trovare  i 
grani  di  orzo  tutti  uguali. 

II  ai  moni  de  ebe  si  applicò  a questo  penose 
ricerche,  dietro  minutissimi  calcoli  stabili  che 
T ecba  della  Bibbia  era  uguale  alla  larghezza 
di  sette  grani  modj  d' orzo  (1)  che  ne  darebbe 
188  per  l' ammali.  Ora  si  è trovato  per  mezzo 
di  esatti  calcoli  che  il  cubito  arabo  che  si  fa 
equivalere  a 144  grani  d' orzo  (cioè  a 24  dita 
di  sei  grani  ciascuno)  ridotto  in  linee  e decimi 
di  linea,  ne  coniava  213,035  (2),  ciò  ebo  da- 
rebbe per  rommalt  ebraico  di  188  grani  d' or- 
zo, 248,587,  o circa  a 560  millimetri.  Certa- 
mente non  pretendiamo  dare  questo  resultato 
per  esattissimo,  quantunque  non  si  discosti 

rel/i  e T-phnrh  — Maiuo.nide  Commtnlmio  sulla  Ali- 
*c/ina  parie  V,  trattalo  MutdalUc.  VI,  ) 1 . — par.  VI, 
trattalo  K rlim,  cap.  XVII,  5-  9 

(<)  V.  Maiuomdk  .Wiscliiid,  'Sfiorali,  a compendio 
del  Talmud,  lib.  Il,  se».  Ili,  ( Scphcr  Tlmrah  ) capi- 
Itilo  IX,  $.  9. 

(2)  Y.  le  ricerche  uielrologiche  di  Docce  e quelle 
di  Bc&tiibau. 

Il  V.  1.1. noi: \ Plut'Aogu*  liebrnromicfus,  il  quale 
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gran  fatto  dalle  misure  egiziane,  potendo  solo 
seri  ire  ad  accennare  il  rapporto  che  esisteva 
tra  queste  c le  ebraiche. 

Anche  gli  Ebrei  ebbero  piò  specie  di  cubi- 
li ; senza  ammettere  tutte  quelle  che  molti  dotti 
hanno  preteso  di  rintracciare  (3),  dobbiam 
riconoscere  che  essi  ebbero  due  specie  di  cu- 
bili, il  cubito  aulico  o mosaico,  usato  per  le 
cose  sacre,  l'altro  moderno  per  T uso  comune. 
Infatti  nel  secondo  libro  delle  Cronache  si  parla 
di  un  cubito  primo  o antico,  del  quale  si  scr 
virou  gli  Ebrei  per  le  misure  del  Tempio  di 
Salomone  (4).  Il  Profeta  Ezechiele  in  una  vi- 
sione in  cui  mira  le  dimensioni  del  futuro  Tem- 
pio, parla  evidentemente  d'uu  cubito  che  ave- 
va un  palmo  di  più  del  cubito  comune  (5) , 
donde  risulta  che  tra  i duo  cubiti  vi  era  la  dif 
fcreuza  di  un  palmo,  c por  questa  ragione  è 
detto  nel  Talmud  che  il  piccolo  non  aveva  clic 
5 palmi  del  grande  (6)  ; ma  sarebbe  forse  piò 
consentaneo  al  lesto  di  Ezechiele,  dì  dar  loro 

10  stesso  rapporto  che  avevano  i due  diversi 
cubiti  egiziani,  clic  era  circa  come  7 a 6.  Del 
resto  è probabile  che  l'uno  e l'altro  fossero  di 
visi  respetlivamenUì  in  8 palmi,  poiché  il  Tal- 
mud parla  positivamente  di  palmi  piò  o meno 
lunghi  (7). 

L'antico  cubito  mosaico  era  senza  dubbio  il 
cubito  reato  egiziano,  c le  diverse  scale  che  ci 
restano  di  questo,  confrontate  con  le  misure  di 
molli  monumenti  egiziaui,  dònno  per  termino 
medio  presso  a poco  525  millimetri.  Questo 
resultalo  ci  sembra  tanto  meno  incerto , in 
quanto  cbé  non  differisce  che  di  35  millimetri 
da  quello  che  abbiamo  trovato  per  mezzo  del 
calcolo  cosi  vago  dalla  larghezza  dei  grani 
d' orzo. 

Ciò  ammesso,  troveremo  per  il  cubilo  vol- 
gare, 450  millimetri,  oppure  433,5,  secondo 

rammenta  quattro  specie  di  cubiti,  cioè  il  comune, 

11  «acro,  il  reale,  o il  geometrico. 

(4)  4"  Cronache  ( 4°  Paralipomeni  ) III,  3. 

(S>  Ezechici..  XL,  S,  — XLIII,  13 

(6)  V Maiuomdk,  Conimene  sulla  mischia,  Irati. 
ticlim.  17,  IO  . — i Commentari  di  Raschi  e di  Km 
cui  ad  Ezechiele  XI.,  S. 

1 71  Tintinnili  di  Babilonia,  trattai.  Succo.  — Bl  v 
ioni'  lexicon  lalmudirum. 
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che  si  ammetterà  ii  rapporto  egiziano  che  è di 
7 a 6,  o il  rapporto  talmudico  che  è di  6 a 5. 
Fisseremo  nel  nostro  prospetto  tutte  queste  di- 
mensioni, servendoci  degli  sludj  fatti  in  propo- 
sito dal  Favaro. 

Ciascuno  dei  due  cubili  era  diviso  propor- 
zionalmente in  due  spanne,  G palmi  c 24  dila. 

La  misura  chiamala  gomcd  non  è rammen- 
tala che  una  sola  volta  nel  libro  dei  Giudici  (1) 
per  indicare  la  lunghezza  detrarrne  colla  quale 
Fluid  uccise  il  re  di  Moab  ; ma  questa  misura 
è del  tutto  ignota;  cosi  alcuni  le  diinno  la  lun- 
ghezza del  cubilo  (2),  altri  del  braccio.  Sic- 
come però  ivi  è detto  clic  Fluid  nascose  Tar- 
me solfo  le  sue  vesti  c che  la  fece  entrare  lino 
all'impugnatura  nel  corpo  di  Eglon,  non  si  po- 
trò ammettere  nessuna  delle  due  opinioni,  ma 
invece  ci  atterremo  alla  versione  greca  ed  alla 
Volgala  che  traducono  quella  parola  per  span. 
na,  o palma  della  mano,  talché  qucU'armc  che 
aveva  due  (agli,  sarebbe  stata  una  specie  di 
pugnale. 

II  Kanè,  canna,  verga,  era  un  iasione  del- 
la lunghezza  di  G cubiti  che  serviva  a misu- 
rare gli  edilizi  (3),  la  qual  cosa  faccvasi  an- 
cora con  una  corda  (4). 

Tutte  le  altre  misure  clic  qui  non  si  ram- 
mentano, ma  che  Iroransi  nello  opere  dei  Rab- 
bini, o grecizzate  in  Giuseppe  Flavio,  e clic  si 
usarono  dagli  Ebrei  in  tempi  posteriori,  son 
riportale  ordinatamente  secondo  il  loro  valore 
nel  prospetto  Tinaie.  Lo  stesso  dei  pesi. 

misure  illm-rsrlc  Gli  antichi  Ebrei,  non 
differendo  in  ciò  dagli  Egiziani,  misuravano  le 
distanze  itinerarie  in  modo  molto  incerto.  Nel- 
l'Antico Testamento  troviamo  due  misure  iti- 
nerarie, Tuna  delle  quali  è chiamata  Kibrath 
ares  (5)  ( spazio  di  paese  ),  T altra  dtrech 
yom  (G)  ( cammino  d' un  giorno,  o giornata  ). 

<lj  Cap.  III.lt. 

li  tu  Ut  guisa  ha  tradotto  il  Diodali  e della  me- 
desima opinione  sono  Jahn  o Gcsenius. 

(3)  EzeoniKL.  XL.  S,  XLI,  8. 

I1)ld.  XL,  3,  - Auos  VII,  17. 

(5)  Questa  espressione  è registrala  in  Ire  passag- 
pì. Genesi  XXXV,  18,— SIAMI,  7;— r de'Bo  (r  Sa- 
muele) V,  19.  Molisi  che  le  versioni  non  hannn  tulle 
reso  esattamente  il  senso  di  <|ue,ie  parole. 


Sembra  die  la  prima  dovesse  essere  una  mi- 
sura determinata  ; almeno  cosi  fu  considerata 
dai  Settanta,  perchè  conservarono  nella  loro 
traduzione  la  parola  ebraica  che  trascrissero 
chabratha.  La  versione  siriaca  traduce  sempre 
per  parasnnja  che  equivarrebbe  a circa  una 
lega  di  Francia. 

Il  derech  tjom  c quello  spazio  di  via  che  può 
percorrersi  a piedi  in  una  giornata,  e quantun- 
que misura  assai  vaga,  pure  si  trova  presso 
molti  popoli  delTantichilò  (7)  ed  è spesso  im- 
piegala dai  geograTi  arabi  del  medio  evo.  Con- 
frontando i diversi  resultali  degli  autori  anti- 
chi e degli  Arabi,  si  trova  clic  questo  cammino 
equivaleva  a circa  7 leghe  (8),  la  qual  misura 
però  come  ognun  vede,  sarebbe  troppo  lunga 
per  una  giornata  di  cammino. 

Più  tardi,  all'epoca  greco  romana,  gii  Ebrei 
adoperavano  le  misure  itinerarie  di  quelle  na- 
zioni, cioè  gli  sladj  e le  miglia;  ma  queste  mi- 
sure si  trovano  rammentate  solo  nel  Nuovo  Te- 
stamento e nel  Talmud,  corno  il  cammino  del 
sabato  (9)  che  era  di  2000  cubiti. 

Il  cemed  era  la  misura  ordinaria  degli  agri- 
mensori, della  quale  però  non  si  può  indicare 
il  preciso  valore. 

Misure  ali  eupueiià  — Queste  misure  chia- 
mate in  ebraico  Mesuroth,  come  presso  tulli 
i popoli,  erano  di  due  specie:  pei  liquidi,  c per 
le  materie  secche,  qui  non  leniamo  parola  che 
di  quelle  registrate  nella  Bibbia. 

Per  i liquidi  troviamo  rammentale  tre  diffe- 
renti misure: 

Il  Bath  che  secondo  Giuseppe  conteneva  72 
xesles  o satani  (10),  che  equivalgono  ad  un 
andrete  attico , ossia  a 33  litri  e 33  milli- 
metri. 

Il  Min  che  Giuseppe  equipara  a 2 chous,  o 
conge  àttiche  (11).  Èssendo  il  conge  tm  dodi- 

(0)  V.  Sumeri  XI,  31,  — Netta  Genesi  e ucl  Deu- 
teronomio trovasi  ancora  citato  il  commino  di  Ire 
giorni,  di  selle,  ec. 

ti)  Erodoto  lo  fissa,  ora  a 200  sladj,  ora  a ISO, 
(Stor.  lib.  IV,  101,  lib.  V.53) 

(8)  V.  El  Kbiusi  Africa. 

(#)  Atti  Aposl.  I,  ■! 

(10)  Gius.  Fcit.  Antictlitu  gitili,  lib.  Vili.  i.  9. 

(11)  Idem  Ivi,  lib.  Ili,  8,  3. 
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ccsimo  del  m elrele,  il  hin  sarà  un  sesto  del 
balh. 

Il  log  che  non  è determinato  in  nessun  luogo 
da  Giuseppe,  forma,  secondo  i Rabbini  il  valo- 
re di  6 uova  (1),  o un  dodicesimo  di  hin  (2), 
ciò  che  costituisce  un  xestt  preciso  secondo 
però  il  modo  tenuto  dal  detto  storico  nel  com- 
putare il  xestt. 

Per  le  materie  secche  troviamo  le  misure  se- 
guenti: 

Il  chomer,  nhomèr,  volgarmente  gm or,  di 
cui  molte  volle  è fatta  parola  nei  libri  mo- 
saici, secondo  rileviamo  da  Ezechiele  era  ugua- 
le a IO  balli  (3).  I.a  stessa  misura,  nel  citalo 
luogo  di  Ezechiele,  è chiamata  anche  Cor  (4) 
e la  sua  metà  in  Osea  c detta  Lethech  (5), 
secondo  l'interpretazione  del rabbioi  c di  S.  Gi- 
rolamo. 

L'ep ha  è uguale  ad  un  decimo  di  chomer,  e 
per  conseguenza  eguale  pure  al  balh  (6). 

Il  seah,  secondo  i Rabbini  c un  terzo  d'epha, 
come  pure  secondo  Giuseppe,  il  quale  dice  che 
il  salon  [stali)  è uguale  ad  un  ni  odio  e mezzo 
d'Italia  (7),  ciò  che  fa  24  xestt  e '/»  del  balh 
c delPepha. 

L'Omer  (gomor)  è la  decima  parte  dell'epha, 
per  cui  prende  anche  il  nome  di  Issarmi,  cioè 
decimo. 

Il  Kab , secondo  i Rabbini  è un  sesto  del 

(1)  Nello  stesso  modo  cho  i nabli!  ni  per  rintrac- 
ciare te  misure  di  lunghezza  si  servirono  del  gra- 
nelli d'orzo  nella  maniera  elio  abbiaui  veduto,  cosi 
per  delermiuare  le  misure  di  capacità , adottarono 

10  uova,  determinando  le  diverse  capacità  secondo 

11  numero  d'uova  che  potevano  coulenere. 

(2)  V.  il  dizionario  di  K incili  alla  parola  //m  ; — 
Maihosiui  Cammini,  sulla  .Visc/mo  par.  V,  pre/az. 
al  tratt-  l/enoc/i v//i. 

(3)  Ezechiele,  XI.V,  tl,  14. 

(4)  Giuseppe  Flavio  t Ani.  lib.  XV,  9,  2.  ) (Issa  il 
cor  a IO  medinone  attirile,  il  ebe  risulti  esser  erro- 
neo, poiché  invece  di  medimne, bisognerebbe  leggero 
meli  eie.  Bockh  cita  a questo  soggetto  un  passaggio 
di  Didimo,  secondo  il  quale  il  cor  fenicio  era  eguale 
a 45  modii  che  /anno  720  xe-leo  IO  ntelrrle.  In  ogni 
mudo  il  cor  citato  da  Ezechiele  dm  e essere  un'altra 
misura,  minore  del  cor  propriamonto  dello. 

(5)  Osea  III,  2. 

(6)  Ficchici.  XLV,  H. 

(7)  V.  Gius.  Flav.  Ani.  jiitd.  lib.  IX,  c.  t,  e alla 


stali,  o un  diciottesimo  dell’  tpha,  cioè  a diro 
4 xtsle  aitici  (8). 

Prendendo  per  unità  di  misura  comune  il 
log,  nel  seguente  prospetto  abbiamo  riassunto 
l'insieme  ed  il  rapporto  di  tutto  le  misure  ebrai- 
che dì  capacità  tanto  per  i liquidi  che  per  gli 
aridi. 

Chomer  1 . 


Seah  30.  3.  1. 

Hin  60.  6.  2.  I. 

Omer  100.  10.  3 % 1 1. 

Kab  180.  18.  6.  3.  1 */»  1. 

ioj  720.  72.  24.  12.  7 %.  4.  1. 

Questo  prospetlo  ci  fa  vedere  nelle  misure 
ebraiche  una  mescolanza  di  due  differenti  si- 
stemi, del  decimale  cioè,  e del  duodecimale; 
Pepita  si  trova  col  chomer  e l'omer  in  un  rap- 
porto decimale,  mentre  che  forma  con  le  altre 
misure  un  rapporto  duodecimale.  Quest'ultimo 
sembra  essere  il  sistema  primitivo,  perché  lo 
troviamo  anche  nelle  misure  di  lunghezza  (9). 

Peni  ebraici. — Il  peso  chiamato  Mischkal 
si  determinava  come  presso  gli  Egiziani  e pres- 
so noi,  per  mezzo  delle  bilance  che  si  chiama- 
vano Moxnaim,  o per  mezzo  di  un  peso  detto 
Pèlès.  I pesi  erano  fatti  di  pietra,  come  quello 
che  si  è trovalo  in  Egitto,  cd  i mercanti  d'al- 

fine  del  S.°  Lo  slesso  risulta  dalla  Versione  dei  Set- 
tanta che  rende  «cu  per  jorfas,  ed  cp/ia  per  ipio  jui 
rp»,  come  la  versione  caldaica  per  3 scoli.  È proba- 
bile  che  per  la  parola  sc/tuliac/i  che  trovasi  In  baia 
(XL,  I2>,  che  vuol  dire  /erro,  s'intenda  anche  il  terzi) 
d'un  ep/ta  o il  teak. 

(8)  V.  Kt stetti  alle  parole  Kab  ; Maimosidi,  Con- 
meni,  sullo  l/isckna  par.  IV,  trat'.al.  /.'dnyotii,  c.  I, 
§ 2,  e Giuseppe  che  nel  libro  secondo  dei  He,  tra- 
duce uu  quarto  di  Kab  per  uu  xcslc  ( Ani.  gitili, 
lib.  IX.  c.  41). 

(9j  V.  Bertiib  iu  pag.  Gtl,  70.  Per  ispiegare  l a 
malgania  dei  due  sistemi,  egli  suppone  che  il  cltamrr, 
la  più  grande  misura  cubica,  non  apparteneva  pri- 
mitivamente al  sistema  ebraico,  e che  era  eguale  a 6 
melrete  sirj  ( di  120  joule  ciascuno  ) come  II  Itone,  la 
più  grande  misura  di  lunghezza,  era  uguale  a G cu- 
biti. — Ma  siccome  il  c/iomcr  c l'omer  sono  già  men- 
zionali nella  Leggo  di  Mosé,  cosi  è dlfllclle  anime!- 
lere  giusta  ipotesi. 
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Inra,  come  gli  attuali  d' Oriente,  ne  portavano 
i più  nccessarj  in  un  sacchetto  attaccalo  alla 
cintola  (1).  Ecco  quali  erano  i diversi  pesi  de- 
gli Ebrei  rammentati  dalla  Bibbia  : 

Il  Kicchar,  ossia  il  talento. 

Il  Mane  corrispondente  alla  mina. 

Il  Selcel,  ossia  il  stelo. 

Il  Béka. 

Il  fluora. 

11  valore  relativo  di  tutti  questi  pesi,  eccet- 
tuato il  mane,  e chiaramente  indicato  nel  Pen- 
tateuco. In  un  passaggio  dell'Esodo  leggiamo 
che  100  Kicchar  cinti  sekel  facevano  603,550 
lèka  e che  il  beka  era  un  mezzo  sekel,  donde 
risulta  che  il  Kicchar  pesava  3000  sekel.  — Il 
sekel  dividevasi  in  20  guera  (2).  — In  quanto 
al  peso  del  mane  varie  sono  le  opinioni;  alcuni 
lo  fanno  del  peso  di  100  sekel,  appoggiandosi 
ad  un  versetto  del  secondo  dei  Paralipomeni 
o delle  Cronache,  ove  e detto  clic  gli  scudi  di 
Salomone  pesavano  300  ( pezzi  ) d’oro  ciascu- 
no (3),  mentre  che  il  loro  peso,  secondo  il  1° 
libro  dei  Re,  era  di  3 manès  (4).  — Altri  ri- 
ducono il  tnanes  a 60  steli,  fondando  la  loro 
opinione  sopra  un  oscuro  versetto  d'Ezechielc 
clic  sembra  dividere  i sicli  del  mane  in  20  -J- 
25  *}•  15  = 60  (5),  secondo  hanno  interpre- 
tato i Rabbini  e S.  Girolamo.  Altri  finalmente 
non  sapendo  interpretare  questo  passaggio  nel 
testo  ebraico,  hanno  avuto  ricorso  alla  versio- 
ne Alessandrina,  secondo  la  quale  il  valore 
della  mina  sarebbe  ridotto  a 50  sicli  (6).  Ma 
essendo  la  traduzione  greca  di  questo  versetto 
corrotta  ed  incertissima  nei  manoscritti  e nelle 
edizioni,  non  crediamo  che  la  sua  autorità  pos- 
sa prevalere  su  quella  del  testo  per  il  quale 
crediamo  doversi  adottare  l’interpretazione  del- 
la Volgata- 

(1)  V.  /.eiif.  XIX,  36,  — Dculeron.  XXV,  13,  »S, 
- /Vou.  XI,  I;  XVI,  II; XX,  IO.  — Niehea,  VI,  H.— 
V.  anello  Chardin,  r inggi  lo.  IV. 

(3)  Escilo  XXX,  13. 

(3)  2."  Parali])  oCronich.  IX,  16. 

(i)  r ilo’ Ile,  o 3°  ilo’ Re  X,  17. 

U>)  Ezecllicl.  XLV,  ti.  sia  il  stelo  eli  20  oliali,  n 
silici  In  mina  di  20  sicli,  di  23  sicli,  n di  15  sicli. 

(0)  Questa  opinione  6 quella  «ti  IIiihkh,  adunala 
alp  he  «la  Hkkt iiuav  , ex-a  è basala  soprattutto  sul- 


Ncl  passaggio  dei  Paralipomeni  si  parla  for- 
se del  siclo  di  peso  reale  (7)  che  non  avreb- 
be contenuto  che  */s  del  siclo  mosaico  (8). 
Giuseppe  Flavio  che  fìssa  la  mina  a due  lib- 
bre e mezzo  ( peso  romano  antico  ) (9)  s’ac- 
corda con  quelli  che  le  attribuiscono  il  peso 
di  60  sicli. 

Il  valore  relativo  dei  differenti  pesi  secondo 
ciò  che  abbiamo  esposto,  si  riassume  nel  modo 
seguente: 

Kicchar  1 . 

Mani  50.  1. 

Sekel  3000.  60.  1. 

Beka  6000.  120.  2.  1. 

Guera  60,000.  1200.  20.  10.  1.  (10). 

Misure  e pesi  dei  Greci.  — Accennammo 
già  come  le  misure  egiziane  si  propagarono 
nei  primi  tempi  specialmente  in  Grecia  e nelle 
colonie  greche  d’Asia  e d’Italia,  senza  però  co- 
noscersi con  sicurezza  in  quale  epoca  e per 
mezzo  di  quali  personaggi,  essendo,  come  ab- 
biamo di  sopra  accennato,  su  ciò  discordi  gli 
autori.  Quando  però  le  misure  egiziane  si  adat- 
tarono all' uso  greco,  esse  si  alterarono  nelle 
dimensioni  non  che  nella  denominazione  pri- 
mitiva ; ebbero  quindi  due  specie  di  misure  o 
basi  differenti  ; la  misura  attica  che  era  adot- 
tala nel  Peloponneso,  nell’Attica,  in  Sicilia  -e 
nella  Magna  Grecia  ; l' altra  misura,  la  piti- 
ca, clic  serviva  alla  parte  settentrionale  della 
Grecia,  alla  Macedonia  e alla  Tracia,  ma  tutte 
però  riferentisi  ai  rispettivi  stadj  che  esistono. 

Lo  stadio  olimpico  era  la  misura  della  car- 
riera che  facevasi  a Pysa  nel  Peloponneso,  ove 
gli  stadiodromi  si  esercitavano  ne’  celebri  giuo- 
chi olimpici  ; esiste  in  Atene,  ed  è lo  stadio 
di  Erodete  attico.  Quantunque  misurato  da  di- 
versi archeologi,  non  ha  offerto  esattamente  le 

l'analogia  dei  pesi  greci,  percliè  la  mina  dei  sislemi 
greci,  si  divido  in  50  dramme.  Il  passaggio  del  lib. 
delle  Croniche,  o do'  Paralipomeni,  secondo  Dock  li, 
parla  del  siclo  comune,  o mezzo  siclo. 

17)  2°  de'  Re  ( 2°  Sani.  ) XIV,  26. 

(8i  V.  Miciiaki.is  de  siclo  ante  exil.  Balnjl. 

(!>)  Gius.  Flav.  Anlich.  Ciuci,  lib.  XIV , capi- 
tolo 7.  §.  1. 

(IO)  V.  Munk  Palestina,  Dcscriplion  géngraphiguc, 
Icisloricpie  cf  arcltcologignc.  I.ivr.  IV,  eliap.  11. 
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misure  che  gli  assegnano  gli  storici  dell'  anti- 
chità, cioè  di  GOO  piedi  greci  (1),  che  equi- 
valgono a metri  193, 100. 

Dal  valore  di  questo  stadio  si  £ ricavato 
quello  del  piede  olimpico  e.  di  tutte  le  altre 
misure  attiche,  giacché  sul  rapporto  di  queste 
a quello,  convengono  tutti  gli  scrittori  antichi. 
Il  piede  olimpico  fu  in  uso  nella  Cirenaica  prò 
vincia  d Affrica,  limitrofa  all'Egitto  (2). 

Lo  stadio  pitico  poi  era  quello  di  Delfo  nella 
Focide,  e di  Piliunc  città  della  Macedonia,  ove 
si  celebravano  i giuochi  pitici  in  onore  di  Apollo 
che  vi  aveva  ucciso  il  serpente  Pitone.  Questo 
stàdio,  come  fa  osservare  Pierei,  costruito  vi- 
cino a Delfo  sul  poggio  del  Parnaso  e dove  esi- 
steva poco  terreno  piano,  non  poteva  occupare 
un  grande  spazio.  Spot)  c Whclcr  che  ne  os- 
servarono le  rovine  nel  loro  viaggio,  assicurano 
che  il  poco  terreno  ov'è  situalo,  l'avca  fatto  co- 
struire molto  più  piccolo  di  quello  di  Atene  (3). 
Fabbricato  con  pietre  del  monte  Parnaso  era 
stato  abbellito  da  Erode  Attico  con  ornamenti 
marmorei,  senza  cambiar  nulla  delle  sue  prime 
dimensioni,  corno  rilevasi  da  Pausauia  ; per 
modo  tale,  che  quello  che  tuttora  esiste  è l'an- 
tico stàdio  delfico  nel  quale  si  facevano  le  cor- 
se de' giuochi  pitici  ove  i premj  stabiliti  dagli 
Amlhioni  tanto  per  la  corsa  del  semplice  sta- 
dio, come  per  la  raddoppiala,  ossia  del  Diaulo, 
erano  disputati  da'  giovinetti,  essendo  troppo 
corto  per  misurarvisi  gli  atleti  che  correvano 
nello  stàdio  olimpico.  Da  questo  stadio  fu  rica- 
vato il  palmo,  quale  si  conserva  tuttora  in  Mar- 
siglia, introdottovi  dai  Focosi  quando  vennero 
a stabilirvisi. 

Jlwirf  jrfrlif  di  miperllrii'.  — Il  pie- 
de olimpico  quadrato  era  la  base  delle  misure 
olimpiche  di  superficie. 

11  Plettro  era  una  superficie  di  18  di  questi 
piedi  per  lato,  cioè  piedi  quadrati  2301,  c que- 
sta superfìcie  era  denominata  anche  Hemiccte, 
o Semimodios,  vale  a dire  l'area  nella  quale  si 
seminava  un  mezzo  modios  di  frumento  , c 


questo  semimodios  era  la  duodecima  parte  del 
Jfcdimn a attico,  denominato  anche  Plettro. 

Le  misure  pitiche  dell’agrimensura,  avevano 
presso  a poco  la  stessa  denominazione  delle 
olimpiche,  ma  erano  alquanto  minori  ; la  base 
loro  era  il  cttàifo  medio  quadralo. 

Nella  Cirenaica  ove  furono  in  uso  le  misure 
greche,  YJugcro  era  composto  di  tanti  piedi 
olimpici,  per  quanti  piedi  romani  conteneva 
l' jugero  di  Roma,  cioè  28,800. 

Ktaari'  di  rapacità  del  «reci.  — Quan- 
tunque le  misure  di  capacità  degli  antichi  non 
si  possano  rintracciare  che  per  approssimazio- 
ne, sembra  che,  secondo  tutte  le  probabilità,  il 
piede  pitico  cubo  fosse  il  melreté  delle  misure 
pitiche  di  capacità  ; ed  ebbe  il  nome  di  .-1m 
phoreus. 

Il  metrelé  attico  detto  anche  Pilhos,  Am- 
phora  attica,  cc.  era  la  cubatura  del  piede 
olimpico.  Tutte  le  misure  olimpiche  hanuo  per 
base  quest' amphora. 

Il  Medium  a attico  che  è YAchana  di  Beozia, 
e YArtaba  de'Medj,  valeva  metretè  attici,  1 '/a 
o 6 modios. 

Il  Cochlearion,  in  arabo  fulgorili,  il  Mys 
troll,  il  Cliema  e simili  misure  piccole,  erano 
usati  dagli  speziali  c dai  medici. 

i»e»l  del  «reci.  — Il  Talento  era  il  peso 
più  grande  del  sistema  ponderale  dei  Greci,  o 
dividevasi  in  Mine,  e la  mina  in  Onde,  o l’on- 
cia in  Dramme,  come  vedremo  nel  prospetto 
riassuntivo  di  questo  schiarimento.  É qui  da 
osservarsi  però  che  grandissima  varietà  si  ri- 
scontra nel  determinare  l'esatto  peso  della  mina 
attica  detta  de'  medici,  a cagione  del  diver- 
so modo  col  quale  essi  la  dividevano  in  on- 
de, e queste  in  dramme,  sistema  che  ha  varia- 
to a seconda  del  capriccio  dei  medici  nelle  di- 
verse età. 

Misura  orsù  antichi  Rem  am.  — 1 Romani 
riceverono  dalla  Grecia  le  misure  ed  i pesi, 
ma  dalle  alterazioni  che  soffrirono  coll'  an- 
dare del  tempo , ne  emergono  grandi  dilli 


(I)  Stuabosk  liti.  Vili,  - Polibio  liti.  Ili,  — Vi- 
tbuvio  lib  I,  — Coldiulla  liti.  V,  — Plinio  libi. 
Ito l.  lib.  Il,  c.  za  e tua,  liti  111,  e.  5 ed  8;  lib.  VII. 

<1  iti  C III».  XII,  CAp.  ti.  — l-BONIINli,  t>\ SODINO, 

Suda,  Elo.nc  «c. 


(X)  Higvn.  de  timitibus  ronstìtuendi,  Colteci,  «oc- 
slamo  p.  2IO. 

(3)  Siun.  Voyage,  oc.  lo.  Il,  pag.  SI,  — WuCLKR 
<i/>.  odiz  iuglofo  in  lui.  laindra  Itisi.  pag.  313 
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collii  per  ridurle  ni  nostro  sistema  metrico.  Co- 
minciarono ad  alterarsi  sotto  Vespasiano,  se- 
guitarono sotto  Costantino,  e la  confusione  fu 
massima  sotto  Giustiniano  ed  i suoi  successo- 
ri, a tale  che  nell'anno  367  Protestato  prefetto 
di  Roma  fu  obbligato  di  ristabilire  in  tulli  i 
quartieri  della  Città  de  nuovi  campioni  per  fis- 
sare i pesi  e le  misure,  oude  reprimere  la  mala 
fede  dei  mercanti  ; Analmente  f invasione  dei 
Barbari  fini  di  porre  il  disordine. 

I Romani  chiamavano  in  generale  Ai  l'iinilà 
principale,  sia  di  lunghezia  che  di  superAcie, 
di  volume,  di  peso  c di  moneta  Ogni  at  si  di- 
videva in  12  onde,  e l'oncia  in  24  scrupoli;  le 
altre  misure  erano  tutti  multipli  interi  dello 
scrupolo,  come  vedremo  nel  prospetto. 

Troppo  in  lungo  ci  porterebbe  il  citare  qui 
le  differenze  che  riscontrassi  nei  monumenti 
esistenti  intorno  alle  diverse  lunghezze  del  pie- 
de, quantunque  in  origine  sembra  che  fosso 
della  stessa  misura  del  piede  greco,  e tale  man- 
tennesi  Ano  a 120  anni  prima  dell'era  volgare, 
nella  qual  epoca  Erone  dava  il  rapporto  del 
piede  romano  qual  era  allora  con  le  misure 
egiziane  (1). 

II  cubilo  romano  dovette  essere  di  un  piede 
e mezzo,  che  tale  è il  cubilo  naturale  dal  go- 
mito all'estremità  delle  dita. 

Il  passito  derivato  da  pondo,  o possi*  mani- 
bus,  le  braccia  stese,  era  di  cinque  piedi  ro- 
mani. 

Negli  ultimi  anni  di  Augusto  i Romani  usa- 
vano fuori  d' Italia  il  Pygon  sotto  il  nome  di 
piede  di  Druso,  per  le  misure  de' terreni,  al- 
quanto più  grande  del  piede  romauo. 

Misure  di  superitele  dei  Ho  inani  — La 
misura  agraria  dei  Romani  era  YJugero  che 
conteneva  due  affi  quadrati  e dividevasi  in  1 2 
onde,  le  quali  suddividevansi  ancora,  come 

fi)  V.  ('avaro  Tavolo  dolio  misure  amiche,  noia 
alla  pag.  15  e segg. 

(Il  Pus.  fusi.  imi.  lib.  XVIII,  cap.  3. 

(3)  Cicerone  impiega  spesso  il  uomu  di  questa  mi- 
sura e ne  forma  la  parola  decempetfator  clic  corri- 
sponde a vulUor,  finilor  (agrimensore).  Italie  leggi 
delle  dodici  Tavole  era  permesso  di  piantare  un  Ileo 
o un  olivo  alla  distanza  del  proprietario  limitrofo, 
non  minore  di  un  deeempede  di  terreno;  qualunque 


vedremo  distintamente  nell'apposito  prospello. 
La  superAcie  dell7ujero  equivaleva  a 28,800 
piedi  quadrali.  — Plinio  dice  che  YJugero  era 
quello  spazio  di  terreno  che  due  bovi  possono 
lavorare  in  un  giorno,  e che  l’Alto,  era  quella 
estensione  che  può  essere  percorsa  da  due  bovi 
senza  riposarsi  a prender  Aato  (2). 

L’Atto  era  di  120  piedi  io  quadrato,  e due 
atti  applicati  uno  allato  dell'altro  facevano  l'Ju- 
gero.  Erone  ha  pur  anche  stabilito  l'Jugcro  ro- 
mano di  200  piedi  filiterj  di  lunghezza,  sopra 
100  di  larghezza,  oppure  240  piedi  romani  di 
lunghezza,  sopra  120  di  larghezza. 

Lo  Scrupolo  dcll'Jugero,  secondo  Columclla 
e Varrone,  era  di  100  piedi  quadrati,  ossia.di 
un  Deeempede  quadrato,  c l' jugero  ne  conte- 
neva per  conseguenza  288;  cosi  il  deeempede 
era  la  misura  di  cui  usavano  gli  agrimensori 
romani  (3). 

L' Ileredia  era  una  super  Acie  di  terreno  c- 
qtii valente  a due  jugeri. 

La  Centuria  era  composta  di  100  hcredie, 
ed  il  Salto  di  quattro  centurie. 

Misure  di  cupucilù  dei  Itomnui  — li 

piede  romano  reso  cubo,  dava  la  misura  di  ca- 
pacità, che  per  questa  ragione  ne'tcmpi  più 
remoti  fu  chiamala  Quadranial  (4),  c siccome 
il  vaso  di  questa  capacità  aveva  due  manichi, 
cosi  per  antonomasia  diedero  a questo  me- 
(refe  il  nome  di  Ampli  ora. 

Le  misure  pc’liquidi  erano,  il  Caletti,  l'Am- 
phora,  f Urna,  il  Congo  ed  il  Quartarius. 

Il  Moiius  ed  il  Semi-modius  servivano  a mi- 
surare gli  aridi,  ina  il  Sestiere,  Effemina,  1A- 
cetabulo , il  Cyalho  c la  Ligula,  servirono 
egualmente  a misurare  i liquidi,  i graui  ed  i 
frutti. 

La  ligula  era  il  cucchiaio  dei  Romani;  prese 
il  nome  dalla  parola  liga,  o da  lingua. 

altro  albero  poteva  piantarsi  (ino  a cinque  piedi  di 
distanza. 

(4,  PasTUS  ad  efrbuin  — Pcm.  (tizi.  «al.  lib.  XIV, 
c.  4.  ec.  Più  ampiamente  e più  chiaramente  di  tulli, 
il  celebre  giureconsulto  Votxsius  Mktianos,  il  quale 
viveva  sotto  gli  Antonini,  ci  ha  lascialo  la  relazione 
che  avevan  Ira  loro  te  misure  di  capacità  del  imma- 
ni. Sulle  sue  traccio  sono  state  compilate  le  delle  mi- 
sure nel  nostro  prospetto. 
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Il  Culeui  o Cnlleus  è parola  derivata  dal 
greco,  e significa  sacco  (I)  ; ma  non  ora  né 
un  vaso  di  terra  coìta,  nè  un  otre  di  cuoio,  co- 
nio parrebbe  indicare  la  sua  etimologia,  sib- 
bene  una  misura  di  bronzo,  o di  rame. 

Il  Congo  è lo  stesso  elio  il  greco  chous  che 
deriva  da  c/ieo  ( verso  ). 

Il  Sestiere  era  la  sesta  parte  del  Congo;  ma 
poiché  conteneva  dodici  Cyathi,  gli  si  dava 
talora  il  nome  di  A%,  e sotto  questo  aspetto  il 
Cyatho  prendeva  il  nome  di  uscio. 

Dallo  suddivisioni  del  sestiere  accennate  dai 
poeti  latini  si  rileva  che  l'uncta  del  sestiero  era 
il  bicchiere,  o tazza  della  quale  i Romani  si 
servivan  per  bere. 

L7/emina  che  serviva  a misurare  l’olio,  con- 
sisteva in  un  cilindro  di  corno  trasparente,  di- 
viso con  delle  linee  circolari  in  12  parti  uguali 
chiamate  onde,  le  quali  però  messe  insieme, 
non  formavano  che  10  oncie  dipeso  all' in- 
circa. 

La  Chcnica,  detta  anche  ItiHhris  tritici,  era 
la  misura  del  grana  che-  comunemente  può  un 
uomo  consumare  in  un  giorno,  che-  equivaleva 
al  peso  di  poco  più  di  due  libbre  romane. 

La  principal  misura  degli  aridi  era  chiamata 
.Vodius  e eonleneva  un  terzo  dell  .-tmp/iorn. 

( peni  degli  antichi  Romani  non  differivano 
che  in  qualche  lieve  particolarità  e nella  deno- 
minazione, da  quelli  dei  (ìreci,  come  vedremo 
nel  prospetto. 

Se  non  mi  portasse  troppo  lungi  dal  mio  ar- 
gomento (essendomi  proposto  di  solo  indica- 
re la  metrologia  delle  antiche  nazioni  in  quanto 
si  riferisce  a schiarimento  di  molti  passaggi 
dei  Libri  sacri  ) sarebbe  interessantissimo  i] 
vedere  la  riferenza  delle  misure  c dei  pesi  ac- 
rennati,  sia  greci  che  romani,  nella  loro  renila, 
venuti  a luce  dagli  scavi  di  Pompei,  città  greco- 
romana,  nella  quale  nei  luoghi  privali  c pub- 
blici, corno  nelle  case,  nelle  botteghe,  nelle  do- 
gane ec.,  si  sono  trovati  in  tanta  quantità  di- 


ri) Spesso  rou  quatti  parola  *’  indica  il  supplizio 
dei  parricidi  che  consisteva  nel  chiudere  il  reo  in 
un  sacco  hen  cucito,  insieme  ad  un  cane  un  gallo, 
una  vipera  ed  uua  scimmia,  giuamkilo  in  i[ueslo 
modo  nel  lìuinc  o nel  mare. 

tie-CHi.  Aliai  ile  biblico,  V.  II. 
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sposti  con  ordine  e ciascuno  eoi  lor  contrasse- 
gni, emblemi  e iscrizioni, ogni  specie  di  misu- 
re e di  pesi,  tulli  ora  classali  secondo  le  loro 
categorie  nel  Museo  nazionale  napolitano. 

I pesi  e le  misure,  come  quelle  che  rappre- 
sentarono la  giustizia,  lino  dagli  antichissimi 
tempi,  erano  tenute  come  cosa  sacra,  e se  ne 
conserrarono  i modelli  nel  luogo  piu  veneralo 
di  ciascun  popolo.  Ciò  si  adoperò  in  Egitto  dai 
tempi  antichissimi  fin  dopo  l' introduzione  del 
cristianesimo,  come  abbiamo  vedalo  parlando 
del  cubito  (2).  Gli  Ebrei  chiamarono  Scahac 
quel  modello;  i Greci  Archetipo,  prototipo,  me- 
tretès,  od  i Romani  Mensura. 

A stabilire  e conservare  l’uniformità  dei  pesi 
e delle  misure,  Mose  ne  fece  deporre  i tipi  nel 
Tabernacolo  (3)  aifluchò  i sacerdoti  potessero 
verificare  gli  altri  pesi  c misure,  e vegliare 
sull’uniformità  loro,  come  sii  cosa  sacra.  Dopo 
eretto  il  Tempio  di  Salomone,  i modelli  riposti 
nel  Tabernacolo  furono  conservati  in  quello,  c 
denominati  misura  o peso  del  Santuario,  ed 
afiidati  a sacerdoti  destinati  a sopraintcndero 
ai  pesi  ed  alle  misure  (-1)  ; e siccome  il  re 
avea  l’ obbligo  d' impedire  ogni  contraffazione 
e frode,  cosi  troviamo  anche  nominali  quegli 
stessi  pesi  e misure,  colf  espressione  di  pesi  e 
misure  del  re. 

Gli  Ateniesi  per  lo  stesso  oggetto  stabilirono 
un  magistrato  di  quindici  ufficiali  chiamati  .Ve 
frenami,  o conservatori  delle  misure,  i quali, 
offro  l'incarico  deila  custodia  delle  misuro  ori- 
ginali, avevano  l'ispezione  del  restauro  dolio 
misure  correnti. 

Gli  anlichi  Romani  custodivano  la  loro  Alen- 
sura  nel  Tompin  di  Giove  Capitolino,  per  cui 
la  loro  misura  originale  era  chiamala  Capito- 
lina. 

Ciò  passò  anche  in  uso  tra  i cristiani,  e. 
gl'  Imperatori  dopo  Costantino,  ne  confidarono 
la  custodia  ai  governatori  ed  a' primari  magi- 
strali delle  Provincie,  c Giustiniano  ordinò  che. 

(a)  V.  sopra  Schiarimento  ai  cap.  XXXIII,  il  .filo, 
(ag.  75  e 77. 

(3)  Lavi!.  XXVII.  lo. 

V)  l."  Parali)).  (1.* Cronici).)  XXIfl,  10. 

<U 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  XL. 


3s.» 

i tipi  dei  pesi  r delle  misure,  fossero  conservali 
nella  chiesa  più  venerata  di  ogni  città  (1). 

Lo  slesso  costume  fa  adottato  da  tutte  le 
nazioni  civilizzale  in  qualunque  tempo,  e dal 
medio  evo  lino  a noi,  i campioni  dei  pesi  e 
delle  misure  si  conservano  nei  palazzi  della 
giustizia,  o della  Comune  di  ciascuna  città. 

Hata  cosi  una  idea  sommaria  di  ciò  che  co- 
nosciamo intorno  al  sistema  metrico  dei  popoli 
antichi,  nel  seguente  prospetto  abbiamo  dispo- 
sto per  ordine  secondo  il  loro  valore  tulle  quel- 
le misure  che  con  somma  cura  sono  stale  rac- 
colte sia  dalle  opere  degli  antichi  autori,  che 
dai  monumenti.  Quindi  è che  non  vi  ha  misura 
clic  sia  stata  menzionala  nelleopere  degli  scrit- 
tori greci,  orientali  antichi  e del  medio-evo, 
Ialini,  ebrei  ( Bibbia  ed  opere  rabbiniche  ) e 
santi  Padri  dei  primi  secoli  della  chiesa,  tanto 
orientali  che  occidentali,  che  non  sia  riportala 
nel.soguenle  prospetto  insieme  al  suo  equiva- 
lente al  nostro  sistema  metrico. 

Molle  volle  c’incontreremo  in  vari  nomi  greci 
o latini  dati  a misure  e pesi  dell'Asia  e di  altre 
regioni,  che  vedonsi  non  equivalere  a quelli 
dei  popoli  dai  quali  provengono,  c ciò,  o per 
esserci  quei  nomi  siali  trasmessi  da  scrittori 
stranieri  ai  paesi  dei  quali  parlarono,  o per 
avere  avuto  quella  stessa  denominazione  im- 
portatavi dalla  conquista,  ed  applicala  a mi- 
sure anteriormente  csistonti.  Ponendo  tali  no- 
mi sotto  le  loro  diverse  categorie,  ne  abbiamo 
falla  osservare  la  differenza  nel  ragguaglio  col- 
ti) JuìtimaKI.  novelli)  CXXVIIl,  eap.  XV. 


le  nostre  misure.  Cosi  per  esempio,  troveremo 
il  digito  o dattilo  asiatico  equivalere  a millime- 
tri 1 7 c 38  centimillimetri  ed  esser  tratto  dalla 
stessa  porzione  del  corpo  umano,  cioè  dal  dito; 
in  alcune  parti  della  Grecia  vedremo  aumen- 
tarsi tali  dimensioni  sino  a 20  millimetri  a 114 
centimillimetri  ; la  quale  misura  osserveremo 
presso  altri  popoli  scendere  a 15  millimetri  e 
457  centimillimetri.  Ciò  che  diciamo  del  digi- 
to, sia  detto  di  tulle  quelle  misure  e pesi  che 
sotto  la  medesima  denominazione,  troveremo 
differire  secondo  i popoli  nelle  lor dimensioni. 

Questa  varietà  si  è riscontrala  in  tutti  i tempi, 
e nei  nostri  medesimi  giorni  troviamo  ripetersi 
il  medesimo  fatto  nel  sistema  metrico  delle  va- 
rie parti  d'Italia.  Prima  che  quello  si  fosse  uni- 
ficato, il  palmo,  il  piede,  il  braccio,  la  libbra , 
il  boccale,  il  barile,  la  botte,  erano  misure  ge- 
neralmente adottate  nelle  diverse  provincie 
italiane,  quantunque  in  una  avessero  un  valo- 
re, in  altra  uno  maggiore  o minore. 

Dobbiamo  finalmente  avvertire  a riguardo 
del  seguente  prospetto,  cheabbiara  tralasciato 
indicare  i nomi  degli  autori  che  rammentano 
le  diverse  riportate  misure,  perchè  per  ogni 
parola  sarebbero  abbisognate  molte  righe  di 
citazioni,  la  qual  cosa  non  avrebbe  portato 
nessun  utile  alia  illustrazione  della  storia  bi- 
blica. Lo  abbiam  fatto  però  poco  sopra  in  que- 
sto medesimo  schiarimento , perciò  ebe  ri- 
guarda il  sistema  metrico  e ponderale  degli 
Ebrei. 
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PROSPETTO  GENERALE 


DELLE  MISI  RE  K OKI  PESI  DEGLI  AMICHI  POPOLI  SECONDO  SI  RILEVINO  DAI  MONI  MENTI 
E DAGLI  SCRITTORI,  COLLA  RIDI  ZIONE  AL  NOSTRO  SISTEMA  METRICO 


ASIA  ED  EGITTO 

MISERE  LINEARI 


m*im.aìiosk  blLLk  AMHKVuttosi.  — Ar.,  iJenuumurione  araldo  — .Imi.,  Jd.  arnuna.  — Coi.,  id.  caldea.  — £y.,  ni. 
(«jiiMDa.  — (ir.,  id.  greca.  — Liti.,  id.  Diina.  — Per.,  id.  persiana.  — Acini.,  id.  romana.  — Str.  id.  siriaci.  — Sir.  tal., 
id.  siro-caldaica. 


Uni. 

«CI 

«ili. 

Dattilo 

Dito 

•1  Larghezza  naturale 
. t dei  dito  .... 

0 

on 

Condylo  = 2 Dattili 

i Intervallo  tra  le  due 
■ ì articolazioni  di  mez- 
1 zo  del  pollice  . . 

0 

031 

i 

falesia  - 2 coniyli 

Palmo 

Grouthe . 

Pesac  o Fosca  ( Sir.  col.  ) 

Choryos  ( Eg.  ) 

Cbabda  ( j4r.  ) 

•(Larghezza  delle  qual 
.(  tro  dila  della  mano. 

0 

069 

Liclias  - S condyli 

Cocnostomo.  . 

• ( Misura  tra  il  pollice 
. ì e l'indice  aperti.  . 

0 

173 

Orthodoron  = 11  dattili,  - poteste  2 ’/,  . 

1 Distanza  dal  polso  al 
. > l'estremità  del  poi 

5 lice 

0 

191 

Spithamo  = 3 palate  - hchas  1 '/,  . . 

Plix 

Ziriha  ( Sir.  col.  ) 

Tertò(£j.  ) ..... 

Palma  ( Lai.  ) 

Dodrans  (1) 

I Distanza  tra  le  due 
's  estremità  del  pollice 
•1  edel  mignolo  aperti. 

0 

208 

(I;  Plinio  dilania  lo  ipillamo,  ora  pc*,  ora  /ndmus,  ora  dodrans 


l • . 


d 

i 

J 

ì 

«i 

r 

t 


Digitized  by  Google 


3*4  MISURE  E PESI  DEGLI  ANTICHI  POPOLI.  — ASIA  EH  EGITTO. 


GUI. 

Mei. 

Miti. 

Piede  geometrico  = 4 palette  — 8 condijii  = 

1 6 itila  = piedi  pitici  1 '/»  spif/iami  1 V» 
= orlhodoron  1 V,,  - lichas  1 */,=  i«£»>“‘ 

parte  di  un  grado  terrestre 1 

Cubilo  d'Egitto 

Cubito  di  Samo 

Piede  egiziano 

Piede  babilonico . . . 

Piede  litico 

Piede  asiatico 

Piede  nautico 

Estensione  dal  gomi- 
to alla <| i u nlura  del- 
la mano.  . , 

0 

278 

Piede  fileterio  = piedi  geometrici  1 '/a-  • 

Piede  regio  

Cubito  pitico 

Cubito  medio  d'Erodoto 

.Misura  tra  il  gomito  c 
l'origine  dei  migno- 
lo dentro  la  mano  . 

0 

370 

Cubito  litico  - piedi  geometrici  1 ‘/t  = spitha- 

mi  2 = 24  dattili 

Cubito  xylopristico  (I) 1 

Cubito  regio  di  Babilonia  c de' Persiani  . . 

Cubito  di  misura  vera  e naturale  . . . J 

Cubilo  giusto 

Cubito  nero  c nuovo  degli  Arabi 

Intervallo  tra  il  go- 
mito e 1'  estremità 
del  mignolo.  . . 

0 

417 

Cubito  reale  egiziano 



0 

444 

Pygon  — piedi  geometrici  1 V,  — 2 lichus.  . 

Mctronpeygusiou  ( in  Omero  ) 

Piede  di  Druso 

Palmipcdes  ( Itom.  ) ...  . 

Distanza  dal  gomito 
allarticolaiioneche 
congiungc  il  migno- 
lo alla  mano,  al  di 
fuori  (2).  . . . 

0 

347 

Pygmo  — Estensione  tra  il  gomito  e l'origine  delta  mano  d ui»  uomo 
piccolo  o pigmeo 

« 

312 

Cubito  lungo  egiziano  ( troi  aio  nette  tombe  ). 

0 

0 

513 

(I)  Uueslo  cubilo  è chiamalo  Itlico  o .Yilo/>rtsllco.  (*)  Due  di  queste  misure  formali»  il  |Un»  ordì 
perclii  era  quello  di  cui  facevano  uso  gli  aichilulll  nnrio  di  uii  viaggiatore, 
td  i ni  lira  lori. 
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Cubito  Achcmico 

Cubito  Alessandrino 

Cubito  del  Nilomclro,  Mekkias  o Ucvakh 

Amlà  ( Sir.  ) 

Olcno  (Gr.) 

Brachimi!  (Lai.) 

Passo  semplice  = 2 pygon 1 passo  ordinarjo  dj  „„ 

Berna  aploun ì viaggiatore  . . . 

Xylon  = 3 cubiti  (ilici  — (specie  di  corda) 

Berna  diploun  - 2 passi  semplici  ~ i pygan  =\ 

5 piedi  geometrici I 

Ampelos ì . . . 

Passo  doppio •] 

Passo  geometrico  . . ' 


Distanza  tra  1’  ascella 
e 1'  estremità  della 
mano  senza  ledila. 


Clul.  Un  Vili. 


01  55Cj  12 
0 0 (ioli  Ili 

I 21il  28 


I 390 


31 


Orgia  giusta  - passi  geometrici  1 V,  — cubiti . 

sacri  

Exapodo j 

Tctrapechy I 

Passus  (Lat.  ) ) 

l'ina  ( Gr.) | 

Pisot  iadaim  ( Eg.  ) 1 

Bava  (Am.) 

Katboualh  ( Ar.  ) j 


Braccio,  ossia  l' esten- 
sione delle  braccia 
aperte,  che  c uguale 
alla  statura  umana. 


Decapodo  = 10  piedi  geometrici  - 2 ampelos. 

Acéno 

Calamo  ( Lat.  ) 

Arando  ( id.  ) 

Sdii  (Sir.) 

Casaba  (Arm.) . . . 

Bab  (Ar.) 

Canna  achemica 


Misura  degli  Architet- 
ti ed  agrimensori  . 


I 608'  37 
I I 


! 

2 781 1 


Schoenon  

Funicolus,  o funiculus  mcnsurac  (Lat.)  . 

Catena  agrimensoria  ( id.) 

Corda  ( id.) 

Socarion  ( Or.  ) 


10 


08  ì 
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CUI.  i Mei.  i Miti. 


Plettro  = 10  deca  podi 
Jugero  (firn.).  . . 
Asia  (Cali.  Pera.)  . 


I 


Stadio  nautico 

Asparesc  (Arm.  ) Jdi  666  'I,  a grado 

Vatavan  ( id.  ) 


Stadio  grande  = 8 plettri  = 40  cubiti  sacri 

Stadio  asiatico 

Stadio  egiziano 

Stadio  fenicio 

Stadio  arabico  

Galva 

Astadutà 

Astadion 

Ris 


Rcz 

Reison 

Stadio  degli  stadj 

Asparcse  degli  Asparesi  (Am.) 


Oiaulo  = 2 stadj  nautici  (1) 


Hippicon  = 2 diauli  (2) 
llippicos  dromos  . . 


Miglio  egiziano  = 10  stadj  nautici  = 3000  cu-' 
biti  sacri  = stadj  grandi  7 '/f  = 1000  orgic.  ] 

Miglio  Arabico 

Miglio  d’Armenia 

Miglio  di  Siria f di  66  •/.  a grado. 

Miglio  asiatico ......... 

Milion  ( Gr.  ) 

Miliarion  ( id.)  . . . . . . . . 


27  807 


106:  810 


222 


668 


455 


333 

667 


400 


680 

360 


{!)  Questa  non  era  una  misura  itineraria,  ma  una 
carriera  costruita  in  modo  che  i corridori  quando 
••rami  Giunti  alla  méta,  potovano  girare  intorno  per 
ritornare  sui  loro  passi  al  luogo  della  partenza  ; c 
siccome  il  nome  ci  è trasmesso  da'Grcci , e la  parola 
•limilo  è composta  da  due  radicali  di  quell'  idioma. 


die,  che  significa  un1  alita  polla  od  avXos.  che  equi- 
vale a stadia,  oasi  può  darsi  che  vi  fossero  de'diuuli 
composti  di  duo  stadj,  anche  diversi  dal  nautico,  a 
seconda  degli  usi  de*  digerenti  paesi. 

(Z,r  Neppure  questa  era  misura  itineraria,  ma  la 
carriera  destinata  per  la  corsa  de'  cavalli. 
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AHI 


Dolirhos  (I)  = miglia  I *g  = 12  sladj  grandi 

Parasanga  - 2 miglia  asiatiche 
Parsane  ( Per.  ) ...  . 

Pbarsach  ( Ar.  ) . . . . 

Parsali  ( td.  ) 

Farsank,  o fersenk  ( .'Ina-  ) 

Sebène  del  Delta  = parasanghe  I V, . 

Schène  della  Tebaide  2 por asanghe 
Schcne  dcU'Eptanome  = 4 parasanghe 

Diacta 

Giornata  di  cammino  . 

.Marhala  ( Ar.  ) . . 

Mahatla  ( td.').  . . 

Slatino  = fi  miglia  (2) 

Mansione  .... 

MISURE  DI  SUPERFICIE 


Uguale  a 10  para- 
sanghc.  . . . 


Una  posta,  o una  muta 


Cammino  d'  un'  ora  a 
piedi 


Piede  geometrico  quadrato 

Cubito  sacro  quadralo  = 4 piedi  geometrici  quadrati 

Decapodo  quadrato  = 4 cubiti  sacri  quadrali  100  piedi  geometrici 

quadrati 

Beth-roba  = decapodi  quadrali  4 V,  = cubiti  quadrati  104  % . . 

Belh-caburu  = 4 beth  roba 

Socarion,  - 3 beth  cabum  SO  decapo  di  quadrali,  = 5,000  piedi 
geometrici  quadrati 

Arura  (3)  

Versus  (4) - 

Modios 

Aralioncula 

Arhapedan  ( iir.  calti.  ) 

Pednà  ( td.  ) . 


Cliil. 

■ si. 

Itili. 

2 

669 

400 

5 

005 

200 

6 

674 

10 

010 

400 

20 

020 

800 

50 

057 

200 

10 

010 

Are 

Cent. 

0 

00 

0 

00 

0 

07 

0 

32 

1 

28 

3 

86 

7 

73 

0713 


3092 


73 

21 

81 

52 


(I)  Questa  misura  che  troviamo  rammentata  negli 
scrittori  greci,  ci  viene  indicata  come  = a miglia 
I ’/,•  — Il  sladj  grandi,  nta  s’ignora  qual  uso  se  ne 
facesse. 

(2f  Questa  misura  non  fu  rigorosamente  Resala 


nel  suo  preciso  valore,  cito  soiio  l’Impero  Romano, 
per  gli  Staimi  d'Asia. 

(3;  La  parola  Arsirò  vicno  dal  vcrlio  greco  egea, 
io  faroro. 

t)  Qnc'la  era  la  misura  usata  per  i lemmi  anche 
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MISI  KK  HI  CAPACITÀ 


Falgerin  ( Ar.  ) . . 
Fahaliel  ( id.  ) . . 

Cochlearium  . . . 

Rolulus  rhasac.  . . 
Ccchlrarion  dei  medici 


Contenenti  il  volume 
di  una  dramma  c 
mezio  asiatica  di 
acqua  pura.  . . 


Tfrc  ( Eg.  ) 

Coclearion  ippialricn,  o veterinario. 

Mcgrapha  ( .Ir.  ) 

Cheme  piccola  ( Eg.  ) . . . . 


Dito  cubico 


Kllol.j  l.iiri 


0 00 


0 00 


0 00 


00  35 


oo,  mg 


00  525 


Cheme  grande  ( Eg.  ) j 

Mystron  piccolo  o veterinario > 

Cartobus,  o Cartoba ) 


0 00 


00  032 


Conca  piccola 

Barbos . ./ 

Melata » 

Cheme  piccola  di  Galeno  (1) > 

Cyathe  o cyathos 

Pyxis 

Gutturniuin 

Cualh  od  Alcualh  ( Ar.  ) . . 

Rhasae  phiala 

Caispha 

Notila 

Natelos 

Olysciou  

Lervscion 


Misure  contenenti  ii 
volume  di  2 once 
asiatiche  d'  acqua 
pura  . . . . 


il  00:  01  SOI 


01  OOi  03  72S 


.lai  Campani,  colonia  venuta  pialla  costa  occidentale 
dell'  Asia  Minere,  Ciò  fa  vedere  che  essi  ritennero 
Te  laro  patrie  misure. 

(t)  Alcuni  scrittori  platino  il  nome  di  Cancri  gran- 


fie a iiuesta  misura,  ma  la  magjior  parte,  fra'  i|uali 
l'.leopalro,  la  chiamano  C» «ca  piccala  ; miti  pelò 
sono  d’accorilo  nello  stabilirne  la  capacità. 
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Etto!.  I Litri  | Cenili  ! 


Gran  conca 
Oxybaphon 
Oxybato 
Baphion. 
Kmbapbion 
Qucarah. 
Cassuf  . 
Lasfuf  . 
Kìssuf  . 


Tutte  queste  diverse 
misure  non  conte- 
nevano più  di  3 on- 

Aoccsumc  . ) ce  asiatiche  d' ac- 

„ . qua  pura  . . . 

Acsasse 

Cymbos 

Oxis 

Arion 

Socharga  

Ocla 

Seminila 

Gabenon  


Mistron  grande 

„ , I Conlcnenti  il  volume 

Muslarum  / di  4 once  asiatiche 

Mcstarum  > d'acqua  pura 

Alseir  ( Ar.  ) . 

Bcaa 


01  00 


03 


a'Ji 


Oj  00|  07  450 


Oxybapbon  veterinario 
Elcnios  ( Gr.  ).  . . 

Tetartos  ( id.  ) , . 

Cciliati  ( Ar.  ).  . 

Kilialbi  (id.)  . . . 

Rhasae  caljx  . . . 


Misure  di6once  asia- 
tiche di  acqua  pu- 
ra   


il  Oo!  Il  184 


Boschi.  Altanlr  bUiliro,  V.  II. 


iPJ 
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Ettul. I Litri  ir.rntil. 


Mina.  . . . 
Mena  (Ar.  ) . 
Halimena  ( iti.  ) 
Carboni . . . 
Sedala  . . . 
Socharga  . . 


Misure  contenenti  li- 
na libbra,  ossia  12 
once  asiatiche  d'ac- 

Hemilogon > I'1.3  PuJa  = ® eV®' 

ihi  = l oxybapht, 

Pcres j = 3 myslron  = dili 

Phiala I 

Alabastro!) 

Hemiieslon 

Paropsis 

Catinus 

Tryblion 

Kylix  


Capb  = G oxybapht  . ...  ' 

Log,  Loga,  0 Lega 

Lcgetba 

Inion ì 

Psyllion 

Dicotylon 

Xesles 

Roba  0 Rob 

Quadrane  . . 1 « oxyàiphi=  dUa 

v cubiche  85  ’/,  ossia 

Cauz ,,.../ 

Resi  0 Risi 

Kodda  

Carura  . . ■ 

Acsac 

Evid 

Abcn 

Poculum 

Xestes  di  Siria 


Tutte  queste  misure 
sono  eguali  a 2 mi- 
ne - capii  I = 


due  libbre  asiatiche 
d’acqua  pura  . . 


tu  00 


0 00  29 


0 00 


22 


39 


U Olii  ii 


79 


80Ì  G2 
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Eitel.l  Litri  ICenlil. 


Chenicc 
Choinix  . 

Cboenix. 

Melron  . 

Pondion. 

Gapetis  . 

Daurac  . 

Kphus  ) 

Oiphi 
Dilogon .... 
Biiibris  tritici  ( Ho m. 
Hèraérésios.  . . 
Thropbc.  . . . 
llèmélolrophis . . 

Mensura  . . 


w 


Marès 

J1!3”5  / Misure  equivalenti  a 

Mariston  I chenice  i '/,  = 3 

Missichous ( log  ~ 256  diti  cu 

Hemicbous ’ hò4 

Capitila  ( Peri  Cald. 


Gabba 

Cabos 

Cabus 

Ohila. 


Chilaga M'*ure.  a 2 

Gerra 

Caphizos 

Campsacés . . . 

Tetralogon 

Hydria  minor 

Caphita 


0 00!  89 


0 01 


34 


38 


31 


0 01 


39 


16 


(l)Con  questi  due  nomi  trovasi  chiamata  negli  antichi  autori  quella  misura  che  conteneva  il  grano 
necessario  al  consumo  giornaliero  d’un  uomo 
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Chous  . . . . 

Conno  sacro  . . 
Lagcnon  o lagena  . 
Maccue  ( Eg.  ) 


a 2 «la- 
re* = 3 chcniee  . 


....  ) Misure  uguali 

Pilocclhouab / »<■»  = i che 

Scmibin \ 

lohein 1 

Tricliomicon  ...  j 

.Mensura  snmilaginis . . 

Piloc.  - 

Cbous  grande  ....  . 

Gran  Congo 
Addii  . 

Slamnos. 

Tdrachoinion } Misure  uguali  a 2 cab 

Tetrametron 
Oiphi  | 

Yacba  S 
Garibus . 


= 8 log . 


Din  . 
luion 
Assaron 
Campsacès 


Modios  di  Cipro  (1) 

Muasis  = 10  modios  di  Cipro  (2)  . . . 

Mnasion  (?)  forse  e la  stessa  misura  . . 

Cophino  di  Beozia  = I '/,  hi»  ~ 0 chemccs 


Elmi.1  Litri 


.....  ! U guali  a 2 cangi  sa 

”addl1 > cri,  = % cab-  i 

Slamnos ( mares 

Lccylbos  ( Eg.) 

Tarcabos  ( id.  ) . 

Collathon  ( Sir.  ) . 


02 


03 


Cenili. | 


03 


0 05 


OS 


58 


37 


o os  oo 


u 


22  18 


32 


18 


(!)  Questa  misura  orni  è rammentata  clic  ila  S.  E* 
ptfanìo,  il  quale  dico  elio  equivaleva  a 17  xtslc  : ma 
limi  si  può  adeguarle  un  preciso  valore,  poiché  non 
avverte  di  accennar*  di  quali  Tfnfr  *c!i  parli,  >e  ih* 


gli  Asiatici  o dei  Romani,  quantunque  par  probabile 
che  parli  di  questi  ultimi,  ed  in  tal  caso  verrebbe  ad 
essere  uguale  al  saton. 

(&  I.o  stesso  scrittore  parla  di  questa  misuri 
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EU&l.l  Litri  | Crolli.  I 


Modio 

Salon  . . . 

Sarjnm  o Sogom  ( /ir.  ) 

Urna 

Sabitha  d'Ascalone 

Hcmicypros I Uguali  a cophinos  1 V3 

_ ..  > =2  3 p%loc  — 

Garibus ( 12  chcnice  . 

Aporryma  di  Tebe  c di  Sais  ( t'g.  ) . . 

Sailcs  (id.) 

Ifexacabos 

Gorra 

Ilydria  maxima 

Simpulum i Uguali  a un  modio 

, . ; = 2 cori/tinos  . . 

Ampborcus \ 


Mclrètès  . . 
Rcbcchin  . . 
Sabilha  ( Sir.  ) 
Doracb  ( Ar.  ) . 
Quadratila! . . 


v Uguali  ad  un  piede 

•esna ! geometrico  rubieo 

Engana .1  -2m  odios. 

Lagoena 

Disaton  ....  

Cypros 

Gorra  maxima 


Batos  o Bados  . 
Trisaton.  . '. 
Arlaba  ( Eg.  ). 
Ardaba  ( id.  ) . 
Picrlab  ( id.  ). 


10 


16 


21 


■ /Ugnali  a un  nelrclc  '/-  0,  32 


74  96 


12 


ili! 


21' 


46 


92 


89 


Arlaba  di  Persia 

Mctrété  di  Tolomeo,  = piede  fileterio  cubico 

Mclrétc  di  Siria,  ( detto  di  Antioco  ) = 90  xestc  di  Siria  = cubilo 

litico  cubico 

Mcdimma  di  Paphos  c di  Sicilia  = 1 '/,  ephah  = 3 sephcl.  . . 

Modini  ma  di  Salaiuina | Uguali  a 5 modio? 

Mcdiinma  di  Coslansa  nell'isola  di  Cipro  . .) 


o 

0 

0 

0 

o! 


48  37 


sol 


48 

53' 


95 

55  86 
37  34 

I 

74  80 

I 


4 
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Kttol. 

Litri 

Cestii. 

Vada  degli  Arali  = 2 ephah  - 3 melrété 

0 

Ci 

49 

Caphizus  (Ar.) 

Cavizus  ( Per».  ) 

' j Uguali  a 2 vaela  arai. 
• ) =12  modios . . . 

1 

28 

99 

Balli  d'olio  (1)  = 50  xeste  o log 

0 

22 

39 

Saton  di  vino  = 56  xe»(e 

0 

25 

08 

Nebel 

Zeochos 

Otre  di  vino . 

. ju’guali  a 150  xeste  . 

0 

67 

18 

Psyctcr  

Hemicoros 

Scmicoros 

Alriba ’ 

\ 

'juguali  a 15  modioi  . 

1 

61 

24 

diaria 

Buenos  

Coron 

/ Ugnali  a 5 taeba  a- 
’i  rabiche  .... 

3 

22 

49 

Pollubrum 

Colymbcthra 

■ Uguali  a 20  metretè  . 

. 

29 

98 

A diana  di  Persia 

20 

48 

80 

PESI 


Chilo*. 

Gran» 

MiJiig. 

Oriza-=  2 grani  di  sinopie  sfratici  . . 

* - 

0 

000 

012 

Silarion 

Granello  di  frumento  e granello  d' orzo  (2) 
Krilè 

^Uguali  a 4 Oriza.  . 

0 

000 

048 

Grano  di  conto  per  gli  speziali  cd  orefici  . 
Grano  nummularc 

. )2  l'/j  siiarion  '/j  Ac- 
1 ratio  n .... 

0 

000 

064 

ri)  Questa  misura  che  è ebraica,  era  comune  an- 
che ad  altri  popoli  asiatici. 

(3;  Questo  peso  non  deve  ritenersi  alla  lettera  di 
un  acino  di  tarano  od  orzo,  come  se  pelasse  lo  «tes- 


so, secondo  alcuni  ha  uno  preteso,  ma  essa  é deno 
minazionc  comuuc,  che  allora,  siccome  oggi,  adu- 
perava&i  p-er  dinotare  il  minimo  peso,  giacchi  il  gra- 
no d’orzo  c di  frumento  non  hanno  il  medesimo  poso 
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Cbilog.;  Crani,  I Millfg. j 


Cbalcos 

Chalcous 

Reolo  o Ertolo 

Aereus  ( ) ^Uguali  i 2 iitarion  = 

Aereolus  ( id.  ) .{un  mezzo  grano  di 

Calcolus.  ( id.  ) \ con‘° 

Tassugum 

Restie!  (Ar.) 

Siliquo  

Keration  (2) 

Kirat  (Ar.) ( Uguali  a 2 chaleos=3 

Kirae ( grani  di  conio  (1). 

Kokkion 

Cece 

Kikkabos  = 1 '/,  Jin-atitm  = 3 chalcos  , . 

Lupinus  (Lai.) ' 

Thermos  (Gr.) 

Pitebi  (Eg.) 

Danicum  o danacum  (Ar.)  \ ®u*  ' * 8,8  MB' 

Danca  (id.) 

Danich  (W.)  . 

Obolos 

Obolo  ponderale 

Obclos  (Jonii) 

Odelos  (folli) 

Onolossat  (Ar.) I Uguali  a lupini  1 

n . ) =2  Kikkahos,=  i'ì 

0nolos  (**■) | sitarion  . 

Seminila  (id.) 

Simplium  italico 

Obolo  attico  di  Dioscoride  e di  Galeno.  . 

Dramma  egiziana  di  Cleopatra  .... 


0 OOCH  093 


01  000  I9ii 


000 ! 291 


0 000 


388 


Ili  000 


582] 


(I)  Secondo  un  gran  numero  d’autori  contenevi  secondo  altri  poi,  conteneva  4 granelli  d’orzo.  o 13 
3 grani  di  conto  o 72  grani  di  senapa;  cosi  si  rileva  ori  za. 

da  Ga/eno,  Albenrino,  Serapiont,  Zacharaxw,  ere..  (2i  Da  questa  parola  trao  origino  il  nome  curalo. 
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Grammo 

Scripulus  .... 
Scriplulus  .... 
Scriptulum .... 
Dioboloa  (Gr.) . . . 
Mislarion  dicasticon  (rii.) 
Jarme  (Ar.)  . . . . 
Kcrmct  (iti.)  . . . . 


Uguali  a 2 oboli  — li 
Keration.  . . . 


t li  ilfiji  Grata  IJItllty. 


ooi 


IGi 


Dramma.  . . . 

Drachma.  . . . 

Darcemon  . . . 

Darcon  .... 
Darconot  • . . . 

Darbanot 

A darcon,  . . . 

Dirhcm  (Ar.)  . . 
Dracbimi  (id.) . . 
Darchimi  (id.) . . 

Alki 

Holcké  . 

Ologinal.  . . . 
Dcnar  .... 
Dinar 

Denarà  .... 

Zuz 

Zuza  .... 
Rcbak  .... 
Milhcalos  . . . 
Mitigala  . . . 

Tetrobolon  .... 
Fava  egiziana  c siriaca 


Uguali  a 2 grammi , 
=6  lupini  = 12  Zie- 
ratùrn  . . . . 


002: 


328 
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Chilcg.  Crini.  Minili. 


Didramma  o didracbma  .......  ‘ 

Hcmistaterion 

Alcaubolos 

Oclobolos 

Bekah  

Chalzi  sclii'kel 

Semi  siclo 

SchckcI 

Schelcho) ^Uguali  a due  dramme. 

Siglos  o siclos 

Siclo  volgare 

Assarion  d' argento 

Pondion 

Sesluta  (Rom.) I 

Hexagion ! 

Stagion j 


Tridrachma . 
Rbegia  . . 


Uguali  a 3 dramme 


Tetradrachma 

Staterà • . . . 

Siclo 

Tbiklà 

Malhiklà 

SelèhoSilhà f Uguali  a 4 dramme 

Crapatallos 

Dipondion  

Duello  romano 

Dybelo  (!)  ( Gr.  ) 

Esadracbma 

Oncia  asiatica  piccola  (ì)  ...  . 

Octodracbma 

Distatcro  

Disiclon 

Cistophoro 

Sacros  ( Ar.  ) 


Uguali  a 8 dramme 


o ont  ose* 


0 000  981 


I 

0 009  3121 


013  908 


018 


624-; 


(1)  Peso  di  una  noce  reale  (Ba»Uieon  Carnon ).  S.  Epifanio,  quest'  oncia  conteneva  à dramme,  i>  2 

(2)  Secondo  Galeno,  Cleopalro,  Dioscoride  « Patere  ossia  sicli.  Dagli  scrittori  dei  bassi  tempi  è 

• Nella  pag.  antecedente  e corso  un  errore  tipografico  nella  liiuioae  della  dramma:  invece  di  chi).  0,&02,328,  deie  U*g.  ersi, 
filli.  0,0014». 

Itnscm.  Aitatile  biblico . V.  il.  ftl 


l 
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Cliilog.  i 


Oncia  lolomcica 
Oncia  de 


omeica ) 

medici j Ugnali  a 12  dramme. 


Oncia  asiatica  maggiore,  o grande  = 1 5 dramme 

Telrasterion  = 4 stateri  = 2 once  piccole 

Lilra  asiatica ' Questo  peso  è uguale 

Litra  egiziana \ a 1 2 once  ptccole  = 

Mina  volgare  e mina  piccola J 24  tetradramme,  = 

Rololos,  o rolulos  ( Ar.  ) ( 96  dramme,  uguale 

kj.it.ins  1 i.1  \ f all»  lilra  ebraica, 

Kcllilos  {tu.  ) [che  consta  del  peso 

Kytlos  ( id.  ) I della  quanlità  diar- 

Ratclos  o rolalos  ( id.  ) 1 <lua  Pura  contenula 

Ratei  ( id.  ) ) nCl  toiyh  ' ■ ' 

Argira  grande 

Mancs  Alicalica  (Ar.)  — 16  sacros  = 128  dramme 


Mina  asiatica 

Minasiriaca I Questo  peso  equiva- 

Mina  arabica  . I leva  a 2 litri  e 

Mina  egiziana ."....(  mezzo  =15  tetra 

,,,  ..  > steri  = 30  once  pzc- 

Mma  d Antiochia  ( cole.  = 60  silfio 

Mina  d'Alcssandria . .1  240  dramme 

Manjà  ( Sir.  Cald.  ) 

Mancs  ( Ar.)  ....... 

Mina  de' medici  = 24  once  piccole  = 192  dramme  = 1152  lupini  = 
1536  Kikkabos  = 2304  Keration  = 4608  chalcns,  “92 16  sitar  ioti. 

Talento  egiziano  ed  asiatico  piccolo 
Talento  degli  Arabi  ..... 

Cintar  

Cinchar I Denominazioni  di  un 

Cincharès \ Peso  equivalente  a 

„ f 40  mine  asiatiche 

C,car ^ =100  ìitre. 

Cicarà  

(tacerà 

Kcntenarion  (Cr.)  e Centenarium  (Lai.)  . 


Crani. 

AilJiij. 

027 

936 

034 

920 

037 

; 250; 

223'  490 


0 232 
0 297 


0 558 


0 446 


804 

987 


720| 


980: 


349 


•/ 

siala  confusa  col  siclo  clic  n'era  la  mela,  per  cui  al-  dramma  altico  ; altri  che  valeva  li  oboli  anici,  o 
cuoi  hanno  scrino  clic  il  sirlo  era  uguale  al  tetra-  28t  «ilarion:  altri  ancora.  5 dramme  di  Nerone. 
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Chilog.  j 

Graia  | 

NilJig-| 

Talento  asialico 1 

Talento  egiziano  grande 

Talento  d'Alessandria 1 

Cacerà,  Cicarà  e Cinchar ! 

Pikintor 1 

Vcsna  . I 

Badza  

J 

Uguali  a 1 ’/»  Cintar 
y = 50  mine  ...  27 

i 

939 

| 

] 

1 

Talento  babilonico.  Uguale  a un  tutelilo  1 •/» 

di  Mosè  - talenti  pie- 

coli,  1 = 60  mine,  = 150  iitre  . . . 

33 

526 

! I 

KBIUII 


MISURE  LINEARI 


Chi». 

Nel.  | 

Nili.  | 

Ecba 

Etzbad 

Esbaa  

. ' Larghezza  del  dito  (1) 

' 

0 

on 

Thophach,  o topac,  o thepaeh  .... 

Pesac  ( Sir.  Cald.  ) 

Posca  ( id.  ) 

^Larghezza  delle  qual- 
'i  Irò  dita  della  mano. 

0 

j nofi 

Zcrelh,  o zarclh 

Zirtha  ( Sir.  Cald.  ) 

1 Disianza  Ira  le  due 
estremità  del  polli- 
•J  re  c mignolo  aperti . 

• 

208 

Gomed 

1 Equivaleva  a circa  un 
S palmo  .... 

?(2) 

Ammàh  Chelceliim  pari  al  cubito  d'Egitto . 

j Estensione  del  gomito 
. alla  giuntura  della 
1 mano  ...  : . 

0 

278 

Ammali  Bajcdubah 

Ammàh  middàh 

Ammali  isch 

Ammàh  Scbeldol  ( cubilo  profano  ).  . . 

. \ Disianza  dal  gomito 
1 all'articolazione  che 
'>  congiunge  il  cubito 
-1  alla  mano,  al  di 
fuori  (3).  . . . 

0 

317 

Cubito  rollare  o comune 

0 

430| 

(I)  Il  Calme!  (disuria-,  intorno  aU'anlichilà  della 
moneta  coniala  ec.)  ella  anche  lMsfbogA  che  dice  es- 
sere la  minima  misura  degli  Ebrei,  r iofr  la  larghezza 
del  pollice.  Egli  ha  t radalo  di  volo,  e*l  appena  ac- 
cennandolo, questo  argomento  delle  misure  c dei 


pesi  presso  gli  Ebrei,  scrivendone  in  appendice  alla 
sopraccitata  dissertazione. 

(!)  V.  sopra  a pag.  376. 

(3)  Due  di  questi  nm'nafc  formano  il  passo  ordina- 
rio (Pan  viaggiatore. 
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Disianza  tra  1 ascella 
e l'cslremilà  della 


Cubito  sacro 

Cubilo  mosaico 

Cubito  del  Santuario,  o cubito  del  Tempio,  of 

cubito  grande [ mano  senza  le  di- 

Ammàh  hakkodesch \ la  (lì 

Ammali  habbiujan 


Pàham  . 

Pesebab . 
Pesibah  . 
Pesijà 


l Passo  ordinario  di 
‘ » un  viaggiatore . . 


Traliad 

k aneli  ( misuro  degli  architetti  ed  agrimensori  ) 

Chcbcl  hammiddàh 

Cemed  ( misura  degli  agrimensori  ) ...  . 

(vibrali 


Stadio  ebraico  (2). 
lihouson  giudaico . 


•1 


Cammino  del  sabhato  o sabbatico  (3) 


Miglio  di  Palestina 
Mil,  o mila  . . . 

Ritirai  . . . . 

Barati  . . . . 


I 


Di  HG  !/j  a grado 


55fi|  12 

695  15 

390  31 


1 

668 

2 

181 

16 

684 

? 

? 

23 

801 

222 

455 

095,  1551 


1 608 


Kibrath-ares  - spazio  di  porse  (4) ? ? 

Pharsa  ( Giudei  e Rabbini  ) cammino  d'un'ora  a piedi 5,005?! 

Dcrech  yom,  cammino  d'un  giorno 31  ? 


itili 


(1)1  Balli, lui  gli  Arabi  e gli  altri  Orientali  lo  valli- 
in  no  a 144  granelli  d'orzo  situali  di  piallo  uno  allato 
iteli*  altro,  oppure  a 1G8  granelli  di  frumento  situati 
nello  stesso  mudo. 

fi;  Lo  stadio  ebraico  era,  al  dir  di  Giuseppe  Hla 
vin,  di  cubili  ebraici,  cioè  piedi  60J  romani, 
uguali  a HO  passi  geometrici  (f'almet) 


(3)  Lo  spazio  che  gli  Ebrei  potevan  percorrere  nel 
giorno  di  sa b baio,  secondo  il  Talmud  era  di  Ì000  cu- 
biti ebraici,  uguali  a3©UOpiodi  romani  ed  a 600  passi 
geometrici. 

(4)  Multi  f.inuo  utiuivalero  t|ucsia  misura  ad  una 
lega  di  Francia  attenendosi  alla  versione  siriaca;  ma 
senza  nessuu  fondamente. 
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«Il 


Bulli  scali 
Plettro  . 
Multameli 
Arhapedan 
Pednà 


( Sir.  Calti  ) . 


Uguali  a 10,000  piedi 
geometrici  quadrati. 


Belh-lcthec ■*  1 1 5 

Belh-coron  = 2 bhel  lethec 231 

MISURE  DI  CAPACITA 


73 


Cos  giudaico  o tana  pasquale  (1)  che  conteneva  il  volume  di  12  ir  am 
me  asiatiche  d'acqua  pura 


Machatha 

Medcchotli 


Guscio  d'uovo  de'  Rabbini 


Cos  . 
Rcbiita 


de'  Rabbini 


Log  . 
Kab 


parte  dcll'epha. 


Hin  c Tarcabus 

Medio  (2)  . . 
Seal).  . . . 

Sea  . . . . 

Saa  . . . . 


Eltol.l  Min  Cenili. | 


Oi  00 
(IO 
00 


0 


00 


02  79fi 


Oi  00 
01 


0 


03, 

07 

11 

li 

79 


728 

156 

181 

79 

16 


Omcr 

Gomor 

Corner / Misuro  trovale  equi- 

Issaron  ( va'cn1'  alla  decima 

Decimo 

Itumra  ( Sir.  Cali.  ) 

Kipb 

Assaron  . . • 


03 


05 


10 


22  18 


37 


71 


18 


96 


(1)  Eia  ii  no  Mia  It  iutlixione  per  rendere  lo  Dottori  Elirci  e S.  Girolamo,  questa  misura  equi 
grazie  a Dio  dopo  il  pasto  valova  alla  capacità  di  IU  gusri  d'uovn  di  collina. 

(!)  Secondo  Uiuu'ppc  Flavio,  un  gran  numero  di  S.  I.ura  la  chiama  Mensurn. 
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Etlol.i  Litri  {Cenlil.i 


Scphcr  - 5 gomor  _ 

Balliim  (1) 

Epliah \ 

! Uguali  a '/t  meirclfs 

Ephi > - 2 sevhtl  - 3 mo- 
li,phi  I dm  ebraici  . . 

Balli ' / 

Bath  d olio  = SO  logo  xtste 

ipihrc  ) Uguali  a 5 ephah,  = 

Lclùcc { 10  sephel  =15  mo- 

Ardob  (2) ) dtos  . . . . . 

Coros ) 

Chor n;ta2WW:,° 

Chomcr .1 

Korrhos  (3) ' 

Micuò  dc'Rabbiui  — 1 '/,  coros  - 20  wclrelrs 

PESI 


1G 

21  ! 


0!  22 


1 61 


29 


12 

19 


0 321  21 


39 


2i 


48 


98 


40 

03 


88 


5 


40 

80 


Pondion  de  Rabbini 

Mea 

Gucra  era  la  ventesima  parte  del  stelo  . . 
Bcka  corrispondeva  a mezzo  siclo  .... 

Sekd  o Sckckel ) 

Siclos  e dui  radimeli  dei  Settanta  . . . . \ 


Cbilog.i 

Grani. l 

Stlli{|.  | 

0 

000 

194 

0 

000 

388 1 

0 

000 

4G5 

0 

004 

i 656: 

0 

009 

312| 

Lilra  ebraica 

Mina  rabbinica 

Mina  piccola,  o mina  comune  . . . . 
Maneh  schclchol 


/Uguali  alla  lilra  asia- 
\ ticacd  a quella  egi- 
( zinna  di  !2  once 
| piccolo  . . . . 


01  223  490, 


(t)  Il  nome  dato  a quesla  misura  fu  comune  an- 
che agli  Egiziani.  S.  Girolamo  nella  sua  Volgala  l'ha 
iradolio  metrétii,  o misuralore.  o campione  delle 
misure  oc. 

(ii  II  Itahbiuo  Moine  pretende  che  questa  misura 
equivalesse  al  carico  d'uu  asiuo. 

(9)  S.  Epifanio,  S.  Isidoro,  ed  alcuni  Itahhini  di- 
cono clic  il  coros  era  il  eariro  d’ini  cammello.  Que- 


sta misura  era  l'annua  provista  di  grano  perlina 
persona.  Nella  ScrlUura  non  si  trova  rammentala 
una  misura  più  grande.  1 Settanta  la  chiamano  go- 
mor,  Invece  di  chomoro  c/wwier. — I Siriaci  la  divi* 
devano  in  6 puri bt,  o niedimne,  ed  equivaleva  al  ca- 
rico di  due  asini  II  Coros  (folio  si  divideva  in  50  Ir- 
njlhes  o phiaU,  c presso  i Itahilnncsi  conteneva  40 
nrfn/uis,  HO  ciphi-rt  c 750  sagnn  arabici. 
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Cliilofl.tGraa.  Iflilliy.l 


Mina  talmudica  = once  piccole  12  = 25  sic  li  = 100  dramme . 


0 


232 


Mina  di  Mosò  . 

Mina  ebraica 

Mina  sarra f Nomi  diversi  dello  stes 

Manèh } so  peso  uguale  ad 

Minàh 

Menèli 

Manjà  ( Sir.  Cald.  ) 

Talento  de' Giudei 22 


una  mina  asiatica, 
- 60  steli  . . . 


Talento  di  Mosè,  o talento  ebraico  . 
Kiccar  . .' 


27 


Talento  babilonico  adoperalo  anche  dagli  Ebrei  dopo  la  schiavitù  - 
talenti  mosaici  1 '/* 

GRECIA 

FELOPOSSESO,  ATTICA,  SICILIA  E «AMA  GRECIA 
M I S l II  K LINEARI 


801 


558 

351 1 
939: 

526 


720 


etili.  M.ir.  I 1,11. 


Dattilo  o digito. 
Monade . . . 
Metron  . . . 

Microlaton  . . 


(Larghezza  del  dito 


Palcsla  = 4 dottiti 
Palmo  .... 
Telarle  .... 

Trita 

Doron  o dora  . . 

Dochma .... 
Telradactylon  . . 
Dactylodochma.  . 
llectcmorion  . . 


0 020  Ili 


^Larghezza  delle  quat- 
tro dita  della  mano. 


Piede  Olimpico  = 4 palmi  = 16  digiti.  . 

Piede  greco f^a  He®»”*  Parlc  un 

, ” , . • i l grado  terrestre 

Piede  Tolomcico  («ella  Cirenaico,  colonia ^ 3 

greca  ) 


080 


45 


321 


82 
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Cubilo  di  misura  naturale  = 6 palale 

Cubilo  litico 

Cubilo  xiloprislico 


interrano  Ira  il  nomi- 
lo o l'estremità  del 
mignolo  .... 


Decapodo  ed  Aceno  = 10  piedi. 


' Misura  della  carriera 

Stadio  olimpico  = 60  decapodi J a Pysu  nel  Pelopon- 

Stadio  greco ( ncs0  otc  s'  escrcita- 

o...  I van0  li1'  stadiodro- 

Sladl°  SICU|° I mi  ne  giuochi  olim- 
pici   


E MiRSILU  xeiu  Gai.ua. 


Dattilo  o digito  nello  stesso  senso  dell'antecedente  . . . 
Palesla  = 4 dattili  . 


Piede  pitico  = 4 pale sic jLa  m^mm  parlc  d-UD 

Piede  di  misura  naturale ( grado  terrestre.  . 

Cubito  medio j 

Piede  filctcrio ; | piedi  pitici  1 •/, . . 

Decapodo j 

Aceno 10  piedi  pitici  . . 

Stadio  pitico  = 60  decapodi j Lunghezza  della  corsa 

Stadio  delfico j de' giochi  olimpici. 

Schoinoy  = 45  stadj  pitici 

Il  Diaulo,  T llippicon,  YHippicos  iromos,  sono  delle  stesse  dimen- 
sioni che  abbiamo  notato  avere  nell’Asia. 

MISURE  DI  SUPERFICIE 

Ultore  Oliniplrbr. 


Piede  olimpico  quadrato 

Exapodo  quadrato  = 3G  piedi  quadrati 


Remicele ibi  exapodi  quadrati 


Duodecimo  di  terra  . . . . 


Hctt. 

Miti. 

0 

482 

3 

I 

218 

193 

100 

010 
1 0 

015 

0 

061 

0 

241 

! 

i 0 

310 

2 

412! 

148 

300 

Gli 

Ccnlia- 

re 

rp 

0 

oo| 

0 

03 

2 

CO 

PO 

10 


451 

83 

28 


1206 
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jo:; 


Are 

Cenlii- 

rff 

flitli* 

re 

Hectos / 

Modios  di  terra . . . . ' -1 

Uguali  a 2 hemiecti  . 

i 

77 

io 

'Uguali  a C hcctos  = 

Mcdlmna  • • • ■ 12  hmiecli.  . . 

Jngcro ' 

28 

Gl 

40 

• HUurr  pitiche 

* 

Cubilo  medio  quadrato 

0 

00 

1370 

Hemiectc 

Duodecimo  di  terra  . 1 

Uguali  a cubiti  qua 
drati  166G  */a  . . 

2 

29 

• 

Hcctos 

Modios  di  terra 

Uguali  a 2 hmiccti. 

4 

58 

3 

Trimodios 

Mezza  medimna 

Ugnali  a 3 hectos, 
10,000  rubiti  qua- 
drati  

13 

75 

Medimna 

Jugero  

Uguali  a li  hectos 
12  limiceli.  . . 

27 

so 

MISURE  M CAPACITÀ 

EUol. 

Litri 

Crntil. 

Cyalo  = 4 mystron  piccoli 



0 

00 

03 

Oxybaphon  

Oxybalhon 

Acetabulo  (1) 

Uguali  a cyati  i '/»  . 

0 

00 

05 

Mystron  grande 

Oxybaphon  veterinario 

Elcnios  

Telarlo*. 

Ugnali  a 3 coclileorum 
rcterinari  . . . 

0 

! 

00 

11 

Colylo 

Tryblion- 

Uguali  a 4 oo'ijbaphi 
= 6 cyati  = 3 my- 
stron  grandi  =12 
mystron  piccoli.  . 

0 

00 

23 

(I  ) Quest»  misura  romana  ora  in  «so  anche  in  0 roda. 
Moscai.  AtiUNle  biblico,  V.  II. 
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Xeslès  . 

Anllelcr. 

Arysler  . 

Aryslichos 
A ritoeoa 
Oinochoc 

Choenix  (chenice) Eguali  a 2 xtdès  = 4 

Choinix > eotyli=  16  orybaphi 

Metron I =Ucyalhi.  . . 

Cous  c Congo  attico  - 3 chenice  = 12  cyati  = 288  mystron  , . . 


Uguali  a 2 eotyli  = 6 
mystron  grandi  = 
24  mystron  piccoli 
~l  telarti  o quarti. 


Hemiccteus . 
Hemicctos  . 
Hemimodios 
Tetrametron 
Semi  sesto  . 


'.Uguali  a un  terzo  di 
[ chous  = 1 chenice. 


Telarlo  . . . . 
Tetarton  laconicon 
Quarto  laconico 


Ì Uguali  a hcmiectos  1 
*/»  = 12  reste =24 
eotyli  . . . . 


Hccteus 

Modio  attico ./uguali  a 2 Aemiedot 

Hcctos I =8  chenice.  . . 

Sesto  di  medimna  / 


Amphoreus . . 
Amphiphorcus  . 

Metretè  attico  (1) 
Misura  riduciate 
Pitbos  . . . 
Cados  (2)  . . 
Kcramion  . . 
Amphora  attica 
Stamnos.  . . 
Dieta  . . . 
Fidelia  ( Lat.  ). 


Uguali  a 6 chous  = 36 
xestès  . . ■ . . 


Uguali  a 2 amphorei 
= 12  chous  . . . 


(t)  Piede  olimpico  cubico. 

{*)  tu  linguaggio  popolare  durerà  esser  lo  desio  che  ■yjiSec,  un  cubo. 


Suol  i Litri  .Cenili 


0 00  i6’25 


0 00  ‘92  5 

•• 

0 02  7715 


0 03j  701 


0 Od  55 
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. 

oj  01  41 


0 16  66  j 


0 331  33 
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Mcdimna  attico  (1) 1 Uguali  a mctréUs,  1 

Achana  di  Beozia ( ~ 6 hcctei , = 

„ . . , . „ ..  i 8 tetarton , = 48 

Cypros  e Arlaba  dei  Mcdj j cheniee  . 

Codearion,  misura  pei  speziati  delta  anche  coclearion  ippatico  o ve- 
terinario   


Cticme \ 

Mistron  piccolo  o veterinario (Uguali  a 2 cochlearion 

Tctrassarion  I veterinari  . . . 

Tetradrachmon ) 


PESI 


Chalcos  o Chalcous  ( 1'  aereoltis  dei  Latini  ) 


Obolo  attico 
Obolos  . . 
Obelos  . . 
Odelos  . . 


Uguali  a C chalcos  . 


Diobolos  attico  = 2 oboli 


Triobolo  attico ì 

Qemidrachma > Uguali  a 3 oboli. 

Psothia .1 


Tetrobolo  attico  = 4 oboli 

Dramma  attica \ 

Holkè ( Uguali  a 2 (rioboli  = 

Argyrion ( • oboli  . . . . 

Ilexobolos I 

Didracbma  = 2 dramme 

Telradracbma  = 4 dramme 


Oncia  attica. 


Oncia  italica  . 
Oncia  tolemacia 


Uguali  a dramme  at- 
tiche G V,  = 384 
chalcos  .... 


Tetrassaron  italico 


Tetrastaterion  = once  1 '/, 


Elle). 

Lini 

Ceoltt. 

0 

(t 

43 

0 

00 

03 

8534 

0 

00 

1 

07 

7068 

Ciltt-jg. 

Grilli. 

KUig. 

0 

000 

124 

166 

0 

000 

745 

Oj 

001 

490 

0 

002 

235 

0 

002 

980 

0 

004 

470 

0 

008 

940 

• 

0 

017 

880 

0 

027 

937 

5 

0 

037 

250 

(i)  Questo  medinma  era  uguale  a quello  de  Leonlini  in  Sicilia,  ed  equivaleva  a li  modini  romani  ( die. 
orai,  conlr.  Veirem  ). 
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blatera 

i,;  , 

CfajJot) 

Gran. 

Xitltg. 

Ckrjsos 

Libra  : *.  . . 

Mina  italica 

Mina  altica  cernirne 

> Eguali  a 20  dramme. 

[ Uguali  a 75  dramme 
f = 12  once  — 450 

0 

089 

400 

Mina  tolemaica , . . . 

Rotùlos  italico 

1 oboli 

0 

335 

250 

Mina  attica  (t)  c medica  ( o ile  Medici)  — 1G 

once,  — 100  dramme. 

0 

447 

Talento  attico 

1 Uguali  a CO  mine  al- 

Talento  cukeico 

Talento  grande 

Hecatontadc  ; 

tiche  . . . 
Uguali  a 100  mine 

26 

820 

Hecatonlya  d'Egina  c di  Corinto  . . . . 
Kcntcnarion . 

attiche  .... 

44 

700 

Talento  d oro  = 10  talenti  attici  - 600  mino  attiche  . . 

I*e»l  metto  amichi.  u«»la  do'  (empi  do'  IKotuaal. 

268 

200 

Silarion 

Lcntes 

0 

000 

062 

Siliqua 

Uguali  a 4 lenles 

Keralion 

0 

000 

248 

Obolo  ss  3 silique  . 

• . . 

0 

000 

745 

Scripulo 

Uguali  a 2 oboli.  . . 

Grammo 1 

0 

001 

490 

Dramma  - 3 scripuli 

1 

0 

001 

470 

Scxtula  - dramma  1 •/,  = 4 scripuli . . 

, 

* 

0 

005  ! 

960j 

Sieilicus  = dramme  2,  - scattile  1 '/,  . , 

0 

01 

0081 

940: 

Duella  = 2 sextnte 

011 

920 

Oncia  = 3 ducile,  — 8 dramme 

o; 

035 

760 

Libra  ...  1 

Uguali  a 12  once  = 

Litra.  ...  i 

96  dramme.  . . 

°l 

429 

120' 

'P  '0l'C  'k‘  " :“""ina  mina  al,ka’  iouz,alll°  *’ intende  sempre  della  mina  di  10O 
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HOMA 


MI SL HE  LINEAMI 


Scripulus  

Siciliquus  = 6 scripuli 

Duella  = 8 scripuli ’. 

Scmiuncia  = 2 sicilici  - 12  scripuli 

Digìtus  = 3 sicilici • 

Uncia  = 3 duella  - 4 sicilici  — 21  scripuli . . 

Palmus  — 3 once  = 4 dtjili  = 9 ducile  - 12  stctltct 

Pes  = 4 palmi  =12  o»ce  = 16  digiti,  = 30  ducile  - 48  sicilici 
afìmirn,  parte  d‘ un  grado  terrestre  (1) 

Pes  Drusi  { agrimensorio  ) ì 

Palmipede .*  . ./  Uguali  a piedi  1 '/». 

Mctronpej’gusion  ( Gr.) 


cui. 


*clr. 

1 Hill. 

0 

U01 

01 

0 

006 

42 

0 

008 

48 

0 

012 

84 

0 

019 

31 

0 

( 025 

15 

0 

Oli 

23 

» 

309 

0 341  6 


Cubitus  - piedi  1 '/,  = 6 palmi  = 18  once,  = 24  digiti  . . . . 


Uj  463  5 


Gradus 

Gressus 


Uguali  a piedi  roma- 
ni 2 (2) . . . 


Oj  112  5 


Passus,  passo  o braccio  = 2 gradus  = S piedi 

Deccmpede,  misura  itineraria  ed  agrimensoria  = 2 passi  = 10  piedi 
Stadium  = 125  passi 


1 

3 

193 


545, 

°90] 

125 


Miliarium ) 

Millepassus,  o miglio j ^'s#ra itineraria (3) . 


l|  545 1 


(!)  Inceri  issi  ma  è la  vera  misura  «lei  piede  roma- 
no, siccome  più  sopra  notammo  ( pag.  380  ),  poiché 
i dotti  che  hanno  misurato  i diversi  piedi  amichi  di 
bronzo,  di  marmo,  di  ferro,  di  osso,  cc.  esistenti  nei 
diversi  musei  di  Roma,  di  Napoli»  di  Parigi,  c di 
altro  città,  vi  hanno  riscontrato  differenze  non  lievi. 
Tra  sei  misure  dell’  antico  piede  romano,  cinque  di 
bronzo  ed-una  di  osso  frammentata  a metà  esistenti 
nel  museo  nazionale  di  Napoli,  c misurali  dal  Ca- 
gnazzi,  \*é  la  differenza  ira  0,291,45,  e 0,290,30.— 
V.  Cagna  zzi  manoria  sui  valori  delle  misure  c dei 
degli  antichi  Romani  desunti  dagli  originali  esi- 
stenti net  reale  museo  di  JVapol». 

I Romani  ebbero  anche  un’altra  su  Idi  visione  del 
piede,  denominandone  nel  modo  seguente  i multipli 
csubmultipli  : 

As,  unità  indei'  ini  inaia.  Pes  = 12  oncc. 


f)eunx=  fi  once. 

Dexlans  = 10  ouce. 

Dodrans  o mmuncimn  — 9 once. 

Best  Dessis,  Dea  = 8 once. 

■Septunx  — 7 once. 

SexuHs,  e semis  ss  6 once. 

<?uincu/iu;  — 5 once. . 

Tricns  ss  4 ouco  = 2 sellanti 

Quadrans , Iriciu , leruncium,  = 3 onct> 

Seziona  = 2 oncc. 

Vocia,  od  oncia  che  e Rivaleva  a millimetri  25  e 
75  cenlim. 

(2)  Ornata  è misura  itineraria,  e si  usava  anche 
per  indicare  il  passo  di  uu  viaggiatore. 

(3)  Corrispondente  incirca  al  nostro  miglio,  equi- 
valeva a 500 dcucmpedi-  1000  passi,  — 5000 piedi,— 
8 stadj . 
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MISURE  DI  SUPERFICIE 


Piede  romano  quadrato 

Scrupolo  di  terra  ■.  ( Uguali  a 100  piedi 

Deccmpede  quadrato  . quadrati  . . . 

Sexlulo  di  terra  = 4 j crapuli 

Atto  semplice 

Porca  

Solco 

Sicìliquo  di  terra  = atti  semplici  1 % = 600  piedi  quadrati  . . . 
Oncia  di  terra  = 4 siedici  = 5 atti  semplici =6  jextuii  =24  acrapuli. 

Alto  quadrato 1 Upali  a 6 onc()i  = 

Aclus  major ! 14400  piedi  qua- 

Acnua ' ^rati 

Jugcrum  ed  As  = 2 atti  quadrati  = 12  once,  = 60  otti  semplici  = 

28800  piedi  quadrali  (1) ' 

Heredia  = 2 jugeri  = 57600  piedi  quadrati 

Centuria  = 100  heredie  = 2400  once.  

Salto  - 4 centurie  = 9600  once 


! Uguali  a sextuli  1 ‘/, 
) = 480  piedi  quo- 
\ drati 


DIVISIONE  PARTICOLARE  DELL*  JICEBO 


Uacia  . . . . 
Sexlans  = 2 oncie 


Quadrans 
Triunx  . 
Teruncium 


Misure  uguali  a 
once.  . . . 


3 


Triens  = 2 sestanti  - 4 once 
Quincunx  = 5 once  . . . 

Scxunx  

Semis ■ . . 

Aclus  quadratus  . . . . 


Misure  uguali  a 6 
once 


Art 

Ceatia- 

ro 

«mil- 

le 

0 

00 

09584 

0 

09 

5480 

0 

38 

1920 

0 

45 

83 

0 

57 

2880 

2 

29 

15 

13 

74 

90 

27 

49 

80 

54 

99 

60 

5499 

60 

21998 

840 

2 

29 

15 

4 

58 

30 

6 

87 

45 

» 

16 

60 

1! 

45 

75 

13 

74 

90 

Hi  Si  noli  che  alcuni  autori  Ialini  danno  il  nome  nana,  ed  altri  al  contrario,  prendono  il  plettro  per 
di /«penna  al  plettro  misura  lineare  asiatica  ed  egi-  l'j ugrrn,  misura  di  superficie, 
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Septunx  = 1 once 

Bessis,  bes,  dcs  = 2 trienti  = 8 once  

Dodrans  e nonunciura  = 3 quadranti  = 9 once 

Dextans  = 10  once 

Deunx  = 11  once.  . . 

As  e Jugerum  = 2 seccunce  = 3 trienti  — 4 quadranti  = 6 sestanti  = 
12  once  

MISURE  DI  CAPACITÀ 

, Per  «Il  aridi. 


.Ligula  . 
Cocblcar. 


Cyatus  . . . 
Oncia  dol  sestiere 


I 


Contenente  4 ligule  . 


Acetabulum  = 6 ligule 


Heraina .... 
Truìla  . . . . 
Cotylo  romano . . 


Misure  rontcncnli  4 
aeetabuli  . . . 


Sextarius 

Sestiere /Misure  equivalenti  a 2 

As f ftemine  = 12  eyati. 

Xcstcs  romano ) 


Cboenix . . 
Bilibris  tritici 


j Uguale  a 3 k emine,  = 
> 12  acelaòui;  = 18 
) eyati 


Semimodius  = 8 sestieri,  = 16  hemine,  = 96  eyati 

Modius  = 16  sestieri  = 128  aeetabuli  = 192  eyati 


Fri  liquidi 


Ligula  . 
CocMear 


Cyatus  . . . 
Oncia  del  sestiere 


Uguali  a 4 ligule.  . 


Acetabulum  = 6 ligule  .... 
Quartarius  = 2 aeetabuli  = 3 eyati 


Ettol. 

0 

0 

0 

0 

0 


0 

0 

0 


0 

0 

0 

0 
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A» 

1 n 

re 

ig! 

04 

05 

18! 

33 

20 

20 

62 

35 

22 

91 

50 

27 

20 

65 

27 

49 

o 

OO 

Litri 

00 


Cenili.  | Vili. 

01  2804 


00 

00 


05  1215 
07  6823 


00 


30 


7291 


00 


61 


4583 


00 

04 

09 


92| 

91 

83 


1873 

6661 

3328 


00 


01 


2R0t 


00 

01) 

00 


•05 


1215 


0716823 
15  3645 


Digitized  by  Google 


412 


MISURE  E PESI  DEGÙ  ANTICHI  POPOLI.  — ROMA. 

Rito). 


Hemina 

Trulla 

Ti,  m [ Misure  uguali  a 2 quar- 

L,flraW ( tarii  = 4 acctabuli. 

Pondo  

Libra  olei  


Scxtarius 
Sestiere . 
As  . . 


i 

^ IJfluali  a 2 limine  - 
' ^ 4 quarlarii  . . . 


Congius  o Congo  = 6 sestieri  = 12  limine 
Urna  - 4 congi 


Amphora 

Diota(Gr.) /Misure  contenenti  2 

Quadrantal  ( iti.  ) \ «me,  e formanti  il 

Keramion  (id.) I ge  mmnn  cu' 

MctrtMs  italicus 


Culeus  o culleus 
Dolium  (2) . . 


Litri 


Ornili. 


00 


30 


Min. 


3201 


00 

03 

14 


Gl  4583 


08 

75 


75 


ÌJguali  a 20  ampliare.  3 


29 


90 


50 


(1)  Cosi  chiamavasi,  perchè  era  un  vaso  cilindri- 
co  diviso  nella  sua  lunghezza  in  12  parti  chiamate 
uneiae,  nella  guisa  stessa  elio  dividovasi  il  piede, 
l’jugero,  il  sestiere,  ec.  Galeno  avendo  pesato  l'olio 
contenuto  in  questa  misura,  trovò  questo  peso  uguale 
a IO  once  ponderali. 

(2)  Tralasciando  altre  divisioni  del  sestiere,  notia- 
mo solamente  che  tra  le  misure  di  capacità  degli  an- 
tichi ve  ne  erano  quattro  piccole  ad  uso  della  medici- 
na, sul  valore  delle  quali  gli  autori  sonordiscordi.  Ciò 
proviene,  perché  queste  misure  non  essendo  partico- 
lari ad  alcun  paese,  i medici  ne  prescrivevano  la  ca- 
pacità secondo  meglio  loro  pareva,  e secondo  l’uso 
che  si  proponevano  farne  in  farmacia.  In  pari  modo 
ebbero  pure  i loro  pesi  particolari. 

Secondo  Fannie,  dividevano  il  colylo  in  4 oxiha- 


phi,  in  6 cyalhi,  in  2i  myslron,  in  12  chcmc  ed  in  <44 
coclcarion. 

Oltre  i vasi  che  determinavano  il  volume  deltoidi, 
ossia  che  servivano  a misurarne  le  quantità,  ve  ne 
aveano  di  quelli  che,  come  fra  noi,  erano  adoperati 
alla  loro  conservazione  e al  loro  trasjmrto,  altri  alla 
confezione  delle  carni,  legumi  ec..  altri  per  uso  dei 
bagni,  della  tavola,  della  cucina  ec.,  i quali  tutti 
erano  d'indeterminata  capienza.  Di  questi  diamo  un 
elenco  separato  per  agevolare  l' intelligenza  degli 
scrittori  antichi  che  parlando  di  storia  biblica,  o di 
argomenti  a quella  riferenti»!,  adoperarono  i nomi 
di  tali  utensili  secondo  la  denominazione  dei  paesi 
nei  quali  vivevano,  e secondo  la  lingua  che  in  quelli 
parlavasi,  che  generalmente  era  greca  o latina.  Ecro 
quali  sono  queste 


MISURE  ANTICHE  DI  CAPACITÀ  INDETERMINATA 


KRRSMION,  DOI.IA,  FICTIUA,  THSTAF.,  OSTRACA,  SE- 

niAB,  fidemak,  erano  grandi  vasi  di  terra  cotta  che 
servivano  per  la  conservazione  dei  vini.  Alcuni  di 
questi  s’intonacavano  di  ppco  dentro  e fuori  ; si  pro- 


fumavano anche  con  mirra  ed  altri  aromi,  oppuro  si 
adoperavano  com’erano  usciti  dall'  officina  del  figu- 
linaio, come  quelli  rinvenuti  a Pompei  nello  botte- 
ghe dei  vinaj.  dei  venditori  di  olio,  e nei  cellarj;  poi 
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PESI 


Chilo;). 

1 Cram.l 

Millig.j 

Siliqua 

Kcration 

\ grani 

0 

000 

m 

Simplium 

Obolo 

^Uguali  a 3 silique  . 

0! 

000 

;i82 

chiudcvansi  con  un  coperchio  lutalo  cnu  mastice,  o 
con  limo,  come  usavano  gli  Egiziani,  secondo  abbia- 
mo in  più  luoghi  veduto. 

Obcak  e Diotae  erano  vasi  uguali  ai  descritti,  ina 
a due  manichi. 

Tirar,  oTinia,  erano  uguali  agli  antecedenti,  ma 
di  mediocre  capacità. 

Cola  era  il  colatoio  per  passare  il  vino  prima  di 
chiuderlo  uei  vasi  (a). 

I.acus  c la  uni' m chiamava»  gli  antichi  la  li- 
neila ove  ricevevano  il  vino  clic  usciva  dallo  stret- 
toio. 

Doucm,  era  un  vaso  di  salice  o di  pino  che  serviva 
a travasare  i vini,  ed  a vuotare  e decantare  l’olio. 

Orca,  vaso  da  riporvi  del  vino  : presso  i popoli 
della  Belica  serviva  altresì  a conservare  i frutti  giu- 
tebbali  ed  a riporvi  salumi  di  carne  e di  pesci.  Quelli 
impiegati  a questi  due  ultimi  usi  avevano  cgual  gros- 
sezza in  tutta  la  loro  altezza. 

Calice,  vaso  in  cui  si  bevevano  liquori  caldi;  ave- 
va un  piede  che  talora  era  gueruito  di  pietre  prezio- 
se Riferisco»  gli  storici  che  dopo  la  sconfitta  di  Mi- 
tridate re  di  Ponto,  i Romani  recarono  d'Asia  tali  ca 
lici  fatti  di  una  pietra  chiamata  munito,  i quali  era- 
no assai  stimati  per  la  varietà  dei  colori  c pel  grato 
odore  che  il  vino  vi  acquistava.  Questa  pietra  si  tro- 
vava ‘specialmente  nel  regno  di  Parti  c nella  Cara- 
mania.  Tali  sono  i vasi  murrini  rammentati  dagli 
antichi  scrittori  in  specie  dai  poeti. 

Culullo  era  un  calice  di-terra  coita. 

Poculuh  e pocillim  chiamavasi  il  bicchiere,  la 
tazza  o la  coppa.  Questi  nomi  si  trovano  dati  ancora 
a qualunque  vaso  da  liere.  ed  alla  bevanda  che  in 
quello  si  conteneva. 

(a)  Uno  di  tali  colatoj  di  rame,  di  manriglioso  lavoro,  fu  (ro- 
vaio a Pompei,  e si  conserva  nella  stia  degli  ori  e tirile  gemme 
antirlie,  quantunque  per  la  materia  in  cui  C fallo  dovesse  con- 
il  cachi.  Atlante  biblico,  Voi.  11. 


Scvruus  ora  la  coppa  dedicata  a Marte  c ad  Ercole. 

Calix,  cyato,  nimbi  s,  cymbion,  erano  bicchieri  o 
tazze  di  diverse  forme. 

Cabchesion  era  una  tazza  speciale  bislunga  e fatta 
a ciotola. 

Auula  chiamavasi  il.vaso  che  serviva  a contener 
l'acqua  lustrale. 

Obba  e tbulla  erano  vasi  da  bere  con  manico  in- 
cavato. 

BlCOS,  CRATERE  , BIRARION  , CAPIDBS,  AL1PHONON, 

patera,  capidula,  cupa,  eraad  altri  nomi  che  si  tro- 
vano dati  a diversi  vasi  da  bere. 

Piu  a la  era  un  vaso  per  Io  stesso  uso,  ma  fatto  di 
vetro. 

Cartharus  chiamavasi  quel  vaso  puro  di  vetro, 
ma  con  manico,  che  era  dedicato  a Bacco. 

Apyroton,  secchio  di  cui  i Greci  si  servivano  per 
mettere  il  ghiaccio  per  rinfrescare  i recipienti  ove 
contcuevasi  il  vino. 

Ueceus,  urceulus,  ca  prue  coll  vi,  calpar,  sono  no- 
mi generici  che  davansi  alle  brocche  le  quali  erano 
vasi  di  terra  cotta.  I.a  maggior  parte  di  queste  si  fab- 
bricavano in  Arezzo  ed  a Sorrento,  ma  le  piu  ricer- 
cate venivano  dall'isola  di  Samo. 

OstvoPHonos,  era  una  specie  di  brocca  che  serviva 
a trasportare  il  vino  dalla  cantina  alla  dispensa. 

Gasyericm  , gasteb  , BCCAUO.v,  erano  brocche 
grosse  e rotonde. 

Sincs  osinosi,  erano  orciuoli  pel  butirro  e poi  latte. 

Piscia  ah  erano  recipienti  o bagni  grandi  che  si 
tenevano  nell'interno  deile  case  a guisa  delle  moder- 
ne tinozze  di  latta  o di  rame,  c clic  negli  ubimi  tempi 
della  grandezza  romana,  le  signore  usavano  avere  di 
argento. 

serrarsi  ira  i bromi  pieeoli.  Cito  questo  solo  utensile,  perché 
per  II  laroro  e per  li  esecuzione  c unico  al  mondo,  ed  e perdo 
lenulo  Ira  le  rose  phi  preziose  die  l'iulidtii  j ti  abbia  Irismes-o. 
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Sexlans  di  Celso  - 1 simplium .... 

Scripluluiii 

Scripulus 

Grammus  ( 6'r.)  

Dramma  c denaro  di  Nerone  * 3 srrtjmli . . 

Lavacra,  battisteri  a,  doli  a,  la  sha,  erano  t bagni 
più  comuni. 

Gutti's  o 6LTTULCS  era  un  vasello  col  collo  stretto 
che  serviva  por  spandere  dell’olio  a goccia  a goccia 
sul  corpo  di  chi  usciva  dal  bagno  per  ist ratinarsi  \ 
tali  vasetti  erano  falli  di  corno  di  bue,  ma  il  lusso  ue 
introdusse  anche  di  corno  di  rinoceronte. 

POLUBIllM,  THLELLUM,  MALLVIUM,  rhiamavasi  il 

bacile  che  serviva  per  lavarsi  le  mani. 

Pelvi»,  peluvilm,  lite»,  lo  stesso  per  lavarci  i 
piedi. 

GvntlRNiVli,  aquihisaiiiw,  uHCBOLiis,  mesciroba 
o vaso  da  versar  l’acqua  sulle  mani. 

Sali.num  era  la  saliera. 

Quadrae,  piatti  quadri  di  stagno  o d’argento. 

Orbes,  pisci,  slmili  tondi. 

Lancss,  cATijji,  erano  piatti  per  tarlare  le  carni 
in  tavola. 

Magida  chiama  vasi  un  piatto  grande 

Lancila  era  un  piatto  bislungo. 

Patina,  patella,  thtblion,  canistrum,  erano 
piatti  di  diverse  forme:  l'ultimo  significa  anche  una 
sottocoppa  e un  canestro. 

Tympana  erano  foncé*  della  forma  di  un  tam- 
buro. 

Filicatab  erano  gli  stessi  piatti  coll'olio  intaglia- 
to in  forma  di  foglia  di  felce,  o sui  quali  erano  scol- 
pite in  rilievo  delle  foglie  della  medesima  pianta. 

Ct.rmatae&ae  altri  piatti  contornali  di  tralci  e fo- 
glie di  vigna. 

Corymbiatae,  simili  ornali  di  mazzetti  di  fronde  c 
d’edera. 

Aristophoron, mazokomon,  discus,pakopsis,  gasa- 
ta, era  il  nome  dato  a piattelli  cupi  per  ritmatala,  o 
per  i piatti  cosi  delti  composti. 

Scltella,  la  scodella. 

Liidla  il  cucchiaio. 

Ferini,  secchio  o altro  vaso  da  portare  acqua  ir» 
cucina. 

Colila,  calderone,  casseruola,  marmitta. 
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CtcLMA  e cuuana  crau  uomi  dati  a una  pentola 
di  terra  rossa  cotta,  fatta  a forma  di  citriuolo. 

Cacabus  era  un  vaso  di  pietra  da  cuocere  vivande. 
Si  facevano  nell’isola  dì  Sifone,  ima  delle  Cicladi,  o 
nella  città  dì  Como  in  Italia. 

Olla  eri  Alla  erano  i vasi  di  terra  cotta  con  una 
larga  apertura  entro  cui  1 poveri  facevano  cuocere  i 
loro  ali  meati. 

AHEMM.  CALO AlUL'Sl,  WL1ARIUM,  LEBES,  nomi  Cht* 

indicano  la  caldaia  di  rame  battuto  per  iscaldare  ac 
qua  pc'  bagni,  e vasi  più  piccoli  pure  di  rame,  per 
iscaldar  quella  da  bere. 

M altra,  magis,  alveoli*,  erano  nomi  dati  alla 
madia. 

Guttls,  lecbytl  s,  ùapsack»,  erano  vasi  da  olio. 

Sartaoo,  la  padella  da  friggere. 

Testi;*,  cubani*,  la  teglia  per  cuocere  torte. 

T odicela  la  mestola. 

Trilla  il  ramaiuolo. 

Pyxis,  pixidlla,  pymdecula,  la  scatola  di  busso 
che  serviva  a contenere  pepe,  aromi  ed  altre  spezie 
per  uso  della  mensa. 

Pila,  mobtabium,  non  t aiuoli  m,  erano  nomi  dati 
a)  mortaio. 

Fasciceli*,  ma.mpulls,  dkshidion  ( j/r.  )c  desui 
dion  cheiboplethés  significava  la  quantità  di  mate 
ria  che  polea  capire  in  una  mano. 

Quasi  tutti  questi  utensili  di  grandi  e di  piccole 
dimensioni  si  osservano  nei  diversi  musei  delfEuro- 
pa.  Abbondantissima  é la  quantità  che  ne  contiene  il 
museo  nazionale  napoletano,  al  quale  specialmente 
gli  scavi  di  Pompei  ne  forniscono  in  tal  quantità  e 
qualità,  o di  ogni  materia,  da  superare  l'immagina 
zione.  Ogni  giorno  da  quella  dissotterrata  città  giun- 
gono vasi  di  svariatissime  o leggiadre  forme,  di  oro, 
di  argento,  di  rame,  di  bronzo,  di  vetro  e di  altre 
materie,  serviti  per  tutti  gli  usi  della  vita  in  mezzo 
ad  una  società  ebe  dimostra  collo  scoprimento  degli 
oggetti  adoperati  da  quegli  antichi  popoli, esser  giun- 
ta ad  nn  grado  inoltratissimo  di  civiltà. 
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Dramma  e denaro  di  Papirio  =dramme  di  .Verone  1 '/,  - 6 seslanli 
di  Celso 


Sex  lui  a 
Sescla 


\ 


Uguali  a L scrittili  . 


Sicilicus  = 2 dramme  di  .Verone 
Duella  = 2 sexluie  .... 


lincia  . . * 

Uncia  italica 

Lucia  lolomeica  .... 

Libra  

Pnndus  

Mina  italica 

Mina  lolomeica  .... 

Ccniuni  pondium  - 100  libbre 


Uguali  a 3 duella  - 1 
! teiliqui  fi  sextuk. 
! = 7 dramme  di  J’a- 
. pirio.  8 dramme 
\ di  Verone  21  (tri- 
) PUH 


} Uguali  a 12  once.  . 
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Millli,  | 

0 

003 

99l! 

0 

1 001 

656 

0 

ooc 

984 

0 

009 

312 

0 

I 

027 

I 

937 

0 

335 

250j 

33) 

525 

1 

• ! 

06S 

ti 


371 


ò 


.V  B Alla  pa<|.  101  c ai  venuto  un  errore  tipografico.  Nelle  delle  Ceutiare  debbono  essere  portale  sotto  le  Are.  quelle  delle 
misure  di  superficie,  misure  Olmj-khe,  le  cifre  della  colonna  liltiarc  sotto  le  Centrare  e rullimi  colonna  sotto  le  Militare. 
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CAPITOLO  XLI. 

Gl.'  ISRAELITI  Jl.lfiW.KAXU  IX  R'.l'HIDIH  TltOVAXllOSI  1>MM  DI  Affli*  | MUSI  PmclOTEMKI  CALLA  TUGA 
LU  SCOGLIO  liELL'llUlttn,  NE  EA  SCORRERE  LASCA  VENA  ALLA  DIALE  TETTO  11.  POPOLO  SI  DISSETA. 


Abbiamo  veduto  quanto  si  estendesse  il  de- 
serto di  Sin,  e come  probabilmente  gli  erranti 
Israeliti  muovendosi  per  dirigersi  altrove,  se- 
guendo la  prodigiosa  lor  guida,  proccderouo 
innanzi  per  lo  stesso  deserto  fermandosi  prima 
a Dopilo,  clic  fu  la  nona  stazione,  della  quale 

fi)  Numeri  XXXIII,  12.  — Questa  staziono  nella 
versione  «lei  Sellini»  è chiamala  Raphaca  Nel  te 
fio.  secondo  la  punteggiatura  dei  Massoreti,  invece 
di  Duplica  broglia  pronunziare  Dophra  , come  fa 
osservare  il  Diadi,  0 Dophkah,  5 oc ondo  leggono  al- 
ti i orieoUUisti  (a  \ Ellobio  ne  Fa  parola  nel  suo  li- 
bro de’  luoy/ii  Ebrei.  — In  generale  ó necessario  os- 
»•  rvare  che  nella  descrizione  del  viaggio  e della  fer- 

V.  Th*  n»ie  brbhral  M'i 15  vnt  Otriptuit  Oaztllcr  et. 


Mosi  non  parla  dell'Esodo,  ma  ebe  e registrata 
nel  libro  dei  Numeri  (1). 

Rimasti  breve  tempo  a Daphea,  passarono 
ad  Alush  che  fu  la  decima  stazione,  non  ac- 
cennata nell'Esodo,  come  l'altra,  e rammen- 
tala solo  nei  Numeri  (2),  sia  perchè  questi 

mata  degli  Ebrei  le  difficoltà  intorno  alla  pronunzia 
dei  nomi  dui  luoghi,  derivano  dalla  diversa  maniera 
di  scrivere  quei  medesimi  nomi,  tanto  facili  a subi- 
re alterazioui  negli  antichi  codici  per  (ulto  quelle 
ragioni  che  abbiamo  vedute  parlando  di  questi  nulla 
nostra  introduzione  storica  sui  Libri  Santi. 

(2)  Cosi  è scritto  nei  Numeri  — • E avendo  slog- 
« giuo  da  quel  luogo  (Mini)  piantarono  le  tende  vi 
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luoghi  erano  nel  deserto  di  Sin,  di  cui  già 
Mosi  aveva  antecedentemente  parlato,  sia  per- 
chè in  quelle  nulla  era  avvenuto  di  straordina- 
rio (1).  Usciti  dal  deserto  di  Sin  fissarono  la 
loro  undecima  stazione  a Rephidim  (2). 

Ardua  impresa  è lo  stabilire  il  silo  di  questa 
località . Robinson  congettura  che  fosse  in  qual- 
che punto  della  valle  chiamata  il  M'ady-esh- 
Sheikh,  non  mollo  distante  dai  confini  di  Ho- 
reb,  e circa  ad  un  giorno  di  cammino  dalla 
montagna  del  Sinai  propriamente  detta  (3). 
Stanley  suppone  che  Rephidim  fosse  nel  Mia iy 
Feiran,  valleal  sud-ovest  del  Wady  esh-Shcikh. 
Smith  c di  opinione,  che  fosse  piuttosto  vicina, 
se  non  identica  alla  pianura  di  tr-Kahàh  che 
Robinson  fissava  presso  la  pianura  nella  quale 
si  trattennero  gl'israeliti  durante  la  dazion  del- 
la legge.  Questa  pianura  era  vicina  all'Horeb, 
e poteva  adattarsi  alla  descrizione  data  della 
battaglia  cogli  Amalccili  di  cui  è parola  poco 
dipoi  (4). 

Giunto  a Rephidim,  il  popolo  dato  termine 

• cino  al  mar  Rosso,  c dal  mar  Rosso  andarono  ad 
« accamparsi  net  deserto  di  Sin,  di  dove  andarono 

• a Dapbca  e daDaplica  passarono  in  Ai  bus,  e par- 

• liti  da  Albus  posar  le  tende  in  Rephidim  ( XXXIlt, 
10-14  ). 

(I)  Int  imo  alla  località  di  questa  decima  stazione, 
iwtrebbesi  ricavar  qualche  lume  da  due  luoghi  in- 
dicati  dagli  antichi  nell'Arabia  Pelrea, chiamati  Alita 
ed  Elisa  o luta  (a).  Alcuni  ne  formano  due  città,  una 
delle  quali  dicono  che  fu  fabbricala,  ovvero  ristabi- 
lita da  un  Cananeo  di  Betel  al  tempo  de' Giudici  (b). 

Non  deve  per  certo  far  maraviglia  che  io  metto 
a quegli  incapili  deserti  si  edificassero  delle  cit- 
tà , poiché  le  storie  antiche  molle  ne  rammentano, 
o iutiera  non  sono  rare  anche  in  mezzo  al  deserto  di 
Sahara.  Tadmor  o Paimira  fu  edificata  io  mezzo  a 
un  deserto  ; e nello  stosso  deserto  di  Pharan  non  so- 
no rare  a trovarsi  dello  rovine  che  mostrano  chiari 

(a)  V,  C.lkct,  Cowiwai.  tultEsotlo  Wll,  I,  — grazilo  io 
-tM-flif,  — Tot, oro  Gcofffflào,  lib.  V,e.  Ite  11. 

(h)  Cladiri  I,  !S. 


alle  provvisioni  di  acqua,  non  aveva  più  mo- 
do di  dissetarsi,  non  potendo  trovarne  abba- 
stanza all'intorno,  avvegnaché,  quantunque  a 
detta  di  tutti  i viaggiatori,  quella  località  sia 
ora  generalmente  fornita  di  acqua,  da  questo 
passaggio  dell'Esodo  è chiaro  che  a quel  tempo 
ne  pativa  difetto.  Gli  esploratori  che  si  erano 
sparsi  all' intorno  in  cerca  dell'acqua,  torna- 
rono scoraggiati  spandendo  la  costernazione 
in  quelle  turbe  le  quali  mal  s’ adattavano  a 
sacrifizi  che  costa van  loro  la  vita.  1 discendenti 
dei  Patriarchi,  quantunque  ad  ogni  istante  fos- 
sero lestimonj  dell'  intervento  della  mano  del 
loro  Dio  nei  più  stringenti  bisogni,  non  aveva- 
no ereditala  la  fede  dei  loro  Padri.  Tale  è la 
natura  di  un  popolo  non  ancora  formalo  ed 
uscito  di  Tresco  dalla  oppressione:  dimenticare 
i bcneficj  derivatigli  dalla  riscossa,  insieme  alle 
sofferenze  della  oppressione,  e questa  deside- 
rare di  nuovo,  come  termine  dei  mali  presenti. 

Animati  da  questi  sentimenti,  i capi  del  po- 
polo tracndosì  dietro  luuga  tratta  di  querc- 

segui  di  centri  di  popolazione.  Niebhur  ve  ne  incon- 
trò delie  considerevoli  che  credè  avanzi  deli'autica 
città  di  Pharan;  e scrive  che  in  quei  dintorni  esi- 
stono le  rovine  di  un  niaguiOco  cimitero  adorno  Ji 
bellissimi  monumenti  ( tra  cui  ne  descrive  uuo  di 
grandezza  straordinaria  e di  accurato  lavoro),  i quali 
certo  non  sembra  essere  stati  ivi  innalzali  da  nomadi 
Arabi,  ma  rivelano  l'esistenza  di  una  grande  città  vi- 
cina (c).  Ora  tutto  all'intorno  è deserto. 

(2)  Ecco  come  d espresso  nell’Esodo  questo  passag- 
gio.—• Parti  di  poi  tutta  la  mollitudiue  dei  figliuoli 
« d'/sraele  dal  deserto  di  Sin,  e fatte  le  loro  fermate 
• secondo  gli  ordiui  del  Signore  (d)  poser  gli  allog 
t giaineuli  a Rephidim.  ( Ksod.  XVII,  i — >'um. 
r:  XXXIII,  14.  ). 

(3)  Robinson , researches  voi.  I.  p.  111.  — V. anche 
WiLfON  Lands  of  Bibìe.  voi.  I.  p.  154. 

(4)  Smith,  Wslon/o/iWoi«andXù<ime*’,chap  XII. 

<c)  V.  Nfumu»,  rogage  cn  Arabie,  voi.  JI. 

<d)  Queste  fermale  fecóndo  gli  ordini  del  Signore,  suuo  quel- 
le Mjir«se  nel  libro  dri  ffumeri. 
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ìanli , si  diressero  tumultuariamente  a Mosè 
e secondo  il  solito  gridarono  contro  di  lui, 
rendendolo  responsabile  della  sventura  che 
opprimeva  tutta  la  loro  nazione.  — Dacci 
dell'acqua,  gridavano,  se  pur  non  hai  riso- 
luto di  vederci  tutti  morire  di  sete.  A che 
ci  facesti  uscire  d'Egitto,  conducendoci  per 
questi  deserti,  sennon  per  vedere  morire  di 
sete  noi,  i nostri  figli,  e i giumenti  (1)? 

Il  furore  della  disperazione  animava  di  sini- 
stra espressione  i volti  di  coloro  che  gridava- 
no, e lo  spavento  si  diffondeva  su  tutta  la  massa 
del  popolo,  a tale  che  tutto  dava  a diveder 
chiaramente  che  sopra  Mosè  pesava  una  gran- 
de sciagura. 

Ma  egli  che  solo  manteneva  riva  nel  suo 
petto  la  fede  dei  padri  suoi  nell'  aiuto  divino, 
rimase  calmo  e impassibile,  quantunque  ben 
$'  accorgesse  che  correa  rischio  di  essere  lapi- 
dalo, ed  ordinò  a quei  disperali  si  ritraessero, 
promettendo  che  avrebbe  intercesso  presso  Dio 
pcrchèli  soccorresse  in  lantobisogno  con  qual- 
che (ratto  della  sua  provvidenza,  della  quale 
erano  siali  testimoni  altre  volte;  facendo  loro 

(I)  Esodo  XVII,  J,  3. 

I!)  • Ma  Mosè  alzò  la  voce  al  Signore  dicendo:  che 

• fard  io  di  questo  popolo  1 non  anelerà  molto  eh’  ei 

• mi  lapiderò.  — E il  Signore  disse  a Mosè  : falli  in 

• contro  al  popolo,  e prendi  leco  de'  seniori  d'Israe- 

• le,  e prendi  nella  tua  mano  ta  verga  eoo  cui  per- 

• molesti  il  Snme,  e va.  Ecco  che  io  starò  innanzi  a 

• in  sopra  la  pietra  dell'Horeb,  c tu  percuoterai  la 
i pietra,  e ne  scaturirà  l'acqua  affinché  il  popolo  he- 

• va.  ( Esodo  XVII,  V6  ). 

(3)La  tradizione  rabbinica  afferma  che  questo  sco- 
glio, ossia  l' acqua  elio  no  usci  fuori,  accompagnò 
gl’  Israeliti  per  tulli  i loro  viaggi,  non  osservando 
che  questa  opinione  è smentita  ila  ciò  che  leggevi  nei 
Numeri  XX,  1.2.  Alcuni  eristiani  supposero  che 
ciò  possa  ricavarsi  dalle  parole  di  S.  Paolo  eolie 
quali  dice,  parlando  dei  padri  suoi,  clic  furono  tulli 

za)  1*  Ep.  «'Corinti,  X,  14. 

<!>)»>.  di  S.  f.ior.  IV,  IS,  II. 


intendere  che  essi  più  che  mormorare  contro 
di  lui,  tentavano  Iddio. 

E,  non  iguaro  del  pericolo  in  cui  si  trovava, 
rivoltosi  a Dio,  pregò  ferventemente  per  sè 
c per  il  popolo  ; e il  Signore  gli  suggerì  che 
cosa  dovesse  fare,  annunziandogli  in  pari  tem- 
po ciò  che  sarebbe  avvenuto  (2). 

Egli  uniformandosi  alle  ricevute  ingiunzioni, 
si  pose  alla  testa  del  popolo,  attornialo  dagli 
anziani  d'Israele,  e portando  in  mano  la  ver- 
ga colla  quale  aveva  diviso  le  onde  dell  Eritreo, 
si  diresse  verso  la  montagna  dell'Horeb.  E le 
turbe  contenendo  il  loro  malo  animo  col  senti- 
mento di  chi  dubita  c spera,  silenziose  lo  se- 
guitavano. 

Giunto  il  lor  conduttore  in  un  luogo  ove  più 
orrida  moslravasi  la  natura  per  i rotolati  ma- 
cigni distaccatisi  dai  fianchi  dell'Horeb,  fattosi 
vicino  ad  un  di  quei  blocchi,  alla  presenza  di 
tulio  il  popolo  quello  percosse  colla  sua  ver- 
ga, c le  acque  ne  uscirono  con  tal  forza  che 
simili  ad  un  limpido  fiume  si  sparsero  per  la 
pianura  (3). 

Una  vista  si  inaspettata  commosse  la  turbe. 

tolto  la  nuvola  e che  tulli  pazzarono  per  il  more,  e 
che  lutti  furono  battezzali  in  Sforò  urlio  nuvola  e net 
mare,  c che  tulli  mangiarono  il  medesimo  cibo  spiri* 
Inaio,  e che  tutti  bevvero  ta  medesimo  bevanda  spiri- 
tuale, perciocché  bevevano  delta  pietra  spirituale  che 
li  seguitava,  or  quella  pietra  era  Cristi  (a).  Le  quali 
ultime  parole  però  servono  a dimostrar  chiaramente 
che  qui  l'Apostolo  parla  in  senso  mistico  e non  lette- 
rale, nello  slesso  modo  che  Gesù  Cristo  aveva  detto 
alla  Sammarilana,  parlando  dell'acqua  che  aveva  at- 
tinto dal  pozzo  di  Giacobbe:  Chiunque  beo  di  que. ('tu- 
guri, avrà  ancor  sete  ; ma  ehi  berrò  dell ' acqua  eh*  io 
gli  darò,  diverrà  Hi  lui  una  fonie  d'acqua  «alleale  in 
vita  eterna  (b).  — Berruyer  segue  il  sentimento  dei 
Rabbini  (e)  Altri  per  giustificarlo  si  appoggiano  ad 
un  passo  d'Elianoclieai  esprime  presso  a poco  come 
S.  Paolo,  quando  dice  che  te  acque  del  (lume  Choaspe 

tei  Brusi  un,  ètrtotre  dii  pfnple  de  Pieri,  lo.  Il,  lib.  VI. 
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Uu  sacro  Icrrorc  strinse  il  cuore  dei  malcvo- 
glicnti,  e una  gioia  frenetica  s'impossessò  de- 
gli animi  di  tutta  la  massa.  Così  i)  popolo 
per  cui  il  presente  c tutto,  soddisfatto  il  pro- 
prio bisogno,  passa  ad  un  tratto  dalla  di- 
sperazione e dal  più  selvaggio  furore  all'  eb- 
brezza del  piacere,  e glorifica  ed  innalza  a 
ciclo  quegli  che  poco  innanzi  avrebbe  im- 
molato alla  sua  disperazione. 

Allora  fu  un  gettarsi  di  tutti  avidamente  per 
terra,  immergendo  la  faccia  nell’acqua  ebe  ra- 
pidamente correva";  un  prenderne  con  le  mani, 
uu  riempirne  tazze  ed  orci  che  distribuivano 
ai  più  lontani,  o clic  portavano  agli  estenuali 
animali  anche  prima  di  pensare  a sò  stessi  ; 
le  madri  v’  immergevano  i loro  bambini , c 
piangevano  di  tenerezza,  e quelle  lagrime  era- 
no la  espressione  della  riconoscenza  verso  il 
Signore,  c il  cantico  più  sublime  di  rendimento 

seguivano  sempre  il  re  di  Persia,  volendo  significare 
elio  egli  non  bevendo  di  altra  acqua,  so  nc  faceva 
sempre  portare  ovunque  andava.  Se  ciò  era  facile  a 
riguardo  di  un  solo,  chiunque  vede  clic  era  impos- 
sibile per  uua  turba  si  numerosa.  — Il  Calmci  crede 
probabile  che  l’acqua  uscita  dallo  scoglio  deU'Horeb 
seguisse  gl'  Israeliti  nel  ruscello  che  formò  (Indiò 
non  gettossi  nel  nutre. — LTsserio  suppone  die  quel 
l'acqua  venisse  meno  ad  Asion  gaber.  Non  riportia- 
mo altre  follie  rabbiniche  secondo  le  quali,  per  esem- 
pio, si  dice  che  la  pietra  percossa  da  Mosè,  fu  portata 


di  grazie,  clic  saliva  dall'anima  loro  commossa 
al  suo  trono  celeste. 

Mosè  vedeva  quella  scena  imponente  e tace- 
va; ma  poco  di  poi,  ad  eternare  la  mancanza  di 
fede  dei  discendenti  d'Israele,  lasciava  ivi  stes- 
so un  monumento  imperituro,  ponendo  nome 
a quel  luogo  inastali  e mcribah(\), perchè  essi 
quivi  avevan  tentalo  il  Signore  dicendo:  Iddio 
è con  noi  per  guidarci,  o ci  ha  egli  abbande 
nati?  E registrava  questo  fatto  nell'Esodo  (2), 
obbedendo  al  comando  ricevuto  da  Dio,  il  qua- 
le nella  sua  provvidenza,  col  tramandare  i pro- 
digi da  Lui  operati  per  un  popolo  sempre  ri- 
belle, voleva  clic  i reggitori  lutti  delle  masse 
che  si  sarebbero  successi  nel  corso  dei  secoli, 
apprendessero  di  qual  natura  sia  il  popolo, 
affine  di  provvedere  ai  mezzi  più  opportuni  per 
dirigerne  a bene  le  tendenze,  c soddisfarlo  nei 
suoi  più  urgenti  bisogni. 

dietro  agli  Ebrei  sopra  uu  carro,  seguitaudo  sempre 
a versare  acqua,  ed  altre  simili  cose,  alle  quali  pure 
sembrarono  alludere  alcuni  grandi  Padri  della  chiesa 
dei  primi  secoli. 

(I)  La  parola  mossali  siguifica  tenlasùme;  meribah 
conlradizione , i iprensione,  o contesa:  tentazione, 
perché  quelle  turbe  avevano  diflidato  della  potenza 
e bontà  di  Dio  ; riprensione,  conlesa,  o conlradizio- 
ne, perché  si  orano  rivolle  a contendere  con  Mosè  ed 
a rimproverarlo. 

i2  XVII,  7. 
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Argomenti  coi  quali  i r.lzioniliili  ungano  il  (allo  dell'acqua  falla  sgorgare  da  Mosé  dallo  scoglio  del- 
l'Horeh.  — Risposta  al  primo  argomento,  se  Mosé  trasse  in  ingauno  il  popolo.  — Secondo  argo- 
mento, esame  della  testimonianza  di  Taciti).  — Conte  por  le  regole  della  sana  critica  non  può  esser 
posta  a confronto  con  quella  di  Mosò.  — Maniera  di  vedere  degli  antichi  circa  i l.iltrl  Santi.  — 
Come  alcuni  animali  siano  valevoli  a scuoprir  sorgenti  di  acqua  sfuggile  alle  ricerche  dell'uomo. 
— Esame  del  terzo  argomento  dei  razionalisti.  — Il  fallo  narrato  nell'Esodo  è diverso  da  quello  ri- 
portato nei  .Numeri,  sia  nelle  circostanze  che  nei  risultati.  — Questi  due  fatti  attestano  la  veraci  - 
ti  dello  sierico  che  li  riferì.—  Piante  che  indicano  la  vicinanza  dell'acqua.—  Descrizione  del  sasso 
dell'  ltoreb,  tuttora  esistente,  secondo  i rapporti  dei  diversi  viaggiatori. 


Gli  stessi  scritturi  che  Ano  adesso  abbiati! 
veduto  impugnare  i prodigi  da  Mosè  operali  nel 
deserto,  seguitano  ad  attribuire  a cause  del 
tutto  naturali  anche  quello  pel  quale  abbiamo 
veduto  che  al  percuotere  della  verga  sul  masso, 
il  condottiero  degli  Ebrei  Te  scaturire  in  mezzo 
alle  aride  sabbie  del  deserto  acqua  sì  limpida 
ed  abbondante,  da  poter  dissetare  le  turbe  che 
venendo  meno  per  i’  arsura  c per  la  mancanza 
d'acqua,  tumultuavano. 

Alcuni,  senza  però  poterlo  provare,  asseri- 
scono semplicemente  che  già  prima  di  Mosè 
dalla  sorgente  dcll'Horcb  scorreva  l'acqua  na- 
turalmente, c che  Mosè  a quella  conducendo 
gli  Ebrei,  essi  che  dopo  l' uscita  d’ Egitto  non 
avevano  più  veduto  nessuna  sorgente,  credet- 
tero alle  parole  del  lor  condottiero  che  spac- 
ciava quella  come  miracolosa,  dopo  essersi  già 
antecedentemente  messo  d' accordo  cogli  an- 
ziani del  popolo  perché  sostenessero  quella 
menzogna. 

Altri  fanno  gran  caso  della  testimonianza  di 
Tacilo,  il  quale  attribuisce  questo  avvenimento 
ad  alcuni  asini  selvatici,  che  fuggendo  dinanzi 
agli  Ebrei  rifuggironsi  in  luogo  ov'era  una 
sorgente  alla  quale  erano  soliti  dissetarsi,  di- 
cendo rhe  per  tal  modo  gli  Ebrei  rinvennero 
in  mezzo  alle  loro  strettezze,  il  modo  col  quale 
dissetarsi  (1). 

Non  manca  neppure  chi  nega  del  tulio  la 

(I)  Tarrr.  Mzf.  lih.  V.  e.  fi. 


verità  storica  di  questo  racconto  osservando  lo 
stesso  fatto  esser  narrato  in  modo  diverso,  ed 
accompagnato  da  altre  circostanze  nel  libro 
do’Numeri  (2),  inferendo  da  ciò,  tanto  il  primo 
che  il  secondo  racconto  non  essere  che  una  in- 
venzione di  chi  scrisse  la  storia  del  popolo  e- 
breo,  a Ane  di  abbellirne  e nobilitarne  T origi- 
ne con  introdurvi  l‘  intervento  del  sopranna- 
turale. 

Contro  il  sentimento  dei  primi  è da  osserva- 
re che  questo,  come  tutti  gli  altri  prodigi  di 
Mosè  era  un  fallo  pubblico,  c non  poteva  cer- 
tamente essere  il  resultato  di  uo  accordo  nel 
quale  dovevano  entrare  molte  persone  e tutte 
della  più  sperimentala  probità  quali  erano  i 
savj  della  nazione,  i quali  non  si  sarebbero 
certamente  prestati  a trarre  il  popolo  in  un 
inganno  $1  grossolano.  Io  quanto  poi  agl’Israe- 
lili,  a causa  della  lor  quantità  e delle  male  in- 
tenzioni che  molli  nutrivano  contro  il  lor  con- 
dottiero, è evidente  che  non  si  sarebbero  così 
facilmente  lasciati  ingannare  senza  mormorar- 
ne o rimproverare  Mosè  d'essersi  preso  scher- 
no di  loro.  E siccome  Tioganoo  non  resta 
per  lungo  tempo  celato  per  modo  clic  poi  non 
si  sveli,  quando  lo  stesso  prodigio  si  rinnun- 
vava  nell'  ultimo  anno  del  lor  pellegrinaggio, 
è evidente  che  si  sarebbero  rammentali  d'essere 
stali  un'altra  volta  trattali  da  creduli,  e non 
avrebbero  ritenuto  quel  secondo  siccome  uu 

(ìi  Cap.  .XX.  v.  9 e segg 
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prodigio,  che  aozi  avrebbero  tollo  pretesto  di 
tumultuare  e per  il  primo  e per  il  secondo  in- 
ganno. 

É falso  inoltre  che  quelle  turbe  non  avessero 
incontralo  più  sorgenti  di  acqua  dopo  la  loro 
uscita  d'Egitto,  poiché  fermandosi  in  Elim  ave- 
vano veduto  dodici  fontane,  ed  attorno  a quelle 
acque  si  erano  attendati  (1). 

Per  ciò  che  riguarda  la  testimonianza  di  Ta- 
cito, non  possiamo  non  arrestarci  a considerare 
che  ne  pare  assai  strano  il  contraddire  all-  as- 
serzione di  Mosè  con  le  parole  di  un  autore 
straniero,  e quindi  poco  informato  delie  cose 
che  riguardavano  il  popolo  Ebreo.  Infatti  Ta- 
cito, come  gli  altri  scrittori  latini  e greci,  i 
quali  avevano  notizia  di  quel  popolo  e cono- 
scevano Mosè  come  un  personaggio  storico, 
non  si  mostrano  sempre  mollo  istruiti  nè  dei 
costumi  degl'  Israeliti,  nè  delia  loro  religio- 
ne, ne  di  ogni  altra  cosa  che  li  riguardi.  Ciò 
dipende  dal  disprezzo  elio  avevano  quei  ci- 
vilissimi popoli  per  tulle  quelle  nazioni  che 
consideravano  come  barbare,  perchè  non  gre- 
che o romane,  c delle  quali  non  si  curavano 
gran  fatto  di  ricercar  documenti  che  li  faces- 
sero certi  della  orìgine  del  reggimento,  dei  co- 
stumi, della  religione  di  quelle , standosene 
alle  tradizioni  che  loro  pervenivano,  comunque 
raccolte,  e registrate  nei  loro  medesimi  scritti, 
nei  quali  privando  i diversi  popoli  delia  pro- 
pria fisionomia,  tulio  riducevano  ai  sentimenti 

(Il  Biodo  XV,  27. 

(2;  lo  non  (tubilo  elio  Tacito  avesse  avuto  cagni 
zionc  della  versione  Alessandrina  dei  libri  mosti 
ci  ; come  credo  averli  conosciuti  Plinio  c gli  altri 
grandi  doni  romani  c greci  ; ma  tengo  per  fermo  clic 
e.-si  rilene  odo  il  monoteismo  come  un  sistema  di  re- 
ligione assurdo  e (elidente  ad  abballerò  del  tulio  il 
politeismo  clic  era  la  religione  dominante  e vene- 
rala nei  luoghi  in  cui  vivevano,  Irallassero  di  favole 
o di  assuntila  tulle  ciò  che  proveniva  «Salta  pulenza 
di  Ilio,  solo  perche  non  era  il  resultalo  della  orini  • 
potenza  del  loro  Giove.  Così,  aiieorclid  essi  rite- 
nessero in  segreto  e por  loro  particolare  eonvlnci- 
menlo  C idea  di  un  unico  Dio.  pure  nei  loro  scritti 
uon  poleano  manifestare  gucsia  lor  convinzione, 
senza  venite  in  sospetto  di  perturbatori  del  popolo 
o di  atei,  ed  andar  suggelli  a severissime  pene,  nuu 
esclusa  la  morte.  — Esempio  Socrate.  — La  spiega- 
zione poi  clic  dà  Tacilo  di  questo  fallo  della  vita  di 
ltoscet.  Allo nfe  biblico,  V.  II. 


t2l 

e costumi  greci  u romani,  coineabbiamo  veduto 
aver  fallo  gli  scrittori  Grori  a riguardo  delle 
cose  riguardanti  l'Egiitn,  e di  quelle  di  molli 
popoli  asiatici. 

Ma  la  tanto  vantata  testimonianza  del  latino 
islorico,  secondo  le  regole  della  sana  critica, 
non  può  avere  nessun  peso,  posta  a confronto 
con  quella  di  Mosè.  Tacilo  infatti  non  era  pre- 
sente ali' avvenimento  cito  narra,  essendo  vis- 
suto quindici  secoli  dopo;  quindi  poteva  aver- 
ne saputo  alcun  che  per  tradizione,  o per  qual- 
che istoria  ebraica  ricavala  dai  libri  santi  a 
modo  gentilesco  (2).  Ma  la  tradizione  piò  sin- 
cera in  la)  caso,  era  quella  del  popolo  ebreo, 
essendo  il  fatto  avvenuto  tra  quello,  ed  essen- 
dosene la  memoria  conservala  di  padre  in  fi- 
glio, oltre  ad  essere  registrala  nei  libri  mosai- 
ci. Però  nessuno  ebreo  antico  o moderno  Ita 
dato  quella  spiegazione  clic  dò  Tacito  alfavve- 
nimcnto  dcll'Horcb,  quindi  la  testimonianza  di 
queslo  grande  scrittore  nel  presente  caso  è di 
nessun  peso,  non  essendo  altro  che  una  delle 
tante  favole  inserite  con  buona  fede  nelle  suo 
storie;  lanto  piò  che  non  è molto  improbabile, 
anzi  accade  assai  di  frequente  ( malgrado  che 
il  Glaire  sia  di  diverso  parere),  clic  animali  sel- 
vaggi, ed  anche  domestici,  sappiano  noi  de- 
serti scuoprire  una  sorgente  d' acqua  a qua- 
lunque distanza  essa  trovisi,  malgrado  ette  ciò 
fosse  stato  impossibile  agli  uomini  (3). 

L’argomento  sul  quale  si  fondano  aienni 

Mos  -,  addimostra  elio  egli  ( ohe  min  considerando 
questo  personaggio  coumì  ispirato  da  Dio,  lo  ritene- 
va ancora  più  grande,  perché  coi  soli  mezzi  umani 
gli  faceva  compiere  fatti  superiori  alle  forze  comuni  i 
non  era  in  ciò  che  l' antesignano  dei  moderni  razio- 
na listi.  — Che  poi  in  genere  tutti  i popoli  dell' anti- 
chità fino  dalla  più  remota,  abbiano  tratto  dai  libri 
santi  o dalle  prime  tradizioni  dei  Patriarchi  lo  di- 
verse forme  delle  loro  religioni,  fu  per  noi  dimostra- 
to in  diversi  punti  di  quest'  opera,  esondo  ciò  con- 
fermato dallo  esame  di  tutte  le  mitologie,  nelle  quali 
si  vedono  adombrali  e travisati  i fatti  più  importanti 
riportali  uei  libri  biblici.  — Al  proposito  deU’avveni- 
mciitoche  csiminiaiuo.il  Duellarle  P lluet  si  sono 
studiati  di  rintracciare  come  in  molle  parti  dell'an- 
tica mitologia  sia  stato  adombralo  il  prò  ligio  del- 
I*  Horeb.  (V.  Bocrart,  CJuuiann,  lib.  I,  cap.  16,  — 
Hukt  Quucst.  Aiuti.  liti.  Il,  c.  li. 

(3)  Tra  gli  animali  soggetti  all’  uomo,  il  cammello 
51 
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scrittori  tedeschi  per  provare  che  il  prodigio 
narralo  nell'Esodo  dee  rigettarsi,  perché  sotto 
altre  condizioni  di  tempo  e di  luogo  è narrato 
nel  libro  dei  Numeri,  lungi  dal  confermare  il 
loro  asserto,  non  fa  clic  mostrare  trattarsi  in 
quei  due  libri,  di  due  fatti  analoghi  avvenuti 
in  luoghi  e (empi  diversi.  Intatti  il  primo  ac- 
cadde a Rcpliidim  nella  undecima  fermata;  il 
secondo  nella  trentesimaterza  in  Cadcs  nel  de- 
serto di  Tsin:  l'uno  ebbe  luogo  nel  primo  anno 
dopo  la  uscita  degli  Ebrei  dall'Egitto,  c l'altro 
nel  quarantesimo,  perchè  nella  seguente  fer- 
mata  Aronne  morì  nel  quinto  mese  di  quell'anno 
medesimo  (t).  Nel  primo  caso  lo  scoglio  fu 
percosso  da  Mosè  colla  verga  che  aveva  impie- 
gata ad  operare  i prodigi  in  Egitto,  c nel  se 
condo  egli  si  servì  della  verga  d' Aronne  che 
aveva  fiorito , c che  era  stata  conservata  per 
comando  di  Dio  nel  Tabernacolo  dinanzi  al- 
l'Arca donde  Mosè  Tavca  tratta  (2).  Finalmente 
il  primo  prodigio  fu  fatto  innanzi  la  costruzio- 
ne del  Tabernacolo,  c T ultimo,  quando  il  Ta- 
bernacolo era  già  cretto,  perchè  la  Scrittura 
afferma  espressamente  che  Mosè  ed  Aronne, 
udite  le  mormorazioni  del  popolo,  andarono 
alla  porla  del  Tabernacolo  e vi  si  prosterna- 
rono (3). 

E certo  è molto  facile  intendere  che  una 
gente  sì  numerosa,  vagando  in  un'asciutta  so- 
litudine siccome  quella  dell’Arabia  Pelrea,  ab- 
bia dovuto  assai  spesso  mancare  dell'acqua 
necessaria,  c quindi  rinnuovare  ogni  volta  i 
suoi  lamenti  c le  sue  mormorazioni  (4). 

Finalmente  questo  fatto  ripetuto  duo  volle 
durante  il  pellegrinaggio  degli  Ebrei  nel  de- 
serto ebbe  risultati  assai  differenti.  Coi  primo, 

possiede  questa  qualità  preziosissima,  per  la  quale 
molte  volte  salva  intiere  carovane.  A causa  detta 
squisita  sensibilità  del  suo  odorato,  (lutando,  si  ac- 
corge dell'  esistenza  dell'  acqua  sino  alla  distanza  di 
un’ora  di  cammino,  il  che  sembra  che  provenga  dal- 
l'aspirazione di  una  corrente  d'aria  insensibilmente 
più  umida.  Per  la  qual  cosa  avviene  sposso,  ebe 
mentre  l'animale  trovasi  rifinito  dalla  sete,  porseve 
rande  tuttavia  netta  sua  fatica,  quantunque  spossalo, 
vedesi  ad  un  tratto  prendere  una  carriera  improvvi- 
sa, contraria  alla  direzione  per  cui  incamminavasi, 
strappare  la  cavezza,  se  rattcnuio,  e dirigendosi  a 
un  punto  non  supposto  da  alcuno,  rinvenire  in  meno 


Iddio  manifestò  la  sua  gloria  a confusione  della 
moltitudine  nella  quale  la  fede  nelle  divine 
promesse  veniva  meno  ad  ogni  nuova  sofferenza 
cd  avversità  ; quindi  l'Eterno  oltre  conferma- 
re il  sito  popolo  nella  fede,  volle  glorificare 
sempre  più  Mosè , facendolo  riconoscere  co- 
me il  Profeta  c lo  strumento  dei  suoi  voleri. 
Non  simili  in  tutto  furono  le  conseguenze  del 
secondo  fatto  e le  circostanze  che  lo  accompa- 
gnarono, avvegnaché  Mosè  irritato  dalle  mor- 
morazioni del  popolo,  fu  quasi  in  dubbio  ebe 
pel  di  lui  mezzo  Iddio  avesse  potuto  trarre 
acqua  dal  sasso  presso  il  quale  aveva  adunato 
gli  Ebrei,  cd  accompagnato  dal  suo  fratello 
Aronne,  lo  percosse  irato  duo  volte,  dicendo: 
ascoltale  ora,  oribelli:  vi  faremo  noi  uscire 
dell'  acqua  di  questo  sasso  (5)  ? Per  questa 
mancanza  di  fede  fu  da  Dio  condannalo  insie- 
me ad  Aronne  a morir  nei  deserto  e a non  porre 
il  piede  nella  Terra  Promessa  (6).  Le  quali 
cose  mostrano  chiaramente  come  questi  due 
fatti  non  debbano  considerarsi  siccome  un  solo 
e medesimo  avvenimcntonarrato  diversamente, 
ma  sibbene  come  due,  l’uno  distinto  dall'altro. 

Cito  poi  questo  prodigio  fosse  una  invenzio- 
ne dello  storico  sacro  per  nobilitare  c magni- 
ficare l’origine  del  suo  popolo,  non  sembra  ri- 
cavarsi dalla  natura  stessa  del  fatto  e dal  mo- 
do con  cui  no  fu  solennemente  conservata  me- 
moria. Infatti  se  fosse  stala  una  invenzione, 
essa  non  avrebbe  raggiunto  T intento  per  cui 
era  stata  registrata,  poiché  invece  di  onore, 
avrebbe  sparso  onla  sopra  quel  popolo  sì  sco- 
noscente cd  ingrato  ai  benefizi  dei  quali  fino 
allora  Iddio  Io  aveva  ricolmo.  Le  due  voci  mas- 
so c meriba  scritte  nel  libro  dell’Esodo,  essen- 
ti deserto  uno  stagno,  o una  raccolta  d’acqua  piova- 
na, o una  sorgente  ignorala  da  tutti.  — Di  questa 
proprietà  de!  cammelli  demmo  un  cenno  nel  voi.  I, 
a pag.  313  nota  3,  parlando  degli  animali  della  Pale- 
stina. 

(I)  erodo  XVII,  t e seg.  — A'nmeri  XXXIII,  H 
38.  o3S 

(!)  A'uoien'  XX,  fi  e SCg. 

<3>  Id.  ivi  v.  4 e seg. 

t4)  V.  Glaiok  verità  slor.  e dir.  dei  libri  del  Vec- 
chio Vesto  incoio,  voi.  I. 

(5| .Vulneri  XX.  IO. 

(6)  Id.  ivi  v.  Il 


Digitized  by  Google 


SCHIARIMENTO. 


423 


dovi  messe  a perpetuar  la  memoria  dei  colpe- 
voli lamenti  de  figliuoli  d'Israele  e del  loro  in- 
giusto diffidare  di  Jchorali,  sono  il  più  irrefra- 
graffile  monumento  della  verità  del  fatto  espo- 
sto iu  quel  libro,  e della  sincerità  e veracità 
dello  scrittore  die  l' ba  narrato.  La  quale  sin- 
cerità tanto  più  apparisce  nel  passaggio  testé 
esaminato  dei  Numeri,  inguantoché  ivi  non  solo 
serve  ad  attestare  alle  future  generazioni  la  in- 
credulità c la  irriconoscenza  dei  figli  d’Israele 
per  aver  mormorato  contro  Jehovah,  ma  anclic 
la  mancanza  di  fede  in  lUosè  stesso  c in  Aron- 
ne, per  cui  furono  dall’  Eterno  si  rigorosa- 
mente puniti. 

Una  obiezione  ebe  potrebbe  essere  di  mollo 
maggior  peso  di  tutte  le  fatte  fin  qui,  emerge 
dalla  storia  naturale.  Io  non  la  trovo  messa  in- 
nanzi a questo  proposito  dai  razionalisti,  o al- 
meno per  quanto  io  ne  so,  non  è stata  confu- 
tata da  nessuno  degli  autori  antichi  o moderni 
da  me  riscontrali  o citati  fin  qui.  Essa  risulta 
dall’esame  del  seguente  naturale  fenomeno. 

É stato  osservalo  in  generale  che  la  presen- 
za di  alcune  piante  sulla  superficie  della  ter- 
ra, accenna  che  immediatamente  sotto  a quelle 
scavando,  trovasi  l’acqua.  A tal  gnnere  di  pian- 
te appartengono  le  felci  (!)  c le  conifere  (2): 
le  prime  sono  corto  indizio  che  immediatamen- 
te sotto  a quelle  a maggiore  o minore  profon- 
dità in  senso  verticale,  esiste  l’ acqua  ; le  se- 
ti) Famiglia  naturile  di  piante  acoliledoni  che  nel 
si 'tema  sessuale  di  Linneo  appartengono  al  primo 
ordine  delta  XXIV  classo,  ossia  della  crittogamia  ; 
spellano  poi  alle  monocotiledoni  crittogame  di  Jus- 
sieu  ed  alle  crittogame  foiiuceo  di  l>e  Landolfo- — Ned 
no-tri  climi  temperali  le  Felci  non  si  mostrano  che 
allo  stato  erbaceo,  con  fusti  sotterranei.  Nel  tropici 
e nei  climi  caldi  vicini,  le  felci  prendono  spesso  uno 
sviluppo  considerevole  divenendo  grandi  alberi  che 
giungono  tal  .ra  all  allctta  di  15  o IO  metri. 

2)  Famiglia  nobilissima  di  piatite  compusla  di  ar- 
boscelli o di  grandi  alberi,  volgarmente  conosciuti 
sotto  i numidi  alberi rcsino-i, alberi  sempre  verdi. — 

I generi  che  fanno  parte  di  quest  a famiglia  presen- 
tano delle  digerente,  per  cui  si  riuniscono  secondo 
la  maggiore  o minoro  affluita  loro,  in  tre  sezioni  o 
tribù,  cio^  in  tapinar,  in  cipreseinee,  in  nbieiinec. 
Lo  cupreasinec  crescono  più  particolarmente  nei  luo- 
ghi miti  dei  climi  temperati,  nell  Europa  media  e me 
dilemma,  nell’Asia  principalmente  nella  parte  o- 


condc,  cioè  le  conifere,  danno  il  medesimo  in- 
dizio, però  a maggiore  o minor  lontananza  in 
senso  orizzontale;  c secondo  che  l’acqua  è più 
o meno  lontana  dal  sito  ove  crescono,  il  loro 
sviluppo  aumenta  o decresce. 

Senza  diffonderci  a portare  csempj  di  lon- 
tane regioni,  riferiamo  ciò  che  in  conferma 
di  questo  fatto  è stato  sperimentato  nell'  orlo 
botanico  di  Napoli.  Nella  medesima  stagiono 
piaulavansi  nel  detto  orto  botanico,  ima  arau- 
carìa  ex  celia  (3),  c varj  pini  in  terreno  arido  o 
distante  circa  600  palmi  dall’acqua,  ed  altre, 
araucarie  c pini  non  lungi  da  questa  più  di  !8 
o 20  palmi.  La  prima  araucaria  crebbe  stenta- 
tamente ed  ora  dà  segno  iu  alcuni  rami  di  es- 
siccamento; nell’altra  pianta  lo  sviluppo  fu  sì 
precoce  da  avanzare  in  altezza  cinque  volte,  o 
tre  in  circonferenza,  la  prima. 

Nello  stesso  orto  botanico,  da  una  pianta- 
gione di  pini  rari  ed  esotici,  situati  nella  me- 
desima condizione  dello  araucarie,  si  ebbe  oc- 
casione di  scuoprire  una  sorgente  diacqua,  del- 
la quale  adesso  alimentasi  una  ricca  fontana. 

Dopo  ciò  potrebbe  forse  inferirsi  che  Mose 
istruito  per  la  scienza  egiziana  in  tutti  i segreti 
della  natura,  e che  già  per  antica  abitudine 
conosceva  tutti  i luoghi  dcll  llorcb,  avendo  ivi 
per  tanto  tempo  condotto  a pascolare  gli  ar- 
menti del  suo  suocero  Jclro  nella  sua  dimora 
nel  circostante  paese  di  Madian,  avesse  fatto 

ritmiate,  nell’  America  boritale,  nel  capo  di  Buona 
Speranza,  e nella  Nuova  Olanda  : le  obMinee,  sono 
pereosi  dire  di  tutti  i climi,  eccettuala  l'Affrica,  da 
cui  sembrano  affatto  sbandile,  ed  abbondano  princi- 
palmente nelle  contrade  temperale  dell'emisfero  bo- 
reale , le  lussine-'  crescono  In  quasi  tutte  te  regioni 
temperale  del  globo  ; abbondano  nell'emisfero  au- 
strale, e raramente  i incontrano  nei  tropici  nell’an- 
tico continente. 

1 3)  L' ordin  ario  excefsa.  appartenente  all'ordine 
delie  couifero,  é comunemente  chiamata  il  p Ino  del- 
l'isola di  Norfolk  ; cresco  spontaneamente  non  solo 
in  qnesl'isola  ma  anche  in  altre,  e sulla  costa  orien- 
tate della  Nuova  Olanda.  R un  albero  veramente 
maestoso;  dritto,  mcdiocremi-iitc  fornito  ili  rami 
lunghi  o cadenti  ; la  sua  altezza  giunge  dai  tb  ai  70 
metri  e no  ha  più  di  9 di  circonferenza:  la  corteccia 
abbondali!  trementina  ; il  loglio  spogliato  di  questa 
sostanza  è bianco,  e di  grana  mollo  lina,  ma  pe  au- 
lissimo. 
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esperimento  (li  questo  fenomeno  naturale,  e 
rbc  allorquando  la  mancanza  di  acqua  Tacca 
mormorare  il  popolo  che  lo  seguitava,  egli 
traesse  indizio  deU'csislenza  dell'acqua  nasco- 
sto nel  sasso  dcH'lIorcb  dall’osscrvaro  qualcu- 
na di  queste  piante  crescere  su  quel  sasso  me- 
desimo (1). 

Per  poco  che  pongasi  mente  al  modo  come 
è narralo  questo  fatto  nell'Esodo,  si  vedrà  clic 
questo  supposizione  è impossibile.  E prima  di 
tulio,  ammesso  anche  che  sul  granilo  di  cui  è 
composto  quel  sasso  donde  uscì  l'acqua,  po- 
tesse per  qualche  slralo  di  terreno  vegetale 
sopra  formatosi,  o per  qualche  fenditura  della 
roccia,  alimentarsi  la  vegetazione,  è da  osser- 
varsi che  il  detto  sasso,  come  vedremo  tra  po- 
co, non  aveva  nessuna  comunicazione  col  si- 
stema vicino,  ma  ne  era  una  parte  divisa,  es- 
sendo uno  dei  blocchi  distaccali  dai  Ranchi  del 
monte  e rotolali  alla  sua  base,  quindi  non  po- 
teva accogliere  dentro  di  sé  un  serbatoio  d'ac- 
qua, uè  polca  dar  luogo  a vegetazione  che  per 
segreti  meati  fosse  alimentala  da  quella.  Per 
questo  riflesso,  la  vegetazione  in  quel  punto 
era  tisicamente  impossibile.  In  secondo  luogo 
nel  lesto  è detto  chiaramente  clic  Mosò  per- 
cosse la  roccia  colla  sua  bacchetto,  e ne  usci 
1‘  acqua  alla  visla  di  tulio  il  popolo,  la  qual 
circostonza,  volendo  stare  alle  parole  dell'E- 
sodo, esclude  del  lutto  la  lunga  operazione  clic 
sarebbe  stata  necessaria  a perforare  il  granilo 
e farne  uscir  l'acqua, dato  che  Muse  avesse  de- 
dotto l'esistenza  di  questo,  da  qualcheduna 
delle  sopraddette  piante  ivi  germogliale. 

Per  tali  considerazioni  pormi  che  venga  an- 
nullato completamente  la  proposto  difficoltà 
che  potrebbe  essere  di  gran  peso  cootro  la  ve- 
rità del  racconto  clic  esaminiamo,  qualora  le 
parole  del  testo  in  qualunque  modo  si  prestas- 
sero ad  appoggiarla. 

Esaminato  per  tal  maniera  ciò  che  può  dirsi 
intorno  alla  prodigiosa  natura  di  questo  fallo, 
è nostro  debito  di  far  conoscere  al  lettore  la 

(l|  Quantunque  tu  generale,  siccome  abbiano,  os- 
servali', lolle  lo  felci  e lo  omifere  siano  indizio  di 
acqua  Miitoslanle  al  terreno  nel  quale  crescono,  di 
qualunque  natura  esso  sia.  pine  ira  queste  più  par- 
iKuiarmcole  dntinguonsi  le  seguenti;  formicaria  ex- 


descrizione che  i viaggiatori  ci  bau  lasciato  del 
masso  dell'  Horcb  che  ognuno  si  è portolo  a 
riscontrare  sul  luogo  secondo  le  indicazioni 
della  Itibbia. 

Le  diverse  descrizioni  che  ne  sono  siate  fat- 
te, risentono  della  impronta  del  secolo  in  cui 
vennero  eseguite,  e del  modo  col  quale  con 
maggioro  o minore  esaltamento  e poesia  i di- 
versi viaggiatori  pcrcosscr  quei  luoghi,  la  qual 
divergenza  in  cose  anche  di  fatto,  riscontria- 
mo spesso  nei  racconti  che  ci  pervennero  da 
luoghi  esplorati  la  prima  volto.  Esempio  lo 
prime  relazioni  delle  cose  riguardatili  f Ameri- 
ca, alterate  nelle  loro  particolarità  a seconda 
dei  rapporti  elio  di  là  mandavano  iti  Europa  i 
diversi  osservatori. 

Cosi  nel  caso  del  sasso  dcll’Horcb,  alcuni 
viaggiatori  che  appartengono  ai  primi  che  in- 
trapresero viaggi  nella  penisola  del  Sinai,  pre- 
tendono che  la  sorgente  di  Musò  sia  tuttora 
in  attività,  e renda  fertile  la  campagna  posta  ai 
piedi  deH'Horeb  (2)  Alili  posteriori,  comeMo- 
risson,  e Tlievenot,  assicurano  che  nou  iscorrc 
acqua  dal  sasso  in  parola.  Nel  luogo  che  ac- 
cennano per  quello  ove  questo  prodigio  suc- 
cesso, dicono  clic  si  vedono  soltanto  alcune 
lievi  tracce  dell1  acqua  che  usci  un  tempo  da 
dodici  bocche  aperte  ( secondo  alcuni  verti- 
calmente, secondo  altri  io  senso  orizzontalo  ) 
ad  uguale  distanza  Ira  loro.  Tutti  seguendo  la 
tradizione  confermala  dai  dati  topografici  che 
si  ricavano  dalia  lìildiia,  pongono  quel  sasso 
alla  distanza  di  circa  una  mezza  lega  dal  Si- 
imi. — 11  P.  Sicard  eosi  lu  descrive  : u Verso 
il  centro  del  vallone  TfepMrfim  e lungi  più  di 
100  passi  dal  monte  Orebbo,  camminando,  si 
discuoprc  per  un  sentiero  assai  battuto  im'alta 
rupe  Tra  molle  altre  più  piccole,  la  quale  è 
stala  stoccata  dalle  vicine  montagne  ; questa 
rupe  e una  gran  massa  di  granito  rosso;  la  sua 
figura  da  un  lato  è quasi  rotonda,  ed  è piana 
da  quello  clic  riguarda  l'OrchLo.  La  sua  altez- 
za è di  15  piedi  ; di  cgual  grossezza,  ed  i più 

relia,  la  pleris  aquilina,  il  pohjpuclium  /Ifix-maj,  it 
lichen  pin’monarins. 

(5)(|u«!i  viaggiatori  confusero  per  serio  la  sor- 
gente mosaico  con  altra  sor  celili  che  scendono  dal 
l'Horcli,  ira  le  quali  due  o Ire  assai  ricche  di  acqua 
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larga  cbc  alla;  la  sua  circonferenza  è di  circa 
50  piedi  ; è forala  da  ventiquattro  buchi  clic 
facilmente  si  contano;  ciascun  buco  ha  un  pie- 
de di  lunghezza  c un  pollice  di  larghezza  ; la 
facciata  piana  della  rupe  contiene  dodici  di 
questi  buchi,  c la  rotondità  che  è l' opposta, 
ne  ha  altrettanti  ; sono  essi  situati  orizzontal- 
mente, distanti  due  piedi  dal  lembo  superiore 
della  rupe,  non  essendo  lontani  gli  uni  dagli 
altri  che  alcune  dita,  potendosi  considerare 
cavati  come  quasi  sulla  medesima  linea.  — I 
buchi  di  una  facciata  uon  camminano  con  quelli 
dell' altra,  uè  sono  in  direzione  gli  uni  degli 
altri  e. 

Dopo  fatta  questa  esattissima  descrizione, 
il  Sicard  fa  osservare  che  nell'orlo  interiore  di 
ciascun  (orarne  esiste  una  politura  che  giunge 
fino  al  terreno  ; che  questa  politura  non  si  fa 
vedere  che  lungo  uo  piccolo  canaletto  sca- 
vato nella  superficie  della  rupe  c che  lo  se- 
gue da  uu  estremità  all'altra  ; finalmente  cbc 
gli  orli  dei  buchi  e dei  canaletti  son  rico- 
perti di  un  verde  c sottil  musco,  senza  che 
comparisca  in  niun’  altra  parte  della  rupe 
nessuna  specie  di  erba  (I).  Riportiamo  que- 
sti particolari  del  diiigoute  viaggiatore,  senza 
peri  uniformarci  alle  conclusioni  clic  egli  cd 
altri  ne  trassero,  poiché  ci  sembrano  sentire 
un  po'del  rabbinico,  specialmente  quando  pre- 
dio alimentano  all’  iuloiuo  molla  vegetazione  cd  al 
cuoi  altieri  [mltiCori. 

(1)  So.  ino,  Mlr.  C li  fi  ani.  Voi  V,  p S89. 


fili 

tende  di  provare  clic  la  presenza  di  quel  leg- 
giero strato  di  musco  esistente  all'  estremità 
dei  buchi  e lungo  i canaletti  che  vedonsi  chia- 
ramente come  indizi  di  corrosione  dell'  acqua, 
vi  stiano  per  attestare  il  prodigio  clic  fu  ope- 
rato or  son  3000  anni  ! 

Dna  cosa  degna  di  grandissima  considera- 
zione, e che  ci  prova  l' autenticità  di  questo 
luogo,  è il  nome  che  è rimasto  a quel  masso  ed 
a quella  località,  poiché  gli  Arabi  chiaman  tut- 
tora quel  sasso  ti  dirupo  di  Ho sé,  ed  il  luogo 
aU'iulorno  Massab  e Meribab  clic  equivalgono 
alle  stesse  espressioni  della  Scrittura  Massa 
e Meriba,  di  cui  scrvrsi  il  testo  ebreo  per  in- 
dicare contesa  o tentazione. 

1 dotti  moderni  che  con  solido  apparato  di 
studj  c con  la  ferma  volontà  di  rintracciare  il 
vero  si  sono  portati  sui  luoghi  a studiare  con 
immensi  disagi,  le  località  delle  quali  è parola 
nei  libri  sacri,  hanno  riscontralo*  tutto  quello 
che  gli  antecedenti  viaggiatori  avevano  già  ac- 
cennato, quantunque  con  poca  critica,  c molte 
volle  prendendo  una  cosa  per  l'altra  Tra  questi 
sono  notevoli  glTuglesiKiltord  Olio  i quali  nel 
le  fendilurc  accennai  , riscontrarono  piucchè 
l'effetto  di  un  prodigio,  l'opera  dell’arte  (2). 

Con  queste  nolizic  crediamo  aver  dato  com- 
pimento a quanto  si  può  dire  intorno  al  prodi- 
gio del  sasso  deH'Horeb. 

(2)  V.  Kn  to’s  Daily  Iteatlintj*,  voi.  Il»  |Og  122. 
— Oli*»,  Truvtis,  voi.  I,  p.  417. 
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lieti  altro  prove  si  preparavano  dalla  Prov- 
videnza per  incominciare  a far  degni  i discen- 
denti d'Israele  a divenire  un  gran  popolo.  Ne- 
mici possenti  si  apprestavano  a combattere  i 
loro  progressi,  e la  valle  di  Rephidim  doveva 
essere  il  teatro  delle  prime  prove  guerresche 
clic  gli  Ebrei  avrebbero  dovuto  sostenere. 

Fino  a gucl  punto  essi  erano  andati  innanzi 
senz'altre  difficoltà  oltre  quelle  clic  derivavano 
dalla  natura  selvaggia  dei  luoghi,  avvegnaché 
■incile  binde  clic  attraversavano,  a causa  del- 
la loro  desolazione  erano  prive  di  abitatori,  e 
nessuna  delle  tribù  clic  percorrevano  T inter- 
no di  quei  deserti,  tenuta  in  rispetto  dui  nu- 
mero, si  era  opposta  al  loro  cammino. 


Ma  quando  cominciavano  a muovere  le  loro 
tende  da  Rephidim,  sembra  tbe  qualche  noma- 
de tribù  che  si  avviava  verso  il  paese  degli  A- 
maleciti,  avesse  riferito  a questi  popoli  l' ap- 
prossimarsi d'una  cosi  considerevole  turba  clic 
per  certo  credevano  mossa  a' danni  degli  abi- 
tanti degriuterni  paesi. 

Gli  Amalrcili  che  primi  incontra  vansi  sul  con- 
fine del  deserto,  risolsero  opporsi  con  ogni  lor 
forza  a quella  invasione,  considerando  che  sa- 
rebbe per  loro  facile  impresa  Io  sterminare 
dei  nomadi  non  preparati  alle  armi,  e già  da 
inolio  tempo  sditili  dalla  fame,  dalla  sete  e dalle 
fatiche,  che  essi  ben  conoscevano  dovere  aver 
sopportato  in  mezzo  alle  sterili  solitudini  che 
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avevano  dovuto  allraversare.  Essi  A maleciti 
erano  valenti  nelle  armi  ed  esercitati  alla  guer- 
ra, per  avere  più  volte  combattuto  contro  gli 
Egiziani  medesimi,  c come  le  vicine  naiioni, 
possedevano  un'agguerrita  cavalleria  e gran 
numero  di  carri  (1).  Ad  ottenere  con  maggiore 
probabilità  di  riuscita  il  loro  divisamente,  a- 
vaniatisi  con  formidabile  esercito  verso  l' ac- 
campamento di  Repbidim,  giratolo  attorno, co- 
minciarono a molestare  le  turbe  più  dettoli  ri- 
maste addietro,  commettendo  stragi  sopra  per- 
sone che  per  la  lor  debolezza  non  erano  atte  a 
difendersi  (2). 

Venuto  in  cognizione  Mosè  di  tanta  slealtà 
commessa  contro  una  pacifica  moltitudine  men- 
tre la  si  vedeva  errante  in  mezzo  ai  deserti  e 
priva  di  tutto,  conobbe  che  era  venuto  il  tem- 
po che  dovevansi  adoperare  le  armi  per  incu- 
ter timore  e castigare  l' ardire  di  chi  si  fosse 
opposto  ai  disegni  della  Provvidenza. 

Sua  prima  cura  fu  di  scegliere  l' uomo  che 
dovesse  guidare  i guerrieri  d' Israele  a questa 
impresa,  dall'esito  della  quale  dovrà  originare 
nel  popolo  la  coscienza  della  propria  forza,  ed 
ingenerare  rispetto  in  chiunque  si  fosse  atten- 
tato osteggiarlo. 

(I)  Di  questo  si  hanno  chiarissimi  esempi  nei  bis 
«rilievi  guerreschi  egiziani,  alcuni  dei  quali  abbia- 
mo più  sopra  esaminati. 

(ì  Ciò  sembra  ricavarsi  dal  capitolo  .XXV  del  Deu- 
teronomio, v.  11  e 18,  ove  è detto:  • Ricordati  di  ciò 

■ che  lì  fece  Anatre  net  tuo  cammino  dopo  che  coi 

■ foste  usciti  d'Egitto  : conte  egii  ri  renne  ad  incoit- 

• trarr  nel  cammino,  e alta  coda  percosse  tutte  le  per- 
« sene  deboli  che  vaticano  dietro  a te,  essendo  tu 

• starno  ed  affaticato  ■.  Giuseppe  Flavio,  e tutti  gl'in- 
terpreti amichi,  dietro  i quali  i moderni,  ritengono 
questa  stessa  opinione.  Altre  a questa  ragione  ag- 
giungono l' odio  implacabile  che  divideva  i figli  di 
Giacobbe  da  quelli  di  Esau,  odio  che  credono  che  si 
fosse  trasfuso  di  generazione  in  generazione  Ira  gli 

(»)  V . Or  tu  Aegypt.  /eroglpiò.  ili).  I,  iers‘jlirpl>.  ZI . 


Mose  già  da  lungo  tempo  conosceva  lutti  i 
principali  Ebrei,  c gli  erano  noto  le  lendcnzc 
e l'abililà  di  ciascuno,  quindi  è che  la  sua  scel- 
ta cadde  sopra  Osca  figlio  di  .\un  (3)  nipote 
di  Elisama  capo  della  tribù  d'Ephraim,  uno  di 
quelli  che  più  era  affezionalo  al  supremo  con- 
dottiero, c che  Giuseppe  Flavio  dipinge  come 
uomc  di  spiriti  generosi,  sofferentissimo  della 
fatica,  ed  espertissimo  a parlare  e a trovare 
espedienti,  discepolo  di  Mosò  nella  religione 
verso  Dio,  e grandemente  stimato  presso  gli 
Ebrei. 

L’ opera  grande  a cui  il  legislatore  lo  desti- 
nava era  in  pari  tempo  gloriosa,  importante  c 
difficile.  Ei  dovea  condurre  la  prima  rolla  al 
combattimento  soldati  che  doveva  formare  sul 
campo  di  tanaglia,  senza  esercizio  e senza 
nessuna  conoscenza  dell'arte  della  guerra,  con- 
tro una  nazione  potente  e agguerrita:  Duo  d'at- 
lora  Osea  fu  destinato  da  Dio  ad  essere  l'eroe 
degli  Ebrei,  il  vincitore  delle  nazioni,  ed  il 
successore  di  Mosè. 

Questi  avutolo  a si,  gli  fece  nota  la  sua 
volontà,  e lo  costituì  generale  degl'israeliti. 
Ordinò  che  sceglicssc  tra  il  popolo  quegli 
uomini  che  stimasse  più  animosi  a resistere 

uni  e gli  altri,  c che  di  questo  incontro  gli  Amale- 
citi  che  discendevano,  siccome  vedremo,  da  Esau, 
proli  (tasserò  per  distruggere  completamente  la  di- 
scendenza  di  Giacobhe.  A me  pare  questa  sentenza 
non  potersi  sostenere,  avvegnaché  in  ogni  tempo  gli 
Orientali  sieno  stati  esatti  mauteoitori  delle  tradi- 
zioni di  famiglia»  e siccome  Esau  si  era  riconciliato 
con  Giacobbe  a Manhaim,  e l’uno  all*  altro  aveva  di 
buon  cuore  rimesso  le  offese,  cosi  non  d probabile 
che  Esau  avesse  lasciato  a' suoi  discendenti  in  retag- 
gio l'odio  contro  quelli  di  suo  fratello. 

(3)  I Settanta  ed  altri  antichi  tradussero  tiglio  di 
ffttvé : il  termine  rmn  del  testo,  non  è ebraico,  ma 
egiziano,  e significa  nuovo,  o il  iVi/o  (a).  Dopo  la  vit- 
toria riportata  sugli  A ma  leciti  (alcuni  dicono  un  an- 
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in  faccia  al  nemico,  in  una  parola  formasse  l’e- 
sercito. Lo  slorico  sacro  in  un  sol  Iratto,  se- 
condo il  suo  siile,  descrive  ciò  clic  forse  occu- 
pò mollo  spazio  di  tempo,  cioè  l’ordine  di  for- 
mare F esercito,  e di  attaccare  il  nemico,  di- 
cendo : « secoli  degli  uomini,  ed  esci  fuori  e 
« combatti  contro  gli  Amalccili;  domani  io  mi 

fermerò  in  su  la  sommità  del  colle  avendo  la 
« bacchetta  di  Dio  in  mano  ».  Queste  ultime 
parole  contenevano  F assicurazione  dell’  aiuto 
divino. 

Forse  già  cran  formate  tra  gli  Ebrei  alcune 
schiere  guerresche  delle  quali  però  non  si  par- 
la, ma  cui  Mose  sembra  accennare  quando  di- 
ce clic  gli  Ebrei  dopo  passalo  il  mar  Rosso, 
videro  i rorpi  morti  degli  Egiziani  iu  sul  lido 
del  mare  (1),  la  qual  cosa.siccomcc  facile  com- 
prendere, è delta  per  indicare  clic  Iddio  forni 
loro  le  armi  clic  quelli  stessi  cingevano  prima 
di  morire  annegali.  Forse  Osea  fino  d' allora, 
profittando  di  quei  mezzi  clic  Iddio  gli  poneva 
dinanzi,  nutrendo  sensi  guerreschi  e senten- 
dosi inclinalo  per  natura  alle  armi,  aveva  for- 
malo delle  schiere  militari  addestrandolo  se- 
condo F uso  egiziano,  unico  che  fosse  cono- 

iiD  dipoi  > il  suo  primo  uomo  di  Otra,  fu  cambiato 
in 'Un'Ilo  di  Jehosuuh,  oGiosuò,  che  significa  salva- 
ero,  e clic  e quello  stesso  dato  a Gesù  Cristo. 

(I)  Esod.  XIV.  30. 

<8)  Giuseppe  Flavio  interpretando  secondo  docu- 
menti più  antichi  che  egli  aveva  potuto  riscontra- 
re negli  archivi  del  Tempio,  ciò  che  Mosè  por  brevità 
tralasciava,  scrive  che  questi  al  primo  intendere  i 
movimenti  dell'inimico  e le  commosse  ostilità,  ne  fu 
turbato  pensando  al  valore  di  quello,  alla  abbondan- 
za di  tutto  di  che  era  formio,  e allo  stato  de' suoi 
Ebrei;  ma  poi  ri ocoratosi, esortò  il  popolo  a confidare 
nel  favore  divino  tanto  chiaramente  addimostrato 
fino  a quel  punto  verso  dei  tìgli  d' Israele,  rammen- 
tando come  por  quello  fossero  stali  tratti  da  pericoli 
ben  più  grandi  che  quello  non  era:  e concludendo  fi- 
nalmente che  il  divenire  possessori  di  tulle  le  ric- 
chezze dell'  inimico,  n»n  coslava  loro  clic  il  vincer- 


sciulo  da  lui  e da  coloro  che  dovevano  essere 
i futuri  soldati  d'Israele.  (2). 

Chi  potrà  descrivere  lo  stato  del  popolo  lutto 
alla  vigilia  della  prima  battaglia?  La  certezza 
però  della  protezione  dell'Onnipotente,  promes- 
sa da  Mose,  il  desiderio  di  Irar  vendetta  dei 
ricevuti  insulti  c di  lauti  loro  fratelli  rimasti 
vittima  della  barbarie  nemica,  eia  brama  di  mo- 
slrarsi  valenti,  servivano  ad  affrettare  coi  voti 
l'istante  dell'attacco. 

Scrive  Giuseppe  clic  prima  di  tutto  il  novello 
Capitano  « collocò  uua  mano  d'  armali  vicino 
tf  all'acqua,  alla  guardia  de' fanciulli,  delle 
« donneo  di  tulio  il  campo,  c (itila  la  notte  fu 
« spesa  a disporsi  alla  battaglia,  o col  rasset- 
ti tar  le  armi  se  ve  nc  area  di  palile  (3),  o collo 
« slarc  in  aspettazione  del  quando  dessero  il 
« segno  della  battaglia  al  primo  ordine  di  Mo- 
ti sé.  Ancora  egli  stesso  vegliò  quella  notte  per 
« istruir  Giosuè  come  avesse  a ordinare  il  cam- 
« po.  Ali'apparirc  poi  dell'aurora,  nuovamente 
« dapprima  si  fece  a confortar  Giosuè  di  ugna- 
ti gliare  co' fatti  la  speranza  che  si  avea  nella 
« sua  persona,  e di  procacciarsi  colla  presente 
tt  condotta  presso  la  sua  soldatesca,  adoperati 

lo  ; clic  stessero  di  buon  animo,  c confidassero  nel- 
l'assistenza di  Dio  pel  quale  vincerebbero. — Parlato 
casi  alla  moltitudine,  seguo  Giuseppa.  « c chiamati 
« a sé  i capi  delle  tribù  ed  i grandi  del  pondo,  prima 

• ciascuno  da  sé,  poi  lutti  insieme,  a'  più  giovani 
« suggeriva  di  ubbidire  a"  più  vecchi,  e questi  di 

• ascoltare  il  lor  capitano.  Quelli  poi  che  aveaii  cuo- 
: re  d'afTrontare  i pericoli,  c agli  ardui  incontri  non 

• si  spaventavano,  concepivano  assai  certa  speranza 

• elio  uscirebbero,  quando  clic  fosse,  di  quelle  av- 
« versila  sani  c salvi.  ...  (Gius.  Flav.  anlkli.  Giud. 
lib  III.  eap.  3). 

(3)  Da  questa  espressione  di  Giuseppe,  sembra  ri- 
cavarsi che  anch'egli  avesse  ragioni  per  ritenere 
clie  in  qualunque  modo  avessero  gli  Ebrei  comin- 
cialo ad  esercitarsi  nulle  armi,  l'uso  di  questo  non 
doveva  essere  loto  ignoto  fino  a quel  putito  iu  cui 
interveniva  loro  di  trattarlo  la  prima  volta. 
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« do  da  prode,  e stima  ed  onore.  Poscia  i più 
tt  ragguardevoli  tra  gli  Ebrei  ad  un  per  uno 
i esortava,  indi  tutta  la  moltitudine  armala  ac- 
« cendeva  al  valore  a (1). 

Mcnlre  ciò  succedeva  nel  campo  degli  E- 
brei,  l'esercito  Amalccìta  sicuro  della  vittoria, 
banchettando  e tripudiando,  si  distendeva  nel- 
la pianura  di  Repliidim  occupandone  un  gran- 
de tratto  con  sontuoso  attendamento. 

In  sul  far  del  giorno  datosi  il  segnalo  del- 
T attacco,  i due  eserciti  fecero  sparire  lo  spa- 
zio  che  dividevali,  e con  tremendo  furore  az- 
zufTaronsi  (2). 

Nel  medesimo  tempo  Mosè, Aronne  ed  Hur  (3), 
alla  vista  del  popolo  cran  saliti  sulla  sommiti 
del  colle,  ed  al  primo  cozzo  de’  due  eserciti, 
Mosè  stringendo  la  sua  verga,  colle  mani  alzale 
verso  il  ciclo  (4),  implorava  dal  Dio  degli  eser- 
citi soccorso  per  i difensori  del  popolo  suo. 

Ed  i suoi  occhi  non  distaccavansi  dallo  due 
grandi  masse  i cui  movimenti  egli  dominava 
da  quell'altura,  vedendo  l'urtare  dell'una  con- 
tro dell'altra,  il  retrocedere,  l'avanzare,  il 
mescolarsi, l'atterrarsi,  c il  rialzarsi  degli  uni  c 
degli  altri.  E notava,  che  ogni  volta  che  le 
sue  mani  erano  innalzate  verso  il  cielo,  Israele 
rispingeva  Amalec  e riportava  vantaggio  gua- 
dagnando terreno,  c quando  abbassavalc,  il 
perditore  prendeva  il  di  sopra,  la  quale  vieen- 

(l)GiUs.  Flav.  AnHch.  Giuli.  liti.  111. 

(I)  Li  precisa  località  ove  questa  battaglia  fu  da- 
ta, quantunque  le  congetture  siano  molte,  non  puh 
fissarsi:  certo  che  gl'israeliti  anche  dopo  stabilitisi 
in  Palestina  no  avran  conservata  memoria,  ma  a 
noi  non  pervenne  neppure  approssimativamente  tal 
tradii  Ione. 

(3)  Hur  era  figlio  di  Caleli,  figlio  d'Esron  diverso 
da  Caleh  figlio  di  Joptaone.  ltur  et, Ih-  per  figlio  Uri, ed 
Uri  fu  padre  di  lksaleel  (a,.  Giuseppe  Flavio  di  Hur 
per  marito  a Maria  sorella  di  Mo.r  (hi. 

|a>  I Psrillp.  (I  Cronica.)  Il,  19,  20. 

Uoscai  /Utente  {dittico,  Voi.  II. 


da , rendeva  ad  ogni  istante  più  ostinalo  il 
combattimento. 

Mosè  scòrse  in  ciò  un  provvidenziale  avver- 
timento. o tenne  per  lungo  tempo  le  braccia 
alzate  al  cielo,  e quando  più  non  poteva  tenerlo 
in  quella  posizione,  Aronne  cd  Hur  presero 
una  pietra  e la  misero  sotto  di  lui,  ed  egli  vi 
si  pose  sopra  a sedere,  c i duo  compagni  gli 
sostenner  le  braccia  da  ambedue  le  parli,  re- 
stando in  quella  posizione  lino  al  tramontare 
del  sole. 

Le  armi  ebree  avevan  trionfato  : Amalec  era 
vinto,  disperso,  e i fuggitivi  passati  ai  ili  delle 
spade  dagli  ardenti  vincitori  inebbriali  dalla 
vittoria. 

Il  di  appresso  Mose  fece  spogliare  i cada- 
veri de'  nemici,  e raccolse  le  armi  abbando- 
nate dai  fuggitivi  ; indi  premiò  i più  valorosi 
c diè  lode  al  capitano,  facendo  l' esercito  tutto 
testimonianza  del  suo  valore  (5).  Ed  affinchè 
la  memoria  di  questa  impresa  si  trasmettesse  a 
tutte  le  generazioni,  Iddio  fece  intendere  a 
Mosè  che  registrasse  in  un  libro  qucH'avvcni- 
mcnlo  (6),  soggiungendo  che  Egli  avrebbo  eli- 
minalo dalla  faccia  della  terra  la  memoria  di 
Amalec,  come  si  verificò  nel  volger  dei  tempi 
sotto  il  governo  dei  re. 

Questo  primo  avventuroso  fatto  d'arme,  olire 
aU'aTcre  cominciato  a formare  lo  spirito  guer- 

4)  Innalzare  la  inani  al  tu' lo  nel  linguaggio  della 
Scrittura,  i l'atto  di  chi  prega  ■;  V.Salino  XXVII,  se 
condo  t'  Ebreo  XXVIII,  ed  In  altri  molli  passaggi 
d lle  Scritture  ). 

(3/  f.n  s Flav.  dot.  Gioii,  tib.  Ut,  c.  3. 

ili)  Fino  a questo  punto  sembra  che  Mosè  nou 
avesse  incominciato  a scrivere  il  principio  dell’Eso 
do  ma  bensì  registrasse  in  un  volume  gli  avveni- 
menti che  succedevano,  per  poi  scrivere  sopra  que- 
gli appunli  suoi  libri. 

(li)  iìH'S.  Fi.it.  iirtirà.  tib.  Ili  c.  2. 
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resco  degli  Ebrei,  procurò  loro  ricchezze  im- 
mense per  il  bollino  e per  le  spoglie  prese  nel 
rampo;  poiché  mollo  argento  e mollo  oro,  sic- 
come scrive  Giuseppe,  fu  ivi  lascialo,  e vasclla- 
mcnlo  di  bronzo  del  quale  i nemici  Talcvansi 
nel  mangiare,  oltre  la  gran  quantità  di  altri 
utensili  degli  stessi  metalli  intagliati,  e ic  ve- 
sti intessute,  e gli  adornamenti  che  accompa- 
gnavano le  armature,  e tutto  il  resto  delle  loro 
ricchezze,  non  che  la  preda  che  fecero  d' ogni 
sorta  di  bestiami,  e di  quanto  suol  tener  dietro 
a un  esercito  che  esce  a combattere.  Oltre  tali 
vantaggi  materiali,  ciò  che  più  monta,  gli  E- 
brei  s’istruirono  nella  guerra,  alla  scuola  che 
più  d'ogni  altra  conduce  all  apprcndimeuto  del- 
l' arte  militare,  il  campo  di  battaglia,  final- 
mente questa  vittoria  fu  oltre  ogni  dire  profi- 


cua al  Popolo  eletto,  avvegnaché  per  quella 
montò  in  rinomanza  di  Torte  e ralente, e si  rese 
temuto  in  quel  tempo  e nell'  avvenire  presso  i 
popoli  circonvicini. 

Mosè  intanto  in  mezzo  all’  universale  alle- 
grezza volle  rendere  pubblica  testimonianza  di 
riconoscenza  al  Signore  per  confermare  il  po- 
polo nell’idea  che  ogni  sua  prosperila  muoveva 
da  Dio.  Egli  innalzò  un  altare  cui  pose  no- 
me Jehovah  ni ss»  che  significa  il  Signore  è 
la  mia  bandiera,  ed  offri  vittime  a Dio  in 
ringraziamento  della  proiezione  accordata  al 
suo  popolo. 

La  vittoria  di  Giosuè  aprì  agli  Ebrei  la  via 
del  deserto  del  Sinai  che  fu  la  stazione  più 
lunga  di  tutte,  e la  più  celebre  di  ogni  alila 
per  la  dazione  della  legge. 
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«risaie  degli  Amaleciii.  — Opinioni  diverse.  — llegiuue  occupala  ili  quesii  popoli.  — Citi»  degli 
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— loro  storia.  — Opinioni  intorno  le  cause  da  cui  furono  spiuli  ad  osteggiare  gli  Ebrei  uel  de 
serto.  — Gli  Amaleciii  a tempo  di  Saul,  — di  David.  — Duro  totale  distruzione. 


Quantunque  avvolta  nelle  fusche  tenebre 
della  |iiii  remola  amichila  sia  la  storia  degli  A- 
malrciti,  pure  non  isfugge  del  lutto  all'occhio 
deH'osservatore,  qualora  si  esaminino  alcuni 
passaggi  delle  Scritture,  che  costituiscono  gli 
unici  documenti  per  mezzo  dei  quali  possiamo 
con  qualche  fondamenlo  parlare  di  questi  po- 
poli. Se  oltre  i biblici  ci  fossero  pervenuti  al- 
tri libri,  o almeno  dei  monumenti  nei  quali 
quella  gente  ci  avesse  dato  contezza  dell'csser 
suo,  per  fermo  potremmo  uscire  dal  campo 
delle  induzioni  che  siamo  costretti  a percor- 
rere, perchè  quando  scrivcvansi  i libri  del  Pen- 
tateuco, niuna  difficoltà  si  aveva  intorno  alle  na- 
zioni orientali,  ed  a coloro  pei  quali  Mose  scri- 
veva, bastava  sol  nominarli  perchè  troppo  co- 
gnita a quei  tempi  c a quegli  uomini  erano  la 
esistenza.  Per  ciò  che  riguarda  altri  storici,  co- 
me Giuseppe  Flavio  ed  alcuni  scrittori  arabi 
che  nel  progresso  di  tempo  li  rammentarono, 
quantunque  mollo  moderni  in  paragone  di  que- 
gli antichissimi,  pure  per  le  tradizioni  che  ave- 
van  raccolto,  e per  i documenli  che  avevano 
avuto  agio  di  consultare,  ponendoli  a confron- 
to con  ciò  che  nc  riferiscono  i sacri  libri,  ci 
serviranno  d’ aiuto  a rafforzare  quello  che  sia- 
mo per  dire  intorno  alla  storia  degli  Amaleciti. 

Questo  popolo  trasse  il  suo  nome  da  Ama- 
leck,  uno  dei  figli  di  Elipbaz,  il  primogenito 
d'Esau,  c nacque  da  una  concubina  di  quello 
chiamata  Timna  Amalcck  era  dunque  figlio  il- 
legittimo di  Elipbaz,  c per  tal  circostanza  è 
probabile  che  invece  di  restare  unito  ai  figli 

(lj  V.  voi.  I.  tchiarim.  Il,  al  cap.  XII,  pag.  3o5. 

(!)  Cenci!  XIV,  7. 

(3)  Forse  su  questa  supposizione  fondali  gli  svi  il- 


legittimi di  questo,  che  erano  Thcman,  Omcr, 
Saffo,  Golham  eKariaz,  dovette  andare  in  cer- 
ca di  venture,  e divenire  nel  seguito  capo  c 
condottiero  di  una  Iribìi  d'Idumci  che  da  lui 
presero  ii  nomo  di  Amaleciti.  Questo  stesso 
spessissimo  si  verifica  anche  a' di  . d'oggi  in 
quei  medesimi  luoghi  ove  gii  antichi  costumi 
si  sono  mantenuti  in  tutta  la  integrità  loro,  co- 
me abbiamo  osservato  altra  volta  parlando  de- 
gli usi  dei  moderni  Arabi  relativi  all’ acco- 
glienza fatta  da  Abramo  ai  Ire  angeli  (1). 

Alcuni  interpreti  delle  Scritture,  fondali 
sulla  espressione  di  un  passaggio  della  Ge- 
nesi pretendono  di  trovare  in  quello  un  ap- 
poggio a sostenere  l'antichità  degli  Amak- 
citi  molto  più  remola  di  ciò  che  viene  stabilita 
generalmente,  secondo  ancora  ricavasi  dalia 
Bibbia.  Dicono  adunque  che  dalla  Genesi  ap- 
parisce chcChodorlaomor  re  degli  Elamiti,  falla 
un'escursione  co’suoi  confederati,  se  nc  ritornò 
con  questi,  e giunse  in  Enrnispat,  ossia  Cades. 
c percorse  guerreggiando,  (ulta  la  regione  de- 
gli Amaleciti,  e debellò  anche  gli  Amorrci  clic 
dimoravano  in  Hasason-lbamar  (2). 

Da  questa  narrazione  credono  potere  inferire 
che  gli  Amaleciti  esistessero  già  come  nazione 
indipendente  fino  dall'epoca  di  Abramo  contem- 
poraneo di  Cbodorlaomor,  c quindi  mollo  tem- 
po innanzi  delle  tribù  discendenti  da  Esau, 
da' suoi  figli,  nipoti  c pronipoti,  o che  fossero 
perciò  distinti  affatto  dagli  Amaleciti  che  trae- 
vano la  loro  origine  da  Elipbaz  (3).  Altri  cre- 
derono ravvisare  indicati  in  diversi  luoghi  della 

lori  arabi,  dellcro  una  genealogia  di  Aiualec  assai 
più  amica  d"  Esau,  soggiungendo  che  gli  Amaleciii 
avevano  alno  volle  posseduto  il  paese  limitrofo  alla 
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Bibbia  Ire  varie  IriLiù  di  Amaleciti,  quelli  cioè 
umidii  dei  tempi  abramilici  ; una  tribù  dello 
stesso  uome  nel  paese  posto  all'  oriente  del- 
T Egitto,  Ira  1'  Egitto  cioè  c la  terra  di  Clia- 
naan  ; c gli  Amalccili  propri  discendenti  da 
Elipliaz.  11  dotto  Hengsterbrrg  confuto  queste 
opinioni,  e da  un  passaggio  dei  Paralipome 
ni  (1)  argomentò  clic  gli  Amalccili  debbono 
ritenersi  discendenti  di  Eliphai  per  la  ragione 
ebe  una  tribù  la  quale  ebbe  tanta  parte  nella 
storia  israelitica  non  potè  essere  tribù  oscura, 
e,  com'egli  dice,  senz'albero  genealogico,  per- 
chè ciò  si  opporrebbe  all'  intendimento  intero 
del  Pentateuco  in  cui  dcscrivonsi  gli  Ebrei  in 
lolla  colle  più  illustri  nazioni  limitrofe  alla  Pa- 
lestina (2). 

A sciogliere  la  difficoltà  posta  innanzi  da  co- 
loro che  sostengono  l’esistenza  degli  Amalccili 
esser  anteriore  a’  tempi  d'Àbramo,  alcuni  tra 
i più  accurati  interpreti  osservarono  ebe  nel 
citato  luogo  della  Genesi  ai  versi  5,  C c 7,  si 
parla  esplicitamente  delle  popolazioni  dei  Rc- 
phaimili,  Zuzinii,  Emòni,  Citerei  cd  Amorrei  (3), 
aggiungendo  poi  la  frase  generica  a tutto  il 
paese,  tutta  la  regione  degli  Amaleciti  e,  se- 
condo la  quale  frase  il  sacro  scrittore  volle  in- 
dicare il  luogo  in  cui,  non  giù  allora,  ma  assai 
più  tardi  stanziarono  gli  Amalccili.  Tale  spiega- 
zione è maggiormente  avvalorala  dagli  avveni- 
menti posteriori  in  cui  figura  questo  popolo, 

Morra,  donde  furono  cacciali  dai  re  iorliamiti  (a). 
I.a  genealogia  elio  ne  tessono,  è la  seguente: 

S or: 

I 

I.AU 

Anali 

J 

Ila 

I 

Ad 

Au  iLIXk  (b) 

Alcuni  credono  che  Ad  fosse  figlio  di  Au>  o l'z,  li 
gli»  di  Vrain,  figlio  dì  Sem,  figlio  dì  Noè  : altri  lo 
fanno  figlio  di  Auialcck,  figlio  di  Cam  (c).  Vari  com- 
mentatori dell-  Alcorano  (d)  ci  dicono  ebe  i primi 
Aditi  erano  di  una  statura  prodigiosa,  giungendo 

(i)  Poco»  jpccimrn  Airi,  troll.  ]\  IH. 

ih)  V.  Renali.  Pufa-s/Oi.  Ulrrrtr.  r.  SU'. 

(r)  D'Kcamor.  p.  SI,  HO. 


mentre  che  la  prima  non  è che  una  anticipa- 
zione di  tempo. 

Ciò  premesso  è or  da  vedere  qual  fosse  il  ter- 
ritorio occupato  dagli  Amalccili  al  tempo  diMo- 
sè  enei  seguito  lino  aita  loro  distruzione. secon- 
do i dati  che  si  ricavano  dalla  Bibbia,  territorio 
che  si  può  stabilire  fin  d'ora  situalo  al  sud  della 
Palestina  tra  la  Idumea  c l'Egitto,  e confinan- 
te aH'oricnto  col  mare  Morto  c col  monte  Seir. 

Infatti  nei  Numeri  leggesi  che  gli  Amalccili 
abitavano  nella  contrada  meridionale  (4),  c 
nel  primo  libro  dei  Re  è dello  che  Saul  sba- 
ragliò gli  Amalccili  da  Barila  fino  a Sur  che  è 
a fronte  all'  Egitto  (5);  o più  sotto,  nel  mede- 
simo libro,  è ripetuto  lo  stesso  quando  si  dice 
che  David  facea  scorrerie  nei  paesi  di  diversi 
popoli,  tra  i quali  in  quelli  degli  Amaleciti  che 
abitavano  nel  lor  paese  da  Sur  fino  all'  Egit- 
to (G).  Finalmente  nei  Paralipomeni  trovasi 
scritto  clic  i figli  di  Simeone  si  spinsero  fino 
al  monte  Seir  e sconfissero  il  resto  degli  Ama- 
leciti  clic  si  erano  involati  colla  fuga  (7). 

Secondo  Giuseppe  Flavio  gli  Amalccili  abi- 
tavano nella  Gabolilc  che  è la  Gcbala  o Cabala 
di  Stefano  Bizantino,  come  pure  nel  territorio 
di  Petra.  Egli  soggiunge  che  era  la  tribù  più 
belligera  di  quello  regioni  (8).  Parlando  poi 
dei  cinque  figli  legittimi  summentovali  d'Eii- 
phaz  e deU'illegiUitno  AmalrcE,  scrive  che  di- 
moravano lutti  in  quella  parte  del l'idumea  che 

i più  alti  fino  a 100  cubiti,  c i più  piccoli  a 60,  as- 
serzione die  credettero  trarre  da  quel  loro  codici 
sacro.  Finalmente  altri  scrittori  arabi  assicurano 
che  Aoialeck  era  Aglio  di  Sem  (e)  Le  Clero  segui 
questa  opinione,  e giunse  fino  a dire  che  gii  Ama- 
leciti  costituivano  un  gran  popolo  fin  dai  tempi  an- 
tecedenti ad  Abramo  (I;. 

(1)  1°  Parati/».  (I*  £r<raith.)  IV,  42,  43. 

(2)  Hengstenberg  , Die  AulenUiie  da  Penlaleu - 
chef. 

(3)  V.  al  «ostro  voi.  !,  cap.  Xfl,  pag.  322,  note. 

tt>  Afoni.  XII,  30. 

(5)  i°  de'  Re  <i°  Savi.)  XV,  1. 

(6)  Id.  XXVII,  8. 

(1)  1°  Punì  tip.  (1°  CrontrJi.)  IV,  42. 

(8  Giu?.  Flavio,  Aulirli.  giuri,  lib  II,  c.  I. 

(d)  J»U  .1  Lo'  liDI.N  r /. A V] AKbHAftl. 

(e)  Em  Siiohxaf, 

J)  Li  ru;in  tur  la  G mise  XJV.  7. 
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nddimaudavasi  Gabolitc,  e nell'altra  ancora  che  idoli  del  monte  Seir,  o dei  figliuoli  di  Scir, 
da  Amaleck  aveva  il  nome  di  Amalccite  ; ed  quando  dice  che  Amasia  si  delle  ad  adorarli 
altrove  asserisce  che  gli  Amaleciti  si  estende-  ritornalo  dalla  sconfitta  degl'Idumci  (4),  quan- 


vano  da  Pelusio  d’Egitto  fino  al  mar  Rosso. 

Dalle  quali  cose  ( clic  però  lo  storico  ebreo 
espone  mollo  confusamente  ) dcduccsi  in  ge- 
nerale clic  gli  Amaleciti  avevano  la  loro  se- 
de in  quella  porzione  della  Palestina  che  era 
assegnata  alla  tribù  d‘ Ephraim  sul  monte  A- 
malcck.  Nel  cantico  trioufale  di  Debora  si  par- 
la d’Epliraim  clic  aveva  sua  radice  in  Ama- 
leck, ossia  degli  Efraimili  ebe  dimoravano  sul 
monte  degli  Amaleciti.  Confrontando  questo 
passo  con  quello  di  Giosuè  in  cui  si  dice  che  i 
figli  di  Ephraim  non  «terminarono  il  Cananeo 
abitante  in  Gozcr,  ma  che  il  Cananeo  se  ne 
slava  tributario  in  mezzo  ad  Ephraim  (1),  c col 
già  citato  fallo  di  David  che  invase  le  terre  dei 
Gcssuri,  dei  Gerzi  e degli  Amaleciti,  sembra 
probabile  clic  i Gerzi  occupassero  il  paese  di 
Gezer,  quantunque  iu  questo  caso  David  avreb- 
be dovuto  dirigersi  verso  il  settentrione  e non 
verso  il  mezzogiorno,  ove  ò posta  la  sede  de- 
gli Amaleciti. 

In  quanto  alle  città  degli  Amaleciti,  nul- 
la possiamo  dire,  giacché  nessuna  notizia  ce 
nc  è pervenuta.  Se  volessimo  stare  a Giusep- 
pe Flavio,  avremmo  nozione  di  Petra,  la  ce- 
lebre città  scavala  per  la  maggior  parte  nelle 
rocce,  c di  cui  rimangono  ancora  in  mezzo  quei 
deserti  tracce  clic  attestano  una  grandiosità 
che  non  trova  riscontri  che  nei  monumenti  d’E- 
gitto ed  in  quelli  dell'India.  Ma  di  questa  città 
avrem  luogo  di  parlare  in  altra  occasione, 

Intorno  ai  costumi  religiosi  e civili  degli 
Amaleciti  ci  si  olTrc  la  stessa  incertezza.  Alcuni 
pensarono  che  essi  avessero  praticato  la  cir- 
concisione, poiché  suppongono  che  la  loro  re- 
ligione fosse  stata  quella  stessa  che  si  manten- 
ne nella  famiglia  d'Isacco,  ignorandosi  però  in 
qual  grado  c fino  a qual  punto  la  loro  fede  de- 
generò dalla  purità  di  quella  del  padre  d’E- 
sau  (2).  Giuseppe  Flavio  fa  menzione  dei 
loro  idoli  (3)  cui  la  Scrittura  dà  il  nome  di 

(l)  Giorni  XVI,  IO. 

(8)  V.  IILiloirc  wiieersclle  cc.  par  ime  sociélé  dr 
gens  de  letlrc*.  Voi.  I. 


tunque  secondo  il  modo  con  cui  son  rammen- 
tati, appare  più  verosimile  che  ivi  trattisi  de 
gl'idoli  dcgl’Idumei,  piucchè  di  quelli  degli 
Amaleciti. 

La  medesima  oscurità  circonda  lutto  quello 
che  riferiscesi  alle  loro  arti,  alle  loro  scienze 
e al  loro  commercio,  intorno  alle  quali  cose 
non  possiamo  fare  che  congetture  ricavate  dal- 
la loro  posizione  topografica.  Infatti  è impos- 
sibile clic  stando  in  tanta  prossimità  dcgl'Idu- 
mei,  degli  Egiziani,  e degli  abitanti  delle  coste 
marittime  della  terra  di  Chanaan,  fossero  ri- 
masti estranei  alle  cognizioni  clic  in  fatto  di 
arti,  scienze  c commercio  possedevano  in  gra- 
do eminente  quei  popoli.  Intanto  però  non  può 
revocarsi  in  dubbio  che  parlasi  nella  Scrittura 
di  uno  dei  loro  re  in  una  maniera  magnifica,  c 
clic  essi  stessi  sono  chiamati  la  prima  tra  le 
nazioni,  come  vedremo  tra  poco. 

É fuor  di  dubbio  che  il  loro  governo  fosse 
monarchico,  e che  il  primo,  o almeno  uno  dei 
re  si  chiamasse  Agag  che  è il  nome  che  portò 
anche  1*  ultimo  di  questi  principi  (5),  dalla 
quale  particolarità  molti  interpreti  stabilirono 
che  quel  nome  fosse  l’ appellazione  generica 
di  lutti  i re  di  quel  popolo,  i quali  chiama- 
vansi  Agag,  come  tutti  quelli  egiziani  ebber  no- 
me di  Faraoni. 

La  storia  di  questo  popolo,  non  può  essere 
che  tracciata  per  sommi  capi  per  quel  tanto 
che  nc  ricaviamo  dai  libri  sacri.  Abbiamo  ve- 
duto la  loro  origine  ed  il  luogo  ove  posero  loro 
stanza  gli  Amaleciti,  ma  non  sappiamo  come 
giunsero  a quella  potenza  a cui  erano  perve- 
nuti a tempo  di  Mosè,  quando  li  troviamo  ele- 
vati a tale  altezza,  che  uno  dei  loro  re  è chia- 
mato superiore  a tutti  gli  altri,  secondo  In 
espressione  Balaam  il  quale  nel  vaticinare  la 
futura  grandezza  della  nazione  giudaica,  dice 
che  il  suo  re  diverrebbe  più  grande  di  Agag, 
e chiama  1’  Amalecila , primo  di  tutti  i pn- 

{3)  Gius.  Flay.  Aulirli,  yiud.  lib.  IX,  c.  IO. 

(4;  2°  Pai  Hip.  (2°  Cion.)  XXV,  14. 

di)  t°  He  il"  Saia.)  XV,  8. 
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poli  (I),  la  qual  cosa  vien  confermata  dagli 
storici  arabi  i quali  riportano  che  gli  Ainale- 
citi  conquistarmi  lEgitlo  e dominarono  quel 
paese  per  molte  generazioni. 

Alcuni,  da  queste  testimonianze  vorrebber 
dedurre  che  la  invasione  dei  Pastori  che  ab- 
biam  veduto  esser  stati  popoli  asiatici,  non 
fosse  eseguila  che  dagli  Amalcciti,  cacciali  dal 
loro  paese  dai  Cananei  (2). 

La  prima  volta  che  gli  Amalcciti  ci  si  pre- 
sentano nella  Bibbia,  appariscono  come  uo  po- 
polo altero  e fidente  nella  sua  propria  forza, 
che  appena  conosciuto  l'avanzarsi  dcgl'lsracli- 
li,  risolse  d'cstcrminarli.  Questa  iudolc  pro- 
pria di  una  gente  agguerrita  e gagliarda,  pron- 
ta alle  ofTese  ed  ostiuata  nella  resistenza,  quale 
la  descrive  Giuseppe  Flavio,  la  riscontriamo 
in  lutto  il  seguito  delle  sue  gesta  fino  alla  loro 
total  distruzione. 

Nominandosi  nella  Scrittura  solamente  Ama 
leck,  i dotti  non  sono  d’accordo  se  per  quella 
parola  debba  intendersi  un  re  che  portava  quel 
nome,  ossivvero  tutta  la  nazione,  la  qual  cosa 
però  sembra  non  potersi  revocare  in  dubbio, 
avvegnaché  sia  non  solo  stile  biblico,  ma  an- 
cora egiziano  ed  in  generale  orientale,  ram- 
mentare una  nazione  nominando  il  capo  della 
medesima. 

Dal  modo  col  quale  si  esprime  Giuseppe, 
parlando  della  ostilità  che  gli  Amalcciti  oppo- 
sero agli  Ebrei  nel  deserto,  alcuni  pensarono 
che  ci  volesse  accennare  ad  una  confedera- 
zione di  re  provocata  dagli  Amalcciti  medesi- 
mi, scrivendo  cosi  : e Or  facendo  il  nome  c- 
« breo  rumor  da  per  lutto,  e spargendosi  pau- 
« ra  di  loro  per  ogni  parte,  avvenne  a quei 
« del  paese  di  concepirne  non  mediocre  paura; 

■ (I)  .Vulneri,  XXIV,  7 SO.  — Alcuni  scrittori  sup- 
pongono clic  il  regno  di  Amak-ck  non  sia  più  antico 
ili  ipiollo  di  Kdom  che  altri  vogliono  non  essere  au- 
lerlore  della  uscita  degl* Israeliti  dall'Egitto,  e dicono 
elio  quando  Balaam  esalta  Agag  e la  sua  monarchia, 
‘.uesla  non  poteva  esser  fondata  ette  da  circa  40  anni. 
Questi  scrittori  si  rondano  sopra  una  nota  margi- 
nile di  alcuni  testi  ebraici,  apporta  alle  parole  Ama- 
Itt  k il  primo  ilei  popoli,  per  la  guale  soggiungevi  : il 
primo  dei  popoli  che  fece,  la  r/uerra  n Israele.  Onludo» 
induco  presso  a poco  nel  inedes-i  mio  senso  Ma  secoli* 


e e per  ambasciale  speditesi  viceudevolmeute 
« si  confortavano  gli  uni  gli  altri  a difendersi 
ti  ed  a provarei  di  struggere  quella  gente.  Gli 
a autori  di  tal  consiglio  furouo  gli  abitanti 
« della  Gabolilide  c di  Petra  i quali  si  chia- 
tt  matto  Amalcciti,  cd  erano  la  nazione  più 
« bellicosa  di  quei  contorni,  i cui  re  per  legati 
a attizzano  sè  stessi  c i popoli  confinanti  a far 
•i  guerra  agli  Ebrei,  dicendo  ebe  un  esercito 
a com'era  quello  nuovo  nei  lor  paesi  c fresco 
i<  ancora  della  schiavitù  egiziana,  lo  avrebbo- 
it  no  colto  in  agualo,  cc.  » 

Altri  tollero  ricavare  dalle  surriferite  paro- 
le ebe  gli  Amaleciti  fossero  divisi  in  differenti 
regni  ; ma  l' opinione  più  probabile  sembra 
quella  di  coloro  i quali  suppongono  clic  alcuni 
piccoli  re  di  Cbauaan  si  fossero  uniti  in  questa 
occasione  al  re  degli  Amalcciti,  come  questi 
si  uni  nel  seguito  ad  alcuni  re  cananei  per  im- 
pedire agrisraclilì  d'invadere  i loro  paesi.  Sog- 
giungono che  forse  Musò  ha  passato  sotlo  si- 
lenzio questa  confederazione,  avendo  voluto  sol 
rammentare  quelli  che  furono  alla  testa  del- 
finio presa.  lo  credo  più  sicuro  parlilo  stare 
alla  lettera  biblica,  osservando  che  quando 
trattossi  d'indicare  re  confederati  ai  danni  de- 
gli Ebrei,  Mosè  non  trascurò  di  nominarli,  co- 
me fece  nel  Genesi  in  proposito  della  guerra 
di  Chodorlaomor. 

Comunque  si  fosse,  abbiamo  veduto  nell'an- 
tecedente capitolo  quesla  prima  impresa  cena 
degli  Amaleciti,  e la  loro  disfatta  accompa- 
gnala dalla  tnaledizion  dell'Eterno  che  ne  con- 
dannava la  memoria  alla  total  distruzione.  Per 
questo  fatto  possiamo  seguirò  gli  Amalcciti 
nelle  susseguenti  imprese,  poiché  da  questo 
derivò  f odio  mortale  degli  Ebrei  contro  gli 

frontismo  questo  passaggio  dei  Numeri  ( XXIV,  ÌO) 
con  quello  die  è dello  al  v.  7 dello  stesso  capitolo, 
riguardo  ad  Agig,  si  vedrà  che  il  senso  del  le -lo  è 
clic  gli  Amaleciti  erano  la  più  grande  e nobile  na- 
zione di  quel  temisi,  nel  quai  modo  in  generale  tatti 
I*  intendono.  Lo  Clero  nella  sua  vcreiono  chiama  gli 
Amaleciti  le  primirie  flette  nazioni,  parola  die  spiega 
nel  suo  commentai  io  per  im  p ipalo  p..h  mimino  ni 
anteriore  a ipictli  che  uscirono  dai  reni  ih  Àbramo  e 
di  Lui. 

(*)  RtitAan  Miusl.  iUntr.  p.  M.  . ..  _ 
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Amalcciti,  odio  elio  fu  cagione  dcll'adeinpimen- 
to  della  volontà  deU’Elerno  (1). 

Più  lardi,  mentre  ancora  gli  Ebrei  dimora- 
vano nel  deserto,  vediamo,  gli  Amalcciti  in- 
sieme ad  alcuni  Cananei,  far  lesta  e vincere 
gl'israeliti  clic  malgrado  il  divieto  di  Mosù  pre- 
tendevano entrare  nella  Terra  Promessa  (2). 

Dopo  questo  tempo  lino  alla  totale  lor  di- 
struzione, non  lasciarono  mai  nessuna  occa- 
sione intentata  per  osteggiare  gli  Ebrei  e cer- 
car di  annientarli  a sfogo  dell' antico  livore 
clic  ad  ogni  nuova  vittoria  di  questi  aumeuta- 
vasi  per  le  crudeltà  clic  commettevano  per 
farli  scomparire  dalla  faccia  della  terra.  Ve- 
dendo spesse  volte,  dopo  toccata  una  scon- 
fitta, non  poter  resistere  da  sè  soli,  allea vansi 
co’  vicini  popoli  che  trascinavano  nella  loro 
stessa  sventura  e elio  a vicenda  ne  eran  puni- 
ti ; quindi  li  troviamo  nel  Pentateuco  uniti  ai 
Cananei,  confederati  con  Eglon  re  di  Moab,  e 
cogli  Ammoniti,  in  seguito  coi  Madianiti  sotto 
Zebah  e Zalmunna  per  distruggere  gl'israeliti 
e rendersi  padroni  del  loro  paese  (3)  ; sem- 
pre invano  però,  perché  la  maledizione  di  Dio 
pesava  su  loro  e su  quelli  clic  ne  prendevano 
le  difese,  e la  sorte  delle  armi  in  ogni  incontro 
era  loro  contraria. 

La  storia  amalccila  offre  un  gran  vuoto  lino 
al  regno  di  Saul.  In  quel  tempo  il  re  che  gover- 
nava gli  Amalcciti  era  di  una  sì  straordinaria 

(i)  Intorno  la  ragione  che  mosse  gli  Amalcciti  ad 
osteggiare  il  popolo  ebreo,  varie  sono  le  opinioni  dei 
narratori  delle  antiche  memorie  di  questo  popolo, 
lierruycr  osserva  clic  gli  Amalcciti,  come  discen- 
denti d'Esau  avevano  ereditato  l'odio  e la  gelosia  del 
loro  padre  contro  Israele.  Essi  ben  comprendevano 
che  quella  immensa  turba  di  nomadi  si  esponeva 
a tante  fatiche  col  disegno  di  stabilirsi  in  qualche 
angolo  delle  terre  asiatiche  cacciandone  gli  abitanti, 
e che  essi,  siccomo  i primi  popoli  clic  avrebbero  in- 
contrato sul  conline  del  deserto,  avrebbero  dovuto 
essere  per  i primi  aggrediti.  Per  tali  considerazioni, 
il  sopraccitato  scrittore  credo  che  questi  pensassero 
di  non  attender  l’attacco,  ma  distruggerli  prima  che 
progredisscr  più  innanzi  up.  Smith  è d'opinione  clic 
gli  Amalcciti  avessero  cognizione  delle  speranze  che 
il  popolo  ebreo  poneva  nelle  promesse  por  le  quali 

(a)  nomateli  hisiolre  dii  petqile  de  Itieu,  tir.  VI. 


bellezza,  die  per  le  sue  attrattive,  secondo  rife- 
risce Giuseppe,  Saul  lo  escluse  dalla  generale 
uccisione  del  suo  popolo  (4)  ; con  lutto  ciò 
questo  re  di  forme  sì  belle,  è dipinto  come  un 
crudele  tiranno. 

Ma  il  tempo  in  cui  dovea  compiersi  il  decre- 
to della  sconfida  totale  di  Amaleck,  si  avvici- 
nava, e Saul  avvertì  i Cinci  che  stavano  uniti 
cogli  Amalcciti,  di  sgombrare  il  loro  paese  e 
cercare  un'altra  dimora  per  isfuggirc  alla  to- 
tale rovina  che  minacciava  questi  ultimi.  Ap- 
pena i Cinci  ebbero  profittato  dell’avviso,  Saul 
attaccò  gli  Amalcciti  alla  testa  di  210,000  uo- 
mini, circondando  in  pari  tempo  il  paese  sì 
bene  aH’intorno  coll'  armata  israelitica  , che 
agli  Amalcciti  era  impossibile  uscirne  (5). 
Incapace  a resistere,  il  popolo  di  Amaleck 
fu  cstcruiinato  nella  sua  generalità  , non  ri- 
sparmiandosi neppure  i fanciulli  lattanti  clic 
potettero  cadere  sotto  le  mani  dei  furibondi 
Israeliti  ministri  delle  divine  vendette,  ed  il 
paese  ne  restò  desolato. 

Agag  non  fu  avvolto  nella  strage  comune 
ma  si  salvò  con  la  fuga,  probabilmente  insie- 
me ad  altri,  con  tutto  ciò  che  aveva  e col  me- 
glio delle  sue  gregge;  la  quale  misericordia 
usatagli  da  Saulj  frullò  a questo  re  l’ indigna- 
zione di  Samuele  e la  perdita  della  coroua. 
Però  Agag  non  restò  a lungo  nel  suo  ritiro, 
poiché  scoperto  da  Samuele,  se  lo  fece  venire 

superiormente  era  stato  loro  accertalo  che  avrebbe- 
ro posseduto  una  grande  estensione  di  paese,  e che 
perciò,  non  riconoscendo  essi  il  potere  di  Dio,  sicco- 
me ù detto  nei  sacri  libri,  si  opponessero  al  compi- 
mento dei  voti  degl'israeliti  (b). 

i2)  iVumcri  XV,  40  45. 

(3)  Net  libro  de’  Giudici  ( cap.  VII  è detto  ) : « I 
« Madianiti  poi  e gli  Amaleciti  e tutti  i popoli  orien- 
« tali  stavano  assieme  confusi  nella  vallo  come  stuoli 
. di  locuste,  ed  anche  i loro  camelli  erano  iiinumc- 

• revoli  come  l’ arena  che  sia  nella  spiaggia  del 

* mare  ». 

(4)  Gius.  Flav.  Anlich.  giud.  lib.  VI,  e.  8. 

(5)  Giuseppe  Flavio  narrando  questo  fatto  ed  esage- 
rando il  numero  de’guerrieri  di  Saul,  portandolo  fino 
a 4*0,000  uomini,  àggiunge  che  vinse  e prese  lo  città 
degli  Amalcciti  parte  con  macchine  belliche,  parte 

(b)  Smith  t/ie  /(istori/  of  Jloses,  clup.  MI. 
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innanzi,  ed  a Gaigaia,  mentre  il  vinto  re  cre- 
deva d'aver  salva  la  vita,  dovette  soffrire  atro- 
cissima morte  venendo  squartato,  alla  presen- 
za di  Samuele  (1). 

Dicemmo  sopra  cito  il  popolo  di  Amalcck 
Tu  distrutto  nella  sua  generalità,  interpretando 
rosi  l'espressione  biblica,  che  secondo  la  ma- 
niera d'esprimersi  degli  orientali  dice  clic  Saul 
distrusse  tulio  il  popolo  a modo  dell'interdetto, 
mettendolo  a fil  di  spada;  le  quali  parole  molto 
probabilmente  non  debbono  intendersi  di  (ulta 
intera  la  nazione,  siccome  alcuni  vorrebbero 
credere  per  mettere  i libri  sacri  in  contradi- 
zionc  tra  loro,  ma  della  sola  popolazione  della 
citlà  di  Amalcck  rammentata  poco  sopra  nel  le- 
sto, cioè  quella  ove  risiedeva  il  re,  altrimenti 
non  potrebbe  spiegarsi,  come  ad  onta  di  que- 
sta distruzione  totale,  solo  20  anni  dopo,  gli 
Amalcciti  compariscono  di  nuovo  in  iscena  alle 
prese  con  David. 

Gli  avanzi  adunque  degli  Amalcciti  che  sfug- 
girono alla  spada  di  Saul,  ritornarono  nella  pa- 
tria devastala,  c vissero  rifacendo  le  loro  for- 
ze, fino  al  tempo  in  coi  David  per  sottrarsi  allo 
conseguenze  dell'odio  di  Saul,  fu  obbligalo  d'a- 
ver ricorso  con  quei  che  seguivanlo,  ad  Acbis 
re  dei  Filistei,  il  quale  assegnigli  ad  abitare 
la  citlà  di  Siclag  (2)  situala  nella  campagna. 

In  questo  lasso  di  tempo  troviamo  gli  Ama- 
lcciti collegati  a'Gcsurci  ed  ai  Girzei,  dei  quali 
popoli  non  si  hanno  notizie  (3).  Intanto  gli 
Amalcciti  ricominciando  a ridivenir  formidabi- 
li, David  credè  suo  dovere  di  compire  l'opera 
che  Saul  avea  lasciata  imperfetta  distruggendo 
quanti  di  quel  popolo  maledetto  gli  capilavau 
dinauzi  nelle  sue  scorrerie,  senza  distinzione 
di  età  odi  sesso,  c trasportandone  lutto  il  loro 

con  mino  scavate  sotterra.  0 con  trincero  di  fuori,  e 
iurte  infine  per  faine  e per  sete,  c per  altri  bellici 
strattagemmi:  Gius.  Flay.  Ani.  giud.  iti).  VI,  c.  8. 

(I)  Questa  storia  i narrata  ne)  I."  libro  ile'  Ile 
(1°  Somuetf)  al  eap.  XV. 

(»)  r de'  He  (1°  Summit)  XXVII,  i e seg. 

(3)  Le  Clero  e Patrick  (a)  credono  che  <ju  sii  pò* 
poli  fossero  alcune  frazioni  di  Cananei  : ma  ii  testo 
sembra  farli  originar]  del  paese  dove  ululavano,  poi- 

t»)  Cenncnt.  sopra  il  i"  irti,  di  Sanarle  a)  cap,  VXTII. 


bestiame,  imprendendo  incessantemente  scor- 
rcric  a queirunico  fitte  nel  lor  territorio  (4). 

l’na  tale  continua  persecuzione  indusse  gli 
oltraggiali  Amalcciti  a farne  aspra  vendetta. 
Ratinarono  tulle  le  loro  forze  ed  incammina- 
ronsi  verso  Siclag  ove  abitava  David,  il  quale 
essendone  iosiemo  co' suoi  soldati  lontano,  e 
trovandosi  la  città  impotente  a difendersi,  gli 
assalitori  vi  entrarono  senza  fatica  e la  ridus- 
sero in  fiamme,  non  uccidendo  nessuno  degli 
abitanti,  ma  portandoli  prigionieri,  sia,  secon- 
do pensano  alcuni,  ebe  proponessero  venderli 
per  ricavarne  denaro  (5)  sia,  a sentimento  di 
altri,  per  riparare  la  perdita  delle  persone  che 
David  arca  loro  ucciso  (6).  Tra  i prigionieri 
che  fecero,  furonvi  le  due  mogli  di  David  Ahi- 
noam  izreelita  ed  Abigail  clic  era  stata  moglie 
di  Nabal. 

Gli  Amaleciti  senza  attender  tempo,  caccian- 
dosi innanzi  i prigionieri,  lasciarono  la  città 
in  fiamme,  e ritiraronsi  in  luogo  appartalo  ove 
passarono  il  restante  del  giorno  c la  notte  ap- 
presso nell'orgia. 

Mentre  David  riducevasi  a Siclag,  avuta  co- 
gnizione di  quella  vendetta  per  mezzo  di  un 
Egizio  clic  stava  al  servizio  di  nn  Amalccitì.fe- 
ccsi  indicare  il  luogo  ove  i nemici  si  eran  fer- 
mali; tenne  lor  dietro  c scopertili  li  assalii  al- 
l'improvviso stando  essi  sparsi  per  tutta  quella 
contrada  senza  alcuna  guardia,  e ii  combattè 
dal  vespero  iufino  alla  sera  del  giorno  seguen- 
te distruggendoli  quasi  tulli,  e riprese  i pri- 
gioni (7),  come  sarà  più  distesamente  narrato 
a suo  luogo. 

Da  quell'  cecidio  scamparono  soli  400  gio- 
vani i quali  si  diedero  alla  fuga  sul  dorso  dei 
cammelli,  ed  andarono  a riunirsi  a rio  clic  era 

chò  ivi  è dello,  che  quelle  nozioni  ( Gestirei,  Girzei 
ed  Amaleeili),  oìiiioeono  nel  lor  pone  da  Sur  fino  al 
paese  d'Eijillo  (b). 

(4)  t°de'  fin  ((*  Som  ) XXVII,  oc. 

(5)  VATnicn.  rommenl.  sul  1"lib-  di  Sitatetele,  e Lk 
Glp.hc,  nello  stesso  luogo. 

(6)  ffislotre  nnieerzctle  ec.  par  «ne  sorietó  ile  gens 
de  leures. 

0;  1“  de’  Re  (1°  Saia.)  capitolo  XXX. 

lb>  1»  di’  Se  li-  San.)  XXTII,  ». 
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restato  della  loro  nazione  che  troviamo  sempre  paese  abitato  dagli  Amalcciti , non  presenta 
potente,  vedendo  più  tardi  David  consacrare  adesso  che  lo  squallore  del  deserto,  e neppure 
al  Signore  l'argento  e l'oro  degli  Amalcciti  e un  sasso  dà  indizio  che  ivi  fosse  esistita  una 
di  altre  conquistate  nazioni.  Dopo  questo  fatto  gente  si  bellicosa  e che  a'  tempi  della  sua  flo- 
sembra  che  quel  popolo  non  riacquistasse  più  ridezza,  era  considerata  come  la  primizia  delle 
la  sua  potenza  come  nazione.  nazioni. 

Le  ultime  notizie  storiche  che  so  ne  hanno  Però  in  noi  non  viene  meno  la  speranza  che 
giungono  a'tempi  di  Ezechia  re  di  Giuda,  sa-  sorga  un  giorno  in  cui  qualcuno  dei  moderni 
pendosi  che  500  uomini  della  tribù  di  Simeone  popoli  sollevi  dalla  polvere  in  cui  stanno  se- 
si  portarono  al  monte  Seir,  e sterminaronvi  polli,  gli  avanzi  che  possono  attcstare  al  mondo 
gli  ultimi  avanzi  degli  Amalcciti  fissando  quivi  il  punto  di  coltura  a cui  era  giunta  questa  na- 
sulle  ruine  di  questi  il  lor  domicilio  (1).  zione  che  noi  conosciamo  sol  per  guerresca. 

Cosi  lentamente  o per  gradi  ebbe  termine  L'impresa  è ben  ardua,  e forse  anche  più  di 
una  delle  più  belligere  c potenti  tribù  degli  A*  quella  tentata  a Pcrscpoli,  a Nimrud,  e a Babi- 
rabi  antichi,  nata  c cresciuta,  come  si  esprime  Ionia,  poiché  qui  trattasi  che  la  mano  dell'uo- 
un  moderno  scrittore,  tra  gli  orrori  e le  car-  mo  deve  disfar  l’ opera  della  natura,  opera  che 
nelìcine  della  guerra.  Aggiungiamo  che  nel  li-  viene  incessantemente  continuata  con  irresi- 
bro  di  Ester  figura  ancora  un  Àmalccita,  il  ce-  stibrle  forza  ad  ogni  periodico  soffiare  di  vento 
lebre  Aman,  colla  denominazione  genealogica  del  deserto  che  accumulando  e. spostando  da 
di  Agagite,  del  sangue  di  Agag,  di  stirpe  reale  un  luogo  all'altro  le  mobili  finissime  arene, 
e di  pura  schiatta  amalccita,  come  ne  assicu-  cambia  le  pianure  in  colline,  e queste  spiana 
ra  Giuseppe  Flavio,  il  quaìeAman  poco  mancò  a sua  volta  facendole  lentamente  passare  da 
che  solo,  non  facesse  vendetta  sopra  gli  Ebrei,  un  luogo  all’  altro.  — Riuscirà  l'uomo  a vin- 
della  distruzione  da  essi  eseguita  della  nazione  cere  questa  lotta  colla  natura  ? oppure  confi- 
da cui  egli  aveva  tratto  l’origine.  nua  tuttora  a pesare  su  quel  terreno  la  male- 

Mull'allro  oltre  queste  notizie  che  si  trovano  dizione  di  Dio  per  cui  fio  daljc  prime  molestie 
nei  libri  santi,  si  può  rinvenire  intorno  a que-  che  gli  Amaleciti  dettero  al  suo  Popolo  eletto 
sta  bellicosa  nazione,  la  quale  sarebbe  come  ei  decretò  che  la  memoria  di  Amalek  fosse 
tante  altre  passata  inosservata  nel  dominio  eliminata  dalle  nazioni  ? Il  tempo  e il  pre- 
della storia,  se  non  avesse  preso  ad  obietto  del  gresso  della  scienza  risponderanno  a questa 
suo  livore  il  popol  di  Dio.  La  estensione  di  domanda. 

(I)  !•  Paralip.  ( t»  Cronic.  ) IV,  43. 


Buschi.  Aliatile  biòtico.  V.  II.  56 


Digitized  by  Google 


‘ .T 


i ;t . 
r ' 


; » 


CAPITOLO  XLIll. 

GLI  ECHCI  FF.MAXSI  IX  VICI  SA  S ZA  DLL  SINAI.  — ORDIVI  MIC  DIO  TRASSFTTF  A MUSE, 


E 01ESTI  Al.  rorOLO.  — IL  L 

Già  gl  Israeliti  erano  pronti  alla  partenza, 
quando  la  nuvola  ne  dette  il  segnale,  secondo 
cui, mossisi  da  Rcphidim,  entrarono  dopo  breve 
cammino  nel  deserto  sinaitico  il  primo  giorno 
del  terzo  mese  dopo  la  uscila  dall'Egitto. 

La  imponente  vista  deirimmenso  gruppo  del 
Sinai,  infondeva  negli  animi  di  tutti  terrore 
ed  ammirazione,  quasi  fosscr  presaghi  che  da 
quelle  rocce  essi  non  sarebber  partili  che  dopo 
che  Iddio  avesse  stretto  con  loro  un  patto  d'al- 
leanza perpetua;  patto  clic  dovea  condurre  nel 

(h  II  lesto  ilice:  £ .1 tnsr  unii  reflui  Dio,  r il  Signore 
lo  chiamò  ec.  Intorno  alla  interpretazione  ili  tutti  i 
passi  nei  (piali  in  questo  e nei  scpuonti  capitoli  si 


C A LOCO : — ALTI»  COMANDI. 

corso  dei  secoli  tutte  le  nazioni  all’adorazione 
del  vero  Dio  per  giungere  alla  fine  ad  unire 
tutta  l' umanità  in  una  sola  famiglia  sotto  un 
solo  pastore. 

Mosè  fece  piantare,  le  tende  dirimpetto  a 
quel  monte,  sul  quale  egli  salì  per  i sentieri 
che  già  gli  erano  noti,  ad  innalzare  le  sue  pre- 
ghiere al  Signore,  siccome  in  altra  stagione 
era  usalo  di  fare.  Mentre  prosteso  colla  faccia 
al  suolo  pregava,  ecco  dall'alto  della  montagna 
una  voce  (1)  gli  si  fece  udire,  la  quale  da  parte 

rammenta  piu  che  parta  a Mosi',  richiamiamo  il  lei- 
toro  a ciò  cito  abbiamo  detto  «opra  nel  f.apit.  XXXV 
a pa?.  133  uopi  1 . 
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di  Dio  gli  ordinava  che  rammentasse  a' figliuoli 
(l'Israele  le  cose  che  il  Signore  avea  fatte  per 
loro  amore  agli  Egizi  ; come  li  avea  portati 
fuori  dal  paese  di  schiavitù  quasi  sulle  ali 
delle  aquile,  e come  li  aveva  eletti  per  suo-po- 
polo  ; facesse  loro  intendere  che  se  avessero 
ascoltato  la  sua  voce  c osservato  il  suo  patto, 
essi  sarebbero  per  Lui  il  popolo  più  caro  di 
tutta  la  terra  la  quale  appartiene  al  Signore,  c 
un  reame  sacerdotale,  c una  gente  santa  (t). 

Mosè  scese  dal  monte,  convocò  gli  Anziani, 
e riferì  loro  le  parole  del  Signore  che  quelli 
fecero  intendere  al  popolo,  il  quale  rispose  ad 
una  voce  che  farebbero  tulle  le  cose  che  il 
Signore  avea  ordinato. 

E Musò  tornò  di  nuovo  sul  monte  ed  udì  la 
voce  celeste  che  gli  annunziava  che  il  Signore 
sarebbe  disceso  in  una  folla  nuvola  ed  avreb- 
be con  lui  parlato  di  maniera  che  il  popolo 
udirebbe  anch’  esso  c crederebbe.  Ordinagli 
in  pari  tempo  di  andare  alle  turbe,  c purifi- 
carle (2)  in  quel  giorno  e nel  seguente,  onde 
fossero  pronte  per  il  terzo,  nel  quale  il  Signore 
sarebbe  sceso  sul  monte  al  cospetto  di  tutti,  ed 
ingiunsegli  che  ponesse  attorno  attorno  al  mon- 
te dei  termini  oltre  i quali  niuno  potesse  pas- 
ti) Dicendo  Iddio  die  del  popolo  dm»  avreb- 
be fallo  un  regno  sacerdotale,  veniva  a far  com- 
prendere, die  il  loro  re  non  doveva  esser  che  Dio, 
ed  in  conseguenza  che  tulli  gli  Ebrei  sarebbero  siati 
sacerdoti,  non  uei  senso  proprio  della  parola,  ma  in 
•iuel  senso  di  preeminenza  sopra  gli  altri  |>opoli, 
come  bene  intendevano  gl'  Israeliti , i quali  orano 
usciti  dall'  Egitto  ove  i sacerdoti  erano  anche  i capi 
della  cosa  pubblica  don  il  re,  mentre  servivano  alle 
Divinità.  Conoscendo  gli  Ebrei  die  in  Egitto  nulla  vi 
era  di  più  augusto  e di  più  venerabile  dei  sacerdoti, 
facilmente  intendevano  a quale  alto  c sublime  ono- 
re li  destinasse  Ilio,  diceudo  toro-:  voi  sarete  lutti 
come  sacerdoti,  colmati  di  beni  e di  cuori,  e non 
sottoposti  ai  sacerdoti  che  opprimono  il  popolo  corno 
avete  veduto  in  Egitto.  A schiarirò  questo  significa- 
to, Mosè  soggiunse,  die  gli  Ebrei  diverrebbero  una 


sarc  ; che  chiunque  li  avesse  trapassati,  o Le- 
sila od  uomo,  doveva  essere  lapidalo  o saetta- 
to ; che  a questi  termini  si  accostasse  il  po- 
polo venendo  a’  piedi  del  monte,  quando  dal- 
l'alto di  quello  cominciasse  a farsi  udire  un  for- 
te suono  simile  allo  squillar  dello  trombe  (3). 

Siccome  avevano  ricevuto  l'ordine,  Mosè 
scese  dal  monte,  c ordinò  al  popolo  di  santifi- 
carsi. Tutti  mondaronsi,  lavarono  i loro  vesti- 
menti, abbandonarono  le  loro  donne,  e al  terzo 
dì  (4)  furono  presti  siccome  Mosè  aveva  ordi- 
nato. 

Al  cominciare  dell'alba  del  terzo  giorno  l'aria 
all’  intorno  rimbombò  orrendamente  per  un 
romoreggiare  di  tuoni  sul  monte  ; lampi  abba- 
glianti guizzavano  da  tutto  parti,  ed  una  folta 
nuvola  avvolgeva  la  sommila  della  montagna, 
o da  quella  nuvola  usciva  un  'forte  strepito 
uguale  a suono  di  trombe.  A tale  inatteso  spet- 
tacolo tutto  il  popolo  colto  da  spavento,  tre- 
mava. 

Mosè  fece  uscire  tutta  la  moltitudine  dal- 
l'accampamento c lo  condusse  a piè  del  monte 
dinanzi  al  Signore  che  su  quello  era  disceso. 

La  montagna  offriva  un  aspetto  terribile  : 
tutta  era  coperta  di  fuoco  nel  quale,  secondo 

gente  sunto,  il  che  esclude  le  divisioni  di  puri  e d'im- 
puri che  allontanavano  o ammettevano  molta  parte 
del  popolo  egiziano  all'esercizio  delle  funzioni  civili. 
— Tale  è il  sentimento  del  Calntel  nel  suo  commen- 
tario in  questo  passaggio. 

(1)  Così  i Settanta  hanno  tradotto  la  voce  ebraica 
hadJrseh , che  la  Volgata  traduce  per  santificare. 
Altrove  vedremo  la  ragione  di  questo  comando. 

(S)  La  parola  ebrea  Jobtl  tradotta  per  buccina, 
tromba,  o conto,  non  indica  altro  che  un  forte  e as- 
sordante suono  (sari  a quello  d' uu  corno  o di  una 
tromba. 

(A)  Diversamente  è fissato  dagl'  interpreti  questo 
giorno.  Il  Calmel  lo  (ione  uei  sesto  giorno  del  terzo 
mese.  — La  grande  Crossai»  degli  Ebrei  dice  cin- 
que) giorno  era  un  sabato,  ma  secondo  il  calcolo  del- 
l' Ossario,  dovette  essere  uu  mercoledì. 
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la  frase  scritturale  era  disceso  il  Signore,  e 
fumaTa  siccome  uno  screpolato  vulcano,  e il 
fumo  saliva  in  alto  a guisa  di  fumo  di  fornace 
e lo  squillar  delle  trombe  diveniva  di  momento 
in  momento  più  forte,  continuato  e assor- 
dante. 

In  mezzo  a quella  commozione  della  natura, 
Mosè  salì  solo  su  quelle  pendici  e dispari  in 
mezzo  alla  nube.  E udì  di  nuovo  la  voce  del 
Signore  che  ordinavagli  di  tornare  in  quel  luo- 
go medesimo  con  Aronne,  ingiungendogli  che 
un'  altra  volta  rammentasse  al  popolo  che 
nessuno  oltrepassasse  i limiti  posti  dattorno 
al  monte , perchè  disobbedendo , sarebbero 
morti. 

Mose  discese,  e ripetè  agl'israeliti  ciò  che 
avevagli  fatto  udire  la  voce  di  Dio,  e risali  per 
quelle  pendici  seguito  dal  suo  fratello.  La  voce 
parlò  di  nuovo,  tacendo  i venti,  i tuoni  ed  il 
suon  delle  trombe,  e tutto  il  popolo  udì  di- 
stintamente le  seguenti  parole  che  formarono 
la  base  del  codice  morale  c civile  deU'umanitò 
allora  e nei  secoli  che  seguitarono. 

« Io  sono  il  Signore  Iddio  tuo  che  ti  ho  trat- 
« to  fuor  del  paese  di  Egitto,  della  casa  di 
« servitù. 

« Non  avere  altri  dii  nel  mio  cospetto. 

« Non  farti  scoltura  alcuna  nè  immagine  al- 
ti cuna  di  cosa  che  sia  in  cielo  di  sopra,  nè  di 
« cosa  che  sia  in  terra  di  sotto,  nè  di  cosa  che 
tt  sia  nelle  acque  di  sotto  alla  terra. 

« Non  adorar  quelle  cose  e non  servir  loro, 

« perciocché  io,  il  Signore  Iddio  tuo,  son  Dio 
tt  geloso  che  visito  l'iniquità  dei  padri  sopra  i 
« figliuoli  fino  alla  terza  c alla  quarta  gene- 
« razione  di  coloro  che  mi  odiano,  e uso  be- 
« nignilà  in  mille  generazioni  verso  coloro 

(1)  Esodo  XX,  217. 

(2)  Allora,  secondo  pensa  Maitnonidc  (a),  cioè  dopo 

(a)  Libro  dei  fondamento  della  legge  Cap.  Vili,  $.  1.  3. 


« che  mi  amano,  e osservano  i miei  comand 
« menti. 

« Non  usare  il  nome  del  Signore  Iddio  ti 
tt  invano , perciocché  il  Signore  non  Ieri 
« innocente  chi  avrà  usato  il  suo  nome  il 
« vano. 

ti  Ricordati  del  giorno  del  riposo  per  sant 
« (Icario. 

« Lavora  sei  giorni,  e fa  in  essi  ogni  oper 
« tua.  Ma  il  settimo  giorno  è il  riposo  al  S 
« gnore  Iddio  tuo  ; non  fare  in  esso  lavoro  a 
« cuno  nè  tu,  nè  il  tuo  figliuolo,  nè  la  tua  f 
« gliuola,  nè  il  tuo  servo,  nè  la  tua  serva,  n 
« il  tuo  bestiame,  nè  il  tuo  forestiero  che 
« dentro  alle  tue  porte.  Perciocché  in  sei  gio 
a ni  il  Signore  fece  il  ciclo-  e la  terra,  ed 
« mare  e tutto  ciò  che  è in  essi,  e si  ripos 
« al  settimo  giorno  ; perciò  il  Signore  ha  b- 
« nedetto  il  giorno  del  riposo  e 1’  ba  santi! 
« calo. 

« Onora  tuo  padre  e tua  madre  acciocché 
u tuoi  giorni  sieno  prolungali  sopra  la  terra  I 
« quale  il  Signore  Iddio  tuo  ti  dà. 

« Non  uccidere. 

« Non  commettere  adulterio. 

« Non  rubare. 

« Non  dir  falsa  testimonianza  contro  al  tu 
« prossimo. 

a Non  desiderare  la  casa  del  tuo  prossimo 
« non  desiderare  la  moglie  del  tuo  prossime 
« nè  il  suo  servo,  nè  la  sua  serva,  nè  il  su 
((  bue,  nè  il  suo  asino,  nè  cosa  alcuna  che  si 
« del  tuo  prossimo  » (I). 

E tutto  il  popolo  udiva  i tuoni  c il  suon 
della  tromba,  e vedeva  i lampi  c il  monte  fi 
mante,  e vedendo  quelle  cose  tremava  e se  n 
stara  lungi  (2). 

essere  sialo  testimonio  di  questa  scena  imponente 
pose  il  popolo  intera  fiducia  in  Mosè 
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In  questi  dieci  comandamenti  (1)  i primi  tre 
dei  quali  riferisconsi  ai  doveri  dell’  uomo  verso 
Dio,  cscttcaisuoi  obblighi  verso  il  prossimo  per 
mantenere  il  legame  della  società,  contcngonsi, 
oltre  la  legge  positiva  della  osservazione  del 
Sabbato,  i principj  di  tutte  le  leggi  naturali  ; 
anzi,  come  dice  S.  Agostino,  il  Decalogo  è il 
compendio  di  tutte  le  leggi  naturali,  a cui  ri- 
ferisconsi tutti  i regolamenti  clic  riguardano 
le  cerimonie  e l’ordine  dei  giudizi,  sviluppato 
nel  seguito  da  Mosè  (2);  e secondo  l’espressio- 
ne dcH’Evangclo,  in  queste  dieci  leggi  sono 
contenute  tutte  le  altre,  come  esse  stesse  rac- 
chiudonsi  nei  due  precetti  dell’amore  di  Dio  e 
del  prossimo  (3). 

Quando  il  popolo  compreso  da  divino  terro- 
re, fu  rientrato  sotto  le  tende,  gli  Anziani  ed  i 
capi  delle  tribù  rccaronsi  da  Mosè  c ciascuno 
a nome  della  gente  che  da  lor  dipendeva,  gli 
disse  : Il  Signore  Iddio  nostro  ti  ba  reso  tc- 

(1)  Tutti  grinterpreti  convengono  sul  numero  dei 
dieci  comandamenti  del  Decalogo,  poiché  questo  nu- 
mero è chiaramente  espresso  nella  Scrittura,  ma  nè 
gli  antichi,  nè  i moderni  commentatori  sono  d' ac- 
cordo sull’  ordine  e sulla  distribuzione  che  deve  far- 
sene, eGiuseppe  Flavio <a),Filone(b),Origeno(c), ed 
altri,  contano  quattro  precetti  che  riguardano  Dio, 
e sei  che  si  riferiscono  al  prossimo.  Essi  prendono  le 
parole  non  avere  altri  dii  nel  mio  cospetto,  come  con- 
tenenti un  precetto  distinto  dall'altro,  non  li  fare  scoi- 
tura  alcuna  ec.  I Giudei  ritengono  ordinariamente 
questa  divisione,  ma  S.  Agostino  seguito  da  molti  al- 
tri, ne  introdusse  una  diversa  colla  quale  non  ricono- 
sce che  tre  precetti  riguardanti  Dio,  e sette  riferen- 
tisi  al  prossimo,  congiungendo  ciò  che  i più  antichi 
separavano,  cioè  le  parole  non  avere  altri  dii  nel  mio 
cospetto,  con  le  altre,  non  farti  scollura  alcuna  cc.  E 
dopo  le  parole  Onora  tuo  padre  e tuo  madre  ec.  con- 
tano sette  comandamenti  lino  alla  fine,  dividendo  in 
due  il  precetto  non  desiderare  la  casa  del  tuo  prossi - 

(a)  Ani.  giud.  lib.  Ili,  c.  i. 

lb)  De  Decalogo. 

(c)  /tornii.  Vili  in  Exodo. 


stintone  della  sua  maestà  c delia  sua  grandez- 
za: noi  abbiamo  udito  oggi  la  sua  voce  partire 
dal  mezzo  delle  fiamme,  cd  abbiamo  sperimen- 
tato clic  l’uomo  può  udire  la  voce  di  Dio  senza 
morire.  Ma  noi  temiamo  clic  udendola  un'altra 
volta  non  possiam  sopravvivere.  Ora,  parla  tu 
col  Signore,  c riferisci  a noi  la  sua  volontà  la 
qual  seguiremo. 

Mosè  rispose  : Non  temete,  perciocché  Iddio 
è venuto  per  provarvi,  ed  acciocché  il  suo  ti- 
more sia  sempre  dinanzi  a voi,  affinchè  non 
pecchiate. 

Gl’  Israeliti  si  contentarono  di  quella  rispo- 
sta che  riportarono  i loro  capi,  e stettero  da 
lungi,  intanto  che  Mosè  salì  di  nuovo  al  mon- 
te ed  entrò  nella  nuvola  in  cui«era  il  Signo- 
re, il  quale  diedegli  molli  altri  precetti  ri- 
ferentisi  al  viver  civile  ed  ai  modi  dei  giudizi, 
imponendogli  tutto  ciò  che  doveva  fare  nell’av- 
venire (4).  Dopo  di  ciò  ordinògli  che  gli  fòsse 

tno,  e facendone  un  altro  collo  parole,  che  seguono 
né  la  donna  ec.  (d)  (Calmel)  — Nou  ci  dilunghiamo 
su  questa  partizione,  poiché  essa  apparisce  del  tutto 
arbitraria,  secondo  i più  giudiziosi  interpreti. 

(2)  Augustinus,  quaest.  140  in  Kxod. 

(3)  Matt.  VII,  12, XXII, 37-40; — Marc. XII, 30e3l, 

(4)  Queste  sono  le  leijgi  giudiciali  esposte  da  Mosè 
nei  capitoli  XXI,  XXII,  XXIII,  dell’Esodo,  dello  quali 
non  diamo  qui  che  la  indicazione , dovendone  trat- 
tare a suo  luogo  quando  esporremo  la  legislazione 
musaica. 

Cap.  XXI.  — Leggi  della  signoria  sopra  i servi  e 
le  servo  di  nazione  ebrea:— degli  oraicidj  fatti  a 
caso  ed  a studio:  — del  rubar  uomini:  — delle  batti- 
ture ed  ingiurio  fatte  al  padre  e alla  madre  e ad  al- 
tri, non  seguendone  morte:  — simili  a’servi,  — ed  a 
donna  gravida.  — De’danni  che  fanno  o che  ricevo- 
no le  bestio. 

Cap.  XXII.  — Leggi  di  furto,  — de’  danni,  — del 
deposito,  — degli  animali  dati  in  guardia,  in  prc- 

(d)  S.  August.  guaest.  LXXI  in  Exod.  cd  epist.  LV  — Clf.m. 
Alzi.  lib.Y'I.sfromut.  — Hier.  tnftafoi.  XXXI,  cc.  — V.  Bim- 
mer,  sludi  elem.  e progressivi  ecc.,  — i libri  di  Mosè  5. 713. 
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edificato  un  altare  di  terra  (1) sul  quale  offrirgli 
sacrifizi  e vittime  pacifiche  in  ogni  luogo  dove 
fosse  invocato  il  suo  nome  ; che  se  questo  al- 
tare fabbricasser  di  pietre,  queste  non  fosse- 
ro lavorate  con  lo  scalpello  perchè  sarebbero 
contaminale,  c che  non  vi  si  ascendesse  per 
gradini  (2);  che  dicesse  al  popolo  di  ascoltare 
la  sua  parola,  c che  Egli  li  aiuterebbe.  Disse 
ancora  a Mosè  che  tornasse  a lui  con  Aronne, 
Nadab  ed  Àbiu  (3)  insieme  a settanta  Anziani 

stanza,  e a vettura  — Del  sedurre  una  vergine:— 
della  donna  malfattricc:  — della  bestialità;  — del- 
l 'idolatria;  — della  violenza  fatta  a'poveri  ed  a'fore- 
stieri  ; — dell’  usura  ; — de'  pegni  ; — del  dir  male 
de*  reggitori  : — del  pagar  le  primizie:  — e del  non 
mangiar  carne* lacerata  dalle  fiere. 

Gap.  XXIII.  — Leggi  intorno  alle  calunnie  e alle 
false  testimonianze:  — della  dirittura  ne'giudizi:  — 
del  far  beneficio  al  forestiero,  — del  Lisciar  riposare 
la  terra  ogni  settimo  anno:  — del  sabato;  — delle 
tre  feste  solenni;  — di  alcune  osservanze  sul  servi- 
zio di  Dio;  — dello  star  lontani  dall'idolatria. 

(1)  Spencer  (a)  ha  creduto  trovare  la  ragione  di 
queste  parole,  in  mezzo  a tante  stranezze  rabbiniche 
riportate  in  proposito,  dicendo  che  Dio  col  l'ordina  re 
che  questo  altare  fosse  di  terra,  volle  che  gli  altari  che 
gli  sarebbero  eretti  allora  non  fossero  durevoli,  e di- 
cendo più  sotto  che  fossero  di  pietre  rozze,  intese  che 
fossero  senza  ornamenti,  e di  una  semplicità  tale  che 
non  fossero  valevoli  ad  attirare  l'attenzione  e il  ri- 
spetto del  popolo.  Essendo  composti  di  un  semplice 

(i)  l)e  leffit us  rituolifcus,  lib.  U,  c.  S. 


del  popolo,  c adorassero  da  lungi  ; egli  solo 
ascendesse  al  monte  e gli  altri  non  si  avvici- 
nassero, ed  il  popolo  rimanesse  di  là  dai  già 
posti  confini. 

Mosè  scese  dal  monte,  e alla  presenza  di 
tutto  il  popolo  si  fece  a narrare  tutte  le  cose 
clic  la  voce  celeste  avcvagli  fatte  udire,  cd  il 
popolo  ripieno  di  fede  per  i veduti  prodigi  pro- 
mise che  ubbidirebbe  a lutto  ciò  che  il  Signore 
avea  comandalo. 

ammasso  di  rozze  pietre,  potevansi  facilmente  di- 
struggere od  anche  lasciarli  disfare  di  per  sé  stessi, 
come  sarebbe  avvenuto  so  fossero  stati  falli  di  terra 
o di  zolle,  secondo  alcuni  interpretano  il  testo  (b).  In 
quanto  al  ricercare  le  ragioni  per  cui  le  pietre  do- 
vessero considerarsi  contaminate  per  il  contatto  del 
ferro,  è cosa  vana,  nou  essendovi  altra  ragione  che 
l’ordine  di  Dio,  pel  quale  si  dovevano  considerar 
come  tali. 

(2)  La  ragione  è indicata  dal  testo  stesso,  soggiun- 
gendosi, affinchè  non  si  scuopra  la  vostra  nullità. 
Da  questo  sembra  che,  almeno  allora,  gli  Ebrei  aves- 
sero la  carne  nuda  sotto  la  tunica.  È qui  da  osservare 
che  in  questo  e nei  seguenti  capitoli  Mosé  nomina  i 
sacerdoti,  prima  cioè  che  il  sacerdozio  fosse  istitui- 
to ; con  la  quale  parola  la  maggior  parto  degl’  inter- 
preti intendono  che  Mosè  indichi  i padri,  o primo- 
geniti dette  famiglie , ai  quali  per  consuetudine  pa- 
triarcale spettava  1*  offrir  sacrifizi  al  Siguore. 

(3)  Questi  erano  figli-di  Aronne,  di  cui  sarà  parla- 
lo nel  seguito. 

lb)  Ezod.  XI,  ÌÀ. 
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il  mozzi:  Limi  k lk  ili:  vicilvui:. 

Penisola  e gruppo  «tei  Sinai.  — Descrizione  generale.  — Altezza  ilei  principali  picchi  del  gruppo  del 
Sinai. — Nomi  con  cui  vengono  chiamati. — Deserti. — Regione  di  A’I  Tyh, — regione  di  Hutrnn , — 
natura  del  suolo.  — Abitatori  di  questo  deserto; — loro  costumi  ; — prodotti  ; — commercio. — 
Ricerca  del  vero  Sinai  ove  fu  data  da  Dio  la  leggo  a Mosò,  secondo  gli  studi  dei  moderni  viaggia- 
tori.— Serbai  : — sua  posizione; — descrizione  di  questo  monte.—  Se  questo  fu  quello  ove  fu  data 
la  legge.  — Wady  Keirau  — Gebel  Katcrin.  — Gebel  Musa.  — Convento  della  Trasfigurazione,  o 
di  S.  Caterina;  — copia  delPediuo  di  Maometto;  — Ras  Sasafeh.  — Pianura  di  ol-Raliab.  — Obie- 
zione di  Leone  di  laborde,  e risposta  del  (Jualrcmf  re.—  Se  la  leggo  poli!  esser  data  sul  Gebel  Musa, 
e se  il  popolo  restasse  nella  pianura  di  el-Ualiali.  — Pianura  di  Sehaiyeh  appiè  del  Gebel  Musa.— 
Obiezione  di  Robinson.  — Ultima  ricerca  di  William  Arthur  sul  vero  Sinai  e suìla  pianura  sot- 
tostante. 


Quando  dall'alto  della  vetta  del  Sinai  l'On- 
nipotcnle  manifestava  la  sua  gloria  in  mezzo 
alla  densa  nube  che  tutta  ricingea  la  monta- 
gna, tra  i lampi,  il  fuoco  c lo  squillar  delle 
trombe  alla  presenza  di  un  popolo  numeroso, 
compievasi  uno  de’  più  grandi  fatti  della  uma- 
nità ; la  Divinità  dava  agli  uomini  formulata 
una  legge  eterna,  secondo  la  quale  essi  dove- 
vaua  essere  governati. 

Chiunque  ripieno  la  mente  ed  il  cuore  delle 
antiche  memorie,  superando  i disagi  di  un 
viaggio  difficilissimo  per  ogni  genere  di  priva- 
zioni, nel  quale  ad  ogni  pie  sospinto  sonda  com- 
battere gli  clementi,  si  porta  a visitare  i luoghi 
ove  quel  gran  fatto  ebbe  il  suo  compimento, 
mentre  si  accosta  trepidante  c pieno  di  meravi- 
glia a quelle  sublimi  elevazioni,  col  sacro  libro 
alla  mano,  crede  di  divenir  testimonio  di  quel- 
la sublime  e terribile  scena.  — Iddio  si  mani- 
festa adesso,  come  si  manifestò  allora,  alla  co- 
scienza della  umanità.  La  vista,  od  anche  la 
sola  cognizione  di  quei  luoghi  accompagnata 
dalla  memoria  degli  avvenimenti  che  ivi  compie- 
ronsi,  mentre  è pel  filosofo  sorgente  di  medita- 
zioni profonde,  offre  all'investigatore  della  Bib- 
bia una  nuova  serie  di  schiarimenti  per  la  in- 
terpretazione più  possibilmente  esalta  di  ciò 
che  è registrato  nel  sacro  Volume. 

Seguendo  gl'israeliti  nel  loro  viaggio,  dal 
punto  in  cui  passarono  il  mar  Rosso  lino  alla 


valle  di  Rephidim,  abbiamo  avuto  luogo  di  de- 
scrivere le  localilà  da  lor  traversate:  ora  dob- 
biam  soffermarci  ad  osservare  più  particolar- 
mente la  regione  del  Sinai. 

Il  nome  di  Sinai  che  dai  tempi  di  Mosè  è 
conservato  (ino  a' di  nostri  ( Tur  Sin a degli  A 
rabi,  ossia  pieno  di  arbusti  ),  è il  nome  gene- 
rale che  la  Scrittura  dà  al  deserto  ed  al  grup- 
po di  montagne  elle  formano  una  specie  di 
triangolo  compreso  tra  il  deserto  diTsin  o Plia- 
ran  (£1  Tyh)  al  nord,  e i due  bracci  del  mar 
Rosso  (1).  Tutta  questa  c-slcnsion  di  terreno 
costituisce  un  altipiano  che  dal  principio  del 
l'istmo  di  Suez  s'innalza  a misura  che  si  avanza 
verso  il  gruppo  del  Sinai,  per  giungere  al  qua- 
le il  cammino  diviene  aspro  c per  lo  più  aperto 
nel  sasso.  Le  immense  rocce  che  compongono 
quella  catena  di  montagne  s'inabissano  a picco 
nel  mare  dal  lato  meridionale  della  penisola. 
Dalle  osservazioni  dei  geologi  risulta  che  tutto 
quel  gruppo,  insieme  all'altipiano  pel  quale  vi 
si  giunge,  fosse  una  volta  un'  isola,  o che  per 
lo  meno  il  mare  giungesse  a molte  leghe  più 
nell’  interno  della  penisola  dalla  parte  setten- 
trionale. 

Al  sud  dell'  altipiano  di  E1  Tyh  cominciano 
ad  innalzarsi  quelle  montagne  cosi  celebri  nel- 
f antico  mondo  giudaico.  La  cima  delle  alte 
sommità  è volta  dal  nord  al  sud  nella  stessa 
direzione  della  catena  del  Libano,  per  cui  il 


(I  ) La  porzione  di  (erra  compresa  Ira  questi  duo  quadrale  di  superfìcie  e si  estende  dal  30”  30'  (imi  al 

bracci  di  mare,  coslituìsce  ia  Penisola  Arabica  ( Po-  32°,  30’  di  longitudine  e dal  28”  tino  al  2i>°,  43'  di 

nisola  di  Tur,  o Tur  Sinai  ) che  ha  circa  1660  leghe  taliludine  sellenlrionale. 
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Ut 


Sinai  non  sarebbe  in  qualche  modo  che  il  pro- 
lungamento della  gran  catena  del  Sorislan  che 
si  precipita  nel  mar  Rosso  per  formarvi  una 
penisola. 

Questo  gruppo  granitico  e scistoso,  ha  da 
16  a 20  leghe  di  circonferenza;  al  piede  delle 
dirupate  sommità  comprende  altipiani  c valli 
che  intcrrotlamentc  sono  coperte  di  terreno  ve- 
getale ove  crescono  diverse  maniere  di  piante, 
come  vedremo  più  sotto  : in  molti  luoghi  le 
coste  sono  ombreggiate  da  numerosi  palmizi. 
Delle  sorgenti  d'acqua  viva  sgorgano  dalle  roc- 
ce anche  nelle  più  calde  estati,  e il  versante 
est  che  discende  verso  il  golfo  d' Akaba  e che 
è il  più  rapido  ed  il  più  arido,  presenta  delle 
valli  clic  per  il  loro  aspetto  formano  l’ammi- 
razione dei  viaggiatori  (1).  Pertanto  questa 
estensione  di  terreno  sembra  essere  stata  altra 
volta  più  fertile  di  quello  clic  oggi  non  è,  c 
sempre  più  diviene  arida  a misura  che  gli  uo- 
mini ne  fanno  scomparire  gli  alberi. 

Le  alte  sommità  delle  montagne  di  questo 
ruppo  sono  spesso  contornate  di  nubi,  ed  il 
tuono  rimbomba  con  fragore  terribile  tra  le 
pareti  delle  rocce  c nelle  profonde  vallate  co- 
me Bracm  ed  altri  dotti  ebbero  agio  di  osser- 
vare nei  loro  viaggi  in  quelle  regioni  (2). 

Due  o tre  cime  principali  dominano  su  tutto 
il  gruppo  ; I Horeb,  il  Sinai,  cil  monte  S.  Ca- 
terina. Le  altezze  delle  diverse  elevazioni  di 
questo  sistema  sopra  il  livello  del  mare,  sono 
stale  misurate  da  Burkhardt,  da  Stanley  e da 
altri  viaggiatori  : ecco  i resultati  che  abbiamo 
raccolto  dai  loro  diversi  lavori,  riassumendo 
anche  le  elevazioni  dei  circostanti  altipiani 
scendendo  dal  nord  al  sud  dell' istmo  di  Suez, 
cioè  dal  Gebel  Rahah  alla  punta  di  Ras 
Mohamincd. 

Gebel  Rahah,  sopra  il  livello  del  mare, 


piedi  inglesi 300 

Gebel  Wardau 400 

Altipiano  di  Dcbbe 1600 

(1)  F.  Stiucss,  Si  ri  at  und  Mgolha. 

(2 1 Bost,  illrìionnairi!  de  la  Bible.  — Da  guanto 


saremo  per  esporre,  potrà  rilevarsi  la  inesattezza  e 
la  confusione  con  la  guale  questo  dotto  scrittore  se- 
guita ail  esporre  la  topografia  di  queste  montagne. 


Monte  sovrastante  a questo  altipia- 
no (3)  3150 

Rcgim  sul  primo  altipiano  del  Gc- 

bel  Edjme 2656 

Gebel  Edjme 4645 

Pianura  di  El-IIadarah  ....  4000 
Monte  soprastante  a questa  pia- 
nura  4800 

Monte  Alahadar 4042 

“ j Wady  Barrak 3040 

s j Ras  Sasafeh 4800 

J 1 Gebel  Serbai 6159 

I Convento 5450 

“ Jlloreb 8000 

) Gebel  Katherin 8105 

^ I Gebel  Musa 1564 

a f Gebel  Abu-Masrud 8100 

jj  \ Gebel  Om  Shomer 8840 

^ \ Due  cime  innominate  della  catena 
sotto  il  Gebel  Om  Shomer  in  di- 
rezione del  sud,  ciascuna  . . 9300 

Om  Khcsyn 5000 

Punta  di  Ras  Mohantmed,  sul  mare. 

II  nome  di  Stivai  è dato  nelle  sacre  carte 
indistintamente  al  Sinai  e all'Horeb,  per  cui 
ne  nasce  gran  confusione  tra  gl’  interpreti  nel 
determinare  quali  di  queste  due  sommità  di 
uno  stesso  monte  sia  quella  sulla  quale  fu  data 
la  legge.  Così  nelle  carte  geografiche  general- 
mente si  portano  l’Horeb  ed  il  monte  Sinai 
come  due  cime  poste  ad  una  piccola  distanza 
l’una  dall'altra  : ma  erroneamente,  perchè  il 
cosi  detto  monte  Horeb  ò un'altura  della  mon- 
tagna del  Sinai,  ed  è rivolta  all'  est  verso  l'A- 
rabia, per  cui  può  considerarsi  come  il  primo 
ripiano  del  gruppo.  Tra  poco  esamineremo 
tutte  queste  posizioni. 

S.  Paolo  chiama  Hagar  il  monte  ove  Mosè 
ricevè  la  legge  (4),  c tale  era  il  nome  con  cui 
lo  designavano  i discendenti  stessi  di  Agar,  la 
serva  di  Abramo,  nozione  che  P Apostolo  po- 
teva avere  attinta  nel  suo  lungo  soggiorno  io 

(3)  Di  questo  e di  altri  monti  non  ti  trova  la  de- 
nominazione neppure  nelle  più  accurate  carte  geo- 
grafiche. 

(4) Epist.  a'Gataii  IV,  55.  « Perciocché  Uagar  è 

Sina,  monte  in  Arabia 
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Arabia.  Gli  Arabi  presenti  chiamano  il  Sinai 
Djebel  Thor,  o Thur  Sinai  (1),  l'Horeb  Djebel 
ìihurib,  e il  S.  Caterina  Djebel  Musa  ( mon- 
tagna di  Mose  ). 

All' estremità  settentrionale  di  questa  Peni- 
sola, siccome  abbiamo  detto,  giace  il  deserto 
di  lìl-Tyli  lungo  10  e largo  30  miglia,  clic 
non  è altro  sennonché  un  altipiano  del  gran 
deserto  di  Pharan.  Esso  è coperto  di  lunghi 
filari  di  alte  rupi  del  più  orribile  aspetto,  spac- 
cate in  profonde  fessure  larghe  soltanto  pochi 
piedi,  e recluse  da  pareti  di  rocce  talora  alte 
1000  piedi  o somiglianti  a strade  deserte  di 
una  città  ciclopica.  Il  viaggio  del  Siuai  sino 
ad  Akabali  per  la  Wady-cl-Ain,  o la  Vallala 
della  fontana,  offre  quanto  di  più  squallido  c 
nel  tempo  stesso  magnifico  può  presentar  la  na- 
tura. In  generale  tutta  l'Arabia  Pctrca,  l’Edom 
degli  scrittori  sacri,  presenta  una  scena  di  spa- 
ventevole desolazione  che  pienamente  adempio 
le  minacce  della  profezia. 

Passiamo  al  deserto  di  Pharan,  alla  cui  estre- 
mità meridionale  si  eleva  il  gruppo  del  Sinai. 

La  contrada  che  si  frappone  fra  Edom  e la 
regione  del  Sìnai,  costituiva  quel  grande  c spa- 
ventevole deserto  2),  quella  terra  di  vendet- 
te, di  castighi,  d'istruzione,  in  cui  la  sapienza 
di  Dio  ordinò  che  il  suo  popolo  dovesse  passa- 
re tanti  anni  di  prova.  Numerosi  sforzi  sono 
stati  fatti' per  determinare  il  corso  seguito  da- 
gl'israeliti nel  loro  pellegrinaggio,  ma  la  diffi- 
coltà del  soggetto  si  mostra  appunto  nelle  sur- 
riferite parole  di  Mosò.  Non  fu  un  viaggio  che 
fecero  gl'  Israeliti,  ma  un  lungo  e penoso  pro- 
gredire attraverso  una  regione,  composta  di 
tortuose  vallate,  e squallide  e scabre  colline 
per  cui  doveano  passare  c ripassare  finché  la 
prefissa  stagione  di  prova  fosse  compiuta. 

(1)  Essi  coniano  Ira  i tigli  d'Israele  un  cerio  Tur 
0 Tliur  che  diede  il  suo  nome  alla  montagna  del  Si- 
uai;  e danno  pure  il  nome  di  Tlior  o Thur  alla  città 
che  è alle  falde  della  medesima  montagna  sulla  riva 
del  mar  Rosso.  Maometto  comincia  il  capitolo  del  suo 
Alcorano  intitolalo  del  fico,  col  giuramento:  io  qturo 
per  il  fico,  per  f olino,  per  il  monte  Sinai,  e per  la 
eli lù  sicura  e fedele.  Il  fico  indica  una  montagna 
della  Palestina  per  nome  Tor  l.>na , l'olivo  è it  monte 
degli  olivi,  la  città  fedele  è la  Mecca, 
itoselo.  Atlante  biblico,  Voi.  II. 


Ili 

Quantunque  le  varie  ricerche  fatte  in  questo 
proposito  da  arditi,  infaticabili  c dotti  viaggia- 
tori, come  Raumcr,  Schubcrt,  Robinson  cd 
altri  dei  quali  vedremo  i nomi  seguendoli  nelle 
loro  escursioni,  abbia»  servito  a mostrare  il 
probabile  cammino  del  popolo  eie  varie  dire- 
zioni da  loro  seguite,  tuttavia  riesce  ancora 
difficilissimo,  siccome  abbiamo  avulo  luogo  fl- 
nor  di  vedere,  il  fissare  le  esalto  orme  del  loro 
pellegrinaggio.  II  sapersi  essere  stati  gl'israe- 
liti una  seconda  volta  a Kades,  può  esserci  in- 
dizio aver  essi  visitato  gli  stessi  luoghi  più 
d'una  volta  e per  diverse  vie.  Fu  detto  dal 
santo  cd  eroico  conduttore  del  popolo  in  que- 
sto memorabile  pellegrinaggio:  « allorché  par- 
timmo da  lloreb  camminammo  per  tutto  quel 
grande  c spaventevole  deserto  che  voi  avete 
veduto,  traendo  al  monte  degli  Amorini  sicco- 
me il  nostro  Signore  Dio  ci  avea  comandato;  c 
arrivammo  fino  a Kades  Barne  ; allora  io  vi 
dissi:  Voi  siete  arrivali  al  monte  degli  Amorrci 
che  il  Signore  Iddio  nostro  ci  dona.  Ecco  il 
Signore  Iddio  tug  ha  messo  la  terra  innanzi  a 
te,  in  tuo  potere;  camminavi  sopra  e possedi- 
la,  non  temere,  nè  sii  scoraggialo  (3)  ».  Nella 
più  particolare  menzione  dei  luoghi  per  cui 
passarono,  il  sacro  scriltore  noia  specialmen- 
te il  deserto  di  Pharan,  dicendo  che  i figli 
d'Israele  fecero  il  loro  viaggio  traversando  il 
deserto  del  Sinai,  c la  nuvola  restò  nel  deserto 
di  Pharan  (i),  e gli  esploratori  che  furono 
mandati  ad  osservare  la  terra  di  Canaan  ritor- 
narono a Mosò  e ad  Aronne  e a tutta  la  radu- 
nanza de'  figli  d’ Israele  nel  deserto  di  Pharan 
in  Kades  (5). 

Dalla  maniera  con  cui  è parlato  del  deserto 
di  Pharan,  si  è supposto  che  questo  sia  il  nome 
generico  della  intera  contrada  cstendcntcsi 

Il  Sinai  è tullora  in  grande  venerazione  presso  ì 
Musulmani  a motivo  della  leggo  ohe  Dio  diede  al  suo 
popolo  su  tale  montagna  a Mosò  pel  quale  hanno 
somma  venerazione,  ritenendolo  per  un  gran  profe- 
ta, al  pari  di  Gesù  Cristo,  i quali  due*liinano  però 
inferiori  a Maometto. 

(2)  Dculeron.  1, 19. 

(3;  ld.,  ivi  19-21. 

(J)  .Vuoi.  A,  12. 

t5)  ld.  XIII.  27. 

o7 
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dalla  catena  sinaitica  ai  conlini  della  terra  pro- 
messa, quantunque  la  parola  Pharan  sembra 
che  debba  usarsi  in  senso  generico  per  indi- 
care deserto.  La  prima  porzione  del  cammino 
è per  una  vallea  sabbiosa,  oscura  c desolala. 
Continuando  il  suo  andamento,  essa  si  trova 
avvicinata  ad  Arabah,  piano  di  quasi  4 miglia 
geografiche  di  larghezza,  sterile  c confinalo  da 
montagne  maestose.  Il  suolo  è principalmente 
composto  di  sabbia  mista  ad  avanzi  di  granilo, 
di  porfido  c di  arenaria  verde  c sterile  per  la 
maggior  parte  come  il  deserto  (1).  In  alcuni 
sili  una  piccola  erba  grassa  copre  il  terreno,  c 
qua  c là  una  specie  di  arbusti  particolari  a 
quel  suolo,  ed  altre  macchie  spinose  si  trova- 
no in  mozzo  alle  rocce,  siccome  vedremo  più 
innanzi.  L'Arahah  si  suppone  essere  la  via  del 
piano  da  Elalh  ad  Esion-gaber  (2). 

Tale  in  genere  è T aspetto  del  deserto  per- 
corso dagl’ Israeliti  a cui  il  gruppo  del  Sinni 
serve  di  limite  meridionale.  In  mezzo  però  a 
tanta  desolazione,  non  mancano  alcune  piccole 
oasi  clic  inaspettatamente  prqsentansi  all’ardito 
viaggiatore,  quando  appunto  il  suo  coraggio, 
la  sua  pazienza,  il  suo  ardore  è affievolito  per 
l’ orrore  c per  la  scabrosità  del  cammino , 
per  il  dardeggiare  di  un  cocentissimo  sole, 
c per  la  finissima  sabbia  clic  impregna  l’at- 
mosfera, c clic  penetra  negli  occhi  cd  in  tulli 
i pori  della  pelle,  c finalmente  per  la  priva- 
zione dell’acqua,  che  in  tali  condizioni  si  rende 
più  necessaria  a calmare  quelle  terribili  an- 
gustie. 

A varj  intervalli,  c per  lo  più  fuor  della  stra- 
da comunemente  battuta  e quasi  nascosta  in 
mezzo  aldcserlo,  appaiono  dellcpiccole  vallale 
di  una  fertilità  sorprendente.  Attorno  a queste 
si  agqruppano.ddie  famiglie  di  Arabi,  alcuni 
dei  quali  vivono  del  prodotto  della  lor  terra, 
con  un  sistema  di  vita  del  tutto  patriarcale,  o 
facendo  il  commercio  dai  diversi  punti  del  de- 
serto a Tor,  o cacciando  gazzelle  cd  altri  scl- 
vaggiumi  clic  vi  son  frequentissimi:  altri  si  dòn- 
no ai  ladroneggio  che  esercitano  negli  altrui 
coltivali,  o appostano  e taglieggiano  i viandan- 

(t)  Felli  bkiit,  Rciss  in  dui  morghcnland  Voi.  2.  pa- 
gina ano. 


li,  o si  offrono  a servir  loro  di  guida.  Massim 
però  è la  lor  sobrietà,  per  cui,  a della  di  u 
viaggiatore,  pare  che  essi  vivano  di  astinenza 

Possiedono  in  generale  tutte  le  qualità  del 
l’Arabo  portate  agli  eccessi,  c.  che  scmbran 
contraddinne  : fierezza  c umiltà,  spirito  d 
vendetta  e generosità;  odio  e amore;  scaltre? 
za,  lealtà  ed  inganno  ; ospitalità  patriarcale 
innocenza  di  costumi;  amore  immenso  per  I 
prole  c pei  loro  animali  domestici,  cd  aneli 
( nei  capi  di  queste-  specie  di  tribù  ) un  ceri 
lusso.  Che  anzi,  Niebhur,  richiama  l’altenzii 
nc  del  filosofo  ricercatore,  intorno  ad  aleni 
ornamenti  di  cui  mollo  si  piaccion  le  donne 
cioè  di  certi  fanelli  d’ oro  o d’ argento  clic  a| 
pendono  alle  orecchie,  o che  loro  fasciano 
collo,  le  braccia  c le  gambe,  i quali  ornameli 
richiamano  alla  memoria  gli  orecchini  c le  ai 
mille  di  cui  si  adornavano  le  donne  fino  d; 
tempi  patriarcali,  cd  ancor  di  Mosè,  mentre  st.- 
vano nel  deserto  (3).  E siccome  la  dimora  eli 
quivi  fecero  i figli  d'Israele  fu  lunga,  cos 
quei  costumi,  clic  pure  possono  dirsi  nazionn 
li,  si  perpetuarono  fino  al  presente,  scorge! 
dosi  da  tante  altre  circostanze,  che,  come  ne 
l’Europa  tutto  è variato,  cd  ogni  giorno  si  v; 
ria,  tra  gli  Arabi  solamente  troviamo  tuttavi 
i riscontri  dei  costumi  clic  furono  in  vigoi 
tante  migliaia  d’anni  fa,  come  li  leggiamo d< 
scritti  nel  Genesi. 

Le  produzioni  delle  specie  di  oasi,  che  : 
trovano  in  quel  deserto,  sono  più  spccialmci 
te  la  vite,  il  pero,  il  dattero,  e molti  altri  ai 
beri  fruttiferi,  non  che  l’acacia,  il  pruno  d'E 
gilto,  o spina  arabica,  da  cui  geme  la  gomm 
che  al  bisogno  può  servire  di  nutrimento,  c 
tamarindo  che  nei  mesi  di  giugno  c luglio  1; 
scia  colare  un  sugo  aromatico  c dolce.  Vi  ve 
gela  in  tutta  la  sua  bellezza  la  rosa  di  Gerico 
la  coloquinlida  c Yapocino  che  richiedono  tei 
reno  sabbioso;  il  cappero,  V oleandro,  il  timo 
l’ arbusto  che  porta  il  cotoni,  cd  altre  moli 
piante,  in  specie  delle  così  dette  piante  grat 
se.  Ed  è confortante  pel  viaggiatore,  che  moli 
volte  ha  passalo  lunghe  ore  c lunghi  giorni  i 

(2)  Kixnkau,  teli.  IV,  p.  Ila. 

(3»  Kirbhor  loy  uff  e cn  Arabie,  voi.  I. 
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tormenti  d'ogni  genere,  il  vedere  di  quando  in 
quando  dei  gruppi  di  questi  alberi  che  formano 
qua  e là  una  specie  di  macchia  o di  verde  bo- 
schetto in  meno  a rocce  nerastre  di  grès,  di 
granito  o di  porfido,  ed  a pianure  coperte  di 
sabbia  c di  piriti,  c il  ricevere  le  più  affettuose 
attenzioni  dagli  shcick  di  quelle  tribù. 

La  popolazione  di  tutta  la  grande  penisola 
non  eccedo,  socondo  il  calcolo  approssimativo 
die  ne  fa  Leone  di  Labordo  ed  altri,  i cinque 
o sei  mila  abitanti.  Essi  ricavano  utile  partito 
da  tutte  le  sopraddette  produzioni  che  abbiam 
rammentalo,  portando  a Tor,  a Suez,  ed  anche 
al  Cairo,  ove  sono  ricercatissimi  c sì  vendono 
a caro  prezzo,  i frutti  che  raccolgono  nei  loro 
orticelli,  la  gomma,  il  tamarindo,  i capperi, 
dei  mulini  a mano  che  fabbricano,  e pelli  di 
gazzelle  colle  quali  si  fanno  i tamburelli , ri- 
portandone in  cambio  derrate  ed  abiti. 

Di  tal  natura  è il  paese  ebe  dà  adito  all'  im- 
menso gruppo  del  Sinai  c tutto  circondalo, 
chiudendo  la  penisola  a mezzogiorno.  — In 
mezzo  a queste  laude  errarono  per  IO  anni  i 
tigli  d'Israele,  ed  appiè  di  quelle  alture  rire 
vcron  da  Dio  la  legge  per  tramandarla  di  ge- 
nerazione in  generazione  a tutta  la  umanità. 

Ora  accostiamoci  alla  grande  montagna,  o 
per  meglio  dire  al  grande  ammasso  di  monti, 
e procuriamo  di  rintracciare  su  quale  delle 
tante  cime  di  quel  gruppo, si  manifestò  la  glo- 
ria di  Dio,  c qual  > fu  in  mezzo  a tanlc  gole, 
quella  pianura  ove  si  attcndaron  gli  Ebrei  sen- 
za potere  oltrepassare  i limili  posti  da  Mosè, 
aspettando  che  questi  tornasse  tra  loro  dopo 
aver  parlato  con  Dio. 

Molte  delle  quistioni  e delle  difficoltà  che 
erano  stale  messe  innanzi  intorno  ai  passaggi 
dei  libri  mosaici  riferentisi  ai  fatti  avvenuti 
nella  regione  sinailica,  sono  state,  se  non  del 
tutto  risolute,  almeno  in  gran  parte  rischiarate 
dagli  ultimi  studj  geografici  o dalle  esattissime 
relazioni  di  viaggiatori  che  da  poco  tempo  han- 
no percorso  quella  località  ; qual  fosse  però  il 
vero  Sinai,  non  è ancora  fissato.  Non  riporlc- 
remoqui  ciòcbc  riferiscono  intorno  allcdivcrsc 
parti  che  ne  visitarono  gli  antichi  viaggiatori, 
nè  quelli  clic  vi  si  recarono  nel  principio  del 
secolo  nostro,  o in  sullo  scorcio  del  passalo, 


essendo  ipotetiche  del  lutto  le  loro  asserzioni 
intorno  al  vero  Siimi,  o fondate  su  tradizioni 
troppo  alterate  dai  secoli,  o dalla  superstizio- 
ne e dalla  ignoranza  di  quelli  che  le  bau  rice- 
vute. Ci  allcrreino  invece  ai  moderni  ( i quali 
riassumono  non  pertanto,  ciò  che  vi  ba  di  vero 
c di  esalto  nelle  antecedenti  relazioni  ) ; in 
quanto  agli  studj  da  loro  istituiti  dopo  avero 
con  tutta  esattezza  visitato  quei  luoghi,  li  ri- 
porteremo nell'ordine  col  quale  li  ha  raccolti 
il  diligente  e dotto  Smith  nella  sua  opera,  la 
storia  di  Mosè.  Insieme  a questo  scrittore  c- 
sporremo  quei  fatti,  la  cognizione  dei  quali 
sarà  valevole  a formare  nel  leggitore  un  crite- 
rio secondo  cui  rigettare  o accettare  ciò  che 
crederà  più  opportuno  in  una  quislionc  che 
rimane  tuttora  indecisa,  quale  si  c la  ricerca 
del  vero  Sinai  di  Mosè. 

Innanzi  lutto  osserviamo  il  gigantesco  Ser- 
bai. Esso  è situalo  Ira  la  pianura  el-Kaà  che 
costeggia  le  rive  del  mar  Rosso  c la  AA'ady  Evi- 
ra», e si  eleva  fino  all'altezza  di  6759  piedi. 
Stanley  così  lo  descrive:  e Questo  monte  c di 
una  delle  più  belle  forme  clic  io  abbia  mai  vi- 
ste; esso  è un  vasto  ammasso  di  cime  che  ve- 
dute da  diversi  punti  possono  ridursi  a cinque, 
secondo  le  coniano  anche  i Beduini.  Questi 
cinque  picchi  tutti  di  granito,  sorgono  diritti, 
a guisa  di  colonne  dallo  squarciato  terreno  che 
forma  la  base  della  montagna,  per  modo  (alo 
che  a prima  vista  sembrano  inaccessibili.  Afri 
essi  sono  divisi  da  scoscesi  burroni  riempiti  da 
frammenti  di  granito  staccatisi  da  quelle  roc- 
ce. Noi  cominciammo  a salire  dal  vallone  cen- 
trale chiamato  AA'ady  Abu-IIamud  ( valle  del 
padre  dei  fichi  salvatici,  così  chiamata  da  una 
mezza  dozzina  di  questi  alberi  che  $'  incontra- 
no nel  cammino).  Questa  via  era  faticosa,  ma 
non  molto  diflicile,  ed  in  circa  tre  ore  giun- 
gemmo ad  una  cima  tra  il  terzo  cd  il  quarto 
picco.  Quivi  ci  arrestammo;  e vicino  a noi  era- 
no le  ormo  di  un  gran  leopardo.  A poca  distan- 
za era  uno  stagno  d'acqua  circondalo  da  un'an- 
tico recinto. 

« Più  di  tre  quarti  d'  ora  ci  occorsero,  iner- 
picandoci su  levigati  massi  di  granito , per 
giungere  sino  alla  cima  del  Imo  picco  rbc  è 
il  centrale  ; la  erta  salila  era  facilitata  da  in- 
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numcrevoli  arboscelli  di  salvia  o di  timo  clic 
crescevano  Tino  òlla  sommità,  e da  pietre  stac- 
cate, e disposte  dalla  mano  dell'  uomo,  non 
si  sa  se  da  poco  tempo  o da  secoli,  e finalmen- 
te attraverso  uno  stretto  passaggio  di  circa  20 
piedi,  giungemmo  alle  due  altezze  delle  quali 
è formalo  questo  picco. 

t La  più  alla  di  queste  è uno  smisurato  bloc- 
co di  granito.  Stando  a cavaliere  su  questo,  si 
scorge  all'intorno  la  intera  penisola  del  Sinai, 
il  mar  Rosso  colle  opposte  rive  egiziane  e la 
grande  estensione  di  cl-Kaà  al  sud,  il  villaggio 
ed  il  boschetto  di  Tur  clic  apparisce  come  una 
linea  oscura  sul  lido;  all'est  l'Immenso  gruppo 
comunemente  chiamato  il  Sinai,  con  i picchi 
di  S.  Caterina,  e I'  alto  Om  Shomer,  il  monte 
Bianco  di  questa  regione,  torreggiaulc  sopra 
ogni  altro,  meno  celebro  ma  più  magnifico  di 
tutti,  ignoto  e non  visitato  (1). 

Lepsius  è d'  opinione  che  questo  fosse  il 
monte  ove  il  Signore  discese  in  forma  di  fuo- 
co, ed  intorno  al  quale  si  accamparono  gl'  I- 
sraeliti.  Egli  scrive:  tt  Io  dubitava  anche  nel 
convento  di  Gebcl  Musa,  se  il  sacro  monte  in 
cui  fu  data  la  legge  abbia  potuto  esser  situato 
colà.  Dacché  perù  vidi  il  Serbai  e la  Wady 
Feiran  alla  base  di  esso,  airinfuori  di  una  gran 
parte  della  rimanente  contrada,  mi  sono  con- 
vinto clic  il  Serbai  deve  ritenersi  corno  il  Si- 
nai, in  preferenza  dell'altro  ».  Lepsius  si  sfor- 
ai di  sostenere  questa  opinione  colle  seguenti 
ragioni:  Clic  questa  è la  più  alta  e la  più  nota- 
bile montagna  di  quella  estensione;  che  era  nel 
medesimo  tempo  la  principale  fermata  del  pel- 
legrinaggio della  penisola,  o che  inoltre  era 
considerata  come  la  montagna  ove  Mosè  ricevè 
le  tavole  della  legge  ; filialmente  che  la  Wady 
Feiran  ove  egli  suppone  che  il  popolo  fosse  ac- 
campato, era  la  sola  località  ove  una  tal  moL 

(I)  Stanlev,  Si, mi  ami  Palestina,  pp.  G0-70. 

- Hi  Lki'sii  «,  Lettere  dall'  Egitto,  ce.  pp.  308  1)18,  e 

S3Ì-S39. 

O)  Issodo  XIX  S.elZ. — V.Baitlitt,  torli/  Dnys 
Wnnderiwjs, — IiiniSso.l  tir  se  a r diri,  voi.  I,  p.SOO. — 
Nell'opera  del  D.'  Stew  art,  The  Tml  and  III-  Khan, 
t'opfuione  elio  il  Serba!  fi ' .-e  il  vero  Sinai,  è ancora 
più  sviluppala,  l'irli  ritiene  cito  Li  Waiiy  Aloiah'c 
ia  Waiij  Itinini,  clic  salo  alia  vera  base  del  Serbai 


liludinc  avesse  potuto  trovare  l'acqua  e le  altre 
provvisioni  durante  la  dimora  attorno  alla  mon- 
tagna (2)  Quest’ultimo  argomento  è fondato 
sulla  teoria  ritenuta  da  Lepsius  che  non  vi  fu 
alcuna  miracolosa  somministrazione,  sia  di  pa- 
ne, sia  di  acqua,  il  che  noi  rigettiamo;  e sic- 
come esso  si  appoggia  ai  due  precedenti  argo- 
menti, questi  non  sono  di  alcun  valore  contro  il 
fatto  stabilito  da  Barllclt  e confermato  da  altri 
viaggiatori,  « che  in  prossimità  del  Serbai  non  vi 
è alcuno  spazio  aperto  che  sia  capace  di  una  nu- 
merosa moltitudine,  e dal  quale  questa  molti- 
tudine tutta  insieme  avesse  potuto  ad  una  volta 
veder  la  montagna  ».  Per  la  dazione  della  leg- 
ge, la  scena  sarebbe  stata  molto  adatta,  come 
osserva  Stanley,  ma  le  obiezioni  stringenti  che 
emanano  dalla  mancanza  di  un  piano  qualun- 
que distcndeutesi  immediatamente  sotto  il  mon- 
te ove  potesse  adunarsi  il  popolo  per  ricevere 
la  legge,  sono  tali  da  non  polervisi  risponderò, 
e solamente  lo  si  potrebbe  se  in  qualche  altro 
luogo  della  Pcuisola,  non  esistesse  un  piano  di 
tal  fatta. 

La  Wady  Feiran  ò distante  circa  un  ora  di 
cammino  dal  monte  Serbai,  la  sommità  del  qua- 
le non  può  vedersi  da  quella  sennonché  intcr- 
rottamentc,  per  cui  Lepsius  trovasi  nella  ne- 
cessità di  supporre  che  non  tutta  la  massa  del 
popolo,  ma  solamente  un  certo  numero  si  fer- 
mò vicino  al  monte,  il  che  è opposto  alla  nar- 
razione mosaico  ove  è registralo  che  Israele  si 
accampò  dirimpetto  al  monte,  e che  Mosè  fece 
uscire  il  popolo  fuor  del  campo  incontro  a Dio, 
e lo  fece  fermare  appiè  del  monte  (3). 

A circa  20  miglia  al  sud-est  del  Serbai,  si 
trova  il  Gebel  Caterina  chelia  ricevuto  il  suo  no- 
me da  una  leggenda,  secondo  la  qualo  il  corpo 
di  S.  Caterina  martirizzata  in  Alessandria  nei 
primi  secoli  della  Chiesa,  fu  trasportato  dagli 

ila!  suo  lato  nord-est,  può  avere  offerto  ampio  spazio 
all' accampamento  degl'israeliti;  la  quale  opinione, 
secondo  liarilcit  A decisamente  erronei  perchè  il 
suolo  in  questa  valle  è scabroso  e pieno  di  rocce  ver- 
so la  base  della  montagna,  la  qual  cosa  secondo  noi, 
non  tarebbe  difficoltà,  poiché  dai  tempo  decorso  da 
Mosè  finn  a noi,  il  detritus  delia  montagna  può  aver 
bene  altrimenti  clic  là  non  si  veda,  cambiato  l'aspe! 
lo  della  base  della  montagna. 
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angeli  dalla  della  cillà  auraverso  il  mar  Rosso 
e,  il  deserto,  c depositato  sulla  sommità  della 
montagna  ove  dicono  clic  ne  rimase  la  im- 
prouta  sopra  di  un  macigno. 

Secondo  Stanley  )'  altezza  di  questa  monta- 
gna è di  8105  piedi,  c tanto  egli  che  Robin- 
son, descrivono  la  veduta  che  si  offre  al  ri- 
guardante dalla  sommità,  come  spaziosa  e ma- 
gnifica. Non  solamente  si  abbraccia  con  uno 
sguardo  il  labirinto  dei  nudi  picchi  di  granito 
che  scorgonsi  dal  Gelici  Musa,  ma  un  panora- 
ma della  intera  penisola,  o lo  stesso  Serbai,  c 
quasi  ad  un  trar  di  mano,  le  masse  dell’Om- 
Shomer,  e (ciò  che  non  si  può  vedere  dal  Ser- 
bai) ambedue  i golfi  del  mar  Rosso  di  un  bel- 
lissimo azzurro,  con  le  alte  montagne  dell'  E- 
gitlo  c dell'Arabia,  oltremare.  Più  distinta  an- 
cora era  la  veduta  del  sottostante  Gcbcl  Musa; 
clic  compariva  deciso  pel  rossiccio  granilo  dei 
suoi  massi  inferiori  che  vanno  a finire  nel  gra- 
nilo grigio-verde  del  picco  medesimo  (I). 

R viaggiatore  Ruppcl  ritiene  questa  monta- 
gna come  il  vero  Siimi,  ma  Lcpsius  osserva 
clic  per  questa  concorrono  meno  dati  storici 
clic  pel  Gebel-Musa,  c Robinson  afferma  che 
non  vi  è la  più  piccola  probabililà  che  quivi  si 
possa  fissare  il  luogo  della  dazione  delia  legge. 
Vi  manca  nello  vicinanze  la  pianura  ove  gl’l- 
sraeliti  si  fossero  potuti  accampare,  dò,  eccet- 
tuala la  sua  maestà,  non  sembra  esservi  nessu- 
na ragione  per  supporre  che  vi  possa  aver  avuto 
luogo  quella  scena  sublime,  e concbiude  essere 
sorprendente  clic  alcuni  viaggiatori  abbiano  so- 
stenuto questa  opinione. 

Secondo  una  lunga  serie  di  tradizioni  mona- 
stiche che  rimontano  almeno  a 15  secoli,  il  luo- 
go ove  furono  proclamali  i dieci  comandamen- 
ti, è il  Gcbcl-Musa,  il  quale  è situato  un  poco  al 
nord  del  Gcbcl  Caterina,  c forma  la  estremità 
meridionale  di  una  catena  di  monlagne  ora  co- 
munemente chiamata  la  catena  del  Sinai.il  cui 
punto  sctlculrioiialc  è indicalo  col  nome  Ras 


Sasafeb,  al  quale  i monaci  danno  il  nomadi 
Ih, reb  e gli  Arabi  quello  di  Klturib. 

Ecco  la  descrizione  clic  dà  della  salita  del 
Gcbel  Musa  il  trappista  Geramb,  che,  sessage- 
nario, partivasi  dal  monastero  di  S.  Urbano  in 
lsvizzera  nel  1832  a visitare  tulli  i luoghi  ove 
adempironsi  i fatti  dell’Antico  e del  Nuovo  Te- 
stamento. « La  salila,  egli  dice,  è difficilissi- 
ma, scabrosa,  erta,  c tanto  più  laboriosa,  per- 
chè non  componesi  per  così  diro  che  di  fram- 
menti di  porfido  squamoso  c di  acuti  sassi.  A- 
vcramo  qualche  volta  a lottare  contro  monti- 
celli  di  ghiaccio  o di  neve  che  in  qualche  silo 
iunalzavausi  talmente,  che  per  noi  era  una  vera 
fatica  l’aprirvici  un  varco.  Dopo  un'ora  io  era 
sfinito,  o malgrado  il  rigore  della  stagione, 
malgrado  un  freddissimo  vento  clic  soffiava,  io 
nuotava  nel  sudore,  al  punto  che  nulla  di  mi 
gliore  vidi  per  lenirmi  e rinfrescarmi  alquanto, 
che  di  ricorrere  alla  neve.  Non  mi  rammento 
d’essere  mai  stalo  a quel  segno  spossato  dalla 
stanchezza.  Frattanto  le  rimembranze  ed  i pen- 
sieri della  fede  venivano  in  mio  soccorso,  e 
m’impedivano  di  ascoltare  i sensi  della  mia  de- 
bolezza, ed  i mici  sforzi  crescevano  a propor- 
zione degli  ostacoli. — Tutlo  all'Intorno  aveva 
l’aspetto  melanconico  e tristo;  nessuna  traccia 
di  vegetazione  o di  verdeggiante  musco,  era 
su  i lati  dei  massi  di  granito  clic  inoalzavansi 
sopra  i ghiacci  e le  nevi  che  circondavano!  (3)  », 

Parlando  di  questa  regione  il  dottor  Oliu  di- 
ce: all  colore  di  queste  montagne, quantunque 
molto  varialo,  è uniformemente  oscuro  c fosco. 
In  alcune  delle  più  elevate  masse,  prevale  la 
formazione  dioritica  (2),  la  quale  decompo- 
nendosi facilmente  e spandendosi  per  opera 
delle  pioggie,  dà  un  cupo  colore  verde  giallic- 
cio alla  intera  regione  sottostante.  Dove  pre- 
domina il  porfido,  esso  imparte  il  suo  proprio 
colore  alle  più  alle  parti  della  montagna  clic 
per  molli  e vasti  tratti  si  mostra  di  colore  ros- 
so-mattone. La  maggior  parte  però  di  questa 


(1)  Stanley  , Striai  anri  Palestina  p.  7i>,  — Ro*  molto  elevali,  come  nella  regione  sinaitica,  c nei 

mxsox,  W>carc lus,  voi.  I,  p ili.  paesi  di  Nantes  e dei  Vosgi , in  alcune  località  tro- 

(2)  La  (limile  è una  roccia  cui  Rrongniarl  dette  vasi  interposta  ai  graniti  ciò  clic  indica  un'origine 

anche  il  nome  di  diabase,  elio  i geologi  tedeschi  cliia  contemporanea  alle  rocce  granitiche,  c s' incontra 

mano  yiiinslcin,  e gringle3i  «/reen-ston^o  pietra  ver-  qualche  volta  nei  terreni  meno  antichi. 

de.  La  diorite  costituisce  iutero  montagne  a letti  (3,  V.  La  Tara  sanla  illustrata , p.  194. 
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singolare  catena  è composta  di  granito  rosso 
il  cui  lucido  c vivace  colore,  il  tempo  e gli  ele- 
menti han  convcrtito  in  un  fosco  bruno-rossic- 
cio. Altro  tinte  si  mostrano  in  vari  siti  di  que- 
ste montagne,  ma  le  sopraddette  sono  quelle 
che  determinano  l'aspetto  generale;  tutto  è di 
colore  oscuro  c tristo,  e magnifico  sommamen- 
te per  altezza  e per  forma  (1)  ». 

IMiebhur  descrive  nel  modo  seguento  ciò  che- 
gli  vide  salendo  dall'Horeb  al  Sinai:  — Il  monte 
lloreb  appiè  del  quale  è fabbricato  il  conven- 
to, è un'  altura  situata  al  nord  c donde  si  pas- 
sa per  andare  sul  monte  Sinai:  a qualche  cen- 
tinaia di  passi  dal  convento,  sempre  salendo, 
incontrasi  una  fontana  che  fornisce  tutto  l'anno 
una  piccola  quantità  di  eccellente  acqua:  la 
natura  ha  reso  delizioso  questo  luogo,  poiché 
la  sorgente  è coperta  da  una  roccia  sporgente, 
cosi  grando,  che  a qualunque  ora  del  giorno 
vi  si  può  stare  al  coperto  dal  sole,  ed  offre  un 
gradevole  rifugio  per  la  pioggia.  Salendo  per 
altri  trecento  passi  s'incontra  la  piccola  cap- 
pella delta  di  Maria.  Sulla  sommità  della  mon- 
tagna trovansi  due  cisterne  che  si  riempiono 
colf  acqua  delle  piogge,  c sul  ripiano  cresce 
un  cipresso  notevole  per  la  sua  bellezza  che  a 
un  metro  c mezzo  di  sopra  dal  suolo  ha  quasi 
Ire  metri  di  circonferenza  con  un  altezza  pro- 
porzionala, simile  all'altro  che  vedesi  nell'  in- 
terno del  convento.  A poca  distanza,  sopra 
una  parte  più  elevata  s'incontrano  due  piccole 
cappelle  aperte  che  portano  il  nome  di  Elia 
e d'  Eliseo , le  cui  mura  souo  coperte  dei 
nomi  dei  visitatori  del  monte  Sinai,  alla  som- 

di  Oli»'#  Travi!»,  voi.  I,  p.  390. 

0t)  Ecco  come  sono  dis'iosti  questi  gradini  elio  i 
monaci  dicono  tagliati  nel  granilo , od  accomodali 
dagli  stessi  cenobili  del  monastero  nel  coivo  dei  se- 
coli per  agevolare  quella  salila,  profittando  anello 
dello  accidentalità  della  roccia.  Ve  tic  souo  300,  dal 
monastero  alla  sorgonte  ; tono  da  questa  sorgente  Ti- 
no alla  cappella  di  Maria  ; altri  500  da  questo  punto 
Tino  al  ripiano  ove  trovasi  la  cappella  del  Profeta 
Elia.  Fin  qui  furono  contati  da  Niellimi-;  Fokok  no 
contò  altri  tuo  da  questa  cappella  Uno  all'estremità 
del  Sinai  (a). 

(3)  L'attuale  convento  di  S.  Caterina  situato  adde- 


ntili del  quale  si  giunge  dopo  due  ore  di  cani- 
miao  per  mezzo  di  una  scala  formata  dagli 
accidenti  del  masso  c da  blocchi  di  granito  im- 
portativi (2).  Altre  volle  giunto  il  passeggierò 
a questo  punto,  ove  era  una  porta,  veniva  fer 
malo  da  uu  Arabo  che  non  lasciava  entrare  che 
i cristiani  muniti  d una  lettera  del  Patriarca  di 
Siria.  Vcdonsi  ancora  su  questa  montagna  gli 
avanzi  d' una  cappella  costruita  di  grattilo,  ed 
i resti  d'una  moschea  innalzata  sopra  una  spe- 
cie di  grotta  di  un  metro  e mezzo  di  altezza 
sopra  altrettanto  di  lunghezza  c di  profondità, 
che  i monaci  indicano  come  il  luogo  nel  quale 
Mosè  passò  43  giorni,  c di  contro  una  stretta 
oscurazione  che  dicono  quella  ove  egli  si  na- 
scoso quando  gli  apparve  il  Signore.  — In 
mezzo  a questo  ripiano  trovansi  due  grandi  al- 
beri sotto  i quali,  nelle  grandi  feste,  gii  Arabi 
della  montagna  uccidono  degli  animali,  c si 
trattengono  a darsi  buon  tempo.  Vcdonsi  an- 
cora ic  ruinc  d'una  seconda  cappella  che  gli 
Arabi  hanno  distrutta , perchè,  secondo  essi, 
impediva  all’acqua  di  cadere.  Ivi  all' interno 
sono  molte  cisterne  scavate  nei  granito. 

Dalle  rovine  di  questi  edilìzi  cristiani  e mao- 
mettani, apparisce  questo  luogo  essere  stato 
considerato  come  sacro,  e quello  nel  quale  Id- 
dio comparve  nella  sua  gloria  c maestà  a dar 
la  legge  a Mosè.  Questa  credenza  rimonta  al 
meno  lino  ai  tempi  di  Costantino,  avendo  Eie- 
na  sua  madre  fondato  una  chiesa  cristiana  nel 
luogo  ove  poi  Giustiniano  eresse  il  convento 
attuale  pei  monaci  del  Sinai,  nell'anno 521  (3). 

Robinson  c molli  altri  viaggiatori  hanno 

di  dol  monto  lloreb  fu  fondalo  sotto  il  titolo  della 
Trasfigurazione  da  Giustiniano.  Esso  è fabbricato  su 
d’un  terreno  in  pendio,  essendo  più  elevalo  al  sud  o- 
vest  che  all’est.  L’ intera  fabbrica  presenta  uu  qua- 
drato di  162  metri  circa,  per  lato,  cd  i muri  sono 
costruiti  di  blocchi  di  granilo  ben  tagliati,  dell’altez- 
za di  uu  mezzo  metro  circa,  c di  una  larghezza  al- 
quanto maggiore,  opera  che  per  essere  stala  costrui- 
ta in  mezzo  al  deserto,  ha  dovuto  richiedere  immen- 
sa spesa  e fatica-  Le  mura  sono  merlate;  dei  piccoli 
bastioni  ai  quattro  angoli,  sono  armati  di  cannonci- 
ni da  3 libbre;  particolarità  che  danno  a quell'  edili- 
zio l'aspetto  di  uu  cast  Ilo  fortificalo.  Innanzi  a quo- 


ta) Xn.BHru  toyoge  en  Irabtc,  to.  I,  p.  19?. 
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rigettalo  questo  monto  come  il  Sinai  della 
Bibbia  ed  hanno  dato  la  preferenza  alla  eslrc- 
mità  settentrionale  della  cima  del  Ras  Sasa- 
feb.  Ecco  conio  Smith,  che  seguiamo  nella 
esposizione  di  tutte  queste  opinioni,  csami- 

slo  Iiavvl  uu’ altra  piccola  fabbrica  mal  costruita, 
con  la  porta  elio  è I'  unica  per  cui  si  abbia  ingresso 
al  monastero.  Qupsla  porla  è stata  murala  lino  al 
1821  e non  aprivasi  clic  per  ricevere  la  visita  del 
Patriarca;  fuori  di  i|uesta  circostanza,  qualunque 
cosa  che  doveasi  introdurre  nel  monastero,  era  tirata 
su  per  mezzo  di  un  argano,  o gli  uomini  s' innalza- 
vano all'altezza  di  10  a 12  metri  su  d’ una  sedia  di 
vimini,  tirata  su  colle  corde. 

Dinanzi  al  monastero,  ma  staccato  da  questo,  vi 
ha  un  grande  orto  piantato  dei  più  beili  alberi  frut- 
tiferi, trai  quali  vedonsi  eccellenti  mandorli,  aranci, 
limoni,  albicocchi,  meli,  peri  ed  olivi,  nou  elio  buo- 
ne viti  ; una  sorgente  perenne  di  tre  pollici  di  lim- 
pida acqua,  irriga  quell’orto.  Quivi  i monaci  s’ in- 
troducono dal  convento  per  mezzo  d’un  sotterraneo 
chiuso  da  una  porla  foderata  di  ferro. 

I/intcrno  del  convento  risente  dell'  ineguaglianza 
del  terreno  su  cui  è situato  : componcsi  di  un  gran 
numero  di  fabbriche  irregolari  costruite  cou  «1  ■ Ifc- 
renli  piante, tra  cui  si  distinguono  nel  mozzo,  lachie- 
sa  dedicala  a S.  Caterina,  vomisci  cappelle  addette 
a varj  santi,  una  moschea  costruita  per  uso  degli  A- 
rabi  impiegati  nel  servizio  interno  del  convento,  e 
dei  filari  di  piccole  celle  che  comunicano  con  galle- 
rie esterne  coperte  di  legno;  una  simile  galleria 
con  molte  camere  pei  forestieri,  dei  celiai,  dei  ma- 
gazzini e delle  dispense.  Evvi  anche  una  piccola  ar 
meria  contenente  pochi  fucili  a miccia,  dei  quali  i 
monaci  si  servono  qualche  volta  contro  gli  Arabi 
clic  vanno  a rubare  i prodotti  del  loro  giardino  ester- 
no circondato  da  bassi  e deboli  muri. 

La  Chiesa  è a tre  navate  separate  da  colutine  di 
granito  clic  sostengono  uu  sollitto  di  legno  dipinto  di 
uii  bello  azzurro  e seminalo  di  stelle  d'  oro  : il  san- 
tuario è rinchiuso  da  un  magnifico  intaglio  in  legno 
dorato:  l’altare  è intarsiato  di  madreperla  e di  tar- 
taruga di  lavoro  finissimo.  Il  pulpito  ò di  marmo, 
e la  sedia  del  vescovo,  di  legno  intagliato  e dorato. 
Pici  fondo  vctlesi  un  quadro  dipinto  sopra  tavola  ove 
si  rappresenta  grossolanamente  l’ insieme  del  con- 
vento cou  tutti  i suoi  fabbricali  interni,  a volo  d'  uc- 
cello (a).  I nutrì  sotto  coperti  di  cattivi  quadri  dipinti 
in  tavola,  c il  pavimento  è a scompartimenti  di  mar- 
mo, granito  e serpentino.  Non  vi  sono  campane  in 
quei  recinto,  e ne  ticn  luogo  una  gran  tavola  di  fag- 
gio sospesa  orizzontalmente  alle  due  estremità  su  cui 
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na  gli  argomenti  di  coloro  che  qui  voglio- 
no lissare  il  luogo  ove  Mosè  ricevè  la  legge 
da  Dio. 

È evidente,  egli  dice,  dal  racconto  della  da- 
zion  della  legge,  clic  la  gran  moltitudine  dei 

si  danno  diversi  colpi  con  un  màgi  ietto,  secondo  se- 
gni convenzionali.  In  un  angolo  di  questo  recinto 
cresce  un  immenso  cipresso. 

L'acqua  è abbondante  cd  ottima  dentro  il  conven- 
to; la  vita  dei  monaci  ( che  sono  greci  scismatici  ) è 
molto  frugale,  e la  loro  industria  si  riduco  a far  l'o- 
lio, ed  il  vino,  1*  acquavite  coi  datteri,  e a seccare  i 
fichi,  1*  uva  ed  altri  frutti  che  raccolgono  nel  loro 
orto.  Tutte  le  altre  provvisioni  necessarie  vengono 
loro  dal  Cairo,  trasportate  per  mezzo  dolio  carovane 
e inviate  dal  superiore  del  convento,  il  quale  si  ar- 
ricchisce coi  doni  elio  i cristiani,  in  special  modo  i 
Russi,  lasciano  nelle  sue  mani  pel  convento  del  monte 
Sinai.  Tutti  quei  monaci  parlano  greco;  pochissimi 
conoscono  l’arabo,  e solo  quelli  elio  vanno  del  conti- 
nuo al  Cairo  per  gli  affari  del  convento  Quivi  ò una 
bella  biblioteca  ove  è raccolto  un  gran  minierò  di 
volumi  greci,  cd  ove  mostrasi  la  copia  d’un  curioso 
documento  di  Maometto  che  consiste  in  un  editto 
del  falso  profeta  diretto  a tutti  i cristiani,  il  cui  ori- 
ginale scritto  in  caratteri  cottici  su  pelle  di  gazzella, 
trovasi  oggi  uel  tesoro  del  gran  Sultano.  Nel  luogo 
del  sigillo  di  questo  editto,  vedesi  l'impronta  di  due 
dita  del  novatore.  I passi  più  importanti  di  tal  docu- 
mento religioso  e politico,  sono  i seguenti: 

« Se  un  sacerdote  o<l  un  solitario  ( cristiano  ) riti  • 

• rasi  in  uua  montagna,  grotta,  pianura,  deserto, 
« città,  villaggio  o chiesa,  io  gli  terrò  dietro  come 
« protettore  e difensore  contro  ogni  nemico. 

< È vietalo  d’aggravare  d'imposizioni  i preti,  i ve- 
« scovi  e i divoti. 

a Qualora  una  donna  cristiana  trovandosi  tra  i Mu- 
« sulmani,  vorrà  pregare,  dovrà  essere  ben  trattala, 

• ed  autorizzata  ad  orare  in  qualunque  chiesa,  non 
« dovendosi  mettere  alcun  ostacelo  tra  lei  e la  sua 
« religione. 

« Dovranno  i cristiani  essere  aiutati  a conservare 
t le  chiese  e le  case  loro,  ciò  che  li  aiuterà  a consei- • 
< vare  il  loro  culto;  essi  uon  saranno  obbligali  a 
t prendere  le  armi  ». 

Finalmente  6 da  avvertire  che  da  circa  cinquanta 
famiglie  di  Arabi  abitano  sotto  padiglioni  o tende  nei 
dintorni  del  monastero,  al  quale  può  dirsi  che  ap- 
partengano. Essi  hanno  mandre  e camelli,  c me- 
diante un  convenuto  compenso,  s'incaricano  di  tutti 
i trasporli  da  eseguirsi  per  la  comunità.  Sono  essi 
pure  che  provvedono  cavalcature  ai  viaggiatori.  I 


(a)  V.  la  copia  di  questo  quadro  interessantissimo,  e per  il  soqijelio,  e per  l'epoca  rui  appartiene,  nel  Voi.  Il,  delle  tavole 
della  Di'scriplioii  deVEtjypIe,  Et.  iloti,  lav.  29. 
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noli  d Israele  si  accamparono  dirimpetto  al 
monte,  non  ad  una  considerevole  distanza,  ma 
vicino  tanto  da  toccarne  la  base,  per  modo  clic 
Mosè  comandò  al  popolo  di  fermarsi  ivi  attor- 
no, trovandosi  scritto  nell'Esodo:  « E Mosè  fece 
uscire  il  popolo  fuor  del  campo  incontro  a Dio, 
e si  fermarono  appiè  del  monte,  e il  Signore 
ordinò  ebe  nessuno  si  appressasse  di  là  dai  ter- 
mini posti  per  riguardare,  perchè  sarebbero 
morti  (1)  ».  — Il  dottor  Robinson  scuopri  ap- 
punto una  pianura  che  poteva  prestarsi  a con- 
tenere il  popolo  secondo  il  volere  di  Dio,  al 
piede  del  Ras  Sasafeh,  pianura  clic  egli  cosi 
descrive  : 

a A misura  che  noi  avanzavamo,  la  valle  di- 
veniva più  aperta  e più  larga  con  una  dolce 
salita,  ed  era  piena  di  arboscelli  e di  cespugli, 
e rinchiusa  da  ogni  lato  da  cime  granitiche  con 
scabri  picchi  scheggiati,  alti  mille  piedi,  men- 
tre l'Horcb  sorgeva  direttamente  davanti  a noi. 
Tanto  io  quanto  il  mio  compagno  involontaria- 
mente esclamammo  : Qui  vi  è spazio  bastante 
per  un  grande  accampamento  ». 

« Giunti  alla  sommità  della  sali  ta , una  bella  e 
spaziosa  pianura  si  distendeva  dirimpetto  a noi 
inclinata  dolcemente  verso  sud-est,  rinchiusa 
da  scoscese  imponenti  montagne  di  scuro  gra- 
nilo, da  selvaggi  e nudi  picchi  e da  alture  di 
una  indescrivibile  grandezza,  e terminata  alla 
distanza  di  più  di  un  miglio  dall'  ardito  o terri- 
bile prospetto  dell'  Horcb  ebe  sorge  perpendi- 

monaci  distribuiscono  ogni  giorno  alle  donne  e ai 
fanciulli  due  piccoli  pani,  e quattro  agli  uomini. 
Altre  volte  a questa  distribuzione  aggiungevano  olio 
ed  anche  denaro. 

(l.Esod  XIX,  17,  e 21. 

(Si  Notisi  che  questa  altezza  è quella  del  solo  picco 
die  sorge  dall'altipiano,  poiché  ritorci»  s'innalza 
sopra  il  livello  del  mare,  dalla  sna  base  Uno  all'estre- 
mità di  questo  picco,  piedi  8000. 

(3)  IIobimson  ttesearcluu,  voi.  I.  p.  89. 

(il  Itiporio  per  intiero  l'obiezione  del  Lahorde  con 
la  risposta  testuale  dell'  illustre  archeologo  Qualre- 
mére,  in  quella  parte  che  riguarda  il  soggetto  che 
svolgiamo,  avvegnaché  in  essa  contcngansi  molle 
interessanti  e giuste  osservazioni  che  sono  valevoli  ad 
agevolare  sempre  più  l'intelligenza  del  testò  intorno 
alle  difficoltà  che  possono  essere  mosse  contro  di 
<|ucllo,  motivale  dalla  topcgralia  della  penisola  Si- 
naitica. 


colarmcnte  con  austera  maestà  all'  altezza  di 
1200  o 1500  piedi  (2).  Questa  scena  di  solenne 
grandezza,  e che  ci  si  apriva  inaspettata  dinan- 
zi, era  (ale  che  mai  ne  avevamo  vedute  di  si- 
mili, per  modo  che  in  quel  momento  ne  rima- 
nemmo siccome  oppressi  (3)  ». 

A Lord  Lindsay  prima,  e poco  tempo  dopo 
a Robinson,  appartiene  l'onore  di  avere  richia- 
mato l'attcnzioncsu  questa  vasta  pianura.  Quasi 
tutti  i viaggiatori  che  vennero  dopo,  sono  stali 
colpiti  dalla  opporltmilà  di  qucslo  luogo  per 
1'  accampamento  degli  Ebrei,  e se  non  vi  fosse 
stata  altra  pianura  bastantemente  ampia  iti 
qualche  vicinanza,  la  scoperta  di  questa  base- 
rebbe a distruggere  gli  argomenti  degli  scel- 
tici contro  la  sacra  narrazione,  i quali  si  fon- 
dano sul  uon  trovarsi  in  prossimità  del  Sinai 
un  luogo  abbastanza  vasto  ove  la  moltitudine 
degl’  Israeliti  avesse  potuto  piantare  le  tende. 

Su  questa  scoperta  appunto  si  fonda  uno  de- 
gli argomenti  coi  quali  il  Quatremère  confuta 
quella  obiezione  su  cui  si  fonda  il  conte  Leo- 
ne di  Labordc  nel  suo  commentario  geogra- 
fico all'  Esodo  e ai  Numeri,  pubblicato  a Pari- 
gi nel  1841-1-4,  per  provare  il  numero  degl'i- 
sraeliti usciti  d’Egitto,  essere  di  gran  lunga 
inferiore  a quello  indicalo  da  Mosè,  appunto 
perchè  attorno  al  Sinai  non  si  trova  luogo  alt- 
bastanza  spazioso  per  contenere  una  sì  gran 
moltitudine  (4). 

La  veduta  che  scorgesi  dalla  sommila  del 

Il  Lahorde  adunque  dice  che  la  penisola  del  monte 
Sinai  si  compone  d’immense  rocce  di  granito  che 
non  lasciano  in  mozzo  di  loro  che  streiti  valloni,  che 
hanno  tutto  al  più  20  metri  di  larghezza,  e che  uet 
deserti  clic  Formano  questa  penisola,  invano  si  cer- 
cherebbero degli  spazi  elio  abbiano  potuto  contenere 
quella  moltitudine;  che  davanti  al  Munte  Sinai  ove  il 
popolo  ebreo  soggiornò  lungamente,  non  si  trova  un 
piano  calcico  di  conlcnere  3 milioni  d' uomini  ac- 
compagnali da  numerose  gregge,  e che  nella  Intera 
penisola  del  trinai  non  esistono  oggi  clic  lutto  al  più 
BOOO  Arabi,  che  stentano  mollo  a vivere  su  quel 
suolo  ingrato  ed  arido.  Da  ciò  conclude  clic  se  si  am- 
mettesse un'accolta  rii  600  uomini  in  islato  di  porta- 
re le  armi  ( ciò  che  darebbe  una  popolazione  totale 
di  3000  uomini  i,  sarebbe  lutto  il  più  che  si  poiesse 
accordare  collo  stalo  attuale  dei  luoghi  e col  numero 
di  Arabi  che  li  impelano. 

A questa  obiezione  risponde  il  Quatremère,  e noi 
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Ras  Sasafeh  è cosi  descritta  dal  dottor  Ro- 
binson : — « La  difficoltà  ed  anche  il  pericolo 
della  salita  fu  ben  ricompensato  dalla  veduta 
che  di  lassù  si  offerse  a'  nostri  sguardi.  La  in- 
tera pianura  di  cl-Kahah  si  distendeva  sotto  i 
nostri  piedi  con  le  adiacenti  valli  e montagne, 
mentre  la  Wady-el-Sclteikh  a dritta,  e la  parte 
recondita  a sinistra,  ambedue  congiungenlisi  e 
aprentisi  ampiamente  da  el  Rahah,  presenta- 
vano un  arco,  che  serre  quasi  a raddoppiare 
quella  pianura.  — Noi  ci  convincemmo  sem- 
pre più  che  qui,  o in  qualcheduna  delle  rocce 
adiacenti,  fosse  il  luogo  dove  il  Signore  disce- 
se in  forma  di  fuoco  e proclami  la  sua  legge. 
Qui  giace  quella  pianura  ove  la  intera  moltitu- 
dine poteva  essere  adunata  ; quivi  era  il  monte 
cui,  se  non  fosse  stato  proibito,  potevano  gli 
Ebrei  accostarsi  e toccare;  qui  il  fronte  della 
montagna  dove  solamente  si  potevan  vedere  i 
lampi  e la  densa  nuvola,  c donde  furono  uditi 
i tuoni  e lo  squillar  della  tromba  quando  il  Si- 
gnore discese  in  rista  di  tulio  il  popolo  sul 
Monte  Sinai.  Noi  ci  abbandonammo  alla  im- 


lasciando  gli  altri  argomenti,  prendiamo  quelto  solo 
che  ha  rapporto  alla  parte  topografica  delta  penisola 
del  Sinai.  E impossibile,  egli  dice,  parlando  dello 
stato  fìsico  di  questa  penisola,  che  le  immense  mon- 
tagne di  granilo  che  cuoprono  quel  suolo,  abbiano 
sofferto  cambiamenti  considerabili,  tuttavia  non  è 
impossibile  di  supporre  che  delle  catastrofi  di  cui  la 
storia  non  ha  conservato  memoria,  ne  abbiano  mo- 
dificato sopra  alcuni  puuti  la  configurazione  ; che 
delle  rocce  staccandosi , abbiano  trasformato  in 
istrette  valli  e in  burroni  ciò  che  innanzi  formava 
delle  pianoro  di  uoa  certa  estensione.  D' altronde, 
come  sembra  ricavarsi  dal  racconto  di  Mosò,  la  pe- 
nisola del  Sinai  nel  momento  del  soggiorno  degli  K- 
brei  non  aveva  abitanti.  Per  conseguenza  gl'israeliti 
potevano  disseminarsi  senza  timore  sopra  tutta  la 
estensione  di  quella,  senza  essere  obbligali  ad  ag- 
glomerarsi in  una  sola  truppa,  sopra  un  punto  più 
o meno  rinserrato,  e si  sa  che  nel  momento  della 
partenza,  la  nuvola  tenebrosa,  o la  colouna  di  fuoco 
che  si  distendeva  sopra  le  loro  leste,  indicava  loro 
facilmente  dove  bisognava  riuulrsi,  e mostrava  la 
strada  che  dovevau  seguire. 

È egli  necessario  di  ammettere  con  babordo  che  la 
montagna  chiamala  propriamente  il  monte  Sinai,  o 
appiè  delta  quale  è fabbricato  il  celebre  monastero 
abitato  da  mouaci  greci,  ci  rappresenti  la  montagna 
dall'alto  della  quale  Dio  dette  le  sue  leggi  ai  figli  di- 
Boschi,  aliante  biblico,  V.  11. 


pressione  della  terribile  scena , e leggemmo 
con  sentimento  che  giammai  potrùdimenticare, 
il  sublime  racconto  del  patto  e dei  comanda- 
menti  colà  promulgali  nelle  originali  parole  la- 
sciateci dal  grande  legislator  degli  Ebrei  (1)  ». 

Questa  scena  produsse  la  stessa  impressione 
sul  dottor  Olia  il  quale  intorno  a questo  propo- 
sito scriveva:  — « Questo  è l'unico  luogo  in 
tal  vicinanza,  ove  una  grande  armala  poteva  ac- 
camparsi, possedendo  tulli  i requisiti  che  a ciò 
si  richiedono,  e nessuno,  dopo  acquistalo  qual- 
che cognizione  dei  dintorni  del  Sinai,  può  esi- 
tare a credere  che  questa  fosse  la  pianura  oc- 
cupata dall'  accampamento  d’Israele  nel  tempo 
della  dazione  della  legge  (2)». — Anche  il  viag- 
giatore Stanley  fu  rapito  a quella  vista,  scri- 
vendo : — Dopo  avere  errato  serpeggiando  per 
quel  cumulo  di  bacini  e dirupi,  giungemmo  al 
punto  della  roccia  donde  si  scorgono  i dintorni 
pei  quali  eravamo  venuti  il  giorno  innanzi  . L'ef- 
fetto che  provammo  noi,  come  tutti  quelli  che 
hanno  veduto  e descritta  quella  elevazione,  fu 
istantaneo.  Qui  si  apre  una  scena  come  sull'al- 

sraele?  É vero  che  una  costante  tradizione  vigente 
in  quei  luoghi  depone  in  favore  di  questo  fatto,  ma 
è anche  vero  che  può  con  sode  ragioni  venir  com- 
battuta. 

$1  conosce  che  la  immensa  massa  che  compone  il 
monte  Sinai  è formala  da  tre  grandi  masse  di  gra- 
nilo che  sou  separate  te  uno  dalle  altra  da  gole  di 
poca  estensione.  Nel  linguaggio  della  Scrittura,  i 
nomi  Monte  Sinai,  Monte  Uoietì  e montagna  di  Dio , 
sono  impiegati  senza  alcuna  distinzione  per  desi- 
gnare le  parti  che  compongono  fiuterò  gruppo.  Ora, 
dinanzi  alla  montagna  che  la  tradizione  ritiene  come 
rappresentante  il  rnonlo  lloreb,  si  trova  nn  piano 
molto  vasto  per  aver  potuto  contenere  una  numero- 
sa moltitudine.  Potrebbe  riconoscersi  con  Smith  e 
Robinson,  che  questa  parte  della  montagna  è real- 
mente il  Sinai  davanti  il  quale  gl’israeliti  erano  ac- 
campati per  ascoltare  la  parola  di  Dio  e ricevere  la 
sua  legge. 

Se  ora  solo  poche  migliaia  di  Arabi  sono  disperse 
nella  Penisola  del  Monte  Sinai,  ciò  è perchè  il  suolo 
arido  e desolato  offre  appena  i mezzi  di  sostenere  la 
loro  miserabile  vita.  Ma  questa  gravissima  difficoltà 
non  esisteva  per  gl'  Israeliti,  ai  quali  la  mano  della 
Provvidenza  offriva  giornalmente  colla  manna,  un 
nutrimento  che  bastava  ai  loro  bisogni. 

(Il  Robiksom,  ttescanhcs,  voi.  I.  p.  107. 

( ì ) Olii*,  Travels  in  fbc  Dosi,  voi.  I.  p.  3513. 
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tura  del  Serbai,  colla  differenza  che  quivi  era 
la  profonda,  spaziosa,  e biondeggianle  pianura 
che  scendeAno  alla  base  delle  rupi,  corrispon- 
dente esattamente  alla  pianura  nella  quale  il 
popolo  era  attendato,  quando  mosse  pervenire 
alla  base  del  monte  (1)  ». 

Dopo  assicurazioni  di  tale  natura  sembrereb- 
be poterne  concludere  che  cl-Rahah  fosse  la 
pianura  nella  quale  fcrmaronsi  gl'  Israeliti,  e 
Ras  Sasafeh  il  monte  sul  quale  fu  data  la  leg- 
ge. Ma  il  fallo  è che  il  Gcbel-Musa  è conside- 
revolmente più  alto  del  Ras-Sasafeh,  ed  assai 
più  accessibile,  ed  ha  in  suo  favore  la  tradizio- 
ne, mentre  nulla  è detto  sul  Ras  Sasafeh.  Era 
forse  El-Rahah  la  pianura,  e Gebel-Musa  la 
montagna  ? 

Questa  singolare  opinione  è sostenuta  da 
Wilson  , benché  Stewart  affermi  che  neppu- 
re un  angolo  di  questo  monte  può  vedersi 
da  quella  cstcnsion  di  terreno.  Wilson  suppo- 
ne che  la  nuvola  della  gloria  divina  aveva  co- 
perto 1‘  intero  gruppo  designato  col  nome  ge- 
nerale di  Horcb,  e che  il  fuoco  crasi  innalzato 
nell’aria  sopra  la  cima  della  montagna,  per 
modo  che  potesse  essere  stato  veduto  dal  popolo 
nella  pianura  di  el  Rahah  (2).  — Il  Bonar  so- 
stiene lo  stesso  asserto,  osservando  che  il  po- 
polo poteva  essersi  accampato  nella  pianura  di 
el-Rahah,  mentre  la  legge  veniva  data  sul  Gc- 
bcl  Musa,  poiché  nella  Scrittura  non  è detto 
che  il  popolo  vedesse  la  montagna  dal  luogo 
ove  stava,  ma  solamente  che  vide  il  fuoco  c la 
gloria  (3);  il  quale  ragionamento  non  concorda 
col  testo,  ove  chiaramente  anzi  è detto  che  il 
popolosi  accampò  dirimpetto  al  monte  attorno 
a cui  Mose  pose  dei  limiti,  oltre  i quali  non  po 
levasi  passare  senza  incorrere  in  certa  morte,  c 
che  gli  Ebrei  rimasero  dall'altra  parte  del  mon- 
te, c che  videro  quello  fumante;  cheMosè  asce- 
se l'altura  al  cospetto  del  popolo,  e che  quando 
egli  ne  discese,  vide  il  vitello  d'oro  eie  danze. 
Tutto  ciò  non  poteva  certo  avvenire  se  il  po- 
polo fosse  stato  accampato  ad  cl-Rahah,  e la 
legge  fosse  stata  data  sul  Gcbel-Musa,  essendo 
T uno  dall'  altro  questi  due  luoghi  distanti  tre 

(1)  Otis,  Sinai  and  .Palestine  p.  74. 

(2)  Wilsok,  /.aiids  of  Biblc  voi.  I.  p.  233. 


miglia  ; Analmente,  come  osserva  Stewart,  il 
fuoco  avrebbe  dovuto  elevarsi  a migliaia  di 
piedi  sopra  la  sommità  del  Gebel-Musa  per  po- 
tersi vedere  dal  popolo  che  stava  nella  pianu- 
ra, la  qual  cosa  non  corrispoodcrebbe  alle  pa- 
role del  testo  colle  quali  si  dice:  come  un  fuo- 
co divoratore  sulla  sommità  del  monte,  in  vista 
dei  figli  d' Israele  (4). 

Se  adunque  il  Gcbcl  Musa  è il  vero  Sinai, 
cl-Rahah  non  può  essere  la  pianura  nella  quale 
il  popolo  si  trattenne.  Bisogna  quindi  vedere 
se  vi  é un  altro  piano  presso  il  Gebel  Musa,  ab- 
bastanza vasto  da  aver  formato  uu  accampa- 
mento per  contenere  tutta  la  gran  moltitudine 
degli  Ebrei. 

Dopo  ohe  scrisse  il  Robinson,  é assicurato 
che  un  tal  piano  esiste  in  quella  contrada,  non 
ostante  le  asserzioni  in  contrario  di  questo  gran 
viaggiatore.  Questo  fatto  fu  accertato  da  Rei- 
log,  scienziato  cd  artista,  che  visitò  negli  ulti- 
mi anni  le  vicinanze  del  Sinai. 

Questo  piano  giace  fuor  della  via  general- 
mente battuta  ; ma  il  sopradetlo  viaggiatore, 
essendosi  portato  alla  base  del  Gebel  Musa  per 
un  altro  sentiero,  potè  vederlo,  e cosi  lo  de- 
scrisse: a direttamente  di  contro  a me,  era 
una  valle  spianata  distcndcnlcsi  in  avanti  al 
sud  per  tre  o quattro  miglia,  e chiusa  all’est, 
all'ovest  c al  sud  da  basse  montagne  di  varia 
elevazione,  minori  però  d'assai  a quella  del 
Sinai.  Questa  valle  passava  dietro  la  monta- 
gna della  Croce,  alla  mia  sinistra,  e fuori  di 
vista,  per  modo  che  io  non  potei  calcolare 
quanto  si  estendesse  dal  nord  Quo  a dove  io 
stava.  La  intiera  scena  offriva  una  inesprimibile 
grandezza  e solennità  ». 

Questo  dotto  viaggiatore,  seguitando  a par- 
lare della  sua  scoperta,  dice  chequesto  piano  si 
estende  direttamente  di  fronte  alla  montagna, 
livellato,  liscio,  ed  aperto,  dirigendosi  al  sud 
con  varia  larghezza  per  circa  tre  miglia  di  un 
terreno  dolcemente  saliente  ove  passa  tra  due 
tagliate  montagne  e s'introduce  in  un’altra  val- 
le che  discende,  oltre  la  quale  è probabile 
che  il  Sinai  possa  essere  distintamente  veduto. 

(3)  Bonab,  The  doveri  of  Sinai  p.  237. 

(4)  Stbwaht,  Vie  Tr.nl  and  Ihe  Khan  p.  145. 
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All'est  questa  pianura,  che  è chiamata  di  Se- 
baiych,  £ terminata  da  montaqnc  che  hanno 
basi  lunghe,  oblique  c coperte  di  limo  selvatico 
ed  altre  erbe  che  offrono , precisamente  di 
fronte  al  Sinai,  un  buon  terreno  ove  potersi 
atteodarc,  il  quale  forma  quasi  un  gran  pul- 
pito piramidale  sopra  il  magnifico  anfiteatro 
sottostante.  La  larghezza  della  pianura  imme- 
diatamente di  fronte  al  Sinai,  è di  circa  1 000 
piedi,  ma  più  oltre  cresce  molto  in  ampiezza, 
in  guisachè  nell'insieme,  tutto  il  piano  può  es- 
ser considerato  della  larghezza  di  quasi  un 
terzo  di  miglio,  larghezza  clic  va  aumentan- 
dosi in  rista  del  monte  Sinai,  da  cinque  in  sei 
miglia. 

Però  il  dottor  Robinson  obietta  alla  conclu- 
sione che  questo  fosse  il  piano  nel  quale  stet- 
tero gl'israeliti,  fondandosi  sul  fatto  clic  il  Ge- 
bel-Musa  dal  lato  meridionale  è del  tutto  inac- 
cessibile c che  intorno  alla  sua  base,  vi  ò un  ar- 
gine dialtc  edacutc  roccediviso  dalta  montagna 
da  una  profonda  c stretta  gola  (1);  fatti  che  egli 
considera  incompatibili  col  comando  dato  da 
Mosè  agli  Ebrei  di  porre  i termini  attorno  al 
monte,  e colla  sua  salita  su  quello  alla  pre- 
senza del  popolo.  Ciò  mostra  che  il  Robinson 
non  visitò  il  Sinai  una  seconda  volta  ; e che 
quando  egli  fu  colà,  non  discese  per  certo  in 
quella  pianura,  ma  solamente  la  guardò  di  sù 
dal  Gebel  Musa.  Lo  stesso  avvenne  a Stan- 
ley (2)  : la  qual  posa  indica  che  nessuno  di 
questi  viaggiatori  si  situò  in  una  posizione  da 
potersi  formare  un  giusto  giudizio  intorno  alla 
topografìa  del  luogo,  c così  Torse  risolvere  una 
questione  di  geografia  sacra  di  tanta  impor- 
tanza. 

Lo  Stewart  non  trovò  difficoltà  ncll’acceltare 
quella  pianura  come  il  luogo  dell'accampamen- 
to, chè  anzi  dice  : se  io  dovessi  scegliere  tra 
queste  due  (il  Gebel  Musa  colla  Wady  Sebaiyeh, 
e il  Sasafeh  con  el  Rahah  ) io  non  esiterei  a 
scegliere  il  Gebel  Musa  colla  Wady  Sebaiyeh: 
io  questa  £ spazio  abbastanza  per  aver  con- 
tenuto le  tende  d'Israele,  e siccome  il  Gebel 
Musa  sorge  quasi  precipitosamente  da  questui- 
ti) Robinson,  Researches,  voi.  I.  p.  58$,  notes. 

(2)  T.  Sinui  ani  Palestine,  p.  73. 


tima  valle,  i suoi  acuminali  picchi  possono  es- 
ser vedati  da  tutte  le  parti  di  quella.  Ben- 
ch£  il  dottor  Stewart  creda  il  Serbai  essere 
stato  il  vero  Sinai,  pure  queste  osservazioni 
non  sono  da  trascurarsi,  c confermando  ciò 
che  altri  viaggiatori  stabilirono,  possono  gui- 
darci a dare  una  giusta  conclusione. 

La  testimonianza  del  dotto  William  Arthur, 
il  quale  percorse  diligentemente  quei  luoghi 
ne)  1857,  servirà  di  base  alle  nostre  conclu- 
sioni. 

Egli  assicura  che  dopo  diligenti  osserva- 
zioni si  accertò  essere  il  piano  di  Sabayeh  più 
grande  del  piano  di  cl-Raliah,  cd  avere  mag- 
gior posto  per  tutto  il  popolo,  corroborando 
così  le  vedute  di  Kellog  e Stewart,  e rendendo, 
come  penso,  certissimo  clic  questa  fu  la  pia- 
nura in  cui  gli  Israeliti  assembrarnnsi.  E per 
vero,  un  luogo  cosi  segregalo  come  questo, 
poteva  essere  acconcio  a preferenza  degni  al- 
tro per  la  dazione  della  legge.  Se,  come  sup- 
ponesi,  Rephidim  non  era  molto  lungi  dal  pia- 
no el-Rabah,  gl'  Israeliti  probabilmente  giun- 
sero a Sebaiyeh  per  la  Wadi  el-Lcja,  o per  la 
Wady  orientale  di  Gebel  Deir,  essendo  que- 
sta regione  centrale  designata  per  il  deserto 
del  Sinai.  Ma  per  qualunque  via  avesser  viag- 
giato, furon  condotti  dalla  nuvola  della  pre- 
senza divina;  e pare  che  quella  nuvola  li  abbia 
condotti  al  posto  più  ritirato  e solenne  di  tutti 
gli  altri  della  penisola.  Iddio  era  sul  punto  di 
parlare  al  popolo  ; ed  Egli  scelse  per  la  mon- 
tagna su  cui  volle  discendere,  uno  dei  più  alti 
picchi  del  gruppo  dell'IIoreb,  e pel  piano  in 
cui  star  doveano  gl'  Israeliti , uno  rinchiuso 
quasi  da  tutti  i lati  da  orride  rocce  e da  alte 
montagne  (3). 

Malgrado  però  tutti  questi  sforzi  e tutte  que- 
ste fatiche,  sembra  che  Iddio  abbia  voluto  na- 
sconder per  sempre  alla  umanità  il  luogo  ove 
si  manifestò  la  sua  gloria,  uon  avendolo  voluto 
con  precisione  manifestar  nella  Uibbia,  accen- 
nando confusamente  il  Sinai,!' Horeb.o  la  mon- 
tagna di  Dio,  come  il  teatro  di  uua  delle  più 
solenni  manifestazioni  della  sua  gloria. 

(3)  SsfiTB,  Jfistory  o f Uosa,  p.  Itll  e segg. 
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Tutto  è misterioso  in  questo  gran  fatto  clic 
pure  coropievasi  alla  presenza  di  popolo  nu- 
meroso, ed  in  un  modo  che  gl'  Israeliti  che 
si  trovavan  presenti  era  impossibile  che  di- 
menticassero per  tutto  il  corso  della  lor  vita. 
La  sensazione  che  ne  provarmi  fu  tale  da  esser 
trasmessa  dai  padri  ai  tìgli  e da  questi  ai  nipoti 
fino  alle  più  tarde  generazioni,  che  ne  trova- 
rono sempre  la  conferma  in  quelle  pagine 
scritte  nel  tempo  medesimo  in  cui  quel  tremendo 
avvenimento  avea  luogo,  per  modo  che  quando 
la  leggevan  narrata  nell’Esodo,  nei  tempi  che 
seguitarono,  benché  già  lontani  da  secoli  dal- 
l’ epoca  in  cui  quelle  pagine  furono  scritte, 


sempre  appariva  presente  alla  mente  dei  di- 
scendenti di  questo  antichissimo  popolo.  — E 
quando  anche  a'  di  nostri  un  Ebreo  ne  legge 
nel  sacro  testo  la  narrazione,  quantunque  af- 
franto dal  peso  della  pertinacia  di  sua  creden- 
za nell' attendere  ansioso  l'adempimento  delle 
profezie,  la  venuta  del  Messia  c la  ristorazio- 
ne di  Gerusalemme,  del  sacerdozio  e del  Tem- 
pio (alle  quali  cose  in  ogni  istante  della  lor  vita 
gli  Ebrei  fanno  allusione),  riconosce  la  potenza 
di  Jehovah  che  gli  è presente,  c superbisce 
quasi  di  discendere  ed  appartenere  a quella 
nazione  clic  ascoltò  a*  piè  del  Sinai  la  tuonante 
voce  del  Padre  dei  secoli. 
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ragione  dei  viaggi  dei  popoli  orientali  al  Monte  Sinai.  — Iscrizioni  sinoUichc,  — luoglii  ove  si  irò 
vano.  — Tendenza  dei  viaggiatori  a scrivere  il  loro  nome  o dei  ricordi  sui  monumenti  — Sog- 
getti delle  iscrizioni  del  Sioai  ; — esempi  ; — Cosma  V lit'ticoplemle  le. osservò  per  il  primo.  — 
Sue  opere,  — opinione  di  Montfaucon.  — Viaggiatori  che  le  hanno  osservale,  copiate  e pubbli- 
cale dal  1 738  al  1860.  — Lavori  falli  su  quelle  da  Beer,  — Creduer,  — Tuch,  — Lepsins,  — For- 
ster, — Lenormanl,  — Lottili  de  Lavai,  — l.evy.  — Sistemi  fondati  per  rintracciare  la  lingua 
in  cui  furono  scritte,  egli  autori.  — Se  questi  furon  pagani,  — cristiani,  — (segni  cristiani  in 
queste  iscrizioni  ) Se  furono  gl'israeliti  erranti  nel  deserto  sotto  la  condotta  di  Mosè.  — Lavori  di 
Forster  sulle  iscrizioni  sinaitiche.  — Suo  metodo  neU’inlerpietarle.  — Escrnpj  d’ iscrizioni  rife 
remisi  a fatti  biblici  — Che  la  lingua  in  cui  sono  scritte  non  è l'universale  parlata  prima  dell'edi- 
ficazione dello  torre  babelica.  — Iscrizione  in  dialetto  òasc/i  ut  unico.  — Che  in  queste  iscrizioni 
dee  riconoscersi  l'opera  degl’  Israeliti  condotti  da  Mosè,  e dei  !or  discendenti  ; — de’  popoli  pa- 
gani, — cristiani,  — maomettani,  e d' erranti  pastori. 


Appena  il  gran  fatto  della  dazion  della  leg- 
ge entrò  nel  dominio  della  coscienza  di  tutti 
gli  abitatori  della  terra,  il  luogo  ove  questo  so- 
lenne avvenimento  fu  compiuto,  diveniva  og- 
getto di  rispettoso  e doveroso  pellegrinaggio 
per  tutta  quella  porzione  della  grande  umana 
famiglia  che  era  riconoscente  ai  benefìzi  della 
Provvidenza  divina.  Quindi,  c giudei,  c pagani 
(nelle  cui  credenze  cutrarono  per  tanta  parte  i 
fatti  biblici  in  mille  modi  trasformali  ),  e nel 
seguito  cristiani  di  tutte  le  confessioni,  c fi- 
nalmente maomettani,  prima  di  recarsi  a visi- 
tare i luoghi  più  particolarmente  reputati  da 
loro  sacri,  si  portavano  a piè  de!  Sinai,  dalla 
vetta  del  quale  la  voce  di  Dioerasi  fatta  udire 
alla  umanità. 

Questa  venerazione  per  quell'  angusta  loca- 
lità per  disposizione  di  Provvidenza  posta  nel 
centro  delle  grandi  sedi  delle  religioni  giudai- 
ca, cristiana  e maomettana,  non  è ancora  ces- 
sata, ed  anche  nei  presenti  giorni  vedousi  ca- 
rovane composte  di  genti  di  diverse  ed  opposte 
credenze,  muovere  da  varj  punti  e convenire  al 
Cairo  per  recarsi  a visitare  i luoghi  ove  com- 
pironsi  i fatti  di  Mosè,  di  Gesù,  e di  Maomet- 
to. Spesso  accade  ebe  tre  carovane  diverse 
composte  di  Cristiani,  d'Ebrei  e di  Maomettani 
partano  insieme  dal  Cairo  per  alla  volta  del 


Sinai.  Dopo  visitato  quel  monte,  i Maomettani 
seguitano  la  loro  via  per  compire  alla  Mecca 
il  pellegrinaggio  clic  ognuno  di  loro  deve  fare 
una  volta  nella  vita  secondo  la  volontà  di  Mao- 
metto, per  prostrarsi  dinanzi  alla  tomba  del 
loro  Profeta  clic  per  assoggettarli  a sé  li  volle 
abbrutiti;  gli  altri,  gli  Ebrei,  derelitti  da  tutto 
il  mondo,  collo  sconforto  nel  cuore,  quasi  op- 
pressi dal  peso  di  una  eterna  maledizione,  si 
recano  a piangere  le  sventure  di  Solima  e 
del]  i loro  nazione,  ed  a baciare  i macigni  che 
rimangono  delle  mura  della  loro  sanla  città, 
mentre  i cristiani  per  Io  stesso  cammino,  can- 
tando in  ni  di  riconoscenza  al  Signore,  vanno  a 
sciorre  il  lor  voto  ove  ebbe  cuua  il  Redentore 
del  mondo,  c a meditare  con  senso  di  purissi- 
ma gratitudine  sull'amore  con  cui  Dio  ha  ama-, 
to  il  moudo,  fino  a sacrificargli  l'Uniycnito  suo, 
sul  luogo  ove  credesi  fosse  scavato  il  sepolcro 
che  accolse  per  breve  ora  il  corpo  del  Santo 
dei  Sauti. 

La  presenza  e il  passaggio  di  tante  genera- 
zioni per  quelle  inospili  solitudini  ed  in  cima 
degli  alti  piani  che  già  abbiamo  osservati  nel- 
l'antecedente schiarimento,  ci  vien  rivelata  in 
un  singolarissimo  modo. 

Tutte  le  rocce  che  trovansi  sulle  diverse  vie 
che  da  Suez  o Tor  conducono  al  gruppo  del 
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Sinai,  sono  coperto  di  misteriosi  caratteri  che 
non  offrono  alcuna  analogia  con  quelli  finora 
conosciuti.  A queste  iscrizioni  c a questi  ca- 
ratteri, i moderni  dotti  Iran  dato  il  nome  di 
iscrizioni  sinaitiche  e caratteri  sinaitici. 

Quantunque  tali  iscrizioni  si  ritrovino  incise 
indistintamente  sulle  rocce  di  tutte  le  vie  che 
conducono  al  gruppo  del  Sinai,  pure  alcuni 
luoghi  più  specialmente  ne  sono  coperti.  A mi- 
gliaia rinvengonsi  nella  valle  di  cl-Mohatteb, 
che  gli  Arabi  chiamano  perciò  ralle  scritta; 
numerosissime  sono  sul  monte  Serbai,  ed  una 
delle  sue  roccic  che  ne  è sopraccarica,  è cele- 
bre anche  tra  gli  Arabi  i quali  la  distinguono 
col  nome  di  monte  scritto.  Alcune  sono  incise 
verticalmente  sulla  roccia  , altre  orizzontal- 
mente, cd  alcune  (rovansi  in  grandi  massi  ca- 
povolte, il  che  dimostra  che  il  blocco  su  cui 
erano  state  tracciate,  si  i staccato  dalla  roc- 
cia e rotolato  al  basso  per  forza  di  sconvolgi- 
menti tellurici,  o per  l'azione  dagli  agenti 
esterni  esercitata  sopra  le  rocce.  Si  trovano 
a tutte  le  altezze,  c,  come  vedremo,  le  let- 
tere di  alcune  sono  di  una  grandissima  dimen- 
sione. 

Il  più  gran  numero  di  queste  iscrizioni  non 
rivela  talento  o attitudine  d'incidere  sulla  pie- 
tra (eccetto  quelle  che  posson  dirsi  monumen- 
tali, scolpite  collo  scalpello  ) dal  che  appare 
che  la  maggior  parte  dei  pellegrini,  senza  pen- 
sarvi antecedentemente  , passando  per  quei 
luoghi  e vedendo  delle  iscrizioni  giù  tracciate, 
abbiano  voluto  aggiungere  ognuno  la  sua,  ser- 
vendosi di  quei  mezzi  che  loro  offriva  l'occasio- 
ne, o di  una  puula  metallica,  o di  una  pie- 
tra dura.  Lo  stesso  vediamo  tuttora  accadere  nei 
luoghi  storici  visitati  dai  viaggiatori,  che  sono 
incitati  a disegnare  od  incidere  il  loro  nome 
sotto  quelli  che  già  trovano  scritti  antecedente- 
mente, cou  date,  o riflessioni,  sia  iu  prosa  che 
in  verso,  cd  in  tutte  le  lingue  ; mania  che  da 
più  di  un  mezzo  secolo  senza  recare  nessun 


utile,  altro  che  una  meschina  soddisfazione  al- 
Pamor  proprio  dello  scrivente,  ha  contribuito 
a deturpare  ciò  che  i secoli  avevano  rispet- 
tato. Cedendo  a questo  sentimento,  i civili  po- 
poli moderni  mostrano  le  stesse  tendeuze  de- 
gli Arabi  di  almeno  3000  anni  fa  e di  altri 
popoli  celebri  nell' antichità  (i).  Gli  Arabi 
però,  grandiosi  anche  nella  loro  rozzezza,  af- 
fidavano alle  gigantesche  rocce  pulimentate 
dai  secoli  il  loro  nome,  i loro  afTctti,  le  lo- 
ro impressioni,  le  loro  preghiere  ; le  quali 
cose  tulle  dovevano  occupare  le  primarie  in- 
telligenze moderne  in  elucubrazioni  scientifi- 
che, mentre  gli  odierni  visitatori  di  monumenti 
deturpando  stucchi,  fregi,  pitture,  levigali 
marmi,  colonne,  are,  cd  altre  simili  antichità 
che  molte  volle  dopo  18  c più  secoli  sembrano 
lasciate  allora  dalla  mano  dell'  artefice,  fanno 
rimpiangere  la  perdita  dei  più  belli  avanzi  di 
antichità.  Cito  a testimoniar  questo  fattole 
mura  di  Pompei,  d'  Ercolano,  delle  sale  delle 
Terme  di  Tito,  dei  Bagni  diluvia,  dello  stesso 
Colosseo,  e di  tutti  gli  altri  monumenti  antichi 
c moderni,  che  attestano  con  quelle  iscrizioni 
la  presenza  dei  viaggiatori  delle  diverse  parli 
più  colte  d'Europa. 

Di  tal  natura  sono  le  iscrizioni  sinaitiche, 
le  quali  ci  rivelano  viaggiatori  pellegrini  di 
tulle  le  nazioni  dell'antico  mondo,  lufatli  ol- 
tre quelle  in  caratteri  ignoti,  detti  sinaitici,  ve 
se  ne  Scontrano  varie  in  qualcuna  delle  lingue 
semitiche  note,  in  copto  e ne'suoi  varj  dialetti, 
in  ebraico,  in  arabo,  in  greco,  e in  latino,  ac- 
compagnale da  croci  o da  formule  le  cui  ana- 
loghe si  trovano  nei  monumenti  dei  primi  cri- 
stiani. Alcune  sono  cominciate  e non  finite  ; 
le  lettere  vedonsi  in  qualche  caso  legate  tra 
loro  in  tutta  la  iscrizione,  o solo  in  qualche 
parola  (2),  altre  sono  accompagnate  da  segni 
coi  quali  rozzamente  ed  in  modo  che  rivela  la 
nessuna  cognizione  dell'arte,  si  vollero  rappre- 
sentare alcune  figure,  tra  le  quali  occorrono 


(I)  I Greci  e i Romani  ebbero  aneli' essi  questa  Meninone  nella  pianura  Tebana,  di  cui  abbiamo 
tendenza  d' immortalare  il  loro  nonio  tracciandolo  parlato  al  voi.  I,  pag.  18. 

sui  più  celebri  monumenti  che  visitavano.  Varj  e-  l2j  No  riportiamo  due  esempj  : uno  nella  tav.  I. 
sempj  ce  ne  sono  rimasti,  ira  i quali  le  iscrizioni  dei  n.  7 ; l'altro  nella  tav.  It.  n.  18  e nei  ZI  che  non  é 
visitatori  inciso  iu  greco  e in  Ialino  sui  colossi  di  ebe  una  riproduzione  di  questo. 
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più  di  frequente  camelli  in  riposo  o in  movi, 
mento,  in  alto  di  correre,  carichi  o senza  so- 
ma; montagne,  capre,  lucertole,  serpenti,  uc- 
celli, cavalli  e muli,  cani,  ostriche,  tartarughe; 
uomini  fermi  o moventisi,  colle  mani  alzate  al 
cielo,  armati  di  aste,  spade,  scudi  cd  archi, 
assisi  sui  camelli,  in  alto  di  caricarli  o con- 
durli, ecc.  (I). 

Molte  volte  questi  segni  sono  esplicativi  del- 
la iscrizione  medesima,  altri  son  veri  e pro- 
pri geroglifici,  cd  esprimono  essi  stessi  una 
idea;  altri  poi,  come  è resultalo  da  attentis- 
simo indagini,  apparisce  esservi  stati  scolpili 
posteriormente  alla  iscrizione,  con  punte  di 
ferro,  da  erranti  beduini.  Spesso  le  lettere 
stesse  dell' iscrizione  han  servito  a comporre 
il  disegno  di  qualche  embrione  di  figura  d'uo- 
mo o d’animale.  Così  nell’ iscrizione  n.  80 
riportala  da  Becr,  le  lettere  componenti  il 
nome  del  pellegrino  han  servilo  a disegnare 
una  figura  d’ uomo  ; iu  un’  altra  riportata  da 
Gray  (2),  con  altre  lettere  si  è formalo  una 
specie  di  camello  (3) , cd  in  una  iscrizione 
pubblicata  da  Ruppe!,  d’  un  altro  nome  han 
formato  un  phallus.  Lo  stesso  vedesi  in  una 
iscrizione  che  chiaramente  apparisce  tutta  per 
intiero  alterai  con  simile  mezzo,  pubblicala 
da  De  Rozicre  (4). 

In  generale  la  maggior  parte  delle  iscrizioni 
sono  cortissime  ; tulle  scritte  da  dritta  a sini- 
stra, e non  indicano  che  il  nome  dell’autore 
della  iscrizione  e quello  del  padre,  seguito  dal- 
la parola  pellegrino.  Eccone  degli  csempj  in- 
terpretati da  diversi  autori. 

Uersch  figlio  d' Aami  (3). 

Hherseh  figlio  di  Salomone,  pellegrino  (C). 


(1)  Nc  riportiamo  gualche  esempio  nella  nostra 
tav.I.n.l.(a),  3,4(b  c.)7(d).— Tav  Il.n.i6, 17(e). 

'2  Gray,  n.  137. 

(3)  V.  la  nostra  tav.  I.  Ilg.  1,  4 e 7.  (a.  b.  c.  d.)  I e 
iscrizioni  1,  4,  7,  son  tratte  da  una  roccia  della  Valle 
el-Mokalleb,  e riportate  da  Lcpsius,  Abili.  VI,  61.  13, 
n.  38.  — Il  geroglifico  elio  sembra  un  uomo  a ca- 
vallo, (tav.  id.  u.  1.  (a))  è pure  formato  con  segui 
che  appariscono  evidentemente  avere  in  prima  for- 
mato delle  lettere. 

(4)  V.Detcrip.  ile  l'Egyple  All.  Et.  M.  v.  ll,pl.LVII, 
n.  42.— La  riportiamo  nella  nostra  tavola  II.  n.  16. 


Labec  figlio  dEldati,  pellegrino  (7). 

Qualche  volta  l’affiliazione  rimonta  a più  ge- 
nerazioni, esempio  : 

Ausch,  figlio  di  Medem,  figlio  d'Isch,  pelle- 
grino (8). 

Altre  volte  l’autore  della  iscrizione  fa  cono- 
scere la  sua  qualilà  : esempio. 

Zid,  figlio  d'Ual,  emiro  (9). 

Tra  le  qualilà  si  trovano  nominati  anziani, 
cavalieri,  poeti  e maestri,  c secondo  Tuch  an- 
che sacerdoti. 

Vi  son  rammentali  del  pari  dei  padri  che 
vengono  ivi  coi  loro  figli  ; esempio. 

Jali  figlio  d'Aami,  e Aami  suo  figlio  (10). 
c dei  fratelli-  clic  viaggiano  insieme,  esempio  : 

Cheitsot  e Chcbrakcn,  figli  d'Abdalhi,  figlio 
di  Cheitsot  (11). 

In  alire,  oltre  il  nome  c il  cognome  dei  pel- 
legrini, ricorrono  le  seguenti  formule:  — Si- 
gnore, ricordati  di  me,  — Iddio  mantenga  la 
memoria,  — Rammentati,  li  sia  in  memoria,  — 
Che  sia  benedetto,  — Non  vi  è che  un  solo  Dio 
Sabaoth,  — Signore,  rammentati  de  tuoi,  — 
pace,  in  pace,  — pace  in  eterno.  Queste  for- 
mule trovansi  unite  al  nome  dell’ autore  nel 
modo  seguente  : 

Sia  in  pace  Ausch  figlio  di  Kalb,  e Kalb 
suo  figlio  pellegrini  (12). 

Oltre  queste,  che  sono  il  maggior  numero, 
hsnvene  altre  di  sette  od  olio  righe,  e due  che 
son  le  più  lunghe  conosciute  finora,  ne  hanno, 
una  41,  l’altra  61.  In  alcune  i soggetti  sono 
molto  variati,  e rammentano  varj  miracoli  di 
Mosè  nel  deserto,  e parlano  del  popolo  ebreo, 
come  vedremo  riportandone  alcune  più  sotto. 

L’attenzione  dei  dotti  già  da  molli  secoli  si 


(3)  Gray  num.  16  — La  riportiamo  nella  nostra 
tav.  II,  fig.  12. 

(6)  Luttin  de  Lavai.,  tav.  III.  n.  2. 

0)  Id.  tav.  IX.  i).  2. 

(8)  Id.  tav.  IL  n.  6. 

(9)  Okay  91,  94. — Bber  u.  22,  23,  81.  — ( f.  Cou- 

TELLE  fi  IlOZIÈRK  n.  61. 

(10)  Lottky  de  Laval,  tav.  XL.  n.  2. 

(11)  GllAY,  D.  27.  — llBRB  n.  137. 

(12)  Lepsius,  Abili.  VI,  hi.  20  n.  140.  — Di  que- 
sta riportiamo  il  fac-simile  nella  tav.  Il,  n.  18. 
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era  fermata  sopra  quegl’ ignoti  caratteri  elle 
cuoprivano  le  rocce  della  penisola  del  Sinai  ; 
ma  siccome  la  filologia  orientale  non  ancora 
aveva  preso  quell'  avviamento  che  a’  nostri 
tempi  ne  ha  fatto  una  delle  più  interessanti 
selenio  , cosi  non  intendendosi  quei  segui , 
erano  stali  trascurati  del  tutto.  — Il  pri- 
mo ad  osservare  quelle  iscrizioni,  e a parlar- 
ne, fu  Cosma  soprannominalo  YJndicopleuste, 
il  quale  al  principio  del  VI  secolo  visitò  il  Si- 
nai, e dopo  averle  osservate  e copiatene  molle, 
scrivendo  la  sua  topografia  cristiana,  le  giudi- 
cò appartenenti  ai  tempi  della  dimora  degl'  I- 
sraeliti  nel  deserto,  appoggiandosi  sopra  l' au- 
torità di  alcuni  giudei  che  lo  avevano  accom- 
pagnalo nella  sua  escursione  (I). 

Alunifaucon  ed  altri  eruditi  esaminarono  que- 
sta quislioue,  ma  rigettarono  sdegnosamente 

(1)  Quoto  Cosma  o Cosmas  visse  nella  prima  metà 
del  VI  secolo  in  Alessandria  d'Egitto,  e fu  Miprauno- 
minato  /ita.coj/lume,  o>sia  navigatore  dell'India,  fi- 
gli fu  dapprima  negoziante  viaggiatore,  ma  poi  si 
ritirò  in  un  monastero  dell'Egitto  e vi  scrisse  la  TV 
p oyra  fìa  ci  sii  una,  opera  divisa  iu  ti  libri,  che  unica 
ci  rimane  delle  varie  che  compose  nell’  ozio  della 
vita  monastica  a j — Scrisse  principalmente  coll  idea 
di  combattere  le  empie  dottrine  (siccome  egli  erede- 
vaie  ; di  coloro  che  insegnavano  la  terra  essere  un 
globo.  Per  suo  avviso  essa  ò una  pianura  oblunga, 
attorniala  da  un  muro  sterminato  die  sostiene  il  fir- 
mamento, o la  cerulea  volta  del  cielo,  e spiega  l'avvi- 
cendai si  del  giorno  e della  notte  per  mezzo  di  una 
grande  montagna  sita  ala  nella  parte  boreale  della 
terra  dietro  cui  il  sole  va  ogni  sera  a nascondersi. 
Dei  varj  (tarsi  da  lui  descritti,  i geografi  hanno  tro- 
valo esatto  il  ragguaglio  che  egli  dà  dell'Ìsola  Tapro- 
liana  ( Oylan  ).  Nel  secondo  libro  della  topografia, 
riferisce  le  due  celebri  iscrizioni  greche  del  monu- 
mento di  Adulc  presso  Axum  iu  Etiopia. 

Quantunque  per  le  stranezze  che  Cosma  imprese 
a sostenere,  sia  stato  lenulo  in  poco  conto  e disprei- 
zato dai  moderni  critici,  e siansi  negati  persino  i 
suoi  viaggi,  pure  egli  per  il  primo  fece  conoscere  al 
mondo  tanto  le  iscrizioni  del  Sìnai,  quanto  le  soprad- 
dette di  Adulo  Una  di  questo  trovò  scritta  su  d'un 
trono  o sedile  di  marmo  bianco,  l'altra  su  di  una 
tavoletta  di  basalto  posta  dietro  il  trono.  Non  solo  le 
copiò  e le  introdusse  fedelmente  nel  suo  manoscritto, 
ma  lasciò  auche  il  disegno  del  monumento  da  cui 
avevaie  tratte,  ed  interpretò,  coll’aiuto  di  Mena  suo 


il  sentimento  di  Cosma,  e pensarono  invece 
che  quelle  iscrizioni  di  cui  non  ricercarono 
neppure  la  natura,  fossero  di  poco  anteriori  a 
quel  viaggiatore  che  ne  parlò  per  il  primo,  e 
che  appartenessero  a pellegrini  cristiani. 

Questa  quislioue  rimase  sopita  finché  non 
comparvero  in  Europa  le  prime  copie  delle 
iscrizioni  sinaitiche  riportate  dai  viaggiatori 
che  ne  erano  rimasti  colpiti. 

Il  primo  a portare  documenti  siffatti  fu  il  dot- 
tor Riccardo  Pocockc  il  quale  forse  spinto  dal- 
la pubblicazione  dei  viaggi  di  Cosma  per  l’o- 
pera del  Moulfaucon,  si  recò  al  Sinai  nel  1738 
per  esaminare  da  sé  stesso  e copiare  queste 
iscrizioni.  Egli  reduce  in  Inghilterra,  pubblicò 
il  risultalo  del  suo  viaggio  nella  sua  grande 
opera  (2),  e si  diresse  alla  società  archeologica 
inglese  onde  procurasse  i mezzi  al  fine  di 

compagno,  le  iscrizioni,  facendo  conoscere  che  quella 
sul  basitile  si  riferiva  a lulomeo  Evergele  ed  alle 
suo  conquiste  nell’Asia  Minute,  nella  Traria  e nel- 
l'Asia superiore,  e l' altra  iscrizione  credè  continua- 
zione della  prima.  Sali  c Butmann  dopo  tanti  secoli 
e tanti  stud  trovarono  esatte  le  iscrizioni,  e giusta 
l'interpretazione  che  11  mercante  monaco  dava  alla 
prima  iscrizione,  ritenendo  però  l' altra  assai  più 
moderna  e forse  del  II  o dei  111  secolo,  per  parlarvisi 
di  conquiste  nell’  Etiopia  che  noti  furono  mai  fatte 
da  nessun  Tolomeo.  (V.  Buttman,  umetti  ih  der  Al- 
lerihumsvhseimhafl,\ù\.  t ) Vedremo  tra  poco, 
come  uel  nostro  medesimo  tempo  uno  dei  primi  dotti 
inglesi,  il  Forster,  facendo  tesoro  d*  innumerevoli 
sludj  fatti  da  altri,  prendeva  a sostenere  l'opinione 
che  nell’oscurità  del  Vi  secolo  era  stala  emessa  da 
Cosma,  riproducendo  copia  di  alcune  iscrizioni  si- 
naitiche, che  diceva  scritte  sui  massi  del  deserto  da- 
gl’ Israeliti  liberati  dalla  schiavitù  dell’Egitto.  Que- 
sto monaco  si  dispreizato,  aveva  preceduto  di  13  se- 
coli almeno  gli  sludj  filologici  e linguistici  faUi  nel 
secolo  XIX.  Intanto  i suoi  scritti  rimasero  ignorali 
per  più  di  mille  anni , non  essendo  rammentati 
che  da  Fozio  Patriarca  di  Costantinopoli,  nel  seco- 
lo IX.  Alcuni  squarci  tradotti  in  fraucese  nel  secolo 
XVII,  indussero  in  seguito  i dotti  a occuparsene,  e 
la  Topografia  cristiana  fu  stampata  la  prima  cd  uni- 
ca volta  con  versione  latina  per  cura  di  Moulfaucon 
( 171 'fi  ) nel  voi.  Il  della  Col  tedio  nova  palruum  et 
tciip'otvm  ffraeroruw,  p.  1707. 

(2)  Destri  pi  iun  of  thè  East  ( fog.  1743-48)  lo.  I, 
tav.  LI  Vi  e LV. 


(a)  Crederi  che  questo  Corina  appartenere  alta  si  tu  dei  Nestori,  ni,  e che  hi  iHiiossc  in  uno  dei  lor  monasteri. 
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spedire  dei  dotti  a raccogliere  e studiare  que- 
ste iscrizioni  ch'ei  già  sospettava  dovere  essere 
opera  degllsracliti  che  traversarono  il  deserto 
sotto  la  condotta  di  Mosè.  Le  sue  premure  riu- 
scirono infruttuose,  ma  attirati  dalla  sua  pub- 
blicazione, nel  seguito  molti  dotti  intrapresero 
quel  viaggio  e riportarono  bastante  numero  di 
copie  delle  iscrizioni  sinaitiche,  da  potervi  isti- 
tuir degli  studj. 

Niebhur  fu  uno  di  questi  : egli  trovandosi 
al  Cairo  (1762),  profittò  d'una  carovana  che 
partiva  per  Tor,  affine  di  vedere  da  sè  stesso 
quelle  curiose  iscrizioni  delle  quali  aveva  at- 
tinto cognizione  dalle  opere  di  Pococke.  Ebbe 
molte  difficoltà  da  superare  per  trovare  tra  gli 
Arabi  di  quei  luoghi  chi  lo  potesse  accompa- 
gnare, perchè,  benché  tutti  conoscessero  il 
monte  e la  ralle  scritta,  nessuno  voleva  gui- 
dando per  timore  che  egli  venisse  a rica- 
vare da  quelle  iscrizioni  la  notizia  del  luogo 
ove  son  nascosti  i tesori  ivi  indicati,  c portas- 
seli  via,  poiché  tale  è la  credenza  dei  rozzi 
abitatori  di  quei  deserti,  i quali  pongonsi  in 
grande  prevenzione  quando  vedono  degli  stra- 
nieri che  si  portano  ad  osservare  quei  luoghi, 
e procurano  di  prendere  degli  appunti  in  iscrit- 
to o in  disegno.  Non  ostante  ciò,  Niebhur  per- 
venne al  Gebel  Mokattcb,  vide  le  iscrizioni,  ne 
trasse  delle  copie  e le  pubblicò  nella  sua  opera 
della  descrizione  dell'Arabia  (l).Egli  partì  dal 
Cairo  a' 27  agosto  del  1762,  e alla  fine  di  set- 
tembre avea  compito  il  suo  viaggio  del  Sinai. 

Edward  Wortlcy  e Montagu  nel  1765  si  por- 
tarono anch'cssi  alla  montagna  scritta  per  ve- 
rificare quelle  iscrizioni,  e nel  loro  viaggio  dal 
Cairo  al  deserto  del  Sinai,  resero  conto  delle 
iscrizioni  trovate  su  quella  montagna  (2). 

Coutelle  cRozière,  due  dotti  che  seguirono 
la  spedizione  francese  in  Egitto,  profittando  di 


(t)  Descriplion  de  t' Arabie  ec.  to.  I,  pi.  XI. IX  e 
L.  — V.  anche  le  Voyage  e»  Ambir. 

(i)  An  accoltili  of  a Joumey  from  Kairo  to  lite  v/rit- 
te n mountain.1!  in  thè  Deaeri  of  Siimi  ( Philosophicat 
Transacliontt , lo.  LV1,  for  thè  year  1766  ). 

(3)  Deecriplion  de  l'Kgypte,  Anliq.  pianelle?  to.  V. 
pi.  LVlt. 

(4)  Obsenalions  aur  la  lopographie  de  la  presgu'ìle 

Boschi.  Atlante  biblico,  V.  IL 


una  missione  scientifica  all'istmo  di  Suez,  vol- 
lero essi  pure  visitare  (1800)  i massi  scritti  dei 
quali  avevan  letto  la  descrizione  in  Niebhur. 
11  timore  degli  Arabi  che  quegli  stranieri  scuo- 
prisscro  i loro  tesori,  questa  volta  riuscì  pro- 
fittevole alla  scienza,  poiché,  per  allontanarli 
dal  luogo  ove  volevano  esser  condotti,  cioè  al 
Gebel  Mokattcb,  ne  scuoprirono  delle  nuove, 
che  furooo  da  loro  copiate  c riprodotte  in  una 
tavola  del  grande  Atlante  della  descrizione  del- 
l'Egitto (3).  Il  Coutelle  che  descrive  questa 
escursione  scientifica  in  una  sua  memoria  (1), 
dice  che  trovò  coperta  d' iscrizioni  l’ estremità 
d'una  montagna  ad  una  giornata  di  viaggio  dal 
cosi  detto  picco  del  Mulino, ole  rinvenne,  ora 
scritte  in  senso  verticale,  ora  in  senso  oriz- 
zontale. Molte  ne  trovò  rovesciate,  per  essersi 
il  masso  su  cui  erano  incise,  staccato  dalla 
roccia:  egli  non  ne  incontrò  mai  ad  un'altezza 
maggiore  di  3 metri  e mezzo.  Questa  catena 
di  montagne  che  è della  lunghezza  di  circa  3 
miglia,  è tagliata  in  piò  luoghi  da  piccole  valli 
nello  quali  non  si  trovano  pietre  scritte,  che 
negli  angoli  dei  passaggi.  Osservò  che  gli  Arabi 
nei  loro  viaggi  per  quelle  regioni,  sogliono  fer- 
marsi in  quegli  angoli  di  valli,  ove  hanno  sta- 
bilito le  fermate  della  sera  c quelle  della  mat- 
tina; in  queste,  pochissime  sono  le  iscrizioni, 
e tracciate  in  fretta  ; il  maggior  numero  tro- 
vasi nelle  stazioni  della  sera,  le  quali  essendo 
piò  lunghe,  offrono  piò  agio  per  condurre  un 
simil  lavoro.  Le  ultime  iscrizioni  che  egli  vide, 
furono  quelle  della  Wady  Hammcd  ; ne  copiò 
molte,  e ne  pubblicò  22,  unendole  con  quelle 
raccolte  da  Rozière  clic  sono  52. 

A questi  viaggiatori,  dal  1800,  a)  1830  ten- 
nero dietro,  per  ricercare  e sludiaro  le  iscri- 
zioni sinaitiche , gli  scienziati  Seetzcn  (5), 
Burckhardt  (6),  Ruppcl  (7),  Hennicher  (8), 


du  Sinai,  Ics  moeurs,  let  utages*  iindustrie , le  com- 
merce, el  la  population,  de s habilants,  par  i.  M.  J. 
Coutelle,  V.  Descriplion  de  l'Egyple,  voi.  XVI,  fi- 
lai moderne. 

(5)  Fundgrubcn  dts  Orienti , to.  Il,  p.  474. 

(6)  7Yaecls  (n  Siria  and  lite  Holy  lAind. 

(7)  Fundgiuben  dea  Orienta,  to.  V,  p.  432. 

(8)  lYolea  during  a visi!  to  Fgypl. 

SU 
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Leon  de  Labordc  e Linant  (1),  Lord  Prudlioc 
cd  il  maggior  Felix  (2)  i quali  ne  raccolsero 
tante,  di  cui  hanno  pubblicato  i disegni  c i fac- 
simile, che  i dotti  cominciarono  a rivolgersi 
con  ardore  allo  studio  di  quelle,  c si  videro 
comparir  dei  lavori  profondissimi  sulla  loro  in- 
terpretazione e su  i loro  autori.  Ad  accre- 
scere incitamento  a quelle  fatiche  contribui- 
va la  speranza  che  dalla  interpretazione  di  quel- 
le dovessero  ottenersi  rivelazioni  di  somma  im- 
portanza intorno  al  Vecchio  Testamento  : o 
tanto  piii  si  accrebbe  il  desiderio  di  tali  studj, 
quaudo  col  progredir  dei  medesimi,  comincia- 
rono a venire  in  campo  e sostenersi  con  ragioni 
saldissime,  diversi  cd  opposti  sistemi. 

Nè  si  tenner  contenti  i dotti  di  attribuire 
l’opera  delle  delle  iscrizioni  ai  pellegrini  visi- 
tatori del  Siuai,  poiché  a misura  che  i viaggi 
moltiplicavansi,  iscrizioni  di  simili  caratteri  si 
trovavano  in  altri  luoghi.  Così  se  ne  rinvenne- 
ro nelle  frontiere  meridionali  della  Palestina 
tra  le  rocce  di  città  sconosciute,  c per  ulti- 
mo nella  cillà  di  basalto,  città  abbandonata 
nell'  llauran,  c nelle  vicinanze  delle  miniere 
di  rame  di  Magliaro  (3). 

Tutti  questi  documenti  venivano  raccolti  in 
un  corpo  da  G.  F.  Cray  il  quale  vi  aggiungeva 
le  copie  da  lui  fatte  nel  suo  viaggio,  c rendeva 
il  tutto  di  pubblica  ragione  nei  1830.  Questa 
collczìouc  conteneva  117  iscrizioni  in  caratte- 
re sinaitico,  9 in  greco,  una  in  latino  (4). 

Altro  interessantissimo  lavoro  sulle  medesi- 
me iscrizioni,  veniva  pubblicato  nel  1840  dal 
celebre  E.  F.  F.  Bccr  professore  nell'univer- 
silà  di  Lipsia,  nel  3°  fascicolo  dei  suoi  studia 
asiatica.  Egli  fino  dal  1833  si  era  applicato  alla 

(t  J Voyage  ile  C Arabie  Pclrèe,  pi.  X. 

(2)  Specimen  of  Ihe  insrrìplions  in  a imLn<>vrn  eli o. 
rader,  wich  are  cut  on  granii  and  randelline  rocks 
Or  lumi  Nuunl  Sinai  and  Ihe  rcad  Seti . 

(3|  Intcriplions  fra m Ihe  tl'adi;  Lt-Mukctlcb , or 
Ihe  writlen  W'utlcy,  copieii  in  1820.  and  comonicalrd 
lo  thè  royal  Society  of  litcralure  in  1830  (nelle  Trnn 
rartions  of  ihe  royal  Society  of  Uterature , I serie, 
lo.  II,  1830). 

(4)  V.  Journet  Aeiatiquc  , Juillel , ISSO,  rapitori 
annuel. 

(3)  Il  popolo  conosciuto  dai  Greci  e dai  Romani 


investigazione  di  quelle  iscrizioni,  ma  senza  suc- 
cesso, finché  essendo  visitato  nell'  inverna  del 
1838-39  dal  dottore  Robinson  cdal  chiarissimo 
Smitb  a Lipsia,  dietro  i loro  suggerimenti  si  ri- 
volse con  nuovo  concetto  a quello  studio,  i cui 
resultati  espose  nella  sua  celebre  dissertazione 
in  cui  fissò  con  una  maravigliosa  sagacilà  l'al- 
fabeto sinaitico,  determinandone  i valori,  rico- 
noscendo in  quei  caratteri  molta  affinità  col 
palmirono,  coll'estrangelo,  col  cufico  c coll'a- 
rameo,  e riportando  quelle  iscrizioni  ai  Naba- 
tei di  Petra  (5).  In  tal  modo  agevolò  la  lettura 
di  questi  monumenti  che  credcvasi  dover  rima- 
nere per  sempre  ignoti.  In  mezzo  a studj  co- 
tanto severi,  fu  però  colto  da  morte  in  gio- 
vanissima età. 

L’orientalista  tedesco  Credner,  ha  anch'csso 
pubblicalo  un  lavoro  sulle  iscrizioni  sinaitiche 
rendendo  conto  degli  scritti  di  Bccr  (6),  e 
Renan  ha  trattato  lo  stesso  argomento,  consi- 
derandolo per  ciò  che  ha  rapporto  alla  parte 
filologica. 

In  seguito,  un  altro  tedesco,  il  Tucb.si  è ap- 
plicato alle  iscrizioni  del  Sinai  con  un  profon- 
dissimo studio,  sviluppandone  i resultati  nelle 
sue  opcrc(l).  Egli  rischiarò  un  gran  numero  di 
punti  che  Becr  non  aveva  avuto  tempo  di  met- 
tere a luce,  c giunse  a resultati  ingegnosissimi, 
comparando  all'arabo  letterale  i caratteri  delle 
iscrizioni  del  Sinai,  c dimostrando  la  lingua  in 
cui  erano  scritte  non  essere  altro  che  un  dia- 
letto dell'  arabo,  contenente,  sotto  molti  rap- 
porti, la  più  antica  forma  di  quest'idioma,  im- 
prontata però  nello  stesso  tempo,  di  una  certa 
influenza  araminica.  Dopo  i lavori  di  questi 
due  dotti,  le  iscrizioni  sinaitiche  non  compari- 


sollo  il  nome  di  Nabateo,  era  opulento,  perito  nelle 
arti,  o fiorente  nel  commercio,  ed  avea  Petra  per  ca- 
pitale. Ebbe  governo  e re  propri,  ftucliè  non  fu  da 
Trajano  soggiogato  e messo  sotto  il  dominio  di  Po- 
ma. Si  sono  trovalo  ultimamente  e illustrate  le  gran- 
dioso rovine  di  (|uella  città,  ma  ci  & ignoto  qual  fosse 
il  linguaggio  degli  abitanti  e quale  la  mauiera  di 
scrittura  usata  da  loro  ed  in  tutto  l'ovest  dell'Arabia 
l'elrea,  non  rimanendocene  alcun  monumento. 

(6)  V.  nell  ‘//e idelbcrgtr  fafirbuchcr  Ì8H  p.  923. 

(7)  X*'il<chTÌfl  drr  U cu  Lichen  morgenlandischen  tìe- 
tcllsclwfl,  lo.  Ili,  p.  129*215. 
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scono  più  misteriose,  e la  loro  lettura  può  so- 
lamente variare  in  certe  particolarità,  o dif- 
ferire di  poco  nella  interpretazione  di  alcune 
parole. 

A portar  nuova  luce  e più  abbondanti  mate- 
riali a questi  studj,  contribuì  il  viaggio  ebe 
Lepsius  fece  nel  184245  per  ordine  del  re  di 
Prussia  in  Egitto,  nell'Etiopia  e nella  Penisola 
arabica,  ove  raccolse  un  gran  numero  d' iscri- 
zioni sinaitiche,  le  quali  pubblicò  nella  sua 
grande  opera  sull’Egitto  (1). 

Nel  1851  il  Forster,  questo  celebre  autore 
del  Maomettanismo  svelato  c della  Geografia 
storica  dell'  Arabia,  dopo  avere  illustrato  la 
grande  iscrizione  bamyaritica  di  Hisn  Gliorab, 
( porto  sulla  costa  meridionale  nella  provincia 
di  Uadramauth),  datosi  a studiare  le  iscrizioni 
del  monte  Sinai,  si  assicurò  che  i caratteri  di 
questo  rassomigliavano  a quelli  di  Hadra- 
mauth,  e che  altre  iscrizioni  del  vecchio  mon- 
do offrivano  caratteri  identici.  Su  questi  dati 
egli  pubblicò  una  dottissima  opera  (2). 

In  Francia,  F.  Lenormant  fondandosi  sugli 
studj  prcccdcntemcnto  fatti,  nel  1859  pubbli- 
cava un  profondo  lavoro  più  archeologico  che 
filologico  sulle  iscrizioni  sinaitiche  ;3). 

Nello  stesso  anno  Lottin  de  Lavai  rendeva 
a questo  ramo  di  scienza  un  servigio  ancora 
più  considerevole , poiché  riportava  dal  suo 
viaggio  del  Sinai  delle  riproduzioni,  in  calchi, 
delle  iscrizioni  sinaitiche,  eseguiti  sulle  rocce 
medesime- Questi  preziosi  monumenti  non  cedo- 
no in  interesse  ai  bassorilievi  da  lui  trasportati 
nel  1857  da  Ninive,  da  Babilonia,  da  Bassora, 
da  Shapur  e da  altre  città  del  Khorassan.  Così 
egli  ha  pubblicato  i fac-simile  di  354  iscrizioni 


(t)  DenkmaeUr  ora  Aegy pten  tmd  Aelhiopian  oc. 
Tav.  XVII-XXXII,  voi.  XI. 

(2)  The  ime  immelmi  language  Iracefl  experimen- 
tally  trilligli  aneienl  mcriplions  in  alphabelie  c/iara- 
cters  oflotl  poicers  from  (he  fow  continenls  by  rcv. 
Cb.  Foestkr,  London  1831. 

La  prima  parlo  di  quest' opera,  è intitolala  T'/ie 
«eice  o f ftrael  from  thè  Itoci»  of  Sinai,  in  8.°  di  196 
pag-  con  tavole  e carte. 

(3)  .Sur  l'erigine  ehriiienne  dee  inscriplions  striai- 
tigues  ( Journal  asialùpue,  V scric,  tom.  XIII,  Jan- 
vior  18S91. 


quasi  tutte  inedite,  ed  ha  messo  in  grado  i filo, 
logi  ed  i linguisti,  di  poter  studiare  a Parigi 
quei  monumenti,  nello  stesso  modo  che  se  si 
trovassero  dinanzi  alle  rocce  nella  penisola 
sinaitica.  — E qui  deesi  notare  che  questa  fa- 
tica di  Lottin  de  Lavai  é venuta  in  tempo  per 
allontanare  una  difficoltà  che  portava  molta 
incertezza  e confusione  nella  interpretazione 
di  queste  iscrizioni,  per  il  vario  modo  con 
cui  dai  diversi  viaggiatori  erano  stato  copiale 
sul  luogo.  Sia  per  la  fretta,  sia  per  la  circo- 
spezione che  bisognava  usare  nel  copiarle, 
specialmente  nei  primi  tempi  a causa  del  so- 
spetto degli  Arabi,  nelle  diverse  raccolte  d’i- 
scrizioni esistenti,  riseontransi  in  una  stessa 
iscrizione  diversità  sensibilissime  (4),  circo- 
stanza che  era  d' inciampo  ad  una  retta  ed 
uniforme  spiegazione,  c che  prestatasi  a fa- 
vorire a preferenza  diversi  sistemi  di  lettura 
che  davano  origine  a deduzioni  molto  svariate 
e per  lo  più  conlradittorie. 

L’ ultimo  lavoro  che  pubblicatasi  intorno 
a queste  iscrizioni  era  nel  1860  una  lunga  me- 
moria del  Doti.  A.  Levy,  uno  dei  più  dotti 
cultori  delle  lingue  semitiche  in  Germania  (5). 

Tali  sono  gli  scrittori  che  hanno  rivolto  di 
proposito  i loro  studj  al  deciframento  delle 
iscrizioni  del  Sinai,  quantunque  altri  filologi, 
linguisti  ed  archeologi  ne  abbiano  di  passag- 
gio parlato.  Come  abbiamo  accennato,  i primi 
viaggiatori  che  videro  quelle  iscrizioni,  le  con- 
siderarono più  come  oggetto  di  curiosità  clic 
di  studio  ; gli  studj  profondi  vennero  in  se- 
guito, e stabilitosi  l’alfabeto  per  decifrar  quei 
caratteri,  ne  nacquero  subito  dei  sistemi,  che 
già  erano  stati  creati  in  germe  dai  primi  sco- 


ti) In  prova  di  ciò  ho  riportalo  due  copie  di  una 
medesima  iscrizione  del  Mokalteb  (tav.  IL  n.t8e2t): 
quella  di  n.  18  è molto  diligentemente  copiala  da 
Lepsius  e riprodotta  nelle  sue  tavole  ( Abt.  VI.  hi.  20 
n.  140  ),  e l'altra  da  Beer,  n.  1(0.  La  diversità  tra 
queste  due  riproduzioni,  in  alcuni  punti  è tale  da 
rendere  per  lo  meno  dubbiosa  la  interpretazione  da- 
tane  da  Beer,  Il  quale  ha  interpretalo  quella  iscri- 
zione I Sia  in  pace  Ausch  figlio  di  lùilb,  c halb  suo  fi- 
glio pellegrini. 

(5)  V.  l' anno  18(50  dello  Zeilschrifl  iter  Denlschm 
morgenlùniischtn  Cesellschofl. 
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pritori,  i quali  avevano  messo  innanzi  qualche 
loro  particolare  idea  intorno  alla  provenienza 
di  quelle,  più  clic  da  studio,  indotti  da  alcu- 
ne superficiali  impressioni  o da  tradizioni  che 
poggiavano  su  fondamenti  arbitrarj. 

Questi  sistemi  che  sono  andati  nel  seguito 
sviluppandosi,  son  tre,  ognuno  dei  quali  soste- 
nuto da  qualcuno  dei  dotti  a cui  appartengono 
i lavori  che  abbiamo  accennato. 

Alcuni  vogliono  che  queste  iscrizioni  siano 
d’ origine  cristiana,  provando  essere  stati  pel- 
legrini cristiani  clic  le  tracciarono  in  memoria 
del  loro  passaggio  sulle  rocce  delle  valli  e 
delle  montagne  sinaitiche. 

Altri  non  riconoscono  in  quelle  che  l’ope- 
ra de' popoli  pagani,  di  cullo  sabeo. 

Finalmente  altri  sostengono  che  desse  furo- 
no opera  degl’israeliti  guidali  da  Mosè  nei 
deserti  della  Penisola  Arabica. 

Nella  esposizione  di  qualcuno  di  questi  siste- 
mi, vedremo  le  ragioni  portate  innanzi  per  so- 
stener gli  altri,  e nello  stesso  tempo  avremo 
luogo  di  accennare  i lavori  fatti  incidental- 
mente da  ognuno  dei  propugnatori  di  queste 
diverse  opinioni. 

Il  Lcnormant  nella  sua  memoria  già  da  noi 
rammentata  di  sopra,  sostiene  l’origine  cristia- 
na delle  iscrizioni  sinaitiche.  Questa  opinione 
era  stala  messa  innanzi  la  prima  volta  dai  due 
principali  viaggiatori  clic  hanno  raccolto  le 
iscrizioni  del  Sinai,  Monlagu  c Burckhardt,  e 
seguita  c sosicnula  vigorosamente  da  Becr. 

Crcdncr  ha  contestato  pel  primo  questa  ma- 
niera di  vedere,  ed  ha  tentato  di  dimostrare 
clic  i pellegrini  del  Sinai  che  tracciarono  su 
quelle  rocce  delle  iscrizioni,  furon  pagani. 

Egli  è stalo  seguito  in  questa  via  da  Tuch 
il  quale  si  c sforzalo  con  un  grande  apparato 
di  erudizione,  di  stabilire  che  il  Sinai,  il  Ge- 
lici Serbai  e le  sue  vicinanze,  la  Wady  Fciran, 
c tutti  i luoghi  ove  s'incontrano  delle  iscrizio- 
ni, erano  stati  il  teatro  di  pellegrinaggi  non 
ebrei  nè  cristiani,  ma  sabei,  e che  da  questi 
pellegrinaggi  derivarono  le  iscrizioni  incise 
sulle  rocce.  Questa  opinione  è stata  general- 
mente adottata  dai  razionalisti,  e come  ultima 
conclusione  della  scienza  ritenuta  da  Renan 
nella  sua  storia  generale  delle  lingue  semitiche. 


Poche  parole  serviranno  a mostrare  la  falla- 
cia di  questo  sistema. 

Tuch  fonda  la  sua  opinione  sopra  tre  prove 
principali: 

1. °‘Sui  nomi  propri  dei  pellegrini  che  sono 
quasi  tutti  pagani,  e sull’assenza  dei  nomi 
biblici. 

2. °  Sulla  menzione  che  vi  si  fa  d’individui 
designati  come  sacerdoti  di  divinità  pagane. 

3. °  Sul  trovarsi  le  iscrizioni  in  luoghi  che, 
secondo  lui,  erano  tutti  il  teatro  di  pellegri- 
naggi c di  culto  sabeo. 

il  Lenormant  per  sostenere  l’origine  cristia- 
na delle  iscrizioni  in  esame,  risponde  a questi 
argomenti  nel  modo  seguente,  nel  quale  si  com- 
pendiano le  ragioni  con  cui  propugna  la  sua 
opinione. 

\ . Egli  prima  di  tutto  dimostra  che  voler 
provare  l’origine  pagana  di  una  classe  d’iscri- 
zioni perchè  in  quelle  non  si  trova  nessun  nome 
biblico,  non  è prova  sufficiente,  avvegnaché  an- 
che prendendo  il  martirologio  cristiano,  vi  si 
trovano  dei  nomi  di  uomini  considerali  siccome 
santi,  i quali  sono  del  lutto  pagani,  come  fio- 
ro, Ercole,  Febo,  Aminone,  Anubi,  Artemio, 
Apollinare,  ec.  I cristiani  non  ebbero  adun- 
que scrupolo  di  mantenere  i nomi  propri  di 
significazione  pagana,  nello  stesso  modo  che 
gli  Ebrei  non  ne  ebbero  a conservare  nella 
Palestina  tutti  i nomi  dei  luoghi  che  rammen- 
tavano l’antico  culto  cananeo:  dopo  citati  molli 
esempj,  rinvia  il  Tuch,  agli  onomastica  della 
parte  cristiana  delle  grandi  raccolte  epigra- 
fiche. 

2.  Più  forte  sarebbe  il  secondo  argomento 
se  i falli  invocati  dal  Tuch  fossero  stabiliti 
solidamente.  Egli  però  non  cita  che  quattro 
esempj  che  potrebbero  provare  ciò  che  asseri- 
sce, ma  i quattro  esempj  riportati  da  questo  au- 
tore, sono  tutt’  altro  che  incontestabili.  Essi 
consistono  .in  due  parole  che  indicherebbe- 
ro, secondo  lui,  due  sacerdoti  d’un  Dio  Tu,  che 
d'altronde  è sconosciuto,  c in  altri  due  sacer- 
doti della  stella  di  Venere.  Il  Lcnormant  ad 
abbattere  questo  argomento  prova  con  erudi- 
zione filologica,  che  le  parole  nelle  quali  il 
Tuch  crede  riconoscere  il  nome  di  quel  Dio 
Tu,  non  rappresentano  clic  il  nome  di  Dio  ( Jc - 
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hotah  ) abbreviato  a modo  degli  Orientali,  e 
che  l'appellativo  di  sacerdote  potrebbe  conve- 
nire del  pari  ad  un  cristiano;  finalmente  che  le 
parole  sleUa  di  Venere,  più  che  a una  divinità 
si  confanno  ad  una  tribù  di  pagani. 

3.  A provare  il  temo  argomento,  il  Tuch  ha 
fatto  le  più  profonde  ed  interessanti  ricerche 
sopra  i pellegrinaggi  sabei  e i santuari  di  que- 
sto culto  nella  penisola  del  Sinai.  Questa  parte 
della  memoria  del  Tuch,  ci  presenta  una  sor- 
gente di  erudizione  vastissima,  ed  ò senza  fallo 
il  più  completo  trattato  su  questa  materia  ; ma 
quando  egli  vuole  accordare  a questi  pellegri- 
naggi e a quei  culti  le  iscrizioni  sinaitiche,  il  suo 
ragionamento  perde  ogni  forza.  Infatti  come  fa 
osservare  Lenormant,  in  tutti  i luoghi  ove  egli 
pretende  riconoscere  l'esistenza  di  un  centro  di 
culto  sabeo,  al  Sinai,  al  Serbai,  alla  Wady  Fei- 
ran,  si  rinvengono  conventi,  luoghi  di  pelle- 
grinaggio, in  generale,  centri  cristiani.  Se  poi, 
come  sembra  che  sia  oggi  provalo,  il  luogo 
principale  del  pellegrinaggio  sabeo,  secondo 
la  testimonianza  d'Artcmidoro  citato  da  Stra- 
bone,  deve  esser  posto  non  a Fciran,  ma  a Tor, 
l'asserto  del  Tuch  perde  ogni  forza,  poiché 
in  questo  luogo  che  avrebbe  dovuto  essere  il 
centro  ove  tutti  dovean  convenire  i pellegrini 
sabei,  non  si  trova  neppure  una  della  iscri- 
zione in  quistionc. 

Confutata  l'opinione  di  Tucb,  Lenormant 
passa  a stabilire  la  sua,  tendente  a dimostrare 
che  le  iscrizioni  sinaitiche  sono  d'  origine  cri- 
stiana. 

Innanzi  tutto  egli  si  fonda  sulle  stesse  prove 
portate  innanzi  da  Becr,  tratte  dalla  presenza 
di  croci  e di  simboli  cristiani  che  accompagna- 
no molle  delle  iscrizioni  del  Sinai,  c che  Tuch 

(1)  V.  Tav.  I,  n.  8,  lav.  II.  19,  SO. 

(2)  Grav  il.  19,  I 42  — Bker  42. 

(3)  V.  Tavola  II,  n.  19; 

(4)  V.  tav.  II,  n 20. 

(5)  V.  lav.  I,  n.  8. 

(0)  Tav.  I,  n.  S,  (nella  Wady  Mokallebi. 

(7)  Tav,  I,  n.  7 (x),  il  (o>  ; tav.  Il,  n.  15  (a). 

(8)  V.  lav.  I,  n.  6(x), — tav.  II.  n.  14 e 15  (c,  li),— 
n.  17  (d),  ( nella  stessa  valle,  e in  altre  località)  — Il 


ba  spiegati  pcrgcroglilici  di  ligure  di  uomini, 
di  cavalli,  di  capre  ce.  secondo  la  loro  forma 
diversa,  e che  sono,  a suo  dire,  sovrimposte 
più  modernamente. 

Lenormant  a sostenere  il  contrario,  fa  vede- 
re clic  quei  segni  nei  quali  egli  crede  di  ri- 
scontrare croci,  fanno  sempre  parte  integrante 
della  iscrizione,  e quindi  ne  mostrano  chiara- 
mente l'origine  cristiana,  e ne  cita  molli  csem- 
pj,  tra  i quali  i tre  da  noi  riportati  nelle  no- 
stre tavole  (1). 

Queste  tre  iscrizioni  che  furono  pubblicate 
c illustrate  da  Cray  e da  Becr  (2),  trovansi 
tracciale  due  volte  dallo  stesso  individuo,  una  a 
Wady  Cédrè,  F altra  a Wady  Mokatteb.  Sulla 
prima  di  queste  (3),  vedesi  una  piccola  cro- 
ce alquanto  distante  dal  resto  della  iscrizione, 
nell'altra  lo  stesso  segno  con  una  specie  di  pie- 
de (4).  La  terza  poi  è incisa  nella  Wady  Mokal- 
teb,  e vi  si  osserva  una  croce  posta  sopra  una 
base  (3).  Il  Lenormant  seguita  ad  osservare 
che  non  solo  la  croce  si  trova  nello  iscrizioni 
sinaitiche,  ma  anche  il  crisma  cruciforme,  uno 
dei  segni  usati  dai  primitivi  cristiani  ad  indi- 
care la  loro  religione  (6),  posto  in  principio  od 
in  line  di  un'  iscrizione,  c qualche  volta  alle 
due  estremità  (7).  Oltre  la  croce  così  chiara- 
mente indicala,  credè  riscontrarne  una  di  for- 
ma particolare,  nella  quale  Tuch  avea  ricono- 
sciuto una  stella  a tre  raggi  (8),  ora  diritta 

Y ora  giacente  . A questo  segno  ag- 
giunge la  palma,  altro  emblema  proprio  dei 
primitivi  cristiani,  c che  egli  crede  riscontrare 
in  mezzo  alle  iscrizioni  sinaitiche.  — Final- 
mente nella  espressione  in  pace  che  spesso 
trovasi  in  quelle  medesime  iscrizioni  espressa 

Lenormant  porta  in  conferma  della  sua  opinione  uu 
monumento  venuto  a luce  nel  1857  dagli  scavi  del 
Monte  Palatino.!  Doma,  nelle  camere  degli  schiavi  del 
l'alano  dei  Cesari,  illustrato  dalgesuita  Garucci  a). 
Il  monumento,  clic  si  conserva  dai  Gesuiti  nel  Colle- 
gio romano,  consisto  Iti  una  caricatura  pagana  graf- 
fila sul  muro,  forse  da  qualche  schiavo  per  iseber- 
nire  alcun  suo  compagno  cristiano,  ove  si  rappre- 
senta uu  fedele  della  nuova  religione  inatto  di  ado- 


(1)  Il  Croee/isse  urofAfo  nei  Palazzo  ilei  Cesari,  Sunto  ISSI,  in  s-  Prodi. 
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per  intero  (1),  o abbreviata  in  diverse  manie- 
re (2),  egli  riconosce  un  altro  indizio  dei!' ori- 
gine cristiana  di  questi  monumenti,  perché 
quella  espressione  fu  caratteristica  dei  primi 
seguaci  della  religione  del  Cristo. 

Dopo  avere  moltiplicato  esempi  a convalida- 
re questo  due  asserzioni,  passa  ad  esaminare 
come  c quando  il  cristianesimo  s'introdusse 
nella  Penisola  del  Sinai;  c con  una  erudizione 
sorprendente,  arrecando  numerosissime  prove, 
stabilisce  che  quella  Penisola  nel  IV  e V se- 
colo era  in  gran  parte  cristiana,  e posta  sotto 
la  giurisdizione  di  un  arcivescovo  residente  in 
una  città  cristiana  a Pharan  (3). 

Passa  quindi  con  non  minore  dottrina,  a ri- 
cercare a qual  parte  dell'Arabia,  ossia  a quali 
tribù  cristiane  appartenessero  gli  autori  delie 
iscrizioni  sinaitiche,  e stabilisce  con  prove  de- 
dotte da  alcune  monete  palmircnc,  che  i delti 
pellegrini  appartenevano  alla  regione  dei  Na- 
batei che  l' abitavano  poco  prima  che  la  scrit- 
tura arabica  fosse  formata,  conchiudendo  che  i 
caratteri  sinaitici  mostrano  una  derivazione  già 
molto  degenerata  dell'  alfabeto  fenicio,  prossi- 
mo al  palmireno,  ma  differente  da  questo  per 
la  forma  di  alcune  lettere. 

Per  queste  due  ultime  parti,  il  lavoro  del 
Lcnormant  ofTre  un  interesse  archeologico  da 
non  restare  inferiore  a nessuna  opera  di  simil 
genere,  quantunque,  a nostro  modo  di  vedere, 
tanta  erudizione  non  serva  gran  fatto  a prova- 
re ciò  clic  egli  vuol  sostenere  in  un  senso  as- 
soluto, siccome  brevemente  dirò,  dopo  esposti 
gli  altri  sistemi. 

rare  un  crocifìsso  colla  testa  d‘  asino.  Ivi  presso  è il 
segno  Y elio  lo  stesso  Lenormant,  che  vide  nel  1860 
questo  monumento,  riconobbe  per  fattovi  posterior- 
mente. 

(i)  V.  lav.  I,  n.  10,  a 6. 

(!)  Ivi,  e,  d,  e. 

(3)  Egli  pone  in  rilievo  elio  intorno  al  secolo  IV  il 
costume  tra  i cristiani  di  fare  pellegrinaggi  ai  luo- 
ghi santi,  principalmente  a Gerusalemme,  colla  spe- 
ranza di  vedere  miracoli,  o per  motivi  religiosi,  era 
in  gran  voga,  a tale  clic,  verso  la  line  di  quel  secolo, 
Gregorio  vescovo  di  Xissa,  che  conosceva  per  pratica 
grinconvenienli  elio  provenivano  da  quei  lunghi 
viaggi,  rimasto  scandalizzato  da  tal  pratica  di  divo- 
zione allora  troppo  uuivursulmeule  diffusa,  ladisap- 


Egii  stesso  infatti  dovè  recedere  alquanto 
dalle  sue  idee  dopo  la  pubblicazione  della  me- 
moria del  celebre  tedesco  Lcvy,  nella  quale 
questi  prese  a combattere  tutte  le  ragioni  di  lui, 
sostenendo,  che  i jiroscinemi  del  Sinai  sono 
stati  tracciati  da  pellegrini  aramei  c non  da 
Arabi,  e che  la  lingua  è l’aramea,  provando 
col  Tuch  che  gli  autori  di  quelli  Airone  pagani 
di  religione  sabea. 

Stretto  dagli  argomenti  del  Lcvy,  quantun- 
que eruditamente  gli  rispondesse  nei  giornale 
asiatico  (i),  il  Lenormant  in  questo  scritto  mo- 
difica alquanto  le  conclusioni  del  suo  antece- 
dente lavoro,  ammettendo  che  una  parte  dei 
proscinemi  che  non  sono  accompagnali  da  sim- 
boli cristiani , poterono  essere  tracciati  dai 
Giudei  numerosissimi  nei  primi  secoli  dell'èra 
nostra  nei  paesi  aramei  ed  arabi,  nella  stessa 
guisa  che  dai  cristiani.  — Conviene  che  alcune 
formule  di  quelle  iscrizioni  potevano  apparte- 
nere egualmente  alle  due  religioni,  c ebe  Giu- 
dei e Cristiani  dovevano  fare  simultaneamente 
il  pellegrinaggio  del  Sinai,  ove  li  chiamavano  le 
stesse  memorie(5).  A prova  di  ciò  riporta  il  fac- 
siinilc  d'una  iscrizione  greca  scoperta  in  una  ca- 
tacomba giudea  nella  Via  Portuense  a Roma, 
iscrizione  conservala  nel  museo  Capitolino,  di 
una  ebrea  chiamata  Atnmias  nata  in  una  città  di 
Laodicea,  e morta  in  età  dì  85  anni  nella  eter- 
na Città'.  Il  testo  greco  è accompagnato  da  una 
formula  (6)  scritta  con  la  stessa  ortograGa  c 
gli  stessi  caratteri,  posti  io  vece  della  formula 
ebraica  che  vedesi  negli  altri  epitaffi  scoperti 
nella  medesima  catacomba,  e dal  simbolo  ca- 

provò  nei  suoi  scritti,  ed  essendo  stato  consultato  da 
un  suo  amico  in  nome  di  alcuni  monaci  che  voleva- 
no fare  il  pellegrinaggio  di  Terra  Santa,  rispose  : 
consigliateli  ad  uscire  dal  loro  cuore  per  innalzarsi  a 
Gesù  Cristo , piuttosto  che  uscire  dalle  lor  celle  per  an- 
dare a Gerusalemme. 

(4)  Dcux  mols  sur  les  inscriplions  du  Sinai . Journ. 
asiatiq.  1861  zioty-sepiembre. 

(5)  Nella  medesima  guisa  che  nelle  catacombe  cri- 
stiane si  trova  quasi  sempre  Iaesprcssione  in  pace,  in 
latino  ed  in  greco  (EN  EIPHNII),  incontrasi  negli 
antichi  sepolcrali  ebrei.— V.  Greppo IVotices  sur  quel- 
quf$  inscriplions  a ntiques  tirées  dcquelqucstombcau^ 
juifs  « /tome. 

(6;  V.  questa  formula  nella  nostra  lav.  Il,  n.  22. 
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ratterislico  dei  Giudei,  il  candelabro  a sette 
bracci. 

In  questi  due  diversi  sentimenti  eran  divise 
le  opinioni  dei  dotti  intorno  alla  questione  delle 
iscrizioni  sinaitiche,  quando  con  coraggio  pari 
alla  sua  universale  e profonda  dottrina,  il  For- 
ster s' accingeva  ad  abbattere  le  opinioni  di 
tulli,  e a sostenere  la  disprezzata  sentenza  del 
primo  scuopritorc  di  queste  iscrizioni  già  con- 
dannala all'oblio  dai  sapienti.  Egli  non  rispar- 
miando fatiche  e laboriosissimi  studj,  sosten- 
ne che  gli  autori  delle  iscrizioni  delle  rocce 
della  region  sinaitica,  non  erano  nò  cristiani 
nè  pagani,  ma  quei  medesimi  Ebrei  che  libe- 
rati dalla  schiavitù  dell'Egitto,  sotto  la  con- 
dotta di  Mosè  condussero  vita  errabonda  nei 
deserti  del  Sioai  per  lo  spazio  di  40  anni. 

Vedemmo  come  egli,  paragonati  i caratteri 
della  iscrizione  hamyaritica  di  Ilisn  Ghorab, 
che  aveva  illustrata,  e di  altre  sparse  in  luoghi 
lontani  gli  uni  dagli  altri  del  vecchio  mondo, 
con  quelli  di  cui  è ripiena  la  penisola  arabica, 
li  aveva  trovati  identici  c della  stessa  natura. 

Questa  scoperta  suggerì  alla  sua  fervida 
mente  un’  idea  grandiosissima;  egli  pensò  che 
in  queste  iscrizioni  si  potessero  rinvenire  trac- 
ce di  quella  lingua  primitiva  della  quale  parla 
la  Bibbia,  ove  dice  che  la  terra  aveva  un  solo 
linguaggio  (l).Con  tale  intendimento  cglidellc 
alla  luce  l’opera  interessantissima  che  abbiam 
già  citata  concernente  la  regione  sinaitica , 
nella  quale  egli  spiega  gran  parte  delle  iscri- 
zioni che  trovansi  dal  monastero  del  Sinai  alla 
città  di  Suez,  ritenendole  come  contemporanee 
ai  prodigiosi  avvenimenti  i quali  si  compieron 
nel  Sinai , c trovando  in  quelle  la  conferma 
dei  racconti  biblici  ed  una  nuova  assicurazio- 
ne della  lor  verità. 

A provare  il  suo  asserto,  il  Forster  comin- 
ciò a passare  in  rivista  tutti  i lavori  fatti  sulle 
iscrizioni  sinaitiche,  e a confutare  tutte  le  ope- 
re che  sostenevano  opinioni  contrarie  alla  sua. 
Possiamo  formarci  un'idea  del  suo  sistema 
dalla  via  che  tiene  nel  confutare  quelli  di  co- 
loro che  sostennero  essere  quelle  iscrizioni  di 
provenienza  cristiana  o pagana. 

(1)  Gen.  XI,  1. 


Mostrando  la  insussistenza  dell’opinione  so- 
atenota  dal  Prof.  Beer  ne’ suoi  studj  asiatici, 
con  apparato  di  vastissima  erudizione,  prova 
che  la  croce  ed  altri  segni  cristiani  non  sono  al- 
tro che  primitive  figure  del  tau  sacro  degli  Egi- 
ziani, e che  nello  stesso  alfabeto  sinaitico  rap- 
presenta il  t,  la  cui  forma  si  riscontra  nell’an- 
tico ebraico,  nell'assiro,  nel  battriano,  nell’e- 
trusco e nell’etiopico,  o che  è passata  poi  con 
maggiore  o minore  alterazione  nelle  lingue  mo- 
derne. — In  quanto  alla  croce,  osserva  innanzi 
tutto  che  sopra  200  iscrizioni  sinaitiche  pro- 
priamente dette,  non  si  trovano  che  otto  segni 
nei  quali  si  possa  riconoscerla  sia  nella  sua 

vera  forma,  sia  in  quella  d'  ^ . A provare  che 

la  presenza  di  queste  croci  non  implica  che 
quelle  iscrizioni  sicno  opera  di  cristiani,  citi 
questo  segno  quale  rinviensi  sui  monumenti 
battriani  gentili,  tra  cui  specialmente  si  osser- 
va la  figura  di  Azcs  re  indo-macedone,  vissuto 
140  anni  avanti  Cristo,  che  vedesi  scolpito  sui 
monumenti  battriani,  assiso  su  di  un  camello, 
in  atto  di  portare  nella  mano  dritta  una  croce 
quale  si  potrebbe  vedere  rappresentala  nelle 
mani  di  un  vescovo  delle  crociate. 

Passa  poi  a confutare  le  altre  opinioni  dello 
stesso  Bccr  e di  tutta  la  scuola  tedesca,  per 
ciò  che  riguarda  l’antichità  di  quelle  iscrizio- 
ni, concludendo  che  tutte,  pochissime  eccet- 
tuate, appartengono  ad  un  medesimo  popolo, 
ad  uno  stesso  tempo  e ad  una  stessa  generazio- 
ne; e che  questo  popolo  è l’israelita  condotto 
da  Mosi  ad  errare  nel  deserto  per  40  anni. 
Prima  però  di  esporre  i principali  ragionamenti 
sui  quali  egli  fonda  le  sue  conclusioni,  ripor- 
tiamo alcuni  quesiti  proposti  dal  dottore  Ro- 
binson al  prof.  Beer  intorno  agli  autori  delle 
iscrizioni,  ai  quali  quesiti  nessuno  haancora  ri- 
sposto, e che  convalidano  l’opinione  di  Forster. 

Dove  erano,  egli  dice,  questi  pellegrini  cri- 
stiani, o donde  venivano?  11  fatto  di  trovarsi 
tutte  le  iscrizioni  solamente  sulle  grandi  stra- 
de in  direzione  dell’  Egitto,  sembrerebbe  im- 
plicare che  essi  fosser  venuti  da  quella  con- 
trada, od  almeno  dalla  parte  occidentale  del 
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Golfo  di  Suez.  Ma  se  così  fu,  come  avvenne 
clic  nessuna  traccia  di  iguesto  linguaggio  o di 
questo  alfabeto  si  è riscontrata  in  Egitto  o 
nelle  sue  vicinanze? 

Per  altra  parie,  ritenendo  clic  quei  pelle- 
grini fossero  Nabatei,  Ismaeliti,  Saraceni,  in 
una  parola,  abitanti  dell'  Arabia  Pclrea  in  ge- 
nerale, porcili  tutte  quelle  iscrizioni  rinven- 
goosi  nella  parte  occidentale  della  penisola  e 
non  nella  orientale  ? Oltre  di  ciò,  contradice 
alla  storia  che  nei  primi  tempi  del  cristiane- 
simo (innanzi  Costantino),  i naturali  della  Pe- 
nisola fosscr  cristiani.  Sappiamo  invece  che 
i cristiani  esiliali  dall'Egitto  c ritirati  a con- 
dur  vita  eremitica  in  quelle  montagne,  erano 
esposti  del  continuo  alla  schiavitù  o alla  morte 
percausa  degli  Arabi,  dei  Saraceni,  o dei  pa- 
gani dei  dintorni. 

Finalmente,  come  potè  intervenire  che  nei 
tempi  in  cui  Cosma  visitò  quei  luoghi,  cioè 
circa  T anno  530,  ogni  nozione  di  quell'  alfa- 
beto e di  quella  lingua  in  cui  sono  scritte  le 
iscrizioni  fosse  talmente  scomparsa  tra  gli  abi- 
tanti della  penisola,  da  non  averne  trovalo  il 
suddetto  viaggiatore  alcuna  tradizione  che  po- 
tesse fare  la  luce  intorno  a quelle  iscrizioni  (1)? 

Il  Forster,  dopo  tenuto  conto  di  queste  dif- 
ficoltà che  oppugnano  l’opinione  dei  sostenitori 
dell'origine  cristiana  delle  iscrizioni  del  Sinai, 
dimostra  impossibile  e repugnante  al  senso  co- 
mune chel'incisionc  di  quelle  fosse  stato  il  pas- 
satempo di  pellegrini,  o di  viaggiatori  fermali 
in  diversi  punti  sotto  ombrose  stazioni.  — 
Mentre  i sostenitori  di  quella  sentenza  con- 
fessano che  quelle  iscrizioni  ammontano  a mi- 
gliaia, che  si  estendono  per  molte  miglia  di 
paese,  dimenticano  che  le  rocce  in  alcuni  punti 
ne  sono  ripiene  lino  a tale  altezza  a cui  non  si 
può  giungere  che  coll’aiuto  di  ponti  o scale,  se 
vi  si  vuole  arrivare  dal  suolo,  o di  funi  e cestoni 
se  si  suppongono  eseguite  dall’  alto  delle  roc- 
ce. £ evidente  che  senza  questi  mezzi,  dei 
semplici  pellegrini  non  potevano  giungere  a 
quelle  allure.  Fa  inoltre  osservare  che  nessu- 
na difficoltò  di  esecuzione,  nessuna  durezza  di 
materiale,  nessuna  distanza  di  località  £ siala 

(I)  liil'iual  Hescnnhrs  voi.  I,  SSJ-5SC. 


di  ostacolo  a coloro  che  hanno  eseguito  quelle 
opere.  Di  più,  sulle  rocce  granitiche  del  mon- 
te Serbai,  quasi  inaccessibile  dalla  base  alla 
cima,  si  trovano  incisi  i caratteri  e le  iscrizioni 
portanti  i nomi  dei  medesimi  autori  che  ve- 
donsi  incisi  nelle  arenarie  del  Mokaltcb.  Lo 
stesso  fatto  riscontrasi  nei  selvaggi  recessi 
della  Wady  Arabai,  in  una  direzione  opposta, 
c si  prolungano  fino  alla  riva  occidentale  del 
mar  Rosso. 

Nò  deesi  dimenticare  la  maniera  con  cui 
queste  iscrizioni  sono  stale  eseguite.  Cray  è 
d'opinione  che  tutte  siano  state  incise  facendo 
una  serie  di  fori  uno  vicino  all'altro  nella  roc- 
cia. Welslcd  nel  suo  viaggio  in  Arabia,  par- 
lando delle  iscrizioni  del  Serbai  le  quali  sono 
dello  stesso  carattere  e della  medesima  età  di 
quelle  della  Wady  Mokattcb,  benché  l'un  pun- 
to distante  dall'  altro  SO  miglia,  dice  che  in- 
vece di  essere  ruvidamente  graffite  sulla  faccia 
della  roccia,  molte  di  esse  si  appalesano  falle 
con  bastante  esattezza,  c le  linee  lungo  le 
quali  son  disegnate,  son  tutte  tirate  rettamente 
in  senso  orizzontale,  e molle  di  quelle  che 
appariscono  scolpite  nello  stesso  periodo,  ad- 
dimostrano grande  esattezza  di  lavoro.  In  pro- 
va di  ciò  il  Forster  cita  la  iscrizione  composta 
di  41  linee,  esistente  su  questa  montagna.  I 
caratteri  della  prima  linea,  la  sola  finora  co- 
piata, sono  dell'altezza  di  6 piedi  per  ciascu- 
na lettera,  c quelli  delle  40  linee  sottostanti, 
di  un  piede.  Da  ciò  apparisce  che  tutta  la 
massa,  è alta  dagli  80  ai  100  piedi.  Come 
ragionevolmente  si  può  supporre  che  un'opera 
si  ardua  fosse  il  resultato  del  riposo  di  er- 
ranti pellegrini  durante  la  fermata  del  mez- 
zogiorno ? Queste  iscrizioni  non  potevano  es- 
sere incise  nè  sul  granito  nò  sulle  arenarie, 
che  da  un  popolo  che  si  fosso  trovato  nel- 
le circostanze  in  cui  si  trovaron  gli  Ebrei. 
Ivi  manca  qualunque  maniera  di  alimento 
per  f uomo,  ad  eccezione  di  qualche  gruppo 
di  alberi  fruttiferi  ; nelle  stagioni  piovose  le 
valli  son  ricoperte  d’ una  improvvisa  abbon- 
dante vegetazione  di  corta  durata,  della  quale 
le  sole  greggio  posson  cibarsi.  Anche  l'errante 
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beduino  che  va  in  cerca  di  pastura  per  i suoi 
camelli  e per  le  sue  pecore,  durante  le  piogge, 
tra  questi  deserti,  deve  portare  seco  la  prov- 
visione del  suo  semplice  c scarso  cibo.  Qual 
gente  avrebbe  potuto  attraversare  quei  de- 
serti in  tanto  numero,  o restare  ivi  tanto  lun- 
go tempo  quanto  fosse  stato  necessario  per  in- 
tagliare nella  roccia  viva  quelle  moltiplici  c 
misteriose  iscrizioni  ? Poteva  ciò  fare  senza 
esser  provvista  del  mezzi  necessari,  di  cibo  c 
di  acqua  in  qualche  modo  straordinario  ? Ora 
il  sodo  popolo  clic  nelle  storie  del  mondo  si 
sappia  aver  dimorato  stabilmente  c per  lo  spa- 
zio di  poco  meno  che  un  mezzo  secolo  in  quei 
luoghi,  ò il  popolo  d' Israclo  dopo  uscito  d'E- 
gitto; popolo  mantenuto  in  vita  con  prodigioso 
alimento,  c capace  di  procurarsi  tutti  i mezzi 
per  eseguire  grandi  opere,  come  lo  dimostrò 
l’erezione  del  grandioso  c ricco  Tabernacolo. 
Ciò  basta  per  provare  che  gli  autori  delle  iscri- 
zioni sinaitiche  foron  gli  Ebrei  nel  tempo  della 
loro  dimora  nel  deserto. 

Tali  sono  le  ragioni  colle  quali  il  Forster 
confuta  l’opinione  della  scuola  tedesca  intor- 
no questo  interessante  soggetto. 

Lo  studio  di  queste  iscrizioni  condusse  il  me- 
desimo autore  a riunire  c comparare  molli  alfa- 
beti, offrendo  così  un  lavoro  prezioso  allo  stu- 
dio della  filologia,  a compilare  il  quale,  egli  ba 
riunito  in  un  solo  prospetto  quarantatre  alfa- 
beti antichi  colle  differenti  forme  delle  lettere 
che  li  compongono,  cioè  a dire  tutte  le  forme 
di  lettere  delle  piò  antiche  iscrizioni,  semiti- 
che, geroglifiche,  cuneiformi  ed  americane.  Os- 
servando attentamente  questo  prospetto  vi  si 
scuopre  per  verità  un  certo  tipo , diremmo 
quasi  di  famiglia,  che  indusse  il  Forster  a ve- 
dere in  tutti  quei  diversi  alfabeti,  la  degene- 
razione di  un  alfabeto  generale  della  lingua 
universale  primitiva,  della  quale  crede  avere 
scoperto  le  tracce. 

(I)  Trnmaclions  of  thè  Toyal  society  nf  lucratine , 
voi.  tt,  par.  I. 

li)  Por  conservare  la-maggiore  esattezza  possibile 
Ubi  testi  sinaitici  da  cui  Forster  Ita  tradotto  queste 
iscrizioni,  non  presentando  la  maggior  parto  di  esse 
alcun  senso  nella  sua  lingua,  sono  stato  sovvenuto  in 
questa  versione  dai  lumi  di  un  dotto  Ministro  inglese 

ltosr.ni.  Aliante  biblico,  V.  II. 


tO'J 

Ad  applicare  poi  tutti  questi  studj  alla  spie- 
gazione dello  iscrizioni  sinailiche,  egli  ha  te- 
nuto il  seguente  metodo.  Ha  creduto  prima  ili 
tutto  che  gl'israeliti  avessero  dovuto  servirsi 
per  tracciar  quei  caratteri,  della  lingua  c. del- 
l'alfabeto che  avevano  imparato  in  Egitto,  tro- 
vandosi infatti  il  piò  gran  rapporto  Ira  i ca- 
ratteri di  queste  iscrizioni  e la  scrittura  egi- 
ziana chiamata  encoria  o demotica.  Gli  studj 
già  da  lui  fatti  per  la  interpretazione  dello 
iscrizioni  hamyaritiebe  di  Ilisn  Corali,  gli  fu- 
rono di  aiuto-  a interpretare  le  sinaitiche  per 
la  identità  che,  come  dicemmo,  egli  scorse  tra 
molti  caratteri  delle  unc  o delle  altre.  Quanto 
alle  lettere  che  diversificavano  da  quelle  delle 
sopraddette  iscrizioni  hamyariliche,  egli  osservò 
che  erano  evidentemente  ebree,  arabe,  etiopi- 
che, ed  anche  greche.  Lasciò  a tolti  questi  ca- 
ratteri il  loro  valore  già  conosciuto,  c si  provò 
di  questa  maniera  a leggere  le  iscrizioni  del 
Sinai,  cominciando  coll’applicarc  questo  siste- 
ma ad  una  corta  iscrizione  riportata  nella  colle- 
ziono del  Cray  (1),  e ne  ottenne  un  senso 
soddisfacente.  In  seguito  riprodusse  diligen- 
temente dei  fac  simile  di  38  di  queste  iscri- 
zioni, trascrivendole  in  caratteri  arabici,  colla 
loro  traduzione  letterale,  il  tutto  accompagnato 
da  spiegazioni  dimostranti  le  prove  dei  criteri 
stabiliti  intorno  ad  un  soggetto  così  nuovo  c 
cosi  dubbioso. 

Queste  iscrizioni  riportate  ed  illustrate  da 
Forster  si  riferiscono  alle  mormorazioni  degli 
Ebrei",  c al  miracolo  di  Marah  e di  Mcribah,  al 
passaggio  dol  mar  Rosso,  alla  manna, alle  qua- 
glie, alla  battaglia  di  Rephidim'(  la  quale  ul- 
tima è accompagnata  dalla  figura  di  Mosè  con 
le  braccia  innalzato  al  cielo  ),  alla  piaga  dei 
serpenti  ec. 

Ecco  queste  iscrizioni  secondo  la  traduzio- 
ne letterale  che  Forster  ne  ha  data  in  in- 
glese (2). 

mio  amico,  il  quale  si  è gentilmente  prestato  ad  aiu- 
tarmi  nella  interprotazionodi  parole  disusate  nel  co- 
mune linguaggio  della  sua  nazione,  c la  cui  giaci- 
tura presenta  un  senso  intricato,  confuso,  c spesso 
inintelligibile.  Quantunque  lo  stesso  accada  voltan- 
dole in  italiano,  ho  creduto  meglio  conservarle  nella 
loro  originalità,  seguendo  l'esempio  di  Forster  il 
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I. 

Il  popolo  colla  bocca  inclinala  beve  (allo.) 
sorgenti  d'acqua  insieme. 

11  popolo  alle  due  sorgenti  d’acqua 

lira  calci  ( come  ) un  asino  morso  da 
un  tafano 

battendo  col  ramo  di. un  albero 

11  pozzo  di  amarezza  egli  sana  (1). 

il. 

Il  popolo  viaggia  tra  il  passaggio  spaventato 
si  spinge  avanti  a briglia  sciolta  con  be- 
nignità 

Jcbovah  il  popolo 

Faraone  tornando  indietro 

Corre  indietro  il  suo  cavallo  da  guerra  (2). 

,X 

quale  nella  sua  opera  le  ha  tradotte  con  questo  me- 
desimo metodo  iu  arabo,  lu  ebraico,  io  latino  e in 
inglese. 

(I)  Questa  iscrizione  è allusiva  al  miracolo  delle 
acque  di  Marab,  dimostrando  gli  Ebrei  irritali  per 
l'amarezza  di  quelle,  e facendo  notare  come  il  popolo 
le  rende  potabili,  sbattendo  con  un  ramo  d’alliero 
il  pozzo  d'amarezza,  ossia  le  sorgenti  di  Mara|i  — 
Questa  iscrizione  chiarisce  l’opinione  di  Giuseppe 
Flavio  illustrativa  del  s.  Tc.-to,  già  da  noi  riportata 
nello  schiarimento  I al  eap.  XL,  pag.  352.  Si  riferi- 
scono alle  acque  di  Marab  le  iscrizioni  di  n.  19,  31, 
34  e 35.  Ciascuna  di  queste  iscrizioni  è accompa- 
gnata dalla  figura  di  un  asino  selvaggi»  La  parola 
originale  che  il  Forster  traduce  bevendo  co»  bocca 
inclinata,  ricorre  spesso  nelle  iscrizioni  sinaitiche,  e 
tanto  spesso,  coni’  egli  fa  osservare,  da  dinotare  l’ a- 
vidilà  che  costituisce  come  una  camUerielièa’nazIo • 
naie  ; che  ciò  fosse  coi  tra  i primi  Israeliti  è dima- 
sitato  da  un  passaggio  della  loro  storia  nel  libro  dei 
Giudici,  ove  ò detto;  « il  numero  di  co’oro  che  reca- 
tasi l'acqua  con  la  mano  alla  bocca,  la  lambirono,  fu 
di  iremmo  uomini,  c lutto  il  rimanerli e della  genie 
s’inchinò  s-pra  le  ginocchia  per  ber  dell’acqua  (a)  ». 
Traduceudo  il  testo  ebreo,  egli  trova  la  vera  parola 
delle  iscrizioni  di  .Marab,  e l'esame  della  radice  di 
quella  parola  primitiva  fatto  da  Gesenio  e da  Park 
h tirsi  prova  l'identità  dell’arabo  coll’ebreo,  e di  am- 
bedue col  linguaggio  delle  iscrizioni  sinaitiche. 

La  rappresentazione  del  ribello  Israele  come  un 
asino  selvatico  concorda  perfettamente  colla  medesi- 
ma mingine  che  trovasi  di  frequente  nel  Vecchio  Te- 
stamento. E questa  è divenuta,  siccome  osserva 
Schnlteus,  una  espressione  proverbiale  degli  Arabi 


III. 

Le  orbe  rosse  salgono  (dal)  mare  con- 

ctipisccndo  (3)  il  popolo  mangiano  su  loro. 

iv.  . 

Le  oche  rosse  salgono  (dal)  mare 

concupiscendo  il  popolo  divorano  finché 
niente  è lasciato. 

v. 

Le  oche  rosse  salgono  (dal)  mare 

concupiscendo  il  popolo  si  cibano  a sa- 
zietà (4). 

VI. 

Il  popolo  la  pietra  dura  sazia  coll'acqua  as- 
setato. 

VII. 

La  pietra  dura  acqua  un  gran  miracolo  (5). 

del  giorno  d'  oggi,  i quali  per  designare  un  uomo  o- 
sliualo  ed  indocile,  lo  chiamano  un  asino  selvatico, 
0 un  asino  del  deserto. 

(2)  Rimembranza  del  passaggio  del  mar  Rosso, 
predisposto  c guidato  seuza  ostacoli,  dalla  benignità 
di  Jehovah.  — Faraone  dopo  entrato  in  mezzo  alle 
acque  del  mare,  torna  indietro  sul  suo  cavallo  <U 
guerra  che  corre  come  per  porsi  in  salvo  dalle  oude 
che  lo  sommergevano. 

(3)  latinismo  che  solo  rendo  fedelmente  il  senso 
della  parola  originale. 

(4)  Dal  numero  £ al  n.  5 é parlalo  della  comparsa 
delle  quaglie,  indicandosi  il  luogo  di  lor  provenienza, 
e il  desiderio  ardentissimo  degli  Ebrei  di  mangiarle 
cibandosene  a sazietà,  non  lasciandone  vestigio. 

fi  Forster  fa  un  lungo  commento  su  queste  tre 
iscrizioni,  esponendo  le  ragioni  per  cui  si  è indotto 
a designare  per  oche  rosse,  quegli  uccelli  indicati 
dal  testo  ebraico  colla  parola  sa.'u.  Da  una  delle  so- 
praddette iscrizioni  egli  ricavò  la  definizione  di  quel- 
la parola  nel  seguente  modo  — a un  uccello  di  colore 
rossastro  rassomiglianze  a un’oca  »;  — in  un  secon- 
do esemplare  tesse  la  parola,  <1  mare,  marino,  mari'- 
timo,  di  mare  o dal  mare , e trovò  che  queste  coinci- 
devano con  quelle  di  Mosò  nei  Numeri  ove  è scritto  — 
« e un  vento  si  levò  mosso  dal  Signore  e trasportò 
delle  quaglie  di  verso  il  more  (b).  Egli  crede  più  con- 
sentaneo al  vero  che  fossero  oche  e non  quaglie  que- 
gli uccelli  di  cui  si  parla  nel  sacro  lesto,  ma  oche  sel- 
vatiche, perchè  la  carne  dell’  oca  è più  facile  a salar- 
si, e meno  sottoposta  a corruzione,  c più  adatte  per 
radunarsene  la  misura  indicata  da  Muse  por  ciascuno 
Israelita,  di  quello  che  so  fossero  stale  quaglie. 

.(5)  Queste  due  c la  iscrizione  di  n.  9,  si  riferisco- 


ii'  (undici  vii.  f. 


(b)  Numeri  SI,  31. 
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Vili. 

Prega  a Dio  il  profeta  (sopra)  una  dura  gran- 
de pietra  ( sue  ) mani  sos'.euendo  Aaron 
Hur  (1). 

ix. 

L’eloquente  parlatore  percuote  la  roccia 
corre  fuori  l’acqua  cadendo  giù. 
L'eloquente  parlatore  inchinando  la  testa 
prende  (la)  sua  bacchetta  in  mano,  ri- 
suona la  percossa  roccia. . 

x. 

11  popolo  Mosè  provoca  all’  ira  lirandQ  calci 
come  un  asino. 

(Alle)  sorgenti  d’acqua  gozzoviglia  il  popolo 
mormora  contro  Jehovah  gridando  (2). 

xr. 

11  popolo  un  asino  saziato  con  cibo  morde 
(alle)  acque. 

no  al  miracolo  della  pietra  dell’  lloreb  percossa  da 
Mosè. 

* (1)  È indicalo  Mosè  clic  prega  sul  {multe,  alla  bat- 

taglia di  Iiephidim. 

(2)  Questa  e lo  iscrizioni  di  n.  22-25.  20.  a 37,  si 
riferiscono  al  carattere  indocile  e duro  di  gli  Ebrei, 
o alle  loro  couliuuc  mormorazioni  e all'ingratitudi- 
ne verso  Dio. 

(3j  Forse  questa  iscrizione  è allusiva  al  miracolo 
dell’acqua  fatta  uscir  dalla  roccia  nel  deserto  di  Sia, 
di  cui  è parola  nel  XX  dei  Numeri,  nella  qual  circo- 
stanza Mosè  fu  punito  da  Dio  per  la  sua  poca  fede. 

(4)  Cioè  gli  Ebrei  morsi  dagl'  infuocati  Velenosi 
serpenti,  nel  morire  si  contraggono  a tale  da  cur- 
varsi a guisa  di  cerchio.  In  questa  e nella  scgueuto 
iscrizione  è mirabilmente  descritta  la  piaga  dei  s r- 
penti,  e il  prodigioso  simulacro  che  liberava  gli 
Ebrei  da  quella  morte  spaventosa. 

L'esistenza  di  queste  iscrizioni,  mescolate  ad  altre 
elio  rammentano  fatti  di  data  anteriore,  ha  dato  luo. 
go  al  Forster  di  spiegare  in  qualclio  maniera,  una 
difficoltà  topografica  die  sorge  da  questi  monumenti. 

l a spiegazione  è mollo  ingegnosa,  ma  non  vi  ade- 
riamo del  lutto.  Essa  è del  tenore  seguente: 

« Si  potrebbe  domandare,  egli  scrive,  come  mai 
leggiamo,  proprio  atl’en irata  della  Penisola,  sulle  roc- 
ce della  Wady  Mokalteb,  non  solo  il  primo  miraco- 


la) Questo  non  è rigorosamente  esalto,  come  abbiamo  veduto, 
non  è clic  il  deserto  non  produca  lauto  da  alimentare  drilli  uo- 


Musò volta  la  sua  faccia  da  lui 

Jetiorah  (3). 

XII. 

Distruggono  saltando  sul  popolo  i serpenti  tu- . 
fuocati. 

Sibilando  iniettando  veleno,  araldi  di  morte 
essi  distruggono 

Il  popolo  prostrandosi  sul  loro  dorso  curvan- 
tesi  in  pieghe 

Essi  aggomitolano  intorno  scendendo  nel  sof 
frire  distruzione  (4). 

Al  momento  di  morire  essi  cadono  in  terra, 

xnt. 

Il  popolo 

sostiene  sopra  un'asta  innalzando  uno  sten- 
dardo 

il  maschio  serpente  infuocato  di  liquido 
rame. 

Il  popolo  guarda  verso  il  fuoco 

lo,  secoudo  l'Esodo,  dciraddulcjmrntu  delle  acque  di 
Marali,  ma  l' ultimo  ancora,  cioè  la  piaga  dei  ser- 
penti infuocati,  il  quale  avveuue  circa  40 anni  dopò, 
sui  contini  di  Kades  Manica  e della  Terra  Promessa  ? 
— Esaminando  il  modo  di  Vivere  tenuto  dagli  Ebrei 
nel  deserto,  questa  difficoltà  verni  dileguala.  Sappia 
ma  che  il  popolo  fu  uudrito  miracolosamente  colla 
manua  piovala  dal  cielo,  perchè  il  deserto  non  dava 
cibo  di  sorta  pel  sostentamento  dell'uomo  (a  ..In 
quanto  però  al  manteuimeuto  degli  armenti  e del- 
l'altro bestiame,  nessuna  provvisione  fu  fatta.  E per- 
chè ciò?  Perchè  dopo  le  piogge,  i più  selvaggi  luo- 
ghi del  Sinai  sono  ricoperti  da  una  lussureggiante 
vegetazione,  per  cui  gli  armenti  si  mantenevano,  sic- 
come quelli  di  Jedro  guidati  a pascolare  da  Mosè  in 
quello  stesso  deserto,  li  condurre  al  pascolo  gli  ar- 
menti, imporla  nccessariameute  l'andare  attorno  dei 
pastori;  quindi,  mentre  la  maggioranza  del  popolo 
seguiva  il  cammino  dolorai iualo,  o rimaneva  ferma 
nel  campo,  gli  armenti  e i pastori  erravano  senza 
dubbio  a piacere  per  la  Peuisola.  E mentre  questi 
ritornavano  sulle  loro  orme  dalle  vicinanze  di  Kades 
a quelle  di  Suez,  qual  cosa  di  più  naturale  o proba- 
bile che  quella  di  registrare  il  fatto  della  piaga  dei 
serpenti  su  quelle  rocce  medesime  ove  era  stata 
lasciala  la  memoria  del  miracolo  delie  acque  di 
Marab  ? 


mini,  solo  no»  poUcbtif  aUntnlaroe  quel  numero  .i  rui  ammon- 
tavano gl'israeliti. 
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inchinandosi  giù  cercato  da  una  cattiva 
cosa 

offre  in  su  voli 
le  tribù  ( (ili  Ebrei  ). 

XIV. 

Il  popolo  un  selvatico  asino.  Il  popolo  erra 
qua  c là  (1) 

xv. 

Il  popolo  erra  quà  c là 

il  popolo  un  selvatico  asino. 

XVI. 

(L'antecedente  iscrizione  è ripetuta  due  volte). 

XVII. 

Il  popolo  un  selvaggio  asino  saziato  coll'acqua 
il  popolo  un  asino  selvatico. 

XVIII. 

Curvando  il  collo 
Egli  doma  l’asino  selvaggio  (2). 

* XIX. 

Il  popolo  a Marab  beve  come  un  asino  sel- 
vaggio. 

XX.  - 

Il  popolo  combattono  l’un  coll’altro  per  giuo- 
co (3).'  ' 

XXI. 

Il  popolo  un  grande  docile  camello  lo  ral- 
legra colla  voce  del  conduttore  Jeho- 
vali  (.4). 

. (I)  I.c  iscrizioni  di  a.  14  u 11  rappresentano  lo 
stato  errabondo  del  popolo  Ebreo  nel  deserto  c la  sua 
durezza  di  cuore.  » 

(2i  Questa  c le  iscrizioni  28  e 30  sembrano  accen- 
nare a punizioni  spaventevoli  softerto  dagli  Ebrei, 
delle  quali  non  abbiamo. notizia  dai  libri  di  Mose,  la 
qual  cosa  ci  fa  conoscere  di  quanta  utilità  potrebbe 
essere  lo  studiò  c la  interpretazione  di  queste  iscri- 
zioni per  l’ intelligenza  di  alcuni  fatti  avvenuti  nel 
deserto,  i quali  Mosè  trascurò,  primieramente  per- 
chè era  impossibile  registrar  lutto,  in  secondo  luogo 
Perchè  egli  non  scriveva  che  sole  quelle  cose  elio 
erano  necessarie  per  l’attuazione  del  gran  concetto 
dello  stabilimento  della  religione  o del  reggimento 
civile.  Queste  iscrizioni  pertanto  in  tal  caso,  sono 
documenti  contemporanei  olio  compiendo  la  storia 


XXII: 

Il  popolo  lira  calci  come  un  asino 
Conte  una  capra  essi  stanno  inerpicali. 

XXIII. 

li  popolo  borbotta  conte  una  capra 
Ragiona  con  loro  nella  notte  Jehovah. 

xxiv. 

Il  popolo  borbotta  come  UDa  capra. 

. Chiama  le  tribù  a lui  Jehovah. 

XXV.  . • 

Corre- via  la  camelia  veloce  (5). 

XXVI. 

La  gentile  camelia  inginocchiandosi  giù  per 
il  suo  carico  prepara. 

XXVII. 

Gemono  oppressi  dal  loro  carico  una  bestia 
da  soma  le  tribù. 

XXVIII. 

Il  popolo  delle  tribù  imbrigliando  ristrin- 
ge colle  redini  Jehovah,  mordendo  attor- 
ciglia intorno  il  suo  collo  il  selvaggio 
asino. 

XXIX. 

Il  popolo  tira  calci  come  un  asino.  • 
il  popolo  guida  all'acqua  Jehovah. 

XXX. 

Il  popolo  tira  calci  come  un  asino  sfrenata- 
mente 

dei  fatti  del  deserto,  ei  sono  di  aiuto  a meglio  couo- 
sucre  l'indole  c i costumi  del  popolo  ebraico  iu  quel- 
l'epoca, indicati  con  grandiosi  tratti  dal  loro  storico- 
legislatore. 

(3)  Non  saprei  a qual  fatto  si  possa  attribuire 
questo  liuto  combattimento  qui  rammentato  ; anche 
nella  iscrizione  23  è rammentata  un’altra  circostan- 
za che  non  si  trova  nel  Pentateuco.  La  interpreta- 
zione di  altre  iscrizioni  parallele  a queste,  po'rà 
condurci  al  resultato  cui  accennavamo  nella  nota  2. 

i4)  Figura  orientale  per  manifestare  la  gioia  del 
popolo  obbediente  alla  voce  di  Dio.  v v 
(5)  Questa,  c i n.  2G,  e 27  sono  figure  biblico  o- 
rienlali  per  dimostrare  le  diverse  disposizioni  d'ani- 
mo dei  Giudei. 
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XXXI. 

Il  popolo  la  sorgente  d'acqua  cercano  ingor- 
damente (a)  Marah 

Il  popolo  tira  calci  ( come  ) un  selvaggio 
asino. 

XXXII. 

Il  popolo  mormora  schernendo  bestemmiando 
Un  forte  ragliante  asino  vociferante. 

XXXIII. 

11  popolo  morde  ( come  ) un  mulo  slancian- 
dosi arditamente  moribondo  di  fame, 
xxxiv. 

Il  popolo  a Marah 

bela  come  una  capra,  tira  calci  come  un 
asino  ai  bacini  delle  due  sorgenti  d' ac- 
qua bere  ingordamente  colla  bocca  ab- 
bassata. 

XXXV. 

Il  popolo  a Marah. 

xxxn. 

Il  popolo  degli  Ebrei 

ferma  colle  redini  stringendolo  con  un  nodo 
Jehovah. 

• XXXVII. 

Il  popolo  degli  Ebrei 
dice  va’ Jehovah. 

Il  non  trovarsi  in  mezzo  a tante  memorie 
bibliche  nessun  passo  testuale  della  Scrittura 
che  le  accompagni,  potrebbe  essere  una  grave 
obiezione  contro  la  sentenza  del  Forster  ; ma 
questi  invece  deduce  appunto  da  ciò  un  nuovo 
argomento  a sostenere  il  suo  asserto,  dicendo 
quelle  iscrizioni  essere  state  tracciate  innanzi 
la  comparsa  del  Pentateuco,  o almeno  prima 
che  i libri  che  lo  componevano  fossero  stati  fa- 
miliari al  popolo  ebreo.  Clic  anzi  egli  vi  trova 
il  concetto  biblico  che  informò  nel  seguito  i li- 
bri mosaici,  dal  vedere  clic  quel  medesimo  po- 
polo è rappresentato  a seconda  delle  circostan- 
ti) Due  sono  lo  parolo  clic  più  comunemente  ri- 
corrono nel  principio  e nella  line  delle  iscrizioni, 
cioè  : ou,  in  principio,  e iao  nella  line.  Il  Forster 


zc  in  qualcuna  di  quelle  iscrizioni,  ora  sotto  la 
figura  scritturale  d'un  asino  selvatico, ora  sotto 
quella  di  un  camello  recalcitrante,  o di  una 
leggera  capra,  o di  una  lenta  tartaruga,  o di 
una  malefica  lucertola,  e ciò  per  ispiegare  me- 
glio le  cose  di  cui  in  quello  è menzione. 

Le  iscrizioni  conosciute  e illustrate  da  For- 
ster sono  circa  200  ; la  maggior  parte  delle 
quali,  sono  del  genere  di  quelle  che  abbiamo 
riportato  in  principio,  e che  cominciano  e fini- 
scono generalmente  colle  stesse  parole  (1),  in 
cui  non  eontengonsi  che  nomi  di  pellegrini, 
precedali  e seguiti  da  alcune  formule  partico- 
lari di  benedizione  o di  altre  espressioni  uni- 
formi, o che  rammentano  avvenimenti  di  cui 
gli  autori  sembrano  essere  stati  tcstimonj,  co- 
me quelle  poco  innanzi  riferite.  La  più  lunga 
di  tutte  le  conosciute  finora  è quella  di  CI  li- 
nea, incisa  su  d'un  macigno  del  Gcbcl  Mokat- 
teb,  sul  qual  monte  trovasi  pure  1’  altra  giù 
rammentata  di  41  linea. 

Questa  è la  storia  delle  iscrizioni  sinaitiche; 
questi  sono  gli  studj  che  intorno  a quelle  so- 
nosi  fatti  dal  tempo  che  furono  osservate  dai 
dotti,  fino  ai  dì  nostri.  Nel  momento  in  cui 
scriviamo  seguitano  questi  studj  i quali  adesso 
potranno  esser  condotti  innanzi  con  maggior 
sicurezza  c sopra  basi  più  certe,  mediante  l’aiu- 
to delle  impronte  fatte  sulle  rocce  del  Sinai,  c 
trasportate  in  Europa. 

Io  mezzo  ai  sistemi  che  per  ora  dividono  i 
dotti  intorno  la  provenienza  di  tali  monumenti, 
questa  quistione  che  è del  tutto  nuova  dal  punto 
di  vista  degli  studj  che  vi  si  sono  fatti  nel  nostro 
tempo,  diviene  di  difficile  soluzione.  Ciò  che  ò 
certo  si  è che  i caratteri  di  qncstc  iscrizioni, 
quantunque  da  tutti  riconosciuti  per  semitici, 
noD  appartengono  a nessuno  degli  alfabeti  noti: 
che  la  chiave  per  leggerle  ò stata  trovata:  eh q, 
alcune  scuole  di  orientalisti  di  grandissima  va- 
glia negano,  cd  alcune  sostengono  a loro  volta 
che  quelle  iscrizioni  furono  opera  di  ebrei,  di 
cristiani  o di  pagani. 

Se  volessimo' dire  la  nostra  opinione  in  tan- 

prova  che  la  prima  di  questi:  significa  popolo,  l'altra 
c l' abbreviatura  ilei  nome  di  Dio,  nella  quale  inter- 
pretaziune tulli  convengono. 
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to  ardua  difficoltà,  modestamente  esporremmo 
che  mentre  i sistemi  esposti  (eccettualo  quello 
che  attribuisce  le  iscrizioni  interamente  a pa- 
gani, perchè  foggiato  su  basi  troppo  incerte), 
mentre  contengono  gran  parte  di  vero,  non 
mancano  di  racchiudere  gran  parte  di  falso, 
perchè  appunto  cercano  di  escludersi  a vicen- 
da e di  sostenere  assolutamente  una  od  altra 
sentenza,  essendo  nulladimeno  basali  sopra  i 
medesimi  documenti. 

Al  primo  osservare  queste  iscrizioni,  si  scor- 
ge in  quelle  l'opera  di  una  lunga  serie  di  ge- 
nerazioni colà  passate,  spinte  da  un  medesimo 
impulso  ad  incidere  su  quei  macigni.  Dal  mo- 
mento che  la  penisola  sinaitica  fu  percorsa  per 
tutti  i sensi  dagli  errauli  discendenti  d'Israe- 
le, è certo,  che  siccome  non  era  loro  ignota 
l'arte  dello  scrivere,  c possedevano,  oltre  l'egi- 
ziana, una  lingua  lor  propria  che  avevano  scrit- 
ta e parlala  i loro  padri  prima  di  venir  nell'E 
gilto  (1),  furono  indotti  da  quella  tendenza  di 
cui  parlavamo  in  principio,  naturale  a tutti  gli 
uomini,  c specialmente  agl'infelici  (pei  quali  il 
lasciare  il  proprio  nome  sul  luogo  del  loro  pel- 
legrinaggio od  esilio,  o prigionia, è pure  un  sol- 
lievo), a scrivere  i loro  nomi  sulle  rocce  presso 
le  quali  passavano,  per  rammentare  ai  posteri  il 
loro  transito  c la  loro  dimora  temporanea  in 
quei  luoghi  ; quindi,  molti  di  quei  testi,  e forse 
i più  lunghi  e il  maggior  numero,  appartengo" 
no  all'epoca  delle  diverse  stazioni  degli  Ebre, 
nel  deserto  sotto  la  condotta  di  Musò,  e ci  of- 
frono esemplari  abbondantissimi  della  lingua 
che  era  lor  propria. 

Nè  posso  ritenere  l' opinione  di  Forster  che 
crede  la  lingua  in  cui  furouo  scritte,  essere  sta- 
ta l'unica  parlata  dagli  uomini,  e di  cui  è fatto 
menzione  nel  Genesi,  avvegnaché  si  ricavi  da 
questo  medesimo  libro,  che  la  lingua  primitiva 
non  fu  più  compresa  allorché  la  fabbricazione 
della  torre  babelica  rimase  interrotta  appunto 


per  la  confusion  dei  linguaggi;  la  qual  cosa  fu 
causa  della  dispersione  degli  uomini  su  tutta 
la  terra,  e dette  origine  ai  diversi  idiomi,  al 
cuni  dei  quali  rimasero,  è ben  vero,  impron- 
tali di  un  tipo  proprio  agli  uomini  della  fami- 
glia semitica,  a cui  i caratteri  sinaitici  ci  Tanno 
conoscere  avere  appartenuto  la  maggior  parte 
di  coloro  che  tracciarono  quelle  iscrizioni,  tro- 
vandosi in  esse  tutti  gli  elementi  cjie  costitui- 
scono gli  altri  alfabeti  Semitici. 

Ciò  che  non  parmi  però  abbastanza  studiato, 
si  è il  modo  col  quale  si  potrebbe  trar  profitto 
dalla  diversità  di  alcuni  caratteri  che  s' incon- 
trano sulle  rocce  della  penisola  arabica. 

Tutti  coloro  che  la  visitarono  hanno  par- 
lato di  vàrie  iscrizioni  ebraiche,  greche,  copte, 
ed  arabe,  che  sono  frammiste  a quelle  igno- 
te, che  per  distinguerle  chiamiamo  sinaitiche 
( quantunque  anche  le  altre  debbano  ritenere 
questo  stesso  nome  per  la  località  io  cui  sono 
incise  ),  e ne  hanno  riportato  i fac-simili;  ma, 
nou  hanno  posto  mente  ad  un  lavoro  che,  a 
mio  credere,  ancora  rimane  da  farsi,  cioè  di- 
sporle cronologicamente  ; lavoro  clic  potrebbe 
agevolmente  eseguirsi  coll’ esaminare  la  forma 
dei  caratteri  di  tutte  le  iscrizioni  non  sinaiti- 
che propriamente  dette,  e con  lai  mezzo  tro- 
vare il  tempo  e la  provenienza  dalle  diverse 
regioni  del  mondo  orientale  dei  pellegrini  che 
lasciarono  quelle  memorie,  i quali  pellegrini 
appariscono  tulli  cristiani  per  i segni  della 
croce,  c dèi  crisma  che  vi  apposero,  e per  le 
qualità  di  alcuni  di  loro. 

Solamente Leuormant  fu  colpito  da  una  iscri- 
zione copta,  dalla  quale  ricavò  con  saldissime 
prove  che  quegli  che  avevaia  incisa  era  di 
una  parte  dell'Egitto  ove  parla  vasi  il  dialetto 
baschmunico  o hermopotilico  che  è del  tutto 
perduto,  c di  cui  uon  si  ha  memoria  che  in  al- 
cuni antichi  autori  cristiani  diedi  quello  ripor- 
tano qualche  brevissima  frase  (2).  Ecco  una 


(I)  Questo  Tallo  trova  un  riscontro  anche  rngli  E- 
brei  dei  di  noslri  i quali  mentre  parlano  c scrìvono 
la  lingua  delle  nazioni  in  mozzo  a cui  sono  nati,  tulli 
conoscono  la  lingua  ebraica  che  s'insegna  ai  bam- 
bini fino  dalla  Ioni  tenera  età,  a tutti  indistintamente 
siau  poveri  o ricchi,  onde  poter  leggere  e meditare 


la  Legge,  secondo  l'ordine  del  loro  primo  legista- 
loro. 

(2)  Questa  Interessantissima  iscrizione  dice  : /li- 
cor  dati,  o Signore,  del  servo  luo-peecalore  e pellegri- 
no, perfezionami,  e fa  io  me  cessare  la  concupiscen- 
za. Tale  é la  traduzione  che  dietro  minutissima  ana- 
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scoperta  Filologica  c storica  che  nasce  dall'  c- 
samc  di  quella  iscrizione,  potendosi  rintraccia- 
re il  secolo  in  cui  quel  dialetto  cessò  d'essere 
parlato  o scritto.  Questo  stesso  procedimento 
potrebbe  applicarsi  alle  altre  iscrizioni  ebrai- 
che, arabe  e greche,  nelle  quali  sensibilissima 
è la  divrrsili  della  forma  del  carattere  che 
chiaramente  indica  epoche  diverse  tra  loro. 

In  quanto  poi  alle  croci  od  altri  segni  cri- 
stiani che  si  vedono  allato  di  alcune  iscrizioni 
in  veri  caratteri  sinaitici,  alcuni  di  tali  segni 
appariscono  evidentemente  fatti  dopo,  quindi 
appostivi  in  altre  epoche  e da  altri  pellegrini, 
non  avendo  nessuna  relazione  col  testo  della 
iscrizione  medesima  (1);  per  quelle  delle  quali 
sembra  formar  parte  il  crisma  cristiano  (2)  noi 
aderiamo  alla  spiegazione  che  ne  dò  il  Forster, 
trovandosi  assai  di  frequente  Segni  analoghi  e 
nei  geroglifici  egiziani,  ed  in  quelli' americani 
appartenenti  a molte  centinaia  di  anni  innanzi 


la  venuta  di  Cristo;  per  l'altro  segno  poi 


Y 


da  Beer  creduto  una  croce,  c da  Tuch  una 
stella  a tre  raggi,  non  essendovi  neppure  l'ana- 
logia della  cosa  rappresentala,  crediamo  piut- 
tosto essere  un  segno  ancora  ignoto,  oppure 
una  duplice  forma  di  qualche  lettera  fino  ades- 
so non  interpretata. 

• Nè  devo  essere  trascurala  la  circostanza  del 
trovarsi  alcune  iscrizioni  deformale  posterior- 
mente, le  cui  lettere  hanno  sonito  a formare  fi- 
gure d'uomini  c d'animali,  ed  altre  forme  incerte; 
che  anzi  da  ciò  possiamo  ragionevolmente  infe- 
rire, che  anche  quelle  croci  o quei  segni  cri- 
stiani, potettero  essere  trasformazioni  di  let- 
tere, o appostivi  dol  tutto  da  chi  Taceva  per 
passatempo  simili  alterazioni,  che  probabil- 
mente erano  pastori  od  erranti  beduini. 

Dopo  le  quali  osservazioni  credo  si  possa 
concludere  che  la  maggior  parte  di  quelle 
iscrizioni  datano  dall’epoca  della  dimora  degli 
Ebrei  nel  deserto;  che  dopo  lo  stabilimento  di 


quel  popolo  nella  terra  di  Chanaan  i pellegri- 
naggi seguitarono  a praticarsi- dai  discendenti 
di  quelli  che  erano  usciti  dal  deserto,  pel  de- 
siderio di  vedere  i luoghi  ove  i lor  padri  ave- 
van  tanto  sofferto,  ed  ove  la  grandezza  di  Dio 
si  era  manifestata  con  tanti  prodigi  ; clic  que- 
sti nuovi  pellegrini  ad  esempio  di  quelli  che 
li  avevan  preceduti,  accrebbero  il  numero  delle 
iscrizioni  incidendo  i loro  nomi  su  quelle  roc- 
ce, c distinguendoli  con  formule  e con  segni 
analoghi  all'epoca  nella  quale  vivevano  (3); 
che  i pagani  abitatori  delle  regioni  orientali, 
attirati  dai  portenti  operati  dalla  Divinili  a 
favore  di  quel  popolo  che  vedevano  uscito  dal 
deserto  conquistare  le  terre  di  altri  popoli  e 
costituirsi  in  nazione,  avessero  anch’essi  lascia- 
to scritto  il- loro  nome  invocando  le  divinili  che 
sole  conoscevano  ; che  dopo  sorto  il  cristiane- 
simo e il  maomctlanismo,  sì  i cristiani  che  i. 
maomettani,  continuassero  quella  pratica,  re- 
candosi a visitare  il  luogo  che  era  stato  il  teatro 
dei  prodigi  operati  da  Dio,  c della  dazion  della 
Legge  sulla  quale,  si  basa  la  religione  cristiana 
al  paro  della  maomettana;  e che  tutti  questi  con- 
venuti da  ogni  parto  dell’Oriente,  incidessero 
nel  modo  medesimo  i loro  nomi,  o affidassero 
alle  rocce  i loro  pensieri  c gli  affetti  dell'anima 
loro  nei  diversi  linguaggi  da  loro  parlati.  Que- 
ste circostanze  spiegherebbero  tutto  ciò  che. 
v ita  di  vero  nei  tre  accennali  sistemi,  giu- 
stificando la  esistenza  d’ iscrizioni,  1 cui  autori 
furono  Israeliti,  pagani  e cristiani,  ai  quali 
voglionsi  aggiungere  e Maomettani,  ed  oziosi 
pastori,  od  erranti  beduini,  che  posero  an- 
eli' essi  l’ opera  loro  su  quelle  iscrizioni,  se 
non  fosse  altro,  guastandole. 

Comunque  sia,  crediamo  potere  esser  certi 
che  nelle  vere  e proprie  iscrizioni  sinaitiche, 
noi  possediamo  dei  testi  dell’epoca  di  Mosè. 

Ho  stimato  opportuno  trattare  questo  argo- 
mento delle  iscrizioni  sinaitiche,  che  formano 
una  particolarità  così  interessante  della  regio- 


li»  di  ciascuna  lettera  e di  ciascuna  parola  (la  cui 
etimologia  trac  dagli  altri  dialetti  copti),  no  dà  il 
dotto  autore. 

tl)  Tali  sono  por  cs.  quelle  croci  dello  iscrizioni 
u 8,  tav.  1. 13, 19,  SO  lav  II. 


(2)  Come  nella  tav.  I i n.  7, 11,  e nella  II  il  n.  13. 

(3)  A tale  categoria  appartengono  quelle  ove  vo- 
ltasi inciso  il  candelabro,  la  palma,  eco.,  come  al  n 
9 lav.  1.  e al  n.  22  tav.  II  nelle  quali  vedasi  il  canile- 
labro  giudaico  a sette  braccia. 
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nc  del  Sinai,  poiché  mentre  negli  ultimi  anni 
i'dotti  della  Germania,  deU'Inghiltcrra  c della 
Francia  vi  hanno  tanto  attivamente  lavoralo  c 
’vi  stan  lavorando,  l’Italia  vi  è rimasta  estra- 
nea a segno  che  l' esistenza  ‘di  questi  monu- 
menti è quasi  del  tutto  ignorala,  c nessuno 
dei  dotti  italiani  che  ho  interrogato  su  questo 
proposito,  me  ne  ha  saputo  darò  esatta  con- 
tezza, per  la  qual  cosa  ho  dovalo  ricorrere  agli 
annali  stranieri  della  scienza,  per  avere  alme- 
no T indicazione  dei  lavori  che  a quelle  si  ri- 
ferivano, c poter  mettere  insieme  queste  noli- 
zic,  le  quali,  se  non  altro,  serviranno  per  ri- 
chiamare l’ attenzione  dei  nostri  connazionali 


sopra  un  argomento  tanto  importan 
dere  questo  più  popolare,  ed  a far 
la  forma  dei  caratteri  sinaitici  c la  ( 
nc  delle  iscrizioni  sulle  rocce,  ne  h 
in  due  tavole  alcune  di  quelle  che  p 
le  principali  varietà  e dàuno  occasioi 
grandi  quislioni,  copiandole  csattam 
opere  più  celebri  nelle  quali  sono  r 
specialmente  dalle  tavole  di  Lepsii 
Bcer,  di  Gray,  di  Lcvy,  di  Coulcllc 
Roziérc  (2).  Ora  lascio  ad  altri  il  I 
modo  più  particolare  e scicntiflcam 
sto  soggetto  che  non  ho  che  appc: 
rato. 


(1,  T.iv.  I,  n.  i,  0,  7,  — Tav.  Il,  n.  13,  !7, 18.  tratte  da  flc  /tucidre  ; lo  altro  dai  lavoi 

(i)  Tav.  T,  il.  S,.B,  — Tav,  II,  u.  16  :'f|aevto  sono  l.cmj.  Grò»  c Coulcllc. 
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CAPITOLO  XLIV. 

JOSÉ  LASCIATI  A lui  MIE  ED  1IIJR  PRESSO  IL  POPOLO  PER  1IIRIOERLO  NELLA  SVA  ASSENZA,  SALE  CON  Cinsi  È 
ALLA  MONTAGNA,  — ORDINI  CHE  RICEVE  — LE  TAVOLE  DELLA  LEGGE. 


Nella  notte  che  era  succeduta  a quel  giorno 
di  prodigi,  l' accampamento  elio  clcvavasi  in 
mezzo  alla  inospite  e selvaggia  solitudine  del 
Sinai  era  avvolto  in  misterioso  prorondo  silen- 
zio. In  una  sola  tenda  il  sonno  non  era  pene- 
trato; in  quella  sotto  cui  stava  l'uomo  di  Dio, 
il  rivelatore  della  mente  divina,  che  malgrado 

(I)  Poi  Mosè  ferissi  tulle  le  parole  del  Signore,  e 
levatosi  fa  mattina  ec.  Esod.  XXIV.  4.  Il  Calme!  cre- 
de che  con  queste  parole  s'indichi  aver  Mosfr  disteso 
per  iscritto  un  atto  per  conservare  la  memoria  del- 
l’alleanza fatta  tra  Dio  c gl'israeliti,  esponendo  tutti 
gli  articoli  c tutte  le  condizioni  dell'accordo  con  l'a- 
desione del  popolo  ec.  Ma  questa  interpretazione 
Rosea  I.  Atlante  biblico,  V.  II. 


le  durate  fatiche  del  giorno  per  le  continue 
salite  alla  montagna,  c per  le  profonde  impres- 
sioni ricevute  nell' anima  sua,  era  intento  ad 
affidare  a un  papiro  ciò  che  l'Eterno  gli  aveva 
manifestato,  affinchè  il  popolo  al  nuovo  sole 
trovasse  scritto  il  patto  dell’ alleanza  che  Dio 
voleva  fare  con  lui  (1). 

non  sembrami  discendere  naturalmente  dalle  sur- 
riferite parole,  lo  credo  invece  che  egli  scrivesse  in 
quella  occasione  i capitoli  XX,  \Xf,  XXII,  e XXI II, 
dell'Esodo  nei  quali  conlicusi  veramente  il  patio  tra 
Dio  e gli  Ebrei  colla  esposizione  dei  comandamenti  e 
delle  leggi  giudiciali;  leggi  che  gli  Ebrei  avevano 
avuto  sol  per  udito,  ma  che  era  necosjvario,  per  os- 

Gl 
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All'  apparire  del  giorno,  egli  uscì  dalla  sua 
tenda  coirinlendimcnlo  di  fare  in  modo  soleiw 
ne  ratificare  al  popolo  le  promesse  che  lo . 
avrebbero  legato  per  sempre  al  Dio  de'suoi  pa- 
dri. Seguito  da  alcuni  seniori,  fece  innalzare  . 
ùn  altare  appiè  della  montagna,  siccome  il  Si- 
gnore avea  suggerito,  e dodici  piliori  clic  in- 
dicassero le  dodici  tribù  d’ Is’raele.  Compiuta 
quest’  opera,  il  popolo  fu  convocato  in  quel 
luogo,  c Mosò  scelse  dodici  uomini,  uno  por 
tribù,  affinché  Offrissero  .olocausti  e sacrifi- 
cassero a Dio  giovenchi  per  sacrifici  da  ren- 
der grazie  (1).  — Dopo  il  sacrifizio,  il  Legis- 
latore si  fece  portare  la  melò  del  sangue  delle 
vittime  in  alcuni  vasi,  e l’altra  metà  sparse 
sopra  l’altare  ; poi  preso  il  volume  nel  quale 
avea  scritto  le  parole  di  Dio,  lo  lesse  ad  alta 
voce  al  cospetto  del  popolo. 

. Appena  terminata  questa  lettura,  le  turbe 
ad  una  voce  esclamarono  : — « Noi  faremo 
tutto  quello  che  il  Signore  ha  dello,  od  ubbi- 
diremo ».•  '•  • 

E Mosò  raggiante  di  gioia,  stando  dappres- 
so all’  altare,  preso  un  fastello  d' issopo  e di 
lana  tinta  in  iscarlalto,  mescolò  dell’acqua  pura 
col  sangue  dei  vitelli  c degl’ircbi,  pose. sopra 
l’ altare  il  libro  della  legge,  ed  asperse  quello 
ed  il  popolo  col  sangue  delle  vittime,  dicen- 
do: — « Ecco  il  sangue  del  palio  clic  il  Si- 
gnore ha  strette  con  voi  secondo  le.  parole 
scritte  nel  volume  della  Legge  (2)  ».  * 

11  patto  era  sancito  ; il  popolo  asperso  del 

• 

servarle,  ohe  fossero  scrino  c sanzionate  solenne- 
mente  per  potervi  avete  ricorso  in  qualunque  oc- 
casione, la  qual  cosa  li  poneva  al  livello  di  tutti  gli 
altri  popoli  civili. 

(t)  il  testo  dice  : E mandò  i ministri  de' figliuoli 
<r  Israeli'  a offrire  olocausti  e sacrificare  al  Signore 
giovenchi  per  sqcriflcj  do  render  grazie.  — Nella  Vol- 
gata cd  in  altre  versioni  questi  ministri  son  detti 
juvenes  de  filiis  Israel.  Alcuni,  credono  che  questi 
. dodici  deputati  fossero  i capi  delle  dodici  tribù,  es- 


0 XLIV.  . - 

sangue  delle  vittime  del  quale  era  coperto  l’al- 
tare ed  il  volume  della  Legge,  confermava  le 
sue  promesse,  e sotloponcasi  ar gasligo  in  caso 
di  trasgressione. — Gl'Israeliti  erano  divenuti  il 
popolo  di  Dio, — Egli  orasi  dichiarato  padre  e 
re  dei  figli  d’Israele:  — il  sangue  avea  sug- 
gellato quel  palio  che  quindici  secoli  più  tar- 
di dovea  rinnovarsi  sul  Golgota,  ove  il  sangue 
dcll’AGKELLO  innocente  dovea  solo  redimere  l’u- 
manità. 

Il  popolo  rientrò  sotto  Io  tende,  c Mosò,  Aa- 
ron, Nadab,  Abiti  ed  i settanta  Anziani  saliro- 
no sulla  montagna  dóve  ebbero  il  glorioso  pri- 
vilegio di  contemplare  là  gloria  del  Signore. 
Questo  era  qualche  cosa  che  non  si  potrebbe 
descrivere;  lo  splendore  del  cielo  più  [turo  no 
dà  lina  debole  idea,  nè  più  v’eran  quei  tuoni, 
quei  lampi  e quelle  tempeste  clic  i giorni  pre- 
cedenti riempivano  di  spavento  tutta  la  con- 
gregazione d'Israele.  I rappresentanti  del  po- 
polo, lungi  dal  risentire  alcun  che  delia  collera 
di  Dio,  ne  vidcr  la  gloria,  e mangiarono  c bev- 
vero (3).  • 

Tornati  alle  tende,  la  dimane  Mosè  disscagli 
Anziani  d’Israele  essere  egli  chiamato  di  nuovo 
da  Dio  sulla  montagna;  che  lo  aspettassero  fin- 
ché egli  facesse  ritorno,  c che  insieme  ad 
Aaron  ed  Hur,  attendessero  ai  bisogni  del  po- 
polo, non  sapendo  egli  quanto  tempo  fosse  co- 
stretto a rimanere  sul  monte  (i);  e preso  con 
sè  Giosuè  tornò  alla  montagna  che  fu  ricoperta 
della  nuvola  che  nascondeva  agl’ Israeliti  la 

sendo  quella  di  Efraime  di  Manasse  considerata  sic- 
come una  sola,  sotto  il  nome  fii  cosa  di  Giuseppe 

(2)  Ebr.  IX,  19,  20.  — Esodo  XXIV,  8. 

(3)  E>od.  XXIV,  tO,  11.  — Buiikikii.  Stuilj  eleni.  e 
progress,  dello  l’ar.  di  Ilio.  — l.  libri  di  Itlosò  §.  791. 

(1)  Così  interpreto  questo  passaggio  dell’Esodo,  di- 
ccudovisi  : E (Mosè)  disse  agli  Anziani  d'Israele,  ri- 
manale qui  aspettandoci  finché  noi  ritorniamo  a un: 
ecco,  Aaron  cd  Hur  sono  con  voi,  chiunque  orni  qjial- 
c/ie  affare,  vada  a loro.  — Se  Mosè  non  fosse  tornalo 
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vista  del  Suiai . Ivi  stettero  per  soi  giorni  Un- 
elio  l'aspetto  della  gloria  del  Signore  si  mani- 
festò a Mose,  simile  a fuoco  consumatore.  La- 
sciato allora  Giosuc , egli  salì  alla  cima  del 
monte , e vi  si  trattenne  quaranta  giorni,  e 
quaranta  notti  aspettando  gli  ordini  che  Dio 
gli  delle,  i quali  riferiva  n»i  più  particolarmen- 
te al  regolamento  del  culto.  In  lutto  questo 
tempo  non  prese  ciho  nè  bevanda  come  scrive 
egli  stesso  (1). 

Allora  fu  che  ebbe  rivelato  .in  tutte  le  più 
minute  parti  ciò  che  concerneva  l'erezione  del 
Tabernacolo  che  doveva  essere  come  un  tem- 
pio portatile  entro  cui  avrebbe  -abitato  Iddio 
stesso  ; la  costruzione  dell’  Arco  che  doveva 
contenere  In  Tavolo  della  Legge;  la  forma  del 
candelabro  d'oro,  dogli  nllari  dei  sacrifici, 
dei  Profumi  o imitimi,  della  mensa  dei  Pani 
di  Propostetene,  e di  tulli  i vasi,  strumenti, 
arredi  e utensili  che  dovevan  servire  per  l'uso 
del  ministero.  — Ebbe  il  comando  di. nume- 
rare tutti  i maschi  dai  20  anni  in  su,  e fu  sta- 
bilita la  somma  che  ognuno  doveva  dare  per 
l'opera  del  Tabernacolo,  e quali  dovevano  es- 


sere le  offerte  da  riceversi  per  il  medesimo  fi- 
ne : Gli  fu  rilevato  che  il  sacerdozio  doveva 
essere  esercitato  da  Aronne,  e dai  figli  di  lui  ; 
ricevè  le  prescrizioni  secondo  le  quali  doveva 
esser  fatto  l’ olio  d' unzione  con  cui  dovevansi 
ungere  i sacerdoti  ed  i vasi  del  Tabernacolo  ; 
la  descrizione  delle  vesti  dei  sacerdoti;  la  ma- 
niera di  fare  il  profumo  da  ardere  sull'altare  dei 
tuhiami;  quale  sarebbe  stato  il  sacrifizio  da  offe- 
rirsi sera  e mattina  sull'altare  degli  Olocausti, 
e tutte  le  altro  coso  riferentisi  ai  riti  sacri. 

Conobbe  inoltre  cbeBesclccl  edOoliab  quali 
uomini  peritissimi  in  ogni  genere  di  artificio 
erano  destinati  alla  direzione  dcH'innalzamrn- 
lo  del  Tabernacolo  .ed  al  lavorio  di  tutte  le  in- 
dicate opere  (2). 

Finalmente  Iddio  rinnqpvù  il  comandamento 
del  sabbato,  minacciando  pena  di  morte  a chi 
avesse  profanato  quel  giorno. 

Dopo  che  il  Signore  ebbe  rivelalo  tutte  que- 
ste cose  a Mosè,  gli  dette  due  tavole  di  pietra, 
nelle  quali,  secondo  la  frase  scritturale,  avea 
col  suo  dito  scrittoi  dieci  comandamenti  del- 
l'alleanza che  abbiamo  giù  esposti. 


cogli  Anziani  al  campo,  ma  avesse  lor  detto  queste  od  avvenimenti.  Cosi  il  riferito  testo  di  S.  Matteo  si 
parole  sulla  montagna,  comi;  intendono  alcuni  inter-  deve  tradurre . l'uomo  non  fiumi  di  pane  sólamente, 
preti,  egli  non  avrebbe  ingiunto  loro  di  rimanere  ma  di  ogni  rota  che  Dio  avrà  ordinala  o servirgli  di 
colà  pél  attendere  agli  affari  del  popolo.  Oltre  di  ebe  nutrimento.  Sceoudo  tale  considerazione  , scmbre- 
i fatti  seguenti,  dimostrano  che  Aaron  e gli  altri  non  - rebbe  che  Mosè  non  parlasso  qui  di  digiuno,  ma 
erano  rimasti  sul  monte.  della  manna  che  faceva  le  veci  di  pane  agl'  Israeliti. 

(t)  Alcuni  interpreti  ebrei,  secondo  accenna  Bux-  1 2)  Molti  scrittori, tra  i quali  il  Dottor  Knapp  csn- 
torf  del  suo  lessico  ebraico,  attribuiscono  questo  fe-  pra  tutti  ultimamente  Hug  Miller  nella  sua  opera 
noineno  ad  un  cambiamento  di  clima  : Il  Le  Cene  ne  e Tesi  inumi/  o f Ihe  flotto,-,  : furono  d'opinione  che  il 
dà  una  spiegazione  filologica  assai  ragionevole,  spie-  modello  del  Tabernacolo  e di  tutti  gli  altri  arredi  sa- 
gando  il  digiuno  di  G.  C.  sul  monto.  Egli  fa  osservare  cri,  oc.,  fossero  mostrali  a Mosti  in  una  serie  di  està- 
che  l’espressione  del  Redentore  riferita  da  S.  Matteo,  sio  visioni  come  quello  nelle  quali  Iddio  livelli  in 
che  l' uomo  non  vice  di  pane  solamente,  ma  di  oqni  segnilo  Usua  volontà  a diversi  profeti,  durante  il 
parola  che  procede  dalla  bocca  di  Dio,  contengono  tempo  che  egli  rimase  sul  monto.  Il  Sintes  nell'opera 
un  ebraismo  clic  non  doveva  conservarsi  nello  no-  « Dosale  record  oc.  » crede  elio  con  questo  mezzo 

sire  versioni.  La  Voce  parola,  spesso  significa  cosa,  Mosè  avesse  pur  rivelala  l'opera  dei  sei  giorni  delta 

. «1  è frequentemente  adoperata  in  tal  scuso  nel  Nuovo  creazione,  per  modo  clic  avesse  veduto  passarsi  di- 
Testamento,  come  quando  vi  è detto,  e noi  siamo  fu-  nanzi  agli  ocelli  della  mente  la  successione  di  quei 

stimmi  di  queste  parole,  cioè  a dire  di  queste  cose  giorni  siccome  li  descrisse  nel  Genesi. 

cyi-yj 
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Opinione  di  Labordc  circa  le  spiegazioni  date  intorno  all'apparizione  di  Dio  sul  Siuai,  — Obiezioni 
di  Dubois-Aymé.  — Testo  scritturale.  — So  i lampi  eil  i tuoni- potevano  essere  il  risultalo  di  una 
procella  prevedibile  cou  mezzi  comuni.  — Se  ciò  fu  l’ e (lidio  di  un'eruzione  vulcanica.  — Se  lo 
spettacolo  di  una  tempesta  era  cosa  del  lutto  nuovo  per  gli  Ebrei  clic  avevan  dimorato  in  Egitto. . 
— Se  Mosò  poteva  naturalfficnlo  predire  la  procella  che  scoppiò  sul  Siuai  aU’apparirvi  di  Dio.  — 

i 

Se  ggli  alterasse  questo  fallo  registrandolo  ne’ suoi  libri. — Di  quanto  peso  sia  l'obiezione  clic  egli 
sali  solo  sul  Siuai.  — Delle  tavole  di  pietra  nelle  quali  era  inciso  il  Decalogo  dal  dito  di  Dio.  — 
Come  possa  intendersi  questa  espressione.  — Sui  caratteri  di  quelfa  scrittura.  — tradizione  rab- 
• Ionica  a ciò  relativa.  — Parallelo  tra  Uose  ed  altri  legislatori.  — Osservazione  generali  di  Bergicr. 


Abbiamo  veduto  .in  quali  modi  Mosò  Obbe- 
dendo alla  voce  di  Dio  divenisse  mediatore  tra 
Lui  c gli  Ebrei,  col  riferire  loro  ciò  clic  gli  ve- 
niva manifestato,  trasmettendo  gli  ordini,  ed 
annunziando  i prodigi  che  dovevan  succedere. 
Molli  scrittori  han  creduto  riscontrare  nella 
narrazione  di  questi  avvenimenti,  esposta  una 
semplice  notizia  storica  abbellita  dall'autorcdcl 
Pentateuco  con  circostanze  maravigliose,  per 
dare  a quella  tulle  le  apparenze  di  un  vero 
prodigio  soprannaturale.  La  maggior  parte  di 
queste  spiegazioni  però  sono  tanto  assurde, che 
lo  stesso  Leone  di  Labordc,  giunto  a questo 
punto  -dell'Esodo,  scriveva  nel  suo  commenta- 
rio : « Io  non  gillerò  il  tempo,  nò  abuserò  del- 
la pazienza  de’  miei  lettori  esaminando  le  vo- 
lute cognizioni  pirotecniche  di  cui  si  servì  Mosò 
in  qoesta  congiuntura,  o l’uso  della  sterminata 
quantità  di  uufla  clic  avrebbe  simulalo  il  fuoco 
dal  cielo  e la  gloria  della  maestà  divina  ; son 
queste  invenzioni  che  si  voglion  lasciare  ad  una 
scuola  di  spiriti  forti  la  quale  sa  trovare  il  mez- 
zo di  dare  a’ miracoli  certe  spiegazioni  assai 
più  diilicili  a intendersi  degli  stessi  miracoli  a. 
Tralasciando  adunque  queste  obiezioni,  ripor- 
teremo quelle  di  Dubors  Aynté  inserite  nella 
sua  memoria  altra  volta  citata,  intorno  la  dimo- 
ra cd  i latti  degl’  Israeliti  uel  deserto,  inserita 
nella  grande  opera  della  descrizione  dell’Egitto. 

Egli  adunque  pretende  ebe  i fulmini  cd  i 

; . 

(*)  Quo.-!»  schiari  inculo  è compendiato  dal  §.  4, 
art.  IV,  del  cap.  11  dell'npera  ili  Gcaiuk  i libri  sunti 


baleni  del  Sinai  di  cui  ò parola  nella  narra- 
zione mosaica,  null’altro  siano  clic  tempeste 
solile  a scoppiare  suite  alte  montagne,  e ebe 
Musò  il  quale  custodendo  per  lungo  tempo  su 
quel  monte  le  gregge  di  suo  suocero,  aveva  ve- 
duto le  belle  scene  formate  colà  dalla  procella, 
ricordandosene,  cercò  servirsene  per  i suoi  di- 
segni.— Aggiunge  che-uno  spettacolo  cosiffat- 
to, riuscendo  al  tutto  nuovo  per  gli  Ebrei,  i 
quali  non  mai  avevan  veduto  simil  cosa  ucll’E- 
gillo,  dovette  scuotere  in  singoiar  maniera  la 
loro  immaginazione  c persuader  loro  clic  vera- 
mente Dio  slava  su  quel  monte  donde  uscivano 
fulmini  c baleni.  E però,  Mose,  da  uomo  saga- 
ce clic  era,  trasse  partito  dalla  costoro  crcdu. 
lità,  e con  uno  strattagemma  simile  a quello 
che  tremila  anni  appresso  adoperò  Crjftoforo 
Colombo  predicendo  un  ccclissi,  mutò  questo 
avvenimento  naturale  in  un  prodigio.  La  qual 
cosa  si  conferma  dalla  facilità  con  cui  si  può  • 
prevedere  una  tempesta  molte  ore  innanzi,  co- 
me fanno  ogni  giorno  i mariuaj,  c quelli  clic 
abitano  sopra  alle  montagne,  alla  cui  conser- 
vazione importa  osservare  attentamente  tutti  i 
forieri  delle  meteore  che  temono.  D’ altra  par- 
te, egli  segue,  Mosò  vietò  a chiunque. di  re- 
carsi a trovarlo  in  mezzo  alle  nubi  che  copri- 
vano la  cima  del  monte,  temendo  clic  non  vi 
facesse  sparire  la  diviuità  elic  vi  avevano  allo- 
gata e la  sua  sagacia  c la  loro  credulità. 

• 

. . s 

vendicati,  voi.  I.  c dall'oliera  di  Tuoukelkv  Smith, 
liriloty  of  Moses  «nul  Uri  limes. 
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E poiché  Mosù  voleva  indurre  più  efficace- 
mente gl'  Israeliti  a ricevere  la  sua  legge,  non 
si  rimase  a questo  primo  artificio  ; restò  solo 
per  quaranti  giorni  sul  monte,  nel  qual  ritiro 
scolpì  le  tavole  del  Decalogo  che  presentò  al 
popolo,  dicendogli  essere  state  scritte  dal  dito 
di  Dio.  È questa,  egli  dice,  la  solita  costuman- 
za della  maggior  parte  de’ celebri  legislatori, 
per  fare  acquistare  più  rispetto  alle  loro  leggi; 
così  Ruma  consultò  la  Ninfa  Egeria,  l'Angelo 
Gabriele  dettò  il  Corano  a Maometto,  Manco- 
Capac  parlò  a nome  del  sole,  c Licurgo  stesso, 
il  sapiente  Licurgo,  fece  approvar  le  sue  leggi 
dall'oracolo  di  Delfo  (I). 

Innanzi  di  procedere  alla  confutazione  di 
queste  obiezioni,  è necessario  osservare  ebe  le 
spiegazioni  date  dal  dotto  accademico  france- 
se, non  corrispondono  al  testo  mosaico  che  è 
il  documento  certo  da  cui  bisogna  partire. 

Infitti  nell'Esodo  è scritto  — « Jchovah  dis- 
se a Mosù  : io  verrò  tosto  a te  udì' oscurità  di 
una  nuvola,  affinchè  il  popolo  mi  senta  parlare 
a le  e li  presti  fedo  perpetuamente.  Riferì  a- 
dunqnc  òlosè. le  parole  del  popolo  a Jchovah, 
e Jchovah  gli  disse  : Va  a trovare  il  popolo,  c 
fa  che  si  purifichino  oggi  c domani,  c lavino  le 
loro  vesti,  e sicno  preparati  pel  terzo  giorno, 
perchè  il  terzo  giorno  tutti  vedranno  Jchovah 
scendere  sul  monte  Sinai.  E tu  fisserai  all’  in- 
torno i limiti  al  popolo  c dirai  loro:  guardatevi 
dal  salire  al  monte,  c dal  toccare  i confini  di 
esso  : chiunque  toccherà  il  monte,  morrà  sen- 
za remissione  ....  Ora  il  terzo  di  splendeva  il 
mattino,  quand’  ecco  che  principiarono  a sen- 
tirsi dei  tuoni,  c a sfolgoreggiare  i lampi;  una 
foltissima  nebbia  ricoperse  il  monte,  e lo  squil- 
lante suono  della  tromba  rimbombava  forte- 
mente, e tutto  il  popolo  clic  era  dentro  agli 
alloggiamenti  s'intimorì.  Allora  avendoli  Mosè 
condotti  fuori  degli  alloggiamenti  per  andare 
incontro  a Dio,  si  fermarono  alle  falde  del 
monte.  E tutto  il  monte  Sinai  gettava  fumo, 
perchè  il  Signore  era  ivi  disceso  iu  mezzo  al 
fuoco,  e il  fumo  ne  usciva  come  da  una  fornace 
ardente,  e tutto  il  monte  ne  fu  scosso.  Ora,  al- 


isi 

(orche  il  suon  della  tromba  si  fece  a poco  a 
poco  più  forte,  Mosè  parlò,  c Dio  gli  si  fece 
udire  parlandogli  con  voce  chiara  c distinta. 
E così  Jchovah  discese  sulla  cima  del  monte 
Sinai  e chiamalo  Mose,  questi  salì  su  quella 
sommità  del  monte.  — Jehovah  disse  a Mosè  : 
scendi  abbasso  e vieta  severamente  al  popolo 
che  non  valicasse  i confini  verso  Jehovah  per 
vedere,  onde  moltissimi  di  loro  avessero  a pe- 
rire.— I sacerdoti  eziandio  prima  di  accostarsi' 
ad  Jchovah  si  purifichino  affinchè  Egli  non  li 
uccida.  — Il  popolo  dunque,  domandò  Mosè, 
non  potrà  salire  al  monte  Siuai,  mentre  hai  in- 
timato con  tanta  efficacia  di  porre  i confini  in- 
torno al  monte  c di  riguardarlo  come  cosa  sa- 
cra? — E Jehovah  a lui  : va,  scendi,  e salirai 
tu,  e (eco  Aronne:  i sacerdoti  poi  ed  il  popolo 
non  oltrepassino  i limili  per  salire  verso  Jcho- 
vah, che  forse  E'  non  li  uccida  (2)  ». 

Da  questo  testo  si  vede  innanzi  tutto  che  l'i- 
potesi di  una  naturale-  procella  non  può  con- 
venire con  le  parole  di  Mosè  il  quale  ci  dice 
espressamente,  non  solo  che  sfolgoravano  i ba- 
leni, e muggivano  i tuoni  nell' aria,  ma  clic 
tutto  quanto  il  Sinai  era  coperto  di  un  fumo 
clic  s' innalzava  come  quello  di  un’  accesa  for- 
nace, .talché  ne  fu  scossa  tutta  la  montagna.— 
Il  medesimo  Dubois  non  ha  sempre  spiegato 
come  prodotta  da  una  tempesta  la  scena  del 
monte  Sinai,  poiché  dapprima  avcvala  interpre- 
tata per  un'azione  vulcanica.  Infatti,  egli  stesso 
confessa,  che  s' ingannò,  dicendo  : a quando 
il  16  brumaio  dell'anno  IX  lessi  all'Istituto  del 
Cairo  la  mia  memoria  sul  tragitto  degl'israeliti 
per  il  mar  Rosso  c sulla  loro  dimora  a piè  del 
monte  Siaai,  dissi  che  quel  monte  poteva  es- 
sere un  vulcano  spento  ; la  quale  opinione  ab- 
bracciai- per  cagion  delle  grosse  pietre  vulca- 
niche che  avea  veduto  fra  la  zavorra  dei  basti- 
menti della  città  di  Tor  che  giungono  a Suez 
ed  a Qosseyr,  e per  la  descrizione  che  fa  Mosè 
dell’ apparizione  di  Dio  sul  Sinai.  Ma,  dopo 
aver  letto  quello  scritto,  due  nostri  .compagni 
di  viaggio,  Coutello  c De  Rozicre,  recatisi  al 
convento  del  monte  Sinai,  videro  che  quella 


(t)  DUBois-Aviié.  Duaiptiiin  de  l'EgypIe,  voìu  (2)  Esodo  XIX,  9-12, 16  21,  versione  dcl  Glalre  da! 
Ine  VIH.  lesto  oliraico. 
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montagna  è di  granito,  c non  presenta  vestigio 
alcuno  di  vulcano.  Del  resto,  al  racconto  di 
Must  può  adattarsi  una  tempesta,  egualmente 
che  una  eruzione  vulcanica  (I)  a. 

Non  fu  il  solo  Dubois-Aymé  clic  sostenno  do- 
versi credere  che  il  Sinai  fosso  divenuto  un 
vulcano  all'epoca  della  dazione  della  legge,  ma 
molti  altri  propugnarono  la  stessa  opinione  con 
una  leggerezza  però  senza  esempio  tra  uomini 
scienziati.  Per  confutarla,  riportiamo  ciò  che 
si  osserva  intorno  a questa  supposizione  nella 
Bibbia  di  Chais  alle  parole,  ora  il  manie  Sinai 
era  tulio  in  fumo.  Ivi  è detto  : Addivenne  un 
vulcano,  ossia  un  monte  che  gettava  fuoco  ; 
però  si  vuole  essere  hen  semplici  per  credere 
che  quello  fosse  un  vulcano  naturale  siccome 
il  monte  Vesuvio  o l'Ecla,  — Questo  fenomeno 
affatto  miracoloso,  ha  caratteri  elio  lo  fanno 
apertamente  distinguere  dai  vulcani  naturali. 
Ciò- pur  rilevasi  dallo  descrizioni  fatte  dagli 
autori  antichi  e moderni  del  monte  Etna,  per 
esempio,»  del  Vesuvio,  che  nulla  hanno  di  so- 
migliante a ciò  che  vuoisi  del  Sinai.  Una  mon- 
tagna che.  ha  gettato  una.  volta  fiamme  e vomi- 
tato materie  combustibili,  piglia  una  certa  for- 
ma, che  non  cambia  più  mài  intieramente  ; vi 
si  forma  una  bocca,  un'  apertura  più  o.meno 
larga,  la  quale  rimane  anche.dopo  l'eruzione  del 
fuoco  e delle  fiamme.  Si  è mai  detto  qualcho 
cosa  di  simile  del  monte  Sinai?  Qual  viaggia- 
tore, quale  storico  ce  ne  ha  dato  una  tale  idea? 
Per  l'opposto,  chi  non  sa  che  sulla  sua  cima 
Vedesi  tuttora  una  cappella  edificata  sopra  so- 
lidissimo terreno  (2)  ? » 

Passiamo  alle  altre  parti  della  obiezione. 

Noi  non  vogliamo  propriamente  sostenere 
che  gli  Ebrei  durante  la  loro  lunga  dimora  nel- 
l’Egitto abbiano  qualche  volta  veduto  una  tem- 
pesta del  tutto  simile  a questo  fenomeno  del 
Sinai  ; vogliamo  di  più  concedere  a Dubois- 
Aymc  clic  le  tempeste  siano  assai  rare  in  E- 
gilto,  della  qual  cosa  non  tutti  i viaggiatori 
convengono  (3),  e che  per  quasi  quattro  anni 
che  ei  vi  stelle,  abbia  una  volta  sola  udito  un 


colpo  di-tuono,  e,  com'egli  assicura,  talmente 
debole,  clic  non  l' udirono  che  quelli  che  si 
trovava»  con  lui  ; ma  sosteniamo  che  non  si. 
può  legittimamente,  affermare  essere  stato  un 
talcspctlacolo  interamente  nuovo  per  gli  Ebrei, 
giacché  non  vi  ha  prova  alcuna  che  dimostri 
non  avere  essi,  mentre  dimoravano  neH’Egitlo,- 
udito  mai  rumoreggiare  il  tuono,  nè  veduto 
guizzare  il  lampo.  D'altronde,  non  si  può  forse 
dire  che  la  tempesta  la  quale  fu  una  delle  pia- 
ghe d'Egitto,  e che  videro  gli  Ebrei,  si  asso- 
migliava a quella  del  Sinai?  Basta  rammentare 
alquanti  versi  del  racconto  biblico  per  dimo- 
strare che  quella  dovette  parere  più  che  terri- 
bile, spaventosissima.  — « E Mosè  stese  la 
verga  verso  del  cielo,  e Jehovah  mandò  tuoni 
e.  grandine;  e le  folgori  volteggiavano  sopra  la 
terra,  mentre  Jehovah  faceva  piovere  graudiho 
sopra  tutto  l'Egitlo.  E la  grandine  che  cadeva 
mista  insieme  col  fuoco,  fu  di  tale  grandezza, 
clic  uguale  non  si  vide  giammai  in  tutta  la  ter- 
ra di  Egitto  dacché  fu  fondala  quella  nazio- 
ne (4)  li.  — Dovcllc  per  fermo  produrre  assai 
male  questa  tempesta,  giacché  lo  stesso  Farao- 
ne riconobbe  e confessò  che  solo  da  Dio  poteva  ■ 
venire. — « Pregale  Jehovah,  disse  egli  a Mosè 
ed  Aronne  affinchè  cessino  questi  tuoni  terribi- 
li (letteralmente  divini)  e questa  grandine  (5). 

Per  ciò  che  riguarda  il  confronto  della  pre- 
dizione di  Mosè  con  quelle,  per  cui  i marinari 
e gli  abitanti  delle  alte  montagne  sogliono 
prevedere  le  tempeste,  non  vi  è parità  di  circo- 
stanze. E facile  comprendere,  come  questi  ul- 
timi, fatti  accorti  da'segni  che  d'ordinario  pre- 
cedono di  poche  ore  le  procelle,  preveggano 
ed  annunzino  un  uragano  io  modo  vago  e ge- 
nerale, ma  non  intendiamo  carne  abbia  potuto 
Mosè,  senza  l'aiuto  di  un.lumc  soprannaturale, 
annunziare,  non  già  alcune  ore  soltanto,  ma 
tre  giorni  innanzi,  una  orribile  tempesta,  e de- 
scriverla tanto  tempo  prima  con  tutte  le  sue 
particolarità,  ed  anche  con  circostanze  che  non 
si  accompagnano  mai  con  una  tempesta,  ro- 
gliam  dire  il  suono  della  tromba  (6).  Parve 


(1)  Iiuiiois-Avmk,  toc.  cil.,  p.  318  19,  noia  2. 

1 - . Il ìi'ut'l  di  r.hn, ..  lo.  Il,  p.  188. 

(3)  V.  lìo-K.s WLn.LKK,  Sibùi  ih  E. lini.  p.  IMI.  li>ì 


(4)  Esodo  IX,  33-21. 
(8)  Ivi,  v.  28. 

(fi)  Ivi.  XIX,  13. 
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sodissima  questa  osservazione  allo  stesso  Du- 
liois,  il  quale  in  quel  suo  lavoro,  cercò  inde- 
bolirla dicendo:  « Quanto  ali’  epoca  precisa  c 
un  po'  riniota  di  tre  giorni  che  JIosò  determina 
ne'  versi  11  o 15,  è da  credere  che  egli,  par- 
lando agli  Ebrei,  dava  alle  parole  sue  quell'o- 
scurità ebe  forma  l' infallibilità  degli  oracoli, 
ma  che,  scorsi  poi  gli  avvenimenti,  egli  scri- 
veva le  predizioni  sue  in  un  modo  chiaro  c 
preciso  a. 

Questa  supposizione,  óltre  essere  arbitraria, 
manca  di  critica,  poiché,  se  Mosè  scrivendo, 
alfro  non  ha  fatto  che  esprimere  in  termini  più 
chiari  c più  precisi  le  sue  predizioni,  non  ne 
ha  cambiata  nè  la  natura,  nè  la  sostanza,  e 
nemmeno  le  principali  circostanze  ; e però  la 
narrazione  per  lui  composta  di  ciò  che  avven. 
nè  sul  monte  Sinai,  non  è sostanzialmente  di- 
versa dalla  predizione  fattane  da  lui  tre  giorni 
avanti.  Che  se  Dubois  intende  sostenere  avere 

10  storico  degli  Ebrei  realmente  alterato  e sna- 
turato sostanzialmente  i fatti  alloraquaudo  li 
seiisSc,  noi  diremo  che  tale  opinione  noti  è 
nemmeno  verisimile.  Poiché  si  vuol  presup. 
porre  Mosè  cosi  cieco  e ignorante  di  persuade- 
re contro  ogni  verità  a circa  due  milioui  di 
persone,  clic  esse  avevano  udito,  non  solamen- 
te il  rumore  è lo  strepito  dei  tuoni,  ma  anrhe 

11  suono  di  una  tromba,  e I.a  voce  di  Jchovah 
il  quale  annunziava  te  sue  leggi  o tutto  il  po- 
polo adunato  appiè  del  monte*;  e di  far  loro 
credere,  ehc  avevano  veduto  lui  stesso  chescen 
deva  dal  monte  col  volto-cinto  di  splendori  ? 

D’altra  parte,  se  il  prodigio  del  Sinai  fosse 
avvenuto  diversamente  da  quello  che  racconta 
Mosè,  come,  mai  avrebbe  egli  osato  chiamare 
per  testimoni  di  questi  miracoli  gl'israeliti  me- 
desimi chq  potevano  si  agevolmente  dar  una 
giusta  mentita  c far  palese  la  sua  frode? E co- 
me avrebbe  egli  potuto  stabilire  per  monumen- 
to di  questo  preteso  miracolo,  la  festa  delle 
settimane  o della  Pentecoste,  c come  questa  sa- 
rebbe stata  celebrata  da  quei  medesimi  che 
avevau  veduto  cogli  ordii  loro  l'avvenimento? 

Fin  qui  non  vie  nessuno  arqomento  per  dice 
che  Mosi:  abbia  voluto  ingannare  il  popolo  ; e 

(1)  Esodo.  Xiy,  !». 


itti 

sebhencsia  egli  salilo  solo  sulla  vetta  del  Sinai, 
pure  il  popolo  non  vi  era  tanto  lontano  da  igno- 
rare ciò  clic  vi  succedeva,  Anzi  dice  espressa 
mente  il  sacro  Testo,  che  Dio  volle  che  il  po- 
polo l’udisse  allorché  egli  parlava  con  Mosè  (I), 
il  che  tanto  più  agevolmente  s’intendo,  in  quan- 
to trattavasi  di  determinare  alla  (ine  gl’  Israe- 
liti sempre  volubili, a mettere  un'intera  fiducia 
nel  loro  legislatore.  Perciò.  Mosè  ricordando 
loro  questo  avvenimento  dopo  quaranta  anni, 
diceva  clic  il  Signore  loro  parlò  di  mezzo  alle 
fiamme,  e che  essi  udirono  la  voce  e le  parole 
di  Lui  (2).  I versetti  22  c seguenti  del  quinto 
capitolo  del  Deuteronomio,  lo  dicono  anche  più 
formalmente  e più  aperto.  Quindi  sapientemen- 
te Mosè  arca  fatto  stare  il  popolo  presso  il  Si- 
nai, in  guisa  clic  potesse  essere  testimone  di  vi- 
sta e d’udito  della  preseuza  divina  ; e solo  lo 
.mantenne  ad  una  certa  distanza,  per  ispirargli 
sentimenti  di  rispettò  e di  venerazione. 

Che  poi  Mosè,  secondo  l’osservazione  di 
Dubois  Aymc  abbia  scolpito  da  sé  le  tavole 
della  legge,  mentre  stava  sul  Sinai,  c poscia 
abbia  dato  ad  intendere  agl'israeliti  essere  sta- 
le quelle  scritte  dal  dito  di  Dio,  è asserzione 
troppo  gratuita,  che  avrebbe  bisogno  d' esser 
provata,  o per  la  quale,  lino  a tanto  che  ar- 
gomenti di  qualche  peso  non  sono  portali  in- 
nanzi, bisogna  attenersi  Strettamente  allo  pa- 
role del  testo  clic  ci  fanno  conoscete  il  contra- 
rio. In  ogni  modo,  anche  su  questo  argomento 
si  possono  rare  delle  osservazioni.  Ne  ripor- 
tiamo alcuno  le  quali  abbenchè. non  inanellino 
di  ragionevolezza,  pure  non  crediamo  che  spie- 
ghino ciò  che  è evidente,  c che  Mosè  ha  voluto 
lasciar  nel  mistero.  * . • 

' Smith  facendo  delle  induzioni  su  ciò,  dice 
.rhe  la  prima  gran  visione  che  si  presenta  come 
ricevuta  da  Mosè  in  mezzo,  alla  nuvola  da  cui 
era  avviluppato,  è Iddio  che  consegna  al  suo 
servò  due  tavole  di  pietra  sulle  quali  erano 
scritti  col  suo  proprio  dito,  i dieci  comanda- 
menti della  Legga.  Questi  dicci  comandamenti 
' formavano  fa  base  della  legislazione 'musaica, 
o quindi,  mentre  le  altre  leggi  c regolamenti 
erano  scritti  da  Mosè  solamente,  queste  erano 

(ij  Uruiei'iMi.  IV,  li 
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state  vergate  da  Dio  medesimo.  La  ragióne  di 
avere  inciso  su  due  tavole  di  pietra  il  Decalo- 
go, secondo  pensa  Haverniek,  emerge  dall' in- 
tendimento che  questo  doveva  servire  come  un 
breve  compendio  dei  principali  capi  coti  tenuti 
nella  legge,  ed  esser  distinto  per  la  sua  forma 
e pel  modo  con  cui  questi  dovevano  essere  con-, 
servati,  cioè  come  una  .legge  fissa,  inviolabile, 
santa;  cosicché  qo!  riportarsi  costantemente  a 
tali  canoni  fondamentali,  il  popolo  aveva  sot- 
tocchio il  sommario  della  legge, ed  era  costretto 
a comprenderla  in  tutta  U sua  semplicità,  men- 
tre nello  stesso  tempo  riceveva  una  impressione 
della  importanza  e del  valore  dell'intera  legge 
per  mezzo  delle  sue  regole  principali  (1). 

Ma  devesi  intendere  letteralmente,  oppure 
allegoricamente  clic  questi  comandamenti  fos- 
sero scritti  dal  dito  di  Dio?  Certamente  sareb- 
be una  stoltezza  H ritenere  che  Dio  abbia’mani 

(!)  IlAVEnNiCK  Intinti,  to  thè  Pcntateuc.  p.  283. 

(2)  Smith  history  of  Moses  and  his  times  chap.  XV. 
— Non  mancano  però  autori  crisliaui  che  ritengono 
che  si  lo  prime  che  le  seconde  tavole  fossero  scritte 
da  M<*è,  interpretando  le  parole  del  testo  scritte  dal 
dito  di  Dio , null’allro  volere  intendere,  che  per  or- 
dine e colla  direzione  dell’Essere  Supremo.  ( V.  f/i- 
stoira  universe! le  ere.  par  ime  socie lè  de  yen, s de  lei- 
tre ».  to.  II,  chap.  VII,  sect.  2*  ). 

Grlvo  quattone  si  ò dovala  tra  i dotti  intorno 
alla  qualità  di  questi  caratteri,  pretendendo  alcuni 
che  essi  fossero  sapvmaritani,  altri  assiri,  ec.  Dopo 
la  scoperta  e l’analisi  delle  iscrizioni  sinaitiche,  io 
Credo  per  io  meno  oziosa  una  tale  quistiune,  o men- 
tre non  aderisco  alla  sentenza  di  Forster  che  quei 
caratteri  fossero  quelli  stessi  della  lingua  universale 
parlata  da  lutti  i popoli  della  terra  di  cui  d parola 
nel  capitolo  X del  Genesi,  credo  non  essere  infondato 
il  dubbio  elio  propongo,  avere  essi  costituito  la  scrit- 
tura dei  discendenti  d'Israele  a' tempi  di  Moeó, od 
essere  stati  quelli  con  cui  questo  legislatore  scrisse  i 
suoi  libri,  se  pure  non  adoperò  la  scrittura  comune 
egiziana  che  certamente  non  era  ignota  al  popolo  da 
lui  guidato.  Dal  lesto  nuU’alIro  sappiamo  sennonché 
le  due  tavole  della  testimonianza  erano  scriUe  da'  due 
luti  a)  di  qua  e di  là.  Questa  espressione  ha  dato 

(a)  £sod.*XXXfI,  13. 

(b)  Tratl.it»  Mrr/ilioth.  ^ 

(ci  V.  Ib;wu  I,.T  Inhlivt.  orif.nl.  io  questa  trattazioni*.  I Mao 
BKllanf  dicono  clic  Dio  comandi?  all’  Arni*- In  llabndlo  iti  prcn- 
•]•  r la  penna  celeste  die  consiste  odia  pronunzia  del  nome  di 
Ih*,  inUajirla  nel  lume  dilla  Iure,  e servirsene  in  seguito  |>er 


e ditn,  fi  quinrìi  è chiaro  che  l' espressione  il 
diio  di  Dio , deve  intendersi  come  un  antrojio- 
m&rfismot  ossia  una  figura  del  parlare  per  la 
quale  si  attribuiscono  aH’Esscrc  divino  le  qua- 
lità e le  forme  umane.  Ma  che  Dioavcssc  la  po- 
tenza di  far  sì  che  due  tavole  di  pietra  rimanes- 
sero scritte,  ciascuno  non  potrà  dubitarne,  tanto 
più  chic  ciò  ò ripetuto  in  moltissimi  luoghi  del 
Pentateuco (2).  Ora,  se  Iddio  avea  potuto  creare 
dal  niente  l’uni verso,  non  poteva  far  apparire 
due  tavole  di  pietra  con  dei  caratteri  incisi  (3)? 

Similmente  crediamo  inutile  mostrare  quan- 
to sia  fuor  di  luogo  il  confronto  stabilito  tra  il 
legislatore  degli  Ebrei,  e Numa/ Maometto, 
Manco  Capac  e Licurgo  ; poiché  anche  senza 
parlare  della  natura  stessa  dcllc’leggi  di  que- 
sti'diversi  legislatori,  la  loro  frode  venne  in 
cognizione  degli  uomini  anche  al  loro  tempo,  o 
tra  i loro  medesimi  popoli,  c la  certezza  della 

luogo  .vi  una  favola  rtihhinica  inferita  tic!  Talmud  (h) 
per  la  quale  pretendasi  che  Io-  Ietterò  fossero  incise 
a traforo  per  modo  da  leggersi  da  una  parte  e dalfal- 
tra.  E siccomo  tale  asserzione  si  renderebtxj  impossi- 
bile-a  credersi  à causa  dello  spazio  lasciato  nel  mez- 
zo dolio  lettere  meni  finale  q)  c *amoe  essi  di- 
cono che  il  fondo  di  questo  lettere  si  sostenne  per  mi- 
racolo. Ma  lasciando  queste  meschine  fàvole,  erodia- 
mo che  dalle  parole  del  testo  si  (tossa  rilevare  che  i 
caratteri  orano  tracciali  ila  aniliedue  le  parli  di  que- 
ste tavole,  quantunque  si  possa  ritenere,  secondo  la 
più  ovvia  Intelligenza,  che  i dieri  comandamenti 
erano  incisi  sopra  ambedue  lo  pietre  al  modo  delle 
due  pagine  di  un  libro  aperto. 

Opiuioni  svariatissime  e più  o meno  contrarie  al 
senso  del  testo,  e fantastiche,  furono  emerse  intorno 
a queste  Tavole  dplla  I egge  sia  dai  Rabbini,  sia  da 
altri  popoli  orientali.  Cosi  il  loro  numero  da  alcufti 
autori  orientali  è stato  portato  a t0;  e perfino  a 
17(c)  ; la  materia  di  cui  erano  composte,  secondo 
alcuni  Rabbini  fu  un  legpo.  o una  pietra  preziosa, 
come  un  rubino,  un  carbonchio,  uno  smeraldo,  od 
altro.  L'ordine  con  cui  furono  disposti  fu  puro  capsa 
di  controversia,  dicendo  alcuni  elio  tutti  o dieci  fu- 
rono scritti  sopra  ciascuna  tavola,  altri,  cinque  ncl- 
Tuna  e cinque  nell’ altra,  o*in  diverso  ordine. 

tracciare  i dirci  cotnan dimcn li  sopra  le  tavole.  Soggiungono  dir 
essendo  queste  tavolo  stale  rotte  da  Mo?è,  gli  Angeli  nc  ripor- 
tarono in  cielo  tutti  i frammenti,  meno  uno  della  lungheria  di 
una  Dima  vertja  die  fu  od  seguito  dejwslo  nelf  Arca.  < V.  la 
stessa  biMiofeui  Orientale,  pay.  6 RI). 
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origine  veramente  divina  di  quelle  di  Mosè,  da 
quel  remotissimo  tempo  lino. al  di  d'oggi,  è 
stala  ritenuta  senza  interruzione  dai  popolo 
ebreo  c dal  cristiano  al  quale  l'Eterno  Vero 
si  è rivelato  nel  corso  dei  secoli,  in  confer- 
ma dei  racconto  mosaico. 

A conchiusione  di  quanto  è stato  detto  (in 
qui,  riportiamo  alcune  considerazioni  di  Ber- 
gier,  il  quale  dopo  aver  parlato  del  miracolo 
della  manna  soggiunge  : — e Nè  meno  sensi- 
bili, o meno  dimostrabili  erano  gli  altri  mira- 
coli operati  da  Mosè.  Il  Sinai  coperto  di  nubi 
e di  Damme,  con  uno  strepito  di  tuoni  e di 
trombe  allorché  Dio  diede  la  sua  legge  ; l' ac- 
qua uscita  dal  sasso  di  Horeb  con  un  colpo 
della  verga  di  Mosè,  cc.  non  sono  tali  fatti  da 
potersi  spiegare  colla  storia  naturale,  ma,  o 
sono  favole,  o sono  veri  miracoli.  Possono  mai 
essere  favolosi  ? Non  già.  — 1“  La  maggior 
parte  di  essi  sono  la  cagione  unica  di  parecchi 
avvenimenti  che  sono  innegabili.  Negherete 
voi  forse  che  gli  Ebrei  siano  stati  in  Egitto  ? 
Vi  sarebbero  contrari  gli  antichi  storici  i quali 
li  credettero  una  colonia  di  Egiziani,  non  che 
gl’  increduli  che  altro  non  iscorgono  nella  re- 
ligione giudaica  che  un  puro  egizianìsmo  (1)? 

(I)  Qui  nou  conveniamo  col  Bcrgier,  e non  cre- 
diamo che  sia  necessario  d essere  increduli  per  rite- 
nere il  contrario,  se  non  assolutamente,  almeno  in 
gran  parte,  perchè  Iddio  si  serve  sempre  degli  ele- 
menti che  trova,  per  mandare  ad  esecuzione  la  sua 
volontà  che  non  A clic  il  bene  o il  progresso,  come 
abbiamo  altrove  osservato. 

(1)  Abbiamo  veduto  che  questo  non  ò esattamente 
vero  : altra  cosa  A dire  che  poche  magliaia  di  perso- 
ne possono  alimentarsi  nel  deserto,  ove  sono  pure 
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allora  Mosè  c la  sua  gente,  sarebbero  tanti  in? 
sensati  conservando  un  si  gran  numero  di  mo- 
numenti della  schiavitù  loro  in  Egitto.  — Se  gli 
Ebrei  stettero  in  questa  terra,  dovettero  uscir- 
ne ; or,  come  e perchè  gli  Egiziani  permisero 
che  si  spopolasse  il  loro  paese?  — Qual  via 
tennero  questi  fuggitivi?  — Ch'eglino  abbiano 
dimorato  nei  deserto,  lo  mostra  la  festa  dei 
Tabernacoli,  giacché,  per  qual  altro  motivo 
sarebbe  stata  essa  istituita  ? — Di  più  ; le  na- 
zioni vicine  avrebbero  loro  impedito  il  passag- 
gio da  ogni  parte.  E se  vi  andarono  vagando 
per  40  auni,  come  vi  si  mantennero  in  vita  ? 
Nessuno  presentemente  può  colà  vivero  (2). 

Se  non  vi  stettero  tanto  tempo,  dove  Mose  fece 
e pubblicò  il  suo  codice  di  legge?  — Forse  si 
porrà  in  dubbio  che  i Giudei  abbiano  conqui- 
stato la  Palestina  ? Ma  gli  storici  profani  lo 
dicono;  tutte  le  nazioni  ivi  li  videro,  e vengono 
rimproverati  di  questa  conquista  come  di  un 
ladroneccio.  — Con  quali  mezzi  la  compirono 
dopo  una  si  lunga  dimora  nel  deserto?  0 bi- 
sogna fare  una  storia  degli  Ebrei  più  proba- 
bile, o concedere  che  quella  di  Mosè  sia  vera. 

Se  essa  è vera,  sono  innegabili  i miracoli  di 
lui  (3). 

centri,  benché  piccoli,  dì  popolazione,  altra  cosa  è 
dire  che  nessuno  possa  colà  vivere.  Ab  hi  imo  discorso 
più  sopra  dei  prodotti  del  deserto  del  Sinai,  della  in- 
dustria e del  modo  di  vivere  degli  abitanti  di  quella 
solitudine,  e da  ciò  che  abbiam  detto  rilevasi  falsa 
l’asserzione  di  Bergier.  Invece  di  asserircene  nessuno 
può  colà  vivere,  è più  esatto  il  dirsi  che  una  popola- 
zione numerosa  corno  quella  degli  Ebrei  non  vi  si 
sarebbe  potuta  mantenere  per  certo  senza  morire. 

(3)  Brroikr,  T rati,  della  Rellg.  par.  II,  c.  IV,  voi.  I.  • 
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CAPITOLO  XLV. 

VITELLO  D'uKO  ADORATO  DAGLI  EBREI.  — ROSÉ  PLACA  IL  SIGNORE.  — SCENDE  DAL  «ONTE  E SPEZZA 
LE  TAVOLE  DELLA  LEGGE.  — Pl’MSCE  IL  POPOLO  E RISALE  SIL  MONTE.  — NE  DISCENDE  CON  LE 
MOVE  TAVOLE. 


Erano  già  alcuni  giorni  passati  (lacche  Mose 
era  salito  sul  monte,  ed  il  popolo  nell’  accam- 
pamento era  impaziente  e in  timore  che  egli 
non  avesse  incontralo  qualche  sinistro,  e tra 
tutte  le  disavventure  loro  accadute,  dice  Giu- 
seppe, non  ve  n'ebbe  veruna  che  tanto  addolo- 
rasse gli  Ebrei,  quanto  il  pensare  che  Musò  fos- 
se morto. .Quindi,  seguila  lo  storico  descriven- 
do lo  stato  degl'  Israeliti  in  quella  occasione, 
erano  tra  loro  grandi  rontcsc,  dicendo  alcuni 
che  avvenutosi  in  qualche  fiera  forse  ne  era 
stato  sbranato,  e tal  era  il  sentire  massimamen- 
te di  quelli  che  lo  avevauo  in  odio  ; altri  ini 


prendevano  a sostenere  che  era  passato  a stare 
con  Dio;  i più  saggi  non  sapendo  assegnare  la 
causa  di  quella  tardanza,  e temendo  ugualmen- 
te che  fosse  rimasto  vittima  di  qualche  fiera,  o 
che  per  le  sue  virtù  fosse  stalo  trasportato  in 
cielo  da  Dio,  portavano  pazientemente  quella 
disgraziati). 

Ma  un  popolo  impaziente  e testardo  qual  era 
quello  degl'israeliti  e che  dalla  sola  autorità  di 
Mosè  polca  essere  contenuto,  non  era  tale  da 
cuutcuìarsi  di  seguire  le  norme  e gli  ordini  ri- 
cevuti dal  suo  conduttore,  e sottoporsi  ai  co- 
mandi elle  aveva  udito  a profferire  dalla, voce 
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celeste  pochi  di  innanzi,  e clic  con  patio  solen- 
ne avea  giuralo  obbedire.  — I tristi  prenden- 
do parlilo  dalla  circostanza,  ne  trasser  lor  prò 
per  introdurre  novità,  e subentrare  nel  luogo 
di  Mosi  ribellando  le  turbe  all’autorità  del  Si- 
gnore. E queste,  già  indocili  per  loro  natura, 
prestamente,  o si  lasciarono  trascinare,  o ri- 
masero indifferenti  nel  maggior  numero.  Ma  è 
pur  troppo  vero  che  i delitti  dei  pochi  ripiom- 
bano in  disonore  di  una  intiera  nazione. 

Cominciò  intanto  ad  entrare  in  tutti  la  per- 
suasione che  Iddio  non  si  comunicherebbe  più 
a loro,  mancando  colui  che  era  l'intermediario 
tra  l'Eterno  ed  il  popolo,  e clic  era  di  prima 
necessità  farsi  degli  Dei  come  tutte  le  nazioni 
ne  avevano;  che  tanto  più  il  bisogno  crane  ur- 
gente, inquantochc  lutto  il  popolo  si  trovava 
abbandonato  in  mezzo  a spaventosi  deserti  don- 
de senza  uno  straordinario  soccorso  non  era 
possibile  uscire.  Siffatte  insinuazioni  sembra- 
rono tanto  vere,  che  gran  quantità  di  popolo 
d'ogni  tribù  ne  rimase  convinta  per  modo,  clic 
fu  risoluto  uscire  in  qualunque  maniera  di  quel- 
lo stato  di  perplessità. 

La  tenda  di  Aronne  fu  in  brevi  istanti  cir- 
condata da  moltitudine  tumultuante,  e quelli 
che  maggiormente  cransi  adoperati  a render 
ribelli  le  masse,  costrinsero  il  fratello  di  Mo- 
sè  a dare  ascolto  alle  domande  degli  adu- 
nati. 

Appena  questi  videro  la  faccia  del  vec- 
chio, da  ogni  parte  gridarono:  — « Orsù,  fan- 
ne degl’  Iddii  che  ne  siano  guida  nel  nostro 
viaggio,  imperciocché  questo  Mose  che  ci  ha 
condotto  fuori  deU'Egillo  non  si  vede  a torna- 
re, e noi  non  sappiamo  quali  cose  gli  siano  in- 
tervenute ». 

(t)  Sembra,  da  questo  passo  e da  altri  dei  libri  santi, 
indubitato  che. anche  gli  uomini  portassero  degli 
orecchini  ( V.  Giudici  Vili,  li.  — Esud.  XXXV,  il. 


481 

Aronncscorsecliese  non  cedeva  alle  braille  di 
quei  furibondi,  non  ne  poteva  uscir  salvo;  e ve- 
dendoli male  che  un  verrebbe  se  rifiutasse,  nul- 
l’ altro  partito  trovando  più  sicuro,  cercò  pren- 
der tempo  dicendo  clic  intanto  gli  recassero  gli 
orecchini  d’oro  che  portavano  alle  orecchie  le 
loro  mogli,  figliuoli,  e figliuole,  che  con  quelli 
farebbe  dò  che  addimandavano  (1).  Sperava 
che  gli  Ebrei  non  s’indurrebbero  a privarsi 
dei  loro  ornamenti,  e metterebbero  giù  il  pen- 
siero di  volere  un  idolo,  ed  egli  potrebbe  dol- 
cemente ricondurli  alla  ragione.  Ma  appena 
ebbe  profferito  quelle  parole,  che  da  ogni  parte 
quantità  immensa  di  orecchini  d’ oro  di  ogni 
maniera  gli  furon  portati.  Egli  vedendo  che  il 
popolo  non  retrocedeva  da  nessuna  privazione, 
e pensando  in  cuor  suo  di  trar  partito  da  quel- 
la demenza  medesima,  ordinò  che  tutti  quei 
gioielli  fossero  fusi  a fuoco  e ne  fece  trarre  di 
getto  la  figura  di  un  vitello. 

Visto  gl’  Israeliti  quel  simulacro  posto  su 
d' un  piedistallo,  risvegliandosi  in  tutti  la  me- 
moria della  venerazione  avuta  dagli  Egiziani 
per  il  Dio  Apis,  e ripensando  alla  potenza  clic 
quei  popoli  gli  attribuivano,  cominciarono  a 
gridare  ebbri  di  gioia:  — « Qqesli,  o Israele, 
sono  i tuoi  Iddii  che  ti  hanno  tratto  fuori  del 
paese  d'Egitto  — Aronne  non  si  lasciò  atter- 
rire da  quella  ebbrezza,  ma  tenendo  per  fermo 
che  dopo  quello  stato  di  esaltazione,  il  popolo 
venisse  ad  altri  consigli  e riferisse  all’  Eu 
te  supremo  la  potenza  che  tribuiva  alla  , vana 
forma  sensibile,  innalzò  un  altare  dinanzi  ai 
vitello  d' oro,  e foco  pubblicare  da  un  bandi- 
tore pel  campo,  che  l’indomani  sarebbe  giorno 
di  festa  solenne  ad  Jeiiovaii. 

La  mattina  seguente  allo  spuntar  del  sole, 

Ezecb.  VII,  20  ).  l’liuio  fa  osservare  che  questo  co- 
stume è comune  in  Oriente  (l'tin.  NI,  e 37.  — V. 
anche  Xeuoph.  liti.  I,  e.  8.  Cyropediaoc.  ) 
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CAPITOLO  XLV. 


tutto  l'accampamento  era  in  moto:  cori  di  mu-  pudianti  alla  volta  dell’  idolo:  là  intrecciavano 
sici,  di  cantori  e di  cantatrici  s'avviavano  tri-  le  danze  sacre  solite  a farsi  dinanzi  ai  tempj 


degl'idoli  Egiziani  nei  dì  di  gran  festa,  e tutti 
portavano  appiè  del  simulacro  doni  ed  offerte. 
Quindi  si  vide  di  mezzo  alla  moltitudine  pro- 
cedere una  lunga  fila  di  sacrificatori  seguili  da 
numeroso  popolo  che  portava  olocausti  ed  ostie 
pacifiche  da  offerirsi  a quella  nuova  divinità. 
Offerte  o scannale  le  vittime,  furono  imbanditi 
ì sacri  banchetti,  c per  tutto  il  campo  il  po- 
polo si  dette  a mangiare  e bere.  Dato  termine 
al  banchettare,  deposlc  le  vesti,  cominciarono 
i giuochi,  e di  nuovo  le  danze  i canti  ed  i 
suoni  c tripudj  d’ogni  maniera  (1). 

Il  giorno  medesimo  nel  quale  tale  abomina- 
zione avea  luogo  nel  campo  dei  figli  d'Israele, 
Alosè  che  si  trovava  sul  monte,  udì  la  voce  del 
Signore  che  dissegli  : — u Va,  discendi,  per- 
ciocché il  tuo  popolo  che  tu  hai  tratto  fuor  del 
paese  d’ Egitto  si  è corrotto.  Essi  si  sono  al- 
lontanati dalla  via  che  io  aveva  lor  comanda- 


ta, essi  hanno  fatto  un  vitello  di  getto  e l'hanno 
adorato  e gli  hanno  sacrificato,  e hanno  detto: 
questi,  o Israele,  sono  i tuoi  Iddìi  che  ti  hanno 
tratto  fuor  dal  paese  d'Egitto.  L'ira  mia  si  ac- 
cenderà contro  questo  popolo  di  dura  cervice, 
e lo  consumerò,  e te  farò  capo  di  una' grande 
nazione  (2). 

Mose  inorridito  a quelle  parole,  pregò  fer- 
ventemente il  Signore  perchè  salvasse  dall'  e- 
s termi  nio  il  suo  popolo,  ed  il  Signore  rimase 
per  allora  placato.  — Quindi  si  parti  dal  mon- 
te portando  seco  le  due  Tavole  della  Legge,  c 
trovato  Giosuè  che  attendevalo  nel  luogo  ove 
lo  aveva  lasciato,  scesero  insiemi!  per  quei  di- 
rupali sentieri.  Quindi  ad  un  certo  punto,  un 
confuso  rumore  di  grida  e di  suoni  indistinti  li 
fece  alquanto  soffermare.  Giosuè  fu  scosso  da 
quelle  grida,  e pieno  d'ardore  guerresco  credè 
che  il  popolo  fosse  presto  a un  conflitto  c scia- 


ti) Dalle  parole  del  versano  6 del  cap.  XXXII  dcl- 
V Esodi  rilevasi  chiaramente  l'ordino  di  questa  te- 
sta (tracciala,  secondo  lo  stile  mosaico,  cou  brevi  pa- 
role ),  essere  stalo  mantenuto  il  medesimo  di  quello 
os-crvalo  nelle  fesle  idolatriche  egiziane,  secondo 
ricaviamo  dai  monumenti,  clic  incnminciavauo  coi 
.a  n fui  i quali  crau  seguili  ila  canti,  suoni  musicali 


o danze,  e terminavano  coi  banchetti  e eoi  giuochi. 
Le  parole  del  testo  souo  le  seguenti:  — t £ la  manina 
« seguente  i figliuoli  d'Israele  si  levarono  a buon'ora 
< c sacrificarono  olocausti , e offersero  sacriflzj  da 
s render  grazie  ; e il  popolo  si  assettò  per  mangiare 
s c per  bere  ; poi  si  letti  per  stifl(i"int\ 

(J)  Esod.  XXXII,  7 IO. 


Dipili^ed  C __ 


MOSÈ  GIUNGE  AL  CAMPO  — PUNIZIONE  DEGL-  ISRAELITI. 


niò:  e'r'd  un  grido  di  battaglia  noi  campo.  E 
Mosè  non  meno  commosso  di  lui,  ma  per  ben 
altri  sentimenti,  sospirando  e volgendo  al  ciclo 
uno  sguardo  picn  di  mestizia,  non  sono  grida, 
rispose,  di  cbi  incuora  i suoi  alla  battaglia,  ne 
di  cbi  inscguc  i nemici  in  isconfitta;  sono  voci 
di  canti  e di  allegrezza.  Nè  aggiunse  altre  pa- 
role, ma  continuò  silenzioso  e mesto  il  suo 
cammino. 

Quando  il  campo  fu  a portata  della  lor  vi 
sta,  scorsero  con  un  solo  sguardo  l'idolo  e 
vidcr  le  danze,  c udirono  distintamente  i cori 
del  popolo  e mirarono  il  loro  tripudio  in- 
nanzi a quel  simulacro  cui  festeggiavano  sic- 
come a Dio. 

Comparso  in  mezzo  a quei  forsennati,  Mosè 
fu  preso  da  indignazione  : gettò  per  terra  le 
Tavole  della  Leggo-,  che  s’infransero  in  pezzi, 
a dimostrar  con.  qucU'atto  che  essi  non  cranpiù 
degni  di  quella  Legge  santissima  ebe  avevan 
già  infranta,  ed  era  ornai  divenuta  inutile  pty 
loro  ebe  ne  aveano  trasgredito  il  primo  di  tutti, 
i comandamenti,  di  non  adorare  altro  Dio  oltre 
Jebovab,  c di  non  farsi  scultura  nè  immagino 
alcuna  nè  di  adorarla.  Facendosi  poi  dap- 
presso all'idolo  lo  atterrò,  lo  infranse,  lo  gettò 
nel  fuoco,  c ordinò  ebe  fosse  ridotto  in  pol- 
vere, e giltò  quella  polvere  nell'acqua , che 
diè  a bere  a’  figliuoli  d' Israele,  quasi  a voler 
loro  fare  ingoiare  la  loro  divinità,  affinché  con 
quella  nauseante  ed  insopportabile  bevanda 
elle  ne  derivò,  si  rammentassero  del  commesso 

fallo,  ed  avessero  sempre  in  odio  l'idolatrìa 

L' amara  libazione  coronava  degnamente  quel- 
l'cmpia  festa. 

La  vista  di  Mosè,  il  suo  inaspettato  ritor- 
no, il  suo  atteggiamento  minaccioso,  e ciò  che 
aveva  eseguilo,  fu  come  un  colpo  di  fulmine 

(I)  Esodo  XXXII,  21-24. 

(i)  Tulio  il  popolo  era  disarmalo,  perché  Arutmo 
avo»  ordinalo  che  essendo  festa,  ciascuno  deponesse 


Ì8'J 

per  il  popolo  il  quale  in  un  istante,  vide  tutta 
l'immensità  del  fallo  commesso:  tulli  rima- 
sero sbigottiti  c tremanti,  e nessuno  osava  al- 
zare gli  occhi  verso  il  lor  conduttore.  Questi 
voltosi  ad  Aronne  che  già  considerava  come 
causa  di  tanta  abominazione  così  gli  disse  : — 
i<  Che  ti  ha  fatto  questo  popolo,  per  renderlo 
colpevole  del  più  grande  di  lutti  i delitti,  c 
per  attirargliene  contro  il  gasligo ?»  — A 
cui  il  fratello  confuso  rispose  : — a Signore, 
non  ti  adirare,  tu  conosci  come  questo  popolo 
è prono  al  male.  Essi  mi  dissero:  facci  degl  i 
doli  che  vadano  davanti  a noi,  perciocché, 
quante  a quell'uomo  Mosè  che  ci  ha  tratti  fuor 
del  paese  d’ Egitto,  noi  non  sappiamo  che  ne 
sia  stato.  E io  dissi  loro:  cbi  ha  dell'  oro  ? to- 
glietecelo d' addosso.  Ed  essi  mi  diedero  del- 
l'oro, ed  io  lo  misi  nel  fuoco,  e ne  uscita  que- 
sto vitello  (1)  ». 

Mosè  con  isguardo  fulmineo,  senza  neppur 
rispondere  alle  deboli  scuse  del  fratello,  por- 
tossi  ad  una  delle  estremità  del  campo,  c con 
tuonante  voce  gridò  : Cbi  è del  Signore  uni- 
scasi a me  : — E la  maggior  parte  della  tribù 
di  Levi  lo  circondò.—  In  nome  di  Dio, seguitò 
egli,  impugnale  le  vostre  spade,  passale  e ri- 
passate per  mezzo  il  campo  dall'  una  all'altra 
estremità,  e chiunque  incontrate,  sia  fratello, 
amico  o parente,  uccidetelo  ». 

L'ordine  fu  eseguilo,  ed  intorno  a tremila  uo- 
mini tra  i più  rei,  caddero  estinti  in  quel  gior- 
notremendo, giorno  di  punizione,  o di  lutto  (2). 
E gl'  Israeliti  non  sapendo  ciò  che  doveano 
sperare  o temere,  non  avevano  innanzi  agli  oc- 
chi che  l'immagine  della  morte. 

Mosè  con  l’indignazione  tuttora  dipinta  sul 
volto  si  ritirò  solo  nella  sua  tenda. 

il  giorno  seguente  adunò  il  popolo,  e rim- 

Ic  vesti  usuati,  e con  esse  «cui  maniera  di  arme,  pei 
la  qual  cosa  la  moltitudine  colta  alla  sprow i la,  non 
opposi  resistenza  alla  strage. 
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proveròglì  il  commesso  peccalo,  soggiungendo 
clic  pregherebbe  ancora  una  Tolta  il  Signore 
affinchè  deponcssc  l'ira  sua  contro  la  commessa 
■prcvaricaziouc.  E dopo  ritrattosi  a pregare,  si 
presentò  al  popolo  dicendo  queste  parole. — Io 
ho  pregato  il  Signore  perchè  perdoni  il  grave 
peccalo  al  suo  popolo  o cancelli  me  stesso  dal 
libro  dei  viventi,  ed  Egli  mi  ha  fatto  sentir  la 
sua  voce  dicendomi:  — Io  cancellerò  dal  mio 
libro  colui  che  avrà  peccalo  conlro’di  me.  Va, 
guida  tu  solo  il  popolo  nella  Terra  Promessa: 
io  mi  ritiro  da  quello  per  non  sterminarlo  nel 
viaggio  : il  mio  Angelo  camminerà  innanzi  a 
voi;  mi  contento  di  non  distruggere  cotesta  in- 
docile stirpe,  e differire  1'cflctlo  del  mio  sde- 
gno : quanto  al  peccato  che  hanno  commesso, 
Jo  punirò  nel  giorno  di  mia  vendetta  (1).  ■ 

Il  popolo  rimase  mulo  all'  annunzio  di  que- 
sta sentenza,  c ne  fu  costernato.  — Mosè  or- 
dinò che  tulli  deponessero  i loro  ornamenti  c 
le  loro  armi,  chi  quelli  cran  giorni  di  lutto: 
c tutti  umili  c dolenti  posero  giù  le  armi  c si 
trassero  i loro  ornamenti.Fccc  poi  togliere  dal 
mezzo  del  campo  la  maggior  tenda  nella  quale 
egli  teneva  ragione  al  popolo  che  per  affari  o 
questioni  o coso  occorrenti  vi  conveniva,  ed 
ove  s' intratteneva  a pregare  l' Eterno  c rice- 
verne le  ispirazioni  (2),  facendola  piantare 
lontano  dal  campo  per  dimostrazione  che  il  Si- 
ti) Esodo  cap.  XXXII,  33,  34. 

(2)  Questa  tenda  è chiamala'  nel  Testo  Ohel-ifocd 

che  le  ve^ioni  traducono  por  Tabernacolo  dell'  Al - 
teanza  o della  Conventnza,  che  non  deesi  confondere 
col  Tabernacolo  propriameute  detto  che  non  era  stalo 
per  anco  eretto.  * t 

(3)  Tutti  i Rabbini  sono  concordi  nel  riconoscerò 
che  Mosè  con  ciò  richiedeva  di  conoscerò  Y essenza 
di  Dio,  la  qual  cosa  è spiegata  dal  versetto  seguonto 
ove  Iddio  dice  : pronunzierò  il  nome  Jemovar  di- 
nanzi a le.  Ora,  siccome  pronunziare  il  nome  Je-  ■ 
huvah  è lo  stesso,  secondo  i commentari  rabbinici, 
clic  darne  T intelligenza,  cioè  io  spiegare  quel  uomo 


gnore  era  adirato  col  popolo.  Quaudo  Mosè 
entrava  ivi  a pregare,  tutti  sorgevano  c rima- 
nevano in  piedi  dinanzi  ali'  ingresso  del  pro- 
prio padiglione,  e lo  seguivano  colla  vista  fin- 
ché non  fessevi  entrato.  Allora  la  nuvola  che 
sempre  accompagnava  il  campo,  adombrava 
tutta  la  tenda,  c il  popolo  si  prostrava  c ado- 
rava il  Signoro.  Quando  Mosè  usciva  di  là,  vi 
lasciava  Giosuè,  che  solo  rappresentava  la  for- 
za armala  della  nazione,  come  il  legislatore  no 
rappresentava  la  forza  morale. 

Dopo  altri  intrattenimenti  con  Dio,  e dopo 
avergli  domandato  di  fargli  veder  la  sua  glo- 
ria (3),  Mosè  ebbe  il  comando  dal  Signore  di 
tagliare  due  tavole  di  pietra  somiglianti  alle 
prime  c tornare  con  quelle  spi  monte,  annun- 
ziandogli che  Egli  vi  avrebbe  di  nuovo  scritto 
le  parole  che  erano  incise  nelle  altre  che  aveva 
spozzate  : niuno  salisse  con  lui  ; Don  si  vedesse 
alcuno  per  tutto  ilmontc.nè  di  rincontro  a que- 
llo; né  bovi  nè  pecore  pascolassero;  che  lassù 
-mostrercbbcgli  in  parte  la  sna  gloria  (4). 

Lasciati  questi  ordini,  innanzi  che  il  giorno 
spuntasse,  Mosè  sali  sul  monte  colle  tavole  elio 
già  aveva  apprestate.  li  Signore  scese  nella 
nuvola  c passò  la  sua  gloria  dinanzi  a lui  che  si 
era  gettato  colla  faccia  per  terra  adorando  Id- 
dio e supplicandolo  perchè  perdonasse  al  suo 

popolo,  c fosse  in  mezza  di  quello  (S). 

• ’ *' 

per  quanto  può  esser  compreso  da  mente  umana, 
cosi  Iddio,  volendo  mostrare  la  sua  gloria  a Mosè, 
ossia  la  sua  essenza,  davanti  a luì  pronunzia  il  suo 
nome,  cioè  gfinsegna  il  verace  valore  di  quello. 

(4) Esod.cap.  XXXIV,  1. 

(5)  Ecco  come  è narrato  questo  tratto  dallo  ste&o 
Mosè  : 

« E il  Signore  scese  nella  nuvola  e si  fermò  quivi 
n con  lui,  c gridò:  il  nome  del  Signore. 

tt  11  Signore  adunque  passò  davanti  a lui  e grido: 
« il  Signore,  il  Signore, -l'Iddio  pietoso  e miscricor* 
t dioso,  lento  all'ira  e grande  in  benignità  e verità, 
a che  osserva  la  benignità  in  mille  generazioni,  elio 
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Il  Signore  feccgli  intendere  che'  esaudiva  ia 
sua  preghiera:  gli  suggerì  altre  leggi  ripeten- 
dogli ancora  le  prime  ; gli  comandò  di  nuovo 
di  cslcrminare  i Cananei,  di  abbattere  i loro 
idoli,  i loro  altari  e < lero  boschi  ; di  non  far 
lega  cogli  abitanti  del  paese  nel  quale  entre- 
rebbero; che  i figliuoli  d'Israele  non  prendes- 
sero in  mogli  le  figliuole  di  coloro,  affinchè  esse 
non  li  pervertissero  ai  falsi  idoli  e non  fossero 
la  loro  ruina.  — Osservassero  il  sabato,  la  so- 
lennità della  Pasqua,  degli  Azzimi,  della  Pen- 
tecoste, dei  Tabernacoli;  i primogeniti  maschi 
dell’uomo  e degli  animali  fossero  offerti  a Lui, 


Atti 

ed  a Lui  si  portassero  le  primizie  di  tutta  la  na- 
tura.—Cl'iiigiunse  di  scrivere  lutti  questi  ordi- 
ni, e Dualmente  lccegli  trovare  scritti  i coman- 
damenti sulle  due  tavole  di  pietra. 

Mosè  si  era  trattenuto  anche  questa  volta 
quaranta  giorni  e quarauta  notti  sul  monte 
senza  prendere  cibo  o bevanda  siccome  scrivo 
egli  stesso. 

Egli  discendeva  per  l' ultima  volta  da  quei 
dirupi  portando  le  due  Tavole  della  Legge,  e 
la  suq  faccia,  senza  clic  egli  se  ne  accorgesse, 
era  divenuta  raggiante  (1). 

Il  popolo  in  tuffo  quel  tempo  aveva  pazien- 


temente aspettato  il  ritorno  del  suo  conduttore  spettacolo  della  punizione  della  passata  idu- 
senza  muover  lamento  o mostrare  nessuna  ap-  latria.  Quando  Mosò  apparve  in  mezzo  ai  Cgli 
prensione,  avendo  sempre  dinanzi  agli  ocelli  lo  d'Israele,  Aronne  e tutto  il  popolo  vedendolo 


i perdona  l'iniquità,  il  misfatto  e il  peccalo,  il  quale 
« altresì  nou  assolve  punto  il  colpevoli-,  anzi  fa  pu- 
" Llizh'ile  dell'  iniquità  de*  padri  sopra  i figliuoli,  e 
u sopra  I figliuoli  de'flghuoli  lino  alia  terza  e quarta 
e generazione. 

a £ Mosè  subito  .-  niellino  a terra  e adorò. 

■ E disse:  Deli  Signore,  se  io  ho  trovalo  grazia  di- 
n nunzi  agli  occhi  tuoi,  venga  ora  il  Sigiiorc  nel 
a mezzo  di  noi  : questo  popolo  e Veramente  un  po- 
li polo  di  collo  duro;  ma  tu  |>erdouaci  lo  nostre  lui  - 
n quilà  e il  uostro  peccalo , e possedici.  ( Esodo 
« X.WIV,  t>  8). 

1 1 1 Credo  necessario  dire  qualche  parola  intorno  a 

(a)  V.  Bost  dichomnnre  de  la  tolde. 

(hi  tl  cclelue  Slo,.  clic  atictictaniielu  scolpi  pe-i  Ja  luiul-a  ili 


una  ridicola  supersliziouc  invalsa  nelle  menti  delle 
moltitudini,  in  proposito  del  volto  raggiante  di  Mosù. 
Secondo  questa  supcrs|!zione  ritionsi  essergli  rima, 
sto  due  corna  in  fruntu  dopo  la  sua  discesa  dal  mon- 
to. Non  ne  farei  parola  se  ciò  avesse  provocalo  sola- 
mente  lo  scherzo  di  Voltaire  nella  sua  l Ubbia  final . 
mente  spiegala,  o se  i soli  Genovesi  si  fossero  con' 
tentali  di  credere  di  possedere  le  corno  di  Mosi,  e 
mostrarle  con  la  massima  buona  fede  (a),  tna  siccome 
diversi  scrittori  ed  artisti  di  molta  fama,  e lo  stessi 
Michelangelo  caddero  in  qucstogrOssolanoerrorc  (b) 
cosi  è utile  rouoseere  doudo  emanò. 

Esso  è provenuto  dallo  itatele  colle  quali  nella 

Umlit  li  e tini  uiicst  tu  li  (.ma  nel  monntncnlo  del  eletto  Pajiti 
nella  Uiicss  di  è Pietre  in  Vinnda,  suina  clic  e la  pii)  duttile 
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così  lucente  nella  farcia,  ebber  timore  di  far- 
segli  dappresso.  Egli  però  rassicurolli,  si  velò 

Volgata  è tradotto  il  versetto  29  del  cap.  XXX IV  del- 
l’Esodo con  cui  si  dice  che  llcsè  ignorabat  quod  cor- 
nuta essct  facies  sua  ex  contortio  sermonis  Domini , 
ed  il  versetto  35  dello  stesso  capitolo  in  cui  narrasi 
che  gTbraelki  vide  bant  faciem  egredienlis  Moysi  esse 
cornutam.  II  torlo  ebraico  però,  il  samniaritano,  la  pa- 
rafrasi caldaica  di  Onkelos,  quella  di  Gionata  Ben- 
Uzzicl,  quella  di  Gerusalemme,  H siriaco,  l’arabo,  il 
persiano,  il  greco  cc.,  portano  tutti  uniformemente: 
Mosè  ignorava  che  il  suo  volto  risplendesse  nel  tempo 
del  suo  trattenimento  con  Dio,  e che  gl'  Israeliti  non 
potevano  rimirare  in  faccia  Mosè  a cagione  della  glo- 
ria del  suo  volto.  La  Volgala  ha  tradotto  il  verboebrai- 
co karan,  denominativo  del  nomo  fceren  (corno)  per 
aver  corna,  mentre  dal  contesto,  c da  altri  passaggi 
rilevasi,  voler  esprimere  metaforicamente  i raggi 
de*  quali  il  volto  di  Mosè  rispleudeva,  nel  qual  senso 
Habacuch  adopera  la  voce  kamaim , applicandola  ai 
raggi  (a)- Anche  gli  Arabi  dànno  ai  raggi  del  sole 
_ nascente  il  nome  di  corna  di  daino.  Pertanto,  secoo- 

opera  di  sroltura  moderna  rhe  esista,  6 rappresentata  con  due 
corna  sopra  la  letta.  Cionnonostanle  nessuno  può  .intasare  per 
qualche  minuto  la  faccia  sublime  c terribile  di  quella  figura  che 
sembra  palpitante,  senza  esser  costretto  ad  abbassare  lo  sguar- 
do. Eppure  Michelangelo  era  uno  de'  pili  doni  artisti  del  suo 
tempo,  ed  era  nella  intimili  dei  piìi  grandi  uomini,  qnalr  erano 


la  Taccia  (1)  cil  espose  gli  ordini  che  am  ri- 
cevuti da  Dio. 

do  osserva  il  Drach,  in  questo  passo  dell'Esodo  il  ver- 
bo  karan  esprime  mandò  raggi,  splendè.  — Anche 
gli  Ebrei  attribuiscono  a Mosè  le  corna,  ma  in  senso 
figurato,  e le  chiamano  corna  di  gloria,  per  signifi- 
care ran'.orilà della  quale  egli  era  rivestilo,  e in  questo 
senso  parlava  l'Apostolo,  quando  scrivendo  ai  Corinti 
diceva  che  gli  Ebrei  non  potevano  fissare  lo  sguardo 
in  Mosè  per  la  gloria  del  suo  volto  (b)  — In  altra  oc 
casione  ci  riserbiamo  a parlare  del  significato  allego- 
rico che  nel  linguàggio  biblico  si  dà  alle  corna,  colle 
quali  si  esprime  la  forza. 

(I)  Gl’ interpreti  credono  ebe  nel  seguito  Mosè 
quando  si  mostrava  al  popolo,  si  velasse  sempre  la 
faccia,  perchè  essi  non  rimanessero  abbagliati  dallo 
splendore  che  emanava  da  quella.  A me  paro  che  se 
ciò  dovesse  rileuersi,  se  ne  dovrebbero  trovare  fre- 
quenti indiai  nel  testo  mosaico  essendo  egli  del  con- 
tinuo in  mezzo  al  suo  popolo,  presente  ad  ogni  an- 
corché minima  azione,  specialmente  nel  dirigere  I 
lavori  del  Tabernacolo. 

Monsignor  Bembo,  Annibai  l'aro,  i cardinali  Ippolitó  dc’Mcdiri, 
Polo,  Farnese,. di  S.  Croce,  RIdolfl,  Malico  et.,  del  cui  lumi  sem- 
pre giovatasi  ricercandone  II  parere  prima  di  mandare  ad  ese- 
cuzione un'opera  d'arte. 

(a)  Habacuch  HI,  *.  , 

<b)  2."  ai  Cor.  Ili,  7.< 
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l'olite  ismo  egiziano,  come  fu  iufeso  ; — Gli  Egizi  iu  origine  furono  monoteisti,  cJ  il  monoteismo 
ora  adombrato  nei  loro  Dei  principali  o nelle  loro  cerimonie.  — Testimonianze  di  anliclii  scrit- 
tori. — Il  monoteismo  egiziano  provato  coi  monumenti.  — Como  .il  monoteismo  degenerasse  in 
politeismo.  — Scoperta  di  Champollion.  — Il  vitello  d'oro  degli  Ebrei  rappresentava  il  Dio  Apis. 
— Cenni  e credenze  intorno  a questa  divinità.  — Sua  nascita  ; — luogo  di  sua  dimora  ; — Stelo 
funerarie  degli  Apis.  — Adorato  da  lutti  i dominatori  d'Egitto. 


Allorquando  il  filosofo  osservatore  si  dà  a 
meditare  colla  scorta  degli  antichi  scrittori  e 
col  confronto  dei  monumenti,  sulla  immensa  e 
svariala  quantità  degli  Dei  adorati  in  Egit- 
to, e sulle  specialità  loro  attribuite,  non  può 
a meno  di  non  iscorgcro  sotto  il  grossolano  in- 
volucro di  ridicole  leggende,  nascosto  un  sen- 
so profondo  e adombrala  una  grande  verità 
primitiva.  Ed  allora  involontariamente  ricorre 
al  pensiero  quella  predizione  contenuta  negli 
antichissimi  libri  filosofici  egiziani  attribuiti  ad 
Ermete,  la  quale  diceva:  — u Egitto,  Egitlo, 
« verrà  tempo  in  cui  invece  di  una  religione 
« pura  e di  un  puro  culto,  tu  non  avrai  più 
z che  ridicole  favole  alle  quali  i posteri  non 
» crederanno,  e delle  quali  non  ti  resteranno 
<t  che  delle  parole  incise  sopra  la  pietra,  unici 
« monumenti  che  atlcsteranno  la  tua  pietà  ». 

Il  tempo  e le  sventure  che  percossero  la  ter- 
ra del  Nilo,  fecero  che  questa  profezia  si  veri- 
ficasse, e i popoli  che  s’ istruirono  nell'Egitto 
furono  i primi  ad  attribuire  a questa  regione 
lo  credenze  piò  frivole  e le  pratiche  piò  mo- 
struose. 

Secondo  alcuni  scrittori  greci  o romani,  l'a- 
dorazione degli  animali  e di  alcuni  prodotti 
della  terra  era  uno  dei  precetti  della  religione 
egiziana.  I primi  viaggiatori  greci  testimoni 
delle  cerimonie  del  culto,  non  ne  compresero 
l'espressione  emblematica  c non  ne  videro  clic 
la  parte  materiale.  Secondo  il  rapporto  di  al- 
cune di  queste  medesime  cerimonie  con  i feno- 
meni celesti,  essi  giudicarono  che  la  religione 


egiziana  fosse  tutta  astronomica , e cercarono 
interpretare  con  questo  mezzo  tutti  i miti  sacri 
anche  i piò  opposti  nelle  loro  sorgenti  e nel 
loro  motivo  reale  ; dalle  supposizioni  astrono- 
miche non  vi  era  clic  un  passo  ai  sogni  astrolo- 
gici, c non  si  ritennero  dal  porro  in  dubbio  la 
sapienza  degli  Egiziani.  I monumenti  pubblici 
dell'Egilto  davano  una  smentita  a tutte  queste 
supposizioni,  ma  i viaggiatori  stranieri  ne  igno- 
ravano la  lingua  c la  interpretazione,  e cosi 
furono  accreditate  le  induzioni  meno  fondate 
e meno  ragionevoli,  e ripetute  da  alcuni  anti- 
chi autori,  sui  quali  basandosi  molti  moderni 
hanno  aggiunto  ai  primieri  errori  dei  nuovi  c 
delle  nuove  supposizioni. 

Su  tali  incerte  testimonianze,  gli  antichi  fi- 
losofi egiziani  instiiulori  d'una  delle  piò  illu- 
sili nazioni  che  siano  giammai  esistite,  sono 
stati  dichiarati  ignoranti  della  divinità,  im- 
mersi nelle  tenebre  del  politeismo,  adoratori 
di  soli  agenti  materiali,  in  una  parola  cicchi, 
empi,  ed  atei. 

Però  alcuni  filosofi  piò  disposti  a ben  vede- 
re, imparziali  e piò  alti  a studj  severi,  si  av- 
vicinarono a poco  a poco  alia  verità.  Plutarco 
scrisse  che  tutto  quanto  narravasi  di  fatti  av- 
venuti intorno  agli  Dei  dell’Egitto,  o rifercn- 
tisi  ai  riti  sacri,  non  dovea  credersi  nò  avve- 
nuto nè  fatto  nel  modo  narrato  senza  cadere 
nella  superstizione,  male,  come  egli  scrive, 
niente  minore  dell’empietà  (t). 

Porfirio  osò  affermare  che  gli  Egiziani  non 
conoscevano  anticamente  che  un  solo  Dio;  Ero- 


fi)  Plutauc.  Opusc.  De  Iside  et  Osiride,  cap.  I. 
lioscm.  Atlante  biblico,  V.  11. 
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dolo  aveva  anche  dello  elio  i Tebani  avevano 
T idea  di  un  unico  Dio  che  non  aveva  avuto 
principio  e che  era  immortale.  Giamblico,  cu- 
rioso indagatore  delia  filosofia  degli  antichi 
secoli,  avea  ricavato  dagli  stessi  Egiziani  che 
essi  adoravano  un  Dio  signore  e creatore  del- 
1'  universo,  supcriore  a tulli  gli  elementi,  im- 
materiale per  se  stesso,  incorporeo,  increato, 
indivisibile,  invisibile,  e tutto  per  sò  stesso  e 
in  sè  stesso,  e che  comprendendo  tulio  in  sè, 
conmnicavasi  a tutto;  che  la  dottrina  simboli- 
ca insegnava  elio  sotto  il  gran  numero  delle 
divinità  non  nascomlovasi  che  un  solo  Dio,  e, 
colla  varietà  dei  poteri  emanati  da  lui,  l’unità 
del  suo  potere.  Non  diversamente  da  ciò  par- 
lavano i Mosoli  egiziani  stessi,  e si  esprime- 
vano nei  lor  libri  sacri. 

Una  tale  testimonianza  ha  ben  altra  autorità 
dei  sogni  o delle  salire  degli  antichi  o dei  mo- 
derni, e lo  studio  recente  delle  opere  stesse 
degli  Egiziani,  i quadri  religiosi  che  cuopro- 
no  i loro  monumenti,  e i lesti  scritti  cilene 
dònno  la  interpretazione,  han  confermato  fi- 
nalmente l'opinione  delle  persone  di  buona 
fede  che  non  si  trovano  offesi  dall'  antichità 
della  ragione  umana,  non  riservando  superba- 
mente al  loro  secolo  lo  rivelazioni  dello  spirito 
e le  più  nobili  ispirazioni  dell'anima. 

Poche  parole  posson  bastare  per  dare  una 
idea  vera  e completa  della  religione  egiziana: 
essa  era  un  monoteismo  puro,  manifestato  cstcr- 
namcntc  per  mezzo  di  un  politeismo  simbolico, 
cioè  un  solo  Dio,  lutti  gli  attributi  del  quale 
rrano  personificali  in  altrettanti  agenti  attivi 
o divinità  obbedienti. 

Nella  religione  antica,  come  in  tutte  quelle 
del  vecchio  mondo,  si  distinguono  tre  punti 
principali,  cioè  il  dogma,  o la  morale,  la  ge- 
rarchia clic  indica  il  posto  e le  autorità  degli 
agenti;  finalmente  il  culto,  o la  forma  di  que- 
sti agenti,  e le  cerimonie  sacre  praticate  in 
pubblico  o nel  segreto  del  santuario. 

Il  primo  punto,  per  riguardo  agli  Egiziani, 
è chiaramente  stabilito  dai  fatti  e dall’  opinio- 
ne di  uomini  distintissimi,  per  cui  risulta  ve- 
rissimo che  gli  Egiziani  si  erano  innalzati  col 
loro  pensiero  e mediante  una  lunga  osserva- 
zione della  datura,  all’  idea  dell’  unità  di  Dio, 


dell’  immortalità  dell’anima,  e d'  un'altra  vita 
che  sarebbe  quella  delle  pene  o delle  ricom- 
pense. 

Il  secondo  punto  può  riassumersi  nelle  se- 
guenti parole  di  Champollion  il  giovane  scritte 
nella  contemplazione  di  quei  medesimi  monu- 
menti che  avevano  si  vivamente  rischiarato  il 
suo  spirito  nella  ricerca  delle  tracce  della  fi- 
losofìa egiziana. 

tt  Nel  tempio  di  Kalabschi  nella  Nubia,  egli 
dice,  io  ho  scoperto  una  nuova  generazione  di 
Dei  che  compie  il  circolo  delle  forme  di  Am- 
inone, punto  di  partenza  e punto  di  riunione  di 
tutte  le  essenze  divine.  Àmon-Ra,  l'essere  su- 
premo e primordiale, esscndopadredi  scslcsso, 
è qualificato  come  marito  di  sua  madre  (la  doa 
Mutò)  per  mezzo  della  sua  porzione  femminile 
rinchiusa  nella  sua  propria  essenza  nello  stes- 
so tempo  maschio  e femmina:  tutti  gli  altri  Dei 
egiziani  non  sono  che  forma  di  questi  due 
principj  costituenti,  considerati  sotto  differenti 
rapporti  presi  isolatamente:  essi  non  sono  che 
pure  astrazioni  del  grande  essere.  Queste  for- 
me secondarie,  terziarie  èc.,  stabiliscono  una 
catena  non  interrotta  che  discende  dai  cieli  e 
si  materializza  nelle  incarnazioni  terrene  e sotto 
la  forma  umana.  L'  ultima  di  queste  incarna- 
zioni è quella  di  Ilorus,  e questo  anello  estre- 
mo della  catena  divina,  forma  sotto  il  nome  di 
Horammon,  l’ Il  degli  Dei,  di  cui  Amon-fforus 
(il  grande  Ammonc,  spirito  attivo  e generato- 
re), è r A.  — Il  punto  di  partenza  della  mito- 
logia egiziana  è una  triade  formala  delle  Ire 
parli  d'Ammn-Ra,  cioè:  Amò n,  (il  maschio,  il 
padre),  Muth,  (la  donna,  la  madre)  e lihons, 
( il  figlio  bambino  ).  Questa  triade  essendosi 
manifestala  sulla  terra,  si  risolse  in  Osiride, 
Iside  ed  Ilorus.  àia  pure,  la  parità  non  è com- 
pleta, poiché  Osiride  e Iside  sono  fratelli.  A 
Kalabschi  ho  trovato  la  triade  finale,  quella  i 
cui  tre  membri  si  fondono  esattamente  nei  tre 
membri  della  triade  iniziale.  Doro  ivi  porla 
infatti  il  titolo  di  marito  della  madre,  e il  fi- 
glio che  ha  avuto  dalla  sua  madre  e ebe  si 
chama  Maiali,  è il  dio  principale  di  Kalabschi, 

■ la  cui  genealogia  è espressa  in  cinquanta  bas- 
sorilievi. Cosi  la  triade  finale  si  formava  di 
Ilorus,  della  sua  madre  Iside  o del  loro  figlio 
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Maluli,  personaggi  che  rientrano  esaltamento 
nella  triade  primitiva  , Anione  , sua  madre 
Muti),  e il  loro  figlio  Khons.  Così  Multili  era 
adorato  a Kalabsclii  sotto  una  forma  uguale  a 
quella  di  Khons,  sotto  lo  stesso  costume,  e 
ornato  delle  medesime  insegne  ; solamente  il 
giovine  Dio,  porta  qui  di  più  il  titolo  di  signo- 
re di  Talmis,  cioè  di  Kalabschi,  ebe  i geografi 
greci  chiamano  infatti  Talmis,  nome  clic  tro- 
vasi ancora  nelle  iscrizioni  dei  tempj  (1)  ». 

Per  tal  guisa  l'insieme  del  sistema  della  ge- 
rarchia religiosa  egiziana  era  composto  di  una 
serie  di  triadi  variala,  senza  essere  isolata, 
che  s'incatenavano  le  unc  alle  altre  per  mezzo 
di  alleanze  collaterali  attentamente  costituite, 
e ciascun  tempio  dcU’Egitto  era  specialmente 
consacralo  ad  una  di  queste  triadi. 

Apis,  od  Api-Osiride  , rappresentava  esso 
-stesso,  secondo  Plutarco,  la  più  perfetta  im- 
magine dell'anima  di  Osiride,  e per  conseguen- 
za era  l'emblema  di  una  delle  triadi  primitivo, 
e come  tale,  adorato  separatamente  sotto  la  fi- 
gura di  loro,  o di  un  uomo  colla  testa  di  que- 
sto animale  (2). 

Ecco  che  cosa  volle  rappresentare  Aronne 
agli  Ebrei  offrendo  loro  ad  adorare  il  vitello 
d'oro:  egli  sperò  richiamarli  al  culto  dcll'Ento 
supremo  per  mezzo  di  quelle  medesime  idee 
che  arcano  acquistate  infornala  Divinità  nella 
convivenza  cogli  Egiziani. 

Che  l'idolo  che  il  fratello  di  Mosè  offri  alle 
richieste  degl'israeliti  rappresentasse  l'Apis  e- 
giziano,  è ritenuto  da  tutti  gl'interpreti  sì  anti- 
chi che  moderni  (3).  — Ora  siam  certi,  che 
non  sarà  per  esser  discaro  al  lettore  il  trovar 
qui  compendiate  lo  opinioni  che  professarono 
intorno  a questa  divinità  gli  scrittori  dei  diver- 
si tempi. 

Alcuni  ritennero  Apis  come  il  più  grande  do- 
ti) l'm’iiers,  F.gtjple  anctVrme.  — Ctiampollion  vi- 
sitò questo  tempio  di  Kalabschi  nella  Nubia  nel  27 
gennaio  1829. 

(2)  Pompon. Mela,  1,9  — Eliaxo  Alai.  flit.  XI,  10, 
Luciano  de  sacri*  13. 

(3)  V.  tra  gli  antichi  S.Ambrooio,  episl.  60  ad  Ho- 
mutimi, — 8.  Girolamo,  commenlar.  incap.  IV,  Ose, 
— S.  Ai.osti.no.  conte,  /'mi  I.  lib.  22,  cap.  93,  — ed 
mia  quanti  là  di  altri  antichi  commentatori  e scritto- 


gli Dei,  e comune  a molte  nazioni;  altri  lo  cre- 
derono solamente  un  simbolo  della  divinità.  Ab- 
biam  visto  clic  per  l’Iularco  era  T immagino 
dell’  anima  del  Dio  Osiride,  e,  come  lo  stesso 
autore  c'insegna,  Moevis,  bue  sacro  d'Eliopoli, 
era  altresì  consacrato  ad  Osiride,  ed  adorato 
dagli  Egiziani  con  un  rispetto  simile  a quello 
prestato  ad  Apis,  di  cui  alcuni  pretendono  lui 
essere  il  padre  (4).  Questo  concorda  col  giu- 
dizio di  Diodoro  che  dice  Apis  e Mnevis  essere 
ambedue  consacrati  ad  Osiride  ed  adorati  come 
Dei  in  tutto  l'Egitto  (3).  Alcuni  crederono  che 
Apis  fosse  lo  stesso  che  la  luna,  come  scrissero 
Suida,  Ammiano  Marcellino  (G),  Eliaco  e Lu- 
tezio (7);  altri  identificarono  Mnevis  col  sole, 
come  Macrobio  (8).  Plutarco  credè  scuoprirc 
che  dalle  conosciute  rappresentazioni  di  Osi- 
ride, ipopoli  diElidc  e d’Argo  derivarono  l'idea 
di  Bacco  con  testa  di  bue,  credendo  che  Bacco 
ed  Osiride  siano  una  medesima  divinità.  Quin- 
di alcune  volte  Apis  e rappresentato  come  Osi- 
ride, e nei  geroglifici  talora  si  trova  designato 
col  nome  di  Api-Osiride  ; — sopra  una  stela 
conservala  nel  musco  egiziano  di  Firenze  è 
chiamalo  il  t'ircnie  figlio  di  Piali.  — Altri  cre- 
derono avere  scoperto  che  Apis  rappresentasse 
un  periodo  di  23  anni,  e perciò  aver  connes- 
sione coi  fenomeni  celesti.  Che  poi  fosse  o 
una  personificazione  di  Osiride,  o la  sua  ani- 
ma stessa,  appare  dal  trovarsi  sempre  l'imma- 
gine di  questo  Dio  sotto  forma  di  loro,  dipinto 
ai  piedi  delle  casse  mortuarie  in  alto  di  tras- 
portare la  mummia  al  sepolcro, 

Erodoto  così  lo  descrive  nelle  sue  storie.  — 
e Apis,  chiamalo  anche  Epapho,  è un  giovane 
toro  la  cui  madre  non  può  avere  altro  parlo,  e 
credesi  dagli  Egizi  fecondata  da  un  raggio 
mandato  dal  cielo,  e cito  cosi  produca  il  Dio 
Apis  (9)  ».  — A riconoscere  so  il  vitello  era 

ri  cristiani  : Ira  i moderni,  v.  il  Calmkt,  ('.orneLio 
a Lande  nei  loro  commentarj,  e tutti  gli  altri  lino 
ai  di  nostri. 

(4)  Plutarco  de  Iside  ed  Osiride , 33. 

(5)  Dio dor.  Siccl.  BMiol.  slor.  I,  il. 

(6)  XXII,  14. 

(7)  III,  478. 

(8,  SatuRn.  I,  21. 

(9)  Erodoto  /slor.  liti.  111,28. 
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vcraracnlc  il  Dio  Apis,  avevano  vari  segni  i 
quali  sono  descrivi  da  varj  scrittori  antichi. 
Secondo  lo  stesso  Erodoto,  era  necessario  che 
lanimale  fosse  del  tutto  nero,  avesse  un  bian- 
co segno  quadrato  sopra  la  fronte,  una  figura 
simile  a quella  d'mi'aquila  sul  dorso,  duo  spe- 
cie di  peli  nella  coda,  e sulla  lingua  una  pic- 
cola protuberanza  rassomigliante  all'  insello 
chiamato  xowOaps;  (t).  Plinio  riferisco  elio  il 
lato  destro  del  corpo  dovea  esser  segnalo  con 
una  macchia  bianca  simile  alle  corna  della  luna 
nuova,  cd  Eiiano  rapporta  che  richicdcvansi 
ventinove  segni,  alcuni  dei  quali  annoverali  da 
lui,  riferisconsi  però  allo  posteriori  speculazio- 
ni astronomiche  e fisiche  intorno  al  Dio. 

La  solennità  della  ispeziono  di  questi  segni 
è descritta  da  Eiiano,  Plinio,  Ammiano  Mar- 
cellino c Diodoro.  — Non  appena  divulgata  la 
notizia  clic  il  Dio  era  nato,  dice  Eiiano,  alcuni 
dei  sacri  scribi  che  possedevano  la  conoscenza 
segreta  dei  Segni  di  Apis,  rccavansi  al  luogo 
della  nascila,  ed  edificavano  una  casa  verso 
l'oriente.  In  questa  casa  il  Dio  era  nudrito  col 
latte  per  lo  spazio  di  quattro  mesi,  spiralo  il 
qual  termine  sul  far  della  luna,  gli  scribi  ed  i 
profeti  preparavano  una  nave  sacra  al  Dio  per 
condurlo  a Menili.  Quivi  esso  era  introdotto 
nella  sua  splendida  abitazione  nella  quale  era- 
no ampj  cortili  e luoghi  da  passeggiare  amenis- 
simi, uno  dei  quali  si  rammenta  fallo  costruire 
da  Psammetico  in  faccia  del  peristilio  della 
suddetta  abitazione  : il  muro  da  cui  era  cinto, 
vedovasi  coperto  di  scoìturc,  c invece  di  co- 
lonne vi  avea  impiegato  statue  colossali  di  12 
cubiti  di  altezza.  Molte  clcttcgiovcnchc  compo- 
nenti una  specie  di  harem  per  questo  bove,  di- 
moravano in  questo  palazzo.  La  relazione  di 
Diodoro,  quantunque  non  dissimile  a quella  di 
Eiiano,  contiene  alcuni  particolari  addizionali 
assai  interessanti. 

(1)  Euodoto  toc.  cil.  — Stradone  geogr.  Aemian. 
Marcel.  lo c.  di.  — Solino,  32. 

(2)  Plctarc.  de  hide  el  Oiiridc , eap.  II. 

(3)  Per  le  altre  maniere  eoo  cui  Api-  pronunziava 
oracoli,  si  imssono  consultare,  Lutazio  od  Slot.  The- 
froid.  Ili,  478,  — Diogene  Laeiizio  Vili,  9,  — Pau- 
sa sia,  VII,  24, §.2.  — Plinio,  Euano,  Solino,  o Plu- 
tarco, nei  luoghi  citati. 


Apis  non  beveva  che  l'acqua  particolare  di  un 
pozzo  del  suo  palazzo,  c gli  si  teneva  lontana 
del  tutto  quella  del  Nilo,  non  mica, 'corno  osser- 
va Plutarco,  perchè  la  credessero  impura,  ma 
perchè  l’acqua  di  quel  fiume  è ritenuta  ingras- 
sante chiunque  ne  bee,  per  la  qual  cosa  i sa- 
cerdoti temevano  e non  volevano  che  la  robu- 
sta parte  mortale  opprimesse  l’essere  di  vino  (2). 

Il  Dio  non  aveva  altra  occupazione  a Menili, 
ebe  quella  di  accogliere  i servigi  c gli  omaggi 
de' suoi  ministri  cd  adoratori,  c pronunziare 
oracoli,  il  che  faceva  in  vari  modi.  Secondo 
Plinio,  il  suo  tempio  conteneva  due  talami,  c 
il  suo  ingrosso  nell'uno  o nell'altro,  veniva  con- 
siderato come  buono  o cattivo  prognostico (3). 

In  quanto  al  modo  co)  quale  Api  era  adora- 
to, sappiamo  da  Erodoto  che  gii  si  offrivano  in 
sacrifizio  buoi,  de'  quali  innanzi  si  verificava  la 
purità.  li  giorno  della  nascita  di  questo  bove 
solennizzavasi  annualmente  in  tutto  l'Egitto,  c 
non  si  lasciava  vivere  che  un  certo  numero  d'an- 
ni, probabilmente  venticinque  (A).  Se  non  mo- 
riva prima  del  termine  di  questo  periodo,  esso 
era  ucciso  c seppellito  in  un  sacro  pozzo  noto 
soltanto  agi'  iniziati  i quali  erano  puniti  seve- 
ramente se  lo  rivelavano  (a).  Se  però  Apis 
moriva  di  morto  naturale,  era  pubblicamente 
sepolto,  a quanto  pare,  nel  tempio  di  Serapi- 
de  a Menili  (6),.  dalla  qualo  nozione  alcuni 
dedussero  che  il  nome  di  Serapide,  nuli'  ai  Irò 
significhi  che  la  tomba  d'Apis.  Nella  Messa  gui- 
sa che  la  nascila  di  questo  bue  riempiva  di 
gioia  l'intero  Egitto,  la  sua  morte  cagionava 
un  lutto  universale,  c tutti  i cittadini  in  que- 
sta occasione  si  tagliavano  i capelli  (7). 

l'  da  osservarsi  ebe  nel  Scrapeum  scopcrlo 
dall'illustre  Maricttc,  si  sono  rinvenute  le  stelo 
clic  danno  la  serie  degli  Apis  dalia  XXVI  di- 
nastia fino  agii  ultimi  tempi,  segnando  gii  anni 
della  nascita,  quelli  di  vita,  c la  data  della 

(1)  Lucano,  FtirsaL  VIP,  447, — Plutarc  de  Iside 
c l Osiride , 3‘>. 

(5)  Arnobio.  Ade.  Geni.  VI,  p.  194. 

(6)  Pausa m a,  1, 18,  §.  4,  — Clrment.  Alessandr. 
slrom.  png  3i2.  — I'lutarc.  de  Iside  el  Osiride , 2'J. 

(7)  Luciano,  de  «acri*,  13,  de  Dea  Sijr.  6 ; — Ti- 
bullo, 1,  8,  — Aiimian.  Maicell.  — Solino,  cc 
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morie  ; e siccome  le  date  egizie  sono  sempre 
intrecciale  coi  nomi  dei  re,  questa  scoperta  è 
di  somma  importanza  per  la  cronologia.  Ma, 
il  più  maraviglioso  è che  si  trova  tra  que- 
ste la  stela  posta  da  Cambisc,  il  quale  dopo 
invaso  l'Egitto  e trattato  barbaramente  il  pae- 
se, a dimostrare  la  falsili  di  quel  Dio,  incon- 
tratosi col  sacro  toro  in  una  solenne  proces- 
sione, siccome  riferisce  Erodoto,  lo  trapassò 
colla  propria  spada,  e ne  diede  a mangiare  le 
carni  a' suoi  cortigiani  (1).  L’ esistenza  di  que- 
sta stola  o dimostrerebbe  falso  il  fatto  esposto 
da  Erodoto,  e ritenuto  da  tutti,  o farebbe  co- 
noscere che  Cambisc  a riparare  lo  scandalo, 
lasciasse  clic  a quel  bove  fossero  resi  gli  onori 
funebri  secondo  la  consuetudine. 

Dalle  rovine  del  Sorapeum,  come  dalle  tra- 
dizioni, appare  che  i Greci  e i Romani  conti- 
nuarono nel  culto  di  questo  Dio,  imitando  la 
politica  di  Alessandro  il  Grande  che  per  rcn- 

(I)  Enoooro,  /storie,  liti  III,  29.  — Plutarco  at- 
tribuisco questo  fallo  ad  Oro.  Altri  scrittori  riferi- 
scono, clic  aborrendo  gli  Egiziani  l'asino,  e serven- 
dosene per  rappresentalo  Tifone,  il  Dio  del  inalt?,  I 
Persiani  tentarono  di  sostituire  rasino  al  bue  sacro, 
e gli  fecero  tribuire  gli  onori  divini.  Quoslo  cullu 
non  cessò  clic  colla  cacciala  degl'invasori  dalle  terre 
del  Nilo. 


dersi  benevoli  gli  Egiziani  offeriva  sacrifizi  ad 
Apis  come  agli  altri  Dei  (2).  Molli  degilmpe- 
ratori  romaui  Tributarono  adorazione  a questo 
toro,  ed  il  suo  culto  durò  fino  all'estinzione  del 
paganesimo  (3).  — Sotto  Giuliano  l’Apostata 
tal  culto  fu  ristabilito  nell'  occasione  clic  il 
prefetto  d’Egitto  annunziò  ali’ Imperatore  che 
si  era  scoperto  dopo  lunghe  ricerche  un  nuo- 
to bove  Apis,  la  qual  cosa  portò  gran  detri- 
mento al  cristianesimo-che  tanto  era  fiorente 
in  Egitto. 

Tali  nozioni  intorno  all’essenza  del  Dio  Apis, 
e alle  credenze  clic  gli  antichi  Egiziani  aveva- 
no intorno  a questo,  abbiamo  stimalo  necessa- 
rio esporre,  innanzi  di  passare  a risolvere  mol- 
le dilUcollà  che  emergono  dal  racconto  mosaico 
della  prevaricazione  del  popolo  ebraico  per 
l’adorazione  del  vitello  d oro,  che,  come  ab 
biamo  dimostralo,  non  rappresentò  che  quel 
bue  cui  gli  egiziani  tributarono  onore. 

(i)  Annuso,  ditali.  Iti,  1. 

(3)  V.  SvKTiixli)  in  Auij.  93.  regia*.  S — Ta- 
cito .-falla/,  tl,  59,  — Plinio,  Stabìiano  oc.  — Tra 
i moderni,  Y.  IIln.cn,  EyypCa  piace  ere.  — Voi.  f, 
p.  431,  ( Eoudon  1848  ) — WtUlNsoN,  Atmmii  and 
cusfonu  ofl/ic  uncinili  Eyyplian»  { 11.*  sor.  ) voi,  I, 
p.  347. 
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llKLLA'  KlTSIoil  LO  AiiOH.tZIOJL  l»EL  VITELLO  BORO,  E DELLA  POSIZIONE  BC«L*ISS«K1ITI. 


Se  gli  Ebrei  nel  drserlo  adorando  il  Vilcllo  d’oro  furono  veramente  infedeli  a Dio,  oppure  peccaro- 
no solo  nel  volere  una  forma  sensibile  dell' Ente  suprcrtio,  secondo  le  loro  idee  acquisiate  nel- 
l’Egitto.  — Fonte  e natura  delle  difficoltà  opposte  alla  narrazione  inosaica  del  Vitello  d’oro.  — Se 
gli  Ebrei  erano  unto  poveri  da  non  potere  offrire  ad  Aronne  l’oro  occorrente  per  fondere  un  ido- 
lo. — Come  i loro  gioielli  potèron  bastare  a ciò.  — Se  il  Vitello  d’oro  fu  fuso  iu  uu  giorno,  come 
pretendo  Voltaire.  — Grandezza  presuntiva  dell'idolo.  — Dimensioni  degl'idoli  degli  antichi  Egi- 
ziani. — Aquile  romane.  —Che  pel  vitello  d'oro  si  può  intendere  la  soli  lesta  di  un  bovo.  — (Co- 
losso di  Arcua,  — Colonna  Trajana)  — Tempo  ehe  può  impiegarsi  nella  fusione  di  una  statua  se 
conilo  Figai.  — Tempo  impiegato  da  lieti  venuto  Ccllini  nella  fusioue  del  suo  celebre  Perseo.  — 
Metodi  di  fusioue  — bel  gettare  in  arena.  — Del  fondere  in  più  getti.  — Cho  gli  antichi  dovere- 
. no  conoscere  melodi  più  spediti  dei  moderni  nel  fondere.  — Clic  anche  nel  deserto  poterono  tro- 
varsi artisti  e comodità  per  fondere  il  vitello  d'oro.  — Cognizioni  degli  Egiziani  intorno  al  modo 
di  concentrare  il  calore.  — Difficoltà  sull'avere  Mese  reso  potabile  l’oro  di  cui  era  composto  il  vi- 
tello. — Se  gli  antichi  conobbero  il  processo  di  render  l’ oro  potabile.  — Melodi  indicati  da  Stra- 
bene e da  Plinio.  — Passo  di  Plinio  illustrato  da  Hoefer.  - Metodo  meccanico  adoperato  da  Mosò 
secondo  lo  stesso  autore.  — Opinione  di  tìlaire.  — Altra  interpretazione  del  le>lo.  — Passaggio 
del  Deuteronomio  che  spiega  quello  deli'  Esodo.  — Delia  voluta  reità  di  Aronne  nell’  Aver  ceduto 
alle  pretese  degl’israeliti.  — Che  egli  non  fu  reo,  anzi  il  suo  modo  di  operare  fu  una  necessità  per 
le  circostanze  in  cui  si  trovava,  — quantunque  non  rifondesse  alla  volontà  dcU’Eterno.  — Scia 
punizione  inflitta  agli  adoratori  del  Vitello  d' oro  fu  abominevole,  barbara  e assurda  siccome  pre- 
tendono gli  oppositori.  — Essa  fu  una  fatale  misura  che  dovea  ridondare  in  vantaggio  del  popolo 
stesso.  — Perchè  Giuseppe  Flavio  non  parlò  dell'adorazione  del  vitello  d'oro. 


La  religione  è lai  prepotente  bisogno  clic  è 
inerente  alla  natura  umana.  11  prestar  culto  ed 
adorazione  ad  uu  Dio  creatore,  ad  un  Dio  che 
ognuno  sente  nell’  anima,  entra  nella  esplica- 
zione della  vita.  Gli  Ebrei  sentirono  sempre 
questo  bisogno,  e per  le  loro  tradizioni  pa- 
triarcali conservarono,  quando  con  maggiore, 
quando  con  minore  purezza,  il  culto  avito  di 
quel  Dio  ebe  crasi  manifestato  ad  Abramo  ed 
avea  promesso  di  ricolmare  di  ogui  benedizio- 
ne la  sua  discendenza  che  sarebbe  stata  nume- 
rosa come  le  arene  del  mare  c tome  le  stelle 
del  ciclo.  La  loro  fede  io  Dio  c nelle  sue  pro- 
messe rinnuovate  ad  Isacco  c a Giacobbe,  non 
si  è mai  trasformata. 

Allorquando  gli  Ebrei  avevano  in  mezzo  di 
loro  colui  che  sotto  la  scorta  della  patente 
inane  di  Dio  li  arca  prodigiosamente  tratti  fuor 
dall'Egitto,  cran  sicuri  della  proiezione  dell'E- 
terno, e se  quando  a quando  si  ribellavano  al 
lor  conduttore,  ciò  era,  meno  per  mancanza  di 
fede  nel  loro  Dio,  di  quello  die  per  il  predo- 
minio clic  le  passioni  od  i sensi  acquistavano 


sull'anima,  perche  mai  un  popolo  novello, 
un'accolta  di  gente  non  ancora  riunita  in  na- 
zione, nè  avvezza  alla  veneranda  autorità  dello 
leggi,  sa  sopportare  pazientemente  gli  stenti  c 
i disagi  della  vita  senza  sconoscere  il  principio 
stesso  pel  quale  sofTre:  ebè  anzi,  gli  uomini,  o 
trovandosi  delusi  nella  speranza  di  raggiungere 
la  felicità,  o atterriti  alle  minime  privazioni, 
tornano  spesso  a desiderare  l’antico  loro  stato, 
gli  orrori  del  quale  sono  già  illanguiditi  nella 
lor  mente,  nuli' altro  comprendendo  oltre  la 
sventura  cho  momentaneamente  li  opprime. 

Non  altrimenti  avveniva  agli  Ebrei  nel  de- 
serto. Non  c a dirsi  che  dessi  mancassero  as- 
solutamente di  fede;  ma  la  loro  natura  indocile 
quando  a quando  si  ribellava,  essendo  ancora 
un  popolo  troppo  giovane  per  avere  il  coraggio 
di  sacrificare  i beni  materiali  a un  principio. 

Mosè  rappresentava  per  gli  Ebrei  l' anello 
di  congiunzione  Ira  loro  c l'Eterno;  egli  era  il 
loro  interprete  presso  Dio;  egli  li  uvea  lasciali  da 
qualche  tempo,  ed  essi  sentivano  ebe  non  pote- 
vano vivere  senza  di  luì,  poiché  sembrava  loro 
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clic  la  fi'dc  non  potesse  espandersi,  quasi  elio 
mancando  il  legame  tra  loro  c Dio,  questi  li 
avesse  già  abbandonati.  Non  vedendo  più  ri' 
tornare  Mosè,  la  maggior  parte  credè  clic  egli 
fosse  perito,  e spinti  dal  bisogno  che  sentiva- 
no di  dovere  stare  uniti  con  Dio,  ricorsero  al 
fratello  di  colui  al  quale  avevano  detto:  parla 
tu  con  noi,  e noi  ascolteremo;  e non  parli  li- 
dio con  noi,  che  talora  noi  non  muoiano  (I), 
allineile  facesse  loro  un  Iddio.  In  questo  senso 
essi  non  caddero  nell'  idolatria  come  propria- 
mente s’ intende,  ma  ebber  timore  che  la  loro 
fedo  non  si  spengessc,  e vollero  un  altro  in- 
tercessore visibile,  che  si  frapponesse  tra  loro 
e Dio,  od  ebber  ricorso  ad  Aronne  perchè  fa- 
cesse loro  dcgl'Iddij,  perchè  vedendosi  abban- 
donati daH’intcrmcdiario  tra  Dio  e loro,  si  cre- 
derono anche  abbandonati  da  Dio. 

Questo  non  voglio  intendere  che  fosse  il 
sentimento  universale,  poiché  molli  dovettero 
esservi  che  intendessero  con  quel  nuovo  Iddio 
tornare  allo  antiche  abominazioni  dell’  idola- 
trìa, e soprattutto  quella  parte  di  popolo  che 
era  composta  di  Egiziani  usciti  d'Egitto  insie- 
me cogli  Ebrei  ai  quali  dovettero  unirsi  per 
certo  tutti  i nemici  personali  di  Mosè,  elio 
non  lasciavan  passare  nessuna  occasione  di 
faro  onta  c dispetto  al  conduttore  del  popolo, 
la  cui  preeminenza  morale  era  da  tutti  senti- 
ta, e che  tentavano  di  annullare  con  ogni  ma- 
niera di  modi,  per  divenire  essi  arbitri  delle 
' turbe. 

E tenendo  sempre  presente  quello  ebe  era- 
no allora  gli  Ebrei,  donde  venivano,  c quali 
ideo  avevano  dell'idolatria  in  mezzo  a cui  era- 
no stati  avvolti  in  Egitto,  potette  ancora  es- 
sere elio  gli  onori  resi  al  simulacro  di  Apis  elio 
era  il  maggior  Dio  degli  Egizi,  volessero  rife- 
rire al  loro  Iddio  liberatore;  ed  allora  il  de- 
litto da  loro  commesso,  non  sarebbe  consistito 
che  nell'avere  adorato  Iddio  sono  un'immagi- 
ne corporale,  contro  il  suo  espresso  divieto. 
Appena  infatti  ebber  visto  l' idolo,  abbando- 


na 

nandosi  alla  gioia  esclamarono:  0 Israele,  ecco 
il  tuo  Dio  che  li  ha  trailo  fuor  dall'Egitto. 

In  tal  modo  considerato  questo  fatto,  cadc- 
rebbe  l' osservazione  di  Voltaire  il  quale  dica- 
va non  essere  immaginabile  che  tre  milioni  di 
Giudei  che  avevano  veduto  ed  inteso  Dio  stesso 
in  mezzo  alle  trombe  cd  ai  tuoni,  volessero  si 
presto,  ed  alla  sua  stessa  presenza,  lasciire  il 
suo  servigio  per  quello  di  un  vitello  (2). 

E giacché  abbiam  citato  Voltaire,  è da  av- 
vertire che  tutte  le  difficoltà  cd  opposizioni 
che  sono  state  portate  innanzi  a tacciare  di 
falsità  la  narrazione  della  storia  del  Vitello 
d'  oro  da  diverse  maniere  di  oppugnatori  dei 
fatti  contenuti  nei  libri  di  Mosè,  non  sono  che 
riproduzione  di  quanto  ha  scritlo  contro  di 
quelli  il  filosofo  Ferncj  in  diversi  luoghi  dello 
sue  opere  (3). 

La  maggior  parte  di  queste  difficoltà  sono  . 
relative  al  fatto  in  sè  stesso,  cioè  a tutto  quello 
che  materialmente  riguarda  il  Vitello  d' oro, 
come  la  possibilità  di  radunare  tanto  oro  che 
bastasse  per  un’  opera  siffatta,  la  fusione  di 
questo  simulacro,  la  sua  distruzione,  e l'aver 
reso  potabile  l' oro  di  cui  quello  era  formato  : 
— altri  riguardano  Aronne,  considerandosi 
come  più  reo  degli  altri  apostati  ebrei  a causa 
della  sua  posizione,  c come  quegli  clic  cion- 
nonostanto,  andò  immune  da  qualunque  ga- 
sligo. 

Esaminiamo  parlitamcnle  ciascuna  di  queste 
difficoltà,  alle  quali  rispondeva  già  con  molta 
profondità  e completamente  fin  da'  suoi  tempi 
l’abate  Guènée  nelle  sue  lettere  di  alcuni  Giu-  ' 
dei  a Voltaire. 

Una  prima  obiezione  clic  il  francese  filosofo 
attribuisce  a Collins,  Tyndal,  Bolingbrokc  cd 
altri,  consiste  neU’osscrvarc  come  avvenne  clic 
gli  Ebrei  che  non  avevano  con  che  rassettare 
fioro  sandali,  abbiano  dimandalo  un  Vitello 
d’oro  massiccio,  e che  essi  abbiano  potuto  som- 
ministrare tanl'oro  quanto  era  necessario  per 
formarne  quell'idolo  (I). 


(I)  Esodo,  XX,  19.  l'Enciclopedia,  — articoli  Fonie,  fonie  du  Veau  d'or, 

li)  VoLTAias  Bibbia  Spiegata.  — Or  potatile  ec. 

(3)  Bibbia  spiegala  — Bidonarlo  filosofico  — art.  (Vi  V.  I.ellere  di  alcuni  Giudei  portoghesi  tedeschi 
Moyse.  — Trattata  detta  tolleranza.  — Questioni  sul-  r polir  dii  al  signor  di  l'otiaire,  Voi.  I,  loti  V,  } V . 
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Questa  difficoltà  mostra  poca  attenzione  al 
contesto  dei  libri  di  Musò,  poiché  esaminando 
pii  antecedenti  troviamo  clic,  se  pii  Ebrei  man- 
cava» di  villo,  non  avean  penuria  di  metalli, 
di  ornamenti  e di  suppellettili  preziose,  essen- 
do ivi  parlato  delle  ricchezze  portate  dal  paese 
d'Egitto,  e ricevuto  in  dono  dagli  Egiziani,  e se 
poniamo  attenzione  a ciò  elio  vediamo  avvenire 
nel  seguito,  osserviamo  che  gli  stessi  Israeliti 
nitrirono  doni  preziosi  per  l’ edificazione  del 
Tabernacolo,  a tale  che  per  la  esuberanza  di 
quelli,  Musò  dovè  far  bandire  che  restassero 
dal  portarne,  per  esser  già  troppe  le  cose  offerte 
e maggiori  di  quelle  che  richicdcvansi  per  la 
formazione  della  gran  mole,  e dei  ricchi  uten- 
sili che  doveano  formarne  gli  arredi.  Dal  clic 
si  deduce  clic  gli  Ebrei  possedevano  in  gran 
copia  oggetti  di  allo  valore,  e clic,  non  ne  of- 
. frirono  che  tuia  minima  parte  per  formarne 
l’idolo. del  vitello  d’oro. 

Ma  oltre  questa  risposta,  havvenc  un’  altra 
molto  più  particolareggiata  data  a Voltaire  dal- 
l’ abate  Guéiiéc.  Egli  fa  osservare  clic  il  modo 
col  quale  gli  Ebrei  poterono  somministrare 
tant  oro  per  formarne  un  vitello,  lo  troviamo  in- 
dicato nell’Esodo  stesso,  ove  narrasi  clic  fu  ap- 
punto col  consegnar  nelle  mani  di  Aronne  gli 
orecchini  ed  i pendenti  delle  loro  donne,  dei 
loro  iìgliuoli  e delle  loro  figlie  (1),  clic  quegli 
potè  trovar  la  materia  clic  abbisognatagli  per 
quell’opera.  Supponiamo  adunque,  egli  segui- 
la, clic  su  due  milioni  di  persone,  al  qual  nu- 
mero quasi  montava  il  popolo  ebreo,  non  vi 
fossero  clic  l;ìO, 000  tra  donne,  fanciulli  e ra- 
gazzi clic  avessero  portalo  dei  pendenti  d’  oro, 
e,  non  valutiamo  ciascun  paio  di  questi  gioielli 
clic  una  sola  dramma  per  paio:  queste  150,000 
dramme  d’ oro  non  sarebbero  bastale  per  fare 
quell'  idolo  (2)  ? 

Nè  si  può  porre  in  dubbio  che  le  donne  ed 
i fanciulli  degli  Ebrei  usassero  di  portare  de- 
gli anelli  o dei  pendenti  d’ oro,  poiché  trovia- 
mo nel  Genesi  clic  fino  dal  tempo  di  Abramo 

(l)  Esodo  XXXII,  2, 

(ì)  /.oliere  di  alcuni  giudei  portoghesi  ac.,  al  sig. 
ili  f'o'lairc , voi.  I,  tollera  V,  §.  4,  p 102. 

(3;  V.  v.  f,  C.  XVIII, .Vof/i'm.  d' Isacco, p.  VOI,  noia. 


questi  ornamenti  erano  conosciuti  nella  Pale- 
stina e nelle  vicine  regioni  come  abbiamo  al- 
trove osservato,  accennando  pure  clic  questo 
costume  era  rimasto  tra  i popoli  orientali  nei 
tempi  che  seguitarono,  e mantenutosi  fino  ai 
di  nostri  (3). 

La  maggiore  difficoltà  clic  ,abbia  opposta 
Voltaire  contro  il  fatto  del  vitello  d' oro,  è 
quella  colla  quale  dice  essere  impossibile  di 
gettare  un  vitello  d’oro  in  fusione  e porlo  in 
piedi  in  una  notte  (l),  asserendo  quest’opera 
non  potersi  condurre  a termine  senza  un  mira- 
colo in  meno  di  tre  mesi,  mentre  il  popolo  s’in- 
dirizzò al  fratello  di  Mose  per  avere  il  vitello 
d'oro  la  vigilia  del  giorno  slesso  in  cui  questi 
scese  dalla  montagna,  ed  Aronne  te  gettò  in 
fusione  in  un  sol  giorno  (5),  oppure  in  una  sola 
notte  come  altrove  asserisce  (6). 

Questa  difficoltà  oltre  contenere  la  ricerca 
se  sia  vero  che  il  vitello  d’oro  fosse  stato  fuso 
in  un  giorno  e in  una  notte,  implica  necessa- 
riamente l’ altra  di  conoscere  la  grandezza  di 
quello. 

In  quanto  alla  prima  quistione  non  sappiamo 
con  quali  dati  si  possa  sostenere  l’asserzione 
che  il  vitello  d’ oro  fesse  fuso  e posto  in  piedi 
in  un  giorno  e in  una  notte,  poiché  il  testo  di 
Mosè  non  si  presta  a siffatta. interpretazione. 
Il  giorno  in  cui  il  popolo  chiese  questo  idolo, 
non  vi  è determinalo  in  alcun  luogo,  come  nep- 
pure il  tempo  impiegalo  da  Aronne  per  farlo, 
quindi  non  è Musò  clic  asserisce  questo  fallo, 
ma  coloro  stessi  che  a lui  lo  vogliono  attribuire. 

È certo  clic  dall’esame  dell’avvenimento  sic- 
come e narralo  nell’Esodo,  non  si  può  supporre 
clic  il  Vitello  d’oro  fosse  colossale  come  il  caval- 
lo di  M.  Aurelio  in  Roma,o  F cavalli  dei  Medici 
in  Firenze,  o il  Toro  Farnese,  o altri  simili  mo- 
numenti, poiché  è mollo  chiaramente  detto  nel- 
l’Esodo clic  questo  idolo  era  destinato  ad  esser 
portalo  alla  lesta  delle  schiere  degl"  Israeliti. 
Facci,  dissero  ad  Aronne  gli  Ebrei  tumultuan- 
ti, degli  Dei  che  ci  precedano  (7),  dalle  quali 

(4)  Voltai  ne  Bibbia  spiegala, 

(3)  Idem,  Dizionario  filosofico,  ari.  iloti. 

(6;  Questioni  sull' Enciclopedia,  art.  fonie. 

(7  Esodo  XXXtl,  I. 
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parole  rilevasi  lutto  il  contrario  di  ciò  che  sos- 
tengono gli  oppositori,  che  cioè  il  simulacro, 
invece  di  essere  di  grande  mole,  doveva  essere 
piccolo  e facile  a trasportarsi. 

Ed  a sostener  questo  asserto  è necessario 
tener  sempre  presente  che  ogni  fatto,  ogni  idea 
degli  Ebrei  muoveva  del  continuo  dai  loro  co- 
stumi e dalle  idee  che  avevano  acquistate  in  E- 
gìtto  ove  erano  nati  e allevati.  Ora,  per  le  Sco- 
perte venuto  a luce  in  quel  paese  in  fatto  di 
idoli,  siam  certi  che  mai  ne  furono  fatti  dei 
grandi  di  metallo,  ma  bensì  piccolissimi;  quan- 
do gli  Egizi  effigiavano  l'immagine  dj  qualche 
divinità  in  grandi  proporzioni,  la  materia  che 
adoperavano  non  era  generalmcntp  il  metallo, 
ma  il  granito,  il  grès,  il  porfido  od  il  basalte, 
perchè  volevano  tramandare  all'eternità  le  loro 
credenze,  e prevedevano  che  scolpite  in  quel- 
le materie,  sarebber  durate  quanto  le  stesse 
rocce  di  cui  eran  composti  quei  loro  colossi. 
Lo  stesso  vediamo  praticato  da  altri  popoli  an- 
tichi, e dai  Greci  e dai  Romani,  quando  si  tratti 
d’idoli  che  dovevano  essere  adorati.  Un  riscon- 
tro del  vitello  d'oro  adorato  dagli  Ebrei  nel  de- 
serto, potrebbe  trovarsi  nelle  aquile  romane  che 
portavansi  alla  testa  delle  armate  ed  a cui  si 
offrivano  sacrifizi,  e che  non  eccedevano  l'altez- 
za di  3 piedi  (1). 

Un  altro  costume  egiziano  nel  rappresenta- 
ti) Non  so  s«  a <iucsl' uso  servisse  l’aquila  romana 
che  si  conserva  nel  museo  nazionale  di  Firenze  del- 
!’  altezza  di  un  palmo  circa,  e clic  sembra  essere  ap- 
partenuta alla  legione,  di  cui  porta  il  numero  nella 
basetta.  Io  lo  sospetto  per  la  materia  di  cui  è comi»- 
sta,  essendo  di  oro  massiccio,  liu’altra  simile  lu  tro- 
vata pochi  anni  or  sono  in  Isvizzcra,  o questi  sono  i 
due  unici  monumenti  di  tal  natura  die  esistano. 

(2)  V.  sopra  schiarila.  Il  al  cap  XXXIX,  pag.  28'). 

(3)  Riporlo  por  semplice  erudizione  ciò  clic  scrive 
il  P.  Sicard  missionario  in  Egitto,  intorno  all'  aver 
egli  osservalo  la  forma  della  lesta  del  vitello  d’ oro 
clic  adorarono  gl'israeliti,  asserzione  gratuita,  e pri- 
va di  ogui  fondamento  di  critica  e di  credibilità. 

< Questa  forma,  egli  scrive,  ò alle  falde  ilei  monto 

< Orob  o sulla  strada  ove  cominciava  il  campo  degli 

• Ebrei;  io  la  misurai,  c rinvenni  che  il  suo  diame- 
« tre  c la  sua  profondila  sono  ciascuno  di  tre  piedi  ; 

• cita  è scavala  in  un  marmo  granito  rosso  c bianco. 


sui 

re  la  divinila,  potrebbe  concorrere  a confer- 
mare clic  la  grandezza  di  questo  idolo  fosse 
molto  minore  di  quello  che  credcsi.  Troviamo 
spessissimo  sui  monumenti  effigiata  fa  immagi- 
ne di  Api,  di  Anubi,  di  Aminone,  e di  molte 
altre  divinità  per  mezzo  dei  loro  rcspcltivi  sim- 
boli, cioè,  colla  lesta  di  bove,  di  cane,  di  capro- 
ne c di  altri  animali  posti  sullo  spalle  di  figure 
umane,  c nelle  lombo  della  valle  di  Biban-el- 
Moluksono  state  rinvenute  dipinto  queste  inse- 
gne per  uso  militare  infitto  sopra  lunghe  aste 
per  esser  vedute  da  tulli, corno  abbiamo  altrove 
accennato  (2).  Che  forse  il  vitello  d'oro  degli 
Ebrei  non  fosse  rappresentato  elio  con  la  sola 
testa  dell'animale,  fu  opinione  di  molti  antichi 
scrittori  cristiani,  i quali  probabilmente  ave- 
vano potuto  vedere  in  Egitto  qualche  cosa  di 
simile  ancora  esistente  ai  loro  tempi.  Cosi  Ter- 
tulliano, S.  Cipriano,  S.  Ambrogio,  S.  Ago- 
stino, S.  Girolamo  cd  altri,  commentando  il  ca- 
pitolo XXXII  dell'Esodo  ne  inferiscono  che 
gli  Ebrei  resero  culto  idolatrico  alla  sola  testa 
di  un  vitello  (3).  E se  cosi  potesse  essere,  ca- 
drebbe T altro  scherzo  di  Voltaire,  che  dice 
che  una  statua  per  essere  veduta  da  tre  milioni 
d'  uomini,  doveva  essere  dà  dimensioni  colos- 
sali. A questo  scherzo  è facile  rispondere  se- 
riamente, clic  qualunque  colosso  fosse  anche 
quello  di  Arona  (i)  posto  sulla  Colonna  Tra- 

it  Esaminandola  mollo  dappresso,  vi  osservammo  nf- 
« feltivamcntc  la  figura  della  sola  testa  di  un  vile)- 
« Io  (a)  i.  Questa  è tale  notizia  da  disgradarne  le  più 
assurde  favolo  rabbiniche. 

(4<  Arona  è un  grosso  borgo  del  Piemonte  nella 
provincia  di  Novara  sulla  sponda  occidentale  del  Iago 
Maggiore.  La  sua  situazione  è amenissima,  trovan- 
dosi da  una  parte  presso  i'  ultima  catena  di  colline 
che  a inano  a mano  innalzandosi  vanno  a congiuu- 
gersi  alle  Alpi,  e dall'  altra,  all’ apertura  dello  vaste 
pianuro  della  Lombardia.  Questo  borgo  ó celebre 
per  il  gran  colosso  che  vi  fu  innalzato  a S.  Carlo  Bor- 
romeo arcivescovo  di  Milano,  nato  nell'allesso  diruto 
castello  d*  Arona  II  colosso,  capolavoro  di  Zanella  e 
Falconi,  fu  fatto  situare  nel  Bui  dalla  famiglia  Bor- 
romeo sopra  un  colle  die  domina  il  lago:  ha  me- 
tri di  altezza,  e posa  sopra  un  piedistallo  clic  ne  Ita 
li;  per  le  quali  proporzioni,  questa  gran  mole,  da 
lungi  sembra  una  torre.  La  testa,  le  mani  ed  i piedi 


(a)  Sicari»,  teucre  edificanti,  memorie  dei  Levante,  tom.  V,  pnq.  392.  * 

Boschi.  Atlante  biblico,  V.  II.  * Gl 
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jana  (1)  non  sarebbe  visibile  ad  una  simile 
«juantilà  di  popolo  lidia  insieme,  senza  l'aiuto 
dei  leloscopj,  ma  bisognerebbe,  perché  tutti 
polcsser  vederlo,  che  vi  passassero  successiva- 
mente dappresso. 

Ma  dato  anche  che  il  vitello  d' oro  dol  de- 
serto fosse  di  grandezza  naturale,  non  è poi 
vero  secondo  l’arte,  come  vuoisi  asserire  dagli 
oppositori  che  non  si  potesse  fondere  in  meno 
di  tre  mesi;  che  anzi  sosteniamo  che  breve  era 
il  tempo  che  poteva  impiegarsi  a modellare  un 
vitello  di  terra,  e a farne  la  forma,  se  si  abbia 
considerazione  all'abilità  degli  artisti,  clic  non 
potevano  mancare,  c non  mancavan  di  fatto 
come  dimostrano  le  opere  fatte  poco  di  poi,  ed 
ai  quali  si  sarà  rivolto  Aronne  por  fare  quel- 
l'idolo. Nè  vale  l’asserto  di  Voltaire  che  dice 
che  domandato  a Pigai  quanto  tempo  gli  oc- 
corresse per.  fondere  un  vitello  d' oro  alto  tre 
piedi,  egli  chiese  0 mesi  di  tempo  (2). 

A questo  risponde  l' autore  delle  lettere  di 
alcuni  Giudei  a Voltaire,  dicendo  non  trattarsi 

s.iuu  di  gelici;  il  panneggiamento  ed  il  libro  che  tie- 
ne in  inano,  lavorali  in  lastre  di  rame  : una  scala 
praticala  nell’  interno  della  statua,  conduce  dal  bas- 
so tìn  dentro  la  testa. 

(I  i La  Colonna  Trajana  è una  delle  più  insigni 
produzioni  dell*  antichità.  Appartiene  allo  colonne 
monumentali  (1  Ite  cotenne  cnctidi  (collimane  cochti- 
i Ics)  perchè  contenevano  nel  loro  interno  una  scala 
a chiocciola  per  la  quale  dalla  base  si  saliva  lino  alla 
dina:  Tipo  di  questo  genere  di  monumenti,  la  co- 
lonna Trajana,  sublime  creazione  di  Apollodoro  di 
Iiamasco,  non  fu  giammai  raggiunto  dalla  imitazio- 
ni che  se  ne  fecero  di  poi  Sorge  nel  ferotrajaso  ap- 
piè del  monte  Quirinale  ; tutta  la  sua  superficie  è 
adorna  di  bassorilievi  a spirale  che  in  piccolo  spa- 
zio contengono  la  intera  storia  delle  gesta  di  Traja- 
no.  K meritevole  di  considerazione  la  previdenza 
avola  nello  scolpire  lo  ligure,  clic  sono  in  numero- 
di  1,517,  più  grandi  di  mano  in  mano  clic  s'innalza- 
no, per  iimlo  che  ogni  parie  della  storia  si  distingue 
con  eguale  facilità,  ed  appariscono  da  terra  tulle 
d'uua  stessa  grandezza.  Quota  mole  è alta  45  metri 
e 70  centimetri  dal  suulo;  il  suo  diametro  è di  3 me- 
tri e 79  centimetri,  ed  è formata  di  31  massi  di  mai  - 


nel  caso  in  quislione  di  una  statua  perfetto,  fi- 
namente lavorata,  brunito  € condotta  scèpndo 
latta  la  perfezione  clic  1*  arte  dello  scultore  in 
bronzo  suggerisce,  poiché  a ciò  conseguire,  ò 
tacile  che  occorran  sci  mesi,  e fa  osservare 
clic  Pigai  era  asuoi  tempi  considerato  come  il 
Fidia  della  Francia  (3),  ricco,  occupatissimo, 
geloso  della  sua  riputazione,  che  non  poteva 
permei terc  clic  dalle  sue  mani  uscissero  altro 
che  capi  d*  opera,  e che  poneva  in  opera,  per 
fondere  le  sue  staine,  i metodi  più  perfetti  c ri- 
cercati del  suo  tempo,  come  ricavasi  dalle  noli-  ' 
zie  che  dette  a Voltaire  e che  questi  espose  ucl- 
l'Eiiciclopedia  all'articolo  fusione.  Ma  i melodi 
adoperati  da  Pigai  non  sono  ! soli  che  possali 
condurre  a gettare  una  statua  con  sollecitudi- 
ne, anche  trascurando  la  parte  drcsecuzione, 
la  quale,  come  più  sotto  osserverò,  non  credo 
neppure  clic  fosse  trascurata  nel  getto  del  vi- 
tello d oro.  Infatti,  la  tèrra  per  fare  il  model- 
lo, non  è necessario  che  abbia  sempre  quelle 
qualità  volute  dai  sistemi  usati  a tempo  di  Vol- 

mo.  La  scala  interna  che  conduce  alU  cima  ha  185 
gradini,  ed  è rischiarata  da  45  Questriùe  a guisa  di 
fcritoiè. Sisto  V,  nel  1588  Tece  porre  sullacroterio di 
tale  colonna  una  statua  di  bronzo  dorato  rappresen- 
tante s.  Pietro,  alta  7 metri  e 47  centimetri,  e il  pia- 
no dell*  abaco  è cinto  da  una  ringhiera  di  ferro,  da 
cui  si  gode  tutta  la  veduta  di  Roma-  — Questa  colon- 
na fu  eretta  da  Antonino  in  onore  di  Trajano  : ad 
imitazione  della  medesima  ne  fu  inalzata  un'altra 
anche  a lui,  che  si  ammira  tuttora  in  Piazza  Colonna 
a Roma,  e che  è non  meno  maravigliosa  della  prima. 

2 . Volt  a i he  qtùsi  ioni  stili'  Enciclopedia,  ar  I . Fonie. 

<3)  Giovali  Battista  Pigai  •-cultore  del  re  di  Fran- 
cia Luigi  XV,  nacque  in  Parigi  nel  I7U  da  un  fale- 
gname. ed  ivi  mori  li  20  agosto  1785  di  71  anno;  stu- 
diò l' arte  sotto  Lemoy  ne  e ConsUHi,  ed  a' suoi  tempi 
fu  tenuto  pel  L idia  della  Francia.  Fu  molto  amico  di 
Voltaire,  del  quale  fece  una  statila  ritraendolo  nudo 
cd  al  naturale  (a),  e da  questo  scultore  il  filosofo  di 
Ferney  attinse  le  cognizioni  sulle  quali  fu  in  grado 
di  scrivere  intorno  la  fusione,  in  varj  artìcoli  a ciò 
relativi  deH’Knciclopcdia.  Quantunque  non  possa  es- 
sere collocato  tra  i primi  uomini  che  esercitarono 
l’arte  sua,  pure  ha  cercalo  ci  approssimarsi  ad  essi. 


(a)  lo  (fucsia  statua  che  adesso  vai.  si  all'Istituto,  egli  mostrò 
molto  attivo  gusto  ritraendo  in  tutta  la  sua  misera  nuditi  la 
ributtante  secchezza  del  suo  originale  con  tutti  j segui  della  de- 
crepitai. Clarac  {tarlando  di  questa  sintua  osserva,  che,  gli  an- 


tichi non  avrebbero  rappresentato  in  siffatta  guisa  un  vecchio, 
un  poeta  qual  era  Voltaire,  poiché  dalle  ligure  di  Omero  si  vede 
abbastanza  quanta  dignità  e poesia  sapevano  esprimere  tulle 
fattezze  di  un  vecchio. 
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taire,  poiché  ora,  ( come  anche  allora  ) si  può 
gettare  in  arena  (1)  qualunque  figura  (non 
che  quella  di  un  vitello  allo  lì  piedi  ) di  oro, 
di  argento,  di  rame  c di  qualunque  metallo,  non 
solo  in  tempo  minore  di  sci  mesi,  ma  anche 
in  meno  di  quindici  giorni  e facendola  in  piti 
getti,  anche  in  tre  giorni  (2). 

E piacerai  fermarmi  su  questa  maniera  di 
fondere  in  più  getti,  poiché  mentre  mostra 
gran  perizia  nell'arte,  la  trovo  rammentata  da 
Plinio  il  quale  dice  essere  stati  gli  artisti  egi- 
ziani cosi  valenti  nelle  proporzioni,  clic  spesso 
le  differenti  membra  di  una  statua  cran  divise 
a varj  operaj,  i quali  le  lavoravano  separata- 
mente e con  la  massima  esattezza,  quando  a- 
vesscro  solamente  saputo  l’altezza  della  statua. 
Dopo  ciò  non  bisognava  fare  altro  clic  unirle. 
Potrebbero  essersi  servili  di  questo  mezzo  gli 
artefici  adoperali  da  Aronne,  tanto  più  che  è no- 
tissimo essere  di  gran  lunga  più  facili  le  sal- 
dature in  oro  e in  argento,  di  quelle  io  rame, 
ed  allora  I’  opera  del  getto  dell’idolo  sarebbe 
stata  operazione  di  piceni  momento.  Però  noi 
non  conosciamo  i metodi  dagli  antichi  adope- 
rati per  la  fusione,  ma  possiamo  congetturare 
che  fossero  anche  più  spedili  dei  nostri,  se  si 


pon  mente  alla  quantità  prodigiosa  di  statue  di 
tutte  le  dimensioni  clic  in  brevissimo  tempo  Si 
drizzavano  ad  ornamento  dei  pubblici  monu- 
menti e dei  privati.  Si  aggiunga  a questo,  che, 
come  vedremo  tra  poco,  l’oro  è il  metallo  clic 
più  cclcrcmcnte  si  fonde  di  lotti  gli  altri. 

Finalmente  per  giustificare  il  racconto  del 
1"  Esodo,  siccome  osserva  l' Ab.  Guénée,  ba- 
sterebbe a tutta  ragione  che  si  potesse  fondere 
un  vitello  d’ oro  iu  sci  settimane  ed  anche  in 
un  mese,  perchè  non  essendo  determinalo  nella 
Scrittura,  nè  il  tempo  che  Aronne  impiegò  a 
fare  il  vitello  d’ oro,  ne  il  momento  in  cui  gl’i- 
sraeliti cominciarono  a mormorare  per  F as- 
senza del  loro  capo,  si  potrebbe  supporre,  clic 
assuefatti  a vedere  Slosè  salire  tutti  i giorni 
sulla  montagna  c scendere  da  quella,  si  anno 
iassero  dèlia  sua  lontananza  al  termine  di  ven- 
ti, di  quindici,  od  anche  di  dieci  giorni.  Oja, 
nessun  dubbio  può  nascere  che  si  possa  fare 
un  vitello  d’oro  dell’altezza  di  tre  piedi  in  un 
mese  od  in  tre  settimane. 

Ed  a proposito  del  tempo  occorrente  per  la 
fusione  di  una  statua  colossale,  mi  ricorre  alla 
mente  la  vivace  descrizione  che  Benvenuto  Bel- 
lini fa  della  fusione  del  suo  capolavoro  di  scoi- 


ma  cadde  in  tulli  ì difetti  della  sua  epoca,  c non  ha 
jkjco  cooperato  alla  decadenza  dell'  arte  sua  sotto  il 
regno  di  Luigi  XV.  Egli  però  sentiva  altamente  di 
sé,  e parlando  de’suoi  maestri  diceva:  Ltmoyn  ha  fallo 
di  me  uno  scùIioref  ma  CotlSlou  ha  fallo  Pigai. 

(i)  Il  ramo  di  fonderia  che  dicesi  gettare  in  arena 
è oggi  adoperilo  solo  per  i piccoli  oggetti,  ina  é il  piò 
semplice  di  tutti  gli  altri  metodi,  e perciò  può  ragio- 
nevolmente supporsi  che  fosse  quello  usato  dagli  anti- 
chi; e con  molta  probabilità  asserire  essere  stato  con 
questo  fuso  il  vitello  d’oro  nel  deferto,  ove  trova- 
vasi  in  copia  la  materia  piò  necessaria  che  poteva 
essere  efficacemente  messa  in  uso  dagli  abili  artisti 
che  erano  tra  gli  Ebrei.  Diremo  del  metodo  usato 
adesso  nel  far  getti  di  questa  maniera,  perché  del- 
l’antico non  abbiamo  che  i maravigliosi  resultati, 
senza  conoscere  come  giungessero  a fondere  tanti 
maravigliosi  utensili  di  piccola  dimensione  elio  so 
no  fino  a noi  pervenuti. 

La  sabbia  usata  per  gettare,  è fina,  giallastra  c pa 
stosa  od  aderente  nelle  sue  parti.  Serve  essa  per 
fare  la  forma  entro  cui  devesi  gettare  il  metallo  toso, 
e come  si  spando  generalmente  della  polvere  finissi- 
ma di  carbone  di  loglio  sulla  forma,  la  sabbia  perde 


in  questa  il  suo  proprio  colore,  e diviene  quasi  nera. 
La  sabbia  prima  di  ricevere  P impronta  dell’opera 
che  si  vuol  gettare  deve  essere  ben  bene  mescolata 
od  impastala  con  una  specie  di  grosso  coltello.  Ciò  fat- 
to, il  fonditore  prende  una  tavola  di  grandezza  pro- 
porzionata all'oggetto  da  esser  gettato,  e fattovi  intor- 
no intorno  un  orlo,  vi  pone  sopra  la  sabbia  umettata 
affino  di  renderla  più  consistente.  Preparato  iu  se- 
guilo il  modello  dell’opera  che  si  vuol  fare  ( che  può 
essere  di  legno,  di  metallo,  o di  qualunque  altra  ma- 
teria sufficientemente  dura  ),  lo  applica  alla  sabbia,  c 
lo  comprime  tanto,  da  lasciarvi  sopra  l’impronta. 
Lungo  il  mezzo  della  forma,  è collocato  un  canale 
semi-cilindrico  di  metallo  che  serve  a ricevere  il  me- 
tallo fuso  e a condurlo  nel  modello.  Lateralmente  a 
questo  canale  principale  comunicano  altri  canali  se 
condarj  che  si  diramano  verso  tutte  le  parti  del  mo- 
dello, distribuendo  ugualmente  per  tutto  il  metallo 
fuso.  Finita  la  fusiono  ed  il  getto,  si  lascia  raffredda- 
re la  forma,  o separate  le  parti  di  questa  se  ne  estrae 
l’opera  terminata. 

t2)  Nella  già  citata  opera  delle  lellerc  di  alcun » 
Giudei  a Voltaire,  pictolo  commento,  primo  estratto, 
trovami  una  quantità  di  asserzioni  date  da  molti  ar 
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tura  c getto  in  bronzo,  il  Perseo  (1),  nella  quale 
statua  ricorrevano  tali  difficolti,  che  egli  stesso 
credeva  dovessero  opporsi  alla  retta  fusione 
del  lavoro,  dillicolti  aumentate  a mille  doppi 
dalle  disgrazie  che  gli  successero  durante  l’ o- 
perazione.  Eppure  dopo  di  aver  eseguito  la 
forma  di  un  così  complicato  lavoro,  l'operazio- 
ne del  getto  non  fu  opera  clic  di  quasi  tre  gior- 
ni; un  giorno  gli  fu  necessario  per  situare  sotto 
terra  la  forma;  una  notte  per  istruggerc  il  me- 
tallo o colarlo  nella  forma,  e due  giorni  per  la- 
sciarlo freddare  prima  di  sformare  il  lavoro.  E 
se  non  fossero  sopravvennti  gli  accidenti  che 


avvennero  in  quella  notte  di  tanta  eccitazione 
per  il  grande,  artista  fiorentino,  l'operazione  sa 
rchbc  stata  ancora  più  breve  (2).  E si  noti  che 
trattavasi  di  bronzo,  clic,  come  è noto,  è molto 
più  difficile  a struggersi  dell'  oro,  il  quale  fra 
tulli  i metalli  non  solamente  è quello  che  si 
salda  più  facilmente,  ma  anche  quello  che  più 
prestamente  si  fonde.  Ecco  perchè  questo  è 
stato  il  primo  metallo  ad  essere  lavorato,  e 
tanto  più  dagli  Egiziani  i quali,  siccome  ab- 
biamo veduto  allrovo,  conobbero  perfettamente 
l'arte  di  estrarlo  dalla  terra,  purificarlo  e fon- 
derlo e farne  fini  lavori  a cesello  fino  da  tempi 


listi  «lei  tempo  iluH'autore  e <l;i  lui  interrogati,  i «|uali  è guasta  senza  rimedio.  A tale  novella  balza  dal  letto, 
domandavano  questo  spazio  dj  tempo  per  fondere  un  c percuotendo  «nielli  die  si  opponevano,  e ingiurian- 
vilcll«>  d’oro  alto  3 piedi.  . do  e gridando,  giunto  all* ececsso  del  parossismo  feb- 

(I)  Statua  coloralo  di  bromo  situata  sotto  il  pri-  brile,  arriva  nel  laboratorio:  trova  il  metallo  rappre* 


ino  arco  della  Loggia  «lell’Orgagua  sulla  piazza  della 
Signoria  in  Firenze. 

(2:  Non  sarà  discaro  al  lettore  conoscere  come  il 
Celtini  procedette  in  questo  lavoro. 

Dopo  clic  egli  ebbe  modellalo  il  suo  celebre  Permeo 
in  cera,  Io  rivesti  lutto  con  terra  adattata  per  farne  la 
impronta.  Terminata  <|ucsla  operazione,  nello  spazio 
di  due  giorni,  a forza  di  fuoco  ne  fece  uscire  tutta  la 
cera  che  costituiva  la  statua,  e quando  la  forma  fu 
vuota,  e rassodata  al  fazione  del  fuoco,  cavò  lina  gran 
fossa  per  sotterrarvi  tutta  quella  immensa  forma,  o 
pel*  mezzo  d’argani  diligentemente  ve  la  calò;  la 
rincalzò  con  la  medesima  terra  che  aveva  cavata,  e 
dopo  ferma  la  vela  solidamente,  fece  metter  fwwo  alla 
fornice  ove  eran  disposti  secomlo  l’arte,  masselli  di 
rame  ed  altri  pezzi  di  bronzo,  che  in  breve  ora  furon 
ridotti  in  un  bagno  metallico.  Il  luogo  ove  lavorava 
era  un  baraccone  da  lui  fabbricato  con  legnami,  in 
mezzo  ad  un  suo  orto;  spirava  un  violentissimo  ven- 
to, e l’acqua  cadeva  a torrenti,  e veniva  spiala  nel 
rinterno,  là  qual  cu*a  faceva  si  clic  la  fornace  no 
venisse  freddala.  In  questo  mentre  il  legname  della 
baracca  prese  fuoco,  e benvenuto  dovè  provvedere 
a spegner  l’incendio  per  timore,  com’egli  stesso  rac- 
conta, che  il  tetto  non  cadesse  addosso  a lui  e a’  suoi 
lavoranti.  In  mezzo  a tali  accidenti  ed  inaudite  fati- 
che ocominozioni  d'animo,  la  forza  della  sua  comples- 
sione uon  potette  resistere,  jier  cui  fu  soprappreso  da 
violentissima  febbre:  lasciando  gli  ordini  e raccontati- 
«lamio  i al  suo  allievo  bernardino  Mannellini,  ed  agli 
altri  tra  maestri  e manovali,  dando  consigli  sul  mo- 
do di  empir  la  forma  del  metallo,  appena  fosse  tutto 
liquefatte,  dovè  ritirarsi,  crescendo  la  violenza  della 
febbre.  Dopo  due  ore,  mentre  il  male  diveniva  più 
intenso,  che  credeva  morirne,  entra  un  uomo  uella 
cantera,  e mestamente  gli  annunzia  che  la  sua  «|«cra 


so:  fa  aggiungere  combustibili,  e il  fuoco  violentemen- 
te s’appicca  di  nuovo  all’edilizio.  Mentre  distribuisce 
i manovali  per  ispenger  l'incendio,  egli  lutto  attento 
al  l’opera  sua,  getta  un  mezzo  pane  di  stagno  di  circa 
tiO  libbre  dentro  alla  fornace,  e facendolo  stuzzicare, 
com’  egli  dice,  or  con  ferri,  or  con  stanghe,  in  poco 
spazio  di  tempo  divenne  liquido.  Ottenuto  ciò,  che 
era  come  resuscitare  un  morto,  gli  tornò  tanto  vigo- 
re, clib  non  si  avvedeva  neppure  se  aveva  più  feb- 
bre. In  un  tratto  si  sente  uu  rumore  eoa  uu  lampo 
di  fuoco  grandissimo,  clic  parvo  lo  scoppiare  di  una 
saetta  formatasi  in  mezzo  a loro  ; il  coperchio  delia 
fornace  si  era  scoppiato  e sollevato  di  modo  diedi 
bronzo  si  versava.  Subito  fece  aprire  le  bocche  della 
forma,  e cominciò  a colare  il  metallo;  veduto  però 
che  «|uesto  non  correva  con  quella  prestezza  che  so- 
leva fare,  conosciuto  che  ciò  addiveniva  per  essersi 
consumala  la  lega  per  virtù  di  quel  terribile  fuoco, 
fece  pigliare  tutti  i suoi  pialli  e scodelle  e tondi  di 
stagno,  die  erano  in  circa  a duecento,  e ad  uno  ad 
uno  li  metteva  dinanzi  a’suoi  canali,  e parte  ne  fece 
gittaro  dentro  nella  fornace:  il  bronzo  divenne  be- 
nissimo liquido  e la  forma  si  empi.  — Col  suo  siile 
ora  serio,  ora  vibralo,  ora  faceto,  ora  elevato,  ora 
umile,  come  il  suo  carattere,  lo  stesso  Cetiini,  cosi 
cónciiiude  il  racconto  di  <|uet!a  terribile  notte  nella 
«piale  in  mezzo  a tante  disavventure,  si  eseguiva  uno 
dei  più  maravigliosi  getti  in  bronzo  che  siano  nel 
mondo.  « Tutti  animosamente  e lieti  mi  aiutavano, 
« ed  io  or  qua  ed  or  là  comandavo,  aiutavo,  e dico- 
a vo:  o Dio,  che  colle  tue  immense  virtù  risuscitasti 
a dai  morti  e glorioso  te  ne  salisti  al  cielo:  di  modo 
« che  in  un  tratto  e*  s’ empiè  la  mia  forma,  per  la 
< «piai  cosa  io  ni’  inginocchiai,  e con  tutto  il  cuore 
« ringraziai  Iddio;  di  |K>i  mi  volsi  ad  un  piatte  d’in- 
3 salata  che  era  quivi  iti  sur  un  baucliettaccio,  c cou 
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antichissimi  (1).  Clic  i Greci  imparassero  quel- 
l' arie  dagli  Egiziani,  è cosa  attestala  dagli 
antichi  scrittori,  e che  non  può  mettersi  in 
dubbio,  conoscendosi  la  civiltà  greca  essere 
sorta  guaudo  l'Egiziana  era  pervenuta  al  mas- 
simo suo  splendore. 

Dopoquanto  abbiam  detto  (in  qui  cade  di  per 
sé  stessa  l'altra  obiezione  con  cui  si  vorrebbe 
far  credere  essere  stato  impossibile  agl'  Israe- 
liti di  trovare  artefici  alti  a quell'opera,  i quali, 
ancorché  vi  fossero  stati,  non  avrebbero  potuto 
farlo  per  la  mancanza  di  tutte  le  cose  necessa- 
rie ai  gettatori  d' oro  e clic  non  trovansi  che 
nelle  grandi  città. 

Questa  obiezione  stessa  è insufficiente  per- 
chè conlradctta  dai  fatti.  Ed  invero  noi  pos- 
siamo assistere  dopo  tanti  secoli  al  modo  con 
cui  foadevansi  i metalli  prima  di  àlosè,  e ve- 
dere quanto  poca  cosa  servisse  a tale  opera- 
zione, osservando  una  pittura  esistente  in  una 
delle  tombe  tabanc  ebe  porta  la  data  di  Tliut- 
mis  IV  (2).  Ivi  si  rappresenta  un  fonditore  di 
metalli  che  si  suppone  essere  un  argentiere. 
L'artefice  sta  seduto  dinanzi  a un  fornello  po- 
sto in  un  vaso  di  terra,  nel  quale  mentre  sof- 
fia con  un  tubo  di  canna  armato  in  cima  di 
metallo  per  difesa  dal  fuoco,  sembra  prendere 
o aggiustar  colle  molle  la  materia  che  fonde 
o che  arroventa.  A'suoi  piedi  è figurato  un 
mucchio  d'argilla  della  quale  usano  i fonditori 
di  metallo,  s>  per  forma,  o per  altro  bisogno 
dell'  arto  loro.  Dietro  a lui  posa  a terra  un 
ceppo  di  legno  ove  sta  un  oggetto  che  figura 
una  tavola  od  ara  col  vaso,  che  probabilmente 
è l'oggetto  che  lavora  l'artefice. 

« grande  appetito  mangiai  e bevvi  insieme  con  tutta 
« quella  brigata;  dipoi  me  ne  andai  nel  letto  sano  e 
n lieto  perchè  gli  ora  duo  ore  innanzi  il  giorno,  e, 
• come  so  mai  io  non  avessi  avuto  un  malo  al  mon- 
< do,  cosi  dolcemente  mi  riposavo  (aj  ■.  Due  giorni 
bastarono  per  freddare  la  forma,  o dopo  incomincia, 
tqla  ad  aprire,  trovò  clic  il  getto  era  venuto  maravi- 
gliosamente bene,  o quale  tuttora  si  ammira. 

(li  V.  voi.  I,  schiarimento  al  cap.  XXVI.  .Stalo  fi- 
sico dello  /.'siilo  pag  4SI  a ibi). 


Ciò  che  forse  potrebbe  recare  qualche  dilli-, 
colta,  sarebbe  il  provare  come  si  potclto  effet- 
tuare la  fusione  dell'idolo  in  quel  deserto,  per 
la  mancanza  di  combustibile. 

Anche  questa  difficoltà  svanisce  se  si  consideri 
la  facilità  con  cui  fondesi  l'oro,  occorrendo  per 
ciò  un  grado  di  temperatura  assai  inferiore  a 
quello  che  richiedcsi  per  il  ferro  e pel  rame. 
Bastano  per  liquefarlo  700  gradi  di  calore,  cioè 
uua  temperatura  che  facilmente  si  ottiene  con 
non  molto  combustibile.  D' altronde  essendo 
l'oro  abbastanza  puro  per  sua  natura,  non  è 
necessario  purificarlo  innanzi  clic  si  lavori  ; 
quindi  per  fonderlo  e gettarlo  in  un  cavo,  vi 
sarebbero  bisognale  poche  ore,  fornendoci  la 
storia  artistica  molti  esernpj  di  celebri  getti  in 
bronzo  eseguiti  in  breve  tempo.  Ammesso  ciò, 
dobbiam  rammentarci  ebe  descrivendo  la  natu- 
ra del  suolo  della  regione  sinaitica,  vedemmo 
che  quanlunquc  non  abbondanti,  pure  vi  si 
trovan  degli  alberi,  e non  vi  mancano  grandi 
estensioni  coperte  da  cespugli  o da  arbusti,  i 
quali  potevano  bastare  per  produrre  tanto  ca- 
lore da  liquefare  una  massa  d' oro  tuli'  altro 
che  considerevole. 

A questo  si  aggiunga  il  modo  economico  che 
conoscevano  gli  Egiziani  per  concentrare  gran 
quantità  di  calore  con  poco  combustibile.  Il 
conte  Caylus  che  esaminò  questo  fatto  presso 
quegli  antichi  popoli,  così  ne  ragiona:  — « Si 
sa  che  le  legna  erano  rarissime  jn  Egitto,  che 
non  adopcravansi  per  accendere  il  fuoco  che 
delle  paglie  di  riso,  delle  piante  acquatiche  ina- 
ridite, e dello  stereo  di  vacca  (3);-cpcrò  quan- 
to più  rara  era  la  materia  essenziale  per  riscal- 

(i)  V.  Novellini  M.„C.  tav.  LI I,  lig.  4. 

(3)  Quello  che  dice  il  C.  Caylus  conviene  porrei- 
lamento  ai  moderni  Egiziani,  ma  io  dubiterei  che 
fosse  lo  stesso  presso  gli  antichi,  poiché  nelle  pitture 
delle  tornile,  non  ò raro  trovarsi  rappresentale  scene 
nelle  quali  si  vedono  bruciare  grossi  tronchi,  nò  vi 
mancano  esempi  di  carbone,  come  vederi  tra  le  altre 
rappresentazioni,  in  quella  della  olllcina  del  l'orefice 
da  noi  più  volte  citala. 


(a)  Vita  ili  Benvenuto  Celimi  scruta  da  /mi  medesimo,  tratta  dall'  autografo  per  etere»  di  Giuseppe  .tfolùu.  cdiiiouc  2.a  lo.  Il, 
pay.  536.  — Firenze  Tip.  aU'iusegna  di  haute,  1832. 
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dare  i forni,  tanto  maggiore  attenzione  richie- 
dcvasi  e studio  per  accrescere  il  calore  e farne 
uso  senza  niente  perderne,  c tanto  più  ancora 
fu  necessario  di  costruire  dei  forni  con  un' in- 
telligenza clic  duriamo  fatica  a immaginare  og- 
gidì, c di  cui  ignoriamo  la  forala  ed  i mezzi 
di  servircene,  e per  vero  dire  siamo  ancora 
rozzissimi  a gucsto  riguardo.  Se  si  esamina  la 
quantità  delle  legna  c del  carbone  che  adope- 
rasi in  Europa  per  le  minori  operazioni  di  chi- 
mica, non  si  vedrebbero  senza  meraviglia  gli 
Egiziani  produrre  con  degli  agenti  così  deboli 
gli  elìcili  più  considerabili  della  liquefazione 
dei  metalli,  ed  eseguire  la  porcellana  in  un 
grado  di  perfezione,  come  lo  presentano  le  loro 
ligure  di  terra  cotta  c i loro  amuleti.  Questo 
fatto  deve  cagionare  tanto  maggiore  sorpresa, 
quanto  che  lo  smalto,  o coperta  di  questa  ma- 
teria, esige  la  più  grande  eguaglianza,  la  più 
grande  unione,  c la  più  grande  attività  del 
fuoco.  Questo  prodotto  della  chimica  egiziana 
prova  che  questo  ingegnoso  popolo  aveva  una 
profonda  cognizione  di  quest'arte.  Gli  Etru- 
schi, i Greci  e i Romani  con  dei  mezzi  molto  più 
copiosi  c facili  non  hanno  mai  potuto  giungere 
in  questo  genere,  al  medesimo  grado  di  perfe- 
zione (1). 

Tralasciamo  altre  obiezioni  di  minor  conto 
clic  possono  considerarsi  più  come  giuochi  di 
parole,  e false  interpretazioni  del  testo  ebraico, 
di  quello  che  serie  opposizioni,  per  venire  a 
quella  più  comunemente  ripetuta  , anche  da 
coloro  che  ammettono  la  possibilità  del  fatto 
della  fusione  del  vitello  d’oro  (2).  Questa  con- 
siste nella  supposta  impossibilità  di  ridurre 
l’oro  in  si  fina  polvere  da  renderlo  potabile, 
per  cui  ncvcrrcbbcla  falsità  di  ciò  che  racconta 
Mose  quando  dice  che  gittò  il  vitello  nel  fuoco, 
lò  ridusse  in  polvere,  c lo  diede  a bere  agl’  1- 
sracliti  che  avevano  adoralo  quello  stesso  vi- 
tello. 

Questa  obiezione  comprende  due  quistioni, 
secondo  scrive  il  Glaire,  riproducendo  siccome 


(t ) Cari.cs,  ffacrolta  di  anlichiià  egiziane  ec.  vo- 
lume VII. 

(2)  V.  su  queste  ed  altre  obiezioni  le  lettere  di  ai- 
roni Giudei  a Voltaire , et*,  voi.  I,  e If. 


gli  altri  che  han  trattato  questo  argomento., 
ciò  che  ne  scrisse  l’ abate  Guénée  nell’  opera 
più  volte  citata.  L’oro  fu  realmente  discùtilo  ? 
ovvero  fu  soltanto  polverizzato  in  modo  da  di- 
venire potabile  ? 

A quelli  clic  sostengono  la  prima  quistione 
s’ obietta  che  la  scienza  non  era  allora  tanto 
progredita  perchè  Mosè  avesse  potuto  cono 
scere  il  vero  dissolvente  dell’oro,  cioè  l’acqua- 
fòrte. 

Quest’asserzione  c però  contraria  alla  sto- 
ria, perchè  dimostrasi  che  agli  antichi  non  era 
ignoto  il  mezzo  di  dissolvere  l’oro. 

Infatti,  Strabone  dice  clic  gl’  Iberi  conosce- 
vano l’arte  di  separar  l’oro  dall’  argento  (3),  e 
Plinio  descrive  questo  processo,  nel  quale,  egli 
dice,  « bisognavan  due  parli  di  sai  comune, 
tre  parti  di  misi  (solfato  di  ferro  o di  rame)  ed 
anche  due  parti  di  un  altro  sale,  con  una  parte 
di  certa  pietra  chiamata  schisto( i)  » (terra  ar- 
gillosa). Queste  parole  dell'enciclopedico  scrit- 
terc  romano,  che  sono  alquanto  oscure  per  chi 
è profano  alla  chimica,  vengono  cosi  illustrate 
da  Hoefer.  « Notiamo,  egli  dice,  queste  parole 
di  Plinio  clic  sono  di  grandissima  importanza 
nella  storia  della  chimica.  Perciocché  un  mi- 
scuglio di  sale  comune  (cloruro  di  sodio),  di  vi- 
triolo  (solfato  di  ferro  o ili  rame),  e di  argilla, 
(allumina),  produce  per  l'azione  del  calo- 
re, una  reazione,  dalla  quale  si  forma  uno  dei 
più  efficaci  sali  minerali,  lo  spirito  di  sale, 
chiamato  Con  termine  chimico,  acido  clori- 
drico. E se  per  le  due  parli  di  uu  altro  sale 
devesi  intendere  il  nitrato  di  potassa,  si  avrà 
l'acqua  forte  (5). 

Nè  vale  il  dire  che  Plinio  e Strabone  sono 
autori  di  recente  data  rispetto  a ilosè,  poiché 
è da  notarsi  che  Strabone  parla  degl'  Iberi,  i 
quali  per  fermo  ripetevano  le  loro  cognizioni 
di  metallurgia  dai  Fenici,  che.  lino  dall'epoca 
di  Mosè  avevano  probabilmente  relazioni  di 
commercio  coU’lbcria.  Ora  i Fcnicj  non  erano 
lontani  dagli  Egizj,  che  certamente  non  la  ce- 
la) Strìb.  Geog rapii,  lib.  Ili,  pag.  UOediz.  del 
Casauhuon». 

(V)  Pii».  Itisi,  nal.  lib.  XXXIV. 

(IL  V.  UoerEB  Storia  della  Chimica,  lo.  I,  p I IO 
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dovano  ad  alcun  altro  popolo  in  fatto  di  chi- 
mica c metallurgica.  Mosè  clic  abbiamo  ve- 
duto essere  stalo  istruito  in  tutta  la  scienza 
egiziana,  per  fermo  aveva  conosciuto  in  Egitto 
anche  la  preparazione  e le  proprietà  dell’  ac- 
qua forte  la  quale  dissolve  l’oro,  facendone  un 
liquore  giallo  e limpidissimo,  ossia  l'oro  'pota- 
bile. 

Ma,  anche  senza  proseguir  la  ricerca  scMosè 
abbia  usato  di  alcun  mezzo  chimico  per  iscio- 
glierc  il  vitello  d' oro,  possiamo  ricorrere  ad 
un'altra  spiegazione,  poiché  il  testo  originale 
in  questo  luogo  si  presta  a designare  una  sem- 
plice operazione  meccanica.  11  sopraccitato 
Hocfer  a questo  proposito  omettendo  una  sua 
propria  opinione  circa  questo  fatto,  così  si  e- 
sprime:  — « I chimici  antichi  han  formato  va- 
rie congetture  intorno  al  vitello  d’oro  che  Mosè 
bruciò  e poi  diede  a bere  agl  Israeliti;  arrivan- 
do taluno  fino  ad  attribuire  a quel  legislatore 
conoscenze  profonde  di  chimica  c di  alchi* 
mia:  Stalli,  l’ autore  della  famosa  teorica  del 
flogisto  (1),  pretende  che  .Mosè  conoscesse  il 
segreto  di  far  f oro  potabile,  e clic  dandone  a 
bere,  accresceva  la  punizione  inflitta  agl’israe- 
liti ostinati.  La  voce  bruciare,  osserva  Wie- 
gleb,  vuol  dire  anche  fondere,  ed  essendo  quel* 
l'idolo  probabilmente  di  legno  ricoperto  di  la- 
mine d’oro,  Mosè  in  realtà  bruciò  il  solo  legno, 
mentre  che  l’oro  veniva  fondendosi  di  sotto,  e 
le  ceneri  sparse  nell'acqua,  formarono  non  già 
l'oro  potabile,  ma  sì  un’acqua  lisciviale  (pre- 
gna di  sali  alcalini  ),  che  era  un  leggiero  pur- 
gante (2). Ma  sarebbe  per  lo  meno  ozioso  il  ri- 
cercare se  Mosè  abbia  adoperato  qualche  mez- 
zo chimico  per  iscioglicre  il  vitello  d’oro;  giac- 
ché, se  leggesi  attentamente  il  testo  ebreo, 

" » 
s % .. 

' <- 

(1)  Stahl,  Fi  lui.  (tur.  in  Opisc.  chimic  phyi.  me- 
die. p.  585. 

(2)  Wiegleb  Storia  delta  chimica,  lo.  I,  p.  120,  — 
Molti  altri  critici  per  Spiegare  il  raccónto  ilei  vitello 
il’  oro  suppongono  ebe  il  nucleo  fosse  di  legno,  e 
l’oro  non  ci  fosse  che  soprapposto,  ridotto  in  foglie 
sottili,  cioè  tosse  di  legno  indorato;  metodo  che  gli  Egi- 
ziani conoscevano  assai  bene,  trovandosi  molli  og- 
getti di  legno  dorato,  ed  essendo  usati  qualche  volta 
indorare  anche  le  loro  mummie.  Ma  noi  non  ritenia- 
mo questa  supposizione,  perchè  ci  sembra  che  non 


ognun  si  convince  che  ivi  si  parla  soltanto  di 
un’operazione  meccanica.  Ecco  come  io  tradu- 
co il  lesto  : « Ed  egli  ( Mosè  ) prese  il  vitello 
che  quelli  ( gl’  Israeliti  ) avean  fabbricato,  c 
distrusselo  nel  fuoco  (3),  c lo  triturò  ( in  un 
mulino  a braccia  (i)),  in  piccole  particelle  che 
sparse  nell  acqua,  e fece  bere  a figliuoli  d'  I- 
sraele.  Quindi  Mosè  fece  bere  agl’israeliti  oro 
disciolto  con  un  mozzo  puramente  meccanico. 
E però  tutte  queste  discussioni  intorno  alla 
voluta  dissoluzione  del  vitello  d’oro,  cd  alle 
conoscenze  chimiche  di  Mosè,  cadono  di  per  sè 
stesse  per  l’evidenza  del  testo  originale  (5)  », 

Il  Glaire,  senza,  sostenere  con  Iloefcr  che  il 
vitello  adorato  dagl’israeliti  fosse  di  legno  ri-: 
coperto  solamente  di  lamine  di  oro,  lascia  al 
verbo  scara  fi\  significato  di  alterare,  distrug- 
gere le  fattezze  col  fuoco,  cd  a takhan  quello 
di  macinare;  quindi  crede  clic  la  più  semplice 
maniera  d’interpretare  l’azione  ili  Mosè,  è che 
egli  operò  in  quella  guisa  per  render  vile  agli 
occhi  del  popolo  quello  stesso  idolo  che  avea- 
no  adoralo,  obbligandoli  a berne  le  ceneri,  nel- 
la stessa  maniera  che  gli  Egiziani  non  avrebbero 
potuto  mostrare  maggiore  avversione  per  il 
loro  culto  idolatra,  clic  immolando  c mangian- 
do le  bestie  medesime  che  adoravano  (6). 

Altri  credono  interpretare  le. parole  del  te- 
sto come  esprimenti  la  polverizzazione  in  un’al- 
tra maniera  meccanica,  cioè  clic  Mosè  dopo  di 
aver  gettato  al  fuoco  il  vitello  d'  oro,  affine  di 
ridurlo  una  massa  informe,  lo  foce  in  pezzi  e 
lo  macinò  fino  a ridurlo  in  polvere,  sia  colla 
lima,-  sia  col  martello  o colla  mazza,  a simili- 
tudine di  ciò  clic  si  legge  avere  operalo  alcuni 
antichissimi  popoli  orientali,  che  servivansi  di 
questa  polvere  per  ispargcrla  sulle  criniere  dei 

si  accorili  molto  coll'espressione  del  testo  clic  indica 
chiaramente  un  getto  d’oro,  lasciando  incertose  era 
vuoto  o massiccio. 

(3)  Letteralmente  egli  consumò  nel  fuoco,  cioè,  fon- 
dendolo ne  distrusse  la  forma.  (Esodo  XXH,  20  '. 

(4i  11  verbo  ebraico  takhan  adoperato  in  questo 
luogo  per  esprimere  quest’azione,  deriva  dal  sostan- 
tivo lukhanah,  mulino  a braccia. 

(5)  Hoefeh,  Storia  delta  chimica,  lo.  I,  p.  1 IO.  1 1l. 

(0/  Glaike,L«  verità  storica  e divina  del  libro  del- 
l'Esodo, cap.  Il,  art.  V. 
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loro  cavalli  aitine  clic  brillassero  con  magnifi- 
cenza quando  si  esponevano  al  sole  (1).  Sog- 
giungono che  dopo  aver  ridollo  in  tal  guisa  la 
massa  d'oro  resultala  dalla  fusione  del  vitello, 
Mosè  la  gettasse  Della  corrente  delle  sorgenti 
che  scendono  dal  monte  Horeb,  e per  tal  modo, 
bevendo  gl'  Israeliti  di  quella,  ingoiassero  la 
loro  empietà.  Così  ritengono  che  Mosè  rendesse 
l'oro  potabile.  Di  tale  opinione  furono  il  Tirio, 
il  Bronfcrio,  il  Rivet,  l'Hobignant,  e il  tradut- 
tore delle  lettere  di  alcuni  Giudei  a Voltaire, 
appoggiando  questa  loro  interpretazione  al 
passo  del  Deuteronomio  nel  quale  è accennato 
un  modo  che  risolve  assai  naturalmente  la  gran 
questione  del  processo  con  cui  Mosè  ridusse 
l'oro  potabile,  « Poi  presi  il  vostro  peccalo  che 
avevate  fallo,  cioè  il  vitello,  e lo  bruciai  col 
fuoco  e lo  triturai  macinandolo  bene  finché  fu 
ridotto  in  polvere,  e ne  giltai  la  polvere  nel 
rivo  che  scende  giìi  dal  monte  (2).  La  difficoltà 
sembrami  con  un  modo  assai  semplice  risoluta 
dallo  stesso  Mosè  con  queste  parole  colle  quali 
illustra  ciò  che  avea  narrato  nell'Esodo. 

Dopo  le  quali  cose,  stimiamo  inutile  ripor- 
tare altre  opinioni  di  dotti  anche  moderni  che 
hanno  ricercato  tutti  i modi  che  gli  antichi  ave- 
vano per  ridurre  l’ oro  potabile,  dcduccndo  da 
tali  nozioni  il  processo  tenuto  da  Mosè  (3). 

Veduto  ciò  che  rifcriscesi  alla  fusione  ed 
alla  distruzione  del  vitello  d’ oro,  è da  esami- 
nare l' altra  non  meno  grave  quislione  che  ri- 
guarda la  persona  di  Aronne,  cioè  se  egli  possa 
scusarsi  di  essersi  prestato  a secondare  la  vo- 
lontà degl'  Israeliti  ribelli  al  loro  Dio,  e come 
egli,  che  fu  la  causa  principale  della  prevarica- 
zione, andò  immune  da  gastigo,  anzi  fu  insi- 
gnito del  sacerdozio  del  vero  Dio,  e posto  a 
capo  dell'ordine  sacerdotale.  — Alcuni  lo  ac- 
cusano d’infedeltà,  altri  diminuiscono  la  sua 
reità  mostrandolo  uomo  debole. 

Molle  volte  meditando  su  questo  fallo,  mi 
era  caduto  nell'  animo  il  sospetto  che  Aronne 
avesse  nutrito  altri  sentimenti  oltre  quello  della 

(1)  V.  limo  a ut,  llitrfì:  par.  I,  liti,  a,  cap.  34. 

(2)  Deuteronomio,  IX,  21. 

(3)  V.  Tlie  ftc (orimi  Bihte,  iu  questa  luogo  — Me 
MU-,  Fine  Aris  anioni/  tlie  Jori,  — Journal  of  sacrisi 


debolezza  di  aver,  ceduto  alla  volontà  degli 
Ebrei,  l’arevami  scorgere  nel  suo  operato,  che 
egli  avesse  nutrito  antecedentemente  una  gelo- 
sia per  la  grande  influenza  che  Mosè  esercitava 
sopra  il  suo  popolo,  e che  non  vedendo  più 
tornare  il  fratello,  cogliesse  l’occasione  clic  gli 
si  presentava  spontanea  per  farsi  capo  del  po- 
polo. Così  vedendo  le  masse  inclinale  per  quel 
modo  all'idolalria,  e chiedendogli  di  fargli  dc- 
griddìi,  egli  tentasse  di  risuscitare  nella  mento, 
degl'  Israeliti  le  idee  superstizioso  della  nazio- 
ne, di  mezzoalla  quale  erano  usciti,  csccglies- 
se  quel  nume  che  in  Egitto  si  erano  avvezzali 
a veder  venerato  lino  dalla  loro  più  tenera  età, 
e l' offrisse  alla  loro  adorazione,  persuaso  clic 
il  richiamarli  alle  antiche  memorie,  facesse 
loro  ben  presto  dimenticare  quel  Dio  che  avea 
reso  si  potente  Mosè  nelle  sue  operazioni , ed 
attribuendo  all’idolo  materiale  lè  qualità  del 
vero  Dio,  credesse  di  cattivarsi  il  cuore  di  tutti, 
e dominare,  lusingandolo  ne'  suoi  gusti,  quel 
popolo  che  per  tal  modo  avrebbe  sottratto  al- 
l'autorità del  fratello,  qualora  fosse  tornato. 

Studiato  però  meglioil  contesto  e tutto  l'insic- 
me  dell’Esodo,  e lette  le  osservazioni  di  molti 
autori  che  tacciano  Aronne  solo  di  debolezza,  io 
vedeva  insostenibile  la  mia  opinione,  mentre 
per  altra  parte  non  poteva  ammettere  che  si 
fosse  reso  reo  neppure  per  debolezza,  ed  en- 
trava nel  fermo  convincimento  che  non  solo 
Aronne  non  avesse  ceduto  per  debolezza  in 
questa  occasione,  ma  anzi  avesse  addimostralo 
gran  senno  politico  per  mantenere  il  popolo 
compatto  Dno  al  ritorno  di  Mosè,  per  poterlo 
dominare  a sua  voglia,  e ricondurlo  sul  retto 
sentiero. 

Infatti  gl'israeliti  concordemente  a lui  si  di- 
ressero riconoscendolo  come  loro  capo  invece 
di  Mose,  facendo  con  ciò  mostra  di  averlo  in 
grande  considerazione  sopra  ogui  altro  uomo 
della  loro  nazione.  Profittando  di  questa  sua 
influenza  egli  pose  in  opera  destramente  on 
mezzo  che  avrebbe  potuto  distrarre  gli  Ebrei 

l il.  voi.  Ili,  — Wilkinsox  F.gijpt,  voi.  Ili,  pag.  220. 
221. — Virili  11,  Il te  oncicnt  (Tortora  in  Mt-lnl  p,  46-52 
— SiuPKin  e M.rnsmi.1.  — Smith  , die  llitlonj  of 
Moses,  oc. 
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da  quella  impresa,  quale  si  fu  il  privare  le  loro 
donne  e figli  di  quegli  ornamenti  che  costitui- 
vano parte  delle  loro  ricchezze,  sperando  elio 
troverebbe  ufi  ostacolo  in  loro  stessi  nel  pri- 
varsi di  quelle.  Ma  visto  che  tutti  concorsero 
volenterosi  alle  offerte,  e che  per  questa  parte 
era  necessario  andare  innanzi,  essendo  a lui 
data  la  scelta  di  formare  l’ immagine  sensibile 
del  Dio  che  avevali  tratti  daU'Egillo,  egli,  in- 
vece di  effigiare  quella  di  Auubis,  Iside,  Am- 
mono,  Astarte,  e d'altri  Dei,  scelse  quella  di 
Apis,  che  taentre  riassumeva  in  sé  le  apparen- 
ze della  religione  egiziana  agliocchi  del  volgo, 
racchiudeva,  com'egli  ben  conosceva,  la  gran- 
diosa idea  dell'  anima  di  Osiride,  elio  in  fondo 
rappresentava  l'Essere  supremo  Creatore.  D'al- 
tronde se  egli  si  fosse  ricusato  ad  appagaro  le 
brame  degl'israeliti,  avrebbe  forse  fatto  retro- 
cedere quei  furibondi  dal  loro  proposito?  Cer- 
tamente che  no,  anzi  egli  sarebbe  inutilmente 
rimasto  vittima  del  loro  furore,,  ed  allora  la 
più  spaventosa  anarchia  sarebbe  entrata  nel 
campo,  e la  nazione  sarebbesi  disgregata  in 
mille  modi,  parte  tornando  in  Egitto,  parte 
unendosi  ai  popoli  circonvicini.  Per  tal  guisa 
Aronne  avrebbe  deluso  le  più  belle  speranze  di 
Mosfc,  avrebbe  allontanato  l'adempimento  delle 
promesse  divine,  e sarebbe  stato  causa  che,  chi 
sa  dopo  quanto  tempo,  i dispersi  figli  d Israele 
si  sarebbero  di  nuovo  riuniti. 

Chi  non  riconoscesse  i motivi  por  cui  Aron- 
ne s' indusse  a contentare  gli  Ebrei,  farebbe 
mostra  di  male  intendere  il  testo,  ricavandosi 
da  questo,  che  dopo  innalzato  il  vitello,  ed  edi- 
ficato ivi  presso  l'altare,  gl'Israelili  quello  ri- 
guardarono siccome  l'immagine  del  loro  Dio, 
dicendo:  0 Isracllo,  questi  sono  i tuoi  dii  che 
ti  hanno  tratto  fuori  del  paese  d'Egitto  (1),  ed 
in  seguito,  quando  tutto  fu  preparato  per  la 
solennità,  nella  grida  che  il  fratello  di  Mosè 
mandò  attorno  pel  campo,  fece  dire  : Domani 
sarà  festa  solenne  a Jeiiovaii  (2),  colle  quali 
parole  manifestava  chiaramente  che  quel  se- 
gno sensibile  atto  a soddisfare  quella  gente  in- 
docile di  spirito  e dura  di  cuore,  null'altro  in- 
dicava che  l’Elcrno  Jeltovah,  Colui  che  è chi  è, 

(l)  Esodo  XXXII,  i. 

ttoscui.  Aliante  biblico,  V.  tt. 


e la  potenza  del  cui  braccio  avevano  tutti  già 
in  tante  occasioni  sperimentata.  Lungi  adunque 
dal  tacciare  Aronne  di  debolezza,  io  credo  poter 
ritenere  clic  egli  agisse  con  molla  avvedutezza 
e sapesse  saviamente  mettere  a profitto  le  cir- 
costanze che  gli  si  presentavano,  cercando  in- 
tanto di  prender  tempo.  Finalmente  il  vedere 
Aronne  stesso  scelto  da  Dio  a capo  del  mini- 
stero sacerdotale,  ci  fa  conoscere  che  il  suo 
fine  non  fu  perverso  come  si  vorrebbe  far  cre- 
dere. Solamente  però,  se  i suoi  mezzi  debbono 
stimarsi  opportuni  secondo  l'umano  ragionare, 
essi  non  rispondevano  alla  volontà  di  Dio  ma- 
nifestata a Musò,  ne  allo  scopo  che  questi  si 
era  prefisso  intorno  ai  futuri  destini  del  popolo 
suo.  Di  qui  i lamenti  che  il  sacro  scrittore  fa 
emanare  da  Dio,  di  qui  la  punizione  tremenda 
che  il  popolo  dovè  subire  assistendo  alla  stra- 
ge di  tremila  de’  suoi. 

E intorno  a questa  punizione,  si  sono  solle- 
vati gli  oppugnatori  della  verità  degli  scritti  di 
Mosè  designandola  per  abbomincvolc;  barbara 
e assurda. 

Nessuno  potrebbe  negare  che  fosse  tale  in 
realtà,  se  si  vedesse  esercitata  su  d'un  popolo 
già  costituito  da  secoli,  già  inoltrato  nella  via 
del  progresso,  già  ingentilito  per  l'opera  seco- 
lare della  civilizzazione;  poiché  la  punizione  di 
morte  in  massa  rifuggo  all'idea  della  giustizia, 
e dei  rei  stessi  non  è alta  a fare  che  delle  vit- 
time. àia  chi  vorrà  dire  che  tali  fossero  le  con- 
dizioni dr.l  popolo  Ebreo  nell'atto  che  quella 
tremenda  punizione  fu  inflitta  ? 

Da  poco  tempo  Mosè  con  grandi  fatiche,  con 
grandi  prodigj,  e con  gran  pazienza,  ed  espo- 
nendo la  sua  vita  ai  più  tremendi  pericoli,  avea 
tratto  dall’Egitto  i discendenti  dei  figli  d'Israe- 
le educati  nell' abbrutimento  di  una  schiavitù 
secolare , alla  scuola  della  quale  nuli'  altro 
aveano  imparato  che  ad  usar  modi  violenti  tra 
loro,  gemere  sotto  la  fatica,  mordere  rabbio- 
samente la  catena  di  ferro  che  li  avvinceva,  e 
mcltcrc  in  opera  mille  astuzie  per  eludere  la 
vigilanza  di  crudeli  padroni,  e ribellarsi  di 
quando  in  quando  coi  modi  usuali  allo  schia- 
vo, e ritornare  al  dovere  e nella  più  abietta 

(Sj  Ivi,  id.  5. 
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ubbidienza  solo  vedendo  scorrere  il  proprio 
sangue,  o allo  spettacolo  dei  propri  compagni 
caduti  privi  di  vita  sotto  il  peso  delle  percosse 
e della  fatica. 

Il  fine  di  tutti  i pensieri,  di  tutte  le  azioni 
di  Mosi,  dopo  tratta  questa  turba  selvaggia 
da  quell'  orrida  schiavitù,  era  quello  di  giun- 
gere a formarne  un  popolo  che  avesse  costitu- 
zione, costumi,  c civiltà  tale  clic  lo  distin- 
guessero da  lutti  gli  altri  popoli  che  allora 
abitavan  la  terra.  La  repubblica  teocratira  era 
il  governo  secondo  il  quale  voleva  clic  gli  Ebrei 
fossero  governati  ; per  quei  rapporti  clic  era- 
no indispensabili  a mantenersi  cogli  altri  po- 
poli, quando  l' ebraico  fosse  divenuto  forte  c 
potente,  trasfuse  nelle  leggi  e nei  costumi  di 
quello  tutto  ciò  clic  poteva  servire  a non  ren- 
derlo del  lutto  estraneo  al  resto  dell'umana  fa- 
miglia, ma  nello  stesso  tempo  clic  servisse  a 
tenerlo  da  tutti  lontano,  ponendolo  in  una  con- 
dizione morale  più  elevali,  più  sublime,  c più 
pura  di  ogni  altro  popolo.  L'esame  di  molli 
costumi  di  clic  abbinm  già  toccato  lo  mostra,  c 
più  ancora  si  farà  palese  dallo  spirito  delle 
leggi  clic  saremo  per  esaminare  nel  seguito 
dell'opera  nostra. 

Ma  per  condurre  quella  massa  di  rozzi  c ab- 
brutiti schiavi  a tale  altezza  c dignità,  era  ne- 
cessario in  sul  principio  agire  violentemente  e 
superare  con  ogni  maniera  di  modi  qualunque 
inciampo  si  frapponesse  ad  attraversare  il  le- 
gislatore nella  sua  via.  Mosé  conosceva  assai 
bene  l'indole,  c la  natura  dc'suoi  Israeliti,  e la 
seppe  con  molta  accuratezza  far  conoscere 
ancora  al  mondo,  designandoli  sempre  nel  me- 
desimo modo  nei  suoi  libri,  c vide  che  il  solo 
terrore  poteva  ridurre  a retto  viver  civile  quei 
rozzi  ostinali  ; e tanto  era  necessario  questo 
mezzo,  per  quanto  lunga  era  stata  la  scuola 
dell’  abiezione  di  mezzo  alla  quale  erano  sorli, 
per  cui  fino  a clic  non  furono  costituiti  in  na- 
zione ed  anche  dopo,  quando  vollero  allonta- 
narsi da  quella  via,  nuli’  altro  che  il  terrore 
valse  a.correggcrli. 

Ora  nel  caso  nostro,  il  popolo  aveva  prevari- 
cato allontanandosi  dalle  leggi  dell'Eterno,  leg- 
gi che  da  poco  aveva  loro  imposte  Mosé,  e clic 
essi  stessi  con  solenne  plebiscito  aveano  appro- 


valo e cui  si  erano  sottomessi  ; la  prima  legge 
clic  avevano  trasgredito  era  quella  clic  forma- 
va il  cardine  della  legislazione  mosaica,  ali- 
luindonando  il  culto  del  vero  Dio,  clic  li  di- 
stingueva da  tutte  le  altre  nazioni,  aire  quali 
era  ignoto,  c volendo  adorare  siccome  gli  al- 
tri popoli,  Dei  di  umana  fattura . Per  questo 
priinodclilto  clic  dovea  considera  rsinellostcsso 
tempo  politico  e religioso,  era  necessaria  una 
punizione  terribile,  la  cui  memoria  rimanesse, 
impressa  in  quella  vivente,  c nelle  future  ge- 
nerazioni, c Mose  che  radicalmenle  andava 
drillo  al  suo  scopo  ed  era  l’ uomo  dell'  azione 
per  eccellenza,  ordinava  una  slrage  in  massa  a 
punizione  di  tanto  misfatto.  Egli  volle,  gastiga- 
rc  ed  umiliare  i ribelli,  facendo  loro  conoscere 
clic  al  disopra  della  lor  volontà  dominava 
quella  potentissima  dell’  Eterno.  Egli  si  com- 
portò adunque  in  questa  occasione  come  avreb- 
be dovuto  chiunque  si  fosse  trovalo  alla  testa 
di  un  popolo  clic  doveva  costituirsi,  c che  bi- 
sognava atterrire  ad  ogni  tentativo  di  ribel- 
lione. 

Finalmente  non  è da  lacere  essere  stato  fallo 
gran  caso  dagli  oppositori  della  verità  di  que- 
st'avvenimento, del  silenzio  di  Giuseppe  Flavio 
in  proposito.  Egli  infatti  nella  fine  del  secondo 
libro  delle  antichitàgiuiaiche,  dopo  aver  detto 
clic  gli  Ebrei  erano  addolorati  perchè  era  pas- 
sato molto  tempo  dacché  Mosè  era  salilo  sul 
monte,  né  più  ritornava,  scrivo  che  temevano 
per  la  sua  esistenza,  mentre  non  ri  orerà  chi 
ardiste  muover  t esercito,  avendo  Mosi  loro  in- 
giunto che  colà  f aspettassero . .Va  dopo  trascor- 
si quaranta  giorni  e quaranta  notti  comparve. 
Veduto  appena,  colmò  di  gioia  l'esercito,  e 
reme  lor  dichiarando  la  provvidenza  di  Dio 
verso  loro,  cil  modo  con  cui,  se  terranno  nella 
ciri l società,  saranno  felici,  ed  altre  cose,  do- 
po le  quali  passa  alla  esposizione  delle  leggi, 
eseguila  senza  nessuno  inlcrrompimeolo  la 
narrazione  degli  avvenimenti  clic  seguitarono. 

Il  silenziodi  Giuseppe  intorno  all’adorazione 
del  vitello  d'oro,  lungi  dall'essere  segno  della 
falsila  di  queslo  fatto,  è invece  argomento 
certissimo  della  sua  verità,  poiché  questo  sto- 
rico voleva  diffondere  c magnificare  le  ge- 
sta del  suo  popolo  Ira  i pagani,  cd  in  specie 
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Ira  i Greci,  facendo  vedere  l'orrore  che  aveva- 
no gli  Ebrei  in  forza  delle  loro  istituzioni  per 
l'idolatria.  A non  distrugger  l'intento  clic  vole- 
va raggiungere,  soppresse  questo  fatto  clic 
avrebbe  denigrato  la  sua  nazione,  essendo  av- 
venuto nell'epoca  stessa  in  cui  riceveva  da  Dio 
le  sue  istituzioni  tra  le  quali  prima  era  la  proi- 
bizione dell'idolatria . 

Dopo  le  quali  cose  resta  provata  l'esattezza 
del  racconto  mosaico  del  vitello  d'oro  con  tutte 
le  più  minute  circostanze  a ciò  relative  narrate 
nel  lesto  ; clic  Aronno  non  fu  colpevole  d' ido- 
latria,— e Analmente  che  la  strage  degl'israe- 
liti fu  una  punizione  adattata  alle  circostanze 
in  cui  si  trovava  il  popolo  ebreo. 

Pervenuti  al  termine  di  questo  secondo  Vo- 
lume, osiamo  nutrire  speranza,  avere,  se  non 
raggiunta,  almeno  additata  al  lettore  la  via  per 
rintracciare  quella  verità  sulla  quale  è fon- 
data la  possibilità  non  solo,  ma  la  certezza  clic 
i fatti  contenuti  nei  libri  mosaici  sono  legitti- 


me conseguenze  dello  sialo  di  qucll’antica  se- 
rietà in  mezzo  alla  quale  l'autore  di  quelli  fiorì. 
Dall'  alto  grado  di  coltura  iu  cui  si  trovava 
l’Egitto  quando  egli  nacque,  c dalla  condizio- 
ne sociale  in  mezzo  a cui  la  mano  della  Prov- 
videnza per  arcane  vie  lo  condusse,  JIosò  non 
può  più  considerarsi  come  un  personaggio  iso- 
lato, ma  invece  rappresenta  il  resultato  neces- 
sario dei  tempi  in  cui  visse,  l'altezza  dei  quali 
per  noi  è compendiala  in  lui,  clic  possiamo  os- 
servare nei  suoi  libri  e negli  avvenimenti  ivi 
narrati,  non  perdendo  di  vista  l'origine  della 
civiltà  egiziana,  i suoi  progressi,  la  nuova  Taso 
iu  cui  entrò  dopo  le  invasioni  asiatiche  dei  Pa- 
stori, e la  grandezza  della  dinastia  XVlII.cho 
mentre  da  una  parte  ci  si  rivela  per  mezzo  dei 
grandiosi  monumenti  da  quella  innalzali  e di 
cui  c coperto  il  suolo  della  valle  del  Nilo,  per 
l'altra  si  rannoda  alla  vita  del  glande  legisla- 
tore ed  alle  gesta  del  popolo  Ebreo,  il  quale 
cducossi  in  quell'emporio  di  grandezza  alla 
scuola  della  sventura. 


rise  ote  secosno  mette. 
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Digitized  by  Google 


522 


INDICE  ANALITICO. 


Vaso  deporto  nel  Tabernacolo  a pubblico  « per- 
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Fonti  dalle  quali  si  è tratta  contezza  delle  anti- 
che mi>urc  per  confrontarle  alle  nostre  ; di- 
mensioni della  grande  Piramide ivi 

Il  cubito  del  Cairo  — lo  stadio  di  Laodicca  ; — 


altre  fonti  sen  ile  allo  scopo  che  sopra.  . .371 
Sistema  metrico  degli  Egiziani,  — *•  Cubito,  sua 


divisione,  sue  maniere  diverse,  Modelli  che  co 

nc  son  pervenuti ivi 

Le  misure  itinerarie  egiziane  sono  incerte  . . 372 
Pesi  egiziani  — Palanco,  loro  forme  diverse  de- 
dotte dalie  pitture  murali  delle  tombe  egizia- 
ne  ivi 

Tripla  divisione  dei  pesi  secondo  i monumenti.  3*3 
Misure  fllclcrie,  — Misure  e pesi  dogli  Ebrei,  — 

Onde  si  traggouo ivi 

Misuro  lineari  di  lunghezza  e di  superficie  . . 371 
Metodo  dei  rabbini  per  ritrovarne  l'equivalente.  373 
Diversità  del  cubito  ebraico  — cubito  antico 

mosaico,  — cubito  volgare ivi 

Misure  itinerarie,  — Misure  di  capacità  . . . 376 
Modo  tenuto  dai  Rabbini  nel  de  terni  inarlefn)  — 

Pesi  ebraici  — * materia  di  cui  componevansi  i 

pesi  ebraici 377 

Misure  e pesi  dei  Greci 378 

Misure  greche  di  superficie  c di  capacità  . . .379 

Pesi  greci jvj 

Misuro  degli  antichi  Romani Ivi 

— di  superficie  c di  capacità 380 

Loro  pesi.  Prototipi  dt  tle  misure  0 campioni ; 
cura  con  cui  conservavansi  . . . . , .381 


Prospetto  generale  delle  misure  e dei  pesi  do- 
gli antichi  popoli  secondo  sì  rilevano  dai  mo- 
numenti e dagli  scrittori,  colla  riduzione  al 


nostro  sistema  metrico 383 

Asia  cd  Egitto  — Misure  lineari ivi 

* — * di  superficie.  ...  387 

* — » » capacità  . . . .383 

— Pesi 39  4 

Ebrei  — Misure  bucaci  399 

» — * di  superficie 401 

» — » » capacità ivi 

Grecia  — Peloponneso,  Attica,  Sicilia  c Magua 

Grecia.  Misure  lineari 403 


> Focide,  llliria,  Tenaglia,  Macedonia,  Tra- 


cia, Focosi  in  Asia,  e Marsiglia  nella 

Gallia pag.  404 

» Misure  di  superficie.  Misure  olimpiche,  ivi 

» » * » pitiche  . 405 

> » * capacità.  .......  ivi 

» Pesi .407 

» Pesi  meno  antichi,  Qssia  del  tempo  dei 

Romani 408 

Poma  — Misure  lineari 409 

» » di  superfìcie 410 

> Divisione  particolare  deli’  jugero  ...  ivi 

• Misure  di  capacità  per  gli  aridi.  . • .411 

• » » » per  i liquidi  ...  ivi 

• > > * indeterminate  (n).  • 412 

» Tesi  413 

CAPITOLO  XLI. 

Nona  stazione  degli  Ebrei,  Daphco 4 1 tì 

Decima  staziono  ad  Alush  — Ricerche  su  questa 

località  (n) 417 

Undecima  stazione  a Mcphidim , — ove  può  es- 
sere situata ivi 

Gl’Israeliti  mancano  d’acqua ivi 

Sommossa  — Mosé  percuote  il  sasso,  e ne  scatu- 
risce acqua 418 

Tradizione  rabbinica  in  propesilo  (n).  . . . ivi 
Spiegazione  del  nome  marsali  e mcribah  impo- 
sto a quel  luogo  419 


ft<  MMIMNEVrO. 

Della  sorgali! c d' acqua  scaturita  dal  sasso  d' lìorcb. 

Argomenti  coi  quali  i razionalisti  negano  clic 
Mose  facesse  sgorgare  I*  acqua  dallo  scoglio 
dell*  lloreb.  — Risposta  al  primo  argomento, 
se  cioè  Mosà  trasse  in  inganno  gl'  israeliti.  . 420 
Secondo  argomento,  — Esame  della  testimonian- 
za di  Tacito  clic  attribuisce  la  scoperta  dell'ac- 
qua ad  alcuni  asini  salvatici  che  fuggivano 

davanti  agl’israeliti 421 

Che  gli  amichi  conobbero  i nostri  Libri  Santi, 
e conio  furon  da  loro  considerati.  — Opinione 

di  Tacito  riguardo  a Mosò  (n) ivi 

Che  la  sua  spiegazione  dell’acqua  fatta  uscir 
della  roccia  non  può  essere  ammessa  dalla  sa- 
na critica • ivi 

Come  alcuni  animali  siano  valevoli  a scuoprirc 
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Se  gli  Ebrei  nel  deierto  adorando  il  vitello  d'o- 
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c comodità  per  foudere  il  vitello  d’oro.  . . 505 
Se  poterono  avere  bastante  combustibile. — Co- 
gnizioni degli  Egiziani  intorno  a)  modo  di 

concentrare  il  calore ivi 

Difficoltà  sull'avere  Mosé  reso  potabile  Toro  di 
cui  era  composto  il  vitello.  — Gli  antichi  co- 
nobbero il  processo  di  render  V oro  potabile. 

— Metodi  indicali  da  Strabono  e da  Plinio  . 506 
Metodo  meccanico  adoperalo  da  Mosè  secondo 


lloefer  — Opinione  del  Glaire.  — Altra  inter- 
pretazione del  lesto 507 

Passaggio  del  Deuteronomio  che  spiega  quello 

dell'Esodo 503 

Se  Aronne  debba  considerarsi  reo  per  aver  ce- 
duto alle  pretese  degl'israeliti ivi 

Che  egli  non  fu  reo,  anzi  il  suo  modo  di  agire 
fu  uua  necessità  per  le  circostanze  in  cui  si 
trovava,  quantunque  non  rispondesse  alla  vo- 
lontà deli’Eteriio 500 

Se  la  punizione  inflitta  agli  adoratori  del  vitello 
d'oro  fu  abominevole,  barbara  e assurda  sic- 
come pretendono  gli  oppositori ivi 

Clic  anzi  fu  uua  fatale  misura  che  dovea  ridon 
dare  in  vantaggio  del  popolo  stesso  ....  510 
Perché  Giuseppe  Flavio  non  parlò  dell’  adora 
zione  del  vitello  d oro  nelle  sue  antichità  giu- 
daiche ivi 
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Bibliot.  slor.  lìb.  I. 

sopra  Ire 

Clu;  depositavano 

dall’adempimento 

Tutti,  sia  negli  antichi 

in  pTOotm 

guella 

si  possa 

3 e 2;  3 e 4, 

all'esempio 

perduta 

fu  dunque  suggerito 

discorsi  a Tholh 
e altri 

quelli  scritti 
ossia  lo  stesso 
i nemici  del  suo  paese 
e Giuseppe  rammenta 
di  l'havau 

Mentre  egli  riandava 
eran  morti 
Faraone 
partico'arilà 
colà 

noceti  iate 
confermò 
dal  miracolo 
convinzioni,  che 
Ma  essi  ; 
della  rerra 

possiamo  esser  sicuri,  che 

rimanere 

doveva 

dritto 

per  la  qual  cosa,  che  chiunque 

saggi 

panefatto 

ioffrire 

egli  vide 

esempio  di 

tutte 

ina  questo  pare  che 

truppe 

transfugi 

compunzione.  Se 

dolio 

ha  specie 

so  ne  trova 

Phirarioih 

Belecsphou 

la  parola 

il  re  scaglia  loro  dal 

incalzati 

macerie 

bibliol.  slor.  c 47  e 5? 

indipendenza 

antica 

monumenti 

le  loro 

Tebe 

li  legano 

istituzioni 

nella  lor  terra 


Bibliot.  sttr.  lih.  I sez.  Il,  cap.  !0. 

sopra  i re 

che  si  ponevano 

ed  all'adempimento 

Tutti,  (auto  negli  amichi 

in  proem. 

quella 

si  possano 

3 e 2 : 3 e 3 : 3 e 4 : 

secondo  l’esempio 

perduto 

fu  dunque,  secondo  i sopraddetti  autori, sug 
gerito 

discorsi  diretti  a Thoth 

e ad  altri 

quelli  tracciati 

ovvero  lo  stesso 

i nemici  del  paese  dov'era  nato 

e Giuseppe  Flavio  rammenta 

di  Pharan 

Mentre  riandava 

erano  trapassati 

il  faraone 

specialità 

ivi 

nocchiute 
si  con  fermò 
del  miracolo 
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Ma  essi, 
dalla  terra 
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rimanevano 
dovesse 
diritto 

per  la  qual  cosa,  chiunque 

savj 

pano  fatto 
offrire 
Egli  vide 
esempio  in 
tutto 

quantunque  appaia  che  ciò 

truppe 
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composizione  ; ma  so 
delle 

Le  specie 
se  ne  trovano 
Phihairoth 
Beel-sephon 
la  parola  ebraica 
il  re  scocca  dal 
sono  incalzati 

macerie,  o sono  stali  esaminati  con  troppa 
fretta 

bibliol.  8?or.  lih.  I,  c.  47  e 57. 

in  di|H'iidenza 

egiziana  aulica 

documenti 

le  nemiche 

a Tebe. 

legarli 

spedizioni 

in  quella  terra  che  era  lor  destinata 
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